r 


DISCORSI 


SCIPIONE  AMMIRATO 

Sopra 

CORNELIO  TACITO. 


^0y^ME7(TE  POSTI  IN  LVC E. 

COS  DVE  TAVOLE.  VNA  DE’  DISCORSI, 
e luoghi  di  Cornelio  l'opra  i quali  (uno  (ondati: 
L’altra  delle  cofe  più  Notabili. 

ALLA  SEREN/S.  MADAMA  CH RIST 1 AN A 


IN  VINEZIA,  M.  D.  XCIX. 

PER  FILIPPO  GIVNTL 


DEL  SIGNOR 


£iqc<i 


noj 

ìyu  / (’  * 


flgOU'  3 


'!5^'  - 

-3t  .;  0-7-.  7 


!'  J«? 


>% 


J'--- 


ì.„^ 


-Ji 


1 


■< 

* 


SE  RÈ"  NI  S S I M A 
' MAD-  CHRISTIANA 

D I . L O R E N O 

\ 

Gran  Duchefsa  di  Tofchana, 

R A. 


' scinone  a 2d  M I R ATO. 

07  5.^-  -nc  \ vi'ìJf; 


OP'O  -haucr’io  hauuto  iHà>- 
uio  Principe  Gran  Duca  Co- 
fimo  per  afcoltatorc  di  dicci 
libri  della  mialftoria  fuocc- 
rovoftro,&  doppoefierefta 
to  riccuuto  in  grado  dal  Chri 
ftianifsimo  Arrigo  Re  di  Francia  v ofiro  Zio  , 
ammenduc  di  gloriola  memoria  lalbcro  da^ 
me  mandatoli  della  fiia  reai  famiglia , à gran*^ 

’i  2 difsima 


1 


dKslma  grazila  mi  ho  riputato,  che  I'Alrez>- 
z>aVoftra  di  propria  volontà  fi  fia  compia- 
ciuta per  più  fe-re  parimente  ancor  ella  dì  cf- 
ièrc  fiata  afcoltatricc  •djTmOlti  de  mici  Di- 
feorfi-  Et  qucj  ch^  molto  piiT ho  a recarmi 
a ventura  àcapo  d'alcun  Anno  pafiato  fi  è lo 
haucr  ella  voluto  copia  d’alcunò  di  cfsij  & 
accennatomi  poi  a boqca,  »nor|  (?flfer  lonta- 
no il  Scrcnifiimo  .(^onfprtcfuo,  & mio  Si- 
gnore di  voler  far  proda  d'alcuha  delle  cofe 
da  me  in  efii  Dircorfi  propofia*  Talché  a me 
non  parca  di  indugiare  molto  a chi  hauefsi 
quefte  mie  fatiche  a dedicarmi,  afpetcando- 
fi  debitamente  a Vofira  Altcz^z^a,  non  fb- 
lo  perle  cagioni  già  deve  : ma  perche  efien- 
do  per  lo  fpaz^io  di  venticinque  Anni  fiato 
io  foftenmtb  dàlia  libctalità  "de  Scrcnifsimi' 
Gran  Duchi  diToichana  , Suocero,  Co- 
gnato voftro , &:  effendo  tuttauia  da  quel- 
la del  GranJ  Dvca:  F sud  in  andò  Spofo 
Vòftro nutrito»'  non  fàprei  con  quanta  di- 
rittura io  hauefsi  altrui  potuto  far  dono  di 
quelle  cole,  delle  quali,  col  mez;Z>o  dello 
altrui  haueri,  hauca  fattoacquifio . A que- 
fio^‘'Madaina  fiaggiugne  ( fe  il  credere  vo- 


Icnticri  dafóuno  bene  di  fc  ftefTo  non  m’in- 
ganna ) il  parermi  di  conofccrc  in  lei  non  (b, 
diedi  volontà  benigna,  &carirateuolc vcr- 
fo  de  cali  mici,  come  chi  adànnaco  da  lun- 
go, & tediofo  cammino  incommincia  fen- 
tir  aura  fi  grata,  che  confortandolo,  & ri- 
llorandolo  in  gran  parte  pian  piano  , più 
toftd  Tenta  il  benefizilo  , quando  Tha  con- 
feguiuo,  che  non  s*auucgga  del  commodo 
quando  il  riccuo  . Qual  verfo  me  humilit 
fimo  fèruitor  Tuo,  fia  Voftra  Altcz/Zja  difpo 
fia,  farà  ntraito  di  quello,  onde  e nata  di 
quelle  mie  fatiche  : fc  elle  non  fono  per  fc 
ftdfc  d’alcun  merito  di  gradirne  almeno  lo 
affetto  j hauendo  io  per  quel,  che  tocca 
a me  impiegatoui  molte  fatiche,  & molti 
fudoris  & a guilà  di  coloro,  i quali  diftilla- 
no  licori  prez-iofi,  cercato  di  darlc^remu- 
to  in  qucfto  volume  il  fiore  di  tutto  quel, 
che  fi  truoùa  fparto  ne  libri  delle  azioni  de^ 
Principi.  Da  che  fono  entrato  in  ifperan- 
za  , che  moffa  Voftra  Altezza  da  quella 
fingolare,  òc  ineffabil  bontà  , con  la  qua- 
le tira  a fc  gli  animi  di  ciafeuno,  vorrà,  che 
fi  dia  anche  fine,  & compimento  all’ l fioria,  fc 

non 


non  penaltroi  affine  che  io  paghi  il  ni  io  debì-  • 
to , che  io  mi  libcm  da  fi  gran  pefo , & perche 
quello,  clic  fu  pcnficro.dcl  Gran  Dùca  Cofi- 
niofi  ircggad'vjia.  fol  mano  tirata  dal  nafei- 
mento  della  icicià  infino  iprclchtigiorni, qua 
li  fiotto  laltrui  imperio,  quali  di  lei  libera., 
quali  di  nuouo  in  tempo  del  principato  fieno 
Itati  1 fondamenti,  gli  andamenti,  &:gliac- 
crefeimenti  di  quefto  nobil  dominio  . Di 
tutto  quel,  che  fi  è detto  dedificorfi,  &dell’ 
1 (loria  non  niego  Madama  * che  altri  haureb- 
be  potuto  trattare  con  piùingegno  ,’con  piùl 
cloqucnz;a  , Òc  ez^iandio  con  più  dotti:ina.^ 
di  me,  ma  non  certo  con  maggior  verità, 
ne  con  miglior  intcnzjione  di. quella-,  cho 
io  ho  fatto  • Ho  detto  non  con  maggior  ve- 
rità : perche  altri  non  iffimi’elTcr  la  buona' 
intcnz/ionc  fiata  feompagnata  dalla  ciuilo 
prudenza.  Onde  io  venga  a primo  afpctto 
daquefii  aftuti  dèi  mondo  fchernito  5 che  la- 
fiiatomi  da  vna  (èmplicc,  e come  forlè  efii 
diranno  fciocca  credenza  ingannare , non^ 
habbiahauuto  l'occhio  a gli  artefici,  a i mo- 
di, con  che  hoggi  viengouernato  iFmondov 
contentandpmi  io  in  quefia  parte  di  non  vo- 
ler 


• ler  cfTcr  ripotato  più  fauiodi  ’qucl,  che  da  gli 
amia , &^da  (bldati  Tuoi  ftcflfì  riputato  fu  Ce 
fare,  di  cui  eglino  prcndeuan diletto,  cho 
dalle  lufinghe  del  giouanetto  Re  Tolom- 
meo  fi  forte  lafciaio  beffare , non  fi  auueden- 
do,  che  quel  prudentifiimo  Capitano  non^ 
folo  dalla  fua  bontà  perfuafoui , ma  da  pru' 
dentifiimo  auuifo  morto  confenfi  alle  do- 
mande di  lafciar  libero  il  Re  ; poiché  ne  gli 
Alcrtandrini  con  l’aggiunta  fua  diueniuano 
più  valorofi , ne  men  forti  i Romani  5 c a lui 
parca  piu  honorciiole,  che  fidiccffed’hauer 
guerra  con  vn  Re,  che  convn  mefcugliodi 
gente  di  diueife  naz^ioni,  & di  fuggitiui: 
quando  egli  le  promeffe  non  hauertehauu- 
to  poi  animo  d’olfcruargli . Ho  io  dunquo 
a qiicfta  fomiglianz^a  alcune  opinioni  diucr- 
fc  da  quelle  d’ alcuni  altri  tenute,  non  folo 
perche  cofi  erti  mando  , ho  penfato  di  fii- 
mare  bene,  ma  perche  le  ho  anche  credu- 
te più  ageuoli,  più  pronte,  òc  più  vtili  a 
condurci  colà,  doue  altri  per  beneficio  del 
Principe,  ode  Ila  Patria  fua,  brama  di  peruc- 
nire,  fi  come  io  fpero,  che  dalla  Altcz^z^a 
Voftra  alleuata  in  grandi  affari,  6c  fatta  di 

erti 


cfsi  confapeuolc  da  Madama  Scrcriifliìna  Rei 
na  di  Francia  Tua  Auolafaià  ottimamente  cc- 
nòfeiuto.  'A  cuipriego  dal  Signor  Iddio  vera 
felicità.  ' ■ 'I.'  : ’ ' 

A 2 8 . d'O  ttobre  dell’ Anno  M,  D.  C X 1 1 1 1. 
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TAVOLA  DE  DISCORSI  DI  SCIPIONE 
Ammirato,  fopra  Cornelio  Tacito. 

Libro  primo. 

0  N doHcr  VM  Principe  ntiouo  almeno  ne' titoli, 
e nelle  coje  (t apfaren\a  dar  malajòdisf azione 
à fuoi  fìtdditi.  Dijcorje  primo  car.  i 

Con  qnanta  diligen^  debba  ricercar  vn princi 
pe  d’hauer  certo fitccejfore . Dijcorfo  fecondo 
car,  4 

• 3 che  alpublico  btneficiole  priuate  nimìfà , eiapropria  fama 
fi donerebboH  pofiporre.  Difiorfi  i erzo  car.  6 

4 Ijfer  molte  volte  vtile  il  far  vifla  di  non  vedere.  Difiorfi  qnar 

to  * car.  IO- 

5 donrebbe  ejfir  il  libro  figrcto  di  ciafinn princtpe.Difcor- 

fi  quinto  car.  i z 

6 che  i principi  la  deono  confiderar  molto  bene  circa  l’ allargar 

l'Imperio.  Difiorfi  fifio  i & 

7 Della fiuera  milita  degli  antichi.  Difiorfifittimo  car. zi 
$ che  vn  principe  /àuto  non fi  fi  aprir À mai  in  vnt  ratto  rigor  ofi 

Metro  vn predecefior  manfieeto.  Difiorfi  ottano  c.z^ 
9 che  vn partito  prefi  à tempo faina  vnefircito  ,efa  mille  altri 
buost  effetti.  Difiorfi  nono  car.  z 6 

. XoSìjcantoi  Romani  mode  fi amente fi fèruiffero  dell' offerte  fatte 
loro  e'^andio  ne'grandifiimibifigni.^  • Difiorfi  decimo 
car.  j8 

1 1 Dell'erario  militare.  Difiorfi  vndecimo  car.  3 o 

X 1 Perche  T iberio  prolungaua  igouerni , e de*  mali,  che  nafeono 
dalla  detta proUmg^one.  Difiorfi  dodicefimo  car.  3 3 

Libro  fecondo^ 

1 la  caccia  e vero  efirct^o  da  principe.  Difiorfi primo 

O 37 

2 Co»  quanta  poco  cofio  potrebbonei  principi  far  grandifitme 

rtmunera^oni.  Difiorfi  fecondo  ^'"■•43 

Che 


r-.-mi' 


TJyOLjt  DE  I LVOGHl  DI  COEN  ELIQ 
Tdcit»^  fiorai  qmjUi  fin»  fonddtii  difitrfi di 
Scipione  Ammirato.  Libro  primo. 

Vi  cunda  diTcordijs  ciuilibus  fcfta , nomi- 
ne principi»  fub  imperium  accepic.  car* 
te  • X 

Quo  plurìbus  monumentis  ìnfifteret.  car 
tc  2.b 

3 Quamquam  fas  fìc  prìuaca  odia  publicis  vtiiicatib.  rcmit 

cere.  C.3 

4 Ac  pacres^quibus  vnus metus  fì  incelligere  viderétur  &c. 

car.  j.b 

3 Protcrri  libeliiun^  recicariquc  iuflìc,  opespublicx  comi- 
ncbantur,&c.  c.j.b 

6 Addidcracquc  tonfilium  coercendi  intra  cerminos  impc 

ri).  . c.j.b 

7 Qi^oil  trigena , aut  quadragena  nipendia  fcnes , & 

picnque  cruncaco  ex  vulneribuscorporc  colerarenc. 
car.  4-b 

8 Sed  populum  per  tot  annos  moUiter  habìtum>  nondunt 

aiidebat  ad  duriora  vertere.  c.  1 1 

9 Proie«flus  in  limine  porcae  raifcratìone  dcmum,  quia  per 

corpus  legati  cundum  crac, clauficviam.  . c.i3.b 
jo  Quorum  laudato  ftudioGermanicus  armis  raodo&c* 
quts  ad  bcllunifumpciS)  propria  pecunia  bclium  iu- 
' xiir.  x:.t4 

iiEdixic  Tiberìux  militare  «erarium  eo  fublidionati.car- 
tc  i5.b 

1 2 Id  quoque morura  Tiberij  fuic  (pjitinuare  imperia, 
car.  X5.b 

Liìrro  Secondo  . * 


1 TJ  Aro  venata.  c.16 

2 Xv  i rridentc  Arminio  vilia  feruitij  pretia.  c.  1 7.b 

3  Seque- 


» % 


4 


j Qhe  t Romani  neWìnterfretarglì  aafphi proeedetiano'feconA 
i riti, e coftumi  della  loro  religione . Difior/è  terT^  car.^g 

4 ,^anto  importa  la  d^erenl{a  dell’arme.  Dijc. quarto  f.  5 2 

5 Della  di^erenXa  del  combattere piu  à vn  modo, che  à vn  altro 

Difiorfì  quinto  ^<*^‘57 

6 D‘vn partito  njtile per  tener  in  gelojìa  le  cofe  de  T archi , Di- 

fi  orjò  fislo  • car.60 

7 Che  ne  ilfauor  c'i  la  ingiufiizàa^e  i meriti  co  i demeriti  s’han 

no  àrie  omp  enfiar  e.  Difiorfio  fiettimo  car.60 

8 che  i principi  dourtbbono  ingegnarfi di  conferà ar  l'antica  nèr 

biltà  almeno  per  gloria  loro . Dificorfiò  ottauo  car.6% 

9 che  doue fino  malti  colpe  noli,  e bene  non  andarli  cercando  vn 

per  vno.  Dificorfiò  nono  6~f 

1 1 ^Jialfiala  verafiuola  de fig'iuoli  de  princìpi.  Difi.. x.  c.jó 
\ I che  fi  dee  fuggire  l’emulatione  tra  i capitani.  Difiorfio  vndr 

1  cimo 

1 2 ^antoi  Romani fipr a tutte  le  cofi  fauorififeroi  matrimo- 

ni. Dificorfiò  dodicefimo  car.qS 

1 5 filuanto  fionuenga  à vn  principe  il procurarla  morte  d'unal 
tro principe  per  altra  via , che  di  giufia  guerra.  Dificorfiò 
tredicefimo  car.  8 o 

' t ■ . ■ 


■ f 

Libro  Terzo. 


1 He fipr  a t elezione  del potè  ficaio  non fi  può  con  h umane 

ragioni dtfiorrere. Difiorfio primo  ' ^car.%^ 

2 che  i rimedi  non  dourebbono  efifier  piìt  afipri  de  mali.  D fior  fi 

fecondo  car.%  5 

3 che  per  gradi  debbano  efifier  gli  huomini  tirati  àgli  honori,  & 

non  per  fiaUi.  Di  fi  or  fi  terTg  ' car.  8 6 

4 Onde  è,  che  rare  volte  igran fiauoriti  infino  al fine fi  con fir ni- 

no nella  grazia  de  principi  loro.  Dificorfiò  quarto  car.g  i 

5 Che  a principi  non  sha  d'ogni  cofià  a dar  noia . Dificorfiò  quin- 

to car.g  5 

6 Che  fi  viene  da  bafifia  ad  alta  fortuna più  con  la  virtù,  che  con 

U fraudo,  Difiorfio  fièìio  . car.g j 

^ che 


3 Scquerentur  Romanas  au^  propria  legionum  numina. 

car,  ‘ i8,b 

4 Scd  genere  pugna:,  &ARMORVM  fuperabantur . 

car.  . if 

j Sed genere  PVGN  AE,  & armorum fùperabantur . 
car.  19 

6 Plus  confiIio,quamvi  pcrfeci/Tè.  car.20 

7 Vrgulanixpotentiaadco  nimiain  ciuitatccrat,  vt  reftis  • 

in  caufa  quadam,qua;apud  fenacum  tradabacur,vcnl 
re  dedignaretur.  c.ji.b 

8 NccIariiTimafamiliaextingueretur.  . c.zi.b 

9 Quamquam  multi  è domoprincipis  cquitefquc  aefena- 

tores  ruRcntafTc  opibus,  iuuaife  condliis  diccrcntur , 
haud  qua:ntum.  c.z2.b 

1 0 Nec  multo  poft  Drufus  in  Illyricum  milTus  cft,vt  fuefee* 

ret  militia:,ftudiaque  cxercituspararct.fìmulq.iuucné 
vrbanoluxulafciuicntcmj&c.  c.x^.b 

1 1 Ne  confulari  obtinenic  Afiam , f raulatio  inter  pares,  & 

ex  eo  impedimentum  oriretur.  c.  24 

1 2 Numerate  iexliberos.nùTericordiacum  accufàntib.  erit. 

car.  ' 28 

X 3 Non  fraude,neque  qccultis>  fed  palam  & armatum  pop. 
Romanum  hoRes  fuos  vlcifci.  €.30 

UhroTer^,' 

1 T7Am3,ipc>vcncrationepotiusomnes  deftinabantur 
Jr  imperio  , quam  quem  futurum  principcm  fortuna 
in  occulto  tenebat.  c.3  3 .b 

a Grauiorrcmedijs,quamdeIi<Raeranr.  c.3  5 

3 Ac  tamen  initia  faRÌgij  Cafaribus  er^t.  c.3 5 

4 Fato  potenti^  raro  fempitcrna:.  c.35.b 

5 Tiberiusperliteras caRigatis oblique  pacribus,quod c^ 

(Ra  ad  principem  reijeerent.  c.3  6.b 

6 Eoque  Romana  ciuitas  olim  data,cum  id  raram,nec  niiì 

virtuti  prjdum  eflct^’  ' C37 

••  3 7 Tinto 


j che  i frineipi  e gli  hu omini  grànJi  non  hdnn»  à cnrdr  le  mor- 
morationi delvolgo,  Difitr/ò  Jèttimo  <dr,ioo 

8 ‘Delmodo d’hanercopUdeJdndri»  Difiorfi ottàMO  cdr.io^ 

9 ’Pjm  operare  il  principe  con  Vejimpìo^he  con  la pena . Difior/ò 

nono  car.109 

I o tjfer  co  fa pelerai  a ricnoprir  i nolìri  dipgnifotto  il  Tflo  della 

religione,  Difcorfo  decimo  car.  1 1 1 

I I Onde  e,  che  nelle  dignità  alcuni  riefcano  da  piti , é“  ale  a ni  da 

meno  di  quel  che  shanea  opinione  de  cap  loro.  Diporfo  vn- 
deetmn  car.  1 1 1 

\X  che  cofae  Hata  cagione  della  roninade  gli  edipei  antichi  di 
Roma.  Diporp  dodicefìmo  car,  114 

I ^ Che  non  s'ingannano  punto  coloro , i qual  co'^andi  procedono 
con  humiltà.  Diporp  tredicepmo  car,  1 1 8 

Libro  Quarto. 

I He  i principi  a quél  che  fanno  i lor pr nidori,  amki,pa- 

remi,  eminiHrinonmeno  che  À lor  medepmi  debbono 
hauercura.  Diporp  primo  car.121 

t Slegamo  p debba  andar  defro  in  r inerir  altri , che  la  perfona 
del prìncipe,  ancòf-  che  congtuntìjfmo po,  Diporp pcondé 
car.  1 24 

j chi  prue  vn prìncipe,  ciò  che  fa  di  buono , douerlo  attribuire 
alla  virtù,  e fortuna  del po principe.  Dìp.  terT^  car.  125 

4 che  anche  fotta  vn  principe  cattino  ppofpi  diuenir  grande,  e 

honorato.  Diporp  quarto  car.ii'j 

5 De  banditi,  Diporp  quinta  c.129 

6 Ver  che  agli  huomini  grandi  gli  bonari  negati  aggiungan  ripu- 

tatone. Diporp pfo  car,  136 

f che p dee  procurar  di fapere , qualpa  la  natura  de principi  (ir 
de  popoli.  Diporp  ptttmo  car.  137 

^>,Fjfer  imprudente  e inpemementepelerata  opera punirgli prU 
tori.  Diporp ottaua  ' ’ car.\\2 

9 buon  copumey  che  i prìncipi  negot/io  per  met‘0  di  me- 
moriali. Diporp  nono  car.  146 

X o che  le  battaglie  di  nottep debbono  fuggire.  Dip.x.  car.\t^q 

X I Delle pie, e degli  accuptori..  Diporp  vndechuo  car.  150 

Libro 


7 Tanto  impenfius  in  fecurìtatem  copofitus  neq.Ioco  neq. 
- vultu  mutato, fed  vt  folltum  per  illos  dica  egir.  | c.  3 8 

8 Lapidum  caufa  pecunix  noftrx  ad  extemas,  aut  hodilea 

tcrras  transfcruntur.  c.  3 9 

9 Acmulandi  amor  validior’,  quam  pena  ex  legibus  & me> 

tus.  e.40 

10  Ne  fpecie  relisionis  in  ambitionem  delaberentur.  0.41 

1 1 Excitari  quoidam  ad  mcliora  magnitudine  rerum^abe 

fcerealios.  c.^i 

1 2 Lepidus  a fenatu  pctiuic,vt  Badlicam  Paul!  Aemìl  ia  mo 

numenta  propria  pecunia firmarct,ornaretquc.c ir- 
te 42.b 

13  Non  alia  magis  populiquc  contumelia  Romaindoluidè 

Cxfarcm  ferunt.  -c.4  z.b 

XJhro^arti,  ^ a 


1 \ yf  Odeftia  ferultia.  car-44.S 

2 iVl.  Aequari  adolcfccntes  fcnc^x  fux  impaticnter 

indoluic  C46.b 

3 Dcftrui  fortunam  luam  Cxfàr,imp4rcmque,  tanto  meri 

to  rebatur.  c 4ó.b 

4 Liceatque  intcr  abruptam  contumaciam  & deforme  ob 

fequium  pergereiterambitione,  ac  pcriculis  vacuum. 
car.  47 

5 Non  graui  nec vno  incurfu  confedandum  hoftcìn  vagQ. 

car.  48 

6 Et  huicncgatushonorlglpriam  intendit  c.48 

y Harcconquiri:  tradiqueinrem  fuerit.  c.49 

g Namqueipreta  exolcfcunt,  fiiraicarc  agnita  vidcnturv 


tcar.  49. b 

a Moris  quippetum  cràt  quamqua^m  pradentem  fcripto 

. 50J) 

jQ  puiTi  populatio  lucCm  intra  fideretur.  5a.b 

1 1 Latiaris  lacere  fortuitos  primum  ièrmones  , inox 

JaM<^Ai'Ccon(lantiam.  c.56 

4 Litro 


^ Libro  quinto. 

k A Lcunivùli  duuertìmenti  a coloro  J qMdU  hdnno  ftdtìcM 
• ./V  co’  frihcipi.  Difiorjh  primo  cdr.i^é' 

t Dd  huomini  liimaticattiui  ejjèr  fuor  (topimonr  vfitti  tdlord 
buoni  conji^ . Dijcorjh fecondo  c . 1 5 

3 cofd  leggierd  fondar  fi foprd  i fduori  del  popolo, 

Difcorfìter^  r.160 

4 che  i principi  malu  agi  fino  pur  affai  bafleuolmente  puniti  dal 

la  loro  confiienza.  Difeorfi  quarto  161 

5 Dell’antica  religione  vmanamente parlandone,  Difeorfi  quin» 

to  165 

6 Sjfduta  trifle^^  apportino  a fùddàti  gli  indegni  parentadi 

de  loro  principi . Difeorfe  feflo  1 7 0‘ 

7 che  i principi  faui  non  dourebbono  voler  il  fimmo  delle  cofè  , 

che fpeffe  fe  ne  riceue  dono  e ver gogna.Dife.fet timo  f . 1 7 2 

8 Sluanto  negli  affari  del  mondo  importi  il  filo  nome  d’vn  prin- 

--  cipe,  Difeorfi  ottano  175 

p / barbari  muouerfi  all’imprefe  con  impeto,  i Romani  co  pacieri 
Difeorfe  nono  ^*r77 

XO  che  non  a tutti  lemedefeme  cofefean  bene,  Difeorfi  x.  r.  1 8 o 
Libro  Vndcdmò. 

1 He  vn principe  dee  ejfere  cauto  co  color o\,  iquali fitto ffe 

V J ^ opprimono  i loro  amici.  Di  fe  primo  c,j  8)' 

2 DeH’vffecio  del  cenfire.  Difeorfe  fecondo  1 8 J 

3 che  neffun principe  dee  patire , che  s’introduca  nuoua  religio- 

ne nelfuo  fiato,  Difeorfe  ter^  r.  1 8 7 

Se  fi può fiorare,  che  à tempi  nofiri fi  vegga  vnefercito  ben  di 
feiplinato,  Difeorfe  quarto  c,igà 

j che  in  Roma  nel  dar  magiftratì  s’hauea  ordinariamente  ri- 
guardo all’età.  Difcorfo  quinto  1 9 4 

6 che  vna  città  per  diuentar  grande  è necefario  che  abbracci 

iforefiieri,  Difcorfo  fife 0 c,igj 

7 che  ciaf c uno  dee  preparar  l’animo  al  maggior  bene  è peggior 

male,  che  in  quefiaviapoffa  incontrargli.  Dfcorfo  fet ti- 
mo C.220 

■%,  f ‘ t . Libro 


, Ijhro  ’ 

i "pv  Tcax  idcmATiberium  àccrbis  facettjs  irridere  fo* 
I 1 litus.  c*y7*b 

•i  Ncque cnim  ante rpedctTìconftantiaededcrat.  c.58 

3 Simul  populuseffigies  Agrippinae5fNeronisgcrens,cir 

cunfiftic  curiam.  c.  58 

4 Si  re  ludantur  tyrannorum  mcntes,poÌlè  afpici  laniatnré 

car.  60 

5 Ncque  mala, vel  bona, quicvulgusputet.  c.<2,b 

6 Totludibusfunefta  ciuitatc , pars  mieroris 

car.  63. b 

7 Pr/nccpsca;terarum  rerum  potiretur,  iplè  prouindam 

rctineret.  * . . ’ c.64-b 

8 Nomine  tantum, & audore  opus.  c.é4.b 

9 Barbaris  cundatio  feruilis,(laum  exequiregium  videcur 

car.  64-b 

j o Non  eadem  omnibus  decora.  c.óy.b 

Libro  Vndeetmo, 

V 

1 Ed  cohiùltanti  (upcr  abfòlutione  Afiatìci flens 

i3  VitelJius... iiberum  ei  mortis  arbitrium  permifit. 

car.  69 

ì At  Claudius  matrimonij  fui  ignarus , & munia  cenfbria 
vfurpans.  ^ . c^yi 

3 Et  quia  externarruperftitiones  inualeicanr fadum  ex 

co  s.c.  viderentpótifices  quàrrctincndafimiandaquc 
ariilpiaim.  '•  . c.yi.b 

4 Legionesoperum  &laboris'ignaras  populationibJjeran 

tesjvcrcrem  ad  morem  reduxit. , ' ' c.72 

5 Ac  ne a:tas  quidem  diftinguebatur.  . c.y2.b 

6 Quid  aliud  exitioLacedcmoniis,^&  AthenienfibusFuit, 

quamquam  armis  polIercnt,nilì  qued  vidos  proalie- 
nigenis  arcebant.  ' c.73 

7 Tuncprimumrortunamfuamintrqij^cxit,  ' c.75.b 

. Libro 


c 


Libro  Dodiccfìmo. 


1 'T^20dr4gtone difl/Uo.  D^]corfo primo 

2 I V C^ei principi  in  ogni  lorfortund  hanno  4 confernar  la 

dignità  reale.  Dtfiorfo  ficondo  . cor. 21  j 

3 Della  c arejlid,  de' rimedi  di  ejfd.  Di/cor  fi  terzo  cdr.^^o 

4 Che  il  capitano  dee  ejfir  eloquente . ì>i fior  fio  quarto  car.  230 

5 One  fia  megUo  fchficar  vna  città  prejfi  al  mare  )>  lontano  » in 

luogo  magro  '0  grajfi . Difiorfi  quinto  car. 2 3 4 

Libro  Tredìcefimo^ 

1 Vanto  importi  la  riputatone  mafiimamente  ne’ princU 

pij  delle  cefi.  Difiorfi  primo  car.t^Z 

2 Jn  che  cojà fi fofiono  i principi  giouani  adulare.  Di  fi. y?- 

condo  car. 21^-1 

3 Delle  pene  miti  tari  de  gli  antichi.  Difiorfo  tert  car.2/y^ 

4 chi  ha  vn  nimico  procuri  con  ogni  diUgent  dinenhauerne 

due.  Difiorfi  quarto  car.  2^6 

5 Del fitperfi  vettouagliare.  Difiorfi  quinto  car.i’^i 

6 Del  marciare,  cioè  del  campo  del par  tir  e, e della  qualit à,e  qua 

tità  del  camino.  Difiorfi  fifio  car.i^^ 

7 Del  marciare  particolarmente  per  quanto  attiene  alle  haga- 

glie.  Difiorfi  fittimo  ^ car. 261 

8 che  ha  da  far  vn  principe  in  vna  città  0 prouincia prefa  da  lui 

per  afiteurarfieUefia.  Difiorfi  ottano  car.26q 

9 che  la  vera  arte  de principi  e conofier  gli  hu  omini . Difi  or  fi 

nono  car. 21 1 

10  De  congiungimenti  de fiumi  per  via  di  f offese  diuertimenti  di 

efii per  varie  cagioni.  Difiorfi  decimo-  car.  27 7 

1 1 che  dee  far  e colui,  tlqual  ajpetta  nelfuo  ìiato  et ejfir  ajfalta- 

todavn  nimico  piu  potente  di  lui.  Dfiorfivndecimo. 
car.  380 

Libro  Q^atcordiceiloio. 

CH e nommai  vn  principe  può  Jlar  peggiore  he  quando  gli 
manca  àchi portar rfietto.  Dijcorjo primo  car. 2%  5 

Delle 


I 


Libri  DoMcfJbn^ . 


1 "V  T E fannina  expcrta  fecunditatis,intcgra  iuuenta,cla 
1.  >1  ritudincm  Ca?farum  aliam  in  domum  ferree,  c.76 

2 At  hunones  clatitudine  viri)  mutationc  rerum^  & prece 

haud  degenere  permotus*  c.  78 

3 Quindecim  dicruiTi  alimenta  verbi  non  ampliusfùper- 

fuifTeconllitit.  c.8a 

4 Vtquc  ftudijs  honeftis,  & eloquenti®  gloria  nitcfccret . 

car.  84.0 

5 Rcdditam  oraculum  cftrquarrcrcnt  fedem  c®corum  ter- 

' risaduerfam.  c.85 

Ubn  T redicejìmo. 

1 X 7 T famx  ìnlcruiret , qu®  in  nouis  captis  validiflìma 

y eft*  c.87.b 

2 Ve  iuucnilis  animus  leuium  quoque  gloria  fublatus  ma- 

iorcs  continuaret.  •.  c.88 

3 Miliies  tendere  omnes extra  valium  iuflit.  'c.pa.b 

4 Saris  comper to  Vologcfem  defe(iUone  Hyrcani®  attinc  • 

ri.  ^ C.93 

5 Sed  ncque  commeatibus  vim  Tacere  potuit.  c.9  3 

é Nectamenproxinao  itinere dudtxlcgiones.  c.pj.b 

7 Recepta  inter ordincs  impedimentà.  c.p3.b 

8 Artaxatis  ignis  immiflis,  deletaque  & Iblo  ®quatafunt, 

quia  nec  teneri  line  valido  nrxlidio  ob  magnitudine 
m®nium,nec &c.  nel  nne.  c.93.b 

9 Socors  animum  eius  in  contrarium  trahens.  c.9  $ 

10  Vetus  Molcllam  atque  Ararim  fi45ia  inter  vtrumq.  fofià 

connettere  parabat^vt  copi®permare,deinKodano« 
&c.  . c.9  6 

zz  Et  commotus hisAuitus',  patienda  meliorum imperia, 
car.  96.b 

Libro  ^^attordice^m  ^ 

X QEqueinoéslibidines  elFudite,  quas  male  coercitas 
^ qualifcunquematrisreuerenciatardauerat.  c.xoa 

Quid 


a Dette  meMt^oni  mitti4rh  Dijcerfì  fecondo  C4r.2%j 

3 Dell' oJir4ciJmo  pena  honoreuole  de  Greci /letta  ^nale fi pojfono 

/emiri  principi  Jènzaincmdeltre  centra  coloro /he  hanno^ 
afifpetto,  Difiorfo  ter^  *•  car.2^z 

4 ^anto  e /ciocca  cofa  prometter  di Jè  quel/he  dalla  fortuna^ 

0  da  altro  accidente  pm.  dipendere . Difeorfo  quarto . 
car,  i r 29^ 

5 Delle  grida  , che  i Romani  leuano  nette  battaglie . Di/cor/o 

quinto  car.  2 p 8^ 

6 Dell' ejperien'i{a  dett" arte  militare.  DiJcorfìJèUo  /ar.2^l 

7 chi  riguarda  al  bene  vniuerfale  > non  dee  sbigottirji degli 

- , : ^ commodi  de  particolari.  Dijcorjò fettimo  / car.'^oj 

Libro  ^Quindicefimo.  y 

I Ile  non  ad  vno- tutte  le  cojè/ì  debban  commettere.  DifioK 

fi  primo  ' car.'^ii 

a DcUefraudi^che fi  fanno  contra  le  leggi.  Difiorfi  fecondo, 
car.  ear.iij 

3 Della  necefiità  & dif/coltà  del  configlio.  Di  fi.  ter^  e.^ip 

4 Alcune  confideraxaoni  intorno  il  fatto  deglt  Ambafitadori. 

Difiorfi  quarto  323, 

5 £u/ntojia  cofa  indegna  per  conte  di  guerra  0 d'altro  mano- 

metter gli  argenti  delie  Chiefi.  Difiorfi  quinto  ^«331; 

6 Come  e necejfario  nelle  cofi  importanti  dar  le  commifiiont  Itbe 

re.  Difiorfi  fejio  <‘•334 

7 che  con  la  clemenza  & con  la  bontà , ^ non  con  la  crudeltà 

fimantengono gli  sìatt.  Difiorfi  fettimo  33^ 

^ Libro  £cdicdìrao\. 

1 ^ principe  debba /lar  accorto  nette ptoptfle  che- 

gli  fi  fanno,  Di/corfi  primo  ^*343 

2 In  tutt e le  cofi  non  filo  douerfi confiderare  quel/ he  dee 

farfi , ma  quel  che  comportano  i tempi  che pofiafarfi.  Dk- 
Jcorfi fecondo  f.368 

Libro 


» Quid  fuperefrc.nifi  vt corpora‘qnoq.hudenr,  eafquc  pii 
gnas  prò  militia  & armis  mcditcntur.  c.ioi 

5  Nero  componit  ad  PJautum  literas,confuJcrct  fibi  & tur 
. bisjfcqucprauediffamantibusfubtrahercr.  c.ioi.b 

4 Q^jippe  multa  in  Neronem  adularionc  addidit,fubicdu 

rum  ei  prouinciam  fuiflc , fi  biennio  proximo  vixifict 

. 102. b 

5 Ne  ftrepitum  quidcm,&clamorcm  tot  militum,  ne  duni 

impctum,&  manus  perlaturos.  c.i03^b 

6 Ita  fé  ad  torquenda  pila  expedierat  vetus  miles,  & mul- 

ta prarliorum  expcricntia,  vt  certus  euécus  Suetonius 
darct  pugnie  fignum.  ^.104 

7 Habct  aliquid  ex  iniquo  omne  magnum  cxemplum,  qd* 

concia  fingulos  vtilitarc publica  rependitur.  c.ioj 
Lihro  ^tndiCeJimo  ^ 

^ C Crìpfcratque  Osfiiri, propio  duce  opus  eflc , qui  Ar- 
O mcniam  defenderet  c.iop.b 

2 Factum  e.x  co  b'enatus  confiilrumjne  fimulata  adoptio  in 
vllapartemunerispublici  iuuaret  c.nz 

•3  Conluluit  inter  primorcs  ciuitatis  Nero, bellum  ancepsi 

. an  pax  in  bofte  placcret.  c.it  3 

4 I^icur irriti remittuntur, cura  donis  tamcn,vndc  fpes  fic- 

rctjUon  fi'uftra  eadem  orat-urum  Tyridatcìu  fi  prcccs 
»,  iplc  attuliOet.  c.113 

5 fuque  earapraidam  etiam  Djj  ccflcre  j Ipoliatis  in  vrbo 

tcmplis&c.  c.ii6 

•6  Certuni  ad  dicm  in  Campaniam redire  claflcm  Nero  iaf 
leret,non  excepris  maris  calìbus.  r.  1 1 6.b 

7 Odcraui  tcinquft,nccquiTqua  tibi  fidclior  militum  iuir, 

. dura  amari  mcruifii  izo.b 

Lt^ro  Sedtccjtmo^ 

? "r*^*furNcro  non  aui5loris,non  ipfius  negotij  fidclàtis 
•'*»  ipccìata,  nec mifiìs  vifbribus , per quos  nolceret , an 

verai^rerentnr,  augctvlcro  rumorem.  c.122 

a Cohibuit  Ipiritus  cius  Thrafea,  nc  vana  & reo  non  prbfii 
tura^intcrceflòri  exitiofa  incidcret.  c.  1 26 

, Libro 


^ 'r.  Libro  DiciaTcttcfim  o.  " • ’ 

j Hi  vuole  opporfi ) cattiui  teporuU  et  tjfer  vugr/tn prìn- 

cipe  bifigaa  nelle  nzùonì  fue  ejfere  eguale,  Difeorfi pri- 
mo • 

2 che  dotte  fi  ptio  proceder  con  le  leggi yton  fi  ha  da  vjàr  la  for- 

\a.  Bifiorfi  fecondo  car.ì^i 

3 grandifii/n»  errore  nel  dar  i carichi  militari  non  riguar- 
dar ad,  altro  , che  alla  fola  nobiltà . Difcorfo  terT^. 

cur.  353 

4 Di  che  i princìpi  debbono  hauer  cura  per  non  offendere  i lo- 

rofifdditi . Di  fi  or  fio  (quarto  338 

5 Non  douerfi  i popoli  tener  in  contìnua  paura . Difiorfi  quinto 

car.  341 

6 che  n egli  htt  omini  grandi  le  molte  ricché^,& la  molta  pouer 

tà  fouo  egualmente  pericolofi , DifiorfifiBo 

7 che  eia fiun principe  dee  tenere  érfartener  conto  del fuopre- 

deceffore.  Difcorfo fettimo  348 

8 che  s ha  alcuna  volta  da  dare  fiazào  di  correggerfi  a chi  falla 

Difcorfo  ottano  ^*359 

9 Delle  prede  »&  de  danni  (jr  vtili  che  da  effe  fi  confeguifi  ono, 

Difiorfi  nono  ^ur. 351 

Libro  Didortefimo. 

1 y^He'e  gran fiioccheza:.a  potendo  trauafiiar  il  nimico  ru 

luoghi  Tiretti  affettar  lo  nella  campagna.  Difiorfi  pri- 
mo  35^ 

2 Se  egL  e meglio  afiettar  ilnimìco  in  cafay  andarlo  a incontrar 

^ r.ellafua.  Dijcorfi fecondo  car.^60 

3 Sluamo  nuoca  molte  volte  il  dtnider  le  forzale  non  opporfi  vm 

to  centra  il  nimico^  Di  fi  O'' fi  ter'^  car.  366 

4 Sitando  U inelt  ita  dine fa  vn  errore, è bene  perche fi  ne  auueg 

ga  farglielo  toccar  con  mano.  Difiorfi  quarto  ^»3^7 

5 Che  vficio  digr.w  capitano  e conofccre,  fi  vna  guerra  tha  da 

affi  et  tare  0 ritardare.  Difiorfi  quinto  car.^  7 j 

6 Che  non  fi  dee  lafiiar  luogo  nimico  dietro  le  fialU . Difiorfi 

car.n% 

Che 


Uhro  Dìcidfittf/tmi  \ 


X A CceflirGaIba»voxproRcp.honefta,ipfi  ancepSjle 
gi  a fc  militem  non  croi.  Nec  enim  ad  hanc  forma 
caetcra  erant.  c.iaS.b 

% Inauditi  acque  indefcnfi  tamquaminnoccntcspcrierat . 
car.  i29.b 

3 Idfàri^videbarur.  c.129 

4 Vtilillìmus  quidem , ac  brcuiflimus  bonarum  malarum- 

que  rcrum  ddle(fIus,cogicare  quid  auc  nolucris  liib  a- 
lioprincipe,aut  volueris.  . c.i30,b 

j Necremedium  incarerosfuit,  fed  mctusinitium  taqifSL 
per  artcm3&  formidincra  finguli  peUercntur,  omnib. 
fufpcctis.  c.i3i.b 

6 Inopia  vix  priuato  toleranda.  c.i3i.b 

7 Non  honorc  Gaiba,fed  tradito  principibus  morcjmuni- 

mentum  ad  pnefens  in  pofterum  vitionc  m.  c.  1 3 3: 

8 Cxcinna  belli  auidus  proximam  quamque  culpam  ante 

quaro  parnitercc  vltumibar.  c.i^p.b 

p Sarmata;  difpcrfi,autcupidine  penar  graucs  onere  làrci* 
naruinj&  lubrico  itincrum  adepta  quorum  pernicica- 
tcjivclut  vin^i  cardebantur^  c.  14 1 .b 

USrà  Dicìettfjìmo  j 

1 T T Iseopijs  rcdoradditusAnniusGalluscum  Veftrt 
JL  JL  cioadoccupandasPadiripasprcmifTus.  ci46.b 
a C^oniamprimaconfiliorum  fruftra  carciderant,  tranf- 
grefla  iam* Alpes  Caecinna  ^ c.  i /\6.b 

3 Nani  Caccinnanófiraulcohorccsjledfingulàsacciuerat, 

qui  rcs  in  prarlio  trepidationem  auxit,cum  difpcrfos^ 
nec  vnquam  validos  pauor  fugientiù  abriperet.  c.  140 

4 AddidiccólìliDjVctitisobirevigilias  ccturionib.  c.i49.b 

5 Feftinationera  hoilibusjmoram  ipfis  vtilem  dilTeruit. 

car.  1 

6 Necmultumviriumatcrgo*  c.isa 

7  Cclfa 


7 che fdtoìh  e rìpojàtùj  HOn  e' Hdftee  shdhbi  a coniur  il 

fu  àdito  alùt  bdttaglid.  Dforfi  Jet  timo  car.  380 

8 nelle  cofegrdndi  le  vie  di  me^o  ejfer  inutili , e per  confeguem^ 

te  d principi  Id  neutrdlitd  ejfer  ddnnoft . Difcorfo  ottduo 
cdr.  383 

9 che  i dandrifoHO  ilneruo  detta guerrd.HìfiorJò  nono  car.  387 
I o non  efer  eojk  vtile  il  dijpreggtare  il  nimico , Difcorfo  decimo 

tan  394 

Libro  diciannouefimo. 

1 Rima  che  col  nuouo  nimico  f venga  à giornata  doaerfì  ten 

YJ  tare  quei  che  le fue  forz.e  vagliano.  Dì fc. primo  f . 3 9 7 
a Se  vero  e che  fi  debba  tener  maggior  conto  detta  Janteria,  che 
della  caualleria.  Difiorji  fecondo.  400 

3 chi  le  art  inerte  degli  antichi  fi  ben  differenti  dalle  noBre fa 

ceduo  quafii  meekfimi  effetti t e detta  vtilitk  di  effe.  Difior- 
fi  ter^  ^ 407 

4 Del  fortificarfit  e che  le  forteT^  fino  alla  guerra  vtilite  necef 

s farie  e non  fi può  fare  fin^  ejfi . Difeorfi  quarto  414 

5 Siudlfu  più  cagione  dell’imperio j che  acquiltarono  i Romani^ 

la  virtù j)  la  fortuna . Difiorfo  quinto  416 

4 che nonfimarauiglmoi principi ifi  è detto lorldhitgìdk  Di- 

JcorJh  fifio, 

7 non  douerfi  il  nimico  netta  bdttdglia  metter  e in  dijper az,ione , 

Difeorfi  fettimo  ear./^^i 

8 che  vn printipidxe  effiile  mtl&è^offir untore  dette fìte próWief 

fe.  Difeorfi  ottano  car.^^j 

9 Degli  alloggiamenti,  Difeorfi  nono  car.e^i^ 

I o Rarifiime  volte , e quajìmat poterfi  feufar  coloro , iquali  con- 
giurano contea  il  lor  principe . Difeorfi  decimo  454 

• I ' * 

Libro  ventefimo. 

/ ‘ 

1 Hefia  megRa  eleggere  i magifirati  0 cauarliper  tratta, . 

Difeorfi  primo  45T 

a Della  fcelta  de’ fildatil  Difeorfi  fecondo.  . ^59 

Che 


7 Celfo  & Paulino  abnuentibus^militem  itinere  ièfTuiiijfàf 

cinis  graucm  obi  jcerc  botti  car.  1 5 1 .b 

8 Imperium  cupientibus  nihil  medium  inter  fumma  aut 

prjEcipitia  car.i  57 

9 Sed  nihil  xquefatigabat,quampecuniarum  cóquifitio, 

eos  ette  belli  ciuilis  neruos  di«flitans  car.  156 

10  Non  tulitludibru  infolcns  contumelis  animus.c.  1 59.0 

Libro  Diciannouejimo,  ^ 

1 ^T~^Entatifquc  leni  prxlio  am’mis , ex  xquo  difeettum 

X car.  i^^.b 

a Sarmacx vim  equitum^qua  fola  valent , otterebanr. 

car.  163.5 

3 Gladijs  ne  inquit,  & pilis  perfringerc  ac  fubruere  muros 

vllxmanuspottunc^  car.i66 

4 Oemona propugnaculura  aduerfus  Gallos  tran- 

fpadum  agcnces  car.  1 68 .5 

5 Affuitvtfxpe  alias  fortuna  Pop.Romani  car.  176.5 

é Atque  ita  cligrettus,voluntaria  morte  dida  ttrmauic . 

car.  17» 

7 Vocatosadconcionem  Antonius  docuit,c^^eadhucVJ- 

;_  tellio  vires,ambiguas  fi  dcliberarent,  acres  fi  deiperaf 

'fent  car.173 

8 Sabinus ad  Vitellium  mifit  cum  mandatis  ^ qux 

ttu,quod  paitta  turbarentur  car.i 

9 Proprium  e(Te  militis  decus  in  cattris.  illam  patriam^illos 

penates  car*  178 

10  Haud  dubie  intererat , & Vitellium  vinci  , ièd  imputare 

perfidiam  non  pottunt , qui  Vitclliu  Velpafiano  pro- 
didere , cum  a Galba  defeiuittènt  car.  1 78 

Libro  Ventcjìmo. 

^ l^Rifcus  eligi  nominatim  ì magittratibus  iuratis.  Mar- 
JL  cellusvif^aspottulabat  car.i79.b 

2 Nomcn  màgis  exercitus  quam  robur  car.  1 8 1 .5 

3 Donec 


2 Che  nelUforttt^  non  fi  deuer acchiudere  ^entcìfiUtiU  ^ pi- 

fi  or  fio  ter^  car.^6$ 

4 DelUnatura  delvolio.Difcorfi  quarto  ^ car.^69 

5 D‘ alcuni  decreti  di  marauigltofia  granita  de  Romani.  Dific  or  fio 

' 'i  quinto  ' ‘ c^r.^ji 

% Guanto  à principi  fieno  cojà pericalojk  le  Sfiorile  domefiic  he . 

Difiorfì  fisìo  far.^q  3 

7 Come  e necejùria  cofit  ne  principe  cC  vno  nono  regno  ac  qui  fiat 

fi fama  ài  clemente.  Dificorfo  fettimo  c ar.e^jy 

8 Delbeilo  temperamento  trouato  da  Greci  di  fi ancellar  certe 

colpe  con  l'obliuione.  Di feorfi  ottano . car.Of<^ 

9 fienale  vere  arti  del  regger  ipopoli.  Difi.nono.  c.481 

1 o Che  non  filafict  crefeer  vn principe  tanto  grande a;hepofa  op- 
primer gli  altri.  Difi  or  fi  decimo  . car.^^% 

H Chivrtacon  pia  potente  di  Ititrmf fa  altro  »che  afirettarla 
fuarouina.  Dific orfio  vndectvtmv.  487 

i ^ Sìuanio  ^importi'ntllk'  Mifchia  & xfitea  della  battaglta  il  fàper 
fi  allargare.  Dificorfo  dodiceftmo.  ‘ car.^qex 


C.' 


Libro  Ventunefimo . . 


«;  . *1'^ 

f r\^^ndrca  toblìitttì^^  ^':>ì)ifioffo prfmo 

‘ -Cj/-  " 493 

2 Del  faper  bene  ordinar  vna  battagUa.^  Difi  or  fi  fecondo 

- car.'  “ • ‘‘  501 

3 Dell' alterigia  militare  degli  antichi.  Difeorfi  ter^^o..  tar.  5 1 7 

4 jfrte  Unuia  da  capitani  per  rneturmfijpetto  ti  nimico.  Dt< 

fiorfiquarto  . V’ 
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Sona  tutti  Difeorfi  142* 
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3 Doncc  defperata  vi  vcrtcrcnt  confilhim  ad  moras , haud  - 

ignari  paucorum  dierum,  ineilè  alimenta,  &muhum 
imbellis  turba*  car.183 

4 Ve  cft  vuIgusfinerediorepr£Bceps,pàuidfi,focors.  c.i8d 

5 Rcconciliauit  paulìfper  ftudia  patrum  habita  in  fenatu 

cognitio  fccundum  vetcrem  morem  car.i87.b 

6 Non legìoncs,  non  clalTes  perinde  firma  imperij  munì- 

menta quamnumcrum  liberorum  car.189 

7 Obftabat  ratio  belli,  & nouumimpcrium  inchoantibus 

" vtilis  clcmcntia:  lama  car.  r 9 1 .b' 

8 Ncquisincertaminc,  iurgìoue  feditlonem  aut  cladem 

commilitoni  obicélaret  car.  1 94 

9 Ipfi  plcrunquc  legionibus  noftris  prarfidetis*  Ipfihas, 

aliafque  prouincias  regitis  car,  194 

IO Odingcntorum  annorum  fortuna  difdplinaquc  com^ 

, pages  hac  coaluit.  car.194 

1 1 Qii^*  conuclli  fine  cxìtio  conuellentìu  non  poteft.  c.  1 94 
Il  Doneelegìo  vicefima prima patentiorc  qua  estere fpa- 
tio  conglobata  fuftinuit  ruentes,  mox  imp  ulit.  c.  1 9 5 

f 

Libro  vcntuoe/imù , 

2 T Vdf OS  Creta  infula  profugos , noulflìma  Libya?  inlc* 

JL  diilc  m erborane  car.197 

a Pollerà  luce  Ccrialis  cquite  & auxiliarijs  cohortibus, 
fron te explet, in lecuda  acielegiones  locatf  dc.c.  aoo 

3 Gnarusdeeflenaues  efliciendo. ponti  neque  cxcrcituni 

Rom.alitcr  tranfmillùru.in. , cai.aoo.b 

4 Cerialis agrosvillafque  Ciuilis  intados  nota  arte 

Ducum  finebat.  car.aoi.b 

‘ ' . 'Sono  tutti  luoghi  142.  ; ' 
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IL  PROEMIO; 

nìuna  cagione  più  ageuolmente, 
per  più  corta  <-via  dipende  la  fe- 
licità de  popoli i che  dal  buon  gouer- 
no  d'yn  principe,  ne  luogo  alcuno  è, 
doue  più  manifejlamcnte  fi  fcorga 
la  perfezione  ^ ò mancamento  di  chi 
gouerna  3 che  nellofpecchio  delti  fio 
ria.  é^l  a perche  i libri  degli  fiorici fono  come  le felue^  oue 
oltre  le  piante  granài  fono  molti fernplici,  iquali  alcuni  co 
lode  non  piccola  perhauérli  prejìia  bi fogni  delle  imma- 
ne infermità,  raccolgono  in  orti  j fonomi  dato  a credere  , 
che  cofi  parimente  non  farò  degno  et cjfcrriprefo  io  i fe 
notando  tra  i mouimenti  delle  guerre  3 O*  tra  i cònd'u- 
cimcnti  degli  efcrciti  3 O*  tra  gli  altri  capi  che  abbraccia 
tampiezp^a  delti  fi  aria  3 alcuni . auuertimenti  notabili  ad 
ytilità  de' princìpi  3 per  induccr  ne  popoli  quella  felici . 
tà  3 che  fi  defidcra  ; li  andrò  porgendo  in  quefìa  opera  a 
chi  haurà  'z>aghe:(z^  di  leggerli  pmfpeditÌ3  più pron 
ti  3 che  io  pojj'a . Et  hauendo  per  prona  di  ejfi  di  molti 
autori  a elegger  nmo  3 hò  eletto  per  non  ajfannar  a pri- 
ma giunta  t animo  di  chi  a (piefie  cofè  s'abbatterà  3 con 
tapparato  di  molti  volumi , Cornelio  Tacito  j fi  perche 
quefia  opera  fi  •'vede  andar  molto  hoggt  per  le  mani  di 
ciafeuno  : O'  fi  perche  trattando  di  principato  i più  a tem 
pi  nofiri  fi  confà  3 O*meno  fi  darà  occafione  a marmo, 
ratori  3 fe  non  entrando  io  per  quelle  vie  3 che  altri  pru 

ma 


nm  M mè  calpefìò  y ìlquate  fece  dìfcorji  fhprA  autore  ', 
che  fcrìjje  di  T^pub  ftrommì poHo  a/criuere  fopra  '-uno, 
Hquale  babbia  trattato  di  principi . Laqual  mia  eleit^one 
fe  fava  da,  alcuno  biafimata  hauendo  io propoffomi  innan 
autore , ilquale  incontratofì  a tempi  malnati ^ gli  con~ 
Henne  di  fcriuere  a?^oni  dt principi  maluagi  , dico , che 
oltre  non  nafeerne  per  quejìo , che  tutte  le  anioni  di  co~  , 
tali  principi  fien  cattine,  ^ ejfer lecito alC autore , co^ 
me  e flato  , di  cauarne  le  fue  conclufioni  buone , 6^  di 
formarne  le  fue  propojitioni  ottime } quando  pur  quejìo 
fjje  non  dee  ejjcr  a mè  negato  di  far  quello  , che  in  ogni 
ciuil  ragunancc^  a componitori  di  medicamenti  è conce- 
duto  . cioè , che  come  à ejft  da  vipere,  O*  da  f arpioni,  tjr 
non  folo  da  animali , ma  da  piante  velenofe  è permejjo 
■cauar  •unguenti,  e medicine  njtili  alle  infermità , dalle 
quali  Hhumana  natura  è ajfahta:cof  pojfa  ancor  io  da 
non  buoni  efempt , quando  tali  pur  fojjero , trar  buoni 
ammaejiramenti . Onde  j'eT acito  dice  , che  coflume  di 
Tiberio  fu  di  continuare  gli  Imperij , dj correndo  io  in 
eontrario , pofa  moftrar  a principi  , quanto  [i  debban 
guardare , di  non  lafciare  inue  echi  are  le  perfine  ne'  go- 
uerni  delle  prouincie.  Et  perche  di  co  fi  fatti  ricòrdi,  ouer 
ammaefiramenti , o dottrina  non  rimanga  ad  alcuno  f ò- 
fpetto  di  men  ficura , ò men  buona  j di  rado  ò non  mai 
auuerrày  che  di  propo fittone  alcuna  io  mi  vaglia  di  Ta- 
-cho,  che  quella  non  cerchi  di  confermar,  ò con  l autorità 
di  Liuio,odi  Ce  fare, 0 etalcuuo  altro  o/nticoferittore  per 
moflrare  C<-vniformìtà  della  dottrina . i4  quali  paren- 
domi 


-f  • 


domi  che  non  s%a,blfU  d prèfldre  minor  fede  da,  quelli  y 
che  in  pace  , ò in  guerra  fono  propoflia  cura  de  popoli  di 
quello  3 che  a "Platone  3 ò ad  Arifiotile  fi  facciano  i f lo- 
ffi» a lppocrate»o  a G alenai  medici,  a Paolo  0 adVlpìa 
noilegijii ì ad  Euclide 3 0 a Archimede  i matematici , ò 
ad  altri  maeflri  e principi  di  difcipline  coloro  , i quali 
quella  tal  difcipUna  bramano  d apprendere iani^  contan 
to  piu  efquifìta  dfligen7^3ey* (Indio  a quefla  f debba  'va 
carCiquanto  k più  ^'niuerfal  fine  3 che  è la  felicità  de  po- 
poli riguarda^  è fiato  mio  penfiero  di  citare  i luoghi  3 on- 
de ho  le  mie  propo fioroni  O*  autorità  cauate3  affiti  che 
potendoli  ciafcuno  andare  a ritrouare  O*  da  fe  fiejjo  con 
Jiderarli  , e ponderarli  non  li  rimanga  pfpetto  alcuno, 
del  njero . Dalla  for^  3 O*  amor  del  quale  tirato , fé 
defiderofo  per  quanto  le  mie  forate  fi  fiendono  3 di  (pen- 
dere quefio  dono  dal  cielo  cocedutomi  in  profitto  altruiy 
auuérrà3  che  perfona  publica,  ò priuata  fi  rechi  ad  onta 
cofi3  ch'io  ferina , ^-volendo  in  fe  riconofeere  quelle  col- 
pe 3 lequalt  io  ho  biafimate  nella  idea  del  <tjìXìO}  tls*  non 
nelle  particolari  perjone  3,0*  fe  pur  di  alcuno  fi  eparla- 
t03ji  ha  hauuto più  riguardo  Mia  cofi.3  che  alla  perfona; 
lddio3  Uguale  è “vero  conofeitore, della  con(cien7,a  mia3fia 
protettore  della  mia  innoce  noia  . Et  fe  offendo  io  giouane 
e inuolto  negli  errori  3 O'  nelle  pecche  della  giouene 
non  foflenne  la  fua  bontà  , che  in  danno  b in  fcherno 
di perfona  finente  io  adoperafji  giamai  penna , O*  In,- 
chioBro-y  hora  che  marcato  il fejjantatree fimo  anno  del- 
la mia  et  à^e  aìlachiareT^te  purità  del facerdozjo  arri-> 
> nato 


uato  fi  è compiaciuto  di  prefiarmì  /or^i  'e  n;tgote  di 
condurre  a fine  quefiemiefiatuhe  : piacciali  ancora  di 
liberrarte  da  qualunque  fiofipetto  di  malignità  .accio  • 
che  tenendo  chi  che  fia  confidenT^  d'hauer  à trouar 
acqua  chiara non  torbida  c^*  fè  la  perfeccjon  de  go- 
uerni  conobber  gli  antichi  ^ benché  off'ufcati  dalle  tene ^ 
bre  del  loro  paganefmo\  che  queflo  particolarmente  è fia- 
to tutto  il  mio  oggetto:  accioche  interamente  fi  tolga  nfia 
quello  errore  iche  gli  fiati  non  fi pojjono  reggere  con  te  leg 
gidiDiO)  quanto  magìormente  dee  ejjer  da  noi  comficiu^ 
ta^  O*  con  ognìfatica  e fuderc  procurata  fi t'itrouare  ^ 
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DISCORSO  PRIMO.  ' ■ 


OvRiBBONO  iTrìncipl  mettere  t^ni  - ^ t . 
fludioà  covferu»ft  l'amore  de'  popolino  . ,»  !.* 
firitroNondoforteT^apiùgagliarda.che 
il  petto  del  va  faìlo  armato  della  beniuor 
lentia  verfo  ilfuo.  Signore  i Ma  i Trinci- 
piymafjimammfefe  fononttouiy  ì <jhoU 
non  contenti  d'hauer  fu/lantialmente  i po 
polipcrfchiauiyil  vogliono  dimoflrare 
j , ^'^or  loro  con  le  parole  y non  fanno  altro 

fecondo  n miogiudUioy  che  con  l'odio  de  fnoi  fedeli  mettere  in  auucn 

tura  lojìatOy& la  perfona  propria  ;ilcbeftvide  in  Ce  fare  y quando 
non  fece  qucileaccoglieìa^à  Senatori  y che  al  grado  loro  parca  che 
fi  coniteniffe.  \ . Et  non  dimetto  non  hauenail  popolo  Promano  fatto  >•  Suet.ca. 
ucjìi  tatnm.trìcbijy  vedendoft  con  l' opere  priuato  della  libertà  y co/i  1 
proprio  della  natura  hiitnana  fentire  conminor  pacienga  il  difpre- 
; di  che  non  è però  da  far  marauiglia , polche  leftf 

.A  ritCj  ' 
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ritc , c ì rubamenti  toccano  il  corpo  & la  roba  ; dotte  V o^efe  del  di- 
[pregio  penetrano  ncU'anjtnat  doue  è collocato  thonore  . Quindi 
ifChe  quando  i Germani  furono  rotti  da.  Germanico  non  prefeto 
\Ì(ppìtqfàcffiqyecot^ifo  dolore  per  cott^odtMcffritey  delle  t«<w, 
C*  delle  feugure  loro  graiidljjime\ quanto  per  efieré  <tgùìfa  <f>» 
trofeo  flatari'^T^ate Intcr  afme  itryn  ntonteitvi  baue^itt  fcrittaù 
i.1ib.t.car  nontidcllenas^iothviìite.'X,-'^HguJìotennein  queflo  nÌodidn(crp 
te  i9.  (Ja  Cefarc , imperò  che  effendoli  noto , quanto  i Rimani  fi  recauan'o 
d maggior  vita  il  netncy  clic  [eletto  della  feruitù  j non  Volendo 
tirarfiaddojfojhit^  ytile  alcuno  quefio  odiofo  titolo  realt  yprefe 
mi  nome  yfitato  nella  Rf  pubica  di  Trineìpe  » t^fiumandofi  di 
J.LÌU.  lib.  creariilTrincipe  del  fenato  .j.col  cui  aolcìjjìrnOy  amabìlrico- 
primento  , quafi  Recherò  pofto  fopra  amara  medicina  j venne 
à mitigaìv  y c addolcir  quel  fiele  y che  barene  potuto  fet^r  ciaf- 
cono  dalla  memoria  della  perduta  libertà  . Dice  CorncUàfr acito 
di  lui parlandf Qaiopnda  difeordijs  ciuilibus  feda  » nomine 
4J1 1 car  t i mpcrìuÀ  accepìt.  4 'r'tillorb  i quali'nellafua  mor- 

te lodauano  .Augufio , diceuano  , che  e^li  ordinò  la  Republica  non 
f -csi.s.  fitto  nome  di  regno  0 di  dittatura  y md  Principisnomine . y. 

laqualcofaàniepareycbe  auttenga  quello  y che  vediamo,  fuccede- 
re  a tempi  della  carcfiiaynella  quale  non  mutandofi  il  pregio , ancor 
chefimud  il  pefi  del  pane  y par  che  non  fi' venga  àfentir  cosinola- 
bUmnte  il.caro  come  fi  fincirebbe  crefiendo  la  moneta.  Cofi  fece 
egli  in  tutti  gli  altri  titoli  di  Confalo,  di  "Padre  della  patria  , di  T ri~ 
buni^ia  podeflà , di  Pontefice  Mafiimo,  d’Imperadoreypiù  tojlo  ac- 
f.  lib.  f4.  crefeendo  nel  vecchionomcuMottaautoritàyCome Dioncracconta.6, 
W.CC  j.  che  fece  in  quelyche  habbiamo  detto  d'Jmperadore , che  con  odiofi  , 
Cfnuouinomimettcrfit  à rubare  le  menti  de’ popoli . per  qu^'O 

foggiunge Cornelio  htquefii prmcipij.  della  fia  opera  cadem 
flratuum  vocabula , Cf  altroue  diffe  deUd  Tribunizia  podefià . Id 
lummi  fafligfi  vocabulum  Auguftus  rcpperiti  ne  regis  aut  d>da- 
torisnomcn  ad  nimcrecyac  ramenappcllationc  aliqaa  estera  im- 
7 libro  prarmineret.  7.  Fu  antico  coflume  del  popolo  Romano  (Teffer 

càj.40.  gelofiffimo  de  titoli  dati  da  altri  che  da  lui;di  che  marauigliofo  efetn 

pio  fu  quello  di  L.Marzio,il  quale  ancora  che  dopò  la  morte  de  i due 
fratelli  Sci  pioni  baueffe  in  S pagtia  fatto  cofe,  che  dal  fenato  Romano 
furono  flimate  veramente  magnifiche  : nondimeno  efiendofi  egli  nel 
le  lettercyche  hauea  ferino  alla  Republica  eh  iamato  TropretorCypo- 
chi  furono  de  fenatoriyche  di  ciò  non  prendeffero  ifdegno , giudicau- 
,doper  cofa  di  canino  efempioy  che  i Capitani  fojfero  eleni  daJi’efer- 
~€Ìto;e  ancor  che  peri  tempi  che  andauanofortunofi  alla  Republica 
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fhff  ? flàto  jlhnafb  per  ottimo  partito  il  fer bare  ali  altro  tempo  la  con 
Julta  fopra  di  ciò  pion  vollero  però  in  conto  alcuno  velia  rifpofla  , 

darli  titolo  di  ’Propretote.i.  Quindi  fi  può  vedere  con  quanto  mag-  8 *'“•  l'I»»® 
gioraiteo^a  d’animo  fi  portò  Scipione  ^ffricanofil  quale  appella- 
lodagli  Spapiuolii{c,rifpofegratidt(Jimo  efiereil  titolo  d’impe- 
tadore  (coft  fi  cognominauano  in  I{pina  i generali  dopo  a'cune  cofe 
fatte  da  gli  cfcrcitÌ)comc  i fuoi  foldati  l’hauta  chiamatofil  t/t-jlo  rea 
Ufllqualealtrouc  era  grande,  in  J{cma  ejfere  intoÙerabilé;  i)aucr  bf 
egli  animo  reale,^  fé  hauer  queftàflithajferó  eglim  in  vn’huomo  co 
fagrandijfima  tacitamente frafe  fèlripùtaffero,  di  chiamarlo  per  no 
me  fé  n’àfieHeJfero>9.  Sono  da  Cinftinofingolarmeute  lodati  i fuccef  ».libro  ij, 
fori  d’^lejfandro- Magno:  i quali  meutìx-  egli  bebbe  legittimo  bere 
de nort  vollero  mai  pratdtre  titolo  reale-,ne  T olomeo,  ne  Cajfandro, 
%eLifimaco,ne  Seieuco  ft  farebbonoperauHeranra'tnai  l{e  intitola 
ti,fe  Antigono  no  haueffe  dato  àquefla.  ambizione  principio. \o  Et  io.  lib.ij. 
chi  legge  con  atteV't^or.eVlutarco  vedrà,  ché  ne  .Antigono  bar  ebbe 
faftomanoà  qucjla  vanità;  fi:  queltrifio  , C$  sfacciato  adulatore  <f 
Jériftodemo  fullavittoriofcire  Demetrio  figliuola  d’ Antigono  heb- 
bedi  T olomeomonthaneffe1d.e  cognominato . U . Cofa  degna  difcy  1 1. ne  la  vi 
f^nanloHfanÀdàlpropofitOiChehabbiamo atlemanifec/eil grande  ** 
Qregoriorilqnalevoiendo  rhtatg^are' Gorgoglio  di  CiouauniTar- 
triarca  di  Cta^anùmpoiii  'Uqnala  dòpo  il  C onciiio  fatto  in  quella  cit, 
d negli  efkremi  ann\  di  Adagio  fuo  predeccjforc , ardiua  cbiojtUufi 
vniuerfat  Vefcouo'fvoinc  thead  aitii>'  che  aì  Tonte fice  Etmano  non 
s’appartcneua,dttpò  bauerlo  agràmenteriprcfo,chein  tempi  tato  tor.  * 
bidieinfclmperlacrifiiauitàyi  faccrdoti,i  quali  muoltiricllacetie  , / 

TTieprofiatiinfdradonexmpiagnere.lemìferie  del  fecola  ■,'fiefih'O  • 

occupati  in  dofiderarpuorfi  «omi,éj tCuoui  tiiati,égli  irt contrario  di 
eihyS'eruùdcferMdiDioiìtcomhrciòàdappeliarfi'.'tz.ilqisal  titdo 
diuèhutogloriofovellafua  bnmihà,da  niumdefitoifuccejfdri  èfia- 
lo  rifiutato.Conobbealtriquefia  verità  moflrado,che  pafeendofi  l’v^  «ip.i.ddia, 
niuerfiUe  degli  huominicofi  di  quel  cbepare,come  di quello  cheò.,è 
baie  neiriformarevno  fiato  ritenere  almeno  l’ombecdc  modi  anti<« 
ehi  ;toa  comofinifcaegli quel ragÌQnàmento,f^ comedia gni.ictpfp 
élValtrò,cheaiamitogli  fegUe  con  l’àltroapprcjpr  forfè  è di  più  lun- 

fa  eonfideragionélManoi  cdchiudùmacosi^tbc  i'Jtriacipi^dmtrch 
onocfferbuotùpervtile,(ibeTtefidoHonmcndefudditi che  loro}  *■ 
nondimaio  che  quando  per  alcuna  ncceffitàyó  per  qual  fi  voghà  al-  '•  ' * 

tro  accidente  non  poffona  dar  qudlairaerafàdisfxiQoné  alloro  vaffid. 
a, che  conucrrebbe  nell’operc,dtbbono  almeno,  mgegnarfi  di  non  dar 
laro  difcoìttaitamaito  nelle  dimofiraT^otùiCfi  ne’moli,douendo  ba>i 
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flarloro  (come  fofca  dire  il  Cra  Duca  Coftmo)che  poffmfàrc.  ÉHrlpi 
f |.NeU‘lp  dechianiò  la  cortefiaguadagno,chefi facSpocafutifO.ti.Et  in 
politi  I'  ' io  no  fo  qud  maladÌ7^ione  fia  quella, no  che  de’VrÌHCipi,ma  di  moke  • 
' ‘ altre  perfine  cofiituite  in  mhior  gradei^a,che  poteda  fxrfi  amare  ci 
l'amoreuole:tJ^,et  corte fia,chc  no  cofta  lornuUa,vogliouofarft  odia 
retenedo  modi  fupbi,e  difcortefi,che  cofia  lor  molte  lo  flato, e la  vita^ 

Con  quan  ta  dtlicenza  debba  ricercar  vn  Principe 
d haucr  certo  lucccllore.  . . 

•U  l . '.U.  vli’j 

DISCORSO  II.'o:.  1 

cornei  yf[iciod*huo]nofaki*\p^emarleprefbafiojk 
con  prudem;a, tosti  difatàjfimoantiueder  le  future^ 
£$*  qKtUe  antiuedtndo  dar,  loro,  tal  ardine  Cf  mi  fura  ^ 
cheeotiandia  perlungbiffimafpas^fi  il  tempadopoik 
bteue  termine  deU'humatia  vita  ft  pòjfano  mantenircm 
»' U*!"  Ot  ^•'’”^^/'*<!^^J!r®?"^*I»>wr<nri^i»()/ffC(w/ccrrff,fAcprr  l’ordineCf  di 

toaliì  'o.  ' fiofttione  data  da  Dto,il giorno  tuttauiaperfiucra  in  aueltenore^- 
forma, che  gli  fir  dati  dal fio  primo  cominciamento.llfhenò  fi  può. 
iSdur  ai  eff'ctto,poichenon  forno  iuqtiejìa  vita  immortaU,fena^fut 
uerfucceffirei<dlacmeuraqueUecofe,cbetttvuo^liche,-vadamin>t 
’ nangi,fieno  raceomatidate.Ter  krquaUtfagran^^mofjtlo  fiitdio^ 

c il  proecacio,che  vtò  ,jiugMfto,non^  cfféàdo  daUa^naturafiatieóm 
ceduti  figliuoli  mafcht,  in  fiabilirfi  certo  fitccejfvre . £>t  cóme  che.  liti, 
fortuna  quaficontrafiandocon  la  fua  mirabil  promdettg^a.Matxn 
’ Marcello prima,& pofeia  0<m,^  Ltaio  figlinoti  dT^grippmay 
fuoi  nipoti  gli  hauefj'e  tolti, elettofi  fituinuteperfuofuccóffore  Tihc. 
rioyvotie  ancor  che  Tiberio  haueficgià  vnfigliuologradiccUoin  ctk 
px;chegli adottale eo^tandio  Ccma;;/co;quo'pUitif>us  manoméuci 
inlìfteret.».6f;<i//roitft  3.  Ne  fuccrlTaF  in  inrertb  ioret.Et'tale  firn 
?*  hb!'  <*I^“**  fitlloqfia  prouidenga  d*,A  HgiiftoicLv  nS  oftatp^  ebe'i  fitA 

ài. 40.  ^ pmguc  dopo  quattro  Impcr adori  foffe  mauao,i  fuoi  ordini  'ficofiruA 
‘ reno  poi  f molto  numero  d'^anni,^  f molti  altri  Imperadori,inuiola 
bile,e  d’alcunine apparvefiigio  infino  d pfenti  tvpi;  cofta  chivicS. 
fiderà  digradiffima  manutigliafilqual peftero  fu  ancor  cagione, cha 
Tiberio^uS  rìmokeffe  ^imperio  ^ar  delia  cafafua.^Dnxitadoxoxi  Hx 
ttflbr  qreretur,nc  memoria  AtigufIi,0e  nome  Cp'aru  miudbfia 
**  terieréqinctiichat.^. l^efio  rnedtfmo riguardo  btbbe .^drùvtOyil 
Jib'o  **  qttaltno  bauéda  figlioli  fi  addottò  ,Xtttonio,et'comadòefiedo,AntO' 
iiinos^a  figliuoli  mafchi,ch‘tglifen'eleggtffeno  uno,ma  due;dicB 
do  Dione,  ilqualefcriffelavita  di  luiiche  ,4driano  volle, che  p lugé- 
tepo  yifojfer  di^fi  qttali  dopo  Uu  baUeffero  da  cfiercimperadon^ 
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Coloh  fh  toemtr ario  ji  quali  di  cì^nm  ^hantoUo  penderò , iene 
fpeffo  hanno  hauato  per  fiteceffori  quelU  t thè  meno  harebbonvolu~ 
ro,  & di  guerre  t & di  miferiehan  per  molti  anni  Iqfciati  traua^ 
gitati  jgli  ftatUoro  .•  di  che  fu  ottimoefémpio  Filippo  Maria  Vifion- 
te'DHcadiMilano  ; il  quale  hauendo' potuto  fondar  la  fita  fuccejjione 
m Francejco  Sfpn^  fuo  genero , & più  volte  da  lui  nutrito  iti  quefie  . 
ffcrau':^e';  poiché  era  priuo’di  figliuoli  mafchi , non  ne  venendo  mai 
a capo  i altro  non  ^ecCy  che  con  rouhia  de  firn  fudditi  mandare  in 
lungo  : ma  non  già  leuar  via  la  Sforo^efca  fuccejjìone  ^ Ciouanna  Se- 
xoda  I{ehut  di  T^foli  moleflataitalT  er(0  Lodouico  d’^Angiò  s’adot- 
tò per  fuo  figliuoìò  òilfo^  F^^^ dragona,  & feto  venuta  in  rottOy 
t&rnòdFiceucreiugratiail  già  detto  Lodouico;  il  quale  viuetae  lei- 
rmrtofi , ér  non  fapendo  ella , o ìnon  pòt^do  per  Cagiotie  del  gran 
Sinifcalco,  da  cui  era  gouematay  pigliar  dèliberatione  alcuna  vtUcy 
e prefìa  ; tanto  indugiò  y che  fi  iafciò  fopraggiugnere  dalla  mortey 
tirila  quale  non  effendo  ancor  certo , che  ella  hauejfe  nominato  per  fuo 
hercde  F^ei^o  fratello  di  Lodouko  y L^iò  guerre  immortali  nel  fuo 
reame finalmente  colui  le  fuccedette  j che  meno  fuavolontàyCir 
fup  defidèrio  era,  che  fucceder  le  douefjè  » Chi  acquifiò  maggior glo- 
riiCnet mondo y ^maggiori  prodeiq^,  &d’ eterna  memoria  degne 
operò  y che  il  grande  ^leffandro  : il  quale  Terfiana  grandec^ga  • 

abbattuta  , & tutto  Ponente  corfo , empiè  la  fua  Macedonia  (t innu- 
merabili trofei  ; & nondimeno  ò per  non  hauer  hauuto  tempo , ò per  ' 
non  hauerfaputo  difender  dopò  la  morte  si  nobile  Imperio  nel  figli- 
uolo, o-àh^ni^iù'VÀ'fòtfog^énocoHferuarlO,  Iafciò  per  lungotem- 
poaccefo incendio  iuesìinguibiledt'gkerri^,  & di  calamità  a popoli 
vinti  da  lui . S i come  dunque  fogno  manifeSio  d’huomo  dotto  è l’in- 
fegnare altri,  & far'difcepoUmm  infrrio4almaffiro:  così  d'vu ec- 
cellente Trincipc  grande  argomento  è di  valore  non  fola  l’acquifiare, 
dr^'confrruare tmail Jarein modo ythé akri dopo  lui  ìnquéTleCofi! 
detfitiFlate  fi' pofiamanteneret-  Dee  dunque  effer  principal  cura  dì 
cbiunaU'èrcgnalùSiudiarfi  i' hauer  figliuoli  y-o  almeno  nipotiyòal- 
tri  del  fii'o’ fimgue  i e!r  non  potendo  hauernCy  il  difegnare  innatiT^ 
trMoyeHabiUreU  fuccefforc,eincafò  che  colui  mancaffe , il  nomi- 
nàrti  fr^^^*di.eìtetgihcredi iTieUainial cojalodagraudijjimamen-  ■ 
ti  Clctùentc  f'II.  per cioche;  come  che  e^liltaueffe  nobilito  lo  flato 
radia  perfotótkl  Duca  ^leffandro  à quello  effendo  giouane  ha-  . 
uefii  data  pet  moglie  la  figliuola  deU’Jmperadore  CarldV.  del  qual 
rnatmùonh  fi  doueono  ragioneuolmème  affettar  figUuoUy^  olire  a ' 
ciò  feffeàticor  'vikó  it.Càrdinale  Ippolito  ; volle  nondimeno , che  alla  * 
tovtf  della  fiucceffione  /offe  chiamata  perragfon  di  primogenituA 
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radttnanommatiotKttata  famiglindt Medici.  EilGrtOtDucaCo* 
fimo  Trincip/e  prHdentiJIfiwo  tra  tutti  quelli delHetà  fua  hauendo  fon- 
data la  EjJjgibne  di  Santo  Stefana  dijpofe , cheti  Gran  Maeflrato  di 
ifueUaa  futuri  Duchidif  irenxead9r4i&  per  confirguente  poi  per 
^ aicrrfciuti  titoli  à Gran  Duchi  di  T ofeana  fen^  nominar  di qnat 
fangue  fi  fieno , app0  tt;t\etft  douefit; , prtté^fententc  antiuedendo 
chemogni  modo  > ^ per  ^alunquc  cafy  meglio  farebbe  perriufeire , 
che  i futuri  Gran  Duchi , che  altra  priuata perfona  fofiero  a qifcl  ma- 
giftcrochiaftiati.  Semai fualcuutcmpo,nelqualefiadegnod’efier 
mefioin  confidera^ione  il  pr^e/tte  dijcorfp'fèquefiotnclqualeciri- 
fro«/i»wp  > Tfiuendo  molti Trincipi  -,  .icptali  non  hanno  ccrtafucccfio^ 
re»jonde  aukietteò  cheglifiatipajjlino  in  altre  famiglie,  òche fmetn-, 
brandofi'.  diug)2gano  men  forti,  ò-coutevdcndofi  del  fucctfiores'em- 
piàno  di.eiuili  battaglie  oltre  che  da  fe  fiefio  xattiuo  penfiero  non  è 
H procfurare  ,(he  ì’hereditù  in  altre  famiglie  non  trapaffn  ondei 
t^a.vlt.  Giudei  non  menauano  donne  fuoy  delle  trwù  . 5.  Inyerorariffime, 
de  Nu.  volte  fi  mutò  flato , & firte  di  gpuemo , che  infume  con  ejfo  non  fi 
foffe  fparfo  dittico  /angue,  & noti  fofiero  feguite  notabili  rouine  ; 
lecpialUbi bruma  difu^ire , fiabilifta  il  fuccefiore , che  ftabilirà  U 
gloria  della  tafa/ua  ,&  À molti  tona  il  defiderio  di  cofe  nuouc . . Sic  ' 
tf.Tac.Ii.  cohibcriprauasaJiorum  Cpcstchzxxtt.ó.&lafciprà  à/uoi  fudditi 
) pacc,eripofo, hetcditdampijfima,  efiutto degnale fojficicnte d’ogni ^ 

fuofudoce^fttica.  . 
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O D\yd‘K.S  J XemJflocUy,é.,4r^ide.,  che  emutetttau-, 
^ do  efier  mandati  ii/tettte  ad  oLune  gtmfrtto  foleuanO',. 
^ Jr/><WTC  le  lor  pere,  ne  confifùJeLcon^O  ^tenieft,i 

■ conanimpAÀ  ripigliarle quaudoeo fi  bifognafie  nelri~_ 

I ' tomo.  i.  V.Mfimil  (ffaintefefacitaquandodifie.a.: 
rPluta.  qq^quam  fas  fit  -priuau.odia  pubiick  vtiliuitibus  remitterf . 2« 
ceV«-^  ^^^^‘^‘U}tnoefcmpio  diquefio  comedi  mAte  alfre  virtù  apparua^ 
Jib.r.  inQif4bio  Maffmo,fiqualq  cfijmdo  inimico  drl^Tap.itio,  dir  bir 
fognando  alpopolo  f{ppiano-pnlp  nidor  fingiate AiqueU’huoptOt 
ekefofie  Dituttorey(Ì-qw^  cotmtmfiH.  efitur rtepU}t¥Uo  dtfi.. 

, fX/onfob)  in  qful.  tempo  era  faliM.'  gU/nrono  dalla 
pubUca. mandati  ambafciaiqi  in  campo  pregandola  ì ve  memp- 


» 
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nam  fimìiltatam  patria;  retnitterct  , che  condonale  alìà  patria 
ile  gare  , che  egli  hauea  con  Tapirio  ; /{acconta  Liuio  ched  qucfèa 
ambafciata Fabio  tenendogli  occhi  bdffl,nott  fece  alcuna  rifpojìa:  ^ 

fe  mn  che  la  feguente  notte  (che  quefto  era  coftume  de  Fjmoìii  ) creò  ' 
Dittatore L.  Tapirio;  pèrla  qual cofa rendendoli  gli  ambafeiadori 
gragie  di  quejla  egregia  vittoria , rfeé  hauea  confeguito  di  jè fie/ìo  : . -.è 

egli  continuando  nel  fuo  bflinafo  ftlentjo  fetrga  rifp<^a^&  J'cnga 
hauer  fanaalcuna  menzione  di  pene  tafetìrritornare  gli  ambafeiado- 
ri a capa  , Ve  àppareret  infignfin  ck>lorcm  ingenti  comprili)! 
mimo.  3.  aUe  quali  cofe  quando  io  riguardo,  mi  marauigli^  come  a 
Chrifiiani  paia  cofi  frano  il  rimetter  V ingiurie  d loro  nimici  per 
amor  di  Chrifh,il  quale  crediamo  nvftro  Dio,&  ftgnore,  rimet- 
tendole f Hjmani gentili  d Hmitiloraper  amor  della  patria , ma  per- 
’the cfUefiò non  fi d' giudicato' vnko  èfemoto^ grande  jo  marainglib- 
foft' ne  rideva' altro  nella  po'fma  di  TioerioGracco;  il  quale  efien-  • •' 

-doftimico  di  T.  Scipione  ty-fffrkano  » & per  cotifeguentc  di  fuo  ^ ^ 
f fratello , trouandofi  egli èfìer  tribuno  della  plebe  ^ nella  caufa , che  fi  * 
~àgitaua  tn'^pma  da  l.  in  difefà  di  T.  ilquale  aceirfato  d’hauer  ru-  . 

'4>'ato  il  comune  , fe  ne  era  andato  a Fintenio , afpettando  tutti  ma  fù~ 
tterìffma  femetti^a'  da  Gracco  ■;  e^'  in  fdnore  dè  Seipioni  fenten- 
Tf  ò . ghfrando  ‘COn  tuttà'cib,  quel , che  fa  per  noi,vimanèrfi  in  piè 
ienenticiTiie  ,'the  hauea  to'  Scipiditi.i^'^.  Dite  Seruilio,cbe  tenta 
' piti  conto  della /{epubl.  che  non  della  gratiadefuoi  colleghi.  5.  Era  ar.  sj. 
odio&mmiftd  grande  tra  ClaudioT>{<trone , & Liuio  Stdinator€->.  *r. 
'hlmdimeno  vinfel'auttoritd'  del  Senato , che  depofle  legare  con  co- 
' mmte  animo  & configlio  goutrnafiero  la  Kèpub.  .£  da'vedere  quel, 
che'dice  Cicerone  Heil'oratione  dette  prottincie  confolari  di  coloro, i 
quali  per  amor  della  ^epub.  fi  fon  riconciliati  infteme,^  da  nimi- 
ci  fatti  amici.  6.  Dee  dunque  rnbuon  cittadino  per  amor  dcllx^  mi*  40» 
patria  dimenticar  ingiurie  priuate  , il  che  prudentemente  fu  anco- 
ra da  altri  auuertito.  Et  fe  ciò  facciamo  per  la  patria,  quando  vi- 
uiamo d /{epublicaiilmedeftmo  habbiamoafareperbnofiroTrin- 
eipe viuendofi  a-  flato  regio,  & non  foto  condonar  ttingiuiie ,malA 
.vita , lariputa^^ione,  fune  le  cofcpià  care 't’hanno  a metter  per 
feruigió  di  quel , cherieonofeiamo  per  nojlro  capo , col  quale  va  con- 
giiiitto il  bene  del  regno,  della  patri.ij..  Onde  Zopiro  andando 
fra  fc  difeorrendo  hi  qual  modopotefie  fare  alcun  fegnalato  feruigió 
a!  ftol{e  Dariocircailiefiderio-iche  glivedeua  haucre d'efpugmr  ♦ 

/i.tbiloHÌa,pofe  mattoa  nw;tjBurfiglioreccbi,eiLnafi>,ea  guaftarfi  > ( 

di  ferite  tatto  il  fuo  bellone  hononttiffmo  volto,  con  laqualcaftu- 
‘Xia  riceUuto  da qucUi.it;Babit<mM\  come ft egli  queUa  iuffuriabu^ 
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ucffe  dal  I^c riceuuta , & ifttemio  percjip  app<^^ L>rfi, gr^iìr^ 
rità  nella  miUtia»  quando  ride  iltampo  oppo^upo  ^ .aperf<i  la.eiuà  p. 
j.  Ero- . Dario,  & nel  feca  Signorp.ffjo  mi  ^ntrotuup  qJ^tfirlj^npxré  4p 
dotoncl,  perfine  riputate  faui^  Tier  Capponi  ieWbaucreflracùato.  i capitoli 
(U  Franile  fi,  come  temerario  y non  fi  accorgetfdo,  che  quando  [offe 
bVa°  ‘ - fiata  cerié^mate^ptitl, farebbe fimi^»'.^ 

r io . Ejìeu  reto  pvmpliare  éptefi^.vfptcrPft  ad  rn  cafiy  fimilfi  i ^e 
$uuè  cosi  agopolcofiiil  di^t^\ar,  per  pMicp  hptefiei^  la^pprifl 
i-eomealtTh  fi  crede :ptfiffK-VaobEffù^^^ 

\ ' Me  a Sàbio  Móffimo , dice  ella  non  effer  di  tutti , qtfpfi  r olendo  fiufipr 

femedefimo,  che  altri  non  fi  marauigliafie  ,fe  tal  lode  m lui  pouji 

‘trouafje.  Ncque enimomnesq^tn firmi»  &conftaoiianimiscpq- 
- twtduerruniruawrcmeflcpoflunt,  quini  Fabius  fuity  quijuum 
impcrium  minuf  pcryaoltaterop<^Ii  mafuit;  quam&ci^afam* 

».  nir.li-  male  rem  gtrere:8,  tutti  glihmmni hanno  yn  caprjexrm'ie 

44-cartc.  c(tSìantecontrairom&ridelrolgo,Ctì!mbcbheFalrio,MidfimOj  ii-quà- 
• le  per  leggcrtT^a  del.  popolo-amò.  fnà  che  gli  feemafie  L’imperio» 
che  con  prò  fiera  fama’ fitr  male  i&  in  reto  nonbachiefjefiaa  pren- 
der di  ciò  ammiratione , auuenturandofi  y prej&tte/ipm'sfionc  ^ 
-rnacofitcbehaa  feguir dopo rlaquakefiendo\ fi.com  perlop'tHfk- 
‘ no  le  cofe,chehamo  ad  auuenirqjHffi^te»  paryfbc  fihafci  rnhencef- 
jil  . to  prefimteper.rtt  bene  incerto  jfutMrOmXa^Hol cagione  dofsettemno- 

.t'  t$er  Tompeonellecontejc.,  che  hebbe  con  Cefitre  a dire  , che  a coloro -fi 

• ,accreJcedriputttì^one  » eautoritÀ  a cUrfi  matiderebbonoglt  ambàr-- 

' • feiadori , e coliàmoHr crebbe  umore,  tupaura,  da  cui  farebbon  man- 

dati  ; dcUaquidoppiaione  mofirò  nodimeno  Cefaredi  non  tenere  gran 
^ conto,  att^tdifie  effer  concetto  d’animo  leggiera,  & infermo;  pet- 
' eioche  ìlurbaSìatta  come  perl’aadietro  hauea: fatto  co»  l’opere , eoft 
Jft  roler effer Juperiorc conia  giu^li^ia , & coni’equità.9,  ideili dtoh- 
'kcl.ciir.  qucalmió  parere  finir  alenFhuomini,i  quali  e fendo  certi,  che  quel 
car.  40.  fatalo,  fanno  a buon  fine,  ancor  che  nel  principio  così  non  appth 

rifea,  paghi  della  lor  confeien^a  tranguggiano  con  animo  faldo,e  con- 
• Hante  P infamia,  la  qual  occupa  tutto  quello  fioTfio  di  tempo  » che  cor- 
re dal  principio  ddl' opera infim  alla  perfec^otie  , & parto  diefia. 
La  qual  propoftTfione  mi  par  cofi  da  ogni  parte , & in  tutte  le  cofe  ef- 
fer reta,  e rniuerfide , che  nìuna  cofa  reggia  io , che  più  iudiliinta- 
mente  nueta  a tutti  gli  fiati  delle  perfone,quanto  il  timore  di  quella 
- IO  dift.  infamia.  Quello  è quel  chenoi  dicemmo  Mtroue,io.che  rouinòOt- 
j.liij.  tauianoFregofò,ilquale  mentre  pernon  effer  riputato  tiranao,roUe 
fiianarla  forte:^,laqual  poteaconfetMÓrfé,&Ufuapatriada£r 
-impeto  de  mniiei,altn  non  fecec^routuar  fe  medefmo,  reder 
!-  •'  facchcg- 
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faccheggiata  la  patria  fua , & efìn  corretto  a ceder  quel  luogo  a per- 

cofa  che 

qiteiio  timor  fu  quello , che  rouiuò  Vier  Soderini  : ilquale  innamora- 
to dell' oppinione  f]CÌJe gli {haepnaù  buUQuCno\deUa  fua  bontà , non 
feppe  con  forte:i^a  d’animo  /offerire  d’efier  tenuto  per  breue  tempo 
ij^eqtttrario-.per.conferuar  femedefimo,  &laiiberta  della  patria  per 
ptftf^gotepapo^cbqtùà}^  ^ce_J4  Bifognainqucfìapkiteria  tornar  a 
f^tù  Majf.pt/ih  (jmtaifqd*  lodarlo  pgr^bocca  diTaó- 

lp£imUo,Jap^ìtfld^^  perùfitea  ditu(t<f!Ìl  popolo,  coi^ 

ìfi^.  ijiXbi^ffèndoft^opuptolaquprtayoUa  C<Sfffolo,non  l'h'ebbe- 
rq  perJmfi^ofo;i  any  comtneudauoìio  in  lui  la  groftdf^a  dell’ unir 
mofpoìchefapeitdohauer^^  patria  necejjìtà  dyn  gr^ijjimo  cat 

^un  dubbio,  ^inorìs  inMÌ^iaui.ruanH 
5 q«??,cx  i;cpBf«ur,gtt;|n[i  ji\ci)ua^^4«publica^£eci^trt»P«^ 

'^f^jùtiuel  cìfft_  dify  ^fecqfj^imo:,  ì 

iJkìiKP  t4knfgli&,  pi^upprojbMuo^^imth 
^apeatpim^lple^làcaritàd  chqtatitqcU.  fifup^.qutah 

pfVnt  U morf^ /ip^q  fe Cùs't  il  bifogmricer,tharÀ,‘copuieue0ifer- 
uoflq  , .Tintone  mentre  fu  amato  da  Diotùftol’btbbe'saro,  ma  quafh 

waupdeftìtifm,,/^^  t;qf.à^aptaaumy^omff^^^ 
dfteptpk inipfù ,}f.fyri<r'diau*oi^ lH>n  fipo-ml^er<ffa.fhe-.buom\pt4 
fati  appi^pqre  M bpteb^bbfii  ad  irar  la  buona 

finta  ? difen^  prudeutemeptt;  tf  'fiflifij  ebe  c}migUQr  cofiil  buon  no- 
Tfe , chelepolterifdm^e.  t i.mauon_balfiiantòampa7^p^c,  & 
effernq  gua^ii^in-guify,  che  co\èbif>gna^o  mnlufibiamo  a toilera- 
qecon  U^pf^^itudi  effai  'Hsmaggiof 

fiUo\^gè(fir  vk.  Capitano  jthà  per  tema  dua\on  p^^teiiuto  col^db 
"ìdmBdtBfiouandotton  It^ue,  isr,  perdet  e viugiorttàtar<}. 
’fiffnrdèe^ptdaùieri,  e du4iofpf^eqtejfgegrtarjr  molte 

■nolted’hauer  timore  per  tirare  iLnitrùfod  fio  huendimento . ha 
qualpacicnxa  parte principaliffima  delia  fortes^  marauigliofaapr 
paruein  Cefare,  di tuiff;^ioiOuero  Qppfo  diff^ , Sapicnteni  Ce , tfr 
nitduna^,‘hoAiuiTj opinioni  przbcbat.  i j.  Onde  dapo'aUuftu riibe 
foggiugne,  cheegli  hauejfa  deliberato  difQÌlewriagloxia,& efalta- 
^-a^one de nhniei ^ imperò  che' in/ppjlagjietraf,.4jSI)icana,Um 
hebbe  fon  Scipione  yiìifm  dm  a Uti  non  arriuarono  gii  aiuti  de  fiat 
'veterani  f fi  vide  grandemente  difire^a^ato  da' Scipione;  ma  l’aile- 
greatpia,  e l’alterigia  di  Scipioq/pduraron  poco,  haueudo  finalmente 
\Cefa>  c di  quella  imprtfaripqrtatfiygfir lofi  vituaia^i 
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IBEI[^IO  dopo  la  morte  d'^uguflo  fecepià  volte fem 
bianti  di  voler  nel  pefo  del  regger  cotanto  ithperlo 
compagno;  il  che  non  facea  peralwìythe  per  vedéri 
come  i fcnatori  l’intendeHono  ; accioche  quando  effi 
^,1  fi  fofiero  dichiarati  , egli  hanejie  potutq  prende^ 

",  compenfo  migliore  a cafit  fitoi . / fenatori  dall’ altro  canto;  a qiudi 

taftuto  proceder  di  T iberio  era  mamfefto  y ninna  paura  haucoH  ^ 
maggiore  , che  di  cadere  in  opinione  , che  dell’ arti  di  Tiberio  fi 
fofiero  accorti;  & per  quefto  con  molte  lagrime , ptèghkrtU 
fiupplicanano  à non  volere  'àbbanionOre  H reggimento^ &gouerhà 
lóh^  dclbtK^^blica.  Qaibusvniumetasfìintclligcrevidercnniè;  tj 
(w.  f , che  W figliuolo  l’hauea  voluta  vccide^ 

re  y penso  a più  fubitano , & vriiio  rimedio  ; come  che  & sjueSlò  le 
fofle'riufcito  fallace  ; che  far  viSìa  di  non  efierfi  de  tefi  lacctuoli 
ueduta  . Solum  |ìiificiiarum  remedium  eflé  fi  non  imcllfgereìli^ 
iJi.  14.  tiit,'2.1lfìmilfcceymanongiÀ  pertimoreCorbuhneconTiridatè'^i 
car.»t.b  DUIìmuJato  tamen intclledu . 3.  Archelao  I{e  di  Cappadociar^ 
jJib.»}.  fuggi  alle  medefime  arti.  SiintelligcrecredereturTÌmmetneni.j4i 
”lìb^  2*.  s’accorge  che  Tiberio  il  richiama  a Bjnna  al  confolàto  per 

ai.  23.  Impedirgli  lagloriay  che  egli  s'acquiflauain  Germania  ; con  tutto  db 
4-lui.  vbbidì  volando  a' comandamenti  del  Trindpe.  5.  come  fece  De- 
**•  metriOyilqt^efiendofibcnaccortOtpercheTilippofuopadrenolme 
nana  con  ^ofecojnl  monte  Emo  y nondimeno  facendo  vifia  dt  n<m 

#.Iiu.|{.  d^erfì  di  tiullaauueduto  t vbbidì  prontamente . 6.  Cefarein  perfqnà 
40.  car.  diCurionelodail  diffimularCy  perche  non  fi  dia  animo  al  nimico  cori 
J®/*  le  difeordie  del  proprio  efercito.  7.  Et  Saul  fentendo  y che  i figliuoli 
de  bei  Vi  ^^^^^*'^^^°^‘^^^^o>^beegtinonerabaSlante  afaluarli  yfaceavifìa 
at.167.  dinon fentire . 8.  MacheparloiodicapitMiiyéf  dicofejhuerey  &di 
Sii.  I .de  Slato  ? dimandata  Liuia  moglie  d’^uguSlo,in  d/e  modo  ella  s’hauef- 
Ke  cap.  j!i  guadapiato  l’animo  del  maritO'y  & fattolfi  ft:o:depo  alcune  altSe 
**’  ragioni  rijpofe , col  non  andare  filando  i fatti  firn  yCf  solfar  viSla'ii 

y.  Dio-  non  accorgerli  delle  fue  pratiche  amorofe.  9.  è dunque  fenga  alcun 
ne  li.jS.  fallo  bello  ammaeSìramentoquel,  che  ci  dà  T acitò  pbtendo  fei  uitéa 
tuutìo;.  .piti  cofe  . Ma  quanto  reca  con  fe  tnaggior  difficoltà  l'biterpctirareL? 
vna  cofa  diuerfiunente  da  quely  tbeéUaè;chénonfa  il femplrce  fatati 
Sia  di  non  lay edere ytanto  c l’vtiUyChe  fe  ne  caua  maggiore, percioche 
^ tu  nou 
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tu  non  folofchifi  il  dannOyChe  ti  foproHà  dal  vedere, fiu  eoi  far  vijia  de 
vedere  in  vn' altro  modo  vieni  à confeguire  il  tuo  intendimento  ;t  ' 
che  con  l’efempio  di  M.  Marcello  ottimamente  ci  iufegnò  Liuio.  *• 
qual  Marcello  fapcndo  ,cheL.  Bantio  valorofo  catialier  Troiana 
haueal' mimo  inclinato  à fanorire  >Anibak , SÙndo  fofpefo , fe  egli 
ildoueaca^iigare,òguadagnarfelo  con  alcun  beneficio,  preje  la  vU  . ; 
piùmanfueta;&chiamatoloa  fe,€^moflratoglihnuidia,che  per 
cagion  dei  fito  valore  gli  era  da  gl’ altri  Troiani  portata  : il  qual  valo^  * 

re  a ninno  meglio  ,ched  foldati,  Cf  capitani  I{pmaui  era  noto;i  quali 
fapeanoycbe  nella  rotta  di  Canne,  egli  non  cefiò  mai  di  combattere  fin 
che  non  gli  reSlòquafifangue  nelle  vene,  & per  queUabauendo  oltre  ,i  ;i 

molte  promefie,  fattogli  di  molti  honorcuoti  doni,  & comandato  a por  ; * v> 
tieì  i che  ogni  volta , che  egli  volefie  a fé  venire , fofie  lafciato  entrar- 
re  : Jel  refe  in  guifa  beniuolo , e amico , che  di  ninno  de  compagni  del 
popol  Fumano  fu  l’opera  più  fedele , & più  fruttuofaaUa  F^publica 
di  quella  di  Bantio  lo.  Et  forfè  le  cofe  di  Fiandra  non  fi  trouereb-  toM.tt 
beronello  Siato  in  cheellefono  ;feil€onte.d’uégamònte  fi  fofie  abbat 
tufo  a capitano  fimle  a M.  Marfello  . Marauigliofaa  quefto  propo-  ^ 
fito  fu  la  pmdenga  di  Datame  Capitano  de’  Terfiani  ; ilqualc  accòr- 
tofi,chevna  parte  della  fiuacaucùleria  fi  fuggiuadalut,fi  pofecol 
rimanente  a tciierle  dietro , fopraggiuntala  ; [opra  modo  lodò  la  lor 
diligenT^,  con  ardentiffime  pome  li  confortò , che  douefiero  con  - ^ 
iptdvigore , cìk  s’erano  jpinti  innant^ , dar  addofio  al  nimico  {di  . 't{ 

chebauendo  colore  fatto  congettfira,  che  Datarne  della  lor. perfidia  » ' 

non  fi  fofie  accoffOtpeutitifi  dell’errorcomrnefiomHtaron  fetiten']^  , • ,.t 
p(p>feuerando  nella  fede  .del  lor  capitano,  il.  Et  perche  alcuno  non  ,i.F,5e. 
riceuain  fe  fcandalo,  che  in  quejto  modo  fi  dieno  infegnameuti  del  lib.i.,de 
diffimolare  ybaSìerà  dir  loro  ,'^cbc  di[  Dio  iftefio  fu  ferino , che  egli  gl* 
diffimoUifpt^ccqfidegUhuofniniperche  fi  pofian  pentire,  ii.  “g«n*- 
quella  accorteg^  fu  a quefla  inferiore , che  vsò  Lucregio , mandato  , 
dal  pretore  C.  Lucregù>  fuqfratcUp  emettere  infieme , per  conto  della  ùpiixa. 
guerradi  Macedonia, i legnide  confederati,  e amici  del  popol  J{p-  cap.u. 
roanoj  ilquale  froftato.  inS^àggodnquanuiquattro  icmbldebB^ 

CoiTfù) , moSlraado  di  credere , che  ilF^gli  hauefieappreSiati  in  fer 
uigiode  Bpmani , fe  ne  feraì , e pafsò  con  effi  e con  altri  nella  Cefalo- 
nia  -fj-  Hpn  oSìante  tutto  ciò  fhe  fi  è detto,  vi  fono  delle  diffimola-  * I • Li». 
^0ifinfiienfe,pe)rvfar.qul(fiavocefignificantiffima,aqucftopropofito, 
ffiftte  fu  qiuÙa  di  V iteUiOi  ilquale  mostrando  nelle  fue  maggiori necef  ^ 

^4  di  non  bauer  Infogno, era  ciigfime,fbei  Legati,Cfle.  prouinciean- 
^Jero  adagio  fi  fcTMilotCf  il  vietare,  che  in  I{pma  non  fiparlafiej> 
di  yc^afiano^oner/i  altro,  che  accrefear  la  fama.  14.  Stoltadiffi-  ar.itfì 

molagione 
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molaT^ionefhiama  CarneliùrqtceUa  detmcdefimo  yiiellioyquando  dtU 
1 f .H  ip  jg  tofe  fuccedute  nuilèìt  Cremona  ne  ficea  occultare  ì mc/Saggi.  1 5 V é 
«f-  '7*-  laragiondiUò’è t{ueUay<heilined^monoiiro autoréreft^di Gai^ày 
ffncbtìaciiido^é^dijjimoliotdoqiiellt>ckt'/t  fa  in.parte'tfìcrveré} 
n\)tp  fmcftdtaof&'ftmcào  per  iLtnnó  pe^af*y  nediAìfmiIau 
, dkid’in mìMS£KÒ6Kimhó.^«kk'Pti^adìffmoì^óncneimi)^ 

Gkr.iji.  nifcfltfàllìde  foldatty  ancorché  non  fi  pofiatf-per  allofà 

perche  entrando  eglino  in  paura, che  tunon  forbì  l'ira  itempo  op-> 
portkìio,  ti  potrebbonò' porre  fit pericolo.  Onde  con  fingolar  pru^ 
den':fa  yalentebenchenoniifunificmrtlt^f^b  di^tocòfime  alcuni  fi 
17.I1 18.  nc<liflìmuIaiM  fó(peakJr£c>re«,t7y£ 
car.  149.  ]{utilioper lacougiuM di Capoa  fu'SÌ '^ande ; véitendo ifoldàti 

mani,  che  tlCoùfolofena^a  farromore  ne  licenriàuk  mólti,  aJPettàn^"’ 
do,&cerco)ido''l‘oppQrtitmtàdel>endicarfit,che  fu  bi fogno  vaiire 
18.LÌU.  aUa  creaxiomedel  DittMorc  per  riparari  a quelmale.  1 8.  //  far  fefie 
ir.7.<v.  nella  Citti  fealo  per dij^molarei  mali  àukenitHentilonidui  fi-mh'àn-’ 
reca  danno  ;4ion  fa  ■^mo;  che  diptkd  pofid  in  fe  ritenere  ; perche 
fcopertache  fiaqumaartei'^i  amici , &inrmici  faneridonoicome 
fumo  à tempi  noftri  ifarinàpi  Turchi , quando  ptroccultare  qualche', 
rottariccuuta  ini*  erfia  fanno  far  fefle  in  Conflantinopoli;  & coinè' 
faceTferone  facendo  gittareil  grano  guafionelTeuere  ferdiffimo- 
ip.pTac.  lare  itrauagii  delle  cofcqfteme.  ig.  Veggio  di  tutti  fece ’f  di  che  pik‘ 
li.i).car  mi  marauiglio  ) l’ afiuto  Tiberio  quando  periion  hauere  fi  eleggere’ 
iena,  chin'hauefie  paifiero, ‘diffinìolauai danni  che iMmperioì^pm.rice- 
xoAlj.  uetiainFrifia.  2o.Ver  le  quali  cofe\  ahèji  fan  dette  ipuò’èiafcunù 
edere  quanto  defiramcHteceriHenga  cambiare  in  quefto  fatto  deltd, 
diffimola:^ione^>  ' : - 

il’  , 


:o. 


Qual  dourtbbc  cflcr  il  libro  (ègKtodi  cùdcvb^Prìfldpè.  » 

. -D  I S C'O  R-S  O VV  '“'  .'J  i'.b 

r ■ • J*  . . . * . ’ «J»  I * •?  ’► 

C ^ ' tnercatàitti  hanno  -pn  libro , il  qual  chia- 

mano il  libro  fegreto  il  qual  non  è lecito , che  rada  per 
le  mam  di  tutti  i minifiri  dei-banco,  ma  fai  tiene  ilMae- 
firo  apprefio  di  fe  ,efiendo  in  quello  pervia  brieue  ri-* 
dottala  fammadi tutto  il  fuohaàerè.  Che  cofi  debba 
far  rn  Vrincipe  delle  faccende  ielfito  fiato,  kon  pèr  inuilupfh  Ifa 
per  confeguaiT^,  ma  chiaramente  ce  lo  dhnofira  jfugùfio:  ilquéà 
qitelchemn  fanno  forfaimercatanti fieffi yinrnlibrofcr'kto  di fìut 

manobauearidotto  in  compendio  tutte  le  fon^e  del  popoll{pwanof 

Ma 
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Ha  prima  cheio  yenga  ad ■^ttguSio'p.ettan fermar  jiiÉgUo  ,Còrae  c#  ^ 
fa  antica.qucftaàectffità^  io  dirò,  qiielibc  dijfe  Cicaroitf  de  fenatorìf 
MuaUfouQcomèmoltiprmcipi in  vita  ^epMieayalqHiUCicerona 
oda  dottrina  fiba  da  pregiar  fede  infimiU  cojie^fane  quelli, che , 
uon  Jòlo  fu  fenatore,nu  tonfilo,  & parte  non  picciola  di  quella  gem 
^epublita  l{pmaita.Dice egli  dunque  (he  dfenatoxec^téicac  dijà-r 
pere  quanti  f(Mathfa.lad^  èpitbli(<ti.abf  aiti  ate  (Libi  hà  }qiudifonoi:) 

facij,gliamUiigli^pcnàiatqyCoti.qt<aLli;ggeje<mdi'{ionc-,  qr lega,^ 

cìafcudlpfa  congwtto,&'.quel.cbefegn(f.  Le, parole  mcfc,perche-^ 
à'qMt^tfxrmnat»volU)fmÙi  quelle  di  Tacjifofyn  tali . LliSeoaton  _ 
necr^ciu(T).npÌ&  Kemp.  idquc  latf,pat« , quid  habeat  milituna, 
quid  valcat  «rarfo^quos  (ùcìós  R«fp.  faaqca  t > quos  amico*  > 
ftip«nd»arioajquaquilqudiifrlcgc,cotì.d/fionc fj^dc^e,Sfc.i.£r«c.j/g;|,’  ' 
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raai’  vicànUò  a ftre^y.mpatU'fol  ni^fp/e  egli  no  ha  noti‘:tl(^dcfQl* . 
datt-yche  la Jfual{pp.può  rd  infwm.ei  (■'  confi,  de/  numip-j^de  fot , 

dati pi^;ragioiìare  , fe nonbà  eogni^iMC  quali fouq  le  reKi(ite , con 
chee/f  faldati  fJiabbiaitoà  fiffrirp s ^ noli  cadrà  sgh  tuffo  di  in 
mille  crwriiftgli  è najctfii,  quali  fonagli  pbbjigbi,^\l)e  {^Jìu  ,l{ep.  ^ 
habbbtiCQn  altri  principiò  ^f(,ò_cbec^;emififipi , p-f{^p[^jàbbia 
mcdnUfuàilìpra\4upijio,ilqHaUcrajUtpfcnaforèji^ntaHO,  iirZ 
Honfenatoref0k'i& confolo,tna  Ji^cHtìto  prine'ipf:  ajfòt(it^  dell 
SlepAoiìofcendu  molto,  btm&,qi!alpefofthaucaarecuto  foptq 
‘ le  »&  quanto,  gli  conueuiua  cjftr  prudente  per  mantener  così  ^dn 
1fiachÌMi  non  flaudove  alla  difcTuT^n  d'altri fcrijfe  di  propria  fua, 
manoynlfbfPt^palctdopola  megt^ua fu prefentkq  Tiberio  inS d, 
nafoinelqual  \ib^fi  tonteneuofio^  .Ppf  * publicx,quant^m  ciuiu  m 
£bcìoruitt.que  inariaki?\qq9tclaijf^rcgoarprouinc);^  tributa  J.f  * »..,b.r.car. 
V!C;fiig4r».,d^  neeclligiri:*  ,aclargtvoqes.^.:^r4«orn  qne^p\ibro'  ^ otonc 
ftritueuftài  tffori  del  popi  J{pm^tiétfl  ifoÙatì,cafì  de  citiadini,co-,  iib.t6.cai. 
me  de  fatq  learmateà  reguide  prouinciefi  tributi,ouero gabelle,  (S  TC6, 
le fpcfc»eccffarìe,ci prefanti.^/i pparitto  dunque  iTrineijoi  coft  mag 
gififiiCome  minori  dal,  VmS&ipf  'L^rincipe,cbc  fpfie  mai  flato  nel  mo 
doyquatèqufLlibro^^l^aUJi,  dpurebbonqepànofpècchi^ 
giorno  y ^fajjfre  injino  pictJoIo^qita/Lteptto  le  c'cnunàta  delr^^ , 

Ie,ffngliaiaaP,q*eanfiÌTqu^tpii,  denn;ata^  cfip'bmtnopcr  cf  afe  wi  o>h 
$0  ^appiano  quamifoLdati  fanno  gli  SìàtiUrptind  qui  b da  pianger, 
ia  7 mi ffria.de  nojlri  tempi  pcrcìochc  tolto  in  ìfalia  alcun  Vrincipe^ 
ilqu.tU'halefue  bande  lefle^"  le  può  mettere  d^la  mattina  alla  fe- 
taÀ  ordine , toMo»fa  nnolii  degUidt^ì.chepcJfatidiredfuuf^folda^ 

fi.  lo^imbo  dififti^i  ffltaiìim^)(KÌi,PmhenoJnQnhahbiamà 

' ■ “ 
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qMèJle  difiinxtoìù  ì ma  vn  Trincipc  grande  può  mctteré  il  nunuif 
de  faldati  feudatariji  & amici  . Sùilor  ìioto  tfe  hutno  mai  ine 
qhmte galere  egli  ho)ino,&  tutte  iufieme  -,  ciò  è delle  prouimìti  9\ 
régni  à'tèii) {oggetti , à che  numero  pofiono  afcendere. ; ne  tanto,  fiàe  • 
ya:^i  del  nKtncroyquanto  delLt  bontà, & agUità,& biUeT^  di  ef^ 
Jfe , perche  il  compiacerfi , in  tali  artifici  è vero  dindio  da  Vrincipe  ^ 
'''  Onde  èfamofo  l'aifenalc  di  Tolomeo  Fitadelfi),nel  q^àle  erano  due-^ 

galere  di  trcntaremi  per  hàn  'cè,Hm  di  venti^quattro  di  tredici , duè 
di  dodi'ci,quatmdìci'di  vndici,& altre  di  noue,di finte  , dùfici , tdl 
}.  Ateneo,  chtquefengal'altre diminor 'capacità.  £t  hoggitratuwquei^ 
*•5  t^e  camdcano  il  mare  fono  iHufiri  le  galere  di  Malta,  ^queÙe  deb 

• Gran  Duca  di  Tofeana per  efier  meglio  amuuc , è pik  veloci  deti^» 
i.ì'uj.'i  altre.  Sappianofimihnenteancoraàqualfiommttafceifdanok^J^ 

• che  effi  fanno  cofi  ordinarie  > come firaor  dinarie  occorfcutii  percioc^y 
cfte  notrèmtrata  da  impiegatft  ìnfHantcrùmaao  difioldauqHélìay' 
che  non  h oltre  cofi  fatte  fpefie . potendo  tretlejln^Ordinarie  occofftH 
ti  metter  i doni,  che  fi  fanno  à Vrincipi , lefpefe  chefifannod  /brp-> 
Jlieri , à giuochi,^ fpettacoli , a nogp^ed fintili  occorteia^ 
cheguaplìnfi,lecoJe  magnifiche,  &■  neceffarie  aUt  vane  e inutili 
pofponendo,  d'imitare  i Vrincipi  harbari , qud  fu  .^tuioco 

zfa  r agirne  cognominato  pa^gofilqudle  prifa  dafolledefideiio  ài  ^fit- 
perarc  con  ampijjimefpefc  la  gloria,  cheTaoloEmilioVhatteamili 
tóndo  acquilìaxo  nella  Grecia  pofe  'mano  ad  ordinar  tfuel  trioìtfo,  di 
tante  migliaia  d'huomtni  diMif^di  Cilh^a,  dì  Tracia,  diCala-f 
gia,di  tante  dome,di  tanti  caualieri,di  tanti  cocchi , e corrode , dt 
tanti  vngticntì  ',  S' ditanti  ori  ^ t di  tanti  abbigliamenti , eJr  oma^ 
dienti  quanti  et  fece,  nd'che'aìtrononfi  potifiùorgcrei  ché  difpréga.^ 
' -uo  I d:!  gio  df  ritcfiegj^.  ^ggìugnero'/èàóndogU  Vfi  de  noUri tèmpi  akui^ 
u o.,  jii  auuertìmaiti canati  fiero  da gltèfhnpiànìichi,  più  tiecejjari  alLt 
. maggìoipartcdeT^mcipìprèfimtipereffirminorf^  chénonfaceaM 
perauuenturadihìjògno  d l^ornaìif.  Tlpnfia dunque lor  dubbio y 
con  chi  confinano,^  qntdi  fon  quelU,i  quali  di  ejji  poffon  temere,» 
finto  da  efier  temuti.  Et  non  fi  dia  noia  à coloro  da  chi  fi  può  trar  pik 
dannOyChevtile.^  Ilcht  Sfiato  più  volte  rouhta  de  1{e  diTqàpotisi 
quali  iton  cwfitderandoy^thcconlofiragiari  "Pontefici  più  fi  perde 
che  non  s’acqutfià,allard  fenh  fono  accortt,nia  in  vano , quando  hià^ 
ito  perduto  U regno.Sappiano  benìjjimo  con  qual  tegame  di  féudo,h 
d’antieÌ7fia,o  di  raccomandi^ , ò qual  akro  nome,  o titolo  fi  pofie 
immaginare  , fimo  con  altri  Trìneipi  congiunti , noi  ponga»  di^ 

ttolefpaUe:mqffimamente  fe  fon'^hicipidigrmhtr^  maggi»- 
tì,  perche  uonmette  canto  il  fare  fpeffemutas^oiù,  *I>ice  Liuto, 
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•^cfllippo  KtdiMacedonìafifaceuaUggertdiuifoUeil  giorno  fe 
'toHuen^ionijfatte  co’Rsmani.  La  qual  cofa  vtiliffima  j quello  fiato 
ferf Hodeua  One  fimo  nobile  Macedone , che  douejjefare  il  l{f  Ver- 
feofuo  figliuolo.^  ma  quel  pa^arello  pernon  bauerfeguitato  il  ^ 

prudeiiteefempiodelpadretnerbhiditoalfcdelconfigUo  del  buon 

-iMfiaUo  perdati  reame  & la  libertà  t & mori  miferamente.  Quel  • > 
che  fi  dice  de  piccoli  rerfo  i grandi fija  da  hauer  ancor  luogone^an 
di  verfo  i piccoli , che  fe  tu  hai acquifiato  alcuna  città  o regno  con- 
alcuna  forte  di  patti j ò di  condizioni  non  dei  alterar  loro  i loro  priui  , 

legiyperchecosifacendono^ti  paia efiere  intero fignore  ; imperò 
theoUre,che  tu  metti  mano  a quel  che  non  deuiy  nouveggocome^ 
lungo  andare  fia  queiìopartUo per  recarti  vtilità  : come  fauiamen- 
tet^onì  il  prudentiffimoebuoH  ^eHjtbcrtoalDuca  d'^tency  i 
cui  non  diffie  nulla, che  fofie  diuenuto  fitgnor  di  Firenze  » perfuaden- 
dofity  che  ne  l’bauefie  fatto  fignore  il  popolo  : ma  marauigUandofi  be 
ne  die  ominciare  ad  alterare  i loro  ordini , li  dice . Habbiamo  intefo  y 
che  traefli  quelli  ti^ttori  della  cafa  delta  loro  habitazione  cioèdij»  » 

'■  T riori  nel  pa^io  del  popolo  fatto  per  loro  contentamento  del  prò-  » 
tpTìo  rimcttiliui , babiterai  nel  palagio  oue  Ifabitaua  Unofirofi-  • 
gliuoloy  & poco  poi,  (^fe  quefio  non  furai  non  ci  pare  che  tua  falute  >» 
fi  pojfafiendere  innanzi  perifpatio  di  molto  tempo . f.  come  liau-  » 
vn'cfetnpio  molto  vino  in  prò,  e incontro  la  mate-  *> 

'^ia  di  cui  tratùamoy  il  buon  Germanico  per  honorare  ^tenecoìife-  ViIIa«i 

. derata,^^  focia,tton  piu  ciré  con  vn  littore  fi  fece  vedere  perla  cittàs 
H mduagio  Tifone,  il  quale  non  può  biafimare  l'opera  per  fe  fieffiu 
fido  idlega  per  .detrarre  a Germanico,  che  eglino  non  erano  quelli  an- 
tichi ^teniefi,  quafi  dica  degni  per  auuentura  di  cotale  honoratiTa^ 

ma  vn  mefcolaniento  raccolto  di  diuerfe  nazioni,  6.  ó' ben  fi  ve- 
de  la  malignità  di  Tifone  fenga  andarne  jpecolando , conciò  fia  cofa  , ° *’ 

• che  oltre  la  poca  ìnteUigenza,cbe  tra  lui,e  Germanico,  gli  ^teniefi  ..|  * 
non  l’haueano  voluto  compiacere  d'vn  feruigio , che  hauea  dhnan- 
dMo  loro . Io  non  poffo  in  quefio  fc  non  lodar  laprudenT^  de  Trin^ 
cipidiTofeana,  i quali  contentandofi che i lor  Commeffari  inTi- 
fiota  comandino,  petmettono  ambe,  cbciConfùlonicridi  quella  cit- 
ta a Commeffari  precedano . Et  bene  accortamente  clodeuolmcnte 
bar  ebbe  fatto  ftltppo  ad  andare  per  ^rgo  fmzail  diadema , efen- 
Za  la  porpora  vfando  in  apparenza  del  pari  conglialm  ,fe  con  tan- 
te altre  fceleratezj^frfini  haueffe  poi  quella  buona  opera  maculata . 
•j.Diuerfefonole  forme  delle  conditionì fecondo  ode  quali  alcim  po-  7-Tac.  lik 
polo  ad  vn  principe  y 0 ad  vna  I{ep.fi'èj'ottopofio:le  quaUnonfi 
hanno  a alterare  perche  non  fi  dee  far  forza,  che  vn  pop,  fi  debba 
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troll  Citi)  come  pref%dcuattotTracy  quali 

aiilicki  l<à-%'tìò‘  coìiccdtìto:,  vc^H^ano^nt^i 

*'  ^ •’•■■■  ' ,cdoupidaAtrertmro  dir^/dat,  ^o-cama^ 

9. Giolcf.  ^ foprasgiutm  ia 

tltefiia',  ptrciòchcM  'volta cofìrignere  a rueuere  lanatua  diiut 
I o.  I.  iu.H.  denti  a il  tempio  di  Salomone,  i o.  .Ancor  ché  di 

X7  ca.30{  yoddeonfed^ati,  ede  focrf  fietiocaloir0,uqualipatr^idofU),c^ 

^kti  da  iomoni  deditij  .Jion  è ptrhs,  ehtanccA  rcrfoloro 
li  eitkl  m’fto  popolo  alcuni  rigiwdt  .perejferfi  aitanti 

fendoà  Gadt  dì  là  dall' alpi , t quali  fi  erano  loro  aircji  , tolto  le  armi 
{altrelormajìeri^te  dal  confoloM.  Claudio 
*'  cortra  lavolontà  de  Romani  hauean  paffatot  rnmu&meffiftàfon 
- darm'carno  per  abitami;  ilfenatof  cein^^^^^  eglmoda 
• ‘y»  cantoingiuff amente  fi  eran  portata  a fondar  fcitxa 
‘ '•  droni  inrncl  d’almi  & conmtocioy  che  non  erano  per  fofienere, 

' cheeJfifJffero  deUe  arme,  & de  loro  amefi  iuogUati:  V per  quefio, 

' ■ che  eglhh  mar.dauano  ambafeiadori  al  cow/0/0 , che  tornando  eg  ~ 
'Z  olde  eran  pai  liti,  ogni  lorcofafoffeloro  refUtuita  . ^uead 
rhtcerilmonlonon  meno  con  l'arme,  che  con  la  dirittura  & conia 
Je  tltà  : la  quale  sì  paruefomma  & grande  J quf  buon  vecchione, 
IheabitaLo  Piilcfc alpìiche  nmidoronoa  ^‘^diTZcoiu^ 
dnbitaitano  ,che  tanta  lor  corte fia  nonfbfielorovndìdi  prcgudi- 

CIO  • poi  che  in  luogo  di  castigar  quelli , (he  haueano  hauuto  m dire 

dì  occupar  i cmpidelpopoì  ^9ni>tm  hauc^p  fatta  0^^^^^ 

tin'^uutrrarf^li  alma  far  perdio.  11.  IH 
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pattoipmhepartnJod^foloM.  1 "Pf"^ 

iJii^lLtdìrporrrifuo 

tria  &effi  loì-  Limi  con  db  che  haueano,  venduto , ne  diede  couteo^ 

ta  a'  Sendts.  T Senatori, a quaH  era  par utod  fatto  atroce, di  f ubilo  M 
hfdoyàperenduto il à compratori , i U^tmMerorm^i 
' % libertà  ; tutti  i beni, che  fi  poteano  ricuperare  ,fjfierolororcndu- 
' tìfpbidjjero  tener  le  lor  arme  ; e il  confalo , rimcjfo  nel  loro  foggio 
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Liguri  dediti}, partile  dalla  prouìticia^foggiugnendo  efuella  fentcn 
T^adegna  di  fi  nobile  & moderato  imperio,  f\ueV.a  eficr  chìarxj 
vittoria,  quando  ft\vince  chi  ti  fi  Appone  con  Tarme  in  maao,e  non 
quando  s’incrudelifce  co/ura  g!i  afflitti.  12.  Tengano  dunque.^  iiLib.4t 
i buoni  "Principi  quefìe  fimiti  memorie  ne  loro  libri  Ccritte,che  ^ 
non  erreranno,  eyflcuni principi  fcelcrati  hanno  ancor  efft  hauuto 
certi  libri  loro  [greti,  come  ft  [crine  di  (aligola,  T vn  de  quali  eroj 
chiamato  il  gladio,  cioè  la  fpada,  l'altro  il  pugione,  cioè  il  pu- 

'gwaIe,otie  erano  notati  tutti  i nomi  di  colóro,  i quali  csn  quefh.^ 

' arme  baiteaho  a morire.  ]}  Et  tal  fu  il  libretto  dì  Commodo\  ijSuoto- 
che  gli  apportò  la  mala  ventura.  14  tJ^a  al  noflro  princip-J>  nto  di  lùi. 
Ch'ri/liano.&  buono  mosherò  io.che  egli  debba  far  de  fuoi fuddi  c.44 
ti  principali  due  altri  libri  molto  da  qneflo  differenti ;uelTvn  4 Erodia 

quali  noti  tutti  coloro,i  quali fiimerà  buoni  per  i fatti  della  pace, 

^ quello  chiamerà  il  libro  de  T ogati;  nell' altro  i nomi  di  co- 

lóro  fegntrà:  i quali  habbia  oppinioucyche  fieno  per  riufeire  pro- 
di,^ valoroft  in  opera  di  guerra,^  queiflu  chiamerà  il  libro 
Gucricri:  iquali  ft  come  a buon  pafiorc,e  principe  fi  conuiene,  tire  ' ' ;* 

rà  innangjfli  faranno  dimoilo  giauamento,potendo  coloro  col  con 
figlio,^  coiìoroconla  mano  liberarlo  da  molte  difjìcolà.T^  fiia 
a dirmi  alcuno  che  io  muUiplichi  in  molti  libri,  perciò  che  coma 
ogn’huom  sà:in  un  uolumefi  contegona  moltHibri,&  di  non  dico 
migliaia, ouer  ceiitinaia,ma  di  2 s .togati,  ^ di  2%  .guerrieri,che(t 
tenga  diligente  conto,fonoatti  cofloro  à far  di  mano  in  mano  molti 
altri inilrometi atti  alla guerra,e alla pace;ma il  maleèchei  prin 
cipi  fattoft  idolo  d’vna  perfona.o  di  pochifpme  perfine  non  dijfon 
dono  la  cura, la  carità,  non  che  nella  centinaia, ouer  milìaìa,ma 
ne  pur  nelle  decine  ielle  perfine.  Et  forfè  non  farebbe  fuor  di  prò- 
pofito  notar  in  queSìo  libro  inomi  di\cotoro,a  quali  fi  ha  obligo  per 
renderli  quando  che  fia  il  merito'che  lorft  conuicne:ohe  forfè  que- 
flo  dinotano  parte  quelle parole,nccc({\t2rcs  ac  largì  rioncs./rf- 
qual  cofanotata,o  fatta  notare  dal  l{e  .Affuerofu  cagione, che  an» 
cor  che  t.irdiriconofcèdo  iferuigi  di  Mardocheo  non  fj/ic  miri  Efth». 

ta  mente  potuto  collocare  nel  numero  d'egli  ingrati, il  qual  vigia  co  cap.  6. 
medannofoa  principi,e  alle  l{ep.per  molti  rif petti  è flato  bìaft  ma 
to.  Et  fe  eglino  a tanta  auttorità,che  fono  fiate  prodotte  tn  tener  Ic- 
flo  il  lorlibio  non  fono  infino  a quefl'hora  flati  perfuafl,  ricordili  fi 
che  infin  nel  deb  fon  libri,oue  fi  tien  conto  de  buoni,  & de  rei, 
queflo  de  rei  fenga  nome,  & quello  chiamato  il  libro  della  uìt.zj . ~ . 

Multe  cofe  fi  potrebbon  dire  intorno  queiia  materia , ma  non  farcb-  ' 
bona poche,fe  i principi  faceffer  qucfte,che  babbiam  dette.  , , 

Dil'corf.  Ammirat.  B Che 
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Che  i principi  la  dcono  confidcrar  mólto  bene  dr-  -r 
ca  allargare  l’imperio. 

DISCORSOVI. 

gli  altri  configli  lafciati  dasAuguJio  afitee^- 
fori fuoì , fu , che  effi  rifirignejfero  Vimperio  no- 
mano fra  certi  termini . Dice  Cornelio  Tacito,  i 
fi  ]a,fe  egli  ciò  fece  per  paura,  o per  inuidia , 
Suetonio  Tranquillo  parlando  d'rnaopmiane,che 
fi  fparfetra  il  volgo  doppo  la  mone  i'.AuguSlo, 
che  egli  hauejfe  eletto  per  fuofuccefiare  Tiberio  : perche  cono- 
fcendolo  per  huomo  maluagio,  tanto  più  farebbe  apprefio  de  pofie- 
ri  apparita  chiara  la  fiuo'bontà  . 2 dice  che  in  niun  modo  fi  potea 
egli  di  "Principe  cofii  in  tutte  le  cofe  con  fiderato,  &prudenteindu- 
eere  a creder  queflo.  Credo  bene , che  hauendo  tra  fc  .AuguHo 
contrappefato  diligentemente  cofi  i vi^i , come  le  virtà  di  Tibe- 
rio,&trouato  e ffer  maggiori  le  virtù  de  vi7fi,fi  fofiemojfoa 
eleggerlo  per  fuo  fuccefiore.  cofi  dirò  io  in  qneflacofa  non  poter 
mi  indurre  a credere , che  .Augufio  hauejfe  lafciato  queflo  confi- 
gliomofjo  da  inuidia,  perche  altri  non  pareggi  affé , ofoprauan^f 
Je  la  gloria  fua  : ma  ciò  hauer  fatto  per  prudenza,  che  Taci to  /cj 
da  nome  di  paura,  perche  vero  vficio  di  prudente  è temer  le  cof^j, 
che  fon  degne  tCeffer  temute,  antiuedendo  quanti  fono  i pericoli  ^ 
che  fitira  dietro  colui,  il  quale  del  continuo  attende  ad  occuparci 
quel  d’altri.  Sei  anni  innan':(i  la  fua  morte  erano  a Faro  fuo  Capita 
no  fiate  tagliate  in  pe:^7fi  tre  legioni  in  Germania , la  qual  cofa  co- 
me altroue  fi  è detto  gli  diede  oltre  ogni  creden't^a  trauaglio  nell'-» 
animo,  j Haueuaegli  a dì  fuoi  abboffato  Lepido , ^ fpento  M. 
.Antonio  ammenduefuoi  colleghi  neltriumuiìoto,  ^ cofi  parimcn 
te  a sè  hor  con  vno,  & hor  con  altro  competitore  molte  cofe  Jinifìre 
erano  anuenute . Era  viffuto molti  anni,\&  goduto  poi  vnalun- 
ghifiima  pace,  &fapea  quante  buone  arti  erano  fiate  vfatc  da  lui 
per  tenere  in  pace  il  mondo  - Haiieua  come  dice  Suetonio  tra  i I{e 
forefiieri fatto  far  parentadi,^ tenutili  in  amicizia,  ór  chiaman- 
doli membri  dell'imperio  a i l{e  pupilli , o infermi  di  mente  hauea 
iato  chi  hauefie  cura  di  loro  : altri  facea  allenar  nella  fua  fifa  a 
^uifa  di  figliuoli  infieme  co’ fuoi.  q co»ofceua,ch  e quefie  arti,  & 
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aucHi  penfteri  non  farebbono  Siati  frrefi  da  tutti,  onde  yedeun 
le  difficoltà,  ei  pericoli,  che  potcano]  nàfcere  da  tante  naT^ioni 
fuggettcj) . Sapeua  l'infolenT^a  de  faldati , non  ^li  era  najtoSlA 
S ambi'^Qone  de  Capitani , i quali  o trattando  malei  vicini,  s'ha- 
uea  ogni  dia  fare  vna  guerra  in  paeft lontani,  oribellandoftdal  ^ 
l’imperio  s’haueaa  venire  a vna  guerra  ciuilc^^  Conofceua  a 
fatica  allecofe  vicine,  & prefenti  poterfi  darque  buoni  ordini, 

& leggi,  thè  fi  conuiene,  che  hauerfi  dunque  a fare  in  Trouin-  i 

eie\,  & f{egni  tanto  remoti  i Sapeua  come  fon  grandi  i legni,  co- 
fi  parimente  di  neceffità  foggiacere'cglino  a terribili  ,& pericolo 
fe  tempcSle  : CS  come  ne  corpi  bumani  di  fmifiurata  grandeT^tì^a^ 
rare  volte  trouarfi  tutta  quella  buona  finità , che  dtri  vorreb- 
be: cofi  fpeffe  volte  fiaccar  fi  fìttoli  pondo  delta  vaSla  machina 
loro  gli  Imperi  troppo  ampi.  Conofcendo  dunque,  antiuedcn- 
docomc,ftuioqueSlecofe,  prudentiffimamente  lafciò  il  configlio  a 
Tiberio , &a  ftccefiori  fuoi  coxrcendi  intra  rerminos  im- 
peri j.  I f'eneT^iani  per  parlar  decafinofiri,  & de  prefenti  fe- 
cali non  per  altro  furono  a tempo  di  Giulio  Secondo  in  gran  traua 
gli,  & guerre,  fe  non  che  infofpettiii  li  "Principi,  i quali  hauea- 
no  flati  in  Italia,  della  loro  grande-ì^T^  fccer  congiura  cantra  di 
loro  : ma  per  bontà  di  Dio  ,'ejji  fi  mantenne,  poiclìcqueUa  nobi- 
liffìma  I{epublica  meritcuole  di  lunghi fsima  vita  per  molte  qua- 
lità eccellentijf  di  che  ella  è datata,  ha  s?pre  bauuta  laprotettione 
difua  D.MacSlà.  t.^ainnan:(i  a queflo  tempo  hauendo  cjfiye-  ^ 
ne"ì^ani  con  l’ occafione  d' aiutar  Pi  fa,  dato  fof petto  d'infignorirfi 
di  quella  Qttà,  è da  vedere  come  fono  le  parole  flefie  delGuicciar 
dino,  cheejfendo  tuttd,I talia  naturalmente  fo(péttofa  della  gran- 
dcT^a  loro,  non  potrebbe  fe  non  eflremamente  difpiacerc  a tutti  vn 
augumento  tale  ; ilche  facilmente  partorir  ebbe  maggiori,  & più  ,, 
pericolofi  accidenti , che  molti  per  auucnturanon  penfauano,  in-  ,, 
gannandofi  non  mediocremente  coloro , che  fi  perjùadeuano  , che 
gli  altri  potentati  haueffìnootiofamente  a comportare , che  all' im- 
perioloro  formidabile  a tutti  gli  Italiani  fi  aggiugnefie  l'oppor- 
tunità  fi  grande  del  dominio  di  Tifa.  5 L’ Imperatore  Carlo  y.  lib.  3. 
Quinto, ilquale  harebbe  leggiermente  potuto  render  chiariffimo  an.  npf. 
ìijiome  fu$  in  Leuante  cantra  inimici  della  QìriflianaI{eligione, 
fe  li  fujfe flato  permeflo,,  non  per  altro  hebbe  di  continuo  mole- 
Slie,  & affanni  in  'Ponente,  fenon  perche  parca  a gli  altri  Prin- 
cipi, che  egli  molto  voleffe  occupare  quel  d’altri,  &farfi  Signo- 
re del  tutto, 
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Dunque  dirà  alcuno,  quella  cofa , ■■  che  fece  tanto  glorhfì  i 1{p-  ■ 
mani, che  fu  d'allargar  l imperio  ^ farà  biafmata  con  l'efempio  de 
f{pmanii&  darafiene  legge , precetto  a Trincipi  ChriSììam  , , 
perche  lenti,  & pigri  fimardfcanonell'ogio  fenga  penfaredifar 
fifpauentoft  animici^  potrei rif pendere , che  non  fenga ragione 
fu,  chi  propofe,  cheCefare  fidouejfedare  ivmano  de  frange ft,cT 
chi  difie  cbel'acquifto  dell',Afia  fu  la  Bjpuina  di  \otna:  ma  non  è 
fiata  mia  intengionc  di  dir  quefio  : è bene  Siato  il  mio  penftero  di 
tnoftrare , cIjc  temerariamente , & ambigiofamente  non  fi  ha^ 
ogni  dì  a muouere  vna  guerra  a vicini  : s'hà  attendere  a tenere-^ 
in  pace  le  tue  genti , a tenerle  ben  fomite  di  vettouaglia,ad  accre- 
feere  la  pecunia  publica,  a far  moltiplicar  gl'huomini  del  tuo  pae~ 
fe,a  difciplinarli  nell’ arte  militare , a ragunar  copia  d'arme, . . 

a tenerfi  btn  munito  con  l’amor  defudditi  co  fitti, 

(S  luoghi  forti.  Ci  quando  poi  ti  vitn  Voccafìone  m", 
mandaratiinnangi,  od' haucr  difenderci  \ 

le  cofe  tue,  0 quelle  de  gli  amici , CS 
'■  con  federati  tuoi,  allora  animo- 

famente  darai  dentro:  che 
^ non  filo  vincerai fen 

ga  alcun  dub 

, ■ biOt’ivi-  ■ 

..rv-  V.' ' ■ cini,  . 

■'  . ^ 

V.  lontanipopolifCheeffi  fi  fieno,  ma  ti  farà 

data commodita  di coaferuare  in  pa-  . . » ; > 

1,.  cc  quel  che  barai  acquiSìato  in  . 

-li;  guerra  finga  temere  le  i.  v 

, forge  di  altri . u 
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OME  molte  volte  ialle  roulne  di  urna  confiderùt- 
mo  ifManto  fojìe  fiata  la  potenT^a  , & magttifìceiK(a 
de  J{prHani  ; coft  doU’abbottinamcnto , che  fanno  do- 
po  la  morte  d*Jiuguslo  le  legiom  d’yngberia.  i. 
dè Germania,  i.èdaconfiderarc  lamirabil  difeiphna 
militare  di  tfuella  nobil  città  teina  del  mondo;  ondo  non  è da  fare 
oiiuna  maraniglia  che  con  tali  infiromciuì , rfuali  erano  (jucfAJati 
infiitniti  da  loro , ftfofitr  fatti  padroni  deU'vniuerfo . .Alle  iptali 
eofe  fe  mai  qnafi  defio  da  profondifjitno  fanno  farà  per  volgergli  oc- 
chi deliamente  alcuno  de  noflri  principi, non  farà  fiau  afauo  iuutil 
ifuefia  fatica , lagnai  io  voleiitier  prendo  per  mofi  fargliele  toro  ; ma 
perchèi  lamenti  de foldatiy&  finalmente  ì^abbottinamaito  di  efii' 
prefuppongoHo  alcune  cofe  innanzi , io  toccherò  prima  le  cagioni  del 
fatto  poi  parlerò  del  fatto . fjòldan  t{pmani  fi  diuidemno  intre 
forti  di  faldati  in  tironi , in  veterani , c?'  in  licenziati . T ironi  cran 
chiamati  infin  che  nonfapefiero  far  tutto  quello,  che  interamente 
appartoneua  fare  a vn  fidato;  dicendo  V egetio.  poli  quantaVo- 
lueris  ilipcndia  inexerciucus  milcs  (emper  efttyro.  j.  y etera- 
no  era  detto  colui  ;ilqualehauendo  apparato  il  mefìier  dtUaguerra 
fi  fofie  condotto  a militare  ìnfino  al  tempo  determinato  del- 
la miligM  , che  erano  per  quel  che  dice  Dione  . q.  venti  an- 
ni ; benché  i foldali  prctorq  cioè  delti  guardia  del  prhuipe  non 
pajf affano fedici . Licem^ati  chiamauanfi  coloro , i quali  battendo 
finito  il  corfa  intero  de  loro  fiipiendi , erano  rimunerati , & mandai 
viaagoderfi  in  ripofo  il  premiò  dcHe  lor  fatiche  . Hora  i Veterani  fi 
doleuano  chev'eran  di  quelli  che  hauean  fenùto  trenta  j quaranta 

anni  & trouandofi  vecchi,  & guafiii  corpi  dalle  fatiche,  non  fi 
vedeano  ancor  giunti  alfine  de  loro  affanni  ,pcrcioche  auuengache 
alcuni  di  effifàfiono  fiati  licenziati riteiinti  nondimeno  fatto  l’infc- 
gne  haueano  ben  mutato  nome , ma  non  mutata  già  le  fatiche , ef- 

fendo  in  tante  miferie  trafeinati  in  diuetfi  paefi , fi  pur  alcuno  fo- 
prauuiueaa  giiincormnodi  riceueua  inpremio,iuluogodi  poderi o 
piani  padulofi , o monti  fierili . ì tironi  dicendo  effer  valutatoAl- 
corpo  , l’anima  loro  non  più  che  dieci  affai  il  giorno , tno~ 
firauano  da  quefia  fomma  hauer  a cattare  il  vefiito , l’arme , £/  le 
tendi  : con  quefii  banerfi  a ricomprare  dalla  crudeltà  de  centu- 
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rioni , fodhfar  alle  vacan'i^e  de  gli  vfici  ; le  battiture , le  ferite , » 
crudi  verni , le  trauagliate  Siati j laguerra  atroce , la  pacefierile  ef- 
f.  Tic.  IL  fercofe  eterne.^.  Mo^rattano  iveteìani  non  efferrimafi  loro  denti  in 
j .car.4.  bocca,  molti  haucrcoruatolcfpoUefotrp  i pefi, altri  bianchi, & cann 

ti  non  hauer  con  che  ricuoprire  il  corpo . I T noni  oltre  alle  cofu 
dette  venendo  a particolari  raccontaiùmo  vnaper  vitale  pene  io 
ro,l‘ hauer  a fare  il  vaUo,che  diremmo  hoggi  lo  Steccato , o il  baSHty 
ne,a  cauor  i foffi, l'andar  per  l'erba  de  caiiaUi;  per  materia  da  rientr- 
' pier  il  vallo; per  legne,  & fe altre  cofe  accadeuatiop<^hijpgtiff,)i 
per  non  ftare  in  o^i'o . Come  fu  fatto  daCorbulone^iltiùitle  ne  mifg* 
oxxum  twxetet  fece  tirare  a foldati  vna  fojia  t)\alaMofat^eU  Bsf- 
tf.Tac.lib.  jio  di  miglia.  6.  Cbiedeuan  per  quefio  tutti ak  vna  yoce  , 
11.car.7i.  fheidieciajjìfofieroaccrefciutiiupno  ad  vn  denaro  il  di,  (che  vor 
lena  in  quel  tempo  dodici)  chefojfero  liccn'^iati  finiti  che  f afferò 
ifedici  anni,  che  i veterani  non  fleffero  fiotto  l’ infegHe,^  fiarfbboft 
baie  ne  gli  alloggiamaiti  finche- non  foffelor  pagato  queUbefi  do- 
7.  car.7.  fteua  in  denari.  7.  Orchi  comportaebbea  dlnofiri  qjteSlamili- 
7^ai  chi  faldato  di  cotito  foflerrebbe.d’effer  bastonato  iondit  rac- 
conta a queSio  propofiito  Tacito  ^vn  centurione,  al  quale  era  po- 
ftonomeF'engalaltro,  percioche  rotto  che  haueua  vn  fermento  al- 
le jpalle  d'vn  faldato,  con  alta  voce  gridaua,  che  gli  foffeAatol’ 
altro,  & poil'altro,  tir  contutto  ciò  il  temperamento,-  cbeji  prefe 
per  acquettarli  fuquefio.  Che  finito  i venti  anni  ciafeuno  foffe  li- 
■ ’ r cart^o , che  finiti  i fedici  anni  ciafeuno  fofie  difiobbligato , flan- 

do  pero  fiotto  l'infiegne  libao  d’ogn’ altro  pefo , che  di  ripigna  il  ni- 
•A  * ^ mica  ;&  che  chiunque. haueffe  ad  hauae,fofisepagafo,  & nondi- 

meno  iui  a poco  tempo  la  cofa  dèi  fiedici  anni  fu  riuocata , mofirand» 
4 Tibaio  Imp.  che  l’aario  militare  non  harebbe  potuto  reg— 
gae,feivetaani  s’hauefferoa  rimunaare  innanj^i  al 
ventefmo  anno.  8*.  Ho  voluto  accennar quefte 
^ ’ poche  cofe,  pa  che  ffvegga  quali  aano  ,,:ì 

gli  ordini  di  quella  antica  milizia  i - 
di  che  fia  pa  bora  detto  a ba-  ; , 

ftaiiT^a:  effaido  nofinc» 

intera^one  - 

. . di  difeorrae  fopra  le  cofedi  Tacito  , 
non  di  ragionare  intaamaite-a 
dell'arte  della 
guerra. 
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dievn  prìaripe^ànio  non  fi  icuopriri  ma!  !n  Tn  tratto  ' 
i^oroIodteao'vnpredecoflRirinaiifiieto.  b 

DISCORSO  Vili,  ' 

ICOT^P  coloro i itfuali  ranno  diligentemente  rìcer~ 
tondo  le  eofe  occulte  della  tuttura  ; che  ella  non  ama  far 
[ 'fubitó paJSaggio  dall'mo  eftrcmo  all'altro . il  che  redefi 
/ manifefiamente  con  Vifperien^t*  neW opere fue , quando 
ne  d^ fiate  al  remo  fi  pajia  fetida  il  me'^jtodril'aiir* 
tanno  , nedalvemo  alla  fiate  fen^  quel  della  primaucra . Et  vera* 
mente  ehi  non  prende  diletto  d’imitare  in  ciò  la  natura  a fé  procaccia 
danno, e attriti  non  fa  gioaamento  . Dice  per  quefìo  Tacito  pru- 
dentlfiimo  eonfideratore  delle  anioni  de  principi,  che  come  che  ico^ 
fiumi  di  Tibériofofiero  molto  differàiti  da  quelli  di  ^ugufio,»\to 
rtìóxumvii-ìnondimenonon  gli  bafiauail  cuore, trottando  il  popolo 
dihmgamano  auue^^  d giuochi,  e a trafittili  di  tirarlo  coft  pr^ 
avita  dura , &feuera . Populum  per  toc  annos  moL’iter  habitum 
non  dum  audebat  ad  dariora  vertere,  i.  Era  prudente  Tiberio  ; 
(coft  fofie  egli  fiato  buono)  &patca  molto  benfaper  dife  fiefio  ,che 
egli  non  era  per  continouare  ne  modi  tenuti  da  ^ugufio^  nondime- 
no non  redea  ancora  il  tempo, ne  gli  parea,  che  cefi  prefio  douefie 
afpreggioril  popolo ;come  coloro i^uali al caualìo  , che  corre,  non- 
inrnrratto,maphinpianoran-tirando labriglia  . Gran  pofigione 
i queUà)  che  tiene  deUa  mutagioue  Vintone , affermando  che  in  tutte 
iecofeè  p^icolofiffima  eccetto  che  nelle  maluagie  ,&  ciò  hauer  luo- 
go non  meno  nella  dieta,  de  corpi,  che  tte  coflutni  degli  animi,  ^ 
tanto  in  ciò  oltre  procede , che  mofha  dalla  mutazione  de  giuochi , de 
eanii,<^  de  balli  nqfcer  molte  vaitela  mutagiotie  delle  leggi  & deb- 
lat{ep.  2.  Ma  noi  lafciando  ^ inalbarci  a coufideraT^oni  tanta  ef-  * 
CfUijite  ; vediamo  con  gliefempi,  che  fonalo  fpecchio  della  vitahu-- 
móna  fe  in  quello  che  habbiamo  proposlo  difopra , quefia  regola  ò ve- ^ 
ra.  VImp,  Galba  fu  fen"^  alcun  fallo  migliore  buomo,  ^princi- 
pe, che  non  fu  Tiberio  ; nondimeno  perche  creato  Imp.  incominciò 
fubkoafaredelfingue,ea punire  i malfattori,  ^ efiendo  piu  par- 
co , che  non  bifognaua  niqfftmamente  cfiendoli  fiato  predecefiore 
7(erone  , proluttgaua  di  dar  il  dotuuiuo  d faldati  ;e  non  pafiorono 
molti  me  fi , che  egli  non  in  camera , o di  notte , o con  infidie  di  vele- 
ni , 0 con  altri  artifici , ma  nella  città  iHefia  di  l{pma  capo  dell'impe- 
rio',^ di  bel  mcg^giomo,&  con  arme  feoperte  fu  vccifo  da  pro- 

B 4 pri 


j.lib.  17. 
car.ixS.b 


r* 

a 

»> 

>> 

a 


.> 

- 

i * • ' 


4.  libro  1. 
car.ax. 


^ L a K R jO  ‘£ 

faldati  a da  huomo  pectore  di  lui . Conftderinji  bene  lesoli 
di  Tacita  iicbeefpnmona  chiaranme  t^e^  profiofì^ 
data  olim , & mUitari  £ima  .cclchrata-  deaeriti»  dut  gugebat  coa& 
pernanres  vetcrem  difciplinam  ; atqucica  M.annis  à Nerone af- 
fiiefadiosivt  haudhkìrfusnitiapi^dpuaiaòiareiit,  quamolim  vie 
tutes  verebantur.  j.  Tuonerà  per  quefio  pojfibile  , che  huomini 
perlafpa^io  di  1^.  anni  auue7^iadogniUcen:(S,^  ribalderia  in  vn 
baicuo  diùcntaffexQ  continenti , modelli  i & la  natura  delie  cofe  è 
tale  ,xhe  là  patirà  del  gaSìigo genera  difperaXioné  iUS  dalla  difperi- 
^ionenafu  i/i  vtrfrbito  vn fermo proponirnetuo di amatter ogni cofi^ 
empia , & federata  . T^pnfdofit  miglioro  di  Calbama  non  nacque 
inquelten-potìagcntilihttomo  migliore  diTiertÌHacejil-quale<mth^ 
dimeno  non  potè  lampare  il  tergo  ntefe  delfuol mperio  , (he  egli  non  -, 
fbfie  dafuoifddati  crudelmente feannato-.  la  cagione  dkciòdUe  Ciu^ , 
UoCapitoiinoilqtude  fcrijfe  la  vita  di  lui^effer  procedutaipercio^^ 
che  dimandandogli  il.  tribuno  il  contrajfegno , egli  li  </^,milueBui« 
cnaft  rinfacciandoli  la  ptfterita  vita  tenuta  fotta  di  Commodo;la  qua\ 
Uvoeefentita  da  foldati,erccandofi  ancor  ejjià  vergogna  quefloyn^.. 

, fmeiamento  ^ & quel  che  importaitapiù  dubitando  d’havcr  fitto  mt, 
Imp.  faldato  feueroàfijìenerevnufeuerifsima  difciplim;if  dm, 

vedeano  molto  prefio  i fcgnali , difperqti  di  non  poterla  reggere  > cor-n 
fero  gli  fcelerati  ad  ammagjm’lo . Odaft  quel  che  del  mede  fimo  pria  ^ 
cipeferiffeBrodianofirittor  Greco:  perche  meglio  fi  tocchi  co»  màr\ 
m quanto  di  fopra  fi  è detto . l^el  che  pitbblicametue^ , ^ priuota-  ^ 
mente  era  a tutti  piaciuto , cheitpop.  R^ano  fihfoffc  incontrato  ad\ 
hauer  vn  principe  manfucto  e modeflo , non  piacque , ne fodis fece  già  \ 
punto  a faldati  della  guardia:!  quali  veggendofi  con  quel  modo  di  vi-  \ 
uercimlc\,&cofiumatotoltal‘occafionedifjrciòt  chevenia  lorqin- 
grada  rpropofero  in  ogni  modo  di  leuarfi  dauaaiti  vn  principe 
rcttor  cofi fatto . Direbbealcuno , che  quelli  fono  efempi  di  foldatif , 
i q uali  non  fi  contenun  mai , che  pèr  gragia  di  'Dio  i prefenùgo-\ 

'uerni  fono  ordinati  in  modoycheinoflri  principinon  han  paura  di,, 
quefiì  ammutinami'ci  militari;ondefi  a da  ricercare  fe  quefio  precetto.  - 
bada  hauer  luogo  negli  huomini  ciuili.Et  io  rifponderìdo  dico  4 ancor 
che  la  cagione  di  quefio  difeorfo  non  nacquegià  da  faldati , ma  Tibe-i^ 
rio  col  popolo  ; ejfer  cofa  tanto  pcricolofa  (aitar  da  vno  efiremo  all'ab-  ' 
trOiCheamolttgiouanifiabili  Bimani  increbbe  d^effer  venuti  daly  , 
laferuitù  de  Re  a fiato  libero  . frani  in  Romana  luuemace  ('d/- 
ce  Liuio  é^.)  adolefccnies  aliquoc.  nec  ij  tenui  loco  orti  quorum 
in  regno  libido  Ibluiior  fucraC)  equales  lùdalelàueadolefcencium 
Tarquiniorum  aRtieti  more  regio  viucre^eam  tum  equato  iure 
, omnium 


•mfiÌQn$1icem^m  qàcrentcs,I}berutefn  altorare  in  fòam  k con* 

HcriilTe  ftraitiiteith  mtcf  (è  conqu'erobaihar . co/à  ftranachefi  re- 
tufpn^  la  ctmttììc  libertà  a pt^prla  finità  ^ Ma^e  la  plebe  I{pma>u$ 
fk  ¥eta  affatto  àa  qjralehe  fofpetto  ytheo  per  paura  della  ruerra , fhe 
fòpraflaua dall’ hauer cacciatoi Tarquini  di  R^a,oper  Fornica  ripa 
tosone  non  bramaffero  il  nóme  reale y onde  dice  Lìuio,  che  non  fi  heb~ 
be  in  quel  tempo  tanto  timore  de  nimici  , quanto  de  propri  cittadini, 
né  Romana  picb»  mcrà  pcrcuUà,receptts  in  trrbcm  regfbus  vei  cum 
lcruicutepacCinaccrpcfiet.-$cgwcper<jNcy2o  cheeonueune  à fenatorì 
di  fare  dì  moÙe  carei^  y'e  lufinghe  alla  plebe  jfercioche  il  popo- 
lo a guifà  d’yncprpo infrrmofifde^ , <fr< freme  jchenelmeT'T'o  de 
ffli  ardori  dàlie  (ite  febbri  non  tifa  porta  dell’ acqua  ancor  cBenociuay 
efpejJìTvolte  mortale. Etqueflo  è quello  ,che  diccuan  ^li  Ebrei  mor- 
morando cantra  Mofe , che  non  haUean  più  de  cocomeri , de  poponi , y,  ]u 
de  porri  y^ddlècipolle'y  &.de^ti  àgli  d’Egito.  5.  pì-eponendo  quella  mer.  cap. 
"pergognofa feruitù , alla  quale  erano'  auue^ , all'honorata  libertà  , 1 1 . 
die  con  qualche  fatica  incominciauano  ad  affaggiare  ; da  che  fi 
può  mdubUàntente  compreiidere  ,-qnOMo  conuenga  andar  defiro  _ 
in  ogni  mutaTfioncy  ma  mólto  piu  quando  davnavita  libera  y Q 
licen:i^iofa  ad  una  fretta  y^  feuera  fi  vuol  far  paffaggio  : effetido 
neceffario  in  qkefio  far  cornei  mei^ciyH  quali  non  toflo  corrono  a dar 
la  medicina  y fe  prima  co  i loro  feiroppi  non  handifpofioy  e prepa- 
rato la  rnateria  i riceuerla . T^el  quale  auuertimento  mìpar  che fopra 
tutti gUaltri  principi  aeiartiffimo , prudentijfimo  fofse fiato  Ve* 

fpafiauo  -.  il  quale  prifo  t’imperio  dopo  la  morte  di  Galla  , c m 
tempo  che  Ottone  , yitellio  di  cjìo  imperio  contendeano  , ef- 
jendo  la  tMli-gia  corrotta  yCi  capitani  adeffa  propofii  pieni  di  defi- 
dcri  fceleratifjimiy&  quelli  majftmamcnte y i quali  piu  gli prefia- 
nano  aiuto  ad  occupar  l’ imperio  y come  che  egli  foffe  d’ animo  y fi 
dicofìnmi  diuer/ty  nondimeno  col  non  tafioafpreggiarli,  ma  con  per 
metter  loro  alcune  cojètityf^  talora  à gntfii  di  padre  ammonendo- 
li yt  riprendendoli  y fece  in  proceffo  di  tempo  in  gui fa , chedo- 
Ue  troMÒvn  mondo  gUafioy  fS  fgangherato  d'ogni  buono  ordine  y il 
* hfciò  à figliuoli ;e  à fucceffori  fuoi  ottimamente  ajìctato  yf^ ac- 
concio. E da  notare  ddegentemente  (perche  quefio  è il  fin  noiiro  in 
quefii  difeorfi  digiouare  ad  alcuno  fe  ci  verrà  fatto)  quello  che  Sue- 
tonio  fcriue  di  quefio  prìncipe . llquaìefentcndo  ut  Mut^iano  ; per  la 
cui  ÌHdufiria,era  flato  prò  moffo  all' Imperio  y far  delle  cofe;chenon 
ifiaua»  ben  chiamatolo  àfe  di  na  feoffo , l’ammoniua , che  teneffe  al-  >•  * 
tra  vita  , e talora  non  più  che  appteffo  alcuno  commie  amico  delle 
medefitne  cefe  tenerammle , t téh  paterno  effetto  ripigliandolo  gli 

dicea. 
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taAcil  ?ir . . V.fdiMi(KÌMOyfhetnc.<i»hfiìno  dì  cm^, 
»f , non  di.  pietrai  q dkftnybi  eht4>V(eiòrfono  àt^ue  piaceri  c X 

que  diletti  inclinatOtdff^nali<^li'altri<hnomim,etiandM  y olendo, 

fi  ia  fciati  tirare , nar.dim/eno  emendo  in  noi  la  ragime i la qude.à , naiif^ 
raÙappixiti.dee  comandare  jginSìacofa  è , che  da  tjuella  guidati  non 
allentiamo  inguifa  le  redine  al fmfo  t che  da  quello  oue  altri  non  yor-^ 
rebbe  eficr  giunto , ci  {affiamo  tr abboccar  e . 2i  onpuò  negai  fi  che  in 
gran  parte  la  muta^ioneiu  meglio  de  i coSiunfi  della  corte  di  ^^4  ,■ 
dalla  integrità , & dalla  feueruàdellayitadf  'Paolo  Iin~  infinoib 
prefenti  giorni  non  tragga  principio, voti  allentata  d^ltnttqda’pi^ 
i.l  1 1.  faHoritaJbmmameate  daPio  ^.-alquanto  raddolcita  da  Cre^, 
gorio , & oinata  ne  primi  ordini  del  prefinte  Ponufi ce<s  nondinu no. 
è fiata  opinione  d' alcuno , cheperauuentnra  Paolo  II  lì . harebbè, 
con  più  defire7^^&  con  maggior  pacieujapotuto  procedere  ; come 
che  rigido  con  parole  i ninno  principe  fqfie  fiato  già  mai  pip  tardo  df, 
■ ycnirealftirro,ealJanguedilui.  . , m ’ >k-' 

' • A'  n-j.  ■ )i 

Che  va  partito  pre/ò  à.  tempo  fàtua  vo  eterei^ , ' , ; 
& fa  tnillealcri  buoni  cActti.  ; t 

».  V'M 
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FELLI  meritano yetamente  d’efier chiamati yflletk\ 
ti , i quali  à vàri  accidenti  del  mondo , fi  come  yengma. 
molte  volte  impenfati,  cofifatmo  trovare  prelìi, & opr» 
portuni  rimedi.  Cecinna  legato  di  Germania,  il  qual 
hor  vbbedendo,  & hor  comandando  hauea  fornito  il 
quar ante  fimo  amia  della  fua  miVv^,  vedendo!  fuoi  faldati  per  v|»* 
vano  romoreeffer  tutti  sbigottiti,  & per  la  pana  degli  alloggiamene _ 
ti,  che  era  oppofia  à quella  che guardaua  à nimici,&^erciòpiih^ 
ficura  efierfi  polii  à fuggire  ; polche  vide  ne  con  l’autorita , ne  con  le 
preghiere , ne  con  le  matii' poterli  ritener  e , fi  lafciò  cader  tutto  difi(-\ 
fofula  foglia  della  porta  ; come  hauea  fatto  innanzi  à lui  à vna  cecUL 
Plut  nel  Pompeo . t.  ^ perche  fi  haueua  à calpcfiarlo  da  chi  yo-^ 

li  vìtà"di  kfifpdfiareperefia;percompaJ}ionediluifi  contennero  della  fuga., 
lui  ucl  pri  * • Q!fffi‘^ y®"®  ài  quelle  cofe , nelle  quali , fi  può  con  verità  dire  , che, 
cipio.  vn  fola  col  valore , con  l’induflria  fuajalui  vn  efercito , delle  quor^^ 

z.Tac.lib.  li  quanto  meno  per  la  qualità  loro  fi  può  far  regola,  orifirignerfi fotta, 
i .car.13  .b  vn  capOftantopiù  fono  elleno  degne  (t ejìer  efahatc,& mefie  nel  ciclo . 

Soleanoi  Etmani  in  certi  pericolrper  mettere  in  ncccfiità  i faldati  tor. 
le  bandiere  di  tnauoagli alfieri,^  hmtiadenel  mr^p  de  nimìci di  ebe 

fa  ' 
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fa  menatone  iiuio.  ^.invila  perìrololofabattagliajche  accadde  trai 

Boij , otte  furono  y>ccifi  vndici  itti  fa  Galli  v cinque  mi-r  ^ ^ 

• /i  Rimani , t^puio  fiato  prefo  questo  partito  da  Q.V ittoYio  ceuturio-  ’ , ^ 

Uff  delpritnipHo  > CT.  éyfnttnio  trib:mo  decidati  - il qttàl partii  . 

to  come  poi  fi  vide  riufit  lutile  nel  nqfiroOutore  fi  vede  prefovtt  " / , 

partito  fimile  da  Antonio  "Primo,  eolquale  di  perditore  diucnnevin- 

nWff.  4.  7>(pnTnattcatio  all’età  noflra  de  {[buoni  efernpi  . Il  Gran  càr.i65.l> 

'Maeftro  della  FaUetta  battendo  intefo , che  vna  /quadra'  di  Turchi 

era perènfrarc'tò già entratanellaGiità  , egli chccoit  molti  de  futi 

era  in  pUe^^  'armato  per proHuedere alle  cojè  cbe  hifognauano , voi- 

\ofi  à tutti  con  animo  intrepido r&  volto} figuro- . indiamo  difie  -■!  •« 

'jrateUidpàgitt'^neflo  debito^  che  habbiamo  fó»?  là. tu>flr a religione, 

& ingegnatoci  di  fiott  dar  del  tutto  lieta  quefiavittoria  a nimici . 
non  è dubbio  alcuno,  che  qucfte  poche  parole',  & quello  buonpartito  ' 

'frefo  da  quel  buon  secchio  fitampaficro , cixtMalta  non  ‘peruenifie 
in  poter  deumiCi i Cóme  Jit  fatti  miUtarii-coSì  ih  ogni  altra  cofafi 
vcde,che  vna  parola  detta  a tempo,  vn  partito  prefofub  ito , vn  cen- 
no vttmiuwtento  fatto  eojfigtMdiciofptnóinpere'i^  effetti>gran- 
difiimi.  ^uguflo'vedendómcèrti  fpeuacolidefuoi nipoti  il  popolo 
rutto  fgomentato  per  tema,  cheil  luogo  nonrouiviafie:  poiché  t:,n  mo- 
do alcuno  non  polca  afficurarlo , pafiò  egli  a federe  'nella  parte  più  fo-  r . Su«.  di 
fpcttofa,e acquctòH  tumuità'.  Jf  'Quello  che  ifiiltò  tanto  Maumet  luiCap.^j 
l/afcta  P'ifitr  di  tre  Imperadori  fu , che  caduta  vna  lettera  a Solìmam 
d'vnafinefirà,che  guardauaa  fuoi  orti  di  nonmolta  aheì^a,doue 
gli  altri  cotfero  per  lefcalc per  pigliarla-:  egli  il  qualeerk  allora  fan- 
fittUo  yfilanciò  dalbalcotte,  & primo  di  tutti  riportò  la  carta  al  fho 
. principe  . Io  voglio  tonutre  al  nofiro  Tacito  con  {'autorità  del 
- maggior  fauiodi quel  tempo  mfegnare  a coloro,!  quali  fono  del  conti- 
nuo à fianchi  de  Trmdpi,  tome  in  certe  cofs  fi  debba}!  portare.  Se- 
deua  'Herone prò  tribunali  per  dar  vdknT^  a gli  ^mbafciadori  d* 
tArmenìoiquandofu  inafpettaranteate  veduta  comparire  l’imper atri 
ce  .Agrippmafua  madre  :la  quale  come  donna  omatTfio  fa  veniuaper 
jmrfiafedereinfieme  col  figliuolo  in/itl  tribunale,  cofainfolita  a R^p- 
mani  ,&  dicattiui/fimoefempio\  Ttonfapendo  ìiefimo  comefiip^ 
di fequd partita pigliarfi,  fola  Senecacon prefio,  ^fibeUiJJimoauàer 
- rimcntofccc  veduto  a 'ìqnone , che  andafiè  incontro  la  madre  co-  ut. , j , 

• fi  fotta  gelo  di  rhterenga  fi  prouuidc  alpubblico  /homo . 6.  'Qjiefio  qmfi  • «1 
non  metto  prudente , che  fanti/Jìmo  huomo  accortofi  ■tn’altra  volta,  princ^fjp' 

^ che  per  certe  fegrete  pratiche , chepaffaMauotraJq^erme,(i  .Aff’ip- 

£ina,lo  federato  principe  ageiioU/fimamcme fi 0Dreèbe  mefcolato  con 
madre,  e il  pericolo  eravicino,  fubito  fpinfe  »AUe  liberty  ,iiiui 
..  i.'i  T^one 
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T^one  folta  pigliar  amorofù  piacere ^laquale anfiòfa  del  pertcolw 
fuo , a dall’infamia  del  principe  gli  facefe  hifeudoìT , come  ^orta/ir 

dofeneella,l’inceiloeraditiulgato;€^fheifoldatinon-harebbontol^ 

7.1ib.  14.  leratonel  principe  lorosotànta  fielerate3^^.\.jK  'l^ón può  chi jion 
nel  prin-  fturiconeì-eà  ifucfli  pattiti  i On^e.  ò pur d»  ee>t!tpafire  l’mfelicit^ 
cipio . principi , 1 quali  potendo  hduer  bnomini  di  fimil  'conditone  ap^ 

* . ..  prefio  di  loro , fi  compiacciono  d'huomìhi  di  ninno  valore  di  niu^ 

na  bontà;  come  rinfaccia  T acitoa  FfieUio , H qual  fi-  trouàfifi  tantp 
fcarfo  di  liberti  4' amici  che  fapefier  nulla;  che  pigliando, egfii^ 

potUeficato  in  vngiornodifauumtitrato  à l^omanij  non  fu  Uiuno , ch^ 
t.lib.  iS>  ne i l’auuertifie.  8.  Afa fe  alcuno  dirà t che ptn tutto ciò'ì^a^yìl 
car.itfo.  ^ qual  era giouinetto per  non  parlar  di-FifeUiei  òcchio, rum  diuenne 
fauio , ne  coliumato , ^ io  rifpondetò , che  in  tanpy  fi  riparò  à quei 
. mali  ; & che fe  >(cro;*e  con  tanti  buoni  ammaefiramenti  non  Ttinfi: 
lafuacattiuanaturaycbe  faranno  coloro, i quali  d catini  prituiptf 
■ della  lor  ttaturafitanno  ancora  aggitnito  pejfimi  ammaefiraìnenti , 

Quamo-i  Romani  mo4cftacncMie  ft  (éroiflero  ddrofiérte. 
t fatte  loro  caiandio  fie  graadif* - 

(jfiniibifogni.  > 


'■  \ 


1,  - 


I ;• 


CORSO  X. 


iqjOOì^jA  ebei  coHumide  fpmanida  yn  tempo  aét 
un’altro  fofiero grandemettte mutati,  vedefi  nondime- 
no, che  ^ rum  perderono  mai  affatto  vna  certa  ma'- 
gtumimità  propria  di  quella  naofione  oltre  che  in  alcune 
cofe perche fervaffèrofempreimedcfiirminjìituti.  Ha- 
tuono  due  legioni  in  Germaniafotto  il  Legato  *P.  F itello  in  yn  viag- 
gio di  terra  per  la  erefeenza  del  marepartito  quello,  che  in  vna  grau- 
. diffhna  battaglia  rum  barehon  fofferto,fe  hauefier  combattuto  co'rti- 
niici , perduto  ; perche  la  Francia , la  Spagna , l’Italia  t’offe- 

■riuano  pronte  a Cermatùco,  il  quale  era  Cetterale  in  quelle  parttdi 
'tforouederlo  d’arme,di  caualli , & di  moneta . Dice  Tacito  che  bauen- 
do  Germanico  grandemerue  lodato  l’ amor  euolcT^  di  tutti,  riceuet- 
te  per  lo  bifogno  della  guerra  l’arme  ,ei  caualli  hanendo  al  reSlo  ttd- 
I libro  I.  to  egli  a prouuedere  della fuamoneta.  t.  ITrincipigrandiadì  no- 
•àr.14.  * firinou  Job  torrebbono  queUo,che:fofie<fferto  loro  da  minori,  ma 
non  offerto  importunamentf  domandano  ; riceuuto  non  rendono , (f 
noti  dato  loro  ad  onta  ,oa  offefafel  recano . Onde  ameè  piaciuto  d"an 
daz'confermmdoqaciioatbtH  Germanw  con  altri  atti  fimilideìr 
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tantUd^p.ptYche  fe  alcun  prìncipe  per  aUuentura  x'abbaterà  «c 
legger  qkefle  iofe  ionofca  come  i principi  inferiori  con  la  modeftia 
sindacano  a fouueitirea  tuoi  bìfngniy&no  con  l'improntitudine, 

& con  la  difcrerione . Haueano  i immani  guerra  co  Cartaginefi , 

& efiendo  ^nibaleinlta^,  & hauendo  eglino  poco  innanzi  ri~ 
eeuuto cfuella  notabil rottadel  T rafmeno:fe mai  furono  da  necejji' 
tà  circondatiy(jucllofu  il  tem po:I  'S[apoletani  come  buon  copagni,  , 

e amici  fapendo  le  grandi  fpefe,che  i !{g.faceuanOy&  quanto  in  Ut 
leoccafioni  ogni  lor  vficio  farebbe  gratamente  Hato  aciettato,man 
daroHO  per  loro  ambafdadori  a donare  al  popol  I{pm.  tutto  quel  te 
foro, che  nella  pace  per  ornamento, & per  i pericoli,  che  poteanofo 
prauuenire,fttrouauano  hauerragunato-.ilquale  confijleuainqua~  -• 

tanta  ta":^  d'oro  majficcio  di  gran  pefo:  pregando  il  popol, !{pma.  • 

che  fe  in  altro  coHofcena,chei'h{apolctant,potejfero  fargli  giouame  " 

to,deftgnafie  difarglelo  intendere, che  non  farebbe  al  mondo  cofa,  ' " 

che  facejier  più  volentieri, riputando  la  città  di  I{pma  tjferlaroc 
ca  di  tutta  Italia.  I I{om.in  fi  grandi  bifogni,accettato  delle  qnara- 
ta  ta:^e  la  più  piccola,rcfcro  infinite gra'j^ie  à gli  awbafeiatori  del 
buono  animo  loro.z  II  medefmo  fecero  a quelli  diTenoringra‘:^ià  j Liu.’lib.‘ 
doinmanon  riceuendo  oro  alcuno  da  ejfi.  3 Forfè  venticinque  anni  ixc.xis- 
dopotrouandofi  effi  inguerra  col  I{é  tyfntioco,&  pafeendofi  come  ?•  Lui  ca. 
fu jjrudentementc  detto  da  alcuno,la  guerra  di  cibo  indeterminato,  * ‘ 
furono  fatte  altre  fmili  proferte  a Rom.  Il  Rf  Filippo  di  Macedo- 
nia,^^ il  Re  Tolomeo  d’egitto  mandarono  per  loro  ambafdadori  of 
ferendo  lo>  0 aiuti  d’huomini, denari, grano,& quelli  d’Egitto  , 
particolarmente  tra  d’oro,&  d' argento prefentartmo  quello,  che  re- 
cato in  noFìra  moneta  varrebbe  trecento  migliaia, do  dici  miUa 
fiorini  d’oro.Rendutegrait}^  ad  amendue  i Re  ninna  cofa  riceuette- 
royfe  non  che  proferendoli  oltre  acciò  i,Re  di  venire  in  campo  amen 
due  in  perfona,dijhbligato  T olomeo , folo  a gli  ambafeiatori  di  Fi- 
lippo rifpoferoyche  farebbe  Flato  grato  al  fenato,&  popol  Romano, 
fe  il  Re  non  fojie  mancato  al  lor  confalo  M.ty^cilio . 'fi(el  mede  fimo 
tempo  comparirono  in  fenato  gli  Ambafdadori  de  Cartaginefi  al- 
lora amici,&  cofi  quelli  diMaffinifia  Re  di'Humidia,i  Cartagine 
fi  offeruano  di  portar  in  campo  molte  moggia  di  grano,  & numero 
molto  maggiore  d‘orgo,CÌ  vn  altra  metà  di  effa  fammu  douerne  re 
care  in  Roma.  Oferiuano  a loro  fpefe  di  mettere  in  punto  vn  ar- 
mata di  foro  gente tutto  queUo,cbe  in  più  peufioni  doueuano  da 
re  al  popolo  Rpmanoipromttteuano  di  darlo  di  prefente  in  vna  voi 
ta.  Quelli  di  d^€ajjinifla  oltre  -vn' altra  gran  quantità  di  grano,  \ 

& d'oi^o , diceuano  voler  mandare  eaitalieri,^  ven 
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ti  clefatiii  al  (onfolo  Icilio  . Fu  rifpoflo  a gli  yn^egli  altri , die 
del  grano  fi  feruirebbonoo  inquanto  ejfi  ne  riceuejìero  il  pre^o^ 
^ non  altrimenti  : dell'armau  de  Cartaginefi  non  torrebbono  al- 
tro fe  non  quelle  nani  t a che  per  conto  della  confederatone  fojfero 
obligatif  de  denari  non  torrebbono  parte  alcuna , fe  non  fornito  il 
4 li.j.ncl  tempo.  4 Fu  atto  bello  , & magnaniZo  ancor  quello  ^ quando  ef 
principio,  fendo  lor  mandati  da  Saguntiui  aìcunijcarfaginefi  ; iqutui  con  fom 
ma  non  difprei^bile  di  denari  erano  flati  mandati  in  Ifpagna  per 
afioldar  fanti  ; eglino,  imprigionati  i Cartaginefi  refero  il  denaio 
a Sagutini  , bonorandoli  di  più  con  prefenti , & dando  loro  legni 
yXcnofo-  per  ritomarfene  a cafa . 5 Va^rmeno  recando  a Cito  il  doppio  di 
te  lij.car  quel  che  hauea  promcfio,egli  fol  toglie  quel  che  prima  fi  era  deli- 
tc  40.  berato.  6 Solo  vna  cofa  mi  fi  potrebbe  dire  , che  forfè  i Rimani 
6 Iibr  ]o.  (ÌQ  fueuano  ,per  chenonhaueanbifogno  : a quali  io  refponderà, 
quando\ciò,foJìe,  che  ancor  ejfi  donrebbon  tenere  tali  modi,tÌ  tal 
mifura  nello  fpendere,che  venendo  loro'yna  guerra  addojio , come 
quelle, che  auueniuano  a l{pmani,non  hauefier  bifogno. 

Dell'erario  militare . 

V D I S C O R S O X I. 
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, H I vuole,  che  vna  opera  duri  lungo  tempo,  ftabìli- 
fca  tutte  quelle  cofCfChe  fono  atte  a poterla  far  dura- 
re . La  pace,&  la  conferua^ionc  de  regni  non  fi  può 
ottenere  finr^a  faldati , ne  i faldati  fi  poffono  haucr 
felina  denari..  ì onde  fe  non  fifa  vn  entrata  ferma , 
con  laquale  fi  pafeano  coloro , i quali  tu  fperi,  che  ti  pofian  confer 
Mare,  tu  fiorai  fempre  in  dubbio  dello  flato  tuo , Ci  fe  i I{pmani 
tanto  potenti  quanto efft  furono,  furcofirettiricorrere a quefio  par 
tito  confiderà  quanto  conuenga  farlo  a te, che  manchi  di  quelli  ordì 
ni,di  quella  virtù,  (i  di  quella  potetti^ , di  che  abbondarono  i l{p- 
mani . ^ugufio  la  cui  prudente  fu  veramente  mirabile, tutto  ciò. 
conofeendo propofe  in  fenato,che  fi fiabilifse  vn  entrata  perpetuo.» 
per  conto  defoldati:acciò  che  fenica  por  ogni  dì  nuoue  grauet^e, 
&11UOUÌ  taglioni  fi  fapefie  doue  hauerfia  capitare  perle  lor  pa- 
ghe.la  qual  cofa  ancor  che  bauefle  difficolti  grandijjime  finalmen- 
te' hebbe  effetto  bauendo  egli  fatto  vnalegge:  con  la  qual  difpofe , 
ebe  la  ventefima  di  tutte  L'herediti , & legati , eccetto  quelle  de  i 
molto  congiunti, onero  deipoueri  fi  metteffe  nell’erario  militare. 
Cefi  fu  chiamata  quefia  rendita  perpetua  fondata  per  conto  del  fol- 

do 
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do  de  foldaù,tome  due  Dione.  ^ cir  per  tjueflo  pregato  Tiberio 
dal  popol  J^omano  ; che  togliejfe  uia  qiiefta  yentefma , ricusò  di  ^ jjbr.y  r . 
farloi  dicendo}  militare scrariura co fubfidio filli.  3-  clae  c.  ns. 
foprJtqrteiia  era  fondato  l’erario  militare , Se  io  non  faceffi  alno  }•  Tac  li.i 
frutto  con  queftijnieidifcorft,chc di fporrèi  principi,  &lerep.  a caf.f 
-far  quello  erario  militare, io  terrei  per  ottimamete  impiegata  ogni 

• miafatica;ma  perhe  alcuno  mi  potrebbe  domandare,che  uia  hauef 
'fiatenerio  per  introdurlo  , dico,  che  contentandoft  il  principe  di 
'quel  che'egli  ha  & nontogUendoli  io  eofa  alcuna,ne  di nuouoaggra 

uando  il  fuddito  } partito  ottimo  farebbe  fondar  l'erario  militare  fo  ^ 

’pra  tutte  le  pene,  condannagioni,&  conffca'^oni  di  beni,  & fopra 
tutte  le  feaden':^,  che  uengono  al  principe  o per  fallo,o  per  manca 
mento  di  linea,  o per  qual  fi  voglia  altro  modo  giufto , & loggitfi 
mo  de  beni  defudditi,  vafiàlli  fuoi.  E fe  alcun  mi  diceffìe,  che 
iuuc  l’entrate  de  principi,  fon  fondate  in  pagamenti  ordinari,  & 
fir aordinari,  einqueftomodo  io  li  verrei  a priuare  di  tutti  i lo0 
Siraordinari . Et  con  tutto  ciò  io  moìirerò  a principi  in  che  modo  « 

poffan  ciò  fare  col  maio  danno,  & difpendio , che  fi  pofia  . Que 
fiuerario  ha  daferuire  per  premio  di  faldati}  perche  giufla  cejaé, 
che  quando  altri  ha  vna  guerra  fi  ferua  dell’ entrate  ordinarie  del 
fito  jlato  ; in  qucHo  cafò  profuppoìio  che  ilpremìo  non  fi  debba  da 

• re  fc  non  a chi  hard  militato , cemefacea.no  i\I{pmani  per  venti  an  • 

hi,  chiara  cofa  è : chf  fempre , che  di  dieci  mila  faldati  fi  premiano 

mille,  i none  mila  valorofamente  combatteranno,afpettando  di  ma 
no  in  mano  il  premio  dei  mille:  potendo  molto  bene  a ciafeuno  ef- 
fcrnoto,che  de  i cento  caualicri  di  K^l€alta  i dieci  non  poffeggon 
commende.  Et fe  chi  tiene  mille  faldati  a fuo  falda , pojfiedc  ’vru  ' 
millionc  d’entrata , non  fard  gran  fatto  fpenderne  cento  mila  in  ri- 
munerazione difaldati,ne  poca  rimunerazione  farebbe  a ciafeuno 
de  i mille, quando  qiiefio  numero  poteffe  hauerfi , che  habbiau  co- 
tanto feruito,dar  cento  feudi  d’entrata  perciafeun  anno  lor  vita  du 
rante.fj\€a  perche  è cofa  imposfibilc  al  mio  giudizio  hauer  di  die- 
ci  mila  huomini  cotanti  dopò  venti  anni, che  afeendano  a mille,  mo 
rendofene  vna  gra  parte  prima;dico,chevn  principe  bara  in  minor 
numero  d’huomini  a far  rimunerazioni  maggiori;  nel  qual  cafa  po 
tendo  coloro  non  come  faldati,  ma  come  ozjofi  cortigiani  feruir  il 
principe  loro  in  pace,verrd  quel  principe  ad  rjfer feruito,  o per  dir 
meglio  honorato  di  pompa , & d’accompagnatura  da  quel  faldato 
rimtuierato  fenza  metter  mano  a denari  della  fuaborfa.lrnperoche 
a difcorrerla  bene  colui,ilquale  venti  anni  hard  tocco  flipendio,  fa- 
rd imponibile, che  non  fia  pafiato  ad  efier  centurione,o  a piu  fupre- 

ma 
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ma  digìnltk  dtlU  mlli:^ia,douc  haucndo  trc,o  quatto  di  qncUe  pa  • 
vhc,potrà  honoreuolmente  fLruìrecidcunpriì^àpttEi  quando  pur 
auuenifie,che  egli  ad  altro  grado  non  foffe  paffato_  intdcafa^ka  nen 
do  ciafittn  principe  bisogno  di  faldati  per  gnor  diadi  fortexjetbt^ 

. qual  miligia  per  ejfer  al  copertOy& quaft  ià  contiiiiia  pace  b doltif- 
fma , bara  pur  onde  pagar  quel  foldatq  vecchio  di  piuy  il  qualgo^ 
de  la  remuncragione  dalla  paffuta  miligia  fenga  toccar  del  proprio 
peculio;& trouandoft  di  trentotto auni\'roiPmodan^tefccottdoi(t 
fua  condigione  pitrà  attendere  a psftdd  matti  notio,  marfiiMsmqn 
te  godendo  deUa  franchigié,&  di  certe  olire  imtnuiitàychegodooo 
i faldati  delle  fortegj^eJ'.  a che  conuiene  andar  tantofottilmentc:^ 
mosir andò  gli  utili,che  ne  poffon  peruenire  al  principc^ncborcha 
non  fi  parli  deU'vtile  principale  d’haucr  tanti  difetffon  del  fno  re- 
gno,& della  fua  folate  ffe  final  nenie  mancando  chi  premiare  fi  può 
tutta  quella  entrata  conuertire  nelle  pagbe^  ordinarie  defaldati,cbe 
fi  tengono  cofi  à tempo  di  guerra,  come  di  pace.Efe pure  tu  nott^ 
noi  farti  autore  d’introdur  quefli  noui  nomi  d' erario  tnUtrare,ricor 
dati, che  non  è da  principe  ftuìo  non  hauer  poflo  denari  infide  per 
gli  eftremì  caft,  che  pofiono  auuenire,  leggendofi  di  mano  in  mano 
i B^omanihauerne  bauuto  fecondo  le  fortune,ei  tempi,  ne  quali  fi 
trouauano  diuerfamente.  E chiara  cofa  è,T iberio  ilquale  yiffe  nel- 
l’impèrio ventitré  anni  bauer  lafciato  frfiantafette.  milioni,&  met^ 
ro  di  feudi . & perche  tu  non  ti  diffidi  fecondo  la  condigion  tua  di 

poterne  hauere  ancor  tu:uon  fono  pero  trecento  anni  paffati,  chc-o 

Ciouanni  vtntiduefimo  in  diciotto  anni,che  egli  vifienel  pontefica 
to,ne  lafciò  milioni  ventìcinque:^  a noflri  tempi  Sifto  quin- 
’ to  oltre  hauer  murato  a/lai, armato galerc,rig^g^uo  quan  . 

te  agugUe  erano  in  {{pma,^ fatte  altre  fpefe  gran 
diffimc,in  poco  piu  di  cinque  anni  ne  lafcià 

tra  rifcoffi,&darifcuotere poco  me-^  • . 

, ; • • no  di  cinque.  Queflo  mi  occar- 

. y_.  re  dire  in  quella  mate-  » 

ria, iUhe  fe altri  di  . 

ligentemente  ■ ..  . i -V. 

- ' confidc- 

reràf 

; tl  f crear  di  far  quello  erario  militare  non 
' farà  giudicata  cofa  inutile . 


Perche 
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V.  PcrclicTibcrìoprolangraai^iern^ftdK  . " 

«mU  cheaafeoDo  dalU^CM.  i- 

xtv!  .»  ».  r prolungationc.  - 
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DISCORSO  xir. 

foecMfione  iiToppeo  Sabitt»  , ieui  fu  protam^ 
goto  il  goutmo  della  Mefia  & aggiuntali  l'Jtcaia  • 

& la  Macedonia  fi  mofira  , che  quefiofu  coftume  di 
, Tiberio  di  prolungare  i gouemi  , ^ di  lafcior 
molti  iufino  alla  morte  d carichi  de  gli  eferciti  , CS 
'àdle  prouincie , & cercandofi  diciò  la  cacone  y fe  ne  allcgauotrey 
bauendo  alcutù  creduto  , che  egli  Phauefje  fiato  per  fuggir  no- 
ia ; per  qucfio  quel  che  yaa  yolta  gli  era  piaciuto  , hauer- 
lo  infino  al  la  fine  continuo  uato.  oyfHri  l'attribuiuano  d inuidia  » 
perche  non  fojfcro  molti  a godere  quell’ytilè  o quello  honorem  , 

^Itri  erano  di  parere  , che  fi  come  egli  era  attuto  » & cupo  g 
coti  era  ^he  difficile  d contentare  , perche  non  gli  piaccuan» 
t eccellenti  yirtà  , ^ haueuain  odio  i vi^i;  da  buoni  temeua  il 
pericolo  y da  maluagi  il  difonore  : con  la  quale  fofpenfione  d’ani- 
wo  fi  conduffe  d dar  gouemo  ad  alcuni  , che  non  pati  mai  che^ 
yfciff'er  di  B^ma.  i.  il  fimile  faceua  nelle cofefue priuate , intal 
guifa  eletti  che  haueuaiminiftri  fen^  modo  tenendoli  , che  molti 
ttei  mcdefiimi  affari  inuecchiauano.  i.  Qnal  fit  f offe  ella  di  quejie  i,libro4. 
cagioni,  egli  fi  vede  tutte  proceder  da  Tx^i,  Ct  prima  da  pigri-'  cu.^^.6. 
tia  y la  feconda  da  maluagitd  d'animo,  la  tcn^  da  pigrizia,  & 
da  imprudenT^  . per  ciò  che  fe  gli  difpiaceuano  i cattiui  , douc- 
$ta  durar  fatica  à trouamede  buoni;  (fi  fe  tran  buoni , oltre  che  co- 
loro s’ hanno  à amare  , & non  odiare,  con  mutarli fpeffo,  nonfe 
ne  haueuaà  temere  . T^elpctto-denojiri  principi  aff  'odati  ne  regni 
per  le  lunghe  fiucceffioni , non  par  che  yiua  per  lo  piu  quella  paura  , 
che  teneua  geiofi  gli  imperadori  Bimani  che  altri  non  occupaffa 
loro  l'imperio  : onde  fe  prolungano  i carichi  fannolo , o perche  al 
vpn  voler  durar  fatica  han  congiunta  yna  pochiffima  voglia  di  be- 
neficiar le  perfone  ; o per  che  iìimano  efier  coft  poco  vtile  l’an- 
dar cangiando  i gouematori,  quando  fi  ritrouano  fui  meglio  del 
gouertio  . Onde  vfei  quella  bella  fenten'^  di  *JH‘.  Topilio  Le- 
vate . Tf^n  douerfi  interrompere  il  tenor  di  quelle  hifogne  , nel 
matteggio  delle  quali  la  continuazione  hà  gran  for:^,  impera-' 
che  tra  il  render  fvficio  e la  muitd  del  fitcceffore  , il  quale  hà 

. . * ^ H ' 
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pi^ifc^no  ^epcre  irj[gnrat^  che  di  operare , l'occafiottedifar 
.?  Jncìafctir.adeUe  au^t  cóJFJono  poco\iegni  di 
4t.  carte  jcufa  , perciò  cìì^d  cófioro  htmefleto- tirato  a gran  jnagijlrati 
!«?•  gli  huomiui  per  gradi  y & non  per  folti , non  harebbo7io  i teme- 
re che  non  fofferopcr  riufcire  in  virgoiiemo  ancorché  ntwuo  ; poi- 
ché tutti  i gou  crai  pòco  più  y poco  menò  hanno  in  frodi  lorovtuur 
certa  fomigUanja  , £>  in  poche  cofe  nctabilmcute  dijferifcono  ; 
Etanuengachei  cofiumi  degli  Spagntiolifiendijferetiti  da  fran^e- 
fi  ; onde  alcun  direbbe  gli  ambafeiadori  mandati  in  Frangia  ef- 
fer  meglio  lafciarli  inuechiare  in  Francia  y doue  già  poffeggono  i 
i ncgogidi  'quel  ^ di  quelregnoy  che  mandarli  poi  inS^pOn 
gna  y oue  ogni  coft  farebbe  à lor  nuoua  ; dico  e che  in  queflo 
modo  ft  fa  poco  vtile  al  principe  , <&  meno  al  fudito.  percioche 
il  principe  harà  minor  numero  di perfone  fijficienti  a più  cofe.), 
e il  fuddito  di  minori  cofe  farà  intendente , oltre  che  come  volgar- 
mente ft  dice,  s'ha  dhi  intender  acqua  y & non  tempera  . impero- 
chenon  fi  biaftmay  che  vn  magijh-ato  fi  mandi  più  inlavn'annoy 
via  quando  altri  v’inuecchia  , e Jpe^o  anche  ri  muore  : feni^ 
che  s'ha  da  fir  gran  diffe/enga  tra  magiflrato  che  eftrcita  /<u 
fpaday  ola  lingua  ; cofi  tra  chi gouema  popoli  e pecunia^ y 
chi  di  ciò  non  s'impaccia  come  fono  gli  ambafeiadori  . ,A  que- 
gli altri  oltre  che  fi  potrebbe  dire  , che  chi  non  mole  i pefi  del 
regno , non  è degno  di  fentir  i commodi  del  regno  ; . dico  che  ejfi 
fanno  più  etrori , percioche  mentre  non  vogliono  beneficar  moltiy 
col  qual  modo  s'aquifierehbono  l'amor  di  molti  , nè~henificano  po- 
'IcFtfcol  qual  m^o  s'acquifiano  l'odio  di  molti  . Et  Jc  fi  trouano 
'principi  cofi  maluagi , ^ cofi  fctoccìity  che  non  fi  curino  dell'amo- 
re y e dell’odio,  de  popoli,  à coftoro  fi  vuol  mofiraie,  che  ejfi  non 
fon  liberi  di  que  pericoli,  i quali  foprafianno  a coloro,  i quali  fo- 
no odiati  dal  mondo  ; poi  che  in  tempo  noflro  habbiam  veduto 
quel  che  è fucceduto  in  Francia  non  per  altro,  fenati  perche  la  po- 
taiga,^  grandegp^ , & i benefici  del  regno  fi  eran  ridottein  poche 
perfone . ma  perche  il  ridurfi  à cafi  tanto  particolari  è cofa  odiofts  , 
io  fiorò  fui  generali  , & fauellerò  coligli  efempi  de  gli  antichi,  i 
quali  potendo ogn’huomo accomodare  alle  fueoccorrenge,lafcierò» 
che  ciafeunofe  neferua  àfuo  modo  . Dico  dunque , che  fe  noi  par- 
liamo di  Hspubliche,  la  prorogagione  de  gouenii  fece  fcrua  I{pma. 
Et  Catone  Cenforio  riprendeua  osamente  i Romani  , quando  ve- 
detta, che  conthutauanoa  dar  di  vffici  alle  mede  finte  perfone^, 
cofiumando  di  dire , che effi  mofi,  guano  ma  delle  due  cofe,  o di  fti- 
yar  poco  quel  magiflrato , o di  haucr  pochcjpet  fonc , che  uè  fofj^ 
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iepte^.  Et  Mamerco  Dittatore  gran  guardiaflimò,  chefojfedel-  , 
la  l^ep.fe  igoueminonfoficr  lunghi,  li  magna  imperia  diutarna  viu  di 
non  iltrnt , 4.  Se  noi  parliamo  in  tempo  di  principato , non  può  ef-  luì  carte. 
fer  cofa  piu  àpropofito  di  quella  i che  rtferifce  'Dione  ^ quando  ritor- 
fiato  Cefare  in  Hjma  dopo  la  guerra  .Aifàcan  t fece  vna  legge  y ^.Liu.lib. 
che  ninno  pretore  più  d^vn^anno  y ne  confalo  alcuno  più  di  due  con- 
tinuafie  il  fuo  imperio  } ricordandofi  egli  y dice  Dione,  y.  ninnato-^'  ^‘**‘^^* 
fa  hauer  più  accefo  lui  della  voglia  del  dominare  y fattolo  montare  in  ***' 
quella  grandeg^  , nellaquale  era  y chef  hauer  per  cotanti  anni  con- 
tinuato il  fuo  gonemo  in  Francia . Tra  le  lodi , che  fi  danno  ad  ^u- 
gufioy  quefiaè  degna  di  lui y che.  égli  fu  iuuentàre  dinuoui  vfici  , 
accioche fojfe  maggior  numero  di  quegli  yi  quali  fi  trouajfefo  a pai- 
tecipare del publico  gonemo.  6.  In  contrario  niunofu  più  vicino 
à portar  la  pota  diqucjlo  vnir  la  potenza  in  poche  perfonedi  Ti- 
berio  , con  cui  fi  diede  principio  a quejlo  difeorfo . percioche  pro- 
lungaTfiontrdi gouenti  non  vuol  dir  altjfOy  fc  non  quel  che  fi  do- 
ueua  partir  trpmoltiyrijirignerló  In  pochi  . flqiiale  incomincia- 
to àfauorir  Stiano  , patito  che  egli folo  tutte  le  cpfe  gouernajfe , 

^egnatofi  di  far  parentado  feco  , in  fomma  fattolo  va' diro  fe 
fiejìo  y f$  riduffe  a tale  , che  fdlò  di  poca , che  Sciano  non  gli  to- 
glicffe  l'impcrioyCf  lavita.  7.  Doucuaquefloefempioinfegnarli , 7-  Wone 
qualche  fojfe  il  fauorir  tanto  vna  pafona;  con  tutto  ciò  fu  dfo-  bb.  j8. 

goto  con  vn  piumaccio  da  Macrome , il  quale  non  men  che  Scia- 
no haueatoltoa  metter  iuna^ip^t . 8.  Quefioè  l’vtilc  che  ne  perde- 
ne  cofi  a principi  , cornea  prtuati  < Et  invero  quando  altro  md 
nonauucnijfe  , glihuomini  faui  non  chei  temerari  y e impruden- 
ti vedendo  effi  foli  alla  cura  delle  cofe  propofii  , difilcilmente  fi 
mantengano  nella  modefiia  , fteeado  argomento , che  e(fi foli  vaglia- 
no più  de  gli  altri  ; poiché  lafciati  tutti  gli  altri  da  parte  y come  in- 
degni , a lor  foli  fon  commiinicati gli  affari  importaci , & racco- 
mandata  l'ammintFlragione  deW  imperio  .ma  Q^Fabio  Majfmo  yil 
qud  fu  vere  , non  apparente  fauio  ha’'endo  veduto  si  cinque 

volte  confilo  y & il  padre  yC^  lamio  , e'I  bifauolo  piu  volte  hauer 
quella  fomma  dignità  efer  citato  , vedendo  il  popolo  I{pmano  tutto 
volto  a voler  cercar  anche  confalo  il  figliuolo  y con  quella  maggior 
fermegga,^  veemenza  , che  potè  y fi  pofea  pregarlo  , che  li  pia- 
cele di  conceder  qudche  vacanza  di  cotanti  bonari  alia  famiglia  Fa- 
bia : non  perche  nc  giudicafie  indegno  il  figliuolo,  il  quale  per  lo 
fuo  valore  ne  era  degnifsimo,  ma  pernon  continuare  in  vna  fola  ca- 
fa  quelgrandijfimo  imperio  . Ho  detto  queHo  perche  fe  i principi 
nonfì  s^eranno  di  ff’aiiar  di  tanta  inuidia  vnaperfoiUyi  fauori- 
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^iéperfefiejfi  ritìratìioftin  fuurty  temp»  ftppum  mIU 

difmifuradelUefultante  lor  fortuna  por  freno^kordanioftyChefe  Bs 
biadò  proccuròdifarein  yua  bene  iuftituita,  in  gradi,  & ha- 

nari  debiti  al /angue  de  fitoi  maggiori,  quanto  mt^iormente  han- 
no a proccurarb  coloro,  i quali talbor  nuoni,fpefio  forefiieri  ,mol- 
U yoUe  non  diaìtti  metitifomiti,ebe  dalla  poggia  del  principe  finn 
fottopofiialla  leggere^7iadiqutlUmedefiMapa'^:^iaycbe  l’ha  inal- 
■gatiycome  fi  vide  in  Seùno,Cf  w molti  altri,de  quali  fon  piene  l’ifia* 
riedegliaatickk 

U Fine  dd  Piioio  Libra- 
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de  discorsi 


DI  SCIPIONE 

A M I R A T T O 

Sopra  Cornelio  Tacito. 

LIBRO  SECONDO- 

Se  U CAccU  e -vero  ef  eretto  da  Pi^inciffe  ì 

DISCORSO  PRIMO. 


O K fjtrj  imtiì  qui(liofie.,poi  che  io  ho  pre~ 

/o  per  min  de  mici  concerti  i l{mtuni , di 
ecrcarejfe  la  caccia  fia  proprio, e vero  efer  - 
ci'^o  daVrincipe  ; poi  chei  I{pmani  non  fi 
veicy  che  fen  cacciatori,  & dall'altro  cai.-' 
to ninno  eferci^io  parche  fo/ie  piùinvfo 
de  principi  fiuraSiieri,  quanto  la  caccia- . 

Onde  /^ottone  della  cafadc  gli  ^rfacidic 
ì{e  de  Ttrfi  venne  in  òdio  dc  fnoi,  perch:^ 
feguendo  i costumi  l{pmani,fra  l'altre  cofe  ft  dilecraua  poco  delta  cac- 
cia, raroTcnitu.  i.  fn  contrario  di  ciò  Zenone  figliuolo  diVolc-  ^ jj-j 
mone  I{ediTa}aa  venne inmirabil  grafia  'di  quelli  d’^nnenitj  ; ^,icipia 
percioebe  imitando  iloroco{ÌHmi,conlcatcck, co  eon'Mii,econ  l'altre 
cofe,  che  fono  in  Pregio  appo  i l/oì-bari , s^haueaobligato  i (ignori  pa~ 
rìmfnte,e  la  plebe . a.  ,/di-taba,io  Fje  HeTartinon  folo  era  cacciato- 
re m.t  li  conneiinee  tomoUi a propofito  l'cfferui,poi  che difcacciato  da 
fn-ji  baroni  del  regno  hebbe  per  vn  tempo  a procacciar f ilviuerecon  j.  j» 
UcaccU,  alim:auarCa  npedtciit . t^giouaw,e  valorofal{c  cax.67. 
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tardane  dtUa  tnedefinra  lun^ione  piacque  ella  in  modo,chemaUgeue( 
niente  chi  inft  diana  alla  fua  vita  l'barebbe  potuto  in  altro  modocò-^ 

4.  ììb.u.  gliereyche cacciando-.  4.  ^drioìio  Imperatine f:t gran cacciatort^^ 
car.  70.tf  j 7^5,,  ^ ^Icun  dubbio i I{e  Maccdoniyi  R^e di  Terfunuanti  i Vartiy. 

a.  Canio  cacciatori, & alni, nel  cite per fu^irei‘pftetariopa^ift^' 

N1CC.13 1.  vogliamo  diffonderci:  ma  chi  offerua  i coslumi  de  Rimani, co-- 

ft  de  Kcbili  a tempi  dflla  f(epublica , come  de  princìpi,  venuta, che  fu 

• la  poteil à in  vnfolo  per  vn  gran  tempo  non  fi  tro:tcr.t  giammai  efferfi 

dilettati  della  caccia,U  quale  da  SalùsUo  fummo  iffjricofa  i mejlie- 
j.nclpro  lifiruilièannouerar.t.  5.  &èmarakiglia,chc.vfug:^opepiaficj^ 
•m.  di  ca-  talcra  con  l'amo  ^ 6.  Effe  di  Tpmpco [j  legge ^ che  egli  attejc alcuni 
*>'•  giorni  alla  tacciaiii  ,/ifrìca-fu  come  con  mnabi!  gcnalirtiga  di  lui  dif 

6 Suct.ca.  perche  michele  fere  africane  faitijìtro  la  felicità  ,&  for- 

*^Plut^di  tunadeì^omani.  7.  CertAcofa  è ,Tiberiohaiier notato d’iiffamit^ 
lui  C.8 1 7.  legato  di  vna  legione,  perche  mandò  certi  pociAfoidofi  a taccii-i . 

t.Suct.ìn  8.  diche  cercando  io  di  rendere  ragione , dico  cUeup  poter  cfermol- 
Xib.  c.ij . te.  Et  prima,percbe  e fendo  i /{pmaifi  huomini  di  l\cp  tibie  occupa- 
ti molto  nelgoitemo,ò  di  dentro,  ò di  fuori  dellaCittà,  ò di  pace , 0 di 
guerra , a totali  eferci'gi  non  poteuano  vacare,  come  fi  vedelioggi  de 
yenegiani,che  per  la  medefma  ragione  ne  ancor  ifii  fono  gran  fatto 
Cacciatori . Tcrcioche  quando  la  RfpubLè  feguitata  nclmodo,the  fi 
deue,diuenta  vn'arte-,la  quale  corhelc  leggi, la  medicina,là  macata- 
ra, & altre  non  fi  può  tralafciare . eyfppreffo  pache  ejfendo  a mol- 
te miglia  intorno  a J{oma , ciò  che  v’era  habifato  di  ville , d’orti , e di 
dclixjc  y conueniuaachì  voleffeattoiderealie  fiere , allontanar  fi  IcJi 
giornate  di  I{pma,per  prendere  diletto  della  caccia,il  che  ejfendo  d’ in- 
commodo grandijfimo  fi  metteuain  abbandono . T c»^o  perche  quan- 
do s’appreffaual’età  d’andare,  alla  caccia yla.giòue$t a B^ornariacoff 
nobile , come  ignobile  bifogmuA  andare  alla  guerra , che  era  rii  i di- 
ciafetteanni , & guerre  a f\pmani  non  mancarono  mai . Quarto  eraX- 
no  fatiti  i giuochiy  & gli  (peitacoU  publiciy  che  ft  facnano  dentro  Llj 
Città  di Hjima  Ji  B,apprefeiita:ejom , di  Comfhifdié'yÈigìàdiatoriy  di 
andatorifitl  cauapOy  di  vide  di  fiere firancy  & delle  càccie  ifieffcy  che 
, poco  penficrojì  jàrebbe  potuto  altri  dare  d’andar  a CacciiLs . Terche 

fi  legge  y che  Cefare  diede  fficttacolì  di  caccie  per  cinque  giorni  beilij^ 
f.TnCxf.  fimi.  9-  Et  .Augnilo  fece  voletUitri  vedere  dei  Cocchieri  yiqna^. 
cap.  39.  guidando  le  c.trrette  nel  circo  vccideuano  le  fiere,  io.  Ecofi'glial-. 
lo.inaug.  trilmperadori.  ii.  Oltre , che hauendoi  Rpmanidiuerfteferci-ri 

* militari  in  cafa , non  blfógnaua  loro  ricorrere  per  vno  eftrrcii^o  mili- 
* *■  *”  j tare  alla  cacchy  la  quale  fi  hancua  per  la  lontatuuiT^  con  tanto  incom- 

’ tp->do,quaiitojU detto.  Onde pojfiam cauare,inobili,& gliIm;K- 
' ' m radsri 
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raàori  ^Jma  »i  non  effcrfi  diUttati  dAe  caccie  pii  per  i rìffietti,  cheJ 
fi  fon  detti , che  perche  cUevou  foffero  ejferci^io  degno  da  principi  : 

. perche  fi  refia  di  vedere , pòi  che  ìiauttoritÀ  de  1{pmani  non  ci  da  no- 
ia, fe  veramente  ella  è vn  cferci%io  militare,  & per  confeguente  degno 
di  principi . E fe  crediamo  alle  auttor ita , & alle  ragioni  addotte  da 
Senofonte,  indubitata  cofaè,nÌuna artefo  mefiiere  effere , che  habbia 
piùfomiglianga  della  guerra,  che  la  cacciojs . La  (juale  dt  ucgja  gli 
huomivt  a leuarfi  per  tempo, a fofienere  t freddi,  C*  / cal di,  e efercitar- 
fi  ne  Viaggi , e ne  corft,a  ferire  le  beftie  con  le  (ante , e con  lo  fpiede^ 

^ a infiammar  fi-,  ^ a commouefft  Panimo,fe  con  feroce  be/tia  fin- 
conti  i,  imperochc  e ferirla  btfogva , feti  vita,  C cf  et  noria  btnc-y, 
che  ella  non  ti  vrn . eyfuuiene  fpefio,che  pervagheT^'^a  del  caccia- 
re fi  lafci  il  cibo,  e dotiendofi  mangiare  due  volte,  fe  m mangia  vra  ; 
talché  potendo  accaderti  il  fiinile  hi  guerra , non  ti  parrà  cofi  frano 
afoftettcrelafame,  eia  fete . it.  .Eccellentemente fautllò in qucflo  »i.  l’cdii 
alcunomoiiraudo-al  principe  effere  vtiìi fimo  Vefircitarfi  nelle  cac-  di  Giro  li. 
cie,fi  per  ajfuefare  il  corpo  ai  difagi,Cf  idle  fatiche,  & fi  per  impala- 
re  la  natura  defili , e comfeere  reme  furgono  i fncnti,  come  imbocca- 
no le  vaili,  come  giacciono  i piani , c^r  intendere  la  natura  de  fiu- 
mi, edeUepatndi  ; ilche  dice  egli  aneccar  ai  principe  doppia  eom- 
modità , fi  perche  ccn  quella  via  apparerà  il  filo  del  fuo  parfe , onde 
può  vtdeie,  che  dcftfa  gli  fi  può  dare , &fi  perche  con  quello  efem- 
pio  può  venire  a notiT^ia  d’altri  fili , hauendo  tutti  i paefit  vna  ccrtoj 
fomt^iangainfra  di  loro  i La  quale  cognizione,  & per  condurre  gli 
eferciti,^  per  trouaregli  alloggiamenti , & per  pigliare  fuoi  auath- 
taggi,  & per  alnirifpetti  può  in  vari  tempi  apportare  molte, 
diuerfe  commadità . ma  perche  la  caccia  molti  capi  in  fe  continic-j, 
cUtin  tal  modo  confdecata  frfe  ncnogni  caccia  al  prìncipe  fi  con- 
ucrrebbe , ò a'meno  appatteiebbe  a lni , chealtri  non  l’efercitaffcj, 
ò in  alcun  modo  gli  fatebbe  vtile  ,'ihe  talora  in  caccia  troicandoft , co- 
fi  fru  fcffeffointomolevarie  gnife  delle  caccie  f Ivfofaffe , non  farà 
per  aiiucntura  fuor  di  prtìpofito  andare  breuemente  toccando  le  diuei'- 
fé  fpezje  della  caccia,  la  qi  ale  eficndo  non  meno  tCbuomini,  che  di  * 

befiie , & quella  degli  huomini  non  meno  feroce , che  manjueta , tir 
taggiraiidofi  la  manfucta  intorno  cofe  facre , & profane , conuetrà 
primieramente  al  principe  cf ere  follcdtoper-qiiaitt'j  afe  tocca , che^ 
le  rateie  l'acre  benvadano:  imperoche come  i mafuaggi  predicato- 
ri fimhtaudo  faffa  dottrina,  nm  che  alti  agli  turbano  lo  itato  ; 
già  noi  alerone  ditnoftrammo,  che  vn  principe  non  ha  a permette- 
re, ebeneì  fuo  flato  s'hitroducanuoua  iiiigicre.  cotti  buo-  15.  li.if. 
ni  predicatori  gli  fanno  vbbidientì  i vc^joUì,  li  nudrifeoru)  nel- 

C 4 l'amor 
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téonor  della gtufiixia,Cf  dando  bando  a yi^emfnono  la  etttÀ  di  bnè 
ni  ccfl$tnùy& per  confeguente  di  letigUyC  di  pace.Onde  nelle  [acre  Ut 
14.  Sal.90  tcre  jjon  meno  fi  legge  del  laccio  de  cacciatori.  1 4.  che  dinota  la  faU-  ^ 
* ******  dottrina , che  de  i pefeatori  degli  huomini.  i y ^ che  fono  la  buo~ 

/aciamTcspi(catoreshorriinuin  . Ha  parimente  le  fue  confi~ 
deragioni  la  caccia  profana , la  quale  hanetido  l’occhio  a virtù  yOet 
diletto,  0 a vtile,  Ù potendo  dalia  virtù  in  fuori  così  il  diletto  coma 
l’viUe  ejfer  non  muto  bone/lo , che  inonejlo  , potrà  ciafeu^  age- 
tiolmtr.tc  auiiederfi  qual  fta  da  biafimarey  oda  commendare;  impe- 
Tcchc  i' vtile  y chef  brama  per  meg^  deU'indnfiria  coi  debiti  meg^ 
è alle  città  gioaeuole , cofi  come  è danno/o  quello  ; il  quale  trapafan 
dolagit'fta  mifiirahà  anche  da  cattluo  fonte  principio  come  fono  i 
tncg^ii  d’impudicigia,e  altri  y i quali  feompagnati  da  ogni  onc- 
fià  vanno  a caccia  dell’vtile , non  mirando  in  qualunque  modo  a lor  Ji 
peruenga  . Il  diletto  parimente  come  per  lo  più  vada  congiunto  a 
• ' vigio , può  tuttauia  non  ftmpre  ejfer  biafmeuolc , fe  egli  non  hà  più 

' profonde  radici  di  quelle  che  appari feono , come  farebbono  i concilia^ 

tori  di  giuochi, O"  di  fpettacoli,(S  d’altri  diUtti;ma  uiunocencè  più 
dannojo  della  caccia  aniorofa,la  quale  non  è a bouejio  fine  di  matrimo 
r.io  indiritta,ma  a jlupri , a inccjii,e  adulteri , è fiata  il  più  delle  volr 
tc  il  fomiertimento  dei  grandi  regni  y e degli  imperi  ; onde  deano 
iprincipifiar  vigilanti  in  vietar  cotali  cacete  amorofe  , comeodiojò 
aDio  y dannofeà glibuomini,& fpegialmente  a iprincipiific0, 
cantra  i quali  rare  volte  infidinfearme  da  proprifj'udditi  furori  nioffcy 
che  da  faiiciullefchi  amari  non  hauefier  tratto  principio  . Et  fe  nella 
- manfueta  caccia  di  ragioneuoli  animali  cotali  riguai  di.  debbono  ba- 

tter luogo  ; non  habbimo  creder  noi  y clrcdifimili  y odi  maggiori 
comenga  hauere  nella  feroce^  La  quale  c fendo  in  militar.e  , Cf 
. non  militare  partita  , a cui  daremo  nome  di  rubatrìce  ; mne  dub- 
bio y che  l’vna,&  l’altra  per  meg^o  delta  vù4enga  corra  alla  preda 
degli  huomini  , & delle  robe  . Onde  dife'Hieremia  in  perfon.z^ 
diDio  . ktpoftharcmitumrisinulto«;renatores» &Tcnabu(Uuc 
coideomni  montc,&deomnicolie,&decaucmispctraruin.  itf* 

J 7*  li»-  4<  ff  diuidendofi  U rubatrice tu  domefiica,^  in  filuefire,per  cofioroap 
parterrà  tutto  quello,chc  altrotie  trattammo  de  banditi.  1 7.  cura  ir» 
portataìffima  de  principi, fe  preme  lor  punto  la  quiete, & buono  efSere 
de fudditi  loro'.  Et  faccndofi  queSla  < actia  non  meno  in  terra,  che  itt 
I mare;già  habbiamo  a giorni  nojhri  vdito  i rammarichi, che  hanno  fot 
f)  • to  i Turchi  co  yenegiani per  conto  degli  Scocchi . la  domefiica  fe  be- 

ne non  ritien  tanto  del  fiero  non  cufiodita  fa  grandi  progreffi  , come 
auuenne  tra  Giudei  neli’qfedio  di  Ciertifiahimne fono  giù 
• ” - ' dieci 
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tììm  mntfChe  in  ^(apoli  me  il  numero  di  ladri  dom^ici  trefeiutOy  fé 
modo , che  {^ombrando  in  ima  notte  letafe  intere , ^tenendo  a gui- 
fadipiòlicobacoinuTuci^aeomuneyContodiciòfChefiraccoglieuaja  ■ >'< 
tempi  debiti  fi  faceua  la  diuifione  dell'acqHiilato,  & fi  ragguaglia,-  • ' 

matio  le  fcritture  congiufia  ingiufti'^  ia . la  militare  ancora  che  rio-  ^ 
Jentdy  ^feroce, hi  per  effere  fiata  dtdla  necefiità  introdotta  quelli  pii 
fiufii  y e conueneuoli  diritti , che  le  fi  può  dare  ; i quali  non  fono  dal 
aacciattor  principe  da  ejfer  ignorati  ; poiché  gli  fi  permette  la  cac- 
ata de  gli  animali  irragioneuoli  fola  per  vnfimulacro  di  quefta  . Et 
rare  volte  auuerrà , che  g iufia  guerra  pofia  chiamar  fi  quella  y che  da 
giufi a cagione  non  dipende  y&  che  legittimamente  non  fia  fiata  de-  * 

outnT^ata  al  mmico.imperoche/èfmT^a  arme  i per  cederti  quello, che 
gli  domandi , ingiuììameHte  tu  gli  muoui  la  guerra . i g.  ancor  che 
giufiiffitna  fvffe  la  cagione  perche  tu  glie  lamuoui.  Ondeconmirabil 
accorteT^afecc  Marco  ^Antonio  Barbaro  veduto  i Seiimo  Imp.  di 
Turchi , che  cofi  douea  far  egli  co  Vene^iani,prima  che  mitouer  loro 
laguerraalregno  di  Cipri,  ig.  Et  gli  antichi  come /m 

tutte  le  cofe  ad  arte  militare  appartetienti  furono  eccellentijjmi  , ° ^ p/ 
(ofi  furono  religiofitjfimi  y e offeruanti  in  quefia  fuor  dimodo  , mxnr 
dando  prima  vn  legato , il  quale  con  folettm  cerimonie  addomatt- 
àaffe  nel  paefe  inimico  le  cofe  tolte , o in  qual  fi  voglia  modo  occupa- 
te . Le  quali  fe  in  termine  dicrentatre giorni  non  erano  refiituite,  al- 
lora fi  denun^jana  la  guerra  y & faceuanft  alcune  altre  cerimonie 
non  meno  folenni  delle  prime  innanzi  cioè  fi  veniffe  allarmi. 
ao.  delle  quali  cofe  chi  fi  onrlafie  come  difapienti  divieto  , non  li  xo  I-iuJL 
pa  grane  di  legger  C ioti  amtiP'iUani  in  vn  luogo  nel  quale  trotterà  ••cara  x< 
poco  più  di  trecento  anni  pafiati  y thè  i Fiorentini  con  qitafi  poco  dif- 
ferenti  cerimonie  bandiuano  ancor  eglino  la  guerra  a nimtei  loro.  1 1 . 

Et  in  verochi  non  denuncia  laguerrayma  di  cheto  vm  città  di  nimi-  p^p.  7 7. 
cidi  notte afialtj}'e,&  prendefiela;con  voce  militare  qnefiadifurtofi 
direbbe  tfiere  fiata  acquifiatay^  non  altrimenti , come  pctifau^  di  fa- 
re come  .Antonio  Burlamacchini  rubar  Tifa , e Firettce  al  Duca  Cofi- 
motratto  dall efempiod' alcuni  antichi  aHuenimenti.  tz. 
roft  fatta  èia  caccia  de.  ragioneuoli  ; ma  quella  degli  irragioneuoli 
come  inacqua  , in  terra , e in  aria  ficaccia  ; cofi  qitcUa  d’acqua  eh  e . 

fi  fa  ai  pepi , è detta  pefeagioìte  ; quella  dell  aria , che  fifa  ad  vc~ 
celli  vccellagioncy  ritenendo  il  generico  nome  per  fe  quella  che  fi  fa 
èlle  fiere  filueftri , la  quale  caccia  appelliamo  . Sopra  di  quefic  cac- 
ete fono  fiate  fatte  da  huomini  fimi  , diuerfe  confideraticni  : ne 
farmi  che  Dante  lodaffe  molto  l vcccUagiotie  quando  difie.  Chi  die- 
tro l rccelUn  fua  vita  per  de. C niarauigliofa  cofa  è, quanto  e negli  an- 
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4*  LIBRO'  ; 

1icbi,C^  ne  prefentitempifuoni quefio  yccellare  per  >irtH  del fuo  trm 
Ufo cofamaluaviay  irfs'omigliandofi nelle  facre  lettere  glt  empiagli 
■vcceUatnriyi  quali  tendono  kteetMoUper  prender^  hkomini.  73.  Stfit 
(hidifieper  difegnar  bene  l’huomo  fraudolente  . Fo  fe  tu  credi  che 
l’vcceUofM  per  dare  nel  laccio  della  terra  fen':^  l'vccellatore.2^.  ,Ap 
poi  ìHodemi  Tofeani  non  folo  uccellare  è prej'o  in  vece  di  beffare  y on- 
de di/sc  quella  buona  giounncychc  fono  alcuni  i quali , mentre  altrui  fi 
credono  vccellare,dopo  il  fatto  fi-  da  altrui  ejiere flati  vcceUati  conofea 
ito. 2 5 .ma  in  rece  di  vofgar  prouerbio  dicefi  di  colorò, i quali  no  à leg 
gicri,maa  griffi  guadagni  traggono, che  efft  no  vccellanoapijpoleyiwt 
però  che  lepijpdiefimo  vcccUetti piccoli^eVlat.accettado,chc  l'vccel 
Iasione  fta  piaceuolcja  chiama  nondimeno  augi  feruile,che  da  huomo 
libero  & per  ciò  permettendo, che  per  campi  incolti , (£  per  montagne 
fi  pojfa  andare  vcccUando,qiianto altrui piace,vieta  non  dimeno  i lue 
ghi  coltiuati,€^  anche  i luoghi  (acri  non  coltiuati . Ifpu  ifiima  ancor 
egli  gran  fatto  la  pefeagione  cofa  nobile,  onde  non  vuole  chef  pefchi 
in  porti, ne  infuri  finmi,paludi,ouer  oflagni,ma  ben  in  altri  luoghi, 
pur  che  non  fi  vengaamefcolamento  di  fughi,  che  qui  comunemente 
fi  dice  dar  l'efca  permette  e loda  ben  la  caccia  di  fi  ere, ma  anche  e fa  ri' 
ftrigne  dentro  aUuni  termini,biaf:mando  quella  che  fifa  di  notte  ojier 
uando  certe  ore  determinate, che  le  fiere  dormono,^  tutte  quelle  che  fi 
fanno  conreti  ;&con}acci,doue  non  fi  adoperano  le  forge  corporati'. 
Tolti  dunque  via  totali  cacciatori,a  quali  in  niun  modo  permette  che 
caccinOyalV incontro  non  vieta  luogo  alcuno  a pakfi  & rohufli  caccia- 
tori delle  fiere  quadrupedi , che  da  lui  furi  cacciatori  fono  chiamati. 
26..Ariflotilefacendofi  da  altro  capo  lodala  caccia,comequafivn'ae. 
quiflo,e  vn  procaccio  naturale  deli’huomo  per  cagione  del  cibo , onde 
egU  bà  anrdrirfiinefad4jìmgionepiàdellacaccia,che  dcltvccctla^ 
gione , 0 della pcfcagione,connenendo  tutte  quefle  in  vno,cbe  elle  cibi 
no  t’buomo,non<dtrim€nte , che  l’erbe  conte  piante  fono  pafcolo  ddla 
beftìe.  ly.la  qual  cofa  approuata  da  San  Tommaf>,vicH  come  giurici 
& naturale  ai  approuar  ancor  egli  la  caccio^  1 8 . Senofonte  dunque,  e 
Vlatone  lodano  quefìe  cotali  cacete  perche  finelelodino,cheèdi 
efercitar  il  corpo  alle  fatiche  afiai  bafteuolmentefi  comprende,  qua, 

li  I\c  qurfie  cacete  haueffero  meJJ'o  in  ufo , di  fopra  fi  è di  moitrato;oH^ 
dcageuolmente  fi  può  conchiudere, non  difdirfi  per  le  cagiongiÀ  det-* 
teauoflri  principi  le  cacete  delle  fiere feluatiche . Tur  che  non  fi  pojfa 
dir  loro  queUche .Antioco  effendofit  fmarito  in  eaccia,&  capitato  in  ca 
fa  d'un  contadino,!!  quafeil  !{fnon  conofceua,fiato  cader  propofitoa 
parlarfi  di  lui,  hebbeco'propri  orecchi  a fentire.  llnojìro  f(è,è  vn 
buon  i{e,che  Iddio  cel  mautcnga,fe  non  ebeper  dilettarfi  troppo  della 

caccia 


I 
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uecUfpefiolecofefueflraccura.i^.Mafecotralàietermtmtione  dì 
Viatorie  a facri  princìpi  de  noftri  tempi  non  la  caccia  delle  fiere,  ma  in  ap«- 

contrario  r^uelìa  de  pejci  è conccduta,molto  ben  fi  conofce , onde  la  dif-  Hcg. 
feren:^  di  qHcsìaproceda,impcr»che guardando  la  legge  Chrifiiana 
piu  a bene  infiituirc  l’animo, che  il  corpo , ^fapendo  auanto  l’animo 
fi  perturbi  tra  il  rumore,^  le  grida,  & il  feguitar  delle  fiere , lafcian- 
do  quefto  feroce , rubejlo  diletto  della  caccia , yolentieii fi  volfe  al 

piaceuo! e, e quieta  della  pefeagione . 3 o.  oltre  che  rapprefcntandofi,o  3 o.  drcrc. 
ruj'condendofi  fotta  quella  più  occuUìmifieri,  conpiù  altif  cagioni  ap-  dilhn.8^. 
prouo  la  caccia  de  pefcL 

Con  quanto  poco  collo  potrebbon  i Ptincipt  far 
. gtandi(r.rimuneraztoni . 

D I S C O R S o ir. 


- mondo  cammina  con  due  piedi  col  premio  dell’ opere  , ■ ' 

yirtuofe,($  con  la  pena  delle  cattiue:onde  Democrito  ‘ •> 

mojfo  douette  dire,duc  Dtj  efSvrenel  mondo,la  pena , 
ilbeucficio.  I.  qualunque  di quejìecqfc  manca Jlmoìt  j p|j  jj5 

do  è goppo;fe  mali  cono  tutte  dueflrajclna  la  perfona  per  f cap.r- 
terra;^  come  chefpefjoauuenga , che  i principi  nell*v>:a  cofa,& nel- 
l’altra patifi  ano  d:fctto,e  non  è però  di<bbio;ma^giorefier  il  manca- 
mento del  piè  deIho,che  è il  premio  dell’ opere  buone,chc  dal  fihifhro, 
che  è la  pena  delle  cattiuc;concio  fia  cofa , che  in  quefia  non  fi  metta 
niente  del fuo,angi  fpefio  s’occupi  quel  d’altri,  ma  in  queÙo  perche 
eoiiuien  metter  mano  alla  borfit  fi  tta  più  adagio  & nodimeno  fe  i prin- 
cipi fapefier  fare,non  trouerebbono  nel  darc,queLdanno,  che  efii  fiima 
no,potendo  lanpoco  farcgrandij[fimermunerationi:al che  diremi  ha 
dato  larga  occafione  l‘efempio,che  io  rifcrirò.Efiendofi  in  Germania, 
yaine  voglia  ad  ,/fmiinio  huomo grande  di  quella  nazione , il  eguale 
era  della  Parte  contraria,di  uederfi  infieme  col  fuo  fratello  Flauto , il 
quale  militaiiaapprcfioi  l{pmani.Et  ottenuta  di  ciò  licenza  s’accorfe 
idrminio,  che  il  fratello  haueua  meno  vn*  occhio, di  che  domandando- 
lo;F!aisiogli  dijìe  quando,^  in  che  battaglia  haueua  quella  feritari 
cenato-  . Et  tornandolo  a domandare,  che  premio  hauefie  di  ciò  r ice 
Muto  li  rifpofc,che  egli  era  fiato  accrefeiuto  lo  fiipendio,  ^ haueua  ri- 
tenuto vna  collana,^  vna  corona  con  altri  doni  militari,  dice  T acito, 
irricknic Arminioviiiafcruiti; pretia.  ».  burlandofi,Xrmhiiodel-  z. libro». 
La  vii  riinunerationc,cheegli  bauea  cauato  dalla fua  feruitù  . T^pnè  c.i  7.6. 
coji più  atta  a mofirar  la  pruienga  de  gVantichi , & la  fdocchcgja 

de  teìnpi 
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Je  tempi prefenù, che  quejio  efempio  da  noi  riferito  ; perciò  che  come'- 
efji  prudentemente  antiuvdendo  dalla  lunga  pofcro  i premi  de  gli  ho~^ 
riori  in  eofa  di  pocavaluta  ; cofi  noi  a guipt  d'^rminio  ci  ridiamo  dt 
quella  buona  femplicità  de  gli  antichi, i quali  mettcuanoU  vita  a r» 
fcntaglio  per  vna  corona  di  gramigna,o  per  cofa  di  pocomaggior  pre  . 
gio,&  non  ci  auuediamo,che  per  non  poter  premiare  con  afiai  lafcian 
do  imeriteuolifenga  premio,  induciamo  il  mondo  a camminar  trop- 
po . f Greci  i quali  furono  innanzi  a ì{pmani,e  come  httomini  (Ottilia 
& accorùy&infiememente prudenti,^ feienrìati htbbero  l’occhio m 
tutte  le  cofe , furono  ejji  i primi,  i quali  non  volendo  patir  difetto  di 
prcinijfl’ijlituirono  in  modo,  che  n’hebber  fempre  douigia  gran^ffi-- 
tna.Onde htbberaggionc quel  Verfisno a confidcrare,ache cofa  if*oi 
foneuan  mano,  mettendo ft  a contendere  con  quelli , i quali  erano  aio- 
ueT^i  a entrare  nei  pericoli  per  ottener  premio  d’ una  corona  d’vliua^ 
Uro.  ) , Ma Jliamo  co  I{pman:,e  sliamo  col  ndjìro  autore  il  pià  che  fi 
può, il  quale  parlando  degli  antichi  t\pmarù  dice,che  i fatti  loro  a i~ 
darono  meglio  per  la  uia  della  virtà,cbe  dcìioro.q.maancor  che  eg^ 
ferina  di  cofe  molto  lontane  dalla  antica  I{epub,  parlando  nondimeno- 
d’Ofiorio Scapola,ilcui valore ficeua paura a'hlp'onc, ricorda  quafu 
per  ffgno  glor io fijjimo  della  fua  virtù, che  in  Erettagmha:teua  meri 
tato  la  corona  ciuica.  5 . Quefta  corona  cinica  non  era  altro,che  vna 
corona  di  quercia,la  qual  fi  dona  achi  haueiia  in  battaglia  (campa- 
to dallamorte  vnfuo  compatrioto,tna  con  due  aggiunte,finga  le  qua- 
li ella  non  poteua  ottener  fi.  L’ una  che  nel  medefimo  tempo-hauefie  vc- 
cifo  il  nemico,C^  l'altra  che  haueffe  conferuato  il  luogo  rche  haueua 
prefo  : a che. fi  ddigentemente  fi  riguardaua,che  fu  bijogno  riccorrerc 
al  configlio  di  l iberio  per  intendere  fe  fi  dotteua  dar  la  corona  cinica 
acoliti, iLqnalc  baueofaluatala  vita  in  battaglia  al  fuo  cittadino  hauc 
Ma  non  che  ana,ma  duenimicivuifo,ma  non  haueua penò  riten’ito  iL 
luogo, a che  referiffe  Tiberio,  che  ne  loftimaua  degno,poicl>e  in  tal 
luogo  ha  teita  il  fio  cittadino  conferuato,che  da  coloro,i  quali  valora 
famente  baiieiian  menato  le  'nani  non  t'era  potuto  tenere.  6.  V'ag- 
giunfeVlinioquafi  vu’ altra  con fderaiione,  che  fe  colui,  il  qu.de  era> 
faiuato  noLconfcffoita  egli,gl' altri  tefiimoni non.b.tfiauano.  7.  Co-ifi- 
deri  ùafeuno  di  quanta  importanza  erano  quefio  premi  riputati , per 
a decifion  de  quali  bijògnaita  ricorrere  al  configlio  deW Imperadore  ^ 
*Dice  T acito , cioè  in  una  battaglia  fucceduta  in  .Affrita  I{ufo  ElnidÌM 
Joldato(come  efji  diceuano  allora ) gregario , cioè  fatto  in  fretta  merita 
l’honoredi  ehi  conferita  il  cittadino,  per  chee^ronioftocapito/io. 
l' baite  Ita  hoMorato  di  coll.  nx,&d’ baila, mathe  Tiberio  gli  aggina- 
fe  anche  Incorona  ciuica  àoleiidoft  con  ,AprQtùo,cbccome.proconfjl<tr 
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m«H ^tieUhdu^jfe dataegli.y.mamoflriamol’altreriche^n^e  de  pre- 
mi de  {[pfnani  ; ia  corona  ofidìonale,  di  cui  nella  tnaeiirÀ  del  popolo 
frincipe  del  mondo, & ne  prentij  della  ^!oria,niuna  fu  più  nobile , fu 
di  gramigna.  8.  & douef  altre  erano  ^ Cencrétli  date  a faldati,  que- 
sta Mtiaft  da:ia  da  faldati  a Generali  in  riconofe imeneo  tTejfer  liba  a- 
ti  gli alloggùnneuti  daU’ajfedio:  perche  i vinti  anticamente  po'fegno 
di  ceder  la  terra, nella  quale  viueuano,porgeuar,o  l’erba:  il  qual  coflu^ 
me  dice  Tlinio,che  infin  nell’età  fua  era  in  piede  apprejfo  i Germani . 

forfè  ancor  di  qui  prvcedeua , che  Xerfe  volejfe  dalle  terre  Gre- 
che l’acqua  & la  terra,  io.  la  qual  corona  fu  di  tanta  ecceHeno^a,  che 
L.Sicinio  Dcntato,il quale  iuteruenne  in  i io.  battaglie , & meritò 
quattordici  corone  ciuUhe,non  ne  hebbe  fe  non  vna  ojjidionale . 1 1 . 
le  trionfali  cnastod’ alloro,  fe  ben  fi  fecer  poi  d’oro.  Etcofii  vincito- 
ri in  Delfo,comei  trionfanti  in  I{oma  d'altro,che  d'alloro  non  fi  coro- 
nauano.  ii.  L’Ouale,che  era  quafivnmeo^'go  trionfo  , che  era  di 
mirto, aticor  che  nequefiafiffe  Hata  difprtrgo^ata  da  trionfanti  ;come 
fece  Tapirio  M affane, il  quale  primiero  trionfò  nel  M ante  .Albano  de 
Corfi.  I j .Ma  Perche  più  chiaramente  fi  uegga,il  che  è noflro  f ne, che 
non  la  qualiti\  del  dono,  cioè  le  richeTt^,ma  l’openione  del  dotto,  i loè 
la  flima,che  fi  fa  della  cofa,fta  quella,  che  focena  pregiar; , di  che 

fi  pregerebbono  tuttauia  gli  huomini,fe  i principi  volcjfero , o fapef- 
fer  tenere  il  falda  i ne  darò  unefempio  marauigliofamente  efficace  a 
frouar  quejla  verità  . Diuideua  S cipione  tra  alcuni  hnomini  vale- 
rofii  ioni  militari,  tra  quali  effendo  vn  caualiere , che  ottimamen- 
te fi  era  portato  . T.  Labieno  fece  accorto  Scipione,che  coivi  era  dt- 
gno  dellefii0iiglie  d’oro  ; le  quali  negando  egli  di  uolergliele  dare , 
perche thonore  della  militia  nella perfuna  di  celui,il  qude  haueua  in 
nangi feruito,non  vmijfe  a macchiar  fi, Labieno  della  preda  Fram^e- 
fegli  fi  in  ogni  modo  parte  dell’oro;  la  qual  cofa  venuta  a notiitja  di 
Scipione.harai difie,al caualiere riuolto,il  dono  dell’httomo  ricco,  il 
che  toBo,  che  colui  intcfe,gittato  l’oro  a piedi  di  Labieno . abboffò  il 
Molto;mapoi che  fentì  da  Scipione  dirglifi:ìl  Generale  t’honora  delle 
finaniglie  d’argento  lieto  oltre  modo  le  prejè..  jq.  Ondcchiarameu- 
teapparifce,fargento,il  quale  è la  decima  parte  meno  del  pregio  dei- 
toro  , all’oro,che  cotanto  gli  và  innan'gi,ejfer  preposlo,ft  come  fareb- 
be a tepi  noftri  preposioun  pennacchio  di  dieci foldi  aqitdùque  ricca 
aoUana  d’oro,fequesla  altro  non  foffe,che  argomento  di  richegp^,(^ 
quella  piuma  altro  non  fuffe,cf)efegno  di  virtù.  .A  me  piace  d’andar 
uagddo  perquefii  efempi,per  uedere  fe  io  ne  poteffi  far  venir  voglia  a 
ahi  gli  ha  da  dare,  & a chi  li  ha  da  riceuere , CS  in  tanto  s’ané  à vc- 
dendo,qua9t9  iffsmaninel  premiarla  ogn'altra  cofahaueffar  prima 
' . ’ tocchiop 
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l’occhioyche  alla  mon  età . Onde  volendo  eglino  riconofccre  la  fìngo* 
lar  virtù  di  M. Valerio  Tublicola,alla  cafa,chegli  edificarono  in  cani 
hìo  di  quella , che  egli  fece  rouatare  per  liberarfi  dall’iiiuidia  del  po* 
polo , permifero , che  doue  le  porte  deW altre  cafe  fapriuano  fpingen 
do  indentro, le  porte  di  queSìa  s'aprifiero  infuora.  ij.  Tqpnfuntm 
bello  il  dono  fatto  a tJ^.  Manlio  Capitolino  per  hauerefahato  il 
campidoglioyche  era  la  Hjpcca  de  ì{pmani , da  nimici , hauendoli  tut^ 
ti  i foldati  portato  nella  cafa , che  egli  haueua  nella  medefma  rocca 
vna  me'j^a  libbra  di  farro,  & vna  quarta  di  Vino  per  ciafcmo , cofa 
piccola  a dire  dice  Liuio  ; ma  la  flretteT^  lafaccua  vno  argomento 
grandiffimo  di  carità,poi  che  ciafcuno  fro'dandoft  del fuo  vitto,toglie^ 
uaallefue  proprie  necefjità , quel  che  veniua  a dare  per  honarare 
U.Lib.;.  1(5,  ma  ai  tempi  nofiri  noi  confondiamo  co  fi  preflo  il  fa^ 

car.  loo.  merito , che  ciafcuno  dell’età  nosira  ha  potuto  vedere  l’ordi- 
ne del  S. Michele  de  di  frauda , che  prima  era  tanto  flimato,effer 

rifiutato  da  ciafcuno,&  efiere  il  !{e  irrigo  III. Slato coflretìo  di  fa' 
re  vnnuouc  ordine , non  fi  trouandopiu  chi  voleffe  diffonorarft  col 
vecchio  ordine  del  San  Michele.  Oltre  il  confondere  il  merito  col  fa- 
uore,habbiamo  ancor  noi  vn’ altra  imperfegione , che  diamo  i premi 
alla  fortuna, & non  alla  virtù,dko  alla  fortuna,  perche  non  mancan- 
do anche  appreffo  di  noi  diuerfttà  di  premi  ;fe  tu  ite  togli  la  fede  apo- 
fiolica,qMaft  ninno  fette  daad  altri, che  a nobili,come  fono  le  Croci  di 
Chrifloydi  San  Iacopo,d’ .ricantar , di  Calatrà,di  San  Giouanni , di 
Santo  Stefam,&altre,delle  quali  fei  primi  iSiitHtori  haueflcro  hof 
* uutori%uardo,chenonfifoficrdatea.daltri,cheacolui,ilqtialecan- 

. • ^ ^^i^troai  nimici  della  ChriSìiana  religione  alcuno  notabile, Vitilluflreat 
^ ^ ro  hauefie  operato,  o nobile, o ignobile,che  egli  fi  fofie  fiato , come  fa- 
cenano i l{qmani,chedetterlacoronaa}{u/o  Eluidio  faldato  gregOr 
rioycome  fi  è dettomon  iSlimo,che  fita  da  dubitare,che  maggior  quan- 
tità di  opere  chiare  fi  farebbon  vedute  nel  mondo , che  non  fi»io.  7<(f 
(o  perche  ejfendo  queSìe  cofe  verifpme , non  fi  fta  trottato , rie  fi  truo- 
ui  vn  Trincipe,che  habbianelfuo  dominio  hauuto  animo  d’inSiitm 
re  quefio  ordine}benfi  dee  lodare  Iddio,che  I{pma  fala  fnbi  in  gran 
forte  anche  a nefiri  dì  mefio  cofi  urne, poi  che  la  eminentiffima  dipti 
tà  del  Cardinalato , il Jegno  eficriore , della  quale  non  è altro,  che  una 
berctta  rofia,che  )ral  meno  d’ fior  ino , pofiada  molti  innanzi  a molta 
quantità  d’oroy&rtegatafpejfo poco  meno,che ad  huomini  di  fan^^ 
l{cale,uiene  indifiinramente  conferita  ad  vn  pouero,  & vmil  fraticU 
lo:f  arche  in  lui  alcun  raggio  di  mediocre  virtù  riluca.  Di  quefiifa'- 
gni  d’abiti  haueuano  i Hjmtani  infiniti,a  quali  non  s'ha  hoggi  nhtno 
tignar  do, che  rendeuatio  reuerendi  i Magiftrati . Onde  coloro^  che  t'e- 

nauano 
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neUa  foUeHaT^ime  de  faldati  ,h«bber9  afaluarR 
pfo.ca.«.i.fipibu3.  17.  come  rerbigra^ia  eraw  gU  ohamemi 
eonjolari.  m.  itrtanfalt.  19.  i pretorij  altri  molti , i quali 

fi'rpot^eficrcoHfeguitifeccìtauanoinmoUi  l’amore,  & Udefiderio 
della  • Come  il  logoro  è vh  fogno  con  che  Prccellatore  richia- 
J»w  4/c  lofparuierefmarritOjCoftgià  le  corone,  & bara  le  Croci  dou- 
rebbonoejmi  logori , con  che  il  buon  Principe  dourebbe  inuitare  i 
fuoijuddm  all'otere  -pirtuofe . il  fine  del  buon  cultiuatore  è cogliere 
t l frutto  del  neJlo,che  egli  ha  piantato  : il  nefio  pofio  dalla  mano  del- 
l huomo-ptrtuofo  è l'iftejfa  virtù  , il  cui  frutto  non  è altro , che  il  pre- 
mio  deU  honoreEtrero,  che  il  frutto  deUa  virtù, è il  godimento  dcUa 
Pf>h^Ìjionc  dell  iflefiavirtù, ma  come  l’anima  mentre  e in  compagnia 
dflcorpohabifopc<tefiercibatadicibomaterialc,nonperfefie^^ 

che  fi  Pdfifdi  cibofpirituale,ma  pcì- foilentametuo  del  compagno  fuo 

corpo;cofi  l’buomovirtuofo,il  quale  viue  nel  mondo,non  per  fe  fleff» 

parenti , de gPamki,  & 
deUiJtejJa  vmu , perche  ella  non  apparifca  con  fcemamento  della  fua 
beUe^gane^perfona  di  lui  difpreggata,defidera  ilfegno  deU'hono- 
re  . Se  ctafcun  dunque  è meritamente  defiderofo  degli  bonari , dee  il 
dtjcreto  "PriHcipe proccurare d'hauemefempredouigia,  per  poterne 
con  largatMno,quando  il  bifogno  ne  viene , riconofeere  gli  huomini 
ytrtuofi;il  che  fura  con  una  piuma,  con  vn  color  diuifato  dagli  altri , 
con  ujiaberretUyO  con  vn  capello  fatto  più  in  un  modo,chein  vn’ altro 
dtpochijfimafpefa. 

Chei  Romani  ncH'intcrpretarc  gli  au/pfei  procedeuano 
iccondo  i riti)  & coftumi  della  loro 
■ religione. 

DISCORSO  III. 

Osso  che  fu  l’efercito  di  Germanico  cantra  quel 
d’ eyflcmagna,  onde  feguì  la  vittoria  del  ^ifurgi,  fi  vi 
dero  otto  .Aquile  fpiegar’il  lor  volo  verfolefelue  : onde 
: fiJ^'*^yffSr‘ido  , che  Germanico  lietamcìite  fi  mettejfe 
a feguitar gli  vccelli  Igpmttni  proprie  deità  delle  legio- 
ni.Ol  tre  queflo  felice  augurio  i faldati, & Cefarcne  haueuano  hauu- 
to  vn  altrOfi  faldati  perche  vno  de  nimici  accofìatofi  di  notte  a loro  al 
logiamenti  haueua  promefio  a chi  fi  ribellafie  largo  flipendio, mogli, 
e poderitonde  ejjjt  di  do  aditati  haueuano  prefo  per  augurio  ,chefi  go- 
derebbon  dei  loro  nimici  le  mogli, & i poderi. Cefarc  perche  parendo- 

gli 
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che  h PUÒ  yedne,che  non  foto  in  quegU  anttch  lymam , come  nin^ 
fJZZ  mu^lMdiTiberiocrala  medefimacreden^n  negli 

MmilitàridegUMUguriMplch& 

Cori  tutto  ciò  vuole  altri  prouare,che  t I^omohì  interpr^arono  g t 
rotei  fecondo  la  neceffità , moflrando  con  la  prudenza 
lib. ..li-  «are Leliiioue-iUluati ilfmUe 

t7cioè  ch^iI{omatnaccommodajferoancoglimfptctacomTnodt 

éò è di’-P'.pirio boom , (i rrdor* Caprtam  re^i» 
■,’nirc  al  fatta  d’arme,  ordinò  a polari/ , che  pigliaferoili  "£*”>  * 

aZuJtteheiprdlHeemdol’nfmxadiì^^^ 

%ro  0 per  non  impedire  l’ardore  del  Capuano , e de  faldati , i a^t 
vedeJm  prontifjim  al  combattere  ,o  qual  altro  tumore  haurfelor 
totco  rifmronoroalcimdilororiferì  haner eiceUcntmnte  keccato, 
ialìa/fpuie!ferottiim,ilcheficfprimena  ainmieuiido  '«H“ 

- fAÌalieri  il  tutto  fecero  prejl  amente  fapere, come  cofa  da  non  efjer 

intUere^come  il  fatto  de  polli  era  pajfa 
tn  a c ti  ezli  cofi  rifpofe. Tortati  tu  giouanc  da  ualete  tuomOpcfa  il  tuo 
do-ere  sÌ  colui  il  quale  fopraftà  à gli  aufpici,  non  due  il  vero , fo^a. 

fimo  & ottimo  aufpicio  ò flato  l'cffere  a,mun7^iato  il  tripudiala 

^ZoTdinòàCentLnipCheco^^^^^^ 

•Non  era  fiata  appiccata  la  , che  il  polUrto  hauendo  tocco  (Tv 

colpo  di  pilo  tr^o  a cafo,cadde  morto.I{ap portato  ciò  al  Confalo,  gh 

Du  dijrIfattoconefonohilmaladcttocapohariceuutoU  merit.^ 
p^Mpementreciòdiceuafuvditavnachiarifimavoce  d vn  corba. 
Del  quale  augurio  effondo  il  Confalo  tuttolietoa^ermònonmaigU 

Dii  effere  alle  cofa  humane flati  prcfenti  come  al  ora,  ^ fatto  dare  alU 
trombe,^  al^iar  le  grida, appiccò  la  battagliarla  quale  gU  rt«fa‘f^ 
V fk  cernente,  l . Io  non  ueggo  in  queflo  ninno  am^^io.ne  accomodarti^ 
, r.  ’i  dUora farebbe fagiiito  quando fapendo  egli  d^ 

hLffJiiutòbancIfe 
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tthienut»  , perche  ti0t  hdutét}ffkmei9ehébAHeJfer'beceatofou»ei^ 
thìoye  chi  ht^cherehhtno  poi^heW  iLgÌ0t& inunt9  hweffe  entra  gli 
àufjiidafut  iHodò  inierprtfàndoU  > volato  combattere . Ma  pcr^ 
meglio  s' intenda  queUo  fatto  h da  fapcrtt  che  i I{pn^i  feioUriptr 
lo  pià  lafàauan  la  eara  i & i fegreti  delle  tofe  facrea  facerdoti  éf  d 
eoloro^i  quali  4 qttefia  curi  eratt  propoli  > & fecondo  da  quelli  veni- 
ua  ietto  loro,  co  fin  tanti  cafiigouemauattot&teueuan  per  fermo, 
che  fe  fraudo  alcittta  intorno  ciò  fi  cometteua , la  colpa  tornafie  in 
fo  de  gin  autori  lortibafdndoad  tff,che  con  buona  fede  le  cofe  vdi-~ 
teefeguiffero^.  l^qitefio.i'vn  efempiodefeciaUbeUiffimóin  ToHi- 
bio.  4.  UoHoleinqueiiamaterianonèdaucereinaleMHmodo.Fae  ^ ^ 

to  che  era  alcun  patto , otregpa  da  Bimani  con  alcun  popolo  ,U  fé-  * > 

ciale  I{oinano  tene)è4ofra  le  tftani  unfafo  > diceua  quejie  parole , Se 
dirittamotu,,  &fmyt  ttkun.ìngamo  io fa  quefio  parto , onero  que^  >+* 

fio  giuramento^  Dtjmi  faceUoto  fcccedere  tutte  le  cofe  feltti,fe 
aitramentiio  opero,  opetifò,  rimanendo  tmtigUMtri  nelle  proprie 
patrie  falui , nelle  prd^f  Ifgff  > delle,  pre^rk  cofe , ne  propri  tempi,  * 
nc  propri fcpolcri, /òfo  io'rouini , non  altrimenti,  chequeha pietra^, 
cade  dalie  mie  mani,  ne  più  parlottio  gittaua  la  pietra  . ,A  quefio 
paragone  iìimoio»&^  dd fintare iche  fuejfero  tutti  ecdoro,  che  ; ^ 
pigliauanoinfe  enradicofefacre  . 1 1 che  par  che  fi  caui  dalle  paro-  ' ' ' 

ledelCot^k  quando dice.Seeqlui, il  quale  foprafU  agli anfpki 
non  dice  il  vero , foprqfe  tiraV'ira  di  Dio , leproprk  parole  di  tini»  -,  u 

fouquefie  . Cxtcrum^uijnfpicioadeft  qoio  fidfìnuiidatyia 
(cmctipfum  rdigionem  rccipic  . £t  chea  lorobafiaffe  l’hauercon 
buona  fede  creduto  quel  che  veniua  detto  loro,  affai  bene  le  feguenti 
parole  il  dimoftrano,  mihi  quidrm  tripndiatn  nancutnm  popalo 
Romano  exercituiqucegrcgiumaufpidanicft  . T^nficauaadim  - *' 

que  da  quefio  quello  ebe  U detto  fu$M  vuole , che  fhabbia  a canore,  . ^ 

non  efiendo  in  quella  eti  flato  ancora  introdotto  il  coHume  ^ingan- 
nare, 0 difprek^iarfU  religione , Cd  già  correna  fanno  di  l{pma 
q6o.  onde  Liuiodelnipote del  Confalo  dice  . luueoisaQte  dodri 
Barn  Oeoa  (pernantem  natus  i %^ipotrebbealcHndireìiunqut^ 
fu  tempo  in  Kpdea,  che  gli  huomìni  accomodanano  la  reiigioneafè 
H'effii  Bffpondo,ckefempYenel  monda  fono  SUtti  de  tri^,Cdtofi 
piaceffe  a I ddio , che  ne  tempi  tù^ , che  pomo  Chrifliani , non  ce  ne 
foffero,chelecofeandreoboH  meglio,  c^nonyanno,&Hoìidme^ 
no  quefiamaluagità  venne  in  B^omamoko  tardi  . Contuttocioè  de 
offeruare , che  non  mai  gli  buomini , ^ i fecoH fono  tanto  corotti,che 
qttel  che  (fa  fare  il  particolare, cioè  cpntrauenirea&e  leggi , eolia  re- 
legione  ofi  farlo  ilgeueral  confetuimem  di  tatto  queffecoU  ancot. 

t>iic.  Àmmih  D ebe 


k/  * 


5<  Floro  li. 
iO). Dione 
Ji.  jv.c.i;x 
& 176.  Si 
nel  fine. 


f.  dei 
«p.c.  34^ 


5^0  .0  ' B R jD  ’ 

(hecorotto  . -Darò  vuefempìo  de  ){pmàHÌ-È^n  y'Txihnttt  ^ulè^ 
ièB^i' Egitto  difatetimià  fuoitìà  mentito  ik'l^ma le  Icg^ 
della  fbeietà  che  haucHa  i'I{6inAniì  Jkpplitikta  ihfenatti  v che  ek 
fofie  con  le  ferge  de  HomaHÌ,coikeàe  fieii  reftituito  nel  regno . * ì' 
t^pmani  come  tofluntaitanodì  fare  nelle  cofe  importanti  ^efiende- 
majfimarnentè  fuccedutiin  quel  tempo  ateuni  prodigi , ricorfefo  fo^ 
pra  cib'a UbridélU  Sibilla  i nC  (ptaH.ritrouatarm’,ehe.  ànùènendoit- 
cafa,cheTm^d''£gittovenifiealéfo'peraiklìfiìi^ifchifàffh"oÌ*àmia 
eicia del  l/ha  ftguorda^^^preHaAi'éihtlS^c'bn'efetci'to  , /2» 
altrimenti  fdc^eroymhl^iar^léyo'faH'tbtp^erkóli  . Tìaue-^ 
tu  il  ì{e  con U fita pecunia cofotto  quajì  tutto  il  Senato-i  i 'k'eran 
cdoro , i quali  per  Vvtìlità  grande  ^ che  ne  fpcruuano , barebban  effi 
yduto  efer  quelli j conia  cui  opera  fojìe  il  l{e  con  efercito  rimejfo  ire 
ijjato^  nondimeno  oftando  la  religione  t uonpotè  mai  'vincerft  il  parà' 
titOj  ancorché  ft  fo/ietrouatoGabinió,ìl'tfitdècol  faUttédiVoth^y 
peoecmtraUkggi  &iartligioiie ardj  dtirtetìcruerlo  ; Qi^o 
uanfie  1‘ anno  di  lupina  ó^inel  coitnà  deHa  maggior  corrho^ne , kt, 
che  mai  fofìe  Hata  quella  città  t & in  tempo  j che  quaft  tutti  ei-ani 
cotoni  da^refenti  regij , con  tutto  ciò  l’vniuerjale  non  ft  Ufciò  ti^ 

rare  a faraontro  la  religione , augi  Oabinio  fti  condannato.'^ . 
ttennero  dunque  di  quefiéntaluagità  col  tempo , cóme  ne  auuengon& 
forfè  a noftri  tèmpi  ; màfì&ono  , & 'fàfdniio  fempre  biaftmate , her 
yedaji  quanto  per  ciò  ferie  habhia  a far  legge  dar  efempioa 
"Principi  Chrijiiàììi  i ' Oiufépar  che  ft  pófìk  dift  achi  ó>fi  fente  quel 
chePlatone  dijfè'di  Euripideyxióè  che  cbm&fanib  doucua  perdonar.^ 
li,fe  egli  noi  riceucuanctia  fua  l{cp.poi  chèegH^iodàtorc  della  ti-~ 
ratmide.B,  «ì^h-  • i . -li.u.  t.  " »•  -j»  ! , '■  ■'  ••  .t  > jr  * 

fuVa»'  ’.i  ■ - n!;  *«  ne-rt-ij  ; 
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ss  E 'h(l>  0 Farm  Ctefm  Heto  acaifato  per  vm 
liai'do  yimperoche  fkcéa'f elidere fiù' ad  rn/uo  pode^ 
r^o  bénpiccbhiChe  i’^ithiifuoiiion  faceManoai  loro 
ben  grandi, priidUfiedfnarr^a  giudei  i fuot  ferri  da  Uk 
notare  y i quali  erarto.graui^eti  fattiyCP  politiy  chepa~ 
reuanèCarientOydicendo  non  ejercitar altremaìkyche quelli  iflrumer» 
tiy&i^ua  contpiMafatiotyChe  egli  metteua  digìomo,& di  notte  infie 
meeortla  fua  famìglia  in  cdliinar  queJUot  eartipi\Si  è cedreto  àtàitpi 
noHri  con  vnjtiecbh  iHrnptàito  rmhtò  è^2X{eiit^àgjnà'^  ut 
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•^oco^oré  Mia  mfmiata  d’vna  fincÙra,  chcrtonfarebbon  pareccht 
-huomini  ftrtiffimì  iiuma^iorefpaiìfi  di  tmp<^,  cotanto  importano 
kcondnrafìne  U cofai.me-^^confjie  elle  fi  fauno,mpfroche  ffii  pcnr 
sfirfeadiìmoad->.n$,U^^fa  di  tutte  la  nuT^ioni  de}.  ^ 

wttondntpooadi0ar€u:^à<troMerel^^  h più  infra  di  loro,ejfendo  tM  - ' 

totUjiatumgeHcreitìntafcmaide  i tnedefmi  imorU  e delle mcdeft- 
.mcjfuatifàeompoHo  yWaiu t^uefio  l'vna na:iione  dinerfificarfi  dal-  . 
l’altra^mqnaiitaxhejfawtrdthoper.  artCyO  per  benignità  di (ietoani- 
•anipm  pntddnU  iStpm  cm  queUlAtiautaggiarfiJn  modo  a gli  altri: 
ràheomh'ulbmot  par  Dia  pe^o  a petptui’yH  altro  huomo.  Onde  ne  gli  ac 
IqiàQidHnuoMi.nmdofatnikti^idagliaHolinofirifi  vMepià  voi 
^.trecento  Spagnuali  bónerfiOiefio  infuga^  rotto  vn  ejercito  di fei,^ 
atto  mila  fndiani  ^talché  fu  credenza  in  akune  di  quelle  genti , effer  ■ 
aofa  impoffibilet.  che  gli  SpagHuoli  non  fqffer  venuti  dal  Cielo , come 
.TMCouta  Cefareìcbai  Galli  dùxutanpdeJ{omanit  non  potendo  iiifna- 
reaUecofctehefqaeJianOiClxcfi.BOH fodero  aiuMida^lìDifi  k.  Ho 
^aaqueÈk>Mggudgllofendaftpitgidìitl}efiacerto^  t{pmanÌHòH  per 
.fmqfumapp'-ijtge^ót  &sartifdi  ?ulmifiÌerdelldgucrfae/ferfopra- 
fimihf r anofeli  ya^  Spagmoliy&altre  naijoni  delwondoitra  i qua 
ìli  ariifiù  erail  fitper  meglio  offvnd^e , ér  infiememcntefapere  nur 
-glio  difenderft  de gli  alàj.  popoli. Et  perche  tra  il  faperoffetiderèhar 
Mere nùgliorarmiiinqu^o. fra l'alteecpfc  hebbero i Bimani  vanf.a^ 
gio^^’dlùreitaa^kiniiaunne-  vnxotoadino  più'fenoftga  in  vn'giordb 
«Àiv  lafidae'fiemiaychtMon  farebbe  altri  ili  tfe  con  le  folti  ordinane^ 
•Hàejloappauitrchiatiiffimon^e^ucrrcicbel'efercito  di  Tiberio  beh  ' * * 
•be<o\Cermani,àqualiuoumatìcandoilcuorCt&l’ardiredeJ{pma- 
■iMy/ó/opcr^K^^o genere  puga«f&atmorum(dpcrabaDtar.}.  do*  Tac.lib. 
neappareyCh^picehelungbeydebarbaripertrOHarfiintkoghi firet  . 

ei,noÀtnmolòrodigioaafHentó,& che  iLfoldMo Romano  era  al  di fo^ 
fruyejfendoarmato  difeudoi  ^'potendo  fuegUo  maneggiar  lafpaka^ 
che  nonfaceMvil  ukmco.la-pÌ6càyiLquaUuogofe  ben  non pruoua  iute 
ramente,quafttd  fra)tnd^liaunnforu  i'anat  » òhe  vn  altra  per  venire 
ildifettto  dal  fho>^  '. fiato  dàme-idlt^ato  per  fondar  ilmio  difeorfoy 
quanto  importa  la  diferenga  dell’arme,poi  che fola  per  qùefio  dice  Ta  . 
aito, che  i Oenp^i  erano  faperatipua  non  molto  innanT^i  chiatameu 
tediinaihròin  particolare  quel  che  qui  diffe  in\genere  j cpfi  dicendo, 

■2<{on  le  campagne  folamenteà  fotdati  J^pmaniefiér  buone^  mafe  ^ 
alka  benttocchio i{e  felue  ,é"i coUirimperoche  hopigtiinii,  fruii 
AeGermam. , le  lunghe  afrèfra  spedali  degli  aìbett  y-o^^  4f  fterpiy 
che  efrou  di  terra  poter  fi  bene  operare},  come  i lòrpili'i  k fra- 

de  yòtamaime  dpi  corpo  ^Oitìtunàeffndunqupa.ferkfi&atrpc 
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‘refi  il  fatto  de  pili, imperò  che  ficcatift  ne  loro  feudi  effendouift  torto  , 

•Ùfehro  dentro  non  ft  poteuano  fpiccare , il  che  era  a loro  di  tanta  no- 
ik , che  non  potendo  vene  adoperar  ft , ft  conduceuano  a gittar  lo  fcu~ 

’fto,&d  combattere  ignudi,  ij.  <iS^afeft  confiderà  ben  Liuio,que 
fta  tempera  di  pili  non  fu  tale  in  tutti  i tempi,  imperò  che  nella  guer- 
‘ra,chei  Bimani  hebbero  coi  Sanniti,e  coi  ^aUijoueil  Confalo  T.  De 
ciò  fu  morto, i legati  comandarono,che  ft  raccoglicficro  i pili, che  eran 
per  terra  , e fi  lanciajfero  cantra  i nìmici , il  che  auuame  l'anno  della 
Città  4 y S.  x^Ma  certo  è nel  tempo  di  Scipione,  ttel  quale  viueua  Po  i4-  Itb.  t a 
libiad'hiforno  a cento  ami  dopo  la  tempera  effere  fiata  dalla  perfet^  C.Ì78. 
•^ònéche  fi  è dettoidicendo  Tolibio  de  pili  nella  fua  Cafirametatione 
itìned'efimO,che  ecfore . Il  qual  Tolibio  pone  non  piccola  diffcren't^a 
da  pilo, a pilo  quanto  alla  lunghe^a,imperò  che  i pili,  i quali  egli  af 
fegnaa  f^cliti,dice  effer  di  duegomiti,eil  ferro  una  fpanna,  ma  quel  * 

li  degli  .Afiati,dicehauerl’afie  lunghe  tre gomita,&  altretante  il  fcr  ^ 

ro,e  fa  maggiori  di  quefii,quelli  da  triarij , i quali  par  che  fi  pofiano 
afiomigliare  tdlc%agaglie,CÌ  alle  ginette . E racconta  ejferinguifa 
il  fèrro  congiunto,  Ci  appiccato  con  l‘hafia,la  metà  della  quale  era  far 
tificatri  con  l’ inchiodatura , Ci  appiccatura  del  ferro , che  prima  fi 
farebbe  rotto  ilfcrro,che  la  legatura , Ci  per  cotifeguente  l’afta  con  la 
quale  era  appicato . ?'(c  è fiteura  cofa  V /fermare , che  i l{omani  non 
hauejfero  hatiUto  prima  altroiche  pili,dkendo  Liuio  in  parlando  del- 
ràitnòar  'a.che  doueil{pmanicofiumarono  prima  la  falange  filmile 
à Macedoni  incomineiarono  poi  a ordinar  fta  manipoli.  15.  nel  qual  ix 
luogo’ comcché  non  faccia  menzione  più  di  pilù,che  d'afta,  nondime 
fto  il  vefifimil  porta , che  con  la  falange  andafie  l'afta , cioè  arme  da  » 

colpire,  Ci  non  da  lanciare  : Ma  che  negli  eferciti  di  Promani  fofiero  ' 
Ìàfle,oker  lancie,non  fola  pertanto  de<aualieri,CÌ  di  fanti  aufiliari, 
ma  per  conta  de  triarij  ,appareitel  {òpra  aUegato  luogo  Hi  Liuio , do-  y, 
po  la  mutatione  di  falange  a manipoli, 'dicendo,  che  i triarij  leuati, 
thè  fi  furono  di  Ilare  iuginocchiom , ericeuuti  f/i  antepilanifragli 
inter  Halli  de  gUérdmiaJfaltaronoipritHipi  de  mini,  baflisora  fo« 
diente?-.  16.  ‘Di  quel  che  diffidi  fopra,uon  è da  far  dubbio  cioè  t6.  iui.o» 
che  gli  anfiliari  operajfcro  afte,aggiuudoegiandioinfino  a tempide  8* 
gli  ìmpcradori,dicendo  T acito  quan^ parla  de  Brittanni,ehe  fe  egli 
ito  vrtduaiio  ne  legionari! , eran  feriti  da  gladtj , & da  piti  loro  ; fe  ne 
glt  aafiliàrij  dalle  loro  fpade,& afte . 16.  Coloro  iquali  dalle  arme  16. Uh.  tu 
de  Pernotti  hanno  argomentato  in  quefio  modo.  I ppmani  co'pili  vin  c.80.6. 
fero'ii  mondo:  onde  ancoranoi  Chrifliani'eongli  archibufi,ehefon  mi 
^lióride  pjli,poti  cmó  vinter  il  modo, oltre gU  altri  inganni  prendono  ' 

qutflo,etrore,chedalpilo>fivenÌHaneceffiariamètcalJècodotratto'al  '' 
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I Liuli  ^»“«»iVb»raar$eftatrociJnmus.i7.(/o««<f<zg/i/co/>^i/IpKà  il4r 
a.c  j5.  yHdifeii'j^  venir  ìteceJftTumctite  alla  ^uffd  ddperfonat  a pcrfova. 

Onde  f$  potrebbe  dire  che  de  gli  effetti grandiycbe  fecero i Bimani  f» 
rom  maggiori  quelli  fatti  con  la  fpada  di  quelli  tlìfi  fur  fatti,  co'pili\; 
leggendoli  maffimamentefpcffe  volte  per  LfretUt^.  per  Tira  fittati 
i pili  effer  i Romani  venuti ^e  fpade,  oucfuccede  la  mortalità  : cofi 

1 8.  Iui.c.  fa  il  Confalo  y irginio, ficcati  i pili  in  terra,&  venuto  alle  fpade,  i S. 

31.  & quando  fi  combatte  co  T ofeani , piu  lofio  gittati  paT^mente , che 

1 9.  iui.  c.  lanciati  i pili.  19 . & nella  battaglia  co  Saniti,  oucfu  Confalo  T.  Fi- 

^ Ione  dice  Liuio , che  i Bpm.  per  tor  l'indugio  d’hauer  a lanciar  i pili i 

& poi  metter  mano  alle  fpade, gittarono  i pili,  & con  le  fpade  impH- 

10.  lih.9.  gnateaffalirono  inimici.  10.  cofi  fi  fece  vn  altra  uolta  co  T ofeani 
c.  I f 4.  fatto  Fabio  Bjttiliano.  21.  Cf  poco  poi  racconta,  che  al  lago  di  V <*- 
»i.  ini.  c.  dimone,da  ninna  delle  parti  fi  lanciarono  armi, ma  la  Truffa  fu  attac- 

. cata  con  le  fpade.  22.  T)  iquefia  fpada  dunque  parlando,  dice , che 

11.  lui.  c.  I ft^oynani  heb  ber  guerra  con  Filippo  padre  di  Terfao  -,  ninna 

* cofa  sbigotti  tanto  i Aiaccdoni,quanto  vedere  ne  loro  morti,  quale  era 

LigrandeT^T^a  delle  ferite, che  haueuano  riceuuto  da  Romani , i quor- 
li  operando  la  fpada  Spagnuola,che  era  corta,tagliauan  le  braccia  da 
i corpi , e diuideuan  letesìe  da  i bufai , CS  molti  sbudellati  da  i gran- 
diffami  colpi  lorotporgeuano  terrore  non  mai  fimilefentito  da  Maccr- 
doni , conofeendo  aducr^us  qux  tcla^  quo/que  virot  pugna  ndum 
t3  .lib.3 1 . eflct . » j . In  contrario  difie  ielle  ronfee  de  Traci , che  tra  le faine 
*►37»*  riceueuano  impedimento  per  la  loroHrauagantc  lunghegjia  dai  ra- 
1 4.  iui.  c.  mi, che  s’attrauerfkuano.  24.  St  tanto  il  vantaggio,che fi  riceue  dal- 
373.6.  la  qualità  delTarmi,che  nella  battaglia  nauale  tra  i Bo.e  Tolixetiida^ 
xf  Jib.3  7.  niuna  cofa  fu  maggior  cagione  della  vittoria  de  Bp.che  il  faperfi  far- 
n •*  fuochi  artificati,co  quali  furono  fuperiori  a nimici.  a y . 7^ 

lib  ^Antonio  in  ,A^o  con  altro , che 

’ co’ fuochi.  26.  ecl>e  non  ilnumero,  mala  forte  deli’ artnefia-qudla, 

che  arreca  la  vittoria , vedefi  nell’abbocamemo , che  Tiridate  ccrca- 
ua  di  fare  con  CorbuloM  ; dicendo  il  Bje  : che  egli  verrebbe  con  miUe 
cauaUi,doue  lafciaua  in  arbitrio  di  C orbulone  di  menarne  quanti  egli 
yoleua,pur  che  veniffer fant^^celatc,  & fan'ga  carat^ , dice  Tacito, 
,A  qualunque  huomo  non  che  àMn  capitano  vecchio  come  eraCorbu- 
Ione  fi  farebbe  fatto  palefa  l’inganno  del  barbaro,  il  quale  per  ciò 
, haueua  eletto  per  sè  il  poco  numero  lafciato  il  maggiore  al  Bpmarto 
j per  poterlo  ingannare  ; percioche , harebbe  a coiìui  giouato  la  molti- 
tudine fai  corpi  de  fuoi  difamtati  farebbono  fiati  bcrfaglio  al  cauor 
x7.iih.ii.  liereamìnaefaratiffamoatrar  le  faette.  17.  ‘Dalle  cofa  dette  quefìo 
a*t.9ì>  parcheinfammafipofiacauare,cbel’armdadifefahabbiaMo  adef 
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fère  in  modo.,  che  ti  difendano , ma  non  ti  aggrauiìio  fi  che  ti  renda- 
no  inutile  . Etchehauendoilfoldatoadhauerdue  armi  offen  fìue  , 
fvna,che  ftrua  difcofto,& l'altra  da  prcffo:il  pilo  da  lontano,  e la  fpa 
da  corta,e radente  da  prejio  erano  vtiliffimea  l{pmani, ma  perche  cofi 
Liuio  come  Tacito  parlano  in  vnmedefmo  tempo  del  modo  deU'ar- 
me,e  del  combattere , gcnus  artnorum  > & pugnar  t ^ejjfi  parlaro 
dell' arme,  non  farà  forfè  inutile  parlare  del  modo  del  combattere. 

Della  differenza  del  combattere  più  avo  ^mo* 

*“  • do,  che  a vn  altro.  ^ 

DISCORSO  V. 


* tanto  appiccate  infteme  l’arme  col  combatte- 

re , chefe  non  fi  ditìingue  bene  queflo  modo,o  forte  d’or 
me,dal  modo , o forte  del  combattere, par  che  fi  confon- 
dano infra  di  loro.  Detto  dunque  che  ha  T acito,  che  non 

era  mhtor  animo  ne  Germani , che  fi  fujfe  ne  R^ani, 
ma  che  erano  fuperati  dal  modo  della  ^uffa  , e delle  arme  fegue  ;Im-  } 
però  che  quella  gran  moltitudine'nc  luoghi  Hretti  non  poteua  trarre 
btnanjj  i colpi  delle  lunghe  afte , ne  afe  ritrarle , & coftretta  a Jla- 
bile  battaglia  non  poteua  col  lanciar ft  hor  quà  hor  là  valerfi  dell’agi- 
lità del  corpo . Incontrario  il  faldato  Ramano  con  lo  feudo  appog- 
giato al  petto,o  con  la  fpada  impugnata  tagliaua  V ampie  membra  de 
barbari, ferendoli fui  viuo,e  aprendoft  con  la  jìrage  de  nimici  la  fira- 
da, I.  Hor  lafciando  da  parte  le  lunghe  picche,  lo  feudo  appoggia-  t»l>*l. 
to , e la  fpada  impugnata , il  modo  della  T^ffaera  lafiabil  battaglia 
de  Germani , t l’agilità  de  Romani . T^on  fi  può  in  vn  colpo  far  in- 
tendere ogni  cofa . 7{eldifcorfochefaLiuiod’./{leJfandro,ncl  qual 
luogo  come à porto generale,& fiteuro  fpejfo  ci  tonniene ricorrere,  do 
po  che  hà  parlato  della  differenza  dell’ arme,  fegue  aparlare  dipin- 
tamente, ma  fenza  nominarla  della  forte  della  Zì^ffa,  e dice  cofi  , 
Ratarius  ?tcrqac  miles,ordines  feruans,fèd  itla  phalanx  immobi* 
|is^&VQÌusgeneris.  Romana  adesdiftindior,  ex  pluribus  parti-  * 
busco(bns,faciIit  partientiquacunqueopus  eilct  facilis  iungentù  ^ j. 

2.  T^n  niegaLiuio,  che  cofi  il  Romano  come  il  Macedone  ferua^e  ‘ 
tordinanza,eperquefio  chiama  l‘vno,& l’altro faldato  fìatario,cioè 
flabile  ^ ne  dia  noia  che  Tacito  parli  del  lanciarfi , e dell’agilità  del 
Romàno,  che  quefio  non  impedi fee  ^ordinanza  :madice  bene,c  he  la 
falange  Macedonica  era  immobile,  cioè  più  fiahile  ordinanza  della 
Rpmana,e  d’vna  fola  condizione, cioè  non  Vera  altro , fecondo  inten- 
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d9Ìo  che  picche,  nu  la  Humana  era  più  dìflintd,U  qual  coHaka  di 
più  parti, iutatdo  di  più  compagnie , e d’altre  diuerfttà  d’4rtne  , 4ge^r 
uolc  a diitidcrfì  oucil  bifoguoil  riccrcaff4:,agcftolea  rannodarfi.Ioan 
drò  tHttauia  più  illuftrando  quefli  luoghi , e per  mojìrareqit^nto 
porti  la  facìlità,e  fcien'ga  dtU’allargarfht!  dèirifiregnerfi  , neaddurò 
vn  efimpio  beUiJfimodiCefare  ,ilqual»inqHel  pericoloftjjiìnofcu-i 
to  d’arme  y che  bebbe  co  K^ruij,  vno  de  maggiori  rimcdi^ckepre-  . 
fc , e che  forfè  non  gli  fece  perdere  quella  giornata , fu  ; che  ginn  f 
egli  otte  era  maggior  il,pericolo , c acewtoft  *he  i '•f^ifoldati  Pf^  ^ 
calca  che  fi  fiaccano  dafefie(Ji,.nott  fipoteano  valere  delle  proprie  ar- 
mi, comandò  che  s’allargafiero  per  poter  fi  più  ageuolmoiteferuir 
delle  fpadc . Raffrenato  in  questo  nòdo  l'impeto  de  nimici , s’accor- 
feCejdre  che  la  fitta  fettima  legione  era  mal  trattata  danimici  ; onde 
fi  volfe  a tribuni  de  faldati  , e li  ammoni , che  vedefi  erodi  far  ope- 
ra , che  le  legioni  s'andajiero  pian  piatto  congiungcnio  infieme,e  che^ 
vniti  volgeffcro  l’infegne  cantra  gli  auuer fari  U qual  cofit  dato  lo'-^ 
vo  animo  aiutandofi  l’vnl’altfo  , & nonltffcLindo  fpa'gio  aliwni-^ 
co  , che  li  accerchiaffe  incominciarono  valorof^itictitc  à ihenar  le 

j.  lib.ii.  dal  qual  luogo  chiaramente  fii  vede , che  al  faldato^  difeir-, 

car.  i8.5.  facile PaUargarfi ,t  alle  legioni  il  rifirignerfì  infieme s^ 

con  la  quale  ordinante  fi  fiacca  vano  lo  sfor:^  del  nimico , ^ fattola.^ 

I vano  fi  vinceua  . Ma  per  tornar  alla  falange , aUroue-J^iuìo  ditno-^ 
ftra  le  qualità  buone,  o ree  di  efia  falange , . dicendo  diki  % che  pcp. 
ogni  mediocrità  di  mal  fitto ,cheritrout^e,  fi  rettdea  inutile jphi- 
4.  Iib.34<  lanxy  quaminutilcm  vcl  medio^^ris  iniquiusloci  e0iccrcc.  4. 
c^c.f  6 ».  contrario  doue  rictuea  aiuto  dal  fitto , la  dimqfird  impenetrabile,  im\ 
perochc  per  effer  beniffimo  ferrata , & efièr  le  punte  volte  verfp  i ni- 
micifpefiffime,ue  i pili  le  nuoceuano , ferendo  per  la  denfittà-,  degli fem, 
di  quafi  in  vtta  tesiuggine,ne  atcoflar  fie  le  poteano  con  le  fpadc , co9^ 
le  quali  fepur  mo'T^uano  oleum  picca,quel  pet^phe  reSiaua  vni. 
to-conglialtri  feruiua  in  ogni  modo  à guifad'vna  mncerftalMace- 
f.  lib.i».  done,ncl qual  luogo  Littio  chiamala  falangeilconio^acedonicQ» 
oar.j  8 ».  £t  per  quel  (he  fi  raccoglie  da  tutta  quella  guerra , chi  fi,l>ebbe  co»-, 
* ‘Derfeoyfe  non  che  più.  volte  hebbe  à venirfi  alle  mani  con  la  fahoigti 
e andojji  feorgendo,  che  riparo  vi  fi  potea  prendere, non  vi  fi  fiacca  co- 
fa, che  buona  fioffe , onde  è daaddttrre  quel  che  dice  egU  ucU’ylthna^ 

‘ ^ ■ »»  giontatOynella-quale  il  I{efn  roUo,le  cui  parole  fon  quelle . La fecoH^ 

da  iegipttefpinta nel meR^feonfiffe  la  fMange,nrcagìptt^fj^ 

,,  dente  della  vittoria , quanto  chele  molte  battaglie  ,che  ùhptù  yfiU, 
„ tethaucanogià  turbata  la  ondeggiante  falange,  al  finlad^parotH)., 
della  quale fgno  le foT^eintoUer abili,  qftan^  borribileper  cptau-- 
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tt  punte  fi  mantiene  ferrata  . mafie  pian  piano  afialcndola  la . cqfirinr  >» 
gì  a girare  hor  qua  yhoVU,  la  picca  per  lagraue^ajelunghegj^a  » 
fina  prejjo  ciré  mmobilctdafic.medcfìma  incomincia  a imharaj^arfiy  » 

& fie  da  fianchi  o pur  dalle  fipailc  Ic  fiopraggiugne  alcun  tnmuUoyfie  ne  l 

vaèrouina  fiengariparoy  fi  come  fin  cofiretta  fare  allora  più  volte  »» 
aprendofi  contea  i H^maniychc  le  venieno  addojfio  a fichiere  y rom-  »> 
penano  l'ordinan'^;  doue  i Bimani  per  molto  che  fit  sban  dafiera  fià-  »» 
penano  tornar  agli  ordini  loro  . I quali  fi:  ferrati  infiicme,e  vniti  an  » 
cor  effii  fiofiiero  andati  a yrtarc  Iteli' ordinata  falange;  fi  fitrebbon  »» 
ionfitti  nelle  picche  da  femedefimi  , ne  harebbon  potuto  reggere  d 
patto  alcuno  l’impeto  di  fi  firettofquadrone.  6.  potrebbe  alcuno 
oppormiyche  io  confondo  ordinan^ayi^  modo  di  combattere . mafot^  '-  a‘  i\ 

fe  noti  dirà  coti  chi  andrà  con  diligenj^  offeruando  quel , che.  io  di- 
co. poiché  Liuto  ifiefio  parlando  del  conio  de  Celtiberi , ducyche  efit 
vagliano  tanto  in  quel  rftodo di  combattere  y quo  tantum  yd.cntge-, 
nere  pugnz.  7.  che  in  quàUmqupparte  col  lor  impeto  vrtko'.y  no»  ^ 
fipojiono  fofienerfi\  ' pecche febeu4all’ordinan7^  ftgueil'cotnhài^ 
tere  yuou  è però  efiocofnbatterei'ordinanT^l...  Qefar  e dunque  voUfi^ 
do  con  vn  efempmbeUiffinio  dimoflrare  qual  foffe  l'agilità  dei  fol-'. 
dato  Bfimano  : racconta;  cìte  in  vna  battagliai  che  fi  hebbeco'Cern 
matiiyhaucndo  i nimici  fatto  la  falange , e copertifi  con  gli  ftudiyegU' 
nodaldi  fiopra  ferifiero  i Gemaui  8.  r«rre«ò  J'»-”* 

egli  cantra  sè  talora  artifipii  etnodi  {ali  di  coAtbattòreychefu 
topenfax  à cafi  fuoi , emm  eglicmar  modi  di  ripar  or  ui . de  quali  1 
efempi  pcrchepofiotà»  aprir  la  meitfe  à molti , e accomodandoli  àno-\ 
fiti  tempi  cauame  vtile  > riferirò  alcuno . T raquali'xhiaro  è qucUuf 
degli  Efiedarif . Erano  cofioro  buotnini  fopracarettey  che  lanciando- 

per  ogni  parteyOndepafiauanOydardiyColterror  de  caucUlit^con  lefire 
pito  delle  ruoteyilpiù  delle  volte  rompeuanogli  ordiniy  de  Bjtmaniye 
mettendofi  tal  ora.  tra  le  torme  decaualieri  apiedeyecomauiatido  Ì 
carogofieriy  che  alquanto  fi  difcoflajfinrojfe  purcranu.rmcal^ati'y  fa- 
peMteDueageuoLmcnte  riparar  fi;  nelqual-modoparcggiaiiattola  ve-y 
locità  de  caualieri,e  lafiabilità  de  pedoni , E inguifq  evanp  4 qHeflo,, 
modo  di  farecffiy  eicaualli  efinr.citatiyCheicauaUiimpetMqfi  all^ 
ehiìta  infermauanoye  condefireggayoue  lor  pificeuoyvolgcuanoy  e per 
fui  timone  correndoye  in  fulgiogo  fermatidofiy  pr^iffimamentepoi 
tra  Udrò  fi  raccoglieuatto.  f.  Jnvn  altra  fimiL.difficaltà. tfice  ejfer- 
fi  abbattuto  ypaJSato  che  fui»  Inghilterra;  onde  Pae.cqrfe  che  ^ “ 

finti  fuoi  per  la  grauegga-deW  arme  pQteano  ftguitwrliyne  ardhtano  so 
feosìarfi  dalla  loro  ordinanga,c  i fuoi  caualieri  con  gran  rifehio  com-^. 
batteuano,  pcì  cioche  i nimici  ftudiofamente  ritirandofi  y quando 
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niente  l’haueano  aUmtanati  dalle  legioni, fi  laneiauano  épiedi,(f  fot 
* T^anli  a combattere  co7idifauo)ttaggio;  oltre  che  non  combattendo 
eglino  ferrati, me  con  grandi  inteì-ualli , fopraggimgendo  molti  di 

0.  lih.r.  loro frefebi  agli  fianchi,  ogni cofaimbarai^anano.  io.  Vn' altra 
5 J • y 7 yolta  in  affrica  hanendo  a far  con  tumidi  in  vn  fmil  modo  di  bat~ 
taglia  ipercioche  la  lor  canai lerialegiera  accompagnata  da  fanti  ye 
' locifflmi  afialtaua,e  fuggiua,e  i fanti  intrattcneuano  ìnfin  chei 
lor  caualU  defier  la' volta  ,fu  coflretto  dar  ordine  per  lo  fuo  éfercito; 
che  ninno  fofie  ardito  d’aUontar.arfi  più  di  cfMattro  piedi  daltinfe-- 
I T.car.»  41  g>ie.  1 1.  altra  volta  couaine  riccorrer  alla  battaglia  tonda , e per  lo 
i'ilaguer.  più  indugiare,  e batter  pacienT^,  tanto  che  alatila  buona  occaftone  li 
Affr.  veniffe  di  dannegiarli;imperoche  dotte  non  era  lor  conceduto  di  rifug 
gire  alle  loro  arti, ifoldati  Romani  come  più  valor  oft  li  trattauan  ma- 
le.  certa  cofaè,che  turbati  i faldati  fuoi  da  qnefti  nuouf  modi  di 
j combattere , comejempre  egli  dice , vna  volta  infra  l’altre  in  quattro 

-.i-j  potè  far  cento  pafji  di  cammino,  fen’^bauer  prefo  cibo 

■ col  fuo  efercito  dalla  quarta  vigilia jnfino  alle  dieci  bore  del  giorno; 

& fur cofirettorimouendo la  fua  caualleria,la  qualfimonuadi  fa- 
te, mettendo  fcambieuolmente  alla  coda  le  legioni,  andar  piace- 
uolmcntc  foftatendo  la  carica  de  caualli  Temidi , e appena  à vn 
bora  di  notte  condurfi  ad  alloggiare . Daquejìe  noie  circondato  ec- 
fore, che  fu  il  maggior  capitano' del  mondo, d guifi  di  maeflro  di 
fchermaft  mifeadar  la  lei^ioned  fuoi  fanti  ,ÌHjègnando  loro  conche 
pafp  s'hauejìero  aritirare  dal  nimico.,  come  (i^li  a fronte,  in  quan- 
to fpatio  s’haucffero  a fermare , & come  bora  a farft  innan'^i , bora  « 
ritrarft , bora  ad  accennar  l’impeto  qua  fin  qual  luogo , e in  che 

modo  à lanciar  l’arme  s’immaeftr afferò,  & è pur  notabil  cofa , cht 
guerriero  quale  egli  era  e in  tante  giornate , e in  tanti  frani  acciden- 
ti trouatofi , foftequella  volta  fatto  piu  tardo,  ^ più  con f derato  raf- 
freddando la  fua  folita  velocità,  e molto  dal  fuo  antico  coli  urne  mn- 
tandofì:  ii.  Onde  ft  può  dgeuolmente  comprendere,  che  vn  capi- 
tano non  può  mai  chitmarf  gran  capitano  , fe  in  diuerf  paefi , e con 
diuerfe  Hatìoni  i e in  diuerf  modi  di  guerreggiare  non  gli  fa  conue- 
nutofarpruouadeUafuafuficiem^a.  Ter coja mona, O' pernuouo 
modo  di  combattere  gli  accade  d’hauer  a far  con  elefanti , hauendo- 
tj.iuinel  ne  Scipione  nel  fuo  efercito  centouenti.  ij.  alla  qual  oppof^one 

egli  hauea  fatto  condurre  alcuno  elefante 
° in  Italia , perche  ifuoi^ldati  fauuexgaffero  a conofeere  le  qualità , . 

•’  & le  forile  di  quella  beliia , e in  qual  parte  la  potefero  pià  areuoU . 
ménte  ferire /perche  e fendo  l'elefante  armato  fapefero  qual  parte 
reHaua  ignugda,&fen7ia  difefa , doue  potefiero  tirar  i lor  colpi , & - 

perche 
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perche  ifitoi  cauaUi  con  L'yfo  di  efie  non  fi  fgomentajfero  al  fico  ,firi- 
dore , figura  loro , il  che  hauea  abbondettohe  confeguito  : impero- 
che  ifoldati  pglpaMaao  gli  elefanti  con  U mani , e conojceHano  la  loro 
tardità  ; e i caualierìgU  auuentoHano  i pili fm^a  fcrro\  <tià  i lor 

cauaUi  per  la  lunga  pratica  fi  erari  domeflicati  coneffi.  I4?  Trcfe 

anche  per  partito  Cef.dificr.  ed' ogni  legione  trecento  fatiti  f pedici  t 

accortofi  che  impediti ^i  altri  da  i fardelli  cheportauano  non  poteor- 
norefiifiere  al  numero  grande  dt^ faldati  e cauaUi  di  Scipione,  che 
del  continuo  l’afialtauano  . perche  gli  elefanti  non  falò  iui. 

cantra  inimici,  ma  anche  cantra  gli  amici  fpefie  yolte  imperuerfa- 
tio , fu  rimedio  trouato  da  ^fdrubale , che  s’vccidefiero  convn  far- 
peUo  conficcato  loro  con  vnagran  nun^  infragli  orecchi,  modo pre-  i s. 
fio  a far  sì  gran  beftie  morire.  Ouenuouimodidicombattere\ap  X7.c.jri! 

parifcono , nuoui  conuiene  che filano  i ripari , che  vi  fi  hanno  a piglia 
re:  onde\Q.  MeteUo  guerreggiando  con  ^fdrubale  in  Sicilia, 
hauendo  ancor  egli  a petto  centotrenta  elefanti  ricorfe  d quefii/^  rime-  : 

dio  ; che  hauendo  fatto  fare  vn  gran  foffo  auanti  gli  aUogiamenti 
comandò  a gli  afiati  che  andafiero  a tirar  de  dardi  agli  elefanti  con 
ordine  che  quando  li  vedrebbon  moffi  per  venir  loro  addofio,  egli- 
no mofirandofpauento  e terrore  velocemente  verfo  gli /leccati  fi  riti- 
ràffero , col  quale  artificio  trabboccati  vna  parte^  degli  elefanti  nel 
fofioicvn' altra  contragli  amici  riuolgendofi  diedero  la  vittoria  à 
M eteUo.  17.  Jìi  c^ucl  modo  dunque , che  dieci  con  dieci  combatten- 
do  dubbia  per  lo ptit  farebbe  di  chi  fufielavittoria,  quando  le  arme, 
eilvaloreandajfe  infioro  delp^i;ma  in  contrario  ageuolmmte  fi 
potrebbe  far  profunyone  di  chi  vincefie,  quando  procedendo  l'altre 
cofe  egualmente,  gli  vui  dieci  agli  altri  dieci  di  bontà  d'armi  pre- 
ceieffero , cofi  il  rnodo  e l’artificio , ehe  altri  tiene  neUo  fchermire 
non  è da  far  dubbio , che  pojja  dar,  otaria  vittoria  : perche  nel  duel- 
lo de  due  cugini  fpagtiuoli  dice  Liuto,  che  il  maggiore  vinfe  lepa^  ' 
T^eforT^edelpiit  giouane  conl’vfo  dell’arme,  e con  l'afiutia,  che  è 
quel  modo  di  combattere , che  noi  diciamo  . Maior  vfii  arraorum , i s 
& aftu  facile  ftolidas  yircs  minoris  Hiperauit . 1 8.  Scontro  i mi-  car.j  1 1. 
rabiliinllromcnti cartiglierie  d’ .Archimede molto  fi  fa  mauifefto, 
che  l’ittuincibil  potenì^a  de  Rimani  non  trooaua  fchermo , che  valef- 
fe.  ip.  "Da  quali  efempicauiamo  non  fola  grandiffimaeffer  la  diffe 
ren'^a  del  combatter  più  a vn  modo,  che  a vn'altro,  colqualeauan- 
faggio , & con  aueUo  deWarme  in  gran  parte  i Rimani  fi  fecero  fi- 
piori  del  mondo  ; imperoche  non  fi  vergognarono  d'imitare  tutto 
queUo  di  buono,  chevedeanofareaglialtritma  poffiamo  ben  andar 
tra  noi  di  tifando , che  hauettdpfi  i T urchi  auantaggio  di  numero, fif 

di 
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ili’iìbbidìeìiT^ènecejfariochenoi  con  l'arme'^  e Cél  tMdo  delcomho^ 
ttre  cerchiamo  di  pareggiare  le  due  qualitàycon  cht'<!0i  tiyanno  itf- 
'nau:^iy& poi  conÌapacte)tgà,col  xplo  della  relrgionèyi^  cmJo  fiimn 
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J gloria  T iberio  con  Gertnanicofuo  nipote  ejfendè  fiato 
mandato  noueyolìè  da  j^tigufto  iti  Gei-mania,  pia  coft 
hauer  condotto  a fine  con  la  prudenza,  che  con  la  forgja 
deU'armc.  i.  plora  confilioquatn  vi  perfccilfc.  Tv^e 
ciò  dice  cglifenga  ragione  fapendo  molto  bene  quelle 
i>ittòrie,(i  quegli  acquifli  effer  piu  glortofi,  i-quali  t'ottengono  fett- 
gà  fangue . Continuò  in  quefta  opinione, prefo  che  egli  hebbel'impe 
-rio,& perche  non  hauendo  i f{pmani  per  competitori , & emoli  della 
lor  grandeT^ga  alni  che  i Varti,qui  conobbe  egli  più  che  altroue  do- 
uerfi  efcrcitar  quefta  induftria, e perche  infin  dal  tempo  d'sA  ugufiofi 
*trouauano  in  l{pma,(i  nella  corte  del  principe  di  coloro,ch'erà  del  fan 
■gue  degli  ^rjacidi  volentieri  quando  ne  veniua  l‘occafìone,niattd4- 
Ua  alcun  di  tesoro  per  molefiare  Hl{c  de  Torti , efiendó  fempre  fitto 
in  quefto  penfiero,& cofìumattdo  di  dirlolconCiìm , & aftu  efteriùs 
ics  moHri;arma  proculbaberc,  douCrfi  le  cofe  efteme trattar  col conr 
'fìllio , còli  l’aftutia , l’arme  lontane . Ma  è bene  che  noi  vediamo 
perche  qucfti  reali  de  Tarli  fi  trouauano  in  I{oma,  che  tanto  piùan^ 
dremofcHoprendo  dell’ arti  de  principi.-  Etè dafapereche  hauehdo 
.Augufto fatto  amiSià  con  Fraate  f{edeTarti,il  i{e  mandò  alcuni 
■dt^fuoì  figlinoli  ad  alteHarfi  nella  corte  d’.Augulìo';  la  qual  cofa  honè 
reuoU  in  apparcn  aW imperio  Promano  haueua fiotto  di fie  doppio  dU- 

fiegtto  pei  l-vna  parte , & per  l’altra  ; perche  il  l(e  veramente  non  fa~ 

' cea  egli  queìlo  per  timore  che  hauejfie  de  Ppmani  ,ma  perche  noti  fi 
fidatia  molto  defiuoi fiudditi , e con  hauere  i figliuoli  lontani  ètogUca 
lorol’dntmo,fieegliliflranaua,agittarfit  ad  alcuno  di  loro,C^vo» 
le/idopur  vfiidcUe  fiueflranc^  vendicarfit,motìraua  ilgaHigo,  che 
dafigliitdii  lontani , còni’ appoggio  de  Promani  ne potea  peruenir  lo- 
ro ; Jiugttfto  dall’ altro  cahto  da  più  profondo  interejficmojfio , che  ds 
quella  boriofit  apparettga,chC'neUa  fua  corte  s’alleuaffiero  prìncipi  dH, 
jangue degli' .ArfiacidiinutriUa  diligentemente  quefta  intelligpa^ 
fra  loroper poter fiempre  neU’occoì^re^ge,  chefiufier pernaficere  valer 
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fione  d’bauereapprejfodi  fe  gionani  di  quel  fangiécj. 

Che  ncilfàuore  con  la  ingiufti'ìsia  » nei  meriti  co  ìdcmerìti 
‘i*-'  s’hanno  i ricompenfarcL^ . 


*• 


DISCORSO  VIL 

0 rimatilo  Jlupcfkno  come  Tiberio,  il  qual  fu  fiuerif- 
fimoVrincipe  cmicedefie  tanto  al  fauore,  epoteti^La 
d’yr^olania , che  permettcffe , che  il  pretore  andayed 
efamtnarla  in  cafa;  poiché  le  Vergini  yeflali  ertat  teitu 
te  Comparir  nel  foro  , e in  giudicioj  quando  d’aUunai»  ^ 

‘cofa  haueano  a render  teflinfouianì^.  i.  Einireronatipuò  forco- 
fa  peggiore  ruTrtHcipe,  ò rm  J{epub.  che  confonder  giufiii^a , & 
fauore , & ricompenfare  il  merito  col  demerito,  del  quale  errore,oner 
peccato  come  grandifjimo  in  yno  flato  ,éfda  nafeeme  infiniti  mali 
•fi  guardarono  fopra  tutto  i l{pmani , mentre  non  furomocorrottiòn- 
denonoftantefhe^vndetreOnmj  vincendoci  ^e  Curùa^ij  hauejfk^ 
fatto  fi  gran  feruigio' alla  t{epub.  nondimeno  haueudo  nel  ritorno 
della  vittoria  vccifo  la  forella , la  qual  per  efier  ad  vn  de  tre  € uriajji 
fpofata,piàguea  più  la  morte  del  marito,  e U danno  priuato,chej 
non.fi  rallegratta  della  vittoria  del  fratello,  Cf  del  guadagm  publó- 
ea,  fu  condannato  alla  morte.., E fé  benegli  daqueUacampajfe,  fu 
più  perche  effendi^ appellato  alpopolo,  il  popolo  difpensb,  che  per- 
\che.la  gihfiìtia  non  dontffe  hauère  il  fuo  luogo . Et  con  tutto  ciòfù  ^ 

i neceffario , che  fi  facefiero  certe  efpiagioni , pipando  Ora^o  coleo-  ' . ' 

po  coperto  fitto  d*vn  trauiceHo  attrauerfato  per  la  via , qtiafi  fittoil 
•giogo,  che  infino  a tempi  di  Liuio  fu  poi  detto  il  trauiceìlo  della  fih 
relU.  a«  T^n  fuminor  il  fiato  di  Manlio  di  quel  che  fi  fiffe  fiatai 
Papera  d’Orajio , hauendo  per  meg^  del  fuo  fingolariffimo  valore 
confcruato  H Campidoglio  dì  mano  de  Fran^i^fi,  &perc<mfeguetUcj 
fiato  cagione,  che  l'imperio  pomano  in  quel  dì  ,o  per  dir  meglio  tri 
^quella  notte  non  fofierouhtatoaffatto:  il  che  non  lo  liberò,  che  non» 
foffegittatodalfaffoTarpeio  perle  feguente demerito.  3.  dichcj 
benifimo  fu  da  alcuno  difeorfi.  t.^€d  Liuio  autor  nato  per  la  grani-  ***• 
tà  del  dire  a fcriuer  le  cofe  del  popolo  fignore  del  mondo , fe  in  luogo 
alcuno  volle  maniffiar  quefto  concetto,  & dame  veraregola,Cfi  am 
Xtaefiramettto,  fecelo  in  qttel  luogo;  oue  ddla  differenxfhche  èratra-i 
j Cartaginefi,(i  il  I{eMaffaniffa  ragiona  ; la  cui  hifioriei  tale . Ha-  i,' 

aténdo  i I{  qmani  dato  la  pace  a Cartagine  fi,  fra  Poltre  cofe  P impofiro^ 
fbe  non  facefier  guerra  fuor  de  loro  colfini  che  non  moleflufier^ 
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i focij  del  popol^ùmavo.  <JHafianijfacómeamh<>deB^^nittaifQtf^ 
prcteHoychefofiero  di  fuagiuriditione  incomincio  a occupar  dcUc^ 
terre,  & àtor^lpaeft  de.  Q^rtaginefi , & ognidiiUtiìfideHa^trff*^ 
gUarft  maggiormente. -fii  cheejfendofi  ricorjòd  1{pma , i Cartaginesi 
finalmente  di  tre  cofe  addimandauano  una , o che  fi  poteffevcdere,CS 
disputare  quefiifclattfa  inB^a  del  pigri , ò fofie  loro  pcì-meffo  di  ra 
lerfencper  uia  di  guerra,  ofe  più  il  fauore,  che  la  ragione  appref- 
fo  i I{pmani  potea , in  tal  cafo  comandaficr  di  nuouo  quel  che  piaco^ 
loro , ciré  i Crtrtannefi  concedefiero,  a ,fj^^fdffitnifia  » che  molto  firn 
volentieri  il  farebbono , che  fiaruc  tuttuftia,  (dia fax  difire?^^  s 
jquaL non  haueatermine alcuno . J fjjomani , effénd$\xn^ ^S^[|k 
.Gnluffd  figliuolodi  Mt^aniffdi  glidiffe.,  chengUj^difie  fu^o  in 
.'hlumidia  perfar  intendere  al  padre , che-quanto  prim»  enaadaffcjr 
(onbafeiadori  a I{pma  a disputar  la  cnu  fa , ebe  hauea  co’Sartaginefif 
eon  aggiugnérli , che  fie  i torneati, erano  buoni  ad  alcuna  cofiL^per  -,  hb- 
^ norare  il  Maffaniffaicofne  per  l' addietro  l'haueuA9 So*ftf,(osìti^^ 

rebbon  dimoMo,machenon  erano, .per  dar  la  ragione  al  fauor^. 
4-  lìb  41-  ius^radf  non  dare..  4.^*  Sopra  quefiamaffima  fondandoft'iSeruUSo 
. riprende  Sethiio  Galba,  che  acculando  Vapto  .Enuliol(  vo^ia  irrtpeh 
dneil  Trionfo.  Imperoche Secondo  Santica  difciplina  de  J(oméàù 
non  Shauea  a negar  la  gloria  a cbila  merkaua  ; &fecolkimaleui^ 
eofa  hauefie  fiillaxo  non  fi  vietaua  a tiiunojthe  noi  .potefie  pofinaao- 
auSareì;iaUbe  concbhtde,  in  quella  guiSaoU  pregio  ra^ioneuoifnen 
-teaurebbeacquifiatoindio  Vaolo-^ìeUagUGOiv  vàSmfamètitemimi^ 
tàfirata,&  ragioneuolmènte  farebbe fiaiopùnito,Scéofà  indeghadU 
la  fifa  antica  , & nuonagloria  haMeffeoperato.  Sellai  vtiico 
Ja.è  certo  ad  VH  principe  ilfar.inSegnatda  cauMcare  a fuoi  figliuoli, 
U'  barrìare  , il  giofirare  » egli  altri  eSerci'^  militari . majnolto  più 
gna , éccelìente  Ha  giufikgia , &'tarte-  del  reggere  i popotSy  at 
(piai  ^ìrndinttaS arte  ddkrguerra\  Id  quale  da  fii  fteffa  Sarebbe 
inutile,  e nanveceffaria.  Quefte  cofe. dunque dourebbono' del euntb- 
nuoeficTlettt,  ^inSegiate  loro  ^ quefie  cojé Jè  pojfibil  foffebeimtéj 
col  latte,  creSciiitc  con  gli  anni,  barbicate  nelS animo , & come  del 
cotuiuuo  meditate  col  penfiero,  co  fi  Speditamente,  & fènica  flanti/b 
SpeSomefSèin  opera,  quando  nevuneilb^ognov'Queika  è dottrina 
ficura,pe.rchénon  chei  tuoi,  magliflranieri  verranno  voléntìeri  a 
.jkrìifi  tnoi Sudditi  ; è gloriofoipercbeefiiltandoti  'eiaScuno  convere^ 
lodifpàrtorifis  fin  dopò  la-morte  defif  derio  d' emulazione  infino  negli 
mimici  ;ha-del  Sacro,  €fideldiuinopercbeiumòccSa^onehe.glihHo 
minipiùxS^aJSo*nigliàn(ra  Dh, che  conia  giufiizia.ma  pcridoe  altri 
mh^eda. quefiaaxteelS0re-Si4ta.de ,I{^mani: folameme , è.  davedere 
. : come 
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t<mefipWtar(mògU  ipartthvin  premiare  ìtf  punire  ilmkrisa»^ 
eildemeiHto  ìttum  perfous\nedeftìmi'fengajkrric<mpmfu;  ì» 
quella  gutìrrdt  chef  aitagli  Spartani^  e iTeeoìH  ;wllaqaati  'È^a!*>  x .*  • 
mhnmdafu  vcàJbiTnt  l/eltiffimo,  & vdlorofa  giertane  detto  Jfida  fi^ 
gUuolo-di  ft^ida  vfcàó  di  cafa  igttudo  Si  veementi , & da- 
difèfa-ftfcagliòtranemitt  hauendo  in  manoima  hafia,^  tt^al- 
tradta  jpódaaa  gu^adVkonèìndduùtoatterraHdoci<^ci*ilà\ehe  ii^ 
c<»^aua,foMtornh  afiioi  fenii^a  hkuer  pur  riteuuttr  vua  leg^rifia, 
ntafrritanella  ptrfmafpeHoquainiirabil  indort  tC ardir  d'aam» 
dicefi,cheegU  jucottmatóda  gliEfoti-m  fegm  di  prerniodicoiahta- 
-virtii;rdache  fu  poi cmd^nato  innùìle  dramme  y perche iifaxmatO'  . . 

fera  mefioiu  tanto  per  itolo.  •^.■T^pifiamo  da  l{pmani  paffotiagH 
Spnrtaniionde forfè èda^eiereycorii^'ihtendenano i boifbariy& bete  *’ 

ch'io fta per  riferire  v»  efemphychèyefametueparràyche  rhonga  deb 
barbaroy& delcrudeleyC  h l'ho  per  ttde^  nondimeno  chi  fifo  vi  porr 
ri  mentey  vedrà  che  come  acqua  forfh  intorbidata  per  cammino , na^  . i .«i 
fcaperò dal  medeftmo fonte. 'Xerfepereffer  egli flatoriceuHto cotti 
tutto  il  fuoefer cito  da  Vitio  di  lidia  fuo  vafialloyilquale  di  pili  gli 
proffetiper'la  guerra  che  andaud  à fare  co  Greci  q%attromilhniy  che  1 

egli  bauea  d’oro  eccetto  fette  milasche  vi  mancauano-;  il  l{e  il  fece  fki  j 

ofpitet& comandoltiy che firiteneffe per fe i fuoi danari, atr^ difie:.>;  ■ ' n 

perche  i quattro  milhui  fieno. interi  io  uoglio  aggingnerui  i fktte  mi^  • * '*  s* 

lar'cheuimaucano;  ér  confortoUo  i'cofi  magnanimamente  portar  fi 
perMauuenirè , c^curandolò,  che  ne  allora , ne  dopò  ft  n'haurebbe  è . -»•••>  in 
pentir  giahtmai  -.  Titio  prefa  (taquefli fàitori confidetvT^hebbe  ani-  ' A 
mo  dtfitppUcar  il  cbf  di  cinque  figliuoli, che  egli  hauea,menati^ 

ne  con  feep  quattro  alla  guerra,  gli  piaceffelafciamelivm  perfofien 
tamento  della  fita.vècchrt:^;a  cui  ^Ortton  tivetgoptì  feUguratoi 
iiffeil  B^pi  che  andandolo  in  p'erfona’alU  guerra  co  figliuoli,  efraid 
li  miei , &contutti  i miei  àntici , babbi  animo  tu , che  fei  mio  feruò- 
dichiederrui grai^ad'vhtuo figliuolo\:che doueui conia  moglie,^ 
con  tutta  la  tua  famigliafeguiiarmi  ? dellaproferta  date  fattami  ip 
tionmi  lafcimvmcer.date ;auxfuogìio,<dyCl’bauermiriceuntotifer  ” l-l*. 
uaanche  aqaefiò  che  liberi  te,ei  quaitro  figliuoli  del  fallo  commef-  \ 

Jbf  L’altro,  che  tu  mi  chiedi  farò  ioiu  guifa,chctutelvedraifem~  ‘ ** 
pre  d’appreffo,  & tofìo  diede  ordine  che  partito  per  meì(go,  ì^vn'ój 
parte  a man  deHra,  & l’altra  a man  ftnifira  fofiepofia  ondepafiau^u 
l'efiercito.  7.  nel  che  fi  vede;  che  egli  non  uolletorgli  quel  che  per 
loferuigio  fatto , li  hauea  conceduto , ne  lafciar  di  darli  la  pena, che 
perl’ingiufia  domanda  flimò  chehanefie  meritato;  perche ejfendo 
Iti  l\el’a>tdar  alla  guerra  cantra  à Greci  publica  caufa,  giàciafeuno 
'-■J.j  • può 
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può  da  fefiefio  conthiudere  i che  hauea  Titta  ^a  pnhlica  caufkante^. 

^ammòdo  priuato , il  che  cotlie  dtroue  fii  detto , nel  ^•utrìkf 
de.gli  fiati  è òpera  biafimeuole.  8.  Dà  ^uefia  feuerità  Terftaua^ 
spartana^  e Konuata  incomiuciarow)  pandemente  a trimuiarccor--- 
aompendàfilHttoHiapià  glkimperadori  F,0nani;  onde^endoTl^ 
cìndnonmem  che  Tifone  fnomarito,  netU  morte  di  Cejnuanieò  in^ 
(olpafa  fil  fauore  di  Liuia.madre  di  T iberio  latolfc  di  mano  altahm- 
fice.  Onde  non  potendo  Tiberio  dire  quel  ,cbe  ifuoi  mag^ioridiffe^. 
ro  d Guluffd  ; ius  gra'tiar  non  dare , dici  t autor  nofiro,  ebe-egU  irat^ 
tò  del cafo  di  leieon yergogna.y  maluagìtà,  cum  pudore,  & flagi- 
tio  difleruit.  9.  fcuJM^t^  thedaUe  preghiere  deUa  madre  eraM 
^.Ub.j.  c.  coflretto;  ma  molto  indi  iamadrelo  sfor:^aua  ; dicui  non 

dubitò  però  dire  altroue , ehe  gli  honori  deUe  donne  erano  da  mode-’ 
rare  ; a cui  non  permife , cbediaueffe  vù  littore,  e vieto  l’ara  deU’adà^ 
^ione,&  cotali  altre  cofe.  ma  con  ragione  puòfeufarfi,  perche  in 
cafo  fi  recaua  Phonor  di  Uuiaafcemamento  difua  riputatione:  i o.  W». 
quefio  compiacendo  alla  madre  compiaceua  afe  mede  fimo , hauendte-^ 
lo  7lancina  liberato  dal  timore,  che  egli haueua  di  Germanico,  & 
per  ciò  forfè  diffe  Tàcito , che  parUr  cum  pudore , & cum,  fltgitio.^ 
Etfe  beneTlancinaportò  pur  finalmente  ancor  (he  tardi  la  pena  def, 
ii.lib.  f.  fuopeccato.  1 1.  di nonliberaTìberio dèlia colpad’hauerptt allori^ 
mn.  <j.  antepefio  il  fauore  alla  giufiitia.  la  cagione  diiinalei  che  noi  dete- 
Sliamoèquefia,che  camminando  il  mondo  come  dicemmo  di  fopnt 
it  Difc.2.  condue'piedi  yfulgafiigo  delmale  , & fui  prendo  del  bene.  li*  co» 
4i  quefló  queSìaricompéfanon  fi  punifee  il  male , ne  fi  remunera  il  bei»  cantra 
Tufo  della  diuinagìufii't^a,  la  quale  come  fermano  i Teologi,nehe~. 
ne  in  remunerato,  ne  male  impunito- iafeiò  giamé;  au^ificomc. 
chi  non  remunerò  Papera  buona , fece  la  primaingiufiixia , cofi  chi 
Ufaciò  fenga  pena  Urea  compiife  la  feconda  ; come  di ffeEodone  di 
quel  faldato,  il  quale  due  volte  baueua  abbandonato  il  luogo , la  pri- 
ma quando  fi  fece  più  innoHì^i,  cheilfuo  Capitano  non  l’hauea  co- 
mandato , la  feconda  quando  tornando  addietro  non,  fèrui  il  luogo, 
che  da' fe  medefinto  Thaueuaeletto.  tq.  angi  parche  alletti  a far  U 
Fonone,  male  chi  non  premiò  il  bene , facendofi  argomento  dal  contrario,  che 
care.  100.  cfffitenon  diede  il  guiderdone  all’opera  virtuojà , cofi  non  gafiibo-- 
rebbelaeattiua. 
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K.Chei  Prìndpidear«U}ono ingegnarli  di confèruare  . 

Mt-ir.'  antica  nobiltii  almeno  per  gloria  loro.  .ù 

<0  ’b'  * t 't 
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■ ..  . 

«oidomtfwd/x^niorf'Prwdpri  penheteng^n  iena 

nutrir  de  Uoni  j delittp- 
• grit  & d'altri  fi  fatti  animali  feroci  ,*  per  ninna  altra 

jfejilp  cagione  ci  rifponderebbono , fc  non  per  iorgraudeo^^ 

emendo  quefiecoferarc,  & le<fuali  non  fi^eggoifo  tut- 
to dì  da  ciafemo:  Imperoche  il  tener  le  grandi  fialte  può  feruir  àgli 
vfi  della  guerra  t & al  eotuinuo  bifogno  del  caualcare;  il  molto  nn- 
mero  de  cani  per  le  caccity  1 buffoni fleffi  per  refpirare  dalle  grani , e 
lunghe  noie  de  negoT^  & tdfi  degli  a^iferuigiyma  delie  cofe  tnrìmie 
ramatte  dettò  ninna  dtra  cagione  veramente  aUegarfi  potrebbe  della 
frealUgata.  Se  quefto  è ueroycome  in  nero  èyquanto  più  cofe  rare  ha- 
■ueffero  tic  lor  regniy  al  ficuro  tanto  maggiormente  rifplenderebbe  la 
gloria  loro. -Iprituipi  fiuti  conofcetidoquefioeffer  vere  y fi  fono  in- 
gegnati fra  gli  altri  loro  prou  uedimenti  di  conferuar  ne  loro  regni  gli 
'^antichi  nobili  egùtndio  in  proccurando di  far  loro  tovtHoglie^  prò  ^ 

crear  figliuoliy  & dar  loro  de  beni,  efiendo poueri,  non  per  utro  ,fe’ 
non  perche  a qiìantopiù  nobili  perfone  ctmandanp'i  tanto  più  per  la 
yarità  della  Cofa  la  lor  gloria  ne  diuien  maggiore . Quefto  fece  fra 
gli  altri  il  Principe  .Attgufto  non  folo  confortando  Ortalo  nipote. 
d'Orteìffto  oratore  a tor  moglie,  mafouuenèdolo  di  molta  moneta;  «e* 
dice  Tacito,chti(ruTìzf»miìi»nànffitKt,tir.i. Tiberio  fece  il  mede  * '• 

fimo  con  alcuni  fenatori  diuentati  poueri , fe  ben  fi  moHra  alquanto  ** 
ruuidoicolgià  detto  Orte/o)nobiiitatem  utriufq;pecania  iuuandam 
prarfatus.  a,  MaT^poneifteffoprima,  cheunijfero  que’ primicin  & lib.  a c. 
que  anni,  ne  quali  fi  portò  cofi  bene,  non  uoUe  efier  priuo  di  queUa  »4 
rode  ; Il  quale  hauendo  nel  fuo  confolato  per  college  yalcrio  Mefia- 
la,il  cui  bifauolo  Cornino  fi  era  trouato  molti  anni  addietro  efierefta^ 
to  collega  con  .Augufto  bifarcauolo  di  iqerone,  gli  donò  un  entrata  di 
molti  feudi  per  ciafeun'  anno  per  fouuetnre  alla  fua  pouertà,&il 
medefimo  fece  con  .Aurelio  Cotta,&  .Aterio  .Antonino  tutte  per-  m, 
fintenobili.  5.  DiceSalomone,ilqual  ful{je,& grandijfimorean-  or.  ut. 
cor  egli.  Jqella  moltitudine  del  popolo  apparffee  la  gi  ondcti^  del  ^e 
(3  nel  mancamento,^  pouertà  della  plebe  la  vergogna  del  'Principe. 

A.  cofi  potemmo  dir  noi  ficuramente,t,tato  un  principe  dyn  altro  ef-  ^ 
fer  maggiore,quanto  l'uno  più,che  l'altroA  nobili  huominì  comanda. 

• Dilc,  Ammir.  £ lo 
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pénhe  i{udU  nobil  famglia  non  fi  fpenga;  faccianlo  perche  col  ma» 
ememo  di  tfueìU  famiglia  , laprppriaglarìa,  & grande:;^  tm 
ntHgameno.  ■« 
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Che  ^ue  fono  moki  colpan^»  ébene  non  anduli 
cercando  vn  per  vno. 
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0 1{X  Oyche  fue^Mgufio  f fu  fitbit»ndTifola  della 
‘Pianofa  fatto  morire  TofiumoJtgrippa;  doue  perla 
fua  ferocità  daU'auolo  era  Hato  confinato  ; pajìatoalr 

cu»  tempo  vnferuo  di  luiyt  dmto  Clemente  t & di  e- 
tà, & di  volto  non  diffimile  al  fuo  fignore , fimife  ad 
vna  imprefa  no» punto  feruile  ; Ilq^  tolto  viale  ceneri  d'olgrip- 
pa  , & detto  ^grippa  egli  effer  defio,  baneua  con  quefio  nome  cono- 
mojfo  gli  animi  di  molti,  Cfi  già  fi  faceuanoragmuurge,&rnarme- 
' rìj  cofi  fuori  come  dentro  di  I{pma,  non  Jènt^  fofpcttodi  fucceder 
qualche  gran  nouità.Tiberio  anfiofoi»  che  modo  s’bauefiefopro  ciò  a 

fouemare,penfando  bora  di  lodare  fuanir  quefio  romorc,&  bor  du- 
itatido,  che  la  dimora  non  fojfepcricolofa,  finalmente  per  via  din 
ganno  proccuri  d’hauer  ClanenteaUemani,  Cf  fattolo  fegretamcn- 
te  fir angolare  in  palas^,  lafiiò  poi  vedere  il  fuo  corpo  pdefamcnte 
aciafcuno.  Soggiugne  Tacito,  raccontato,  che  ha  tutto  il  fucccjfo, 
quefie  parole.  Ebct^e  molti  della  ci^a  del  principe  cofi  caualieri, 
come  fenatori,  & con  denari  l’hauefier  fouMe»uto,& con  configli aiu 
tmo,  non  fe  ne  fece  altra  inquifigione.  i.  Ciafeuno  fa,  che  Tiberio 
fu  huomo  crudele  fonde  non  è da  credere  , che  egli  U^ciafie  di  fare  >< 
pmceffar  i complici  per  beuigìiità  , ma  è ben  da  fare  argo- 
mento ’ , che  come  buomo  fagace  no»  bauefie  fiimato  in  fi- 
mìli  cofi,  efier  bene  andar,  come  tra  il  volgo  fi  dice  in  Tofcanajlatf^ 
gicando  il  formicaio . In  tempo  dilS{prone  per  differente  , che  in 
Tog^uoloerauonatetrainobili,laplebe  fieravenutoaUemam,^^ 
la  cofa  era  andata  tanto  imiano^,  che  non  contenti  de  fi^,già  fimi^ 
nacciauadel  fuoco,  e del  ferro,  l'Imperatore  mandatouiuru  coorte 
della  fua  guardia,  due  fenatori  fratelli,dellacafaScribonia,colter- 
ror  de  faldati,  & conia  morte  di  pochi  $ paucorum  fupplicio  , rap- 
pacificò iterragjam.  ».  Dicemmo  di  fopraT iberioefiere fiato  cru  *••3».  if 
dele,hor  a chi  è ttafeofia  la  crudeltà  di  T^one^  & nondimeno  cìafiu 
vede,comein  fimilicafi  fi  gouemauano,Ci  laragio)ieèinprotuo,fi 
perche  lagiuftigia  non  ha  da  ejfere  mai  feompagnata  dalla  clemen'^ 
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C*r  èiolti  han  caro , che  quel  che  effi  faìtnoph  ailuXja , fia  creduto  0 

thel  facciampercUmekTiat&ftpdrcbeviinori  malifaraituo  pereti 
feer  fempre  daWr  far  moier airone  nelle  cofe , che  dal  non  >farla^  »r 
meapparue  nel  partito  prefo  da  Ottone  nella  fedi^^imte  de  faldati  del 
la  fua gitaràia.  oltrria  doleva  dèlie  pàrolecolpunirke due  fofhon- 
de  dice  V>Autorey& l'oraxione  a raffrenart,&  addolcirgli aninù  de 
foldati,&  il  modo  della  feueritd,  perche  haueua  comandato,che  non 
lib.  17- fet^g^igajfero più  che  due,  fnrgratamentericeauti.  j.  ra~ 
” hb  /*  imprudentemente  co’  Bataui,ouando  il  fece  ritornare  a 

ar.' 13;.^  /rj5»w,anìinàducriione  paucorum.  4.  Colui  fi  può  dire  in  qualutt-' 

I que  meftiere  eccellente  artefice,il  quale  delia  cqfity  che  fi  mette  a fare 
non  tm  foloejèmpio  habbia  ueduto,ma  moltiy  & molti  ; ondediueHà 
to  efperimentatiffimomquella  operoTfione , vi  procede  dctfM  con  ft- 
'atrr^ay  & con  felicità . Ejfendo  fatto  fapere  ad  ^r/ffìir,  che  in 
jitene  molti  nobili  per  effer  venuti  in  pouertày& perejfer  tenuti  lon 
tani  da  magifirati  baueuano  congiurato  cantra  il  popoloy  che  feln 

eonginranon  riufciualoro  i voleuaito  in  ogni  modo  metter  foi^pnÀ 
tutte  le  cofey  dr  accofiarli  animici fiejfi , ^rifiide  come  buomo  fauie 
Molenda  rimediare  a cotanto  incendio  y fece  di  tanti  congiurati  por 
Umani  fopraa  otto  folamenteipiù  colpeuoliy  edicendoin.paUfe, 
checiafcunofìefiedibuomaniittOy  eche  la  .fopraSìante  battaglia^ 
che  s' haueua  a fare  co  umici  hazeh.be  chiaro  fegno  dato  di  chi  fqf>^ 
fcamicoyouimico  della  patria, lafcU  luogo  di pentirfi  a.coloroy  iqtui 
linon  Himauanod’efiere fiati  feoperti , o2r  confortò  chi  dubitauadi 
fcy  colportarfi  valorofomente y a fcancellarla  colpa,  y.  foloi 
Creciy  qual  fu^rifiidcy  & gli  Jmper adori  Bfimaniy&ilor  capitar- 
^ ni  tutti  il  medefimo  fenttrono'Jn  tal  materia  > come  fi  è pianto  uede- 

re;  ma  per  l’iSieffo  fenuero  camminarono  color  y i quali  re/fero  l'anti~ 
ca  B^ep.  Onde  fono  lodati  i confoli  Cornelio  Coffe , e Fabio 
linoy  che  prefo  vendetta  d’alcuni.  pochi  y con  fomma  moderazione 
edolceT^bàueffer  finpofto  aUd^quifUone  dcU’vccifione  fatta  nei- 
_ . y,  la  per  fona  di  Tofiumio  Tribuno  de  faldati . 6.  Queìlo'  àuuenne  l’an 
4.ca”  81!  uodellacittà  ^4».  nelqualcoSiume continuando iI{<mani,efiendo 
’ dugetatretaoimi  dopo fùfcitatal’inquifizione  de  BaccatuUiyla  quale 
hauea  per  l’ addietro  coprefo  di  molte  ffoìUyparuc  à padri  di  comune 
còfentimento  di  ordinare  al  pretore  L,Tuppio;  che  perche  queFio  ma 
7.  lib.  30.  l^”on  hauefie  di  nuouo  più  a dilatarfi  , attendeffe  à moZZi^lo  . 
or. 40^.  Id  perrccare  uouum  pretorem,  ne  Terperct  iterum  latius,  pacrcs 
iuderuot.  7.  t^^a  fe  Ugge ffcro  ne  gli  antichi  autori  con  quanUi 
modellia  fu  comportata  da  gli  Imperadori  potentiffimi  l’impor- 
cieni^a  della  plebe  per  conto  della  fame^  « conofeerebbe  ciqfcu- 
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fu>  quanto  dluerfe  vìe  s’hauejfero  a temer  in  punir  cotali  fallì  dagli  a! 
tri.  IonoH.allegheròefempio  di  pì^intipi  eccellenti,  onde  non  rejiiin 
mi  fperan^a  di  poterli  imi  tare,  ma  di  Claudio  principe  inclinato  al- 
le crudeltà,  :l  q!4ale,accerxhiato  inrnc:^olapiaXj^  dalla  turba  fa- 
melìia,  & nutl  concio  di  parole,  & auuentatogli  deto'g^tj  di  pane  nel 
laperfoiiahebbe  fatica  di  riditrfi  in  palaT^  ; & non  folo  nonprefe 
vendetta  della  plebe  adirata  in  gajligarne  pur  vn  fola,  ma  non  tafeiò 
cofaaddietro  per  far  condur  del  granoinlipma  in  tempo  del  vemò.f 
proponendo  fecuri  c cetii  guadagni  a mercanti  , obbligandofi 
al  danno  , che  auucnijfe  per  tempefta  di  mare  , . & non  Tàfcian^ 
do  d’ offerir  ^randlffimi  cptfunodi  a chi  fi  mettea  à fabbricar  nani 
per  conto  di  mercatant^a . 8-  J^  fenga  cagione  fifeorge  inqucjii 
principi  tanta  diuerfita  in  punir  vn  fallo  crudelmeìitc,  e in  diffimo- 
lame  vn' altro  con  tanta  pacien'^  ; imoeroebe  quelli  peccati  s'hanno 
inuiolabilmente  e interamente  a punire,  qtu^  fi  nafeere  da 
’vna  Hcrà,e  naturafrabbìatChe  altri  cotttra  il  ^o  principe,  ^ 

'non  i qu^t  derntano  da  impacieu'^^a,  o ^ altre  cagioni  , alle 
cuauVbuHtgna  firagilitànon £_he malageuolmente , ma quafi impof 
fibilnientJpub  troi^  riparo^  come  è la  famedi  cui  horajrattiamo,' 
come  furonoiedifeordia  di  quei  dPP^o'^uoIo  che  norihaueano  a far 
cofa  alcuna  col  principe,  come  de  faldati  d' Ottone,  che  anjì  fallar 
rpm per  troppa  carità  verjò  l’Jmp.&  efiiriguarderà  fottilrncnte,nf 
ahi  porfe  aiuto  al  creduto  ud grippa  era  M tutto  indegno  di  perdono, 
poiché  egli  era  nato  del  /angue  d’^Aluguflp  principe  tatuo  amato  , t 
t/iuerito  da  1{omatù,  & quando  il  fallo  foffe ^andiffimo  ; tatuo  più  i 
princi  pi  crifiiani  hanno  ày far  pietà,  & mifericordia,  oper  pruden- 
te 0 per  clcmen\a,*ì**‘*^^  * princìpi  pagoni^tmuti  crudeli  f'v- 

farono. , T^e  perche  te  cofe  bene  cimale  fiten  molte  voìferiufcitpyhqn 
no  4 rf  C4re  ad  efempio.  ma  perche  bene  ornale  fune  fiate  configUptq. 

Ma  molte  vòlte  coloro  i quali  agouerni  ^ gli  fiati  fono  prepofti,  yq-  . i 

lentìeriquefieeqfi commettono  fperanfiq guadagno,  & ytile  dffUa  ■ 
ribetlione  de  popoli,  doue  il  danm  folqala  fpeftè  fempre  de  prinr  C‘* 
dpi.  I quali  fé  con  quella  feuerità  giuflamentc  alfuna  volta  còliqjrq 
puniffdo,cottlaquaUegUnoingii^amfnft:fpeffiffi^y(^  ■ 

ftlki  popoli  afj^ggono,qcquifierebbono4fi3roficffi<gloi[ia  &ficut^ 
e.  a fudditi  quiete,  ér  fi;UciU,  & pejiafk pòchi  infegnerp)^ 

honoamdù,come  fi  debbano  reggere  leprquii^ahouqrt  d^ld^iq^ 
hfnffido  del  prinfipci  àpublieaytiUtà,  d priuaii^  cqmmodt^ 

^ 1 ' • .Ili  . l i 
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Qual  fi»  la  vera  fcuola  de  figliuoli  de  prìncipi. 

D I S C O R S O X.' 

0 LO  1{p  ti  quali  vogliono  riufcìre  grandi  nel  difegno, 
vediamo  del  cStinuo  ejfer  occupati  intorno  le  antiquità 
lafciateci  da  f{pmam  ; imperochc  i 1{omani  feppero 
più  di  noi  di  quefia  arte . E t coft  fanno  coloro , i quali 
vogliotio  diuentar grandi  fiiofofithauendo  del  continuo 
allemani  i libri  de  Greci,  e fptr^alménte  di  Vlatone,C$  di 
le  : imperoche  tali  huomini  più  che  i I{òmahi,  più  che  noi  fi  prò- 
fondarono  nella  contemplazione  dell’opere  della  natura  . Et  in 
^omma  vediamo  tutto  dìjciafcuno  il  qual  in  alcuna  arte  fi  flu- 
diadi  far  grart  profitto t..rUorrer£à quelli  autori  piu  antichi , g< 
'più  yalcntit  i quali  di  quél’ arte  trattarono.  Sólo  i figlinoli  de  $rinH 
fiparchenoH  fi  curino  di  fapere qual  fialaloro Jcitola  ondepoffà^ 
_ no  apparar  l’arte  di  diueniregran  principi.  A quali  fi  tm  l’efimpi^ 
de  figliuoli  de  principtpprofini  io  la  mofiterò,  allegandone  ì’ autori-^ 
tà  de  figliuoli  di  efp  principi,  non  dourebbe  efierloro  difearo , maffi'^ 
inamente  che  i I{pmanimeglio,che  la  dipintura,  e la  fcortura,lequa 
' U finalmente  ancor  effitrafier  da  Greci ianxlmeglìo,checiafcuna  ctb‘ 
fra  arte,  e in  maggior  finezza,  che  tutte  le  altre  nàgioni , & tutti  ^ 
'nitrì  popoli  del  mondo  intOfero , cpoffedetter  bene  quéfla  arte  da  prììt 
xipe  . Fediamo  dunque  quel  che- fa  Tiberio  del  Juo-figììuoiU 
*Drufo  , di  cui  Cornelio cofi  ragiona  .‘NccitiuItopoft.Drufìu 
in  ntyricum  miflùs  eft,vt  (ùelccret  militiar,(ludiaqae  exercitut  pa« 
inrctynmul  iuqenem  *^rbjino  hixu  laRnuientem  mclius  in  caftrìa  h«. 

' -felljrfTibcriuSjfcqifetOtiorein  rebaturvMquefìlioIcgiones  obttÀ 
X.  Tacito  -iiinÙ.  1 . tèqudifaroleeb^éhenòi'dndìdTrhtfani^taHd0,pohhe 
Iib.i.  gjp  ^hitipi',  eg^ 

"idlega  quattro  ragioni,perche^dettafcùolà  fia'^buòna.  irép'àr  tonto  di 
'foioro  i quoti' fono  màndati,  & ‘vnà'ptr  tonto  di  colui che  gli  man- 
Tfó  dieemrHoneita SclAoutniSaptr 

peéih^ té^eitt eofit che hoh¥ilìèiia htfrdal m^opry^ófi^ dt  fi 


*3 


tener  legioni , eferciti . In  fomma  egli  fu  mandato  in  campo, 
perche  dinenijfc  foldato , e questa  è la  prima  cagione  ; perche  fi 
acquifiajfe  la  grigia  de  faldati,  quefia  è la  ficondai&percbe  tion 
twjP  t.  3T  .ajTimA  .aiiu  ^ 
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in  fìngar.ifijìei  ^ cprrompejie  la.^iouinn^  fita  nelle  morbidcT^ 
di  l\pmay  Ù qnefla  è la  ten^aj  ma  vi  èra  la  quarta  per  conta  di  Twe^ 
rio . Et  ciò  eratchce^  veninaa  rènder  fi  piu  ficuro  trouandofi  Dru~ 
fOi^Qermmic^o.tncfimpo  con  la  legióni  . Horatomiamo  ^pri- 
ma , fu  mandato  in  campo  per  diupitar  faldato  > perche  queSìa  è un 
arte , la  qual  bifogua  vederla  in  vifotC^  appararla  fui  fatto,  & non 
fiarfene arelai^one 4’ altri,  imperoche come  fi  pofia’ apparar  molte 
cnfecoTtHetiientiaWìfrte  militare  leggendole  in  fui  likri\  ovdendole 
raccontare  a faldati  <,  ^ a huomini  pratichi  in  tal  meSiìere  , noli  fi 
Imparerà  mài  per  quello  ad  ejfer  faldato , 0 per  meglio  dire  poco 
vtile  fiuerrebeaconfeguireda  tali  foldati.  Si  come  auuerrcbbe  di. 
que  muftei , i quali  fanno  l’arte  della  mufica  -,  ma  non  fono  cantori.  £ • 

UH  principe  ; il  quale  per  hauer  vna  cappella  egregia  hauejfe  condot- 
to i piu  eccellenti  maefhi  di  quell'arte , ^ non  hauendo  alcun  di  lo-  j ^ 

ra  buon  bafio , rte  bifon  foutano , e fi  fatte  voci , che  in  tal  cafo  bkr  n 

fonano  fi  contentajfe  con  dire , che  quei  Juoi  muftoi  fieno  i miglio-  . ' ! t 

ri  niufici  del  mondo,  crederei , che  la  fua  cappella  farebbe  per  riufei 
re  poco  grata  a gli  afcoltanti  ; ma  oltre  l’efempio  fene  potrebbe  ad-  ' 
durre  ancor  laragione  : concioftac.be  a vn  faldato  non  folbafli  hauer  t 

la  feienj^  militare  nell’animo,  ma  è neesfiario  hauerla  nelle  mani,  ■ “■ 
BC  i piedi,  ilxiàn  tutto  il  reflo  della  perfona.  Onde  Tiberio  fcriuendoal 
fintato  per  un  Capitano , che  s’haueua  a eleggere  per  mandarlo  ht  Af 
fricamoflra,’cbe doueano eleggere i vao  gnarummiltux»  corpore  j.c 
vaJidum>  & bell o (uni-durtiirt.  ì.  Voglio  lafciarmi  jtitetidcr  bene  j 3 
perche  queflo  è.vncapoche  importa  molto,  il  tneflier  della- guerra 
noà  è altro,  ehe  vn  cferci't^io  d’arme , & quello  è il  miglior  foldato , 
che  più  è efercitato  j efcrcìtato . bene  non  fi  può  efiert  i fe  quesì^r 

ihifiiere  non  fi  apprende  dagiauinetto.lovengoad'vn-pafiOyChenoìh 
è fiato  ancor  tocco,  ma  viene  ben  comprefojiellpparole  di  Tàcito,the 
à da  apparare  queflo  mrfiiéro.  da  .fanciullo;  qitandopajsando  eglialla< 
te^a  ragione  dice , per  non  anueg^  la  fua  giouhieT^a  tteUc  ntor- 
bideo^e  di  Bjma,  oltre  che  per  l’^oria  fua  fìvede,cheDrufocraal 
lorgiouinetto.Hora  che  l’arte  militare  non  fia  altro,  che  vn  eferci- 
^io d'arme,  apparìfcedallfiejià voce,  qitbtdieffendo  cofi  chiamato 
l^fercito.  maescellentifiimamt^e  fi  fcuopréper  quel  che  ne  dice  Ve  «mì  * » 

ge^tjo  nel  pri/icipio  dek  fko,  libro;  douevMol  mefirarc',  che  i ì{pmam  •' 

inferiori  à Eran'^i^fi  dinuinera,  à Germani  di gr^des^^a  di  corpo,  ^ 

Spagnolidi  hunieroiedi  forge  corporali\  àgli  Jfifricani  di  faga-^ 
cità,eir  di.ricbegge,  a Greci  di.cogóigione  dì  diuerfearti,  & di  prti- 
deut^a  ,'fktono  nondimeno  fupcriorra  tutti  di  cferci^o d’arme,  con  le 
qnalt  vhjfer/tài mondo,, Virgilio  tnarauigliofamaue  fippes  tocca»  ' 

0..  £ 4 que- 


yi  libro 

■^f^o  fmno,  quando  difie  in  que  bei  verfty  che  quel  che  ^ altri  pó^ 
poli  di  ntaeftriad’hipegito,  d’arti  ,&di  eloquen":^  fi  fapefiero  ; dd 
popolo  Romano  era  sbatterei  fuperbiy&  ejìcr  clemente  co  vinti.  Le 
quali  cofe  non  fipofion  fare  fenT^a  faper  forte  della  guerra.  Studiitp 
cxcrcitus  pinret;qucfla  è la  feconda  ragione, thè  propriamente  vuol 
dire,  s’andajfe  proccaciando  famor  de  faldati . Di  ninna  cofa  furono 
più  gelofi  gli  antichi  Impcradori , che  del  fatto  de  faldati , onde  non 
voleanoperlo  più  , che  i capitani  deUa  guardia  foffero  Senatork 
TìberioMÀvno  che  volle  intorno  a cafi  loro  dir  vn  fuo  parere  , fde^ 
guato  rifpofe , fe  egli  hauea  per  auuentura  tronato  cofa , aUa.qua- 
3^  lib.  j.  quale  la  diurna  mete  (f^Augufto  no  hauejfe prima  poifato? 3 . f^ieji  ta 
J f-  citameme  riprefo  Calba  della  fua  negUgent^,  non  fi  accorgendo, che 

ogni  volta,  che  egli  era  banchettato  da  Ottone,  Ottone  col  donar  detta 
4.  lib.  17.  ri  a ciascun  della  guardia  gli  corrompeua  i faldati . 4.  Gli  efercki 
car.  1 3 X.  fi  folcano  tener  lontani  per  contenerli  in  fede,  j . de  capitani  fi  vi- 
j.  lib.  17.  jtea  femper  con  qualche  paura.  6.  InEgittoper  configlio  d’.Au- 

fenatori , ne  etfiandiode  caualieri  illufhi pò 
^r.'  114'.  tendo  con  alcun  picciolprefiidio  affamare  f^pma.  7.  Conueniuadun 
7.  libro  j.  queperquefli  fofpetti , chi  hauea  de  figliuoli  far  ogn’opera , cheeffi 
car.  it.  foffer quelli,  a quali i faldati  metuffero  il  loro  amore  , e le  loro 
fperattT^,  & non  ad  altri  ; per  quefto  f oceano  le  àdo'^^oni , & fi  ha-‘ 
uealacurade  fucceffori;  accioche  il  faldato  non  fola  periprefend 
intereffi,maper  i futuri  fiofie  fedele  al  fuo  principe.  I Maiordomi, 
del{e  frauT^fi , che  furonquclli,  mde  venne  la  òffa  di  Carlo  M*- 
gno,  diuennero  I{e  di  Frattcia,  pofero  a federe  i Maroueri,non  per 
dtro  fe  non  perche  quetrafeuratiÈe  come  della  lor  cafa,  cofi  de  /or 
joldatilafciaron  lacuraalorMaiordomì.  I fucceffori  d'f'go  Ciappct 
ta  vedendo  quefla  autorità  de  Maiordomi  ir  certo  modo  girata  nelùe 
per  fona  de  Conefiabili,  toifer  via  quei  magiftroto  a tempi  nofiri^  dm 
que  a figliuoli  de  principi  andar  alla  guerra  per.  diuentar  faldati, 
- eperprocactiarfi  famor  de  faldati, e per  non  guaflarfi  nelle  morbi-» 

deg^,  e lafciuie  della  città,  che  è la  terga  ragione.  E cofa  impoffibi^ 
le  far  durar  fatica  ad  vn  corpo,  ilquale  di  lunga  mano  fia  auueg^ 
all’ agio,  e al  ripofo.  J^pu  mi  è incognito  quel  che  diffevn  fauio  ferita' 
*.  Pluttt.  tore  . 8.  cheiemorbidegT^e  tion  fon  quelle,  che  impedirono  fope^  - 
ndU  vi-  re  militari,  poi  che  jtrtaferfe  non  fpaueutato  dal  foro,  0 dalla  porpo- , 

Ac-  fa,  ne  dalla  fpefa  di  dodici  mila  talenti,  della  quale  del  continuo  fo-  ■ 
lea  andare  ornata  la  perfona  fua  j fmontando  da  cauallo  feppe  e po- 
tè camminare  per  luoghi  montuofi,  ^afpri  lungbijfimo  fpoTfio  di 
paefe  facendo  venticinque  miglia  il  giorno  a piede  3 percioche  chi  mi 
negherà  che  molto  megìiOf.e  con  minor  difagio  fia  per  poter Jar  qnc~} 
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flo  chi  ft  trotterà  per  lungo  cojìume  a ciò  ejercitato , che  non  faranno 
telerò , ì quali  filo  con  la  virtù  dell’animo  fin  fuperiori alla  dcho- 
le'^a  del  corpo  ; La  nobiltà  ternana  a tempo  de  gli  impcradori  ft 
era  molto  data* alle  delr^ie  : nondimeno  perche  dalla  fua  giouetità 
hauea  atte  fi  all’ opere  della  guerra , quindi  auuaiiua , che  ne  i bifih 
gni  ripigliaua  i primi  cofiumi , & parea  con  ifiupor  di  chi  la  vedea 
■vri altra  y tome  fi  fcriue  d’Ottone,  oec  ilii  fógne  aut  corraptuoa 
luxu  tter^fèd  lorica  ferrea  vfus,^ ante  (igna  pedeAer  incom- 
ptus , fameeque  diflìmiUs.  9 eyflcuno  mi  metterà  iwian^i  l’vfan-  9,  Tjato 
■:tade  tempi  noftri,che  fonoil  caualcarCtil  romper  lande,  ^ al-  *'bro  u. 
tri  fimigUantiefirciofi  fitti  all’ ombra,  i quali  come  io  non  finto  per  ^ *• 

biafimare , cofi  ricordo  molto  volentieri  quel , che  dal fiauio  G uicciar 
dina  fua  quefio  propofito  prudentementenarrato:  parlando  di  Ga- 
ieag^  Sanfeuerino  di  cui  difle , che  col  fuggire  d’Silejfandria  mo- 
flrò  al  mondo  quanta  differen'^  fia  da  maneggiare  vn  corfiere , 
correre  nelle  gioflrc , e ne  torniamenti  graffe  l^ie , ne  quali eferci- 
•t^auont^naogn’ altro  Italiano,  ad  effier  capitano  d’vnoefiercito.io.  io.  ]ib.  4. 
e la  ragione  è quefia , che  tutto  quello , che  non  è ordinato  alla  gloria  an.  1499. 
militare,  ancorché  immagin  di  guerra , più  tofto  dee  cognominarfi 
morbide!^  che  efercigio  militare . Coloro,  i quali  non  pojfon  ber 
fen^  neue , abbattendoli  a ber  caldo , } on  cofìretti  lor  mal  grado  a 
rifuggire  a quelle  parole  di  T^one . Oh  mifero  me  quesia  è la  be- 
uatida  di  T>(eroHe  ? £ coloro  i quali  hanno  aUeuate  la  lor  putrida 
nelle  lafciuie,e  ne  gufli  della  gola , de  giuochi,  e del  fionn^  comi  iene 
che  ancor  efji  tra  i primi  arile  fi  della  guerra  mettano , come  ficca 
Tenone , le  carrette  da  portar  gli  orga  ni,  & fir  tonder  le  fue  baga- 
ficiea  guifadi  raga:t^,e  fimil,  gentilcT^e,  1 1.  come  raccontali  **• 
Franchi  co  memorabile  fciagwra  de  tempi  noflri  de  Tortughefi,  i qua  J,' 
li  nella  guerra  ^ffricana,  in  luogo  di  corfaletti  ficcano  prouuifiotU 
di  giubboni  di  fitta  d’oro;  in  ifeambio  d'acqua,e  di  bifeotto  caricaua- 
no  guccheri  econferue,ivafi  d’argento,  e le  tende  fodr atedi  fitta,  e 
di  aragj^  erano  infinite,  i j . Io  fono  fiate  fempre  di  oppiniouc,  , j j|,  j 

buone  riuficite,chc  fecero  a tempi  nofiri  Marcantonio  Colonnafil  Mar  car.  % ì. 
chefe  di  Tefcara,  & yefpafiano  Gongaga , non  peraltro  efierauuc- 
mto,  fie non  chedafanciuUi  s'abbatterono  ad alleuarfi  in  campo  tra 
Parme,  e i fildati  lontani  da  i commodi  delle  c/ffe  loro , & dalle  lafci- 
aie  della  città . Leggo  con  grandiffimo  piacer  mio  quel , che  fi  fcriue 
d’,Aleffandro,  che  mandandoli'^a  Heina  di  Caria  viuande  delicatiffi 
me,e  cuochi  eccellenti,le  rifpi^.  Che  Leonida  fio  maefiro  l’ hauea  dà 
to  cuochi  affai  migliori  de  juoijperche  al  definare  haueua  il  viario,  ***’ 

€hcfiueualanmi»ftilkcenaUparfim<miadeUefmar€,u^y^do  diioi. 
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rare  da  quefio  ri^jo  ; vedendo  quel  che  è peggio  gli  inferiori  voler 
occupare  il  luogo  de  maggiori,  come  auuenne  a Fabio  Maffl- 
ino  Dittatore  col  fuomaefiro  de  caualieri,  onde  egli  hauendo  per 
ifperienga  conofeiuto , quanto  queSio  importafie , dcftderò  poi  d’ha- 
ìter  femprene  fuoi  confolati  per  compagno  T.  7)ecio  Mure,  col 
quale  vijfc  femprein  buona  concordia . Sarebbe  lunga  , & fatica- 
fa  opera  andar  raccontando  gli  incommodi  nati  dalle  <tare  de  Capi- 
tani , i quali  incommodi  fpeì^ialmcntc  prouò  afiai  hene  L.  Vo- 
lumnio  Flato  confalo  innanzi  a coftoro  per  le  competente , che  heb- 
he  col  fuo  collega  n^p.  Claudio , quitti  propead  vltimum  difcri- 
roen  fuis  » & colicgjr  cerraminibus  nuper  ventum  forct,  j.'  hauen-  j . liu.lib. 
domeffoarifchio  dirouinarla  I{ep.  conle  lor  contefe.  Et fe  cotali  di-  io. 
{ordini  hebber  luogo  «e  45  7.  anni  dell' edifi cagione  di  l(pma  ,nonè 
dubbio  maggiori  efere  flati  ne  tempi  de’ gli  Jmperadori  verfo  gli  an- 
ni8oo.  deUacittài  come nafeono  tra  Finidio,  & Corbulone  circa 
il  prender  gli  oftaggi  di  F'ologefo  pretendendo  ciafeuno  diloropcr 
varie  cagioni,  che  a firs’appartenefferb,  augi  è cofa  notabile , che 
yologefo  s'inclinafie  a darli-,  indòtto  da  jperariga , che  per  legare, 
che  di  ciò  potean  nafeere  rte  petti  de  Capitani , egli  l'hauejfe  a far  ie- 
n^an  vc«malarìoni5  rurpedospernomenobndiumatnoiierec.4.  4)ib.  ij. 
*Per  ciò  7<(a‘one  manda  Volicletofuo  liberto  in  Inghilterra  per  vede 
re  dimetter  infteme  d'accordo  il  legato  ,&  ilTrocuratore.  5‘Veg-  ’ 

gonfi  ancor  le  gare , & emulagioni  tra  Corbulone , e Vero.  6.  Et  <.  lib.  i i 
[peffo  auuiene^the  quanto  i Capitani  fien  minori,  tanto flen  maggio 
>-/icoW4y?/,?clquiaminoribuS)maiorxtnuIaiidicura.  7.  Onde  jjyg***’ 
non  è da  tacere  il  remedio,  cheaqucfto  male  vien  dato  da  Tiberio, 

' il  che  è non  mandar  pari,  onde  poffa  forger  tra  loro  contefa,  ma  per-  . « 
fone per  titoli,  & autorità  differenti;  perla  qual  cofa  hauendo  egli  • 
amandar  in  ^flaperfonapurd^atitorità  per  prouedere  a certi  btfo-  * 

]^Ìdi.quellaprouincia,  otte  fi  trouaua  in  vfigiovno  fiato  già  Confit- 
ìò,  vi'inandò  M.  ^kto , ibquale  non  era  fiato  altro , che  pretore  ,fa-  . 

pendo  molto  bene,  chepotetido  effi  leggiermente  venir  tra  loro  a com  ‘ 

petenga;labifbgnaharebbe  riccuuto  impedimento,.  EXde&ufqae 
eft  M.  Alccat  ^rtttorijs  ne  confìilarì  o^tinere  AHam , xmulatio 
idter  parca , Se  ex  co  impedùnentum  oriretor.  8.  7>lqi  habbior  ® **  ^ 

>no  hoggi  in  vece  de  Qt^orij , de  Vretorif  , e de  Confolari  ; Conti , 

Marcheft  9 Duebi,  « Vrencipi  ; ma  fono  in  guifit  Corrotti  gii  ordini 
delle  cofe,  che  tolto  la  precedenga,  che,  i maggiori-di  coftoro  hanno  a 
minori  ne  parlamenti  reali , per  non  poterne  far  altro , nelle  altre  oc- 
correngegli  inferiori  titoli  non  voglion  di  nulla  cedere  a fuperiori,pa 
rendo  loro  in  tutte  inoltre  douer  andar  del^  pari.Onde  afalica  i grandi 

' di 
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di  Spaglia  cederanno  a capitani  propofii  dal  \c  loro  anchor che  fof- 
fero  principi  afiolutiy&  molto  meno  infra  loro  medefmi.  da  che 
nafce  vna  imperizia  grande  dell’ opere  della  guerra,  non  y olendo  niu 
no  interuenire  nc  carichi  degli  eferciti fe  non  fono  nel  principale  luo- 
go. .Al  ijual  male  s’ouui crebbe  per  anuenttira  in  gran  parte  , fe  in 
molte  cofe , e non  fole  ne  parlamenti  reali  fi  potefie  far  apparire.^ 
quafi  toccare  con  mano  la  differenza  , che  è tra  l’uno  ordine , & l’al- 
tro; come  fe  baucjfero  habiti  differenti,  carichi  differenti , titoli  dif- 
ferenti, & altre  preminenze , & prerogatiue  differenti.  T ra  lebtio 
ne  leggi , che  fono fiate  fatte  a tempi  noflri , non  rimane  dietro  ad  al- 
cuna la  pragmatica  fatta  in  Spagna  in  tor  vìa  l’ abufo  de  titoli  ? ejfen- 
. dofii  a tal  venuto , che  non  fi  poteua  più  parlare , oferiuer  ad  alcuno, 
che  no  correjfe  rifehio  di  offenderlo  ; fe  dall'altro  lato  quefio  pareggia 
mento  non  rendefle  il  minore  più  tenero , & più  ritrofo  in  cedere 
al  maggiore  ; doue  feal  nobile  fi  foffe  dato  del  magnifico,  al  Conte 
dello  fpi  ttabile , al  Marchefe  dcU’Illufire  , ouer  molto  liluftre  ,&  al 
Duca , & al  Vrincioe  dell’lUufiriffimo , per  auuentura  ne  carichi 
militari  non  haureboono  t minori  hauuto  tanto  orgolioa  voler  proce- 
dere del  pari  co  maggiori,  vedendofi  in  tante  altre  cofe  la  cagione 
' della  dijparità  tra  loro  ; della  qual  pena  in  gran  parte  fono  libere 
le  dignità  Ecclefiafiiche , precedendo  i (ordinali  in  guifa  d'abiti,di 
titoli,  & d’honori  a Vefeoui , che  fe  non  troppo  fitperbi , come  fu 
(jurgenfe,  ninno  Vefeono  entrei-à  mai  in  vmore  di  volere  gareggia- 
re eonvn  Cardinale.  Seuero  Imperadore  principe  di  grcmdtffima 
‘ ' OHttorità,  volle , ehe  i Tribuni  fi  mcnaffero  innanzi  quattro  foldatifi 
Duchi  fei,Ci I Legati  dieci,  perche  gli honorì  procedefiero  fecoit- 
f Ijimptl-  dolamifuradiciafcuno.  9.  C ornando, e eofi. fu efeguito, che iCa- 
óio  di  lui.  ualieri  Bjmtani  ad  vn  certo  loro  fegno  fi  riconofeefiero  da  Senatori, 
«•  > ? » ^ hebbe  in  animo , che  tutti  gli  vfici  haueffero  i loro  habiti  partico- 

lari , & che  tutte  le  dignità  fofìero  per  effi  difiinte , tir  tonofcibili 
IO  Im.c.  l’ittia daU’altra.  10.  Uchetutto  fia detto  permoflrare , che  per  tod, 
ajo  viaqueSiavguagliaHZa  ila  quale  è montata  tanto  in  alto,  che  iprn 
uati  ofan  dire , e^er  co  fi  nobili  come  il  l{e  ; farebbe  forfè  ottimo  par- 
tito far  in  tutte  le  cofe  viabili,  & quafi  palpabile  la  difaguagtian- 
Zfl,cbeètral^unoordÌHe,{fivn’altro,  laqual  eofarimuouerrebbf 
molte  difficoltà , che  tu  tto  di  fi  oppongono  ne  maneggi  delle  cofe  per 
non  volere  gli  inferiori  cedere  a Uro  maggiori  neU’opere  di  p4U  > nt 
in  quelle  di  guerra, 
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VWH^TOi  ^pmMÌfopro  tutti  le  coje  fimriffèro i, 
m4ttimonitdA  qutfio  fi  può  vedere  tcbe  neUe  com- 
petente tra  I^iuia  » & Ì4grippina  tsolei  molte  di  Dru- 
fo  t a coReliU  Germanico } < tyfgrippina  era  pofia  in- 
nantl  oUe  moglie  di  Drufo  per  fama  > & per  fecondi-  , . 

td.  I.  Ftutorendo  Di  ufo  Germanico  Haterio  >/dgrippa  in  con-  r.  Iibr.t,«i 

feguire'vn  magifiratop  in  lotrario alcuni alUgauano, che  fecondoil 
vigore  delia  le^e»  ne  candidai idouffie  prendere  al  numero  de  figli- 
mi. 2.  flenmolto dopo  vcdendafi  Umifero  Germanico  per  infidie  ^ iai.car. 
di  Tifone  Venir  meno  t fia  gli  argomenti  con  che  circa  egli  et  infama  14.  a. 
mare  gli  amici fiioi  alla  vendetta  della  fita  morte  : dice  nel  fine  di  qu^ 
regionameuto.  numerate  fcx  liberos  j In  quelCanno  medefimo 
efiendo  a Drufo  nati  in  vn  parto  due  figliuoli  mafehi  coja  di  fin- 
golarletitja  e:^andio  nelle  cafe  priuate;  empiè  d tanta  dlegret^a  « 

U principe,  che  non  poti  contenerfi  di  dir  in  fenato  t a ninno  de  J{pma-  * cmt. 

nidi  quelia  grandetta  effer  innantialni  fmU  cofaauuenutoj.  4,, 

Tre  anni  dopo  baueudo  Tik(»o  datola  tribtmi^  poteSid  a Drufo  fua 
figliuolot  cerea  di  rendono  grato  a fenatori  ton  dirt  ,cbehaueua  tao-  ^ lib.  j.c. 
g/»c,  etre  figliuoli.  5.  per  tutti  quefliluogi  fi  vede,  chein  granpre-  40. 
gio  fu  in  que  tempi  la  proaea^t^oue  de  figliuoli.  Ma  che  marauiglial 
féquefio  riguardo  fu  co  fi  antico  nella  natura  delle  cofetcheU  con- 
giungimento del  mafehio,  e della  femmina  per  fine  della  generet^o- 
ne  fi  vede  infin  dal  pr^cipio  del  nafeente  mondo  effer  comandato  dal-  ^ 
la  bocca  di  Dio , facitore  di  efjò  a noflri  primi  partmi.  6,  & infelici 
riputauan fi  coloro,  i quali  efjendo  ammogliati  non  baueuano  figliuo- 
li. Onde  Sara  pregali  marito , che  le  generi  figliaci  della  fica  ferua  r lui  la. 
i^gar,  ptiebeegUnon  poteuabauerne  di  lei.  7»  & quando  Ifaiap 
il  quàlnacqueinnan^il^edificat^ane dil{pma  vuol  predire  vna gran 
difauueuturaa  Babilonia, la  qual  fi  gloriane  della  fua  ftcomLtd,  g sià^ap, 
Udice  , eòe  invadi  farivedoua,&  fierile.  8.  Crtfo  H qual  fu  4;. 
amanti  la  libertà  di  Bfima , facendo  femhianti  di  adulare  a Cam-  ì. 

bìfe , difjeU  pii  boi  tratto,  non  tacettdo  lavaitàcbe  fofkmn  vfei- 
to  ttì  bocca  di  fagaciffimo  cortigiano,  Imperoche  dicendo  gli  altri 
"Per fiati,  che  egli  era  maggior  di  Ciro  fuo  padre  , perctoihc  ol- 
tre quel  eòe  baueua  Ciro , egli  baueua  accrefcmto  U fup  imperi» 
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col  I{egno  di  Egitto  | Crefo  noiato  da  co  fi  sfacciata  adulazione  difie, 
lui  non  douerjt  in  C0W4  akmto-à^uagliartà  Ciio  'fko  padre , perche 
egli  non  haueua  vnfigliuolé-f  Cfutd  Caro  baikua  lafciato  Camoife.  9. 
t^fCa  perche  l*effer e fier ile  y 0 feconda  è opera  di  Dio  y ondeDauit 
difediluiyche  falaJlerHétnadreliètadefigliUoli.  io.  fnin  pro- 
ceffo  di  tepo  coSlituita  pena  a i non  ammogliatiyda  quali  apertamen- 
te rimaneua , che  no»  fi  procreaffero  figliuoli , ^ non  agli  fieriliy  ne 
quali  phccaua  l’impotenza,  &no»U  'voluntà:  onde  Tlqtoney  il 
qual  vifie  fei età  dopò  Crefo  mette  penaaColotOy  i quali  pafiatii 
tretitacinque  anni  non  fi  trotteranno  hauer  menato  moglie  ; oltre 

le  pena  di  danari  li  priua  di  molti  honorL  11.  T^n  ernia  intentione 
di  andar  raccogliido  in  quefto  luogo  tutto  ciòy  che  in  ial  materia  fi  po 
teffe  dire  ; che  in  quefto  modo  faremmo  libri , Cf"non  difcorfi;ma 
toro  ben  per  queste  etd  difeorrendo  il  commtme  confentimeato  di 
tutti  gli  huomini  ; perche  il  principe  fauioyche  può  dei  fuo  fiato  a 
pio  modo  dijporre,  perfitafo  datanti  efempiin  tanto  volger  d’anni 
auuennti  pojfa  per  fé,  e peri  fuoi  prender  quel  partito , che  giudi- 
cherà il  megliore . ICenfori  CamrniUoyZfiTofiumio  furono  intor- 
no quattro  età  dopo  "Platone . Cofioro  impofero  vna  tafia  a coloro , i 
quali  fi  erano  lafciati  inueeshiare  fenza  menar  moglie , con  arroge- 
re y che  chiunque  deUatafia  fidolejfeyfoffepiu  punito;  manon  fino 
da  lafciare  addietro  le  parole,  che  vfauano  que  buoni  huomini  a que^ 
fii  non  ammogliati,  la  natura , diceuano  efiS , come  del  suocere , eofi 
vihaanche  fcrittolale^e  del  generare,.  Eipadrivi  hamtoobU- 
^atOy  fe  in  voli  alcuna  vergogna  al  debito  di  alleuare , & nutrire 
tnipori.  .AggiugtKfiyChehauendoui  la  fortuna  prefiato  vna  lun- 
ga vacanza  d‘atte^erealvofiro  vfizjoy  vi  kauete  lafciato  pafiargli 
anni , che  ne  di'muriti , ne  di  padri  vi  fi  può  dar  nome,  t^ndate 
dunque  a pagar  la  nodofa  mercede  vtileidla  numerofa  pofierità.  12. 
Cicerone,  il  quat  nacque  none  età  dopo  CammiUoyimal  difpofiù 
ancor  egli  nelle  pie  leggi  co  i non  ammogliatiy  i quali  vuole , che  file* 
no  cacciati  via  y &Cefitrcilqual  vifie  nel  tempo  mede  fimo  yritor-> 
nato  che  fu  in  E^ma  dalla  guerra  .Africana  ; facendo  in  quefto 
eafo  l’vpT^o  die  enfire , propofe  premi  a coloro , i quali  attendejpro 
alla  procreation  de  figUuoli , ejfaidofi  accorto , che  la  città  per  tanti, 
fbeeranmortinelleguerreauili,  era  molto  feematadi  popolo.  19. 
y cntiotto  amti  dopo  quefia  legge  .Augufio  fuccefiorediCefarenon 
fola  propofe  premi  per  conto  della  generatione , maftatui  pene  con- 
tea ai  non  ammogliati.  14.  Et  finalmente  verfo  gli  efiremi  anni fiuoi 
l’anno  qó  %.  Oltre  la  legge  fatta  da  Tapio , & da..Toppeo  ConfoU, 
chi  legeg^quel,  chee^  bauendo  fatto  ragunare  gli  ammogliati^ 
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& nmammc^lialiy  dicehtOy  i mdi  diuifi  in  dneptgrtìy  ycdea  mag 
ghr  efier  il  numero  di  cofioroy  fìftupirebb  e della  carità  di  quel  prm^ 
tipe.  ly.  Et  fon  degne  d‘efier  lette  ammendue  le  fMcorationiyCoft 
trna  in  lode  de  gli  ammogUatiy  come  l’altra  in  biafimo  de  i non  amr 
mogliati . Tion fiorò  io  a raccontar  i molti  OMuertimenti hauuti  i»r 
tomol'agenolarlecoje  delmatrimonio  y & lenare  le  fraudi  y cheht 
ciò  fi  potenano  commettere  y che  faremmo  yn  lunghiffimo  difeorfo  » 
pàrfioebe prendendo  alcuni  bambine  per  mogli  ocr  non  efier  inclufi 
itdlapenoyfuyietatoycbefipoteffero  fiere  fiofmgji  fe  la  fanciulla 
npufoffe  di  diecianni;  fapeudo , chea  dodici  fi  poteua  menare  .•  Si 
prouideaU’eti  de  vecchi; fi  confiderò  il  tempo  delle  vedouCy  & ieo 
vedoui  : fur  n^renati  i diuorefiyfu  conceduta  UcenT^a  pr?der  per 
mogli  le  jchiane  fatte  liberey  & le  nate  di  effcy  efcludendone  folo  i fe~ 
^ notori . 7^e  io  prendo  di  ciò  alcuna  ammira^QonCymaroMgliandomi 
più  toRoyCome  a dì  noRri  non  s*htfifirÌ4.^ueRe  cofe  riguardo ;ne  qua- 
li poco  altro  è rcRato  in  fauor  della  generatione,  che  la  franchiggUL» 
delle  graueo;^  a colaroy  i quali  fon  padri  di  dodici  figliuoli . oAu- 
gnflo  conobbe  con  la  fua  diurnamente  quel  y che  importano  la  pro- 
creao^ione  de  fidinoli . il  conobbe  innmn^  a lui  Filippo  ^S^Cacedor 
ne  padre  di  Terfeoy  luogo  al  qual  io  fpcjfo  ricorro . Il  quale  autiut- 
dendoyche  non  lungo  tempo  farebbe  durata  la  pace  tra  luiy&B^ 
mani  * fin  i partiti  chaprejè , che  non  furono  piu  che  due-flyn  fu 
cofiringereifuM  alia  procreaifione  de  figliucli.  t6,  "Diri  alct:- 
nOyfe  i non  ammogliati  fendetti  latinamente  y c^Iibcs»  quaficele- 
fliycomedifie  San^irolamoy  come  anche  diffe  Santo  ^ugufii- 
no . perciocché  i numi  celefii  non  menan  moglie  y & fan  coRoro  uité 
degna  del  Cielo  : perche  tu  U biafimi  mettendo  l’ufo  de  Promani  geu- 
tiU  imian:(i  all'yfo  de’  Cbrifiiani  ; maffimamente  che  qneRt  Ugp 
furono  moderau  di  mano  in  mano  da  gl’Imperadori,  i quali  pofcLtj 
fmccedettero  ? Pjfpondo  quel  che  ciqfcuno  di  mediocre  ingegno  pro^ 
fiamenteda  fe  medefimo  rifponderebbe;cheyeramentee  celeRevi 
fa  quella  de  continenti  : celefiiffima  fedir  fi  potefie,  è quella  dellè^ 
yergim . Et  cotali  non  ammogliati  non  dipenayma  di  premÌ0y& di 
lodCy&di  yeneraxjone  fon  degni;  ma  di  quelli  non  ammogliati  fi 
fauelloy  i quali  gli  altrui  letti  contaminando , & a diletti  della  cor-- 
'ne  fetiT^  tucuna  difiin^one  ybbidetido,non  per  contemplatione  delle 
cofe  caffi  i,  ò per  yaghin^  di  effe:  ma  per  haueropiù  ampia  liber^- 
tà  di  sfogare  la  loro  baiale  concupifeen'^^fùggono  i pefi  del  matri- 
monio . Con  tutto  ciò  non  fono  già  io  di  oppinione , Che  dbabbian  a 
TÌnouellareleleggipappieypoppee,ma  folo  far  qucUo  y che  fecero  i 
JFùrentm  noni  molto  tempo  pafiato»  Timruintn  alUlejfittkiùu 
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età  perttenuto  ter  moglie , non  impedito  la  religione, non  da  pouertà, 
non  da  ftndi,  non  da  pOtlxtfanità , ftiti  libero  a tuo  piachnentó , uiui 
àtemedefmosgo'dpifutftatHah'bertà,  & per  ciò  poter  fare  piu  age 
itolrnente;  non  ti  fa  graue,fe  agli  honori  della  1{epnh.  7ton  farai  ri-- 
tenuto;  perche  la  Kep-  teneradt  tuoi  ripofi  non  >uole  impedirgliti , 
Cf  frer  ampio  priuilegio  per  bora,  & per  femprc  liberete  nefit^. 
tyfW incontro fe  tu  TrimipefO  Hjepub.vedi  un  buon  cittaditw,il  qud 
pernonlafciarelacafa,chcilpedreglilajbiò,  yota,  haproiotto  aUa 
famiglia,^ alla  patria  huamini  u fe  fomiglianti,perche  quandoégli 
granato  da  gli  anni  non  potrà  pià  ipublici  pefi  fbftenere,  fra  chi  in 
yece  fua  frefco,&  robufto  H porti,  & eoi  configlio,  eJr  con  Vanni  alta 
patria  bifogneuole,  & affannata  foccorra  ; fe  a fuoi  commodi , c aUe.-^ 
Moglie  detrahendo  fece  parte  a molti  di  quel  ch'era  d'vn  Jolo  : ■ fe  fo- 
brto,fe  caBo , fe  forte  fi  è ingegnato  di  non  cader  fatto  quella- fama , 
che  a coflorpar  coftgraue;atutdituconla  tua  potenza,  hòuor ali 
con  lo  tuo  fplendore , tnofara , che  come  effi  non  hanno  mancato 

di  procreare  atenuoui  fuddìti;  coft  non  fai  tu  per  mancar  loro  di 
mtoui  aiuti.  'Piccoli'fagni , che  di  ciò  facci,  pur  che  facci  da  do- 
nerò, barai  maggior  douigia  di  matrimoni,  cheagranpeg^  noru 
potrefti  fiimare. 


e.lu.  • 


Qaaoto  (conuenga  à vn  Prìnctpo  il  proccurarla  morte^ 
1 ' dW  altro  Principe  per  altra  via  i che  di  : 
i»  . ‘ giuÀa  guerra. . ' ' ' 
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' JE\C HE  ci^cuno'i'auuegga quanto  ftà cefa feonuene- 
Uoted  Trinoipi  Chriftiani  il  machinar  contro  la  trita 
■'  éV altri Vrhicipilòrnemici  peraltrimeggi,che  quelli 
delle  bnttagUe , ho  coluto  addurne  in  quefto  luogo  ntr 
culti efampi degl’aniichi,  coft  de  biafmi  datiachi cib 
tentò  di  fare,  come  delle  lodi  attribuire  a coloro  i quali  haueHdo  ciò 
peropjcra  non'meno  indegna  ichcfaellerata , non  vollero àceomfantir- 
ui>  di'tfnoefampio  èquelloafiaidiuolgatodi  Fahrigfa , alqualeha- 
'neddo^n  faldato  fuggitofidaTiiòro  promeffo , che  egli  torrebbe  dal 
mondo^il  [{ecol  veleno,  non  falò  non  gli  preflò  orecchi , nutil  riman- 
a tju.at  ^ ^ atPÌrro  con  fargli  intendere  H tradimento , che xoleua  fargli,  i. 
•ùif  u,**  d.'aitroèatem*pode  glklmperadori  rammemorato  dal  noftro  Ta- 
cito , 'quando  furon  lette  in  fenato -le  lettere  di  e^dgrandeSirio  tnrin- 
vépade  Catti , con  te  quali  promettcna  d'aunelenar  ^rnio , fola  che 
i-4*  gli 
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^ìi  fòjìe  mandato  il  uelato  ,acui  fu  rifpofioy  effer  nflume  del  popd 
1{mano  coH  l’arme,  e palcfamcntey  ^ non  con  inranno , e di  nafeo- 
fto  prender  uendetta  de  faoinimici.  nella  qual  ^oria  foggiugncil 
prudente  autore,  che  T iherio  ardiua  agguagliarfi  a gli  antichi  Capi^ 
toni , qui  venenum  in  Pyrrhum  regem  vetueranc,  prodidcritque. 

2.  Horuediamo in contrario,comevien lodata VagionediT.  Quin  t likt.c 
^oTlamnùnio,  ilqualeffcnioambafciadoredelpopol  Kjmiatio  al  ì* 

I{e  Vrufta , nella  corte  del  quale  ft  trouaua  efierft  riparato  ^niba- 
le , proccurò  la  morte  di  qitelgià  gloriofo,ma  allora  infelice  Capita- 
no, al  qual  propofito  quejle  parole  ueramentc  auree  fono  riferite  da 
Liuio . quefio  di  manifefiò  quanto  mutamento  haueano  fatto  i co/l» 
mi  de  Romani . I padri  di  co^oauuertirono  il  ^e  "Pirro , il  quale 
era  calato  con  e/treito  armato  in  I talia , che  fi  guardaffe  di  chi  vole- 
tu  auuelenarlo;  cofloro  mandarono  vn  legato  confolare  per  configliar 
Trufia,cheuolejfeincrudelireei»ntral’ofpite,chegU  era  rifuggito 
incafa.  f.  Tlutarco hauendocompa/Jione, che qu^a macchia  fof-  ^ 
fe  imputata  al  pop.  I{p^.  parche  s’ingegni  di  rouefeiar  tutta  la  colpa 
addojio  a Flamminio.  il  qual  dice,  che  fu  dalla  maggior  parte  de  fe- 
notori  biafitmato  di  quefia  opera  come  huomo  vano,e!r  crudele,hauen 
do  fperato  di  cauar  lode  della  morte  d’^nibalefil  quale  da  Rjnnani 
per  la  lor  manfuetudine  come  thccI  yecchio,&  nudo  era  fiato  lafiia- 
loviuo.  q.  Ma  alcuno  potrebbe  addur  gl’ ejcmpi  di  Mu^io  Sceuola,  4 

diCiudit,a  che  rìfpoudo,che  quel  di  Mugjo  non  ha  da  far  col  cafo  ^ ^ 

mftro,efiendo  m penfiero  il  qual  cade  in  mente  di  un  priuato  fen^a 
participagione  del  priucipe,chcera  allora  la  I{ep.  I{pm.  a cui  Mu:^io 
più  per  non  dar  fofpetto  di  fustino,  fe  fojfe  flato  incontrato  dalla 

Ìuardia,  che  eoa  animo  dipalefareil  fuo  intendimento , folo  chiefe 
cenga  di  poter  poffare  il  T euere  per  volere  entrar  negli  aUogiamen 
tidenimicinonper  farpreda,operuendicarlefcorrerie  riceuuteda 
lorof  mapercofa  molto  maggiore:  nuius  (i  Dij  iauant  in  animo  efl 
facinus.  5.  vedefida  Liuio,  che  veramente  egli  Hou  comunicò  la  ì Kn.Kb.s. 

€ofacolfenato,fe  ben  Dionifio  racconta altrimaitiquefla  ifloria.  6. 
jlmedefimopuòdirfitdiCiudit,laqualehauendoconparolepienedi*  * 
prudenT^Cf  di fantità  cercato  di  con folar  l’aflitto  popol  di  Betulia 
dal  duro  ajfedio,  chel’haneua poflo  attorno  Oloferne  capitano  del  l{e 
di  MediOyC  pregato  i facerdoti,che  pregafier^ioperlei,  non  folo  non 
paleffo  loro  quel,  che  ella  hauea  in  animo  di  fare;  ma  diffe  particolar 
mente,che  punto  <U  ciò  non  fi  defier  penfiero.  Vos  autem  nolo  (crate 
miniadhimmeuoij&Wquedunireountiemvobis  nihilaliud fìat 
nifìoratiopromeaddominumDeumnoftru.  7.  Oltre  eh’ io  fono  f 
fiato fempre  opinione, che gU  efempi  deUe  facre  lettere  non  douef- 
DiiCtAminir,  f ero 
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fero  accommunarfì  co  noflrt , i quali  ejfendo  pieni  di  miHeri , & ha- 
S fentimentiàltijfimijcon quelli, ne.qudi  uouficonftdprafe.nQn 

qu*ft.  104  fatto,  non  hanno  conueniem^alcun4-^%-^  ^{hignendoci  dunque 
jiit.i  i-  al  folo  efentpio  di Mu^io  fi  potrebbe  ancor  replicare , efier  diuerfò 

da  gli  altri  efempi  allegati  .imperoche  effendo  vm  certa  bonoxata^ 
. i * > fraudcLj  conceduta  al  faldato,  dee  il  nimico  accorto  gnardarfi 
dal  faldato  foreflicro,  cheuiene  a trouarlo;  .il  ebes  non  può 
far  colui  , il  qual  è ajfalito  col  veleno  , dall’amico  traditore^'i 
che  alberga  nella  tua  cafa . Qucfto  è certo,  che  C epione  non  fu  loda- 
9:  Pii.  [fce..  to  da  Pjmani  per  bauer  con  denari  fatto  recider  Viriata,ancor  cbe:a 
acap.  ladro,  & aff affino.  9.  Et  fe  gli  efempi  men  lontani  piu  muouano , 

volgacifi  fempre  per  l’animo  la  magnanima  rifpofia  fatta  dal  buoru 
I{e ^Ifonfo  di  'l'fqpoli a D.  I{uggieri  C.di  Vallan:^,il  quale profer- 
toglifi  d’ recidere  di  fua  mano  il  di  Cafliglia  nimico  d’^lfonjo;  il 

prejlamentc  rifpofe,  che  à ciò  non  penfaffe  egli  in  conto  alcuno  ; 
fmperàchequatido  fapeffe  ethastere  a diùenire  Be  di  tutto  il 
mondo,non  che  di  ciciglia,  non  permetterebbe  cotanta^ 
fcelerateg^.  l o.  'Efpn  fi  proccuri  dunque  per  me^ 

. gi  cofi  fin^i , e federati  la  morte  de  nemici 
Trincjpi^fe  noi  ne  qualirifplendeil 
. chiariffimo  lume  della  Chrifiior- 

na  verità,  non  uogliamoef  . - ^ 

^ feriameu  di  coloro, i . » ..,v- 

quali  inuolti.  . . i 

..  . nclletene 

bre 

, del  pagaaefmo  erano  fol  guidati  dal  deboi  ul- 
me  dt^anaturoj..  . 


io  Fanor. 
de  detti.  Se 
fatti  del  Re 
Alfoafo .. 
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che  Jo^irOi  VeW^onedel  T^onteficatorton  fi  ptM  c<m 
humane  ragioni  Sfcorrere . , : ^ 
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DISCORSO  PRIMO,,  -'i' 
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E L Ul  S S i MO  al  par  di ifualwiqucjr 
difcorfOiCbe  egli  fi  faccia , è quehó  di  Tir 
citOy  1.  nel  qual  nurauigiiiVHiofi  delLtj  i 
riufcita,  che  il  più  delle  uaUe  fanno  le  cofe  j 
kmane;dlcexl)cper^ fama,  per  ff^ran->, 
gAi(S  per  rifiareììxa  tutti' gli  altri erantr 
prima  defiinatijll'knpetio,  che  colui(in^ 
tende  di  Claudio)  ilqualthauendoad  ef-.r 
fer  il  futuro  principe,  la  fortuna  il  taica^ 
nafeofioyonde  io  mi  fono  più  uolteniaranigliato  di  coloro,  i quali  tror- 
fportatidaloro  defiderfo  per  lafagacità  lor.o,dandolofi  ad  intende- 
re 0 da  qual  altra  cofa  firn  moffi,  difeorromfopra  ij^ufi  Vontefici,  • 
difegnatido per  altune  lor  ragioni,  naturali  difeorfi-,  quefii<&‘. 
non  quelli  potei'  afctnderal  Vonfeficato,  &•  per  poco',  ebenon  Ui  mo~  < 
flrin  col  dito, & ui  chiamin  pernonte  quellojchc  debba  effer  ilfutu-, 
ro  pome fice.  Et  pare  generalmente  che  da  queflifaui  del  mondo, per  / 
la  Principal  cofa,  in  che  rifiringono  V elezione  del  Tontefiufia  l’età;  • 
dicendotorfi  la  fperant^agli  altri  Cardinali  di  pcruenirmai  alpoir-  ■. 
i‘j  T a teficato 


lib.^.c. 


S4  LIBRO 

tefìcato  creando  un  Tapagiouane,ondc  fioltì  farcbbono,fe  non  rigù» 
daflero  a cord  loro  incommodo . La  qual  cofa  efier  faljìjjìma,  dimo~ 
firò  non  è molto  tepo  Leon  X.  creato  di  5 y.anni,  & "Bonifacio  Vili, 
di  ^4-ma  ne  Clemente  VII. fu  vecchio;  ne  SiRo  F.  "Pio  III.  & "Pio 
F.  altri  quando  fuì-on  creati  pontefici  mancarono  d'hauer  Cardina 
li  più  vecchi  di  loro , c per  meriti  non  difìugndi.  .Altri  han  per  co- 
fiante , che  non  fi  eleggerà  mai  Pontefice  forejliere , poiché  e/ìendo 
più  gli  Itdianiy  che  gli  Oltramontani  non  patiranno  ciré  debba  vfeir 
d’Italia  il  Tonteficato  ; douendofi  l’ altre  prouineie  contentare  di  ha- 
uer  i lor  I{e,ò  Imperadori,  come  fe  le  cofe  di  Dio  andafiero  fecondo  la 
mifura  delle  cofe  del  mondo . Quanto  quesìo  fia  falfo , finga  andar 
cercando  le  cofe  antiche,  fi  potè  vedere  in  Adriano  IIII.  il  c^ualc-r 
non  folofu  forefliere  ma  non  hauea  mai  veduto  V^ma  ne  ^rdia . Et 
Califto,(^  .Alejfandro,chenon  è milFanui  chefuron  creati  Pontefici, 
furono  Spagnuoli . .Altri  dicono, che  i Cardinali  nobili, di  gran  pa 
rentado  pofion  ficuramente  abbandonar  la  fperanga  di  peruenireal 
Tonteficato,^  nondimeno  a dì  miei  & Paolo  III.& Paolo  III I. fu- 
roti  di  fangue  nobilijfimo,Ci  Paolo  II II.  hauea  tanti  parenti , che  io 
no  sò  ejfer  famiglia  in  Italiapiù  copiofa  d'huomini,&  di  Slati,&  di 
bonari  quato  la  cafa  Carrafa,ma  cantra  cofioro  ci  è ancor  peggio,  im- 
peroche  Clementenon  folofu  nobilifiìmo , ma  era  padrone  aJfoluto,fe 
ben  fatto  tnodcflotitolo,d'vnagran parte  di  Tofcana.Quaiae  uolte  ho 
fnitito  dire  io,che  dopò,che  il  potifitatofu  di  man  tolto  q monaci  Ca- 
finenfi,nq/idoueanoi  preti  fecolari  permettere , che  fi  douejfe  dare  A 
religiofi.Etfe  bene  era  poi fiucceduto,che  Siflo  IIII.CJ  Pio  F.fojfera 
Rati  religiofi, ficuramente  ne  noi,  ne  i voflri  figliuoli , forfè  nipoti 
harebbou  veduto  più  vvacofi  fatta  elezione . Et  nondimeno  in  quefi* 
anno  non  e fedo  tra  6q.C  ordinali  altri  che  due  frati, è piaciuto  à Dio, 
thè  fia  flato  fublimato  al  pcnteficato  fra  Felice  Perfetto  dell’ordine  de 
minori  conuentuali.T alche  ne  i Ciouani,ne  iforeflieri,neglillluflri, 
ne  i frati fono  efclufi  fecondo  cofloro  arbitrano  del  ponteficato..Altri  di 
tono, che  non  farà  mai  fatto  pontefice  huomo  di  fommafeuerità;feue- 
riflìmofu  riputato  Pio  F. non  all’incontro  di  natura  libera,liberiJfimo 
fu  (jittlio  III. non  d’animo  feroce,& guerriero,  Giulio  II. fu  feroiijfl 
mo.Dache  fi  può  veramente  conchiudere,non  oftante  che  il  mondo  di 
feorra  a fuo  modo,&  che  i Cardinali  fleffi  facciano  loro  pratiche;  effer 
fenga  alcun  dubbio  la  creagione  de  Pontefici  opera  fchietta,& fempH 
ce  della  mano  di  *Dio.  Se  buoni  a mantenimento,  & efaltagione  del- 
la fua  fantiflima  fede,fe  mn  di  quella  intera  perfegiona  che  ji  corner- 
rebbe,f  punir  le  noflrc  niquitcgge,ò  per  cfercitarìa  noRrapiaeeg^  , 
forteg^fò  per  altre  cagioni  incognite  agli  occhi  de  morùdu 
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' Cbc  i rimedi  non  doarebbonoeflèrpiàaipri  (lei  mali. 
Ù l S CO  R S O IL 


' prima  fufideni^a  delvalctiU  medico  è conofccr  ii 
mal  dell' infermo:  la  feconda’ è applicare  ( pervfxrla 
voce  itheejfi  vfano)  il  rimedio  appropriato  à quel  ma 
le , imperoche  fé  il  rimedio  non  è baflante , non  guari- 
fee  la  in  ferinità  y.  fé  è molto  gagliardo  ynon  che  il  ma- 
lti vccide  anche  la  perfona  t incui  è il  mède  ;cofi  appunto  dee  fare 
il  politico  y il  quale  come  il  medico  difccndca  mali  corporali  y cofi 
l’vfi^io  f uà  s'adopera  circa  le  malattie  dell’  animo  ydouendo  vfar  re- 
medi  opportuni  a mali , che  auuengono  alla  città  fem^a  trapalar  la 
mifura  yci  termini  dell’bonefto.  *Di  che  vien  riprefo  il  grande  Tom- 
P^odfdttaleelettottelfHOterTioconfolatetorrcttordecoftumiynere- 
medi  fu  più  grotte  , chenon  eran  le  colpe,  gnuror  remedijs  c^am  * 

dcliftaerant.  i.  Hauendoi  faldati  di  Germania  dopo  l’abbottina- t \ib.  j.c. 

mento  fatto  deliberato  dvciideri  colpeuoli  y ciò  odetMÌto  con  ■fj» 
molta  criiSeltà , T acito  chiama  quelli  alloggiamenti  crudeli  non  ^e^ 

Vo  per  l’afpre'^^a  del  rimedio , che  per  la  memoria  della  fceleratcT^ 

^4.  a . & Geimanico  entrato  in  effi alloggiamenti , comandò  che  s’ab-  a lib.^ 
bructajferoi corpi  chiamando  con  molte  lacrime  quellanon  medici- 
noy  marnirtOy  non  mcdicinam  illbd  plurtmiscum  lacrimis,  fed 
dadem  appcIUns.  3.  da  quali  ejanpi  parecheà  noi  peruengoj  ».iui.caf 
quefio  ammaeftramento  detto  di  fopradi  fior  accorti  y else  volendo  io. 
venir  a remedi  de  mali , che  nafeono  nelle  citìà , facciamo  in  guifty 
che  non  fieno  ì rimedi  maggiori  de  mali , come  diffe  altroue , che  Fe-  ... 
lice  prefide  di  Giudea  conintempefiiui rimedi  accendeai  delitti,  q. 
dr  come  diffe  Liuto  ne  caft  di  Manlio , che  col  remedio  fi  attÌT^  là 
feditone  y j.  Bòlo  y e prudente  d^corfo  è quello  , che  fùT.  Qmn-i  f 
in  (priìito  a gli  amoafeiadori  di  tutte  le  nas^ont  deGreci;  quan- 
do  dice  che  fapea  molto  bene , che  fefenga  la  rouina  di  Sporta  fi  fòf- 
fe  potuto  farCy  non  mai  fiharebbe  hauutoa  porger  orecchi  a parlar 
di  pace con'Ffabide.  Ma  perche T^bide  fengalarouìnadi  Sporta 
non  potea  rouìnare , efierli  parato  meglio  hauerli  tarpato  l’ali , 
quafi  ogni  for^p  toltogli  di  nuocere , che  con  remedi  più  gagliardiy 
che  fofienernon  fi  farebbon  potuti , lafciar  morire  Sporta  ; la  quale  1 lib.  J4- 
fent^adeun  dubio  nella ricupera:i^ione  della  libertà  periu  farebbe, 

2uam  interroori  vchemeatior  ibus>  Quam  quac  piti  po{lèac>  reme» 
ijs  ciaiuté  lìacrci  in  ipfa  viodi^  liberati  peritara.^  Sauiamen^  . 
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te  dunque  fono  concorft  tutti  i popoli  del  mondo  a non  teuar  le  tner^ 
triti didle-(ittÀ,'e<mfìd(randos cbc^deflorÌTnedio  'di tarìe  ■vìa. ancor-‘ 
che  buono  per  fe  Beffo,  cagionerebbe, hauendo  rifpetto  alla  fragiliti 
humana,  adulteri\  incesti',  Buprìf'ù^a!iri^ngÌHngintentimol 
topiu  fo"7^,  e illeciti,  che  non  fonoi  congiungimetui  delle  mcretri-‘ 
ci  ; onde  farebbe  riufcitomoltopik  graue , ebenon  èrail  delitto.  Sen 
‘ s^ap artirei  da^ueMepeccato  della  (uff uria,  cóaftderando  gli  antt^ 
chi  I[imamv  che  oltre  le  mcretriii  poteabené  fpefioauucHfre , cìie 
' dorme  maritate  > o altre  fi  feopiffìn-o  impudiche,  e prouandofi  il  fat- 

to' farrebbono  fiate  fitggettealla  peta,  che  cotal  fallo  portaua,che 
non  eràpocA,  fumarono  eficr  òttimo  rimedio  goBigarle  coitU  vergo- 
gna,cioèeol  farleeonfeftarda  fefiefie  il  lordelitto.ma  perche s*auui 
fiero  col  tempo , che  le  donne  ancorché  nobili  per  fuggir  la  pcna:,fi  re 
canano a non  curai- fidella  vergogna  fectr  di  nuouo  vna  legge,  che 
chi  hauefiehAuuto  fattola,  .ilpadrcr  o il  marito  cauaticri{pmano, 
4Tae.Cb.  non mtefie godere ilbenefitio del conféffar la cdpa^  6.-  cioèla  per^ 
miffione d^efercitarl'artc delle ntcrctrki  fengapcua,^  Da  quel  poeó 
, , I che  fièdetto  ftvà  feorgendo,  che  in  alcuni  mali  il  rimedio  è nmi  ri* 
mediare,  in  alcunfrimediare  con  la  vergogtta , in  alcuni  rimediar 
'con  lxpàjg.~Et  perche  io  non  poffò,  ne  forfemt fi  comtten  dire, 
come  felo  f affi  legislatore,  che  a cotali  Colpe  i tali , & cotali  ri- 

{,<•  medi  s’apparterrebbono,mibaflcrà  andar  aprendo  la  mente  a chi  le^ 
-•  ge  dintorno  epkBa  varietà  dir imedt, et rinuigorire  cori'oltri  ifrtnpi„ 

tdlargare gli  ìefemprchc  fi  fon  detti . Et  che  iUc^'dar  talora  di  rime- 

^ diare  fiaottimorimedio,a^ravicdimoBratodaU'autornoBro} qua 
do efiendoatempi di  Tiberio  i nobili trafeor fi moltoìie  peccati  della 
gola,  Cf  per  ciò  venendone  fchcrnita  la  legge  fatta  cantra  le  fpeft 
della  tonala , ^paraido  a buoni ,-  che  in  ciò  i rimedi  medioeri  non 
ba  tìaffero  ,\  fiitaccomàndafa  la  cofa  a T iberio,  il  quale  hakendo  mot 
toben  tra  feàiuifato^  feerapiudannofo  il  ponti  frenò,  chenonfa- 
- tebbcBato  diffonorcude  , pofiaìtimano  , non  feguitarlo  , ofe- 
' guitatolo  , fh  era  da  farfit  conto  delf  ignominia,  e deW infamia  che  ne 
farebbe  per  ucnuta  a molti  buomint  illuBri , fcriffe  finalmente  vna 
non  breue'iettera  al  fenato  ; nella  quale-queìto  è notabile  ; che  feglè 
Edili  fi  fofitnr  prima  di  ciò  con  efio  lui  configliati , forfè  farebbe  e- 
^^il>ro  3.  ^ffi^Qjiparerejchepiùtiofiofifofferogliappoderati,tnah'lafciati 
'ìlare,  che mòfiratd’ batterli eonofeiuti  finga  poterli  anmaidare.  8. 
tome  a non  molto  differente  propofito  diffe.  C afone ;ihe  ihuomomal- 
$ Li»».  I».  ttagioèpiuftatracofaHonaccnfiu-lo,  che  profcioglierlo . 9.  Imc- 
dicshat\ttodeteptpi,ncqitaliper.l'efircmodeltàldo,' e^del  freddò 
mn  conìfitttoaQ  Hdanqedvctna  ak’infifmofCofi  jòno^de  terhpi  nel- 
•i  te 
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U maitnìeciuiliyche  non  è da  por  mano  a rimedi . Verche  Cefare  difi- 
fty  chene  fallidi  R^ofciflo,  & di  EgoFram^finongli  panie  tan^ 
po  di  gafììgarli . io  & altroue  parlando  de  Senoni y s'induce  ai  :o  lib.  » 
ifianga  degli  Edui  a perdonar  loro  i perche  la  fiagione  nella  quale  f*[  * ?’**^' 
ftritreHaHay  era  più  da  combattere,  che  da  fare  efanùna . ii.  Si- 
milmente  è talornecejfario  per  fuggir  i più  afpri  rimedi  ginarft  al  h libro  (. 
fraio  della  vergogna  ria  quale  è da  molti  Jiatatrouata  più  vtile,  che  àe  bel.  gal. 
il  ferro.talche  fra  le  leggi  degli  Erig^  quejiofu  eoflume,che  gli  inu  7'. 

Ridienti, 0 coloro  i quali  haueaho  abbàndonato  la  battaglia,ndn  ft  vi^ 
eideHono,mxft  ficea  laro  tal  vergogna,  che  non  potendola  fcancellart 
fe  non  con  la  virtù, fi  ponieno  ad  imprefe  diffixilifiime per.  ricomperar  j Dìodo 
thonore,  che  hauean  perduto  .ti.  TV(c  altro  rimedio  trouaPonò  àlea  to  Sic.  lib . 
ni  popoli  a Iettar  quell’ humore,  che  era  nato  nelle  tor  donne  d'impic-  *•  «t. 
carft  per  la  gola , fe  non  di  far  loro  vedere , cìte  brutto  fpettacolo  re* 
deua  quello  impiccamento . 7^n  fcmpre'^drnique  yccidere  è quelt 
milrimedio  che  altri  ft  crede, riufeaidoopiù  afpró^niàn  gaglidr^ 
do-àelmaU: , di  quale  è applicato  . Onde  vedremo  altroue , cor^ 
l/(ugufio  Jèguitaùdo  il  conjigiio  di  Lima  fna  moglie  ripara  i gran^ 
diffìmiinconuenlenticolnon  vccidcre  . 14.  Et  di  fopra  fi  dimoflrè  l* 
effer  buon  rimedi' , óué  fon  motti  i colpekolrnon  volere  midarli  ce^  i j' libro  ». 
rondo  tutti.  1$.  ancorate  né  feriti  fia  Hatogiudicatarimedio  noti  ddeot.  1. 
inutile caf{igarUtttéei',''bcncbe'hhbbìaù  fallatopdebi.'-  t6.  EtcoÀ 
tutto  ciò  auueiigontalorapelle  città  de  caft  , 0 elle  q tali  termini  fi  Jji/jo',. 
conducono,  che  bifiigbapòr mattò ààifufatirhHedi,  à>ntd  difeua 
L.  Quìht^o  di  I{gma , chcìiàn’Ut  vedeuadi  tal  malattia  inferma , 
che  co  confiteli  rimedi  potè ffe  guarir  ft.  17.  Simile  intendimento  fu 

Jtuellq  di  ClaudioTSlerone,  quando  aticor  egli  proruppe  a quelle  paro-  ^ 
e'f  chela  H,tp- non  era  in  ifiato,  cheéon  ordinari  configli  potefieò 
douefiegouernarfi;  onde  i capitani  hauejfero  a fìarfi  dentro  i con- 
fini delle  loro  proutneie  facertdo  io  foro  eferciti  quelle^guerre  che 
H Senato haueaimpo^lotoro.  ì%.  'Ì3fache  fipuò  conchiudere,che  ,$  Jibr.iy 
al  principe  per  non  errare  ne  rimedi  de  mali  oltre  vua  grandiffima  di  car.  30», 
fcregìònè  conuiené  efier  ricco  dirimedi, perche  cofi  non  nuoca  coi  trop. 
po  leggieri ' come  farebbe  coi  troppo  afpri  ; nella  qual  quantità  di 
rimedi  ; mi  occore  di  raccontare'per  spiegar  bene  il  mio  intendimetf 
to,  come  fi  medica  il  tnal  della  tarantola  in  terra  d’O  frantoi  epoi^  • 
rò  finca  quella  materia  . G face  t"  infermo,  il  quale  fiatato  mor-^ 
fi  dalla  tarantola , il  cui  morfo  è hwfibile , a guifa  di  corpo  mor- 
to, fenott  che  bàgli  occhi  , & il  volto  infiammati  come  di  fuo-  . ì 
00  } al  quale  vedutofi  per  lunga  efperiengq  non  giouare  le  purga*^  • 

^oni  , o^altri  rimii  di  medici  \ e conceduto  il  finatore  dell*  '* 
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tornamufa,  tl  quale  iucomihcitmdo  afuonare,fla  oficruandb.,  che  neh 
uìmeHto  faccia  i infermo , & vedeìidolo  immobile , pajfa  ad  vn  altro 
fuoHo , & da  quello  ad  vn  alfì  o,^  finche  vegga  all'ammalato  inco- 
minciare à muouerc  l’eftremit^  deUe  dita , cofì  de  piedi , come  delle 
mani\  Dalclye  congetturando  quello  efiereiljuono  a quelmale  ap- 
propriato, profegue  a fonar  gagliardamente  auel  fuono,  & non  al- 
tro . Ter  mtg‘:tp  del  qualg  qUafi  da  horribili  legami  fciolto  il  mifero 
Ìnfcrmo,nd  fola  gagliardamete  incomincia  ancor  egli  a muouer  i pie 
di,  & gdhe,  & hraccir,&  di  mano  in  mano  tuttala  pcrfona,  ma  dal 
lettocoH  impeto  fcagUandofi,  & comefe  mille  dianoli  hauejfem  cor- 
po, tutto  il  giorno  faltatido  , & dopo  quello,  molti,  & molti  altri  il 
, , ftmiU  jùcptdo , & bene  fpefio  cinque , &fei  huomini  il  giornofian- 
; conio,  i quali  come  coadiutori  fuoi  Jaltano  ancor  eglino  ,&  ballano 
tuttania , non  mai  cm  rifina  di  fiere  infinchc  degeilo  il  veleno  non  fi 
fetae  mteramaite  del  fm  male  effer  guarito.  Cerchi  dunque,  & 
proccuri  la  cariti  del  buon  principe  ditrouareil  fuono,  & il  modo 
appropriatpai  graui  mali;  onde  giace  inferma  fa  fua  l{epubUca, 
thè  poi  chemal  gouernandolalahalafciata  infermare,  o poiché  per 
l'humauamaluagità  da  feftcjfa latiguifce  giufla  cofaè,  che  egli, il 
quale  èdaDio  fiato  eletto  paHore , & guida  di  quel  gregge  ,fta  an- 
cora il  medico,  il  quale  o col  ferro , o col  fuoco  ,ocol  laccio,  OCQU 
fià  manficcti  ittfiromenti  difeenda  i fioutr  le  fue  infermiti.  . 

Che  per  gradi  no  eflèr  gli  huoroioi  tirati  àgl’hoaori»  ^ 

I & non  per  (alti.  , 


DISCORSO  HI. 

£ noi  poteffmo  vedere  la  prima  mili^fia  di  quelli  anti- 
chi tanto  comendati  da  gU  fcrittori,  non  cimaraqiglie- 
remmo , che  foffero  riufeiti  cofi  gran  Capitani.  Si  par- 
lò di  fopra  non  lungi  da  quello  propofito  qualfta  Ut 
vera  fcuola  de  figliuoli  de  principi, CS  bora  foggiun- 
go  , che  Tiberio  , il  qual  bauea  la  piena  autorità  di  tutte  le  cofe , co- 
stumò nondimeno  di  tirare  hman^i  i nipoti  per  gradi . Onde  vedu- 
to , che  (Inerme  figliuolo  di  Germanico , era  gii  vfcito  'da  fitnciià- 
h,il  raccomandò  in  fenato , perche  cinque  anni  innan-gi  alle  leggi 
potefie  chieder  la  qtteftura  , allegando  che  il  medefimo  a richiejlq 
i'.4ugufio  fi  ottenne  in  perfonadi  ejfo  Tiberio,  Gf  di  'Ihufo  fuo 
fatello.  *Dice  Cornelio , che  di  quefie  preghiere  di  T iberio  molti  fi 
rifero  infia  di  loro,  come  altri  douettergià  riderfi  di  quelle  d'.Au- 
lHÌio,-pQlendo,4inofare,eheeJlendo  inpodefii  cofiorodi  fiirquel 

ch(U 
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chei^oleanò  til  poteam  fkre  fntT^a  fumé  parola  in  fenato.  Et  non- 
dimeno fo^iugne  egli;  quefii  erano  a Cefarii  principij  delta  lo- 
rograndex^a.  sctamcninitiafaftigii  Cxfiiribus  erant.i.  .Agrip- 
pina quando  pi  ) ufio  minacciante,  che  paitrofa  fi  difende  delle  colpe 
im*>utJtele  centra  il  figliuolo, eccelentemente  dimoflraqucflo pro- 
ceder per  gradi,  quandodiee,  che  per  V induflriafua  erano  Siate  pro- 
cacciate a ’H^erone  la  digiiità  proconfolare,  la  difcgnaT^ionc  del  confo- 
lttto,8c  extera  ad>pi/cendo  imperio,  a.  Quando  Liuio  parla  de 
Capitani  /{om.tnine  quali  fi  farebbe  rifeontrato  A^lefiandrofe  fbffe 
venuto  in  Italia , ne  racconta  XI.&  fe  noi  andafjimo  cercando  quan- 
ti poteano  ejfer  quelli  d’.Alefiandro  , fen:^  ale  ni  dubbio  ne  trouerem 
tno  numero  non  minore.  Volcua  il  Marchefe  del  Faflo  auolo  di  que- 
fto  Marchefe,  il  quale  hoggi  militia  in  Fiandra,  tirar  innan:Q  alcuno 
dei  Signori  ’hfapolitani  per  continuar  la  grandeo^  del  generalato 
ueglihuomini  della  patria  fua,ma  fenedifperò  innanzi  aliamor- 
fe, costumando  di  dire,  che  i T^qpoletani  voleuanoeffer  prima  co- 
louelli  , che  foldati , ^ prima  Generali  che  colonelli . 

£ Q^  Fabio  t^^Cqffimo  ci  infegnò  , che  ne  grandi  bifognid’vno 
Siato  s'ha  ricorrere  a gli  huominidi  efperimentata  virtù  , oppo- 
wndo fi,  che  nella  eledone  di  Confoli  fofieammeffo  T.Ottacilio,il 
quale  haueua  per  moglie  vna  figliuola  d'vna  fua  forella , perche 
pqn  lo  Sl  'tmaua  da  pota  lo  méttere  a petto  ad  .Anibaie . 3 Tiota  Li- 
mo , (he l’anno  545 creati caifori  L.  yeturio Filone,  V.Li- 
cino  Crafio  ; de  qùaliCrajfonon  effondo  Slato  confalo  ne  pretore  s'ha- 
uea  dalla  edilità  fatto  grado  alla  cenfura;  nondimeno,  che  eglino  per 
la  morte  di  Feturio  non  efercitarono  il  magifirato , & Licinio  depofe 
l‘vfi:(io.  4.  come  fe  tutto  fofie infelicemente  fucceduto,  per  non  ef- 
fer  le  cofe  co  loro  ordini  procedute . Gran  rammarichi!,  & ioglien- 
Ctf  fono  quelle;  che  fanno  in  I{pmaM.  F ululo,  & M.  Curio  tribu- 
ni della  plebe  par  cagione,  che  T.  Quinìfio  Flamminio  della  quefiura 
volea  paffare  al  confolato.  Già  t' edilità,  e la  pretura,  diceuano  egli- 
no , fono  valute  a noia , & fenga  dar  faggio  diloro  voglion  gli  huo- 
mhii  nobili  non  perigrapi  deglihonortforfi  fiala  al  confolato  ; ma 
con  lafciar  gran  voti  in  me^:^o  andar  alle  pictiole  cofe  le  grandi  con- 
tinuando. j.  la  qual  puntaglia  come  che  non  foffe  vinta  da  loro: 
non  è però , che  con  apparenti  ragioni  non  fi  fofiero  muffi  a mormora 
re.  E da  vedere  in  ogni  modo  il  gran  coutrafìo , che  pc^a  tra  L.Tor- 
tio  Licinio  confilo,  e Q^  Fuluio  Flocco  ; il  quale  per  effere  Siato 
difegnato  edile  intendeua  di  uoler  efìer  'pretore  ; & il  confilo 
gli  fi  oppone  , cdlegàndo,ehene  per  ragione  alcuna  , ne  per  efem- 
piotolerabilc  a Ubera  città  douena  il  difegnato  edite  chiedere 
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U pretura  ; & in  modo  andò  la  cofa , che  la  faiten^^a  del  confoìo  hfi 
lib.  19.  beinolo . 6.  Manecarichimilitaàymen^e  lamili^ia  fu  in  pie- 
«•  40} . de;  perche  l’ incannar  uifi  dentro  importaua  troppo  y fondò  con  pik 
riguardo  ; onde  Feflo  fcrijfe  ycjferea  Marte  flato  dato  il  titolo  di  Gra 
diuo,  imperoche  aWbonoran^a  della  guerra  per  ordineyC  per  gradi  fi 
camminaua . Quindi  fu  detto  di  l{iifj,  che  lungo  tempo  era  flato  fot 
dato  priuatOy  e poi  centurione , & finalmetite  Macflro  di  campo  Diù 
7Tac.lib.  manipuUrisjdcinccnturio.moxcaftrispratfcftus.  7.  Dachcnaf 
* ceuOy  che  faoendo  il  capitano  quel  che  egli  baueua  patito , fapea  in- 

fin a che  termine  baueaapatiril  foldato,a  cui  egli  comandaua.F  u per 
qucflo  negli  ordini  militari  la  promozione  de  faldati  tenuta  per  un  o*- 
pera  più  toflodiuinoyChtlìumaHa;  non  fola  perche  non  fi  faltauaà 
€oft  da  un  grado  ad  un  altro  : ma  perche  il  modo,  che  in  ciò  fi  tetieua, 
era  molto  ftngolare.  imperoche  hauendo  ciafcuna  legione  dicci  coon- 
tiy  fcaHueuiuache  alcun  foldato  uerbigrazja  della  prima  coortè)$ 
grado  alcuno  fhauejfe  a promHoucre,non  in  ejfa  prima, ma  nella  deci 
ma  coorte  yeniua  ad  ejfer  promojfo;fl  come  parimele  accadendoti 
pajfar  a maggior  grado  nella  decima , in  vtf  altra  ottencua  l'honore't 
eìrcofi  di  mano  in  mano  fituhe  crefeendo  gli  flipendi  fi  ritornaua 
alla  prima . per  queflo  dice  f'egegio,  il  centurione  del  primipilo  dv- 
po  , che  per  diuerfe  fcuole  haueua  in  giro  tutte  le  coorti  varcato  ^ ri 
tomaua  a goder  quel  primato  nella  prima , oue  da  tutta  la  tegìonein 
tlib.a.cii  finiti  commodi  confeguida,  8.  QUeflo  luogo  pevauuentura  ofcuri 
dafea  chi  non  ha  pratica  degli  antichi  ordini  de  I{pmaniymolto  uien 
illuftratodaunluogodiLiuioyOue  conuenendo  a Spurio  Liguflino 
dar  conto  de  i gradi  che  egli  hauea  hanuto  nella  milizia , in  gran  piit 
; * te  ci  fa  itcdere,  come  qutfia  cofa  s’andafie . La  aual  cofa  In  tal  luogo 

non  è da  tacere . Dice  egli  dunque,  che  fato  fotdato  Iranno  ^$^.di 
4 J{9ma , efiouio confoliT.Sulpizjo, e C.  Aurelio  andò  cou  l'efercito 
y in  Macedonia,  oue  per  due  anni  fu  foldato  gregario . nel  tergo  anno 
racconta  come  per  lo  ualore  fuo  meritò  d‘hauer  il  decimo  or  dine  afla- 
to.  Io  foyche  il  primo  afiato  è di  200.  fantiuella  feconda  battaglia^ 
& il  fecondo  di  ifo.  ma  con  qual  proporzione  io  mi  haueffi  a condor 
re  ad  afiegnar  numero  determinato  al  decimo  aflato , noi  veggo . F{e 
i fono  interamente  certo , fe  egli  voglia  dinotare , che  foffe  fiato  crea- 
9lib  1 c 8 decano’,  cioè  propofio  a dieci  faldati;  il  qual  dice  Fegegio,  che* 

tempi  fuoi  fi  chiamaua  capo  di  camerata.  9.  ma  procedendo  più  oi 
tre  dirnoflra,  cerne  vinto  Filippo,  Stornato  egli  in  Italia  , f abi- 
to gli  conuenne  andar  in  Spagna  col  confalo  M.  T^orgio , thè  fu  farr 
no  dal  quale  fu  creato  primo  aSìato  della  prima  centuria.  Già. 

fi  è detto  y che  cofa  HOglia  dire  primo  aftoto  ; ma  non  fo  fe  quel 

dire 
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dire  deVa  prima  centuria  importi  cofa  di  più . ^ndh  la  ter:i^  volta 
faldato  volontario  nella  guerra,  che  ft  fece  contìa  gli  Etoli  ^ & il 
Re,Antioco  ; oue  da  hi.  Celio  gli  fu  adeguato  il  primo  principe  del- 
la prima  centuria , il  qt  a^hauena  [otto  di  fe  una  centuria,  &mc‘^ 
ì^ychè  150:  fanti,  to.  che  per  effer  il  principe  nella  prima 
battaglia,  doitea  per  auucntural'bauer  150.  fanti  in  tal  luogo, 
effer  maggior  dignità,  che  effer  primo  aftato,  e haueme  loo.  nettsfe 
tonda.  Tornato  ini talia  fece  due  anni  di  ftipendio.  Vanno  575  . 
andò  in  Ifoagna  con  Fulnio  Flacco,C$  di  nuouo  con  Sempronio  Crac-  ’ 

co.  Da  Flocco  fu  condotto  in  Italia  come  huomoualorofotpertrouarfi 
nel  fuo  trionfo.  Da  Gracco  in  pochi  anni  meritò  quattro  volte  in  Ifpa-  -a 

gnailprimipilo.  Quefto grado  non  folo  era  propoflo^dla guardia  del- 
l’infegnadM’,Aquila,  mahauea  fotta  di  fe  400.  fanti  nella  pri^ 
ma  battaglia,  ir.  In  fine  dopo  hauer  narrato  d’hauer  hauutofei  u lui, 
corone  ciniche  54.  volte  ejfer flato  honorato  di  doni  da  capitani,^ 
hauer  ìuU’ efercito  finito  2 2 . ftipaidij  annui  : fu  l’anno . iHj.da 
T ribuni creato  primipilo  nella  prima  legione,  efiendo  maggiore  di  ; 

50.  anni.  12.  Dieno  dunque  i principi  carichi  per  gradi,  & non  n Uo.  li. 
per  falti,  che  in  queflo  modo  farcobonprefioun  feminario  di  capi-  '^c  c.  ijl 
toni,  per  l’opera  de  quali  non  harebbono  a temere  de  loro  ni  mici, 

Oadcécherarevoitcigranfauoriti  infìno  alfiaeficon^èr* 
uino  nella  gratia  de  principi  loro. 

DISCORSO  IV. 


}.ALV  ST  fO  Crijpo  nipoteper  lato  di  foretla  di  Crif- 
poSaluflio  celebratijflmo feittore  (Mie  iflorie  Fumane, 
fu  fauoritiffimo  di  Tiberio  Impilatore,  fe  ben  ucrfo 
gli  cflremi  anni  della  fita  vita',  come  ancheauuennea 
Mecenate  con  .Auguflo,  il  ftuorefofie  diminuito,  per 
fato  (diceComelio^-deUapotenT^hrqualrareuolte  fi  conferua  in-  ... 
fino  al  fine , fato  poienùxnroìeinpuKTn^.  i.  di  che  cercando  la 
cagione , forfè  dice  egli , perche  amen  due  fi  fiancano,  i principi  ha- 
ùendo  donato  ogni  cofa,  ^a  fauoriti  non  refiando  che  defiderare. 
y(e  è dubbio  alcuno  il  fatto  effer  nero  , cioè  che  a lungo  andarci 
fauoriti  fcémino  della  gratia  de  loro  principi,  ma  noi  l’andrem  con- 
fermandocon  altri  efempi  a beneficio  d’ alcuno  , ^ poi  cercheremo 
iella  ragione  . Sciano  fauoritìffimo  di  Tiberio  , acni  il  fetiato 

P f efio  il  teatro  di  Vompeo  a ^uifa  di  principe.  2.  ro-  41. 
•inò<pfaUo,  Cfi rouin'o in  modo,che  potrà  efiero  buono  amnaefira- 
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ji,'  mento  a cortigiani  a Siare  in  ceruetto  co  loro  fignori.  j'.  i quali  CO’- 
me  pofiono  foUcuarti  in  alto,coft  non  è mai  tolto  loro  la  commodità 
quando,  che  fia  d'abbafiarti.D\A leffdndro  Magno  ninno  fu  più  ca- 
RIcAm  cheClitOyilquale  uccife  poi  egli  di  fua  mano . 4.  gli  bonari , 

che  fi  feruonoperconfentintentodiTiberioefiere  fiati  dati  a Scia- 
no, che  furono  infiniti , non  furono  maggiori  dù quelli,  che  per 
5 Eftcr»  -volontà  di  ^jfuero  furono  dati  ad  ^man  per  la  grafia , in  che  egli 

****uic^  7 S*  l^^*tigl<^i^*^òatermnare  in  una 

Ime-  ' ScueronoH  fitpuì>dire,che 

7.  Erodia  feemaffe  de  fauori  a TlauT^iano;  ma  Tlaugiano  fece  iu  modo  con 
ao  Ub.  7-  lui,  che  Seuero  patì,  che  egli  fuffie  vccifo  nella  prefenga  fua,  & git-^ 
tato  dalle  finefirettella  via  per  farlo  vedere  al  popolo.  7.  Seuoglia 
mo  parlare  de  tempi  più  uicini]a  nofiri  non  fi  leggono  fen-t^a  maraui- 
. g/ùi  fauori  fatti  da  GiouamnBje  d' .Aragona  a Don  .Aluaro  di  Lu- 
na ;aW  amor  del  quale  pofip<fe  quello  de  propri  cognati  ancor  eglino!, 
del  [angue  reale  ; fottopofe  [e  fiefio  a guerre,e  difeordie  del  regno  pe- 
ricolofe  allo  fiato,  e falutt  fua  ^ gli  diede  riccbcT^e  immoderate 
’ , honorollo  di  grandi  dignità,  e prerogatiue  tnonglibafiandoil  cuore 
- • ) . di  porger  mai  orecchi  a perfona , che  ardijfe  in  cofa  alcuna  biafiimar- 

li  D.  .Aluaro,  & nondimeno  fattolo  finalmente  prigione,  gli  fece  pu 
blicamente  mogT^are  il  capo  nella  pia-gp^  di  Burgot.  .Attempi  fi  può 
dire  nofiri  il  Cardinale  Eaoracenfe  fu  come  dice  ilGuicceriino,efem 
pio  memorabile  di  quel  che  pofia  far  la  fortuna  con  l’inuidia  nelle 
corti  de  principi , perche  amato,(^  pofio  in  autorità  grandifpma  da 
Enrico  Ottauo  Hje  d’Inghilterra,  uame  a tale,  che  toltogli  i danari,  e 
le  robe  fue  mobili  di  valuta  immoderata , & dell’eutrate  ecclefiafii- 
chc  lafciatogli  vna  piccola  parte,  relegato  nel  fuo  Vefeonado  con  po^ 
ca  famiglia,  & poi  citato  di  nuouo  per  altri  inditi)  di  comparire  iq 
giudicio,fi  mori  infelicemente  m quel  che  andana  olla  corte  nel  for 
* condo  di  della  fitainfin-mità  . 8.  Bjfirignamoci anche atempi Ci q 

luoghi  più  vicini , il  Gran  Duca  Brancico  cacciò  del  fuo  fiato  Moh 
dragone  nato  fuo  fauorito.  Ci  inriputatioru  grande  appreffo  di  lui» 
Molto  dunque  è vero,  che  rare  volte  igran  fauoriti  in  fino  al  fine  fi 
conferuino  nella  gratta  de  laro  principi,  di  che  le  cagioni  pofiono  effer 
molte  ; e molto  uniuerfale  m tutti  può  e fiere  la  mutagione  della  for- 
tana,  la  quale  come  che  ad  alcuni  fia  fempre  profpera  da  principio 
infino  al  fine  ; ad  alcuni  fempre  auuerfa  dal  principio  in  fino  ai 
fine  i auuiene  noìidìmeno  , che  fiata  ad  alcuni  auuerfa  julprin^ 
cipio  , fia  lieta  uerfo  il  fine , & ad  alcuni  Hata  lieta  dal  ^incipio 
fia  contraria  , e fi  moShi  loro  turbata  , ecrucciofa  uerfo  il  fine, 
onde  fon  belle  quelle  parole , che  diffe  Tompeo  a Cornelia  fua 
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moglie  dopò  la  rotta  dì  Farfaglìa,che  la  fortuna  l^hauea  (^pettata  mot 
topiùche  nonerailfuocoffume.  p.  talché  non  è marauigltafe  sla-  9 piu.nèl- 
ti  i fauoriti  in  gratt  felicità  quafi  tutto  il  tempo  della  lor  vita,fe7itano  la  Ina  u iu. 
alcuni  di  efji  verfo  tifine  la  mutatione  della  fortuna  feemando  delLu 
gragia  de  loro  fignori.  Effe  il  capitano,  ò il  jbldato  conuiene  che fpef- 
fo  muoia  in  battaglia, che  il  nocchiero  rompa  in  mare,  & che  il  mura  ^ 

toro  rouini  giù  d'vna  muraglia,  di  che  ci  hauremo  a marauigliare  ,fe 
i cortigiani fauoriti  patifeono  ancor  effi  naufragio  nel  mar  tempeflofo  i 

dellacorte.  Maticanomolti di graT^arouinando  que fondamenti, fo 
pra  i quali  era  appoggiata  lagra-^a,  i quali pofiono  efier  molti,  e di- 
uerft,effendo  molti,e  diuerft  rifpetti,  i quali  ci  nmouono  ad  amar  alcu 
no.  alla  qual fomiglian^a  difie  l* autor  nofiro  diTlancinamoglie  de 
Tifone,  dfofpetta  della  morte  di  Germanico , chemantenuta  in  uita 
per  l'amore  chele  portaua  Liuia,& per  l'odio  che  tenea  feto  ^grippi 
^na,  poi  che  morte  quelle  due principejfe,  l'amore,&  l’odio,cejfarono, 
fopra  i quali  la  uita  di  T iantina  fi  era  appoggiata , la  ragione  hebbe 
il fuo luogo,  nodium.  Se.  gratixdeficreiusyaluit.  io.  Scema  in 
molti  il  f onore  perche  come  folca  dire  il  Gran  Duca  Francefco,fono  al- 
cuni  dinatura,chenoni’ empirebbe  amo;comefimileaquefiodifie..j 
^Htipatro  di^amedc-f . 11.  Onde  non  parendo  loro  di  noneffer  jpla.ia 
mai  interamente  remunerati , come  fi  conuerrebbe , diuentano  coloro 
fignori  arroganti,  • con  un  contumace  fiilengio  par  che  rimprouerino  ' ^ * 
fempre  i feruigi,che  hanno  fatto  loro  ; della  quid  eofa  ninna  è più  gra 
ve  a principi , & molte  uolte  non  fenga  ragione , nafeendo  da  effi  con 
Pimpiegariferuitori , la  cagione  del  meritare.  Lodovico  yndecimn 
I{e di  Frane ia  allegando  a auefto propofito  quel  luogo  famofo  del  no- 
flroferietore  ; che  quelli,  che  hanno  grandemente  feruito,  fono  riguar 
dati  come  rimproueranti . 1».  difie  all'z^rgentone:  che  in  contro- 
riodiciò  lamaggior forte , che  potfua  hauerevn  cortigiano era-j , 
auando  il  principe,  che  egli  feruiua,  gli  haueua  fiuto  alcuno  gratL» 
henefi cio,con  hauer  egli  poco  meritato,  onde  gli  refiaua  con  maggior  ' 

obligatione,  che  non  haurebbe  fatto  fe  l'hauefiepiù  feruito,  perche  il 
principe  naturalmente  vuol  meglio  a quelli , che  fono  obligati  a lui  , 
chenonacoloroaquali èobligato  egli.  1 ma  che  occorre  andar  t}  Ut.  dk 
ricercando  le  cagioni  del  mancamento  del  fattore,le  quali  fono  infini-  lod.u.  aa. 
tc,  & pofiono  nafcerecofi  dal  difetto  del  feruidore , come  detprin 
cipe,  bene  importerebbe  moftrare  con  quali  arti  a quefio  mfortunin 
fi  potrebbe  por  riparo,  ne  per  me  fo  vederne  miglior  (Pvna,  la.» 
quale  è non  credere  che  tua  fufficienT^,  ò valore,  0 tuoi  ^andi 
meriti  ti  habbiano  a quefla  fortuna  efaltato , ma  fido  il  volere  di 
P ha  ne  gli  occhi  del  Trhicipc  fufeitato  vedendoti 
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i/n  a certa  interna  inclinat  torte  di  beneu6lcn:^a,  & d’amore  vetfo  dì  te,' 
il  che  non  dico  di  mio  capo,  ma  canato  dalle  facte  lettere  de  gli  antichi 
Giudei  ; i quali  quando  voglion  dire  t che  alcuna  perfona  fta  Hata  ca- 
ra  ad  vn  principe  t dicono  quelle  paiole,  delle  quali  io  ho  patto  fem- 
pre  conto  grandiffimo  a miei  giorni.lauenitgruiim  in  oculis  /ìiis. 

La  qual  credenza  di  Dio  t fé  fiora  ferma  negli  animi  defauoriti 
feguird  di  necefiità  > che  non  folo  fieno  co' loro  {ignori  modefti , & in  fe 
mede  fimi  gonfi  » attribuendo  a Dio  la  lor  buona  fortuna  ,ma  facendofi 
13.20.&C.  compafiìoneuoli  degli  altrui  mali , volentieri  fi  metteranno  in  opera» 
come  fhceua  c^.  Lepido , a moderare  gli  {degni  de  {ignori , a cor- 
reggere la  crudeltà  de  mini{iri,&  ad  addolcir  le  querele»  & i ramma-^ 
rubi  de  poueri  Cortigiani  non  rimunerati,  nel  qual  modo  il  prneipe  ve- 
iendoti  vmile  » non  ha  cagione  di  {degnar fi  con  teco»  la  corte  di  cui  tu 
fisi  fitto  incerte  fiore  ti  de  fiderà  bene , anoti  che  prò  curri  il  tuo  danno  ; 
eia  confeienT^a  delle  proprie  opere  ti  farrà  menar  vita  lieta  > non  ha-  ^ 
vendo  cagion  di  temere . Quello  ci  potrà gioriare  anon  {irci  f cerna- 
re  della  grafia  de  principi» dal  fieno  della  quale  quando  non  fi  cade 
con  rouinaè  parte  di  felicita  ri  chiedendo  gli  efiremianni  della  vita 
co  fi  il  refpiramento  de  gli  bonori»  come  tallegiamento  della  fatica.  On 
de  simile,  il  quale  fiotto  .Adriano  Imperatore  acqui  fio  per  lo  valor fino 
benorigrandifiìmif  effendojìdivolontariaelegioneridotto avita  pri- 
' ^ nata  > li  ottenuto  come  aliar  fi  diceua  vacarla  denego^} , fece  nel 
fino  fiepalcro  intagliar  quefie'parole.  Qui  giace  Simile , la  cui  età  fu 
il  Dione  ili  molti  ami  ; ma  egli  non  ne  vìffe  più  che  fette,  ip.  Ma  fé  in  iflato 
in  Ailria.  molto  maggiore  Siila  non  firmato  depofe  la  dittatura . 16.  fe  Dio- 
lib  so"°  <lfK}<^nocome  difoma  grauofa  fi  {pollò  volontariamente  ddTimpe- 
J7  Entro,  rio,  il  medefiiiHo  confortò  a far  e al  fuo  collega  Erculeo-  l’J.'fea  ' 

Iftf.  9-  ne!  tempi noBri £ario -Imperatore , Cf  per  potenza, & pervalore 
fìrte  yoT.  noniaferioreaglianticbiJmpeitfldori  firidafieavitanonchepriua- 
ta,madareligiofb 9 Ci^àaticotantiregtiial  figliuolo.  18.  nonhari 
18.  Adria,  ria  attribuire  a fua  ùuona  fortuna  vn  huomo  prìuatola  quiete  dillo 
lib.  14-  c.  noiecorrgiuntacolnon  precipitofo  cadimento  dilla  gratula  del  fico  Si- 
5 j 0 . gnore  ; .Atrgi  come  Sofocle  ringratiaua  la  vecebie^a , che  thaueffe 

iU  t<:  ; Uberatodaque  crudi, &. orrendi  mofiri della  libidine',  cofi  dourcAo 

.tii  ii  b ringra^are  il  fauio  cortigianò  ilfuo  principe , che  condottolo  fuor  del- 
5 ‘ ' lo  {irti, -d  deMe  fecche , e di  cotanti  [cogli  » quanti  fi  trouano  nell'in- 
fidiofi  pula^  reali,  aUoral'habbia  feemato  l'aura  del  foprabondante 
fàkorefqùandoefiendoviciràffitmoil  porto  della  {uafalut  e,  non  pi  fi 
di  venti  ancorché  prof  peri , & benigni , ma  di  bonaccia , e di  calma  li 
/acoadibifiogno*  ■ ■ 
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Chcapnncipt  non.s’had’ognrcoliia  dar  naia>  , -s 
DISC  OR  SO  V.  * . 
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J principi,  i quali  duran  molt/i  fatica  t s'ha  da  loda^ 

re  più  U buona  inten^ioné , che  La  mlta-  fuffifien^a,  ^ 

queSloper  due  ragioni  il' una  perche  gli  buminimteq^  -l  ;• 

denti  d'una  arte»' fanno  facUmente  quel  che  apparùt-f 
ne  alla  lor  artCt  l'altra  i percbenon  s'haa  dar  noiaà 
principi  di  tutte  le  cofe^  della  pt  ima  ci  è vn  efmpio  fingolariffimo  di 
Cejare,il  quale  dando  nella  guerra  ^ffricana  molti  buoni  ordini  a fuoi 
Joldati  in/egnando  loro  minutamente  non  meno  a caualieri , che  a fan- 
ti  t come  hauejìero  aftare  nelle  lor  polle,  come  a ritrae  fi  negli  allógia- 
venti  quando  tornauano  dai  carichi  militari  , come  a Siar  apparee^ 

(biati alcombattererrcome  [en':^ imbar chetamente  facef- 
ftr  gli  vh^i  loro,  j^ce  Irtiq ,ouer Qppio^^  quefle cofe non  facea 
egli  trouanio fin  perfonq^a  far  la  f cotta  fuUe  trincere,  ma  come  pe~ 
ritijftmo  delt arte  della  guerra  flando  nel  fuo  padiglione  perme^^T^ 
di  mejfìì&  altri  comandaua  quel  che  voleua  che  fi  facefie.  i,  del-  r Ub,Me 
l’aUra  àfono  le  parole  chiarijfime , &manifeSìe  di  Tiberio  ; ilquale  Afrk; 
trouandofi  nell' J fola  di  Capri , faijfe  particolarmente  vna  lettera  al 
fenato  reprcndendo  i fenatori,  che  tutti  i pefi  rimettefiero  al  principe^ 
quod  cuofta  curarum  ad  principem  rcijccrfnt.  a,  perche  que-  i Jib.  ?.c 

Ho  è vn  confonder  e le  cofe,  & far  fare  alla  mano  quel  che  tocca  al  }*• 

piede,  il  che  non  è ageuolar  i nego:^i  ,ma  impedirli  ; perche  fi  cam  - 

f\ina  meglio  co  i piedi , che  con  le  manU  I principi fono  come  gli  arte- 
à , i quali  hanno  a fate  con  pietre , con  legnami , con  ferri  , & con 
ftmili  altre  cofe , le  quali  fegnano  , ajfotigliario  > allungano , accorcia- 
no, Cfjatmo  loro  quelle  forme , che  efji  intendon  di  fare  co  i loro  infiro- 
menti.  Le  quali  cojefepoteffer parlare,  Cf  infiememente  comprende- 
te quel  che  lor  fi  dice  ; habbiamo  noi  a credere , che  lo  fearpeUino  ba- 
ttendo fi  con  efio  loro  ad  adirare, i'adirafìe già  maicon  la  pietra  la  quat 
fta  dura , o con  lafcarpello , & con  la  fibbia , che  fia  fpuntata  ? cer-^ 
to  fé  egli  non  fo(je  feemo  dicerueUo , non  con  la  pietra , la  cui  natura 
e efier  dura  s'addir  arebbe,  ma  co  lo  fcarpello,o  con  la  fibbia,  o col  mar 
fello , che  non  fanno  bene  C vfÌT^o  loro.  Talee  il  principe,  di  cui  è ve- 
ro, che  il /oggetto  fia  iL  popolo;  ma  il  quale  egliregge,  Cf  goueima 
col  me'^  di  fuoi  miniflrijquali  fon  quelli , che  egli  immediatamete  a- 
dopera  . dunque  non  è altra  la  cura  del  principe , che  de  miniilri  ; ne 
L^quaeleha  da  afcoltar  egli  di  Gianni,  & di  Tiero , a quali  fono» 
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' iminiflri  ajfegnatiì  fe  non  in  quanto  cffi  fi  doUffero  de  mhiìfir!  { 
peri  dicemmo  altroue  » che  U vera  arte  de  priucipi i conofctrgU  hua^ 
) iib.  tj,  nini.  j.  perche  fe  il  principe  ha  bene  eletto  vu*  volta»  tutta  la  fiu 
S-  ff0ig  Ifiiùta.  queflo  è quel  che  mtefeilgid  detto  Tiberio , quando  par- 

lando in  fenato  t difiet  che  egli  non  foSlenea  la  per  fona  delt  edile t o del 
pretore  »odel  confola  tfoggiugue»  maius  aliquid , & ecccinis  a prìn- 
4 libr.}.’  ctpe  poftulatur.  4.  S i ricorre  a principi  per  cofapià grande»  Òpià 
eecelfa  » che  non  è verbigra:^  fe  fi  hanno  a refkigner  U fiiefe  del  man 
giamento  » 0 lafciarle  Rare  ; non  perche  quefle  non  fieno  cure  necefia- 
rie  per  lobuono  efier  della  B^tulica  : ma  perche  dee  effer  penfier» 
di  que  magiRrati;  alle  cui  ^aUe  cotal pefo  i fiato  raccomandato , Le 
vite  de  gli  huomini  grandi  non  ad  altro  fine  fono  Rate  fcritte  » che  a 
noRro  ammaedr amento  » à per  fuggire  glierrori»  che  tjjìcommijero» 
per inùtaret opere  egregie, che  effi  fecero,  ScriueVlutaTcodiTemi- 
Rode , che  fotea  dire  » cometa  nane  Stdarmna  ( ditte  pur  boggi  per  in- 
tender bene  il  fuo  concetto  ilBucentoro  iti  Venezia  ) non  fi  mettcain 
vfoperognimefHere»mnvetbigra^a  perriceuerecon  efio  principi, 
Cf  far  altre  folenniti  cofi  la  B^epublka  (f  .Atene  s'hauea  a feruire  det- 
topera  fua  nelle  cofe  grandi,  & illuRri,  & non  in  ogni  minuT^a , & 
T nella  frafiberia»chebifognaffedi  fare,  5.  il  qual  detto  imputa  akroue  a 
Rcp.c.4i*  'Pericle,  6,  ne  è queflo  fen:^a  ragione,  T(onpercheilmomogrande 
H^'^docofi  bifognafiehaueffea  fiegnarfi  di  far  le  cofi  piccole;  ma 
* ' perche  mentre  fi  perde  tempo  in  pouuedere  alle  cofe  di  poco  momento, 
fi  trafeurano  quelle  di gran(f  importanza , come  fi  dokuadouan  Bn- 
Ugna,  cbehauendolo  Iddio  creato  a far  con  la  f coltura  cotoffi , & ma- 
chine grandi,  U Cran  Duca  Francefeo  per  occorenze,  che  cofi  portai 
nano  del  continuo  Chaneffe  adoperato  in  farvcceltini  pefeieitni 
marri,&  altri  animali  minuti;  detta  qual  noia  Pha  liberato  il  Gran 
Duca  Ferdinando  occupandolo  in  farla  nobilijjima  Ratua  equeftrt 
del  nobiliffimo  principe  Gran  Duca  Co  fimo  padre  fuo,  I principiquath 
do  lafciano  andar  le  cofi  per  temano  dei  Magiflrati  a queUe  cure  prò- 
pófie,  fi  fcaricano  di  quell' odio , il  quale  fi  tir  am  addofio  volendo  egli- 
no apparentemte  farfiautoridi  tutte  le  cofi.  il  che  non  dico,  perche 
debba  chi  che  fia  per  amor  della  giuflizia  fchifarPinuidia , H cari- 
co , che  vanno  fpèflofeco  conginnti  ; ma  perche  moRrandofi  eglino  co- 
me vna  terza  perfino,  piò  vifibilmente  apparifcanel  cofpetto  del 
mondo  ,cbeleteggi,&  lagiuRizjaiqueUa,checofibaordinato,Cd 
non  il  volere  del  principe , perche  fu  notabil^ma  quella  rìfpofia  del 
Gran  Duca  Cofimo  ad  vna  gentildonna , la  quale  gli  domandaua  gra- 
i^adeHa  vùaitun  fuo  figliuolo  per vng^an  fallo, die  haueuacom- 
mtfio , (tieendote,  dte  qu^  caufa/appartencua  a gli  Otto , (S  in  lo- 
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lt9»rèrtì  to  ^aua  dijhttentiame . Tiberio,  a cui  tfuanio  -poleua , tioii 
iuiainaiut  fapere,ne  yàlore,conuntandoft  d^effer  principe  Ufciaua  al-  ‘‘ 

ia  cura  de  fenatori  te  domande  delle  prouìnrie.  p.  Machi  peratteu-  9-  libf.j 
Mere  alte  cofegrandi,rton  badaaUe  piccole , indirettamente  confegue, 
ohe  vadan  bone  anche  le  piccole, come  fottordinate  alle  cofe gràdi;do 
»e  noaunhfneilmedefmoa  chifailcdtrario.  Imperoche  chi  caliga 
Hticco,fj>/iuenta  il  poaero,ma  chi  punifee  il  pouero  non  mette  terrore' 
al  ricco;  Trónfi  dia  dutu^ue  atperincipe  noia  d’ogni  cofa,il  tfuale  (juau 
dò  fia'avalwùfo,fapra  molto  bene  con  facilita  porre  rimedio  eque 
w^i , i quali  per  lagrandeg^  loro  il  potente  aiuto  del  reai  beacci% 

Echeggi  ono. 


Che  fi  viene  da  baifa  ad  alta  fortuna  più  con  la  ^ 

virtùjchc  con  la  fraudo. 
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nel mondo,cheper meo^ huoni,ocod 
tininonfi  poffattocoufèguire.  Si  diuienricco  tnercatait» 
do,  & fi  dtuien  ricco  rubando , peruieufi  a dignità  per 
— w ^ meT^  de  cefi umi,  d’arte  miUtare,x>  di  dottrina,peruien 
fiif  lperrufiiaHcfmi,por  adula7^0HÌ,&per  altre  cattine wrti;la  fama, 

6T  altre  fimili  cofe  per  amendue  quefie  rie  del  bene,  & del  ma^^ 
fonfi  acquifiare.nia  chi  volejfe altrui  moSbrareefferpiu  ageuolca  di- 
nentar  ricco  la  via  del  rubare,  che  del  mercatatare,altro  no  farebbe, 
ohe  far  altrui  venir  voglia , e infegnarli  anche  il  modo  d’efier  ladro, 

Ilche  oltre  ejfer  cofa  non  buona,  non  è ancor  vera,effendo  piufaciloi 
^ fffaggior  copta  -cT efempi , trouandofi  a peruenir  da  baffa  adatta 
fortuna  per  me^T^  della  virtù , che  del  vigio,  ouerfraude,  che  altri 
iiponganome*  Ver  la  qual  cefi  parlando  T acito  di  Giulio  Fiorano- 
iofrai  Treueri,eìr  di  Giulio  Sacrouiro  fra  gli  Edui  : dice  j ebepef. 
la  nobiltà  loro,  & per  gli  bonorati  fatti  de  loro  maggiori  fi  haueano 
wcquifiato  la  cittadiname  Rimana , cofa  rara , pregio , che  non  fi 

d^afe  non  alle  virtù  ••  cum  id  rarum , ncc  nifi  virtuti  prctiuni 
^Ct.  I V renne  actfior  due  voglia  di  pafiar  innanzi  pervia  della  ,, 
paude, cercando  folto  titolo  di  libertà,via  tenuta  fempre  da  fedi'^o-  37. 
fi  di  rimettere  in  libertà  la  Francia,  2,  ne  altro  fecero,  fe  non  con- 
durfiavcdderfidaperfeflefji.  Somohobene,chealtri  mi  dirà  7>M 
toimedefimo  autore  parlando  nondimeno  di  perfonepriuatf  %chc4 
tempi  di  Tiberio  non  fi^oteua  haueril  cotf alato,  fe  non  permei^ 
di  Sciano  ,vcla  volontà  di  Sciano  fi  potea  acquiftare  fenza  federa- 
^ « pUcot£AmmiraL  g 
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fe^!i^<t.neque  Sciani  voluntas  fine  rcelcrequa?reb:(tur«$  ydmh 

que  ft  perutniua  à tjuell'alto  fegjh  del  cottfolato  più  con  la  fraudi 
cbeconla  HÌrtù.  Qiteftoèuerot  & ìiol  niego,&n<in^è,  dvbio  alcu\ 
no,  che  fatto  rn  principe  non  buono  fi  peruiene  à %li  honori  pii^ 
per  mcT^i  fielerati, che  buoni.ma  ne  per  cjuefio  faguirX  che  vcU’eter. 
nità  de  tempi  compenfato  ogni  cofa  fia  più  ageu^  il  tener  queftimp 
di  faelerati.perche  ancora  che  i principi  fien  malvagi  hanno  uondime 
no  il  piu  delle  uolte  tanto  timore  dell’ infamia, ò de  principi  maggiori, 
h de fudditifirjlfi;  che  fa  in  una  cofa  copiacciono  i i lordefideri,  indue, 
ò in  tre  cercano  di  ricoprire  gli  errori  fatti  con  qualche  uelo,èin^ 
tnagine  di  uirtu.Et  per  non  partirci  da  Tiberio,gia  ci  è noto,  che  fe 
egUnon andana  cercando  le  acccUenti  uirtù,haueua  nondimeno  in 
odioiuc^i.  2.  Et  che  molte  uolte  faxio  delle  ribalderie  de f tei erati 
miniftri,  egli  medefitnon’ era  il  cafligutore-  j.  Et  gran  tempo  fu, 
cheiu  dargli  uficifè  gli  honori  molto  hcb  he  riguardo  didarltadhuo 
mini  nobili,efperti  della  guerra,  non  ignoranti  deporti  dellapace. 

Et  perche  da  principi  buoni  non  fi  acquijìanogli  honori  per  mts^ 
della  fiaude,  C*  da  cattiui  iìeffi  alcuni  fa  ne  danno  talhor  aliauirr 
tù,fague,  che  raggualiata  og  ni  cofa, più  fi  faglia  àgli  honori  per  me7i_ 
Xjt  della  uirtu,  che  della  fraì^de.Mu fa  dirà^cuno  firittore,  thee^ 
intende  di  coloro  , i quali  da  bajja  fortuna  fono  acefial  principato^ 
concludendo  , che  non  f ofiatto  afeenderui  fen^  Ut  compagnia 
della uirtù,ouer della for^aper non  ufaircei termini fuoij  in-tonfer- 
majjotte  della  tjual fua  opinione  adduce  efampi  di  Filippo,di  o^ga>r 
gode, di  Ciro,dt  Ciouan  Caleo7^:i^o  Vifaonti,&  de  \(mani,  forte  dwr 
bito,ehe  egli  in  più  modi  non  prenda  errore. Et  prima  perche  effando 
tutti  coftoro  de  quali  egli  parla  in  fuorché  tyfgatocle flati  principi, uf 
rifpond mogli  efempiaHapropofirt^one,  effendo  da  principi  diuents* 
ti  maggiori  principi[,  ma  non  già  da  priuati  cUucntati  prinàr 

Ii.^ppreffal’cfampiode^mani  non  fa  quanto  fia  nero,  oltre  chi 
ifogna  diftinguere  la  frau  de  militare  legitima  dJla  fraude  biafime~ 
noie  degli  afiaffini.y  ecificandofi  dunque  il  fuo  detto  filo  cen  ^gato- 
cle,il  quale  da  priuatoper  mcT^  di  fraude, e di  ui‘:^i,CS di  tradimen- 
ti diuenne  I{c,&  concedendo  il  fimile  del  Vifeonti  ancorché  principe, 
il  che  era  di  due  appropriò  à fa  falo,gli  altri  non  uanno  cofi.Et  uenen- 
do  alla  frauda  de  J{pmani,  laquale  hò  detto  non  efier  uera,  fi  prona 

£er  le  parole  iftefie  che  egli  adduce.ìiàm  fi  edam  mine  fub  v m- 
ra  fà^deris  xqui  fcruitutem  pati  polTumus.&c.  5 .le  quali por 
rolepttuenirdcttedaun  nimico  de  I{^inani  non  fono  d^ alcun  uigor 
re;  comefaUò  ‘DoitCoFlantinoCafirioto , il  quale  uolendo  nelfua 
indio  con  'fautoriU  di  Tintone  pronarcjj  che  il  foffrhr  V in- 
. - • ginrk 
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-gìvrìenon  navfich(ThuimoviriUymadifihiaa6,acHÌ  piu  s'appìr 
'tptefie  l’effer  morto , che  il  viuere  , comefofie  cofa  pik  vituperojkif 
‘patir  l’ÌHgittria,che  ilfarUytion  s'aittùde, quelle  effer  paroleii  Callir 
de, le  qudi  nel  fine  di  quel  ragionamento  dottamente,&  fantamcnte 
■pengonriproMote  da  Socrate.  & 7>{pnf  ha  dunque  a tener  conto  del;- 
^ le  parole,che  Liuio  fa  di  - a vn  nimico  de  Hpmani,aUe  quali  fé  noi  vp 
lejfimo  andar  dietro,  i1{pmanifarebbono  Siati  peggiori  huomini  del  ^ica  cirte 
mondo;  doue  ante  pare,  che  chi  legge  con  Menzione  i fatti  loro;  14J. 
Hotitroueri  mai  quel  popolo  hauermofload  altro  popolo  guerra  in~ 
giuflamaUe.  Eche  Jinnio  Setino,  di  cui  fono  le  parole,  dica  il fid>- 
Jfoycioè  ; che  i f{omani  con  far  fi  compagni  i Latini,e  altri  popoli  vieb- 
ni,  con  quefta  arte  fingannajfcro , &fe  li  facefier  forni,  fi  fa  pero  da 
quefio,ehenou  poterono  i I{pmanigiamai  hasier  fi  fognato  quellagra 
‘ de^a , alla  quale  poi  peruennero , ne  deboli  prineipij  loro , onde  da 
principio  haueffero  hauuto  quefio  intendimento  ;mafe  conofeiuta  im 
■ procefo  di  tempo  la  lor  virtù , e il  valor  loro  indegno  di  ceder  ad  al~  * 
'tri,nta  ben  degno,che  altri  a lor  cedeJfe,volIero  efferfignori  deimo»- 
'io  ;nonbda  dir  altro,fe  non  qnelche  difie  ^uito  . patienda  mc- 
liorum  imperia.  7.  bifognavbidiramigUorì.ilcheVautorndz  7-  Tichn 
ftro  cauò  da  Liuio  ; il  qualdice,  che  per  logiuflo , e moderato  impe-  lib.ij.cao 
riode  l{pmaui,  i focij  non  rccufauono  d'vbidire  a migliori  ; ncc  ab-  . 

nucbant:quodvnumvincuiumcft,mchorÌDUs  parere.  8.  *•  **!>•**• 
& quel  che  dice  della  fraudediTiliopo,!^  di  Ciro,dico,  che  non  falò 
quella  non  è la  medefima  (Cj,igatoele,&  del  y ifconti,ma  è tutta  vir- 
^tUfO  foTT^o  arte  militare , come  fi  debba  chiamare , con  che  fi  viene 
al  difopra  del  nimico,  degna  d'effer  Jcguka,e  imitila  da  tutti  princi- 
pi ChriSiiani,&  Cattolici;c  fanti,non  che  da  gentili ;onde  non  conuip 
iu  efier  mefcolata  con  l‘altre;comenocSuiene  che  Filippo,&  Ciro  fio 
mparagonoti  co\Agatocle,& con  <fio.Gdlea-:^.Et  chi  volejfc feidt 
^ir^  oen  questo  dubbio  con  L’auuorità  di  v^eecetlaitiffimo  fcrittor^ 
capitano;  legga  quel  che  di  qnefia  fraude  dice  Senofonte  p bocca  di 
\^Sliagc,  infognando  l'arte deliaguerrau  Siro  fuonipote.  stà.fRellq  9.  libr.  f. 
^ual  fraude  io  renderò  vWefempioanùomodo,  rimettendoilettoriif  car.»4. 

' quel  luogo  molto  degno  d'efiet  veduto,  perche  gli  buomininonprew 
danofcandalo,  quando  fi  dice  nella  guerra  effer  lecita  la  fronde . J>ir 
''marno  dunque  coft  ;fe  fono  due  a combatter  infieme,e  tvno  dopo  ba- 
tter fatto  fembianti  di  voler  ferir  l'altro  in  fronte  di  punta , ilferiffe  ' 

•poi  di  rouefeio  nelle  gambe  , dimando  iofe  colui  può  volgerft  all' aur 
• tmrfnrioyC  dirgli . Tu  non  poi  negare  di  non  e ferii  portato  meco  mai- 
ligiamente , e da  traditore , perche  hauendo  accennato  di  volermi 
y ferir  nel  rifo , dotte  io  di  te^mguardan  ,fiiito  a ferirmi  M piedh 
- ‘ G “»  ‘ dtìt^ 
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’^o«e  io  non  prenieua  di  te  fptar din  dama . Que^e  e pmiU a que^ 
fono  lefranii  militari , tii  per  queSia  yia  il  nalorofo  • e accorto  Ciro 
tondujìea  darglift  in  preda  il  P^e  Armeno.  Il  quale  mancato  di 
de  a ^fiiageauoto  di  Ciro , e negandoli  ne  maggiori  fuoi  pericoli  il 
tributo,  di  che  li  era  debitore  hauca  ben  meritato  ,theC irò,  bauefie 
' tenuto  jèco  altri  modi  che  ei  tenne,  egli  fu  coft  buono,  cbe  gli 

donò  la  y 'iU , «’/  regno . Et  fe  quefia  non  fu  fraude  indegna , come 
quella , ebe  intende  il  detto  autore , creda  pur  ciafeuno , che  meno  fu 

2 nella  che  ei  tenne  con  Ciagare  fuo  gio  materno  ,fe  a Senofonte  haì^ 
iamo  a predar  fede . Se  fraude  parimente  è cfuella  di  Filippo  in 
fedendo  ,Amfipoliagli,AtCHÌefi  per  isbrancare  do  loro  ,Argeo  fuo 
etuuerjdrio  ; fe  con  doni  egli  fi  riconciglia  i Tannonif,  e con  la  libertà 
pfaàmico  Vaufania^e  con  giufte  armi  vince  i Teo*nj,e  gli  Iliirij,  (S 
fa  tante  altre  cofe.ehe  ei  fece  , onde  lafciò  aperta  al  figliuolo  la  Sira^' 
da  d’abbatter  l’imperio  de  Verfi,feguano  pur  quefia  firMde  i princù- 
* pi  chrifiiaui,apparaHdo  a faper  vìncere  con  ottime  artiinimiciffn^ 
eercar  d’afiafflnarc i parenti, & gli amicifChe quifià  ilperuo,foprait 

quale  f^ogliaudola  deBa  fua  ambiguità, iìd  fondata  la  verità  di  qu^ 

fiod^carfo.  i ' 

« *. 

■ Che  iprìndpiegli  huomini  grandi  non  hanno 

’ • .0  . a curar  le  mormorazioni  del  volgo. 

V.  ^ DISCORSO  VIL  ; • ^ 

• Z.  r £ volte  anuiette , che  gli  huominì grandi,e.i 
principi  ancor  che  bahbiatto  ben  configliato  fi  tur- 
bino, jt  fentotto  venir  dal  popolo  quetialor  opera 
bi4imata,nuftrando  in  ciò  di  credere  più  algiudir 
ciò  d’altriicbe  al  proprio  ; nel  che  prendono  qtteflp 

errore,  quale caggiom  coloro,  i quali  fi  fat^ 

ArupolodiqueBe  eofe,  che  mn  fono  peccati  ; perciochefi  come  cofior 
peccano  per  ^openione,  che  hanno  del  peccare,  ancorché  non  habbt^ 
peccato  ,tofi  colorò  per  U>  dolore,  o penitenza , cbefimtona  del  buòjS 
oonfitlio  per  non  efier  cofi  Siato  approuato  dal  popolo,  imbratt^U 
vpnazhne  eommefia,  danno  a vedere , che  quella  erapiutoSio 
fondeva  [opra  vnparer  toro  fallace. , che  /òpra  vna  Stabile  rugtow, 
ffifeienra  di  non  errare . Di  qui  miuiene  che  gli  huomtni  grandtdi 
iofi  fatte  mormoraaiioMi  non  prendon  cura , an^irigettat^  “ 
manti  il  carico , che  veniua  lot  dato  i liberano  fe  daUacolpa,&  quetr 
M diefierfi  ingiufimvttc  rifiatiti  LtmentauafiUpopeb 
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J^OWMW,  (hep*t  tua  mancameuto  dì  uìno,al  quale  rifpofe 
ahtà  haUan^prouide  il  fuo  genero  ^grippa  con  batter  condotto 
tante  acque  in  l{oma.  perche  altri  non  patifie  di  fete.  r.  Era  à qiiejla  * 
[•itnigUan^abiafmatoT  iberio,  che  effendogliftrebeUata  ima  buona *** 
farle  della  Fr anc io,  egli  attaidcffe  ueWifoìa  di  C apri  d preSìar  aree- 
«*»  à gli  auujdtm;  la  qual fama  difpret^p^ido  egliytanto  più  ft  mo~ 
in  que  tempi  pieno  di  ftcurei^ fenica  mutar  fi  di  luogo  tòcam^ 
biar  vijo,  o per  alteg^  d’animo  dice  T acito,  ò perche  douea  cgtf 
bauer  intefo  le  cofe  efier  piccole , ^ molto  minori  di  quel , che 
erano  fiate  diuolgate.F  eduto  che  fi  hebbe  poi  il  fine  di  quella  guer- 
ra afiai  felice  per  i j{omaui  ; allora  Tiberio  fcrijfed  punto,  tome  era 
f^ata  la  btfognafoppraggiugnendo,chenon  era  yficìo  di  gran  prin- 
cipe,p^ebe  vna,  ò altra  città  fi  ribelli  abbandonar  orna  capo  delt 
imperio,è  correr  hor  aua  bor  la  come  fpafetitato.  i.  fu  anche  grandi.  » lib».  k 
tnoite  riprefb  ne  gli  abbottinamenti  de  faldati  di  Germania,  che  egli 
bauefie  dao  quefla  cura  à figlioli,^  non  fufie  egli  andato  in  perfona 
doue Taatodice Immotimi  aducriiis eos  knnonc.s,mofir*ndo 
per  le  medefime  ragioni,  ^ per  altro,che  non  conueniua  per  ogtd 
tornare  metter  fe , èfaJ{e!p.àrepeMtalio,lafciandocuramaggìo- 
re  per  proueder  a danno  minore,  j.  Chi  ha  dunque  ben propofio,^  ** 

ben  configfiato  una  copi,  attenda  à tirarla  hnuatgi,^  non  tema  di 

quci,che  il  uolgo  ft  dica,  chemeflr or  ebbe  teggierei^a,  ^farebbe/è 
molto  fimile  a auelle  banderuole,  che  fi  mettono,fopra  te  torri, è i Ino 
ghi alti,le  quali  volgonohor  à quefia  cif  bora  à quella  parte,  fecon- 
do fpirano  i uenti , Dauit  parlando  del  giusto  difie.  ab  auditionc 
mala  non  timebit.  4.  C^5'««P<»/orfi](/f,pcrinfàmiam,&bo  ♦ Sai.iiu 
Cdmtamam.  il  che fia  detto  per  moFlrareyehe  non  foto  i politici,  V*’^**^ 

magli bueminigiufii,  ^ fanti  hanno  àgonemarfi  in  quefio  modo,te  ** 

natdoferma,è  diritta  la  mira  del luogo,ouc  babbiamo  adariuare fe» 

^torcere  piu,  a man  manca,  che  à defira;  tome  fanno  i costoni  ài 
buoni  caualcatorifi  quali  non  colà,doue  il  cauallo  adombrando  li  me 
nOfina  dotte  ejjibaueuano  propollo  dicondurftytf  con  la  hriglia,è  cS 
gli /proni,  Qf  con  la  bacchetta  fanno  uolgere  fuo  malgrado  la  befiitu 
0-***^^^  ***  à quefioytiratoui  dalfoccafitme,  che 

diede  T imolione,H  quale  hauendo  ottimamente  operato  per  effe 
re  fiato  corfengiatu  alla  morte  del frateUo  tir  anno, ft  sbigottì  in  gui- 
ftifentendofene  biafmato  dalla  madre,  che  per  Menti  anni  fi  man- 
tenne fuor  del  goerno  della  I{ep.  in  yita  folitarìa,  come  fo  ad 
Hita  fceleratifftma  opera haueffe  tenuto  nuoto.  6.  Et  la  cagione ^ ~ 

^ qneflo  fi  è,  che  fopyafatto  l’accufitto  dal  maaùfefio  tarilo  molcon* 
^MMrr  uceifo  il  f ateUo,  nqttjd  tou  ottimo  anuifo  rifpondere.  /# 

« ' p^OiiAmsmiat  S g bòvcdfo 
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ho  vccifo  a tiranno  deUà  patria , perche  douendoct  la  patria  ejfef  pA 
tara , che  i eoagittnti  : dotte auaen^ail  cafo,  cheti  padre , o il  figliué 
lo , 0 il  fratello  con  la  patria  habbia  n nenire  in  coutefa,  fubito  depo-> 
fio  il  rifpetto  del  parentado  habbiamo  a preporre  la  carità  della  pà-, 
tria.Il  fine dtUe.guerreè  uincere y cìrnmdimeHoTortjuato  recide 
il  figliuolo  uincitore  ; il  che  nafceperche  ìnnan:i^  al  uincete  ha  da  co! 

• dare  l’ybbidcnga , la  qual  uuole , che  ta  totabatta  a fenno  del  tapi-. 
tano,e  nonatao.T^onè  dunque  lodeuoleil  confi  gito  , il  qttale  mal 
prefo  è riufeito-bene , ma  quello,  il  quale  fu  fauiamente prefo,ancor-> 
che hobbiahauutoinfelidjfimo  fine,  come  Tlutarco  già  detto  alle- 
ga con  l'efempio  di  Focionc;  il  quale  di  Leofiene,che  fi  rallegraua  d--^ 
una  certa  uittoria , diffe , lo  non  uoi  rei  in  uero,  che  colui  non  hauefie 
uintOi  ma  borei  ben  hauuto  caro, che  hauejfe  feguitatoilmio  confi-' 
glio . Mt  molto  più  loda  un  certo  erf  riflidekmico  di  Tlatone^  il  qua-' 
le  hauendo  negato  a*Diotii fio  di  dar  una  fitta  figliuola  per  moglie, 
€on  fiopraggiugnere,  che  l’amerebbe  più  tofio  ueder  morta  j che 
glie  d’un  tiranno,  condannato  poco  poi  da'Tìionifio  alla  màtie , eÌH-> 
terrogato  Je  era  più  del  medefimd  parere, rifipofie  con  mirabilvoflan- 
:(a , che  egli  hauea  pentimento  d‘ alcune  cofie  fatte  da  lui,  ma  non  gi/t 
di  quel , che  hauea  detto . Onde  mi  pare  ,■  che  non  fiolo  fio  tiecefi-' 
fono  confiigliar  bene , ma  hauerproriteìe  ragioni  del  cohfiglio , affi-» 
ne  che  non  refiiamo  mutoli  a ehi  alcuna  tofia  ci  rimprouera , maffimo- 
mente  quattdo  le  obic^oni  fon  tali,  che  mal  par,  che  fi  pofia  loro 
refipoudere , come  quando  altri goFUgando  la  moglie  dell’adulterio 
fiegreto,  gli  fi  rinfaccia  tThauerfimeffo  le  coma  in  capo  , imperoche 
, aqiiejiocoHHÌenenfipondere;checotneleuanio  carogna,  o altra  co 
fili  puggplente  da  cafia , il  fetore  fi  ferite,  più,  ma  la  cafa  refta  poi  mon 
da;  cojieficr  rero,ahe  quando  fi  gaftiga  la  mala  femmina,  par  che 
la  uergogna  fi  faccia  maggiore  : ma  in  tanto  altri  ha  dìmofirìtto,che 
non  confente  alla  uergogna , & togliefi  quel  uitupero  di  cafa  , po- 
nendo terrore  alle  figliuole,  che  feguenio  l’ orme  della  madre , il  fi-' 
mile  loro  non  auuaiga.  1 Romani  fi  dolgono  col  papa  , cherìceuo-' 
no  maggior  danne  da  foldati  mandati  corttra  i banditi,  che  nonfaced. 
no  da  t banditi  medefimi,nou  fi  auuedendo  che  fincommodo  de  fol- 
dati è per  durar  poco,  done  quel  de  banditi  era  m male  perpetuo;  co- 
me fiele  piaghe  infiilolite  decorpì  humanifi  togliefier  ria  co’fegni , 
e incanti  di  recchierelle , tir  non  con  piaghe  dolorofe , e acerbe , ma 
per  megj^  delle  quali  fi  perniale  alla  fanità . 7qpn  fido  dunque 
j habbiamo  a difpreg^e,  quando  bene  habbiamo  operato,le  morwo- 
ragioni  del  volgo  ; qfiegnando  le  ragioni , che  ci  han  mojfo  a cofiopt 
rare,  ma  anche  ejfer  di  tanta  autori  i thè  li  riprendiamo , che  halh' 
vu  i hiane 
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hauHtó  ardir  di  parlare  ; di  che  oltre  Vautófriti  i\4uf^Hjlo  in 
principio  aiutata  i ce  n' è rna  afiai  bella  di  Tiberio:  il  quale  hauen- 
dointe/o,chfinì{omalaplehe-haHea  fatta  gran  romori  per  conto 
della  careliia,  egli  dimosìrato  che  hebbedi  quanti  paeft , eir  quanto 
maggior  quofUità  di  grano  haue/ì  e fatto  cmdnr  in  k<ma, che  non  fé 
ce  v^Hgufioripref!  agramente  gli  vficiali,  e tatto  il  fenato , che  con 
Upublicaantoriiàttonbaitelfero  raffrettato  la  tcmct  ìtà  della  plebe. 
Incufàuit  inagi(kacus>patrc(q;  quodiionpubtica  audoriute  po- 
putumcoercuilTent.  7.. 

Del  modo  d*iuuer  copia  di  denari.. 

i>  I s c o R s a,  vili. 
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7 libro 
car.  ai. 


Jf  L F E principe defidera per i bifogm, che- 
pofiotio  occorrere  hauergran  copia  di  denariy  è neceffa* 
rio  che  s’ingegni  bauer  moUacopia  d'huomini  : per  dà 
che  fi  come  i campi  non  poffono  render  fendale  fatiche 
degli  buominì^coft  ne  le  gabelle  fi  poffon  rifeaotere  feti 
ga  i fratti  de  i campi . Dellacopia  degli  haominiqueUa  farà  al  fuo 
prutcipepiùfrHttuofadicuipiù  farà  commendata  l’induftria.  Con» 
uiene  dunque  far  opera,  che  citffctm  fuddito  fecondo  il  fuo  grado  /> 
impieghi  in  alcuno  efercÌ7^ia,&  cercar  con  ogni  diligenza  di  man^ 
darviaglibuomirtiogioft  , i quali  come  c^broni  non  fon  buoni 
ad  altro  , che  a fucciar  le  fatiche  delle  follecite  api  . Deltindu- 
iirie  quella  è vtiliffima  > t^hauendo  poco  bifogno  delle  mercedi 
fuori  abbonda  di  quelle  didentro  ^.conU:  quali  condnccndo  in  cafat 
la  moneta  del  forefiiere  ^.in.  non  habbia  a portar  la  tua  altroue . Oin 
de  T iberioffiuole , che  per.  conto  digioiei  denari  de  I{omani  fieno 
portati  a nimici ..  Lapìdura  cau/a  pccunix  noftrx  ad.extemas,  aut 
hoililcs  gciues  traotferuinnr..  1.  ancorche^Temifioclenotafied’-* 
infamia  .Animo  Zelile per  bauer  portato  l’oro  di  tJHedia  in 
da;  ma  quello  per  altro -fitte,  x.  tJ^oUi  huomint  dunque  iudn~:  tììb.  yd 
ftrio fi  che  cerchino  in  cafa,.  eìrnonportin  fuoriy  fanno  lacopia  de 
i denari.  I quali  come  colatori  di  campi',  & in  mercanti  fi  di-  *"• 
kidono  onde  viene amffcerc  dóppia  gabella  , eofiuiè  ynaltrogua  ' 
dagno,  che  propriamente  fi  potrebbe  chiamar  là  vera  mercamfia  da 
principi,  quali  fon  U miniere,  alle  quali  niuno  altro,  che  il  principe 
può  matermanoy  perche  non,  tP altro  che  di  quefie  tre  forti  di  rendi- 
teparlò  Linioquandotnoftrò  che  FilipopadrediTerfeo'tccortofit,che 
ktateaacontt»dern’ I^man^ebelifonuemMatronarfi  prounedsa 
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ito  di  teforo  ,'fi  diede  con  opti dilipnT^  a mettème'  infìdme  -.  'Ve^ 
galia  regni  non  fru<^ibu$  tantum  agrorum,  |»ortorijVquc  oiarìtr» 
mis  auxin»  frd  metalla,  & vrttra  intcrmina  rt'cotuk , & noua  mul<- 
5 *’*tis  locisinftituit.  3.  te  i^uali  miniere  eziandio  non  cauandojt  dà 
* ' efie  altro  che  quanto  pareggi  la  fpe  fa , fono  al  principe  di  fomma'vH 
lità , poiché  non  mettendoui  egli  nulla  del  fuo,  il  fuo  regno  viene  ai 
haucr  di  più  di  quella  copia  d’oro,  che  non  hauea  : il  fuddito  fenga 
fuo  danno  ricoglie  il  frutto  delle  fne  fatiche,  coi  qual  potendo  coni^ 
prar  le  cofe,  che  fono  ncceffarie  al  manteuimento  della  vita,  ne  faht 
ne  il  contadino,  ^ ilmercante;& crefccndone  per  quefìo  le  gabelle , 
vengono  per  cotifeguenteacrejerlerendite'del  printipe.  Hora  hauen 
do  io  detto  delle  gabelle  in  generale,  foggiungo,  dico,  checfiendn 

elle  Ufi  mal  neceffwrio , dee  ciafeun  principe  ingegnar  r d’ageuolarle 
il  più  che  può.  Et  perciò  quelle  faranno  per  auuentura  più  tollerabi- 
li, le  quali  non  tutti  comprendono,  ma  0 caggiono  in  luogo  di  pena  , f 
non /organo  altrui  oltre  il  fuo  uolere  a pagare,  yerbigragia  fe  ben 
l'efempio  è poco  honesio,  come  fon  quelle  che  fi  cattano  delle  meretri^ 
ci  : le  quali  fe  honejìamente  co  loro  mariti  viuejfero,niuno  le  jlrigné- 
rebbe  a far  parte  altrui  deUor  dfshonefio  guadagno.  Similmente  può 
ciafeuno  viuere  nella  città  fenga portar  armi,  le  quali  molti  per  am- 
bitione,&non  per  altro  defider ano  di  portare ;dunque  potrebbe  fi  met 
ter  gabella  per  chiunque  uoleffe  portar  arme. Si  come  fi  potrebbe  por^ 
re  /opragli  inflrumcnti^  delgiuoco,patendo/  col  proemio  della  leg^ 
tfporre;  che  il  principe  volentieri  vorrebbc,cbe  nella  fua  città  ft  vi- 
uejfr  fengagh(Ocare,come  dourebbe  fenga  attedeme  altro  guadagno, 
far  da  douero.  Oue  uno  flato  di  libero  fi  fo/ìe  ridotto  a principato,uti 
Uffima  cofa  farebbe  far  feudi;  imperocheil  principe  uendeìxbbea 
due  e meggoper  cento , eSr  come  ofieruano  coloro  i quali  quefie  cofe 
nonno  fpeccdandoy  rare  molte  aauiene,che foggopra  ogni  feudo  in  me- 
nodi  cento  ami  narricaggia  al  fupremr  Signore,  oltre  che  non  oflan- 
te  t utilità,  egli  farebbe  più  beni  in  un  medefimo  tempo,  l’uno  di  ri- 
putagione  comodando  a fignori,il  fecondo  di  ficuregga,non  douendn 
mai  ioaroni  defiderar  ì^puhlica,la  qual  vuole  l’egualità , & toglie 
a baronaggioyil  tergo  d’orrcuolegga,&di  ficuregga  a fuoi  cittadini» 
kuandofi  dalfin/lMilità  della  mercatura,^  fondando  il  fuo  hauere 
in  beni  più  ftabili,  & di  maggiore /pUndore.ne  questo  toglie  via  il 
mercatare,poi  chenon  tutti  fono  abili  a comprare  feudi. .A  tempi pre 
frnù  è in  grande  ufo  a un  principe,  che  uoglia  far  denari  riggarkn 
monte,&  dar  a otto,  e a otto  e meggoper  cento  alla  uila  di  chi  pren- 
de ;&  prouano  molti, che  per  cagion  di  coloro , che  muoiono , queflm 
partito  fia  d’utìlitigrandeal  principe.  Dellaqualopiuieneiofonofia 
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tontàiUf)  ìmperocht  per  U primierxcofa.  Centrare  certe  ftcu 
■fémenteMtninùìfcouOt  & quei  dinaro  Dio  fa  come  cammÙM,  & f^rS 
fede  fà  di  ciò  yihe  rade  volte  à quello  partito  fi  ricorre,  fc noti  in 
efirMi  Itifo^ù; quando  pure  la  pectmia,cìje  fi  riceue,non  ^impieghi 
in  tompere,ò  inoltro  contrattamaito,il  cui  frutto  pareggi  il  danno, 
ehefe  ne  pate.perche  in  tal  cafo  andando  del  pari  l'interno  con  V uti- 
le,fi  fio  al  manifefio  guadagno,che  fi  trae  da  colui,che  muore  i n bene 
fido  dei  principe,  (he  ha  fatto  il  matite, imper  oche  io  non  intendo  col 
locar  tra  i modi  datiere  danari, hauer li  con  danno.  L’accrefeere  il  pe- 
culio della  vendita  d'  ufid,&  di  titoli  non  t"  ha  da  cercare  in  cónto 
alcuno  per  diuerfi  rifiietti,doMendofi  puriafflare  apperto  alcun  bene  fi 
'eio  À meriti.  Etfe  alcun  dicefie,che  dunque  t' ha  à fare  nelle  urgenti 
necejfità  dello  fiatoi  f{ifpondo,cheqHcflo  è fuor  della  prefende  tratta, 
Xione.Sonbenc  al(rimodi,ondelcgitimamente  fi  pofiono  canore  per 
publico  beneficio  deuari^a  quali  alcun  fi  marauiglierà,  che  io  non 
metta  l'mduflria,che  poffono  fare  i principi  per  la  copia,che  han  dcL-^ 

Voto,  della  cultura,^  de  traffichi ;à  che  rifpondo,che  Vunanouè  uti 
le,& V altra  non  è honefta,^  V una,  & l’altra  facendofi  d fine  di fola 
guadagnoyindegna  della  fortuna  del  prituipato.V  orlando  Tacito  di 
T iberioyprima  che  egli  diuoiiffie  coft  maluagio,come  verfo  il  fine  del 
fu»  principato  diuine,volatdo  da  qutfia  cofa  lodarlo  dice,  Fauci  per 
Iral  iam  Cciàhs  agri.  4.  £t  la  ragione  è in  protao  ; perche  fe  tu  go- 
di le  caftellàyè  le  città,i  laghi,i  fiurai,gliefercitii  l’ubbidienga,&  V 
adorazione  di  tutti:  ragioneuoleè  che  tu  lafci  alcuna  cofa  goderei 
tuoi  cittadini, oltre  che  uicni  à priuarti  di  tutti  que  diritti,  è gabelle, 

(he  dal  non  ejfere  tuoi  que  poderi  eonfeguirefìi,  eccetto  fe  per  fe  efier 
paefi  grandi  non  fi  poffono  ridurre  à cultura  fenga  la  borfit,  èpoffa»- 
ga  del  principe  ; nel  qual  cafo  può,  è deue  il  principe  ridotti,  che  V 
kabhia  à conueneuol  coltura  darli  à liuello,  ò in  altro  modo  ; purché 
la  cura  di  ciò  paffiteiiamentc al  fuddita,& noualfignore.il  traffico 
fi;  è indegno  del  gaitilhuomo  intendo  per  lo  più  negl*  fiati  rcgij,pu» 
da  fe  ciafeum  ageuolmetae  concbiudere  quanto  tUfconuengaalprini- 
eipe.Oude  fuda  QXlaudio  Tribuno  della  plebe  vinta  quella  legge 
m I{pma,cheniuHofenatore,ò  il  quale  fofie  fiato  padre  difenatorepo\ 

Hfie  tener  natie  di  maggior  portata,  che  di  trecento  anfore,  parendo 
che  quefia  doueffe  bafiarc  per  condurre  i frutti  de  campi,  quxdus 
omnis  parris  indecorus  uiliis  cft.  5 . Et  nondimeno  pergli  effeti, 
che  ncftguoHOyè  ben  degna  cura,  0 traffico  da  principe  V impacciarli  iib.j  i, 
.de  granii  quali  ejfendo  è ne  tempi  di  pace,^  di  guerra  dell’  impor- 
tanza, che  fono  i portati  pregio,  che  il  principe  ut  fi  occupi,  il 
•r-  ..  .quale  . 
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tinaie  fette  ha  ùdcopia^chefjcitro  per  fènepiO0aiartyUtHÌifi>$r 
irà  tcflo  forger  vn  fatue  onde  zampilli. i’ etro  ip9tendolfir 

eitamente  Jul  grano  del  vafiaUo  por  irnpofttioite  tale  per  eottto  del- 
le eftragioni  che  col  benefÌT^o  di  chi  lo  chiede , glc  ne  peraenga  non 
difpreT^abil  guadagno.  Ma  di  tutte  le  rendite , gabeller  ò tributi^ 
che  altri  fi  pongalortiome  juiunoè  piàcopiofò  tHepiùhonnreuole, 
ne  più  gitùio  della  parfimonia  ; coti  la  (fuale  gl’akttchi  nella  lor  p(h 
netti  hebbero  animo  di  fare  cofe  maggiori  ^ che  fcnga  l’aiuto  d'ejja 
non  fecero  i fiuceffori  mi  colmo  delùloro  fmifitratericcbe^ge.  tal- 
ché par  laudo  Tacito  del  Campidoglio  fatto  inP^atna  daTarquini» 
Vrifcodice  che  gittò  i fondamenti,  fpe  magis  futur^  magnitudi* 
* tib.  19.  ■ù*quimquo  modica;  ad  hoc  pop^Rom.  rrs  fufficcrcnt.  6.  & 
17J.  e.  del  medefimo  Campidoglio  parlando  foggiugne,  che  fu  poi  dedica- 
to Oragio-TuluiUola  feconda  volta  confalo  con  ifuellamagiiificetir- 
7^,  che  potè  poi  ejfere adomato  più  toHo  ycheatàggiormeutc  accro- 
fciuto  d^’inuuenferiecheg^  del  popolo  Hjomano . Et  tuttofi»  fro- 
udeua  I perche ejfeti do  continenti , ^parchi  nelle  cofe  prÌMte.ypo- 
teuano  ahb'ondatitemente  riufcire  largi , magnifici  nelle  publicf}». 

Uauendo  dunque  come  buoni  y e faui  cittadini  conofciuto  la  vita  del 
tbuomo  efferdi  poche  cofe  contenta  y&chenmt  deecdcuno  Jlraboc- 
cbeuolmetue  per  fodisfur  agli  appetiti  della.gqlu  (pendere  il luo, 
molte  leggi  yemoltidiuieti  féca-o  per  raffrenate  gli  imoderati  gf>(it 
del  palato.  Et  perche  la  ghiottomia  hauea  trouato  in  fui  porco  ben 
cinquanta  forti  di Jàpori  y fùy  per  leggi  de  confali  vietato  (poi  cbtji 
cotali  cofe , volendone  tutti , erano  montate  in  pregi  jmifurati)  che 
non  douefieromUe  cene  venire  abdominaglandia.  tefticuli»  vuluc,. 
7 pii.  libi,  Cncypiu  verrina»  7.  C aio  fannia  Strabane  Confido  XI.  amò  auan- 
t-c.51.lib.  tiallatergaguerra'Punicanon  permifey  che d^vccelliven^ie atar 
j*T*  mlaaltro  chela  gallitta  y &auellà  non  ^ffeingratOyO  come  fi  dite  fn 

' • J / • yfàpoli.  impaftata , che  quejto  forfè  dinota  quel , che  i L atihi  dicono 
aitile . Marco  Emilia  SaatrOy  che  fu  cinquantatre  anni  con  falo  dopò 
lui  vietò  i ghiri  ; fi  come  altri  hauean  vietato  le  conchiglie  yO  qua- 
lunque  vccello  di  lontan.  paefe.  Hanno  ancorai  buoni  legiftatori 
bauuto  riguardo  y che  fi  rifpiarmi  circail  veiìirey  & fù  perqueiì» 
fótta  la  legge  vcfliarùi  y per  la  quale  fu  l’anno  769.  di  Rpww,  efien-, 
do  confoli  Si  felina  Statilio  T auro , & L.Libone  vietato,  che  nejfuno 
I portafjeveHidi  feta.  8.  Etnelmedtfimotcmpo  fu  perla  medefi- 

li.  j7.  Ta-  maUgge  proibito  y che  perla  feruigio della  tauola  fi  vfaffero  vafi 

cito  l«b.i.  d’oro  mafficcio; nel chedouettero forfè hauercoufiderarfione a ilauom 
riegregiy  & alle  manifatture  di  granyalutayche.vi  fi  fkceuanoyHo» 
ejfendo  da  biafiruare par  altro  l'accumular  oro,& arienfo  in  vajfella^ 
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mnttt  di  tÒAoìdjft^^erftfrtftaMenteconuertirein  motìéu.  Ma  niu 
Ma  cofa  è pià  damiofàallaP^epublica  (guanto  l’ingordigia  delle  doti  ; 
imperoche,  • impouerifcon  le  cafe^  0 quel  che  forfè  è peggio  i le  fan* 
eikUe  non  potendoft  maritare  i fono  'corrette  far/i  religiofe  per  for- 
gia j Gf  nm  per  volontà . Dourebhono  dttnaue  i principi  moderar  U 
doti.,  cSr  ridurle  a poehijifima  fhmma , poi  che  certa  cofa  è delle  anti* 
■ei)e  nobili  {{ornane  le  doti  effere  fiate  fcarftffimc . perche  nolcndo  Vj 
Scipionetomaire  di  Spagna  per  maritare  una  figliuola,  che  haueua  , 
-la  fiepublica,che  non  volcua  in  quelli  bifogni  priuarfi  di  sì  gran  Ceh 
pitano  prefe  ella  la  cura  di  maritargliela,^  dotoUa  400.  feudi  d’oro. 
Coft  interpretano  coloro,  che  a qu^a  materia  delle  monete  han  pofia 
mano , queHo  che  i latini  differo  quaranta  mìUaxta . Et  notò  yalen 
rio  Maffimo  per  cofa  degna  da  efitr  notata  nel  propofito , che  noi  hab^ 
bìamo,  che  Tatia  figliuola  di  Cefane  foffe  fiata  filmata  per  hauer 
poetato  UH» gran  dote  incafa  del  marito  haueudogli  portato  cento  dis- 
cari d’oro , MaMegalia  perefierfi  maritata  con  cinque  mila  bauer- 
feneace^uifiato  il  cognome  di  dotta.  9.  Et  benché  io  fappia  conia 
mutagiane  de  tempi  efier  quefie  doti  marauigliofamente  andate  ere- 
fceàdo;  quefio  putaoè  quel  che'  fihiafima,chx  non  dee  vn  principe  la 
feiartrafeorrerequefiaerror  tanto  innanzi  ;effendo  il  medejimo  au- 
uenuto  dopo  l’antiqu}tdl{ptHiina  a tempi  nofiri , ne  quali  da  trecento 
anni  in  qua  han  fatto  àterefeimento  tato  notabile,  che  fe  Dante  rina 
f ceffo, gli  farebbe parutamodejìia,^ purfmonia  fmgolarijfimaquel 
la  dell’età  fua , della  quale  nondimeno  come  buomo  fdegnato  contrà 
di  offa,  coft  fcrifte. 

' J,  V L,. 

• Non  faceaà  nafeendo  ancor  paurii  > . ■ ' > 

\ '•  La  Bgliaat  padrC)die‘i!xcmpo,  e la  dote  ■ ^ 

- Non  fu^ian  ^indy  c quindi  la  milìira.  ') 

tiò  che  dunque  fi  toglie  alla gola,alle pompe,  alle  rmnoderate  fpefe 
delle  doti,  tutto  è utile  della  I{ep.  per  confeguente  del  principe  ; il 
qualeè  pròpoSioal  gouefno  di  efia  ; perciòche  fi  còme  fiondo  graffa 
la  pecora , tutto  toma  a utile  del  paftore  cefi  del  bene  fiore  de  fuddì- 
tiffemprerifultaobeneficio  del  principe  . il  quale  bauendo  màH'- 
tenuto  coni’ amor  deUaparfimonìaaboon  dante  il  patrimonio  de  po- 
poli, pHÒ  nelle  occorrente  necefiaric,  trattondofit  del  comune  benefi- 
cio, ricorrere  nelf  erario  particolare  di  ciafcuno.Gràm  felicità  è fiata 
quella  de  tempi  nofiri  i bauendo  potuto  cauare  , \ ée  cauàndo  tutta 
uiaVoro,  che  fi  tr ohe  dalf  Indie  ; Se  bene  alcuni  huomini  feieu- 
^jati,  non  imperiti  delle  cofedei  immdofiimiapper  nuueria,cht 
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tìcem  forttlc  iifputaT^one  ; (e  V oro,il  tftulrè  in  tnntd  Copta  crejbìio^' 
tOjfìa  flato  piu  di  utile,  che  di  danno  alla  I{ep.  Chrifl  'uma.  A.  che  po^,, 
tendofì  per  bora  rifpondere,che  l' oro  non  è mai  per  fecattiuo,fe  maltt 
mente  non  è vfato;  foggiupterò  ben  tjucfto  ; che  dee  e/ter  penflero  dò 
coloro,  à quali quvfle  caue  dell'  oro  appartengono  ; che  non  ne  lafcm- 
commmicare  con  altri. hnperoche  Ciofefat  !{e  de  Giudei  riehiefio  dA 
OcoT^ia  d'Ifraelc,the comedefie,cbenelP armata,che  eglimcunda 
UJ  in  Ophir  per  conto  dell’oro , vi  potefie  andar  della  fua  gente , noè 
permife.g  & certa  cofa  è che  quefli  1{e  di  Giudea,come  l/aueua  ancor 
fatto  il  ì{e  Salomone,  teneuano  armata  à poHa  in  Aflongaber  portO\ 
del  mar  I{ofso  per  conto  di  queflo  oro.  to.il  quale  era  flfiuo,che  quitti 
di  alcuni flmano  cflcre  eognaminato  l'oro  obrigo,  come  uolefle  dire- 
ophiVigo,  fe  ben  à me  non  è naftoSìo-efierlt  da  altri  altra  dcriuagione^ 
àffegnata.  i i.maqueflaèattcoramaggiorfelieità,cbeno-compien--, 
dofl  il  carfo  di  quella  nauigaghne  tra  V andare,  & tornarci  fie  non  dr 
capo  di  tre  anni.  i x.  neUa  noftra  tra  il  partir  dì  Siuiglia,  c'I  ritomm 
nonvift  pone  più  che  pochimefK 

>Fiù  operare  il  Principe  con  l’elbnpio , che  conlapent.  v 
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Tortunamente  fegvt  al  paffuto  difeorfo  il  moftnnrc^ 
quanto  più  operi  il  principe  con  Vejèmpio , che  con  la 
pena,  imperoche  ò parftmonia , o altra  virtù , che  eglk 
brami  di  introdurre  ne  popoli  fuoi , più  opera  coni’ 
efempio  fuo  fola,  che  con  tutte  te  leggi,  peuedel  mondo,  come  fi  fa 
noto  con  /'  efempio  di  yefpafianojl  quale  è chiamato  da  Tacito  prin 
^ cipal  autore  di  quel  modo,  parco  di  viuere,  che  à tempi  fitoi  fu  ituro- 

dotto  ifoggiugnendo  quelle  parole  veramente  molto  belle ^ obl'cc^ui- 
um  inde  in  princi^m,  & acmulandi  amor  validòr.  quam» 
pena  ex  Icgious,  & metus.  Quindi  nacque  il  defio  di  compiacer  a, 
al  principe;  Ci  l’amore  dell’ imitare  più  efficace,che  non  ila  pena,, 
ilib.  c.  iìltimarcyche  nafee dalle legi.  i Scntenganon fola bella,ma ver ifihf, 
ma;& della  quale  fi  veggono  tutto  dì  ficuriffime  proue.TalchepOr^ 
re,  che  fi  paga  fare  certa  eonclufione,  quali  vedete  i principi,  tOn\ 
li  per  lo  più  poter  fi  affermare  d’ effere  i fudditi  > €i  eofit  in  con- 
trariò  ; il  che  fi  vide  affai  manifefto  nel  principato  dell’  hùqua^, 
Vitellio  , che  tutti  i capitani  ft  fofero  d banchettare,  & dfarA. 
ftrautgTQyfi  come  vedeuano  fare  l’Imperatore  toro  ; onde  fu  far 
N . VMM  queU’aUra  feutenga  no»  damile  alla  poco  diaiOQ  oflegatAe 
...  Legati 
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Legati  tribn nique  ex  mor  bus  Imperatorum  feucritatem 
semulamiir.velteinpcrtiuisconuiirijs  gaudeiu.  a.  Vlautar-  *. 

€0  il  quale  fcriuendo  le  vite  altrui  inferita  a principi , & a mi  come  c.i  j S. 
habbiamoaviuere,cifaquafrvnofpecchiovederchiarilJimaqHcfla 
•verità  con  l'efempià  de  fudditi  di  Dionipo  . Iquali  vedendo  il  loro  ■ i 
principe  volto  a gli ftudi  delle  lettere, ft  eran  tutti  dalia  imparar  dot 
trina,^  plofopa.Et ferine  cheli  vedea  tutta  la  corte  poluerofa  per  la 
moltieudine,di  coloro, i quali  vi  difegnauano  le  figure  di  geometria. 

3 Fu  chi  fece  un  difcorfb;cotne  i peccati  de  i popoli  ttafeono  da  i prin  ^ 

§ipi  fondatoft  fopral'efempio  riferito  da  Liuio  di  Timafiteo , Uquale 

fedaidondfommoìnagiftratodeLipartaHÌ,noHpermiJe,chegliam~ 

• bafeiadon  i quali  portauauo  certi  doni  ad  odpoUttte  foffefoUrag 

giati:aHgi.accaregandogli  empiè  gli  anitni  della  moltitudine  di  reti 

•gione:U qual moltitudmediceegUjLempev (cime ccgctidiCnxù.  r 
lis.  y.  I opoffò  allegare  Braccio  Martelli  f'efiouo  di  Lecce,  poi  che 
al  ficuro  non  era  maggior  huomo  di  lui  T imafiteo , cofiui  trouato  in* 
quella  città  il  clero  molto  fcapeJlrato,feu7^a  mettememai  pur  vno  in 
prigione }OHgi  cofl  unutndo  dite,ebe  per  efier  quelle  prigioni  alquan- 

tocattiuc,que  preti  non  vivoìemfiaretcome  fecondar  prigione foge  -'j 

vn*opcra,chevolentierifi  faceffe;m  pochi  anni  con  laimmaginepu- 
riffima,C^  immaculata,deUa  fua  vitaattl  ilconduffeìche  indubitata 
mente  opti  feuero  huomo  fe  ne  farebbe  pittato  contentare.  Onde  pofio- 
no  comjcere  ifuperiori  quanto  vada  in  loro  del  pari  il  pefo , che  han- 
no le  fpalle,  & l’homre,che porta»  fopra  del  capo^  poiché  oltre  il  ma- 
le, & il  bene,cheejjift  facciano,  fono  ancor  celione  di  tutto  il  mede  t 
> che  fanno  gli  inferiori  . Il  che  moffe  Tlatone  a compiacer  Dionifiq 
iFandaraJtar  nella  fua  corte  in  Siracufa^fperaudo  che  col  guarir  Dio 
niftOiharebbeitt  vn  medeftmo  tempo  venuto  amedicar  tutta  la  Si- 
cilia; la  quale  infiemccotfuo  Ideerà  inferma  non  di  febbri,' odi 

^€4ttarri;tteadivbbriache7^a,<iilafciuta,&<raUreinfìermitàd‘a»i  ^ . 

6.  Ja  ho feutito  dire  ad  alcuni  ; quando  vanno  certi  fecali  cor- ' 
wotti.’chedittiò fia cagione Umaluaghà  detempi,laqual opìnton  nel  ^ * 

‘ luogofqoradettto  vie  tocca  dal  nofiromeiefimo  Tacttojquado  haue» 
do  attribuito  lamutagione  della  prodìgalttà  alla  ptaftmoniaaFc- 
'fpafiano:foggiugne  ,fe pure  in  tutte  le  cofe  non  è per  auueatura  quqfi 
vn  certo  cerchio , che  fi  come  con  de  viunde  de  tempi  ; «o/i  anche  i co 
fiumi  fi  mutino  . i l che  da  quefta firpr atutto  appare  efier  falfo  : che 
nelmedefimo  tempo , cbeiccfiumidef{oniani  eran  buoni,  pefihm 
eran  quelli  de  ì{e  fiatici  ; onde  Terfe»  cerca  d’uiffajfinare  Eu- . 
mene.  7.  il  qi^e  non  altro  mantenne  invita  , che  t’efier  credu—  n 
-IB  per  metto  , EtaUuui  eaniprimeiUEuli  vteifero  Tifbidetir 
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eui  queBé  arti  non  erano  incognite,  fu  ancor  egli  itprimó  nelle  guer 
re  Fran7;^i  a mandar  via  il  pfocanallo,^  poi  quelli  degli  altri  acci» 
thè  agguagliato  il  pericolo  dt  ciafcunoytogliefie  lafperanga  dclfug 
gire,  ili  alt  dunque  deftdtra  il  I{eyChe  fieno  ifiidditiytal  vada  farmi 
do  feftrfio}cke  in  breue  vedrà  molti efict  diuenuti  fimili  a lui . 7^ 
quel  che  lócia  dira priuari,condani  egli  i tcpi,o  i cofiumi  delle perf» 
ncyi  quali  è in  mano  jtia  di  migliorare;che  ÌHiquefio  modo  direbbe  in 
anuedutamente  mal  di  fe  jtefio,che  n’e  capone. Et  molto  peggio  l un 
cor  qurUo,qHondo  i principi  non  contenti  dhion  dar  buoni  efcmpi,att 
^i  con  la  mala  vita,cbe tergono, dandoli  m*li;aggiungono ancoraci 
farti,preghiere,t$  preggoadiuetitar  cattÌHÌ,come  fece7{erone  quan 
do  condnfie  in  feena  tanti  nobili  J{omaui poueri  . Onde  in  luogo  di 
non  peccare,dauadenari,pachepeeca/i^i  la  qual  mercede  quando 
viene  da  chi  può  comandme,haforga,& vigor  de  necejfità.zt. 


■*j'i  • 


Eflcr  coA  Icdlerata  ricuopriri  noftd  UiTcgni  fotto 
il  zelo  delia  religione. 


car.io». 
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DISCORSO 


X. 


Oàd  E le  donne  brutte,  quantopii  cercano  lifcìar fi  più 
paion  brutte,&  quanto  di  più  ricchi, et  noitiìi  vefiimcn 
te  uaunoadome,tato  più  fanno  apparire  la  loro  laideg^ 
^raaggiore  . co  fi  a me  pare, che  faccia  Hvigio,  che 
quanto  più  proc  curi  di  parere  virtù  , tanto  più  fcuopra 
& faccia  rilucere  chiara  la  fua  maluagiti . Ilche  fi  feorge  effer  truc- 
ie,quando  l’adulatiòne  vuol  farfi  vedere  per  liberti,!)  quando  Ubi» 
fimoHuol  dar  ad  intendere  ,chefia  lode,  tanto  più  è cofa  biafime- 
noie,  quando  uogUamo  'Colorire  t nofìri  difegni  col  pennelodel- 
Id  religione;dal  che  fi  uede,che  Cri/lo  noflro  Signore  biafimò,^  beh 
he  rqnto  in  odiogliippocriti.  T\fc  fi  penerebbe  molto  a trouare  col  di 
fcprfoyondctufcalagrandeg^  diqttcHo  male,cofi  facendo.  Ot fotte 
d^tdera  l’imperio,eccoil  primo  male,  che  brama  qllo  d‘altri:nd  può 
ectupare  il  regno  Je  no  fi  moftra  amico,& affezionato  di  Calba,ecco 
il  Cadimento,  p più  accedere  gli  animi  de  faldati  moSìra,che  gli  Dij 
iier pegno manifeflo  co  notabile  tempefla,ehe  l’adozione,che  Galb'a  * f* 

fiueadiTifone,»9cradaloroapprouata,i.eccoilfacritego,co  quali 
forfè  no  aboriti  da  noftris* occupa  ^l  d’altri  t'inginanogl’huo 
uiniyt'empieno  gli  fiati  di  guerre, fi  fchemifee  M.Domenedio.-Afitli 
ibiamano  i Greci  que  tempi,oue  alcun  rifuggendo  non  porca  efier  pre 
fijqualimoUiplictui  in  nun^egrandèidr  empiendoli  ogni  di  deità 
i f(hÌH7na 
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frh  iunta  di feruìfa^ltÌMiydi  fall  tri, & di  fffnmi  d'omkìdìoyil  ptjim 
di  tocan-li  era  mi  rokrwetterfoT^^^ofrati  popolo  ^elofi)  in  cujìodir 
quefti  fciagtnari,c<mefofferoUcerirnonie  degli  Dij. Emendo  dunqué 
neceffariodi  dar  forma  nqucjfHdifordiui,  fur  mandati  ambafciadori 
à ]^pma;per  f opera  dcqUali  tolti  vUqneUi,chcquefliprittilegis’hM 
nieno  vfUrpato,efam*natele  fcrittHre,&  le  antiquità  degli  altri,  m§ 
derata  cotanta  licengaj&  pvefo  eUtri eompenfi,  fu  fintamente  ricor^ 
dato  loro,  ne  fpctic  icli^ionis ih  ambitionemilcldbcrcnnir. 
».  che  fotta  titolo  di  rrli^oue  non  cadefiero  in  amhÌT^ione , impero^ 
cbe  mofhando  le  fcritturc  delle  antiquità  di  detti  afili,uenhtanoamo 
/hare  i meriti,che  s'haueano  acquiSlatocol  popol  Ramano' , o pur  ói-* 
nanT^ a I{ptnani  con  gli  antichi  l{e  Macedoni, o Terfiani . • iprende 
T acito  quefio  fatto  in  un  altro  luogo , oue  parlando  d’una  ribellione 
dtinghilterrai  fra  le  altre  cagioni  ne  allega  quefla>,  che  ejfendoni  yn 
tempio  confacrato  a Claudio  ; i facerdoti  a ciò  eletti  fpccic  rcligio- 
nisomnesfortunasefiìindcbant.  5.  fatto  lo  feudo  della  raigie 
nemalmenauano  tutte  te  rkhegp^de  i prouinciali.Ho  addotto  queSH 
luoghi  di  Tacito  permoflrare  quanto  feonuenga  a noi  chrifliani  il  te- 
ner cotali  modkpoi  che  da  gentili  idolatri  è tenuta  per  opera  biaftme 
nole,t^  per  quejlo  ammonitioHC  i Greci  da  I{pmani perguardarfi  di 
nm  cadere  in  fimil  bruttura.  > 'a  ^ ^ 

•>".  ..  • • .4  . -J  V ' k 

Onde^  chenelle  dignità  alami  rìefcanodaptù , ; 

. ^ & alami  dameno  di  quel  che  s*hauea  ' "l» 

- ‘ opinionedecafìloro.  - 

* e . 4 r.l  *5 
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E 1{^  ragione  di  certe  catriuità,che  erano  fiate  cnmmrfii 
da  Caio  SitlanoTroconfolo  dell’ .Afta  era  Cornelio  Do- 
labella  flato  <T  opinione  in  fenato  > cbe  fi  douefie  vincer 
vna  legge , per  la  quale  fi  difponefie  : che  ninno  huoma 
vituperofo  doucjfe  andar  algouemo  delle  prouinck.  Et 
quefio  iudicio  l’hauejfe  a fare  il  principe;  percioebe  fe  le  leggi  gaSli- 
gano  i delitti , quanto  meglio  tornerà  alle  prouinck,  & quanto  pià 
manfuetamente  fi  procederà  con  tali  ^fotiejfe  fi  pro'uederà,  che  non 
fi  pecchi:  Di  contrario  parere  fu  T werio,ancor^  di  Sitiano  ftpefii 
eptr  vero  tutto  quel  che  fi  diceua:ma  non  effer  bene  far  giudicio  delU 
fùma,effendofi  trouOti  molti,i  quali  nelle  prouincie  erano  riufeiti  di» 
uerfamentc  di  quel  cbe  fi  fperaua,o  temeua  di  loro..Alcuni  con  la 
de^^de  conciti  eccitarfi  alle  eofe  maggmitoltri  raffireddkrfihvx^- 

tari 
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■lin  quóAlSad  mcliora  ma^itudinc  reru,  habefcere  ahos. 

. I "Più  volu  mi  è yenuto  in  peper9:onde  ciò  po^  auuen  ire  ^ che  nel  1 . Tacite 
<U dignità alcuniriefcano  dapià,Cf  alcuni  da  menadi  quel  che  s'ha  lib.3 . car. 
uea  opinione  de  caft  loro  ;del  più  . vede  in  yefpaftano . Omnium  4»- lib.it 
ante  le  principù  in  mciius  muratus^  del  meno  in  Calba.  maior 
priuaco  ilifus,  dum  priuatus  fuit,&:  omnium  cófcnfu  capax 
imperìi,nifi  imperalTet.  1.  col  primo  de  quali  a tempi  nojlri  ft  % 
potrebbe  pareggiar  Vio  IJII.il  quale  auangò  l’opinione, e col  fecon-  car.  13  e. 
do  Clemente  yjl.di  cui  f:  può  dire,cheper  confentimento  di  tutti  fu 
/limato  capace  del  ponteficato  ; fc  egli  non  fofie  fiato  pontefice . Ter  ^ 
fcior  bene  quefto  iubbio,fecondo  la  mia  fiima,  è da  ricorrere  a quella 
capacità, di  che  fi  è parlato,intendendofi  meglio  certe  cofe  con  alcune 
immagini,efomiglia7^e,cheno  per  fiefieffe. Toniamo  dùque  duerafi, 

\tmo  meg^no,e  pieno  d' alcun  lieore,un  altro  grade,e  prefio  che  uoto. 

Jl  pieno  diciamo  efier  qll’ huomo,ilquale  è coflituito  eguale  alla  fica 
■fufficienga  ;nerbigragja  per  lafciarmi  intender  nicglio,alcuno  è capo 
.rf  vna  parte  ttyn  efercitofilqual  ttficio  fa  far  benifiimo,come  dicea  di 
fe  .Ajeanio  della  Cornia , perche  è pefo  propoìv^onato  al  ualore,e  for- 
per fuo,&  come  dijfe  Tacito  di  Toppco  Sabino,  par  negotiis,nc- 
que  Cupra  crat.  3.  Et  Liuio  di  L.Quintio  creato  Dittatore  difie,  3 libr.  y. 
che  egli  hebbe  animo  pari  alla  potefià.  4.  ma  veramente  fé  egli  htf-  C2x.6t. 
uefie tutto  il  carico  infieme  no  farebbe  per  le  fue  fpalle.  Gli  huomini,  ♦ l'I’f'  4. 
i quali  Ue^ouo  tofiui portar,come  volgarmete  fi  dice,  cofi  ben  la  fua 
lacia:Jubito  fanno  tra  loro  argontcto,che  come  fi  porta  bc  in  quel  gra 
do,cofi  porterebbe  ottimamete  nel  maggiore,  no  fi  auucggendo  cheef 
fendo  il  fuo  uafp  pieno  di  tutto  quel  licore , di  che  può  efier  capace  Jè 
piu  ui  fene  mcttcfie,fi  rouefeerebbe , & fpargerebbefi  per  terra . Tal 
fuCalba.ll  quale  mentre  fu  priuato,portandofi  bene  ne  carichi , che 
glierancommeffi,diede  apparenT^  fofie  da  più  neramente  , che  egli 
nò  era.I  uafi  grandi  prefio  che  noti,  0 almeno  non  intc'.  amente  pieni 
fimo  huomini  di  gran  valore,^/  di  grande  ingegno,i  quali  non  hanno 
gradi , ne  riuhe7^e,nc  authorità  conueniente  Sla  fufficìenga  loro..A 
eoiìorofpefio  non  è pollo  mente  da  gli  huomini , & per  ciò  non  fc-> 
ne  tiene  gran  conto  ,oefii  fieffi  non  vfando  tutta  quella  diligeng^ 
dye  fi  coHuerrebbe  nette  cofe  che  fanno  : nelle  quali  come  di- 
fproporgionate  alla  lor  virtù  non  pongono  a dar  molta  efpettatione 
.de  cafi  loro;o  con  dire  , 0 far  talhora  alcuna  cofa  fuor  dello  fiato  ,& 
fOHdigioneincbefitrouano,fonle  piùuoltetenutiperpag^  , & 

^ fxntaflichi  ; doue  fefon  fopraggiunti  dotta  grandegp^a  del- 
la fortuna , la  qual  empia  il  lor  vafo  ; inafpettatamente  ven- 
gono  a fcuoprix  nelle  opere,  & ne  concetti  tutta  quella  gran- 
^iTcoiCAmmirat  H àegjXfi» 
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dr^:^a,& maejlà,che  dalla  baJfcT^a  della  lorfortnka  étk  'ftat0ten0- 
ta  opprefia.  Di  quefia  condizione  marauigUofo cfempiofid/fu^Vo  di 
Cola  di  I{cnzoyilquale  haneudo  raatimo  uafio,èS pieno  di  coìuvttì  J(o 
mani,&  cojìumandoperque^odidirfempre  cojfe grandi , &cke^ 
egli  ft  fofie abbattuto anafcer ne  tempi  de  Romani,  farebbe fiatx»n 
grand' httomo;ZT  che  quando  che  fta  potrebbe  fucceder  cofid,  che  nun 
oftante  la  cattina  condizione  de  tempi  y.gli  afictterebbe  lo  fcompi- 

U gliato  iiato  di  f{oma  ; mdti furono , come'racconta  la  fua  iHoria^i 
quali  fi  rideuano  di  cotefii fuoi  cicalamenti,& riputauaulo  per  huo- 
mo  leggiero, & vfeito  fuor  del  fito  fentimento . Il  che  non  fccergià, 
quando  fattofi  egli  T ributto  di  I{oma , & prefo  in  fe  la  fomma  delle 
cofediuentte tremendo, e rekcrendoà  ciafcutio ;fc bette  inebriato  in 
procefio  di  tempo  dalla  dolcezza  della  fortuna  hauefie  mutato  natu>- 
ra,& cofiumi.  yefpaftano  di  cui  dicemmo , non  bollendo  vfato  tutta 
y quella  diligenza , che  fi  conueniua  in  tener  nette  le  firade , come  gli 
era  fiato  commejfb,  ruerità  da  Caio , che  gli  fojfe  fatto  empier  il  lentr- 
bo  della  toga  di  frango',  & di  bruttura.  Et  l'hebbe  a far  male  quando 
dormendoyo  partendofi  dalle  mufiiche  di  7<lerone  cadde  nella  fua  dif~ 
grazia . Di  che  non  è da  marauigUare,non  efiendo  egli  nato  a ftmili 
ciancie,ricercanda  il  fuo>afo  quell’ ampia  cura,&  penfiero  di  gouep- 
■ nar  l'imperio  del  mondoycame  poi  fece. 

Che  cofa  è ftata  cagione  delle  rotiinc  de  gli  edi- 
fìci antichi  di  Roma.  ' 

DISCORSO  xn. 

Epìdo,ejfeHdoImperator  Tiberio  , ottenne  dal  fenato\ 
che  potejfe  rifare,& ornare  la  baftlita  di  Vaolo,la  qual 
dòueua  effer  ridotta  in  cattiuo,fiatofilche  aUuenne  l'an 
^ no  della  città  di  {{oma-jy^.  l.  Quefla  bafilica,ouero 
il  portico  di  cjfaarfe  ^^.anni  innanzi  l’anno  740.  come 
racconta  C>ionc;&  arfe  in  modo,che  effendo  il  fuoco  penetrato  infinà 
al  tempiodi  frefie,fulamaggiorfacerdoteJftt  cofirettafaluarle  cojfi 
facre in palaz^’  EtfoggiugneDionc,chefeben  Emilio larifece in 
parole,cioè  che  vi  fi  fpefe  il  nome  fuo  come  parente  di  colui,  eheVhk 
uea  prima  edificata,veramentefu  rifatta  da  .Augufio,  & dagli  ami 

a lib.  j4.  Eaconta  Dione  quando  quefio  portico  fu  condotto  a 

fine,& che  Emilio  LepidoTaolofhquelloyChe  a fue  fpefe  gli  diè  com 

ì hb.  ^9.  pimento  l’anno  di  7 2.0.  j.  & daVliniotrale  cpfe  magnifice 
diJ^akien  chiamatamirabile quefia  bafilica perle  colonne  fri^ 


1 libro  7. 
car.4i. 
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jrtfi  4.  dtU&ifMttUòraardcrnata;meqHeJìoanoittonimporta,leti(m 
thè  nelic  fpa’^ióM 3 y.ànm  cottuenne  due  uoltecfier  rifatta . Ouedi 
qnefle  rifacintefnto  delta  haftliea  dì  Taoìo  fi  ra^iovadt^eftyche  T ibe 
rio  prefe  arifare  il  teatro  di’Tonipcodl  quale  per  vn  incendio  auue~ 
Muto  af  afo, ara  flato  abbi  MciatOyÓ  fefi'^avolerfi  adornare  dell’altrui 
piurncycome  uolgaì^entefl  dicetpemtife  c he  continttaffeachianm- 
fi  il  teatro  di  ’PompeojfQrfe  per  fare  un  paralcUo  con  e^^uguflo , che 
fenga  parui  il  fuo  nome  hauea  rifatta  la  bafllica  d’ Emilio.  Queflo  tea 
trafitto  a fmigliant^a  del  teatroyii  Mitilcne , ma  maggiore , & piti 
bello.'  5.  capace  di  quarantamila  perfone.  6.  £s’  magnifico  peri 
ma)atiigliofiornamenti,che  ineffe  erano.  7.  fu  edificato  daTompeo 
l’anHoóg^.deUacittk  nel  fuo  fecondo  conjòlato.  8.  Et  come  inT aci 
iùfi  vede  pcriincettàio  patito  fu  bifogno  rifarlo  76  armidopo;ne  paf 
farono ai flcftro trentaanni yche efjendo dinuoHO flato  abbruciato  fu 
rifatto  da  Claudio, come  narra  Sueton io  Tranquillo.  9.  CiSanGi*- 
roiamo  dice,che egli arfe  di nuouo  nel  millefimo anno  della  città  . Se 
qitefle  cofe  fon  uere  come  fono  : pcribc  dunque  andiamo  cercando,  chi 
babbiu  disfatto  le  antiquità  di  /{orna  in  tante  centinaia  d’anni  ,fe  in 
cofi  breui  fpasói  tempo  la  baftlica  di  Taolo , e il  teatro  dt  ToìftpcO 

tante  uolterouinarono, Sarà  maggior  fatica  a me  diferiuerU,  che  al* 
truidileggerliifc  ioMudrh  aggiugnendo  alcuni  altri  efempVpcrprth 
uar quefla  verità;mai bene touincer gli  oflinati,e  liberargli irmoct 
Hdàliecalunnieconquefhpr.:aueét>>fugttflorifa  in  \omaitempio 
per  vecebiegp^  caduti,»  per  fuoco  confumati.  10.  T ibtrio  oltre  il  tea 
trogià  ietto  fa  il  medefimo  d’altri  t^pif  dedicati  poi  da  lui  a Libero, a 
Libera,&  a Cerere.  \ 1.  oltre  eflhft  abbruciato  in  fuo  tempo  il  ginua 
fio.  ti  ^•y-sCaJigola  rìftie  muya  cadute  di  Siracufa,&  rifa  ancor  egli 
i tempfldeglhOif.  1 1 iVtffpafìain  trouddo  U città  guafla  dalle' rouiiie 
riedifica  tleàmpijdoglioabbr  fidato,  & co, ncedea.cbi  uuol  murarci 
terrctfi  voti, non  v ejieitdo  U padrone.  1 4. . Sótto'  l’imperio  di  T ito 
fito  figliuolo  uno  incendio  f che  durò  per  tré  di  fece  danni  grandijfimi 
in  Kjnnafne  da  lui  fi  lafciò  opera, 0 dilige  alcuna  addietro  -per  pro- 

uuedere  al  danne  accaduto. . Tijuua  ^a  ò ’dur abile fungdfivmpo 
contrala  for%adtgli.anm,^drianotìfail  fepolchro'^ià'obbatuto  di 
Tompeo.  16.  ntonio  Tio  rifarcifee  quello  d’.Adriano,e’l  Greco fla 

dio  avbruciato  rimette  in  pic,&  reiìaura  l'antcfitcjtro,il  ponte  fubli 
■do, il  faro, il  porto  di  Gaeta,diT  erracitu^Cfi  altre  cofe  molte. .Bene 
imarauiglia,  che  le  Virarfiidi  d’Egitto  per  tante  centinaia  d’anni 
Rienoitmiolate  contrai’ orgogfiodegli  anni, Ci  del  tempo:  ma  che  fu 
in  B^yna  che  non  che  in  centinaia, ma  indedne  d’anni  non  hauefic  bi 
fogno  di  reftauramcuto,non  per  lor  dcb»le:cKi>^^  perche  doue  afre- 
, . H Z quenga 
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d'huomlnìfi anche freqHetiT^dimoUhdi franiiy& 
fati  auuenimenti,& ruine.  Quanto  furono  poco  durabili  in  T raflcue- 
retc  porte  diSeueroi  i8.  & checofa  degli  antichi  principi  non 
reflaurò  odleffandro  Seuero^il  quale  cenofcendo  il  bifogno  del  teatro^ 
del  circo, deir  anfiteatro,  & dell'erario  ui  uolfe  tutte  le  gabellc,chefv. 
cauauano  da  ruffiani,da  meretrici,&  da  altra  ftmili  canaglia.  1 9. 
fece  ancora  quesìo  buon  principe  quaft  tutti  i ponti  fatti  da  T ratano. 
»o.  l'Imp.T acito  parente  del  noHro  Tacito,il  quale  prefe  l’impericn 
l'anno  27S.de/  Signore  per  riiior are  i danni  del  Campidoglio  no  v’af 
fegnò  tutte  le  priuate  po/ff^oni  che  egli  hauea  in  Mauritania  ? 21. 
Sen'ga  alcun  dubbio  par  che  da  tante  autorità  fi  pofiatonchiudere, 
che  le  muraglie,e  gli  edifici  per  grandi,  & gagliardi , che  fieno  0 per 
fuoco , 0 per  altri  accidenti  a lungo  andare  rouinano  ;fe  non  è eiji  li 
procurri,  & ne  prenda  penfiero.  onde  non  è da  far  marau  iglia,  fe  man 
coti  poi  gli  Imp.  in  Hjmta  ; i quali  foleuano  riparare  a quefle  rouine 
elle  rouinaficro  a fatto.  Ma  che  San  Gregorio,& gli  altri  pontefie 
non  hauejfero  rotto,&  difperfo  l'antiquità  di  1{oma,per  queSìa altra 
uia fi  faancor  manifeiio,il  che  non  fo, perche  quando  l’ha  ieffcr  fatto 
hauefiero  mal  fatto,maperche  noi  fecero, e a cbi[è  punto  perito  della» 
noÙTfia  delle  co feoìitiche, non  iftimo  ejfer  necejfario  mofirare,  che  in- 
fino a Coftantino  i C hrifiiani  fofiono  tenuti  bajjifiim},amfi  furon  con- 
tinuamente affiti  e tormentati  da  Getuili,ne  fifa  pùnto  credibile, che 
hauefiero  battuto  animo  di  manometterei  tempvj  degentiU,hakenda 
i poueretti  a penfare  ad  altro,che  a quefto;ppiche  Dioclegiano,il  qua^ 
prefel'imperiol’annoiSSJDi  Chrifio,  chemojfc  l'vndecima guerra 
atrociffima  cotra  il  nome  chriiìiano,'in  ma  notte  dal  natale  delS igne 
re fece  abbruciare  nel  tempio  uenti  mila  chriSìiani.  2*.  per  non  pae 
lar  d’altri.  Ma  certa  cofa  è,come  che  Coftantino  haueffe  prefò  il  battei 
fimo,e  diuenuto  chriftiano,e  hauefie  cjhltato  il  criftianeftmo  in  cielo, 
aperto  le chiefe,tolte le perfecugioni,e conceduti priuilegi , c fauori 
a Chriftianiycbe  egli  no  abbatè  i tempi  de  gentili  hauendo  Iqfciato  li- 
beroyche  ciafeun  credefiequel  che  piu  gli  piaccfie,il  che  dimosìra  ta 
to chiaro EufebiOyChe  non^ceue alcuna difputa.  aj.  EtfeinFeni- 
cia  nella  città  di  Ceftan^ia  furono  gittate  a terra  leftatue  degli  Dq,ii 
mede  firmo  Eufebio  dice  chiaramente , che  il  fecero  yoluntariamente 
da  feSiejfi  ipopoli,  che  haueano  incominciato  ad  bauer  cognizione 
della  lor  falute,come  conofciutele  uane,&  di  niuno  momento.iq.'HS 
s’ha  dunque  a credere,che  quel  che  non  faceal'lmp.il  faceffero  i pa- 
piri quali  & per  efier  allora  fottopofti  alla  loro  potenza , & P^  fanti 
benefici  ficeuuti  da  Coftantino  ,non  harebbontentato  Mandar  cen- 
tra gli  ordini  fuoi  . 7{e  morto  che  fu  egli f aiuto  fu  facile  il 

mettor 
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alfrcofe  deg^nfilis  dr  quali  fi  f(<>petftr<f  ^Htori  JfimUé 
^0 , et  if  olente  Jmperadori  : fi  quale  legU  fopite  vaniti  del^idolor 
trioxlafm  rifarger^fpcrmetfeudo,ebefi  Jàcrifieafica  Qi<m,aDwù’ 
fio,a  Cèrere a ^i Dii^Coflui  mori  L'qwtp,del  Signore  lii.  dppo 
iÌquaUcertifiintà'còfaèjfeiuoUelacini  di  Ì{pyHaeJieKefiafa  prefa, 

■& Jaccheggiata,da^4lorico  Patino  4 i jM Genferico  nel  5 7,  da  Odo 
acro  nel  -j^-da  T eodorico  nel  93. da  Bellifario  nel  5.4J .,&  da  Totila 
nel  j 5 .«c  qualit^npi  conuienc  pure,cbe  molto  hauefie patito  lupina 
non  fob  per  gli  afi  alti  O'  danni  de  umici  ,ma  perle  miferie  t perla 
ponertàt(f  mpoten^di  riparar  a danniriceuuti, che  fi  traggondit 
tra  leguerre , cop^e  daj'e  medefimo  può  andar  confiderando  ciafeuno 
fen-t^àddHrnealtre^iitoriti,&  efempfi  J^n  veggo  dunque pe^rehe 
da  chi  che  fia  fi  debba  dar  questo  carico  a San  Gregorio ^ribuend  0 
alni  la roaina  delle  amiche  immagini  di  I{pma,oue  come  hahbiamo 
■iimosirato,ìanupràuate  & ppblichejfìagure  eran  fuecedute.  Et  ri- 
sor dar j\deqciaJcqnOyquandoi  barbari  Cotti  Longobardi  muva 

danno  bauefiero  maihauuto  i»  animo  di  fate  fin  Scorna  fie  rouine  deb 
le  fi  atue. molte  volte  più  da  difenfori-t  chedagli  oppugnatori  effer 
proccdute;mentreo  per  ferrar  il  pafip  al  nimico  ^ 0 per^itpne}^l.o  dalle 
mura  lontano  fi  viene  a valer  fi  del  loro  aiuto  ;come  fece  Sab  ino  afiati 
io  in  Campidoglio  da  yiteìlianìfil  quale  rcuulfas  vndiquc  ftatua$ 
decora  mjioirum;ti  info  aditu.yice,  muri  obiedt,  16.  Mà  ae.  Taci. 
xhc  lagrime  di  cr0codilo{come  fi  puoi  dire)  et  che  lufinghefarebhono  li*»?*  car. 
fiate  quelle  di  Cregorioìferouiuàndo  egli  C imritagini  degli  antichi,  •7J* 
gli  ornamenti  di  ^màjieffe  poi  apiagneìe,che  vegli  infelici  tem 
pi  fuoi, mancato  iìfeuato,&  U pop.&ccrdèdo  Ppma,maucatogli  huo 
ipini  fi  uedefiero  con  lefpeffe  mine  àndaì(  cadendo  ancor  gli  edifici  di 
l{pma^  17.  Ma fiaargoinetaoccrt2ffimo,^forìijfimo, che i papi aS 
haurebboH  TneJfy  ìpauoaOemfH  deglll^iluederc,  che  ^qnifacio pa  ^7-Homi- 
pa dopo  Gregorio  ottiene  dajwa.ltpp^.'tljgpqffadedtt  Tanb  2^'®*“** 
teon  d'Ms^ippa  cioè  fi  tepio-eonfeerf^fpp  tutti  gli  Difiu  bóhòre  di  fidi 
ria  k'ergine  ^ ditutti  i martiri  idi  , ^ onacitìfeìfttornq  xS.  Anno* 

gli  anm  del  Signore  607.  Ma  cinquanta  ani fidopq  chi  vaitte.afgom  niolib.  4. 
orar  di  I{pma  bantiquitd  di  brengp  ,^&  V altre  cqfe  bclieche  v'eran  c*P*4» 
refiate  altri  che  Cofiante  Imperadore  ? Si  cui  vfcì  incontro . Vìtafia 
no pontofice,fcben preStonepagq I4 debita pcm,hauendo  m,fifima- 
7e  folto  via  i tegoli  di  bron7^o,checqpriuan»ilTahteon  già  donqtoeq 
•me  dicemmo  a Bonifacio da  f oca.  29.  Io  non  ho  voluto  quiracqrre  ^ 
Uinnondarfionidcl  Teucre^  dal, quale  in  diuerft-tcmifsa  I{pma  Didac.del 
riceiiuto  infinite  You  ine  . Et  parendomi  che  cièche  intorno  que-  le  co  fc  15. 
S*  materia  fi  è detto,  fia  a hafianga  atn^Xve  else.  ìngiufiamenr^  ILj.capf, 
Ì>ircOtliAmmirat.  k‘  z te 
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»e  Gregorh  uten  riùrejo , aggi  ugnerò  fai  tjueflo,  éffer  eattìuo  yex^ 
d"ideuHÌ  moderni  fcrittori  per  difetto  alcuna  volta  <Tvno  odi  due 
men  buoni  pontefici,  0 perche  in  alcuna  eti  i coftumi,  dei  religioft  fte 
fio  tranfandati , biafmare  ; 0 forfè  quel  che  è peggio  fchernìre  tutta 
la  chriftiana  religione,^  anche  da  quefti  termini  vfeendo,  con  tgno- 
rante,noH  che  empia  lingua  parlar  di  quelle  cofc,dichenou  hanno  co 
gnigioneM  che  non  fanno  i principif , di  che  non  Veggono  i fini , con 
danno  dell'anime  loro,  ^ dlquc  ccttiuelli,  i quali  non  fapendo  come 
véramente  le  cofe  fi  fiivno  , & porgendo  fede  a quello  che  trouam 
ferittoycome  ciechi feguendòla guida  de  ciechi,  va*tnò  a cadere  in  Vn 
mar  d'errori,  fengd  poter  fi  pik  follcuarc  ; qncSìo  anche  aggiugnerò, 
'thè  fu  vecchio  c^ume  de  gentili  tutti  i mali , chéfucceieuano  dopò- 
VauuenimentodiChrifionelmondod'imputarlia  Cbriftiani , comi 
conmirabilgentileg^a  dijfc  T ertulliano fcriuendo eontra diioro.  Si 
Tiberius  aVeendit  in  m^ia,0  Nilus  non  afccnditm  arua,fi 
coelnm  ftetir,'fi  terra  móirìt , fi  fames,  fi  lu’cs , ftadm  Chri»- 
l'tiahòs  ad  Iconem.  A'Z/Jt  T ertulliano  a tempi diSeuero,&  d i Ca>- 
facalla;&febcn  opi altra  ftiagwra  era  imputata  a Chrifiiani  i non 
già eralorS imputato ilrouiuar te fàhricbe di ^yomà^  ’ 


i' 

- Chenon  Sr’iiigannàno  punto  cofóro,i  quaH'co  giantfi 
procedono  con  humiltà; 
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DISCORSO.  XHI: 

^efarinaie  hauendo  fattodì  molti  romori  nelPAffrìck 
per  le  cofe  projperamente  fiucceduteli,  utnrie  a tanto  ar- 
dire co’HomanifChe mandò  ambafeiadorì a T ìbcrio rì“ 
eercandoloycbe  fi  contentafie  di  dor  a lui,  & al  fuo  efit 
cito  alcun  ricetto  Hell^^jfrìea;altrìmenti , che  egli  non 
•'  thnarrebegiammaidi.moUfiat1oconlaguemi.DiceTacìto,cbenok 

mai  Cefare,^  per  conto  fMO,nt  del  popóll{pmanojèntìdifpregio, che 
più  lo  cuoceffe,quanto,che  un  ladrone,efuggitÌMO  trattale  feto  agni 

fi  di  giuSìo  nimico.  N on  alias  magis  lua  populique  contume- 
lia Ro.indoluiflcC^farcm  fcrunt,quam  qiioddefertor,& 
I.  lib.  3.  pntdo  hoftium  more  ageret.  1.  Euui  chi  fa  vndifcorfo,nel 
{.4>.  quale  vuol prouare,che  ingannanfi  molte  volte gl'huomini  credendo 

con  r humiltà  vìncere  la  fupcrbia,& dame  l'efempio  de  Romani , i 
■i  qtudiejfendtfi  portati  humilmente  co' Latini , It  fecero  montare  in 

jnaggiorarrogan:{fuEantbQra  che  noi  non  ftme  per  contraporcial 
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pMTfr  di  eofiulgÌHdìcandolocJfer  uero.non  è però  ^er*,the  ì l{pmmi 
POH  tenefiero  il  lor grado  co  Latini jina  come  hnomini  prudenti  a Sap 
viti  yì  quali  yennero  a doler ft  de  Latini  fecero  rna  tifpofta  dubbia  .• 
perche  increfccua  loro  dire, che  i Latini  non  erano  inpotefià  di  eff 
mani-, e volendoli  tefirignere  dubitauano  di  non  alienarli  da  loro,  ma 
fa  bene  per  prouar  Unoflra  intentione  y qnel  chefegue  nel  teflo'di  Li^ 
nio  i che  L.^tmlo  da  Cex!^  diuenuto  arrogante  per  t^ueSia  creden- 
za , chefalfamentefieraconcepnta  ueW animo  , chei  Rimani  not% 
per  prnd^Zi*  > ^ eonofeerfi  impotenti  a opporlifi , haueffer  fot- 

to  .leeqfe,cbeqgli  dicei(a;ardì  di  chieder  a I{pmani,cbeper  l'auueni- 
re  ft  douejìc  crear  dei  due  confoli  vno  di  R^oma,e  Taltrodel  Latio* 
la  qual  cofa  empiè  di  tanto  fdegno  T. Manlio  confolo  de  Rimani,  che, 
giurò  quando  tanta  pazzia  fojj'c  entrata  nel  capo  de  fonatori  di  con- 
fourtifea  qucfio;chc  eglipu:ebbe  venuto  infettato,  di  fua  mano  ha- 

Zebbeirccifo qualunque  hauefe  in  quel  luogo  vedutoejfor  Latino.  3.  ì- 
che  fi  pub  uedere , quanto  errore  prendano  coloro , i quali  per  cotali  . t 

tnezX}  cercano  impetrar  da^andile  lor  dtmande,  cu’ quali  con  v-  '<  'j.'.» 
twltà  g^nott.conarroganzabifognaprocedere  . Di  ciò  ilmedefiintù  ' I 
LÌHÌociammaefiraàdtToue,cottvn'efompionotabiliffimo  degli  £to  '** 
a.  Iqualiindottifi  a chieder  la  pace  da  Rsmatti,  mentre  s’apparecr 
ebianatio  a moftrare  Je  antiche  confederazioni , che  con  effi  baueoita 
hauuto,e  i ma  iti  verfo  il  popol  Rpmami  ^ F alerio  Flacco  mofirb  lo 
r$;che  non  faceffor  forza  in  quelle  cofo  , che  da  loro  fieffi  altre  volte 
erano  fiate  molate,  ma  chchaurebbgtt  riceuuto  ben  giouamento  dal 
eoufefiar  le  Im-  colpe,  & dal  yola'tuttfi  il  hr  ragHntamcnto  alU  pre- 
|/;wf.confdnoncni  i js  cUlp«  ma^piotìjturam,  & totaoi 
intptoOes  orationein  vedagli.  .q,  £t fogne, cbevQunetia,larcaiur  Itb.jf. 

fdi  ma  nella  demenza  del  popol  Ramano  la,fperanza  della  ìor  faluté  1 3 * • 
era  ripofia,dr  che  egli portandofi  effì  fupplicheuolmente,&  apprefio 
il  confolo,& in  Roma  nel fonato  li  fauorirpbbe  . 'hfon  vbbidiron  co- 
ftoro  al  configlio  di  Ffocebi^  q>ti^jhtPprOH{T4$.do  i benefici  fatti  a 
Romani  offejcrogli  orecchi  di  ciafeuno  con  l'infolenzA  del parlare.C^ 
doue ficea  lor  bifogno  di  miforicordia,commojforo  l'ira,et  l'odio.  T al 
che  fu  lor  comandato, che  in  quei  giorno  fgombraffer  di  Roma,  ^ fra 
quindici  dì  tutta  Italia;^  fu  fatto  loro  intendere,  che  fo fonza  liceza 
del  lor  capitano  ardifforo  di  mandar  loro  più  ambafciadori,Jarebbon 
trattati  de  nimici.ma  che  fi  può  dir  più  chiaro  del  fatto  de  Tufculani 
de  quali  hauendo  errato, et  uoltofi  alle  preghiere  dice  Liuio.Vlvis  iu 
<}ue  lUiferìcordia  adpoen^  veniam  impctràdam  qudm  cau 
ia.dacrìmenpurgandumvaJiiit.  Tlpnpenfi  alcuno  da  libro  j.  liu.L’b. 

aUuno  poter  intender  meglio  le  cefo  difiato,cbe  da  libri  degli  fiorm:  ?»c. 
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peràochec/ft  fan  quelli  ; che  non  in  fpccula'T^oni , mam  fdttOtt  coit^ 
fi  dice  in  peacnia  numerata  vi  danno  i prccettitcbc  occorrono  ogni  dì 
fnudùti  degoucmi  de  I{cgni,&  delle  F,ep.delfepaci,del!cgnerreìdel 
k con fcder d'ioni i & di  tntti  i maneggi  puhlici.  Et  quando  io  wo/ft- 
plicoin  efempi  noi  fo  per  altro  fe  non  per  mofirare  la  veritài^  nnifor 
mitàdi  qfìa  dottrina.come  intendo  alì^efempio  degli  Etolìaggivgner 
quello  de  I^pdiani.I  quali  parlando  net  fenato  fiomano  al  contrario 
de  gli  EtoU  cercarono  di  commaucre  i fonatori  più  facendo  forga  tul» 
la  magnanimità  de  I{pmani , che  in  altro.mide  finito  quel  parlamen- 
to,il  fauio  autore  innaugì ogn*altracofa  dice-i-  Aptamagiiitudini 
é.  lib.37.  Romana;  orano  uifacftl  6.  Diri  alcuno  che  noi  non  fiamoa 
tempi  de  I{pnuiui,eper  confi;  fluente  non  abbattendoci  ad  huomini  del 
hmagnanimità  lorOypotrebhé'nnocercil'hHmiltà  come  nacque  a f'’ or 
rone  fcuoprendo  molto  la  perdita  riccuuta  a Carme  agli  ambdfnadon 
7.  lib.  z}>  deCapoHoni.  7.  luogo  piu  proprio  a f ondare  t intensione  dl'aleunoi^ 
C.EW . che  queUoyChe  uiene  da  luiallcgato.  Come  fecero  anche  i mandati  dà 


miltà,e  è piu  potente ;ma  per  alcun  finisitoriceuuto fi  ritrouamqual 
che  pericolo,&  in  tal  cafo  fe  mai  riforgera,non  a luifit  quale  hi  vfa- 
to  fhumiltà,  ma  a colui,  il  quale  è montato  in  arroganga  ne  viene  il 
iannoiCome  auuenne  a Latini, e a CapouqHÌ,cheancareffiafomiglid 
t(a  de  Latini  cercai‘ono,che  dei  due  Confoti  fe  ne  creaffe  vno  Capoano. 
Etadunquéficuro  conjigUo  proceder  cofuoi  maggiori  con  humiltà,ji 
tome  non  è punto  inutile  auuertimento  con  huomini  vani,  e fuperbi 
proceder  più  cautamente:poi  che.otinuocono  mutMdoft  conia  fotu^ 
94, 0 ficuramentenoa  tigiotumo  non  fi  prendendo  cura  de  tuoi  mali  L 
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elici  principi  a quel  che- fanno  ilor  fcruidori , amia , pa- 
raiti*5Ì  miniUri,  non  meno  che  alormcdcfimi 
debbono  hauec  Cura- 

DISCORSO  PRIMO. 

1^.^  le  cofe  lattdeuoUjcbe  notò  T acìto  di  T iberht 
f rimaci/ egli  di buono,o altnenadi prudente prin 
‘ cipe  in  cattiuOjC  fselerato^fi  mutafict  fu  che  la  ca- 
fa  fila  in  ijuanta  il  fatto  deferui  eramodeHiJfima; 
modefta  femitia.  i.  perche  fapea  egli  molto 
bene,  non  folo  come  bnomo  efcrcitato  ne  gli  affari 
della  \ep.&  ne  maneggi  del  mondo,  di  che  danno  fieno  ad.  vn  princi 
pe  le  federatesi  deferui/HonfuCalba  inauanto  afe  cattiuo  prin- 
cipe,mai  maluagi  feruì,&  liberi  fiuoi, non  folo  gli  fecero  poco hono- 
te, ma  furono  delle  cagioni  princi^i,cBe  concorfero  a torgU  l’impe- 
rio. Gl' la  per/ona . lam  affcrcbint  cundauenalia  (dice  egli) 
prarpotentcs  liberti  - 1 liberti  pià  potenti , più  fluoriti  porta- 

uano  attorno  da  vendere,^  dignità,&  magijìrati,&  ciò  ch*^dtrifa- 
peua  defiderare.Semomm  manus  fubiiisauidx,&:  tamcjuam 
apud  fenem  fellindtes.  I ferutmenauanole  mani  come  queUi,che 
yedean  o,che  il  vecchio  lor  fignore  non-era  per  viuer  molto.  Eadem 
qucnoQx  aule  màU  gcauia,non  xque  exculata,  a.  par- 
— ragpna 
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TM^ona  la  e^rte  éiCdba  con  qucUa  di 7^noney& dicr,ihc  i mali  det» 
Vunuy  & dell'altra  corte  erano  egualmente  grani  y ma  non  gii  cgual- 
meu^cufati;notift  henqueSlOy^  la  ragione  èy  perciocbe  quanto  pià 
i^lwSltra  reputato  famOy&  buon  princìpey^  veramente  era  in  si  ta 
leytànto  meno  era  degnò  di  fcufayikei  fcrui  filai  quel  facejfa  oychefa- 
ceuan  queglidàJ^none  il  piu  fcelerato  di  tutti  i principi  yche  fofferp 
fkai flati  nel  mondo'yonde  è cofa  notabile  quello , che  gli  yien  rimpr^ 
prouerato  da  Ottone.  Sono  fette  meflydice  egliy  che  Tirane  morì , & 
gU  hapiù  rubato  Jteloyferacoiìui  liberto  di  Galba)  che  i 'PoUcleti, 
3 luicar  i Torini, gli  Egiifaggiugni  ti!i)in  tanti  anni  non  acquiflarono.  3. 
w 13  7{pn  dico  Ottone fll  qttal  era  nimico  di  Galbapna  Tacito  ifleflo  di  fua 
bocca  parlando,& raccontando  i mali  delta  corte  di  Titedio  in  quefla 
ftejìaformaragiona.  Non diun quarto&a  vigoria  menfis&: 
li^rtusViteni;  Afiatìcus  Policletos,Patrobios,&r\x:terao« 
4- lib.  I*.  dionim  nomina  cquabat.  4.  fecondOy& ricco  campo  d’efempi 
• «“f*  ^ quefìo  che  uoi  corriamo , ne  ci  conuerrà  per  altri  autori  ondar  va- 

gando, cjfendone  copiofìfflmo  ìl  moflro  ; il  qual  hauendo  haiiuto  per 
moglie  vnaflgliuoUyH  quale  fu  vno  de  valorofl  capitani , & de  buoi; 
ni  huominiyche  hauejfe  hauuto  Veto  fua, di  qìieflo  fuo  fuocero,il  qual 
fi  trouauaalgouerriò  d’Inghilterra  cofì  ragiona.C<mofcendo  egli  qua 
li  fojferogli animi  de proutncialiy&  hauendo apparatocon  Vefperien 
XP  d'altriyche  fi  fapocoprofitto  con  l’arme,quqndos’qtteifdea  profe- 
guir  oltre  con  Vin^urie,  deliberò  mo^K*^ le  cagioni  delle guerreyin^ 
cominciando  da  fc,&  da  fuoi,e  la  primacofa  ch'egli  fàcejfe,  raffrenò 
la  cafa  fua,  che  a molti  non  è meno  diffictle  , cbe  regger  la  prouincTad 
uietddo  a libati,e  a fcrui  che  ne  ihpubUti  ^ari  ,nein  priuati  d’altri 
junellavi  s’intrametteffero . 5.  duecafefonodanotarenelle  parole diTacito ^ 
u d'Agri-  p-p,ia  èyche  con  acconciar  la  cafa  di  chi  gouema  fi  togliere  cagion  del 
le  guerre;  l'altra  è che  non  è minor  fatica  regger  la  cafa  propria,  cbè 
la  prouincia . La  feconda  per  parlare  de\tempi  noftri  fi  verificò  in  Tai 
lo  Quarto, a quale  fantijfimo , & innocentijjimo  da  fepenfxndo , che 
tali  fojfero  i fuoi  nipoti  quali  egli  era , tardi  s'accorfe  de  peccati  loro, 

. , & fe  bene  egli  non  fu  parco  a dame  lor  cafligo,n»n  potè  rimediare  al_ 

6.  no.  !•.  era fucceduto.Et  chefiifjeleratei^  deferui,&  de miniflri 

r^miqu.  fieno  cagion  delle  guerrCyHon  dico  de  capitani  ombigiofi,&  ribellon 
iud.lib.i.  tf  da  firn  principi, come  fi  è moSirato,  che  molte  volte  a ciò  rifuggo^ 
capw  de  no  per  vn  colore  , ma  delle  povere  prouincie  Slraecbe  dal  duro  pefo 
btl.Iud.  della  tirannide,apparue  chiaro  ndla  perfona  <f  ey^ntonio  felice  fratei 

7.  Tac.Ii.  /j,  '-p aliante, & Uberto  di  C laudio  chiamato  da  Giofejfo  Claudio  Fe 

lice.  6.  ilquale  mandato  al  gouemo  di  Giudea. trattò  tanto  male 
*l'*‘^* prouimOtdreiùdegrMtprhtcipioqHfMriMUom..  7. la, 
.. 
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ferito  fjielfo  lodare  alcuni  mìniflritchefono  vtili  a principi  perche  ha 
rrouaro  modi  d’acercfcere  il  peculio  rcgio;(^rton  s'aueugonogl'hifeli 
€Ì  ftgìtorifChe  guadagnano  a oncie,& perdono  a libbre,  nò  fi  ricorda 
do  cffer  meglio  tofar  la pccora,che  fcorticarìa.Drufo  hauea  mpoiio  a 
popoli  di  h'rifia  un  picciol  tributo  còuaiiente  allo  fiato  di  q uella  prò- 
uincia,  e quefi’era  di  cuoia  di  buoi  per  feruigio  dcUa  milÌT^iafent^a  di 
uifar  di  chegrandcxi^a,e fodei^a  ejìi  fi  fofiero.  Olenio  madato  areg 
ger  que  popoli  fcelfe  cuoia  di  Fri.  Qutfii  fon  certi  animali  poco  meno 
de  gP Elefanti  ;aìla  qual  mifiura  uolea  che  fofiero  cuoia  di  buoi  tafiate 
per  conto  del  tributo.la  qual  cofit,non  che  nialageuole^ma  ìmppffibile 
a quella  prouincia,  fu  cagione  dellaribellione  de  Frifii . 8.  La  feci ta 
dejoldati  chiamata  da  Romani  il  deletto,  era  di  natura  fua grane , 
hors'baueuaa  farqucRo  deletto  apprefio  de  Bataui  ; il  quale  dit 
ce  Tacito  fecer  grauifiìtnclll’auari:ifia,e la  luffuria  de  minifiri impero 
che  ejfi  eleggeuano  i recchi,& mpotìsti,acciocbe  col  denaro  Phauef- 
firo  a ricomprare  idoli' altro  canto,oue  vedeuano  de  giouanctti  forno 
fi, fi  come  fie  netrouan  molti  nella  loro  fa»ciulle:i^afHclti,  tofio  eran 
meffi  nelle  lifie per fodis fare  alle  dìsbonefie  lor  uogliefil  che  moffe  a ri 
beUare  i Bataui,&  inficmemente  tutta  la  Germania.  T^on  balìa 
dunque  dire  io  fono  innocente, Jè  tu  lafci  rubare  a minifiri,»  gli  amici, 
al  fratello, alla  forella,o  a nipoti.  In  che  coloro  più  ageuolmete  erra- 
na,i  qnali fon  più  buoni,dandeft  a credere  dalla fiua  natura, Cf  da fuoi 
Cofiumi,che  cefi  fatti  fiengli  altri;fi  come  diffe  nel  propofito,che  bob 
biamoalla  mani  Cicerone  fcriuedo  a Quinto  fuo  fratello;al  qual  ricor 
da,come  nelgouerno  delia  prouincia;che  egli  reggeua,co  minifiri,cq 
gli  amici,&  coferUifi  douefft  goueniare.  i o.  difputò  in  fenato  a 

tempo  ai  T iberioife  igouematori  delle prouincie  doueuano  coniar  te 
mogli  con  effo  loro  a gouemi,e  ancor  che  quefio  partito  nofofie  uinto, 
cioè  che  elle  non  fi  menaffero;nott  è che  Seuero  Cecinna  non  moRri  le 
difficoltà,che  nafeono  in  taligouemi  della  copagnia  delle  mogli  chia 
maio  il  feffo  delle  ione  no  foto  debole,e  no  am  alle  fatiebeitna  fe^u 
to  ti  fi  allenta  U freno  crudele,ambi:Qofi>,  defiderofo  di  fignoreggu^ 
pc,&  dopo  altre fue  moke  buone  qualità, foggiuge  no  mai  fu  accufato 
alcuHcfi^^  bauer  rubato  la  prouincia,chc  gra  parte  de’ furti  nofofie fla 
ta  imputata  alle  rnoglLt  i .Guardinfi  dùque  i principi  tofi  fecolari,co 
me  ecclefiafiici  intamot& Jè  S.^Agofiino  f vn  rifi>em  no  uolle  U fo 
rella  appreffo;no  pec  che  ta  pratica  della  forelU  potejfe  recar  fofpetto, 
ma  le  dine  delle  forelie.ti.cofi p unlakro  bifogìia  tenerle lotaie,f che 
efièdoauaremti  dieno  carico  di  cosFthrcalUÌoro  rapacità.E  fe  i pria 
cipi  fogUono  cffer  diligiti  in  punir  qlU,  che  tolgon  loro  la  roba,-peg- 
^ano  daperfefiajfi  di  (he  pena  fieno  deg^  (fioro, che  ruba  l'honore, 

• J Quanto 
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fjn^to  fi  debba  andar  dcftro  in  riucrir  altri;  che  la  pcrfo* 
na  del  Principe  ancorché  congiunciiniiio  l'uo. 

DISCORSOIL  > 

(jià  bratì  ì capitani  l\pmam;dif>e  Corbulontiainmit 
do  infili  melio  delle  fue  fporan^adi  f^la  bene  co 
nimici,riceuettcìcttere  di  Claudio  Imperatore, co\i 
le  filali  gli  comandaua , che  ritiraffe  le  fue  genti  di 
quàdal^no.  i.  Cofi  pofjiamo  noi  chiamar  felià 
coloro,  i quali s abbattono  a mftereìn  tenpod'vna 
baie  ìnfiituita  I{vpublica,o  fotte  ynmoderato,  efaàio  principe,  pein- 
xioche  fe  fanno  bene,  fono  rimunerati  ; fe  errano  per  iugnorantia fòt 
vo  tollerati;  fenon  fan  ben,  ne  male,  fono  lafciati  /lare  ^ efe^pur 
errano,  fon  caligati  in  modo  , chenontimanoaemre:cbeèpar 
tedi  minor  infelicità.  Sotto  i cattiui  principi  nuoce  egualmente  c»; 
fi  l’e/fer  ruuido , come  adulatore.  La  virtk,  la  fu^cicnxa  fono  feogU 
perìcolo  fi.  la  femplicità  è interpretata  a/lugìa  ,ela  liberalità  è corr 
ruttela.  la  nobiltà,  eleriècheg^fono  aguati  certifiimidellamortèk 
E quel  cheà  peggio  di  tutte  le  cofe  è ,cheftando  ambiguo,  e fofpéfo 
tittfenno  del  continuo  in  tutto  quel , che  ei  fa;  noni  certo,  fe  le  agioni 
fue  fon  giudicare  degne  di  lode,o  di  biafimo,  almeno  di  fcufa,e  di 
dono.  Era  venuto  il  principio  del  nnouo  anno,e  come  fi  cofiumadifar 
nella  no/ha  religione  * che  fi  prega  Iddio  per  la  falute  de  nofiri  prin- 
tipi,cofi  allora  faccndofi  da  pontefici, e da  facerdoti  le  preghiere  a gli 
*J)ij  per  la  falute  di  T.iberio,  vi  aggiunfcro  i nomi  di  T^one , & di 
Drufo,i  quali  oltre  ej^  del  fangue  fu»  nafeedo  di  Germanìco,il  qual 
Cermameo  nacque  di  Drufofiio  fi  atello,gli  erano  anche  fucceffori  nel 
l'imperio,e  finalmente  eranqueUi,  in  chi  s’haueaaconferuaretKtté 
l' honorem  e grandetta  della  cafà  fuaj . ^Ammirabile  fu  lo  fdegna 
thè  di  ciò  prefe  Tiberio  , veggendo  due giouanetti  effer  pareggiati  al 
la  vecchiegp^  di  lui.  vnde  chiamati  afe  i pontefici , li  dimandò , 
queflo  hauean fatto fpinti  da pregìere,o damenaccie d' .Agrippina; 
èùr  non  contento  di  qHejiò,ne  parlò  in  ferMo.moflrando  a fenatori,che 
con  ìntempefìiui  hanorinon  s‘haaei^o  a ntfaparhirc  granTmìTeg- 
fgierideigtóuMii.  x.  OchebétrìAbe  egjf^toifefofiero fiati  ditho^ 
norati  f Veduto  alla  propria  madre,da  cui  fi  può  dire , che  bauuejfe 
receuHto  T mpcrio,deliberarfi  dal  fenato  bonari  grandifiimi,  co  i me 
defimi  faui  prcfti  di  parole,di  che  fu  ecceUentiffimo  artefice,  conforti 
eiafihedunOfC^fi  douc/fero  moderare  gli  bonari  delie  donne;  perche 
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tlmeiéftnio  barebie  fatto  nelle  cofe  alla  per  fona  fua  appattencntt . 
j . Sdeptoffi  altroMe  ^\che  in  ma  certa  inferitone  il  nome  della  ma-^  j lib.  i .e. 
drefoJJeftatomeJfoauanti  alfuo.  4.  ^ lire  volte  cedendo Macro^  4«. 
ne  fuo  Capitano  della  guardia  flrignerfiwtoltoiniépnich^U  con  Gali*  4 lib.j.cj 
gola  fratelli  dei  già  detti  Drufoye  'perone  in  gergo  gli  rinfacciò  ; co-  ^ ' 

me  abbandonando  egli  il  fole  occidente , ft  era  tutto  volto  a uagheg- 
giare  il  fole  oriente.  5»  T^e  per  hauer  allegato  io  folo  Tiberio,  ere-  j 
da  chi  che  fa,  quefio  non  ejfer  difetto  generale  de  principi , potendoft  6^. 
perciafeuno  vedere  nelThiflorie  della  Pjepublica  I{ontana  come  Fi- 
lippo fi  fentiuatalboraoffefo  in  uedere  il  codagT^yChe faceìtano  iMa 
eedomal  fuofigliuolo  Demetrio,  fdeguandofi  che  effondo  egliuiuo, 
gU  ftfacejfe  un'altra  corte.  6.  Etpur  fu  di  cpuìU  famigliala  qua.  e liu.Iib. 
le  meno  inaj^  nel  fuofangue  di  tuta  gli  altri  fucceffori  d’.Aleffan-  jy.c.497» 
dro  . "Potrebbonfi  allegare  degli  ejfempidegUMtri  principi  inque, 
fta  materia,ma  ehi  da  quefii  non  diuerrà  cauto,non  diuerrebbe anche 
con  altri.  Efetaluoltanon  feorgerà  alcuno  di  cotali  rifentimeutiue 
principi  noiiriyHon  è però, che  eff  come  a fuoco  lento  non  cuoean  den 
tro  lo  fdepm  di  vederft  prepoSio  il  fratello,il figliuolo,  0 il  nipote  . il 
' quale  fdegno , qual  beneficio , 0 vtilità  poffa  a lungo  andare  aùporta- 
raa  priualh  ciafeuno  di  mediocre giudicio  il  può  jìimar  da  fe  ftejfo . 


Chi  (cf  uc'vn 
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, ciò  che  fh  di  buono  douerlo 
re  odia  virtù, c fortuiu  del  • 
ilio  principe. 
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MyACGIO^  opera,che  altri  non  crede,  dare  il 
frutto  delle  fue  fatiche  ad  altri . Etfevn  Capita- 
no perde  imputarlo  a colpa  di  fe  Hefio  ,fe  vince  at- 
tribuirlo aÙa  virtù,  0 fortuna  del  fuo  principe . Di 
che  non  habbiamoperò  punto  a marauigliarci,poi 
che  volendo  i principi  efièr  adorati  aguifa  di  Dif, 
hi  fogna  con  efio  loro  procedere  come  con  Dio.  dalquaUcertacofaè, 
che  venga  in  noi  ogni  nofiro  bene,efiendo  noftro  folo  la  colpa,&  il  pec 
tato.  Quella  opera  co  fi  grande  fece  Cemanico,hauendo  in  Germania 
ritenuto  una  gran  vittoria  de  nimici  ; imperochr  bauendo  egli  polio 
infiemevngran  monte d’amt  a modo  di  trofeo, e quello  dedicato 
a %^rCarte,a  Giouc,&  a ^dugufle;  vi  mifefopra  una fuperbainfcri- 

"g^one. 


•li,  f 
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Xioìic^attribuendoil  frHttaddU  vittoria alVtf^rdio di  tik^ìàs  fhi^ 
r :(a  imninarui  per  penfiero  j'c  slefioxT  aeao  difiorrendo^ònde  ^teu^ 

nafarciHeHoìtotybkHer dettomi^ di fe;fag^tatgc  ,menrimìMf^ 

I lib.’j.c.  ^,-j  idtusconfciaananvfiKti  làjis  cÀe.  t^^vpo  tema  dcU’mui-^ 
dia  fOpap^o  delia fiufcanjaentia 

trailo.  Dirà  furfr. alcuno  .’  QaeJhèuHmodod’infi^narkdaliulainf} 

. rifpo»dotCbeioamarìglihvominimodefti,eHoK»dulato)i\jipoÌ€h9 

. - Germanico  nipote  di  Tiberioyefito  figlinolo  adottino,  e già  dìlhiatiii 
lo  fucceffore  nell' imperio,  principe  jauijJimo,t  difertto , guanto  aM 
fofie  mai  fiato . vedeua,  chebifognauafar  cefi,  ^apenttgli  boriò  . 
Ma  perche  ciafeu  regga  da  perfefiefio,tbeufuefi«>i  i^  bm6  ricordo, t 
.,p  che  non  fi  fauelUa  t^o, metterò  innati^  agliocMidt 

r ' . : pio  di  Silioyìl quale  hauendo per fetteiinnigóuera'ato  rn^randi^à 

efercitoinGermania , retine  in  odio  al  medefimò  TihmcrYoHimmo 
fe  altra  cagione  gliene  haueuaiatoprima,l’accrtbbe;perehefbe^fi, 
■era  rantato,che  e^li fole  haueiia  mantenuto  ilfu'oeficnhoa  vbbuiren 
’ga,doue  tutti  gli  altri  fi  erano  abbottinati,& che  T iberio  thaurrbbe 
fatta  malcyfe  alle  fue  legioni  fojfe  venuto  voglia  di  far  nouità  . Do- 
ftrui  fommam  fiiam  C^far,imparejiìqiTètantomcrYoTC* 

, batur.  T^t  poteaT  iberio  fior,  fom  a qucfieparole,parendo  che 

fofie  abbattuta  la  fua  fortuna  ; poicheil  tutto  veniua  attribuito  alla 
\ virtù  del  capitano , perche  dato  orecchio  agli  acenfatori  di  Silio , la 
cofa  andò-in  iBorfo  che  vedendo  Silio  dotte  farebbe  ita  a tarar  U ’-cau- 
fa,da  fc  med^mo  fi  tolfe  la  nìtà . T^e  per  altro  fuanì  la  potenzia  di 
.Antonio  Trimo  che  per  lo  troppo  mìlatuarfi  delle  cofe  fatte  da  lui . 

3 lib.  to.  Nimiscommcmorandis,qua:  merunret.  Quefii  efempi 
car  19  5 • dourebbono  bafiarcima  perche  altri  non  reSia  perfuafo  alla  prim.i, ar- 
raperò ; qttefia  efferellàa la  cagione  ^elìamàrte  di'C litor;quando  rot 
tala  pacitnpa  htbbe  ardimento  di  dire  ad  .AÌefiandro,  che  egli  haue 

4 Plutar.  naia  vita  per  ef^erc  fiato  aiutatq  dall’ arme  de  Macedoni.  4.  Quefie 

nella  vita  la  vitaal  Cario, che  tagliato  la  vena  dellagamba  a Ciro;& que- 

di  Alcflan  a Mitridate,  da  cui  ilmedefimo  Ciro  fu  vccifo;  poiché  defidera»- 

do  Alrtofe)  fe , che  quefio  pregio  d’hauer  atterrato  il  fratello , fojfe  di 
Plutar.  luifolo,enìH  d’altri,  non  potea /offerire  di  vederfìfpogliato  di  quel' 
nella  vita  la  gloria,della  quale  altri  fi  vcftiua.  y.  .AUincontro  quefio  fece  gran 
d'Artafer-  de .Agrippaapprejfoad .Augufio,imperocheeffendoeglivaloroftf- 
k . fimo,  e gran  capitano;volontieri,e  largijjimamete  quel  che  era  difc,e 

t Dione  Ieratiche,  e la  gloria  coneedemal  fuo  principe . 6.  E volendo  T acité 
^^^11  ■ dar  vna  grandifjima  lode  al  fuòeeroJi^icola,  dice  diluì . Nan- 

fa tf  Acr*  quaminlhamfamam  gcftisexultauit,adaudorcm,&:du- 
c lar.  ^ ccmutininUlcE,fQrtunamrcfcrcbar.  ?•  non  mai  egli  perle 

tofe 


C^vV  >Q  TI  ^Tf  O.  t*7 

» €ofe  fitte  da  Itti  cercò  la  faa  ghtia  ; ma  carne  miniftro  ciòcche  gli  ritt- 
fciua  di  prafpero , attrihuina  al  fito  maggiore  e al  fuo  capitano . e con 
tutto  ciò  non  gli  era  colui  fuo  fignore . Et  fe  vogliamo  giudicar  con  oc 
chio  libero  da  noìiri  affetti ;non  hatnto  i principi  tutti  i torti  del  mon^ 
daa voler  qnefio riconofcittìettto  da ilor capitani  .pere foche  fe  bene 
effi  non  poflono  farthuomo  ualorofo,poffon  benctadoperandolo,  darli 
commoditàdimoHrareilfitovalore . Oltre  e ffercofa  ordinar ia,cbe  -5  •* 

tfuel  che  fa  f efercito,fi  attribuifea  al  Capitano^df  quel  che  fa  il  Capi-  ■ J 
tanos- imputi  al  principe.  Leto  Othonc,&:  gloriam  infètti* 
hCTitc,tdiiquani&  iplcfcìix  bello,  fuis  duci  bus,  fuìTquc 
cxcrcitibus  Rjcmp.auxiflct.  «lib.  17; 

car.141.#. 

t .Che  auchc  fotto  vn  Principe  cattiuo  fi  pofTadi* 

V - ueiiir  grande  chonorato.  '-W  • 

V/  - j 

' M DISCORSO.,  mi.  ^ : ..loj.f.r  V 


^ Firew:^  chi  ha  ofieruato  bene  l'hiftorìe  di  quella, 

città  questo  hard  trauato  effer  vero.,  che  alcuni  fotìS 
fiati  grati  fotto  i principi  e fotto  laEsf>-  alcuni  folto 
i principi,^^  non  fotto  la  l{ep. alcuni  fatto  la  l{ep.CÌ 
nonfotto  i principi, alcuni  ne  della  I{cp.  ne  de  prin- 
cipi effer  fi  contentati.  E per  quefto  è neceffario  con- 
chiudere; che  come  fon  biafimeuoli  gli  vltimi,  a quali  niuuo  fiato  at- 
taglia, cofi  fieno  laudcuoli  i primi,i  quali  co  l’accomodare  'i  cosìumi 
loro  a gli  fiati, ne  quali  fi  tròuano,fplckndQ  vn  mar  placido,e  tranquil 
lòficcmducono  in  porto fen^a  naimasio . Coloro  poi,  i quali  ancor- 
che  fóto  tiranni  i^uagJ e crudeU  hanno  virtuofamente  viuendo  ape 
rato  in  modo , che  l’altrui  malnagità  non  habbia  potuto  nuocer  loro  , 
co  fioro  verameMe  tra  i piu  faui  del  mondo  poffono  effer  annouerati . 
T acito  parlando  di  M.  Lepido . huomo  di  authorità  ,&di fapienTfa 
grande , il  quale  nou  ofiante  che  viuefie  fotta  Tiberiottratino  crude- 
liffimo,viffe,e  morì  honoratamente,moftra  di  dubitare  ,fe  quefio  be- 
neficio viene  ne  gli  huomini  dairinclina^ione,che  habbia  loro  il  prin 
ci pe, qua  fi, come  da  cofa  fatale,o  pur  dal  configlio  loro  , mettendofi  a 
camminare  per  vna  via  vota  d‘ambii^one,e  di  pericolo  pofla  in  me^ 
Tfod’vnaTfotica  altererà, td'vnafoTfpfaferuitù.  r.  ma  egli  mede- 
fimo  altroue  confefta  jenifa  dubitarne  punto,  di  ciò  efier  cagione  il 
modo,  chealtri  tienedelia  vita , come  fece  ^Agricola  Juoccro  fuo,  il 
quale  non  prouocandofi  con  rabbiofa  e vana  ofientagione  fama  di 
DHom  libero, e per  confeguente  la  morte,  con  la  moderagione,& pru- 
denza 
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I libro  4. 
car.47.  r 
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Jen^a  fua  mitigaua  l'iratonii.e  trudeìfianira  di 
iCOH  tih/lrc,e  mtmorabil  fentein^a  fos'giu^vf-  Sappiano C9hrOtiqH*- 
li  vanno  raltruhfcelcrateT^e  notando,  poter  anche  i cattini  prin 
dpi  troHorfi  de^i  h nomini  grandi, & chelamod^a}fe  ella  èacc^ 
fSfiiata  da  vnà  ceriaTniuIlnàè  vtgor  d'aHimo,a  cotanta  lode  siud^ 
'Xà^^Sàntoj^i  predpitofamcnte , ma  fmgaalaùi  frutto  àmbis^o- 
% in  Agr.  Tamorte  procacciandoli , fi  foffe aliato giamai.  t.  Tronfia  duMfue 
car.zjt.  cBelCica.  S e to  mi  fofj^lriuatóa  cotali  tempi  io  borei  fatto  e detto  , 
thè  acofioro  fi  potrebbe  riff>ondere,/jnel,che  T cmifiocle  rijpofc  d Se- 
r.ifio , il  quale  dicendoli  ^che  la  gloria, d)c  T emifiocle  s’haueaatqut- 
- \ ' ftata,era  fiata  per  conto  della  patria,neUa  quale  era  JuUo,gli  difie.Se- 

■ rifio  non  è dubbio,  che  l'effere  io  nato  ^teniefe , mi  habbia giouato, 
ma  renditi  pur  certo  ; che  quando  io  fuffi  fiato  Serifìo  , nanfarei  fiato 
ofcuro;Cf  tu  quando  fufji  natoin^tene,non  farefli  perciò  diuentato 
> T*Ut.in  huomoiUufirc.  7<lpnpuò,nc  dee  negarfi,  che  cornei  mari  tempe- 
Temiftoc.  fiofi  non  fi  corrano  maggiori  rifehi  folto  un  principe  reo,  chef  òtto, vn 
cu-  ì9S-  buono,  ma  come  quanto  fono  i pericoli  magziori , tanto  è maggior  la 
gloria  cWJene  tra^jcofi  temperifi  col  piu  delia  gloria  il  piu  del  pe- 
ITcoTOi&drìcióìa  feorta  di  M. Lepido  ingegnifi  ciafeuno  di  poter  di- 
uentar  chiaro  eziandio  fotte  i principi  cattiui . impcroche  per  questa 
via  trouerà  parimente  efier  camminato  L.Tifone . / 1 quale  non  mot 
di  fua  volontà  piegando  a voti  feruili,fepurlanecefiità  velo  iirin- 
T *r  orme  calcò 

f car  «I  Cocceio  T^eruajauuenga  che  cofiui  qual  cagionfel  me 

’*  ‘ uefie, non  costretto  dal  prjncipe,angifirettamentedifiu4one  da  lui, 

j lui  car.  fi  togUejfe  volontariamente  col  digiuno  la  vita,  j . Lungo  quefli  ve 
éì,6  Siigi  andò  oltre  lietamente  infino  al  nouantatreepmo  anno  della  fua 
età  L.FolHfio,efSendo  paffuto , quel  che  è di  maggior  marauiglia  do- 
po Tiberio  per  gli  infelici  regni  di  Caligola  ,edi  C laudio  aU’infeli- 
6 lib.  13.  cilftmo  di  7{jronc  fenga  riceuer  ofefa  da  ninno  di  Uro.  6. 
ear.  9'rf.  Ma  perche  meno  fieno  gli  buomini  de  tempi  nofirifeufa- 

ti, non  ejfcndo  combattuti  da  tiranni,  che  in  verità 
^ _•  non  ue'.ne  fono , ne  la  C hrifiiann  religione  il 

, confente,non  è però  eba  data  la  qualità 

de fecoli,  òrde  gli  flati  fi  trouin 
molli  da  paragonare  4 
Lepido, ad,^- 

gricola,  • 

^ aTifoHe,aLamia,a^eru4, 
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0 crtitttifiht fofie  vno /ragli  altri  difettiyChe  cor- 
rono a tempi  noflri  il  fatto  de  banditi  ; do  è i ladro- 
ncT^ygU  yceidimcHti,&  C drefccUrateg^yChe  ef 
ft  commettono  nella  campagna;je  io  non  vede/f^cbe 
il^omani  fle/sinc  con  la  potenza  ^ ne  col  buongo- 
uerno  loro'ft  jhppero  fempre  reggere  inguifa,  che  no 
fc/fero  per  alcun  tempo  fottopofti  a medcftmì  mali . L'anno  delia 

città  ^^oo.  tra  banditi  e ferui  bebbero  tanto  ardirti  che  ragunati/i 
fottoyn  Erdonio  Sabino  occuparono  di  notte  il  Campidoglio  di 
ma, e cercando  di  far  effetti  maggia  i,  furono  opprefji  ; ma  nonfena^  '*  ‘ 
da  morte  del  confólo  I^pmanoT.  alerio  Tublicola.  i . • L’anno  6zo.  * 
yno  fchiatfo  Soriano  detto  Euno  rotti  i ceppi  con  yna  gran  moltitudi- 
ne  di  fcbiau  i in  S tcilia  pofe  infieme  un  ginfio  efercitoj&  dopo  lui  un 
ahro;ilcui  nome  fu  C leone  raccoltine  infìemefettantamila  fecero  pià 
yolteguara,e  combatterono  con  gli  eferciti  I{pmani;  e non  poten- 
do effer  vinti  da  pretoria  quejìo  fine  mandati , fu  bìfogno  commet-  -, 

■ter  i’imprefa  al  confalo  C.  Fuluio.  a.  Trenta  tre  anni  dopo  offendo-  jj|,  .g 
fiaomtno/iavndtra  guerrainSiciliapure  da  feruijfuvintaper  ope- 
ra del  confalo  M.ty>fquilio.  C ome fanno talhorai periodi  de  mor^  3 Fior* 

hi  del  cor pOiiui a trenta  altri  anni  fenccommoffe  in  Campagna  ma  dcbel.fer- 
di  gladiatori ;laquale  non  hebbe  prima  altro  principio , che  difettan-  “*• 
taquattro  di  quefia  ra:^ . I quali  fatto  Crifo  e Spartaco  crefeiutì  a 
gran  numero  vinfero  in  battaglia  Claudio  Tulcro  legato,e  V.V areno 
pretore.  Etfe  ben  poi  il  pretore  Q^.Ario  vccifc  Crifo  con  venti  mila 
di  loro,  nondimeno  Spartaco  trattò  male  invna  battaglia  il  confalo 
C . Lattalo  ;*  e peggio  fece  in  m altra  a L.  Cellio  e al  pretore  gii  det- 
to (l^yfrio  . Tlpn  ft  riftrinfero  dentro  quefli  termini  leuittoriedi 
Spartaco;  il  quale  in  un  altra  giornata  afflijìe  fieramente  l'efercito  4 Fior*. 

il  procotfoloC.C^o,e  il  pretore  Cn.Manlio;  ne  prima  ve  bel 
tt  fi  fiera  guerra  fi  potè  dar  fine  ; che  l’anno  p-;4.nel  quale  M.Crafio  Spart.  e 
^attoliconfijfe.  4.  T^pn  damile  a quefla  pochi  anni  dopo  fU  fu- 


no  effondo  Fiata  la  vittoria  fiatguinofa,  funcceffario  eleggere  alla  peo.FleJt 
ptmadi tanto pefolaperfonadiGn.Vompeo.  j.  ^ tempo diTiberio  \>tò 99. 
Di^orhAmmirat  1 * impe- 


> I\BaR7(^0 


X lib.it 
car.84’ 


Imperadore  T acfarinate  T^umidìa  poco  meglio  che  feruo , non  conrtT 
to[di  rubarCyC  di  correr  V ^ffrkaoòaé  fila . montò  in  tanto  orgoglio , 
6 libr.3.  come  di /opra  dicemmo.  6.  che  minaccio  l’ImperatorI{pmano,  che 
cap.  i } . Ji  continuo  il  tormente¥ehbc,/e eglino^ ràffìSgkSua  paeft , oue  rico~ 
^ uerarfi  col  fuo  efercito  .'He  fu  quesìo  giuoco  d’ima  Siate  d’nn  nei  no; 

» lib  i«a 

can43.  li  Trofòherefattoft  hi  Ctiicix  caj^  ancor  efio  di  iad^on^  nonj^ófi 

4 car  vedere  né  monti  e ne  luoghi  fartil  ma  calc^'mel'r^jmy 

calla  marina  , fu  il  tormento  de  terraT^ani , de  eòltiuatort ,,  df 
mercatanti , e de  marinari  }ueCurgio  daterò  li  potè  frenare  eén 
lafua  cauaUeria  ; ne  il  ì(Coéntioco  padron  delpaefc  f hawrebb'e  con 
aperte  farge  potuto  arriuare;fecon  lufmghcye  conènganbion  L’hauef 
ifeprimadiuift  ; & uccifofnaimcHteTrofobore  con  alcuni  pocbide 
principali, non  haucjfe  ri  parato  al  refio  con  la  clemeng^  & Tedia- 
mo dunque  veramente  dire;cbe fi  come  i corpi  humam  geaeranaha- 
chi,e  leeqfCyOue  fi  abita  producono  topi , e dalle  immondiifienafeono 
deune forti  di  vermi;cofi  negli fiati,e  negli  imperio piccoU,o  medio 
eri,  0 grandi , che  eliino  fi  fieHo;forgayè  che  tanto  0 quanto  fi  vegga- 
noforger  talora  di  queSìeimperfegioai,  fecondo  più  0 meno  fi 
corgono  delle  occafìoni  ; che  fieno,  atte  a produrle  , impcroche 
alla  'guerra  de  eorfali  diede  grande  alimento  la  lunga  guerra,cheem 
durata  tra  i Hj>mani,c  il  ^eMitridate.  la  guerra  mefcolata  di  feruk,e 
di  banditi  hebbe  luogo  ddltgare,e fedigioni  tribunizie,  l'aUre  che 
furono  feruili  nacquero  dalla  quantità  grande  deferui,  t quali  ricono 
feiute  le  lorforge,e  fatto  fabbricare  fpade,  e pili  » e lande  dalle  loro 
catene  furono  uinfi  la  maggior  parte  più  conle  fame  , che  col  ferro. 
iTacfarinate  diuenne  grande  per  la  difianga.di  ^otna,pervagheg^ 
di  preda;perche  non  imperito  delt  arte  militare , quelcheanueuir  ne 
douefter  uolea  preporre  un gloriofa  rifehioad  vna  infingarda  e pò* 
nera  quiete;  come  il  mede  fimo  in  gran  parte  fi  potrebbe  iiirc^ 
di  Trofobore  . "Hon  ci  marauigliamo  dunque  : a nofiri 
Jdarcone,aggiugMendo  all’ingiuria  il  difprcgio  fi  fece  in  CaÌMria  e§ 
.gnominare  I^;come  fi  legge  nella  già  detta  guerra  de  eorfali,  cbefcr 
ce  .Atemia  paSÌore:il  quale  vefiiua  di  porpora , hauea  lo  feetro  d «i» 
gemo  ,e  a guifa  di  I{e  cingeua  con  benda  la  fronte  . ncmanocìms- 
rauigliamoyche  Marco  di  S dorrà  non  curando  de  Tapi,  nc  delmag» 


.4' 
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gior  I{e  de  C briSiiani  affligga  quafi  a vicenda  hor  t Jf  brug^  e hor 
% flato  della  chiefa;e  che  con  tamburi,e  bandiere /piegate  qùafi  non 
piu  ladrone,ma  capitano  cerchi  cS  honorato  colore,di  adóbrar  lefue 
colpc;perche  anche  i eorfali  con  le  naui  dorate,  con  le  uele  difeta  , e 
uiremi  adonti  <f argento  proccuraimo  di  ritoprire  l'ignobile 
« iondigion 


1 


Q_v  A A rr.ia  »ji  , 

4r«fW»Afc^iwb^.d®!^l£»«^  tfjmdià  entràUaii  «ijJW»  (L<jftefi  j ' 

rio^tati  éM.wrdtJUe "oarUà^faliecititdinii  dbl prcjfhìifpvMt^fw  fm  * ^ * 

irertmcutt  dtpti  dtUapntdcn((/i  tkgh  muri  ìar<N'UhfidMK4e'gtàfek 
neÌMO$hi  mnrMiitMt  permettere  cht  in  eampof^ fi  bitocA.patKii  mm 
■fitteitdit.pàlitAe  nè  pÌm^è\fioH  vi  fieno  nh^ìtàfilwn  joulifchalthi-\ 
fi  iieuiìio  latule  e ièeati^tdle  bar^  yfiamrra  all’aème  nLfuono  da-' 
li*  camp*na\  fienoioffcgniuede  tngfie  a gii  vetiditori  de  vuLfattoi^ 
perdono*  brvmedefimi e rimtn^XpttÌTncìdedòi loro cón^aghi, 
diche  non  è rimedio  piu  utile  ^ou  fi  babbiM  ptraticA  coneffi  it  ab- 
tri  rigu*rdi.bèUij(fimiJda  perehe  per  amuntjtrawmfitrà fior  diprèe 
pofito  aeder^fe  ne  foffer  degKdUritioandràeirta  iicoahattarli  acceu 
Houdo  ijue  precettUi  tpttdi  fiéronè  tenuti  dà  gli  Antichi tuon  v’aggiiH 
gneudPaitro  dei mètO}tèAniàtìi inficine  tnttnn  efticfto  imago  ragip' 
nandoiì'  ■JS.''innaH7^ tutte  l'aitre cofe,non  i akm'dubhia^iafim^ 
di quejìoi^*rt  canfiitetqumfi  tuttamdla  elegione^  dcUaperlonArU 
cni  total  àarico  e'habJhùi*  commettere^  poixhe  noH  'iafiando  d 
pretori\  fi  vede  che  i {{omani  ricorrono*  coujbUi&'per  Ut  guerra  de 
corfaUefficrèarouail  maggior  capitano,  che.  bauef ero  in  quel  tem- 
po , come  fu  Tompeo.i’autoritdi^egnataUfà  àmpiffima , qmaùe 

tnnarrgia  lui  nontra fiata tkai  data  -ad- alsrox^^fiìmo  Hjamauo ,.cor- 
me  quella, chi  fton  haneudo  appello  fidiflendeuamon  fola  in  tn*re,nut 
intnuilmogbiditerrafrrma,tbe^trent*(ÌHque  miglim't'appref- 
fajjìetaml  mare\ean  potefià  di  eieggàe  quittdui fitOi  luogotenenti etn 
iamedefimaauMritàithea.lmierm'Smxcottceìbtta;echcpotefier»et 
ter  mano fitl.diìmo'ptfifìicvafmpinimento  ftx3^  haiarnèmidmc 
conto  .i.’ Fatte ' ifuene  proni fioni -dai fenato  *^atonMi{foniigfiwtti  m i, 

'ddle  quali  i/Pgrau  parteÌidofiate./mtéè-.tmà/ÙMd^i^^  di  . « » j 

Pompeo  fu  qnefioi*  guifedrcAeóatonpncuta^ékéÀiijhigtmdmfiir 

tu  in pocapmfexeSr  perche^uhboudamtd*  fifidati editaputqni, ^Mefie 

tbehubbe  lepofieitt  tutti  ifeni,&  riàattàdel  'mardìfitetfiterrgneopt- 

gli  fi  diede  m dar  Ut  taccia  a earfalhi  quali  rifugpfitiiitCUtcia,  quiui 

da  lui- far  fmperati  4.  «.  mapex^  in^ti  banditicÌMolefiaHo  ùteetra 

fermai  pereiii  daofii,cbe>riceuiamoda  effi- hanno  pik'.fomigUanga 

edh  quelli  di  T aefatmatefio  parlerò  deW  arti  temute  àa  Tiberia  » Cf 

duifilefofito  capitano  contra  di  lui,lequali  fnr  quefic.  Commifè  lo 

imp.a£tefo,  che  ittuitdudùgUaltridpoJàr l'arme  oón  promeffa  di 

perdono , tutto  il  fito  sfango  mettefiead  haner  alle  mani  Tacfart- 

aate  i nel  qual  modo  molti  fnr  rìceuutifenga  cafiigo  . ForfeadaU- 

anno  parrà  indegnità  t haun  in  un  certo  modo  a pattuir  con  quefii  ri 

btdtUi  ma  oltre  (he  qnefio.^è  pattuire  a fatto,  pèrche  fi  profk' 

J 2 rifeoHO 
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* *■  rijiono  le  CMdhQomi't^itn  fi  accettano,  quando  pur 

do  effer  officio  da fituhfaparnegli yr^ennbifo^ing^iottirframtt~ 
niente  l'amariffimo  calice  dell’ indegnità . C onera  Hcaponem  fi  pia- 
tendo tenere  il  modo  di  Tùmpeo,percke  i principi  note  damo  mai  ran- 
\ta  autorità  incinta,  ne  tanta  potewga  vnita , fi  incominciò  agnereg- 
giare  con  le  ntedefinte  arti  tenute  da  tui,ilqualediuideHdi)fr{ntrup- 
-pe.,eh(»i'davnlmogOrehor  da Mtt altro  ajpdendo  i /{«mani;  anche 
MlefoÀiurfe  in  tre  parti  il  fino  efercho , e una  datane  al  figliuolo  ; v» 
iltroa  Cot-nelio  Saipione , e vn  altra  uauta petfe , afpramente  inco- 
■mincioajhrignere  ifiuoràpàH , barda  fianchi , ’bordauanti , tT  hor 
dalle  fpaUrfìerocemente  baucndoli , nel  qual  modo  nc  accife  gran  nu- 
mero. E con  tutto  ciò  non  bafiandoa^egnerli,diuifelefuetreban- 
■de  in  altre  pòrti  minori , la  cura  delle  quali  commi fe  a centuroni  iT e- 
-fperimentato  valore,  e fopraggiunto  il  verno  ( bifognaeonfiderat  di- 
Ugentemente'.  quefte  particelle ) non  andò  altrimente  a fuernar  nefoli 
ai  alloggiamenti  ; ma  fatti  de  forti  in  diuerfi  luoghi  id  propafito , per 
di  huomini  pratichi  del  paefe , non  lafciaua  per  breuefpagfo 
. di  tempo  prender  fiato  al  nimico . Quello  ci  infegni , quanto  impor- 
■ti  l’hauer  a far  co'  banditi . qncHo  capitano  hauendo  prefo  il  fratel- 
lo di  Tacfarinate,&  lui  lafciato  talmente  htpiede,ehe  ini  a non  mol- 
to tempo  rinouò  la  guerra  piu  gagliarda,  che  nud  meritò  ton  tutto 
xiò.daU'Imp.quel  che  non  fifah»ggi,gli  honori  trionfali  i il  quale  di 
-piupcrm^e , che  dalle  leggioni ^condofufo  antico  fofièfalutato  Im- 
peradore.  io.  ^ortdT  ac  farinate  piu  tremendo,  che  prihta  ifu'di 

10  Iibr.3.  :f^f^Q^Qpytfo  per  partito  da  V.D'olabeUà  cuitoccòiicaricod^imprt- 

car.4»-  yji.non  grani , ncc vno inaarftì  confedanduin  hoftem  van 

11  libr.4.  gnm. Hi  nueUttoper  faCeomanni  Moiri  elcttifilitm,diiidenpoi  il 

CV.4S.  fuo  efercitt^inqfitattrc  partii&iegli  finalmenre  fii  ■queUl'iche  coltili,  a 

dormire, ^ piietòfiocon ittga»HÌ,tbecon^gtHÌia  battaglia  U dicddta 
fiveua.-  Qnandodo per^ondenafea fatua dijficoloi, che quefietnale 
piante no^poffono  sbariare,'mi fi  parano  innow^iìantotagionircbe 
non  è marauigliaUtfenefeguono  gli  infetti  , che  noi  ueggiatno  s'perthf 
combattendo  condifperati,  i quattro  non  vogliono  cantra  uno  ,ctnÌMÌ^ 
ne  effer  loro  di  pan  lunga  fuperioH  di  gente  ; perchetjhuo  aaue^ 
alla  fatica  pin  di  qual  fi  voglia  altro , ancorché,  faldato  pratichiffimo 
denoHri  tempi, onde  camminano,  Cf  cauolcano  fortemente ^pen- 

* vhe  tollerano  la  fame,  etlfreddofilcMdo,ilfonHo,ein  modo  del  dot- 
mire piu  chepi^a  far  corpo  humano  j onde  fèfuggono,ptonfi  poffo^ 
no  arrÌHare,(è  l’hauer  del  pariiui fono fuperiori,jt  ^ patite  difap, 
effi  fon  franchi.  Hanno  piu  vbbidietK^,  perche  il  comune  perico- 
IqU fittali.  £nonefiendoperlopinalòh,(hevnfolcap9,nonfen^ 
w il  . W»« 
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delle  preceden^^itie  le gtcre  de  capitani,cbe  il  più  del- 
ie  volte  impedifcMoi  grandi  ì^ariyHOHport4no  rifletto  a miniar i , 
me  a comunitàtonde  inegoci  fi  bMiano  a.  ritardare,perche  ogni  cofn 
fanno  con  violen^aJ^pn  bijbgna  duqueingannarft  col  fatto  loro;  per 
obe  f^lauanUggio  non  è notatfiUtnon  falò  non  fe  ne  può  fperare  uitto- 
ria,mafi  porta  rifehio  di  riceueme  danno,e  uergogna.  Ci  pareua  fra- 
no alcun  tempo  fa}chetyilfonfo  Ticcolomini  non  fi  petefie  corre  aHa 
rete;e  nondimeno  le  cofe  fuccedute  aitroue  ci  hanno  m^ato;cbe  non 

* fu  piccola  lode  hauerlo  finalmente  alle  mani  ; poi  che  al  Gran  Duca 
diTofeana  per  hauerlo  yconuenn  e mandaruiil  fuo  Generale  falda- 
to efcrcitato  nelle  guerre  di  Fiandra  con  molti  buonifoldati,e  capita 
ni:de  tfuali  feritiye  morti  alcuni,ui  reflò  anche  ferito  il  Generale  me- 
defitmo  Crederei  duntjue,poiche<iueÌiai  opera  di  tanta  qualitàiChe 

• fia  bene  C andar  veggendo,qual  per  lo  più  a tempi  nojlri  può  effer  la 
oaufa  di  auefio  male;e  da  che  venga, che  un  paefe  ne  fia  piu  infetto  , 
ohe  vn  altro;perche  conofeiuti  i mali  ,più  ageuolmente , cornei  me- 
dici fannoyui  fi  applicano  i remedi . T\(e  prenderemo  punto  errorCyfe 
diremo  in  gran  parte  i banditi  bauer  principio  dall'olio  ; percioche 
gli  huomini  occupati  meno  peccano  de  i non  occcupati  ; onde  chi  uo- 
lejfe  haucr  poco  numero  di  fimil gerite  nel  fuo  paefe , farebbe  il  por- 
mira,che  nel fuo  regno  non  Alieno  huomini  07/0/ì.  L'odio  fa  due  for- 
ti d’ huomini  mendiety  e ladroni,  il  debole,  e IpufiUanimo  figittaa 
quella  mefehinità  deW andar  accattando ;il gagliardo,  erobùfioper 
leggier  cagione  folta  alla  campagna . Ter  ciò  tra  le  opere  de  princi- 
^ygloriofefono  jlatefempre  tenutele  tagliate  de  monti  per  acconciar 
le  frode , i difeccamaiti  delle  plaudi  per  purificar  Paria , la  fabrich* 
delle  muraglie  grandi, 0 profane  ofacr e, poiché  oltre  la  cagione,  per- 
che elle  fi  fannotfi  toglie  l’otto  padre  de  mendici,e  de  ladri, due  mot- 
iigrandiffimi  degli  fiati  . Quefon  parti , e falconi , iui  conuiene, 
che  feguano  del  continuo  brighe , e vccidimer.ti . Eteffi  trouato chi 
per  ragione  di  Fiato  habbia  detto  efier  bene  cotali  fanoni  dijjimolar 
le  , perche  è vn  arte  nafcofla  à regger  i popoli  feroci , i quali  ricono- 
fccndo  lelor  fort^firibeUerebonoaloro  fignori  ogni  volta,cbe  foffe- 
ro  vaiti, di  che  non  fi  può  dire,ne  peufare  piu  federata  finteuT^ , im- 
per  oche  fon  quefia  gente,  cagiond’ ogni  male,  nehauràmaiilfuo  Jif 
So  quieto  chi  non  penft  sbarbarle  . E io  mi  Fiupifeo  perche  i princt 
pi  non  vi  prendano  talora  più  gagliardi  rimedi  . perche  facendo 
pur  in  virsa  terrea  quel  che  uogliono , quando  cofi  mene  loro 
conto  di  farlo  , in  queFio  come  alloppiati  lafciano  andar  l’ao- 
qua  alla  china,  appena  aprendo  gli  occhi,  quando  fentcndo  pre- 
dar il  paefe,  eyceider  i poueri  Jndditi , cfuergognar  le  fviciul- 
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le,cmctterft  fattoi  piedi  la  religione  t non  fonoquafi  piu  a tempo  iU 
ripararui  . Sarebbe  forfè  degno  di  metter  in  conftd^ar^ouetchenim 
leggiermente , ne  per  ogni  fallo  fi  corre ffe  a dar  bando  a chi  che  fiia; 
onde  io  fonopiàuolte  caduto  in  penfiero , che  in  Tofeam  nonaUigui 
quefla  peftc  per  molti  riguardi,che  fi  hanno  a debitori  fi  quali  non  pof 
fono  cjfer  prefi  in  luogo  fatro  i non  in  lor  cafa  effendogli  rfei ferrati t 
non  tutte  l'hore  del  giornOfUon  in  alcuni  giorni  di  ferie,  non  ne  palas^ 
gi  publicbi  ; efindmente  niun  cittadino  può  effer  fatto  prigione  ,fe 
prima  non  è tocco . Tic  delitti  crimindi  come  in  yenegia  fi  fa  gran 
difiinifionc  da  cafi  penfati  a tion  penfati,cofi /limerei,  che  fi  haueffea 
far  gran  difiiniione  tra  le  cagioni,che  han  prodottogli  ecujJi,non  ef 
fendo  per  auuentura  da  procedere  cofi  cantra  yno,il  qude  habbia  yc 
cifoyn  diro  per  rubarlo,  come  con  colui,il  qude  ciò  faccia  per  non 
effer  rubato . Ter  la  qual  cofa  a coloro  i quali  non  yolontari  ji>arge- 
uano  il  fangue,  concedeuano  te  facre  le^i  antiche  de  giudei,  a.  Che 
doueuafario,dice  Orefie,mio  padre  n^ngepterò,  la  tua  figliuola  mi 
partorì . or  non  douea  io  pik  lofio  porger  aiuto  a chi  fu  cagione , che 
io  nafcefii,che  a colei  la  quale  mi  nutrì  i il.  Sono  cagioni  di  fu  ru~ 
feiti  le  lorfortegge  de  fili, come  fono  felue  foltifiime,  mòtagne  afpre; 
e luoghi  fcofcefi,e  dirupati;  onde  tutto  che  ff  effo  nel  regno  annidi- 
no di  quefii  ladronifin  Terra  d'Otranto  nondimeno  io  non  fo  efieruene 
fiati giammai,ne  in  Terra  di  Bari,mafi  bene  in  .Abbrug^  e in  Co- 
lauriafil  che che  maggior  diligerne  s’ habbia  a porre  in  vn  luogo, 
che  in  yn  altro,il  medqimo  auuiene  in  paefe  di  coufini,perche  pafian 
do  fcambieuolmente  l*yn  bandito  di  qua , e l'altro  di  la  ; prefio  yien 
quel  di  meggp  a riempier  fi  di  triliifi  qudi  priuati  de  loro  bali , non 
penan  motto  agittarfiayiuere  di  quel  d'dtri  ; nel  qual  cafofe  iprin^ 
dpi  preponendo  a loro  interejfi  l'amor  della  giudigia , non  cura/ìe- 
ro,douechefia,cheil  mduagio  paga  ffe  la  pena  del fuo  fallo,  purché 
nelmodo , che  fi  potefiefoffe punito  ,fenga  alcun  dubbialacopia  de 
triSii  farebbe  di  gran  lunga  minore . ma  ancor  quefio  è fiato  recato  a 
ragione  di fiato , che  vn  principe  i banditi  d’ynaltro  principe  ftuori- 
fca,arte  taiuta  da  i vecchi  tAiragonefi  cantra  la  Chiefa , che  fece 
finamente  loro  il  mal  prò.Iofon  di  parere,che  in  pa  parte  ifuorufei 
ti  di  quefii  tempi  bahbiano  hauuto  non  dico  principio,  percheveror- 
no  ancor  prima,  accrefeimento  dalla  fame  grande , che  è fiata  in  que- 
fii due  anni  in  Italia:  alla  quale  i principi  buoni  cercano  àrriparoi- 
re  per  carità,  i prudenti  perlaconferuagione  dello  fiato,i  defidero* 
fi  d' honore  per  gloria,  eimaligìofi , & auari  per  non  perder  i frut- 
ti, che  peruengono  loro  dalla  vita  de  gli  huomini.  Bifo^na  dun- 
que bauer  V occhia  a mite  cofe,  & quando  fi  viene  a rhnedt, guardar 
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^ilìgenfementeyChe  noti  fieno  pii  agri  de  mali  iHe{f;onie  quando  U9 
gltamo  finorbar  il  mondo  di  bandi  ti , regnarno  con  le  pene  e co  i fitp- 
plicLche  fi  minacciano  a qveUiy  che  hanno  hauuto  pratica  con  efi'o  lo- 
ro,a  moltiplicarli , che  altro  b hauer  hauuto  intendimento  con  bandi- 
ù per  efier  a parte  dilla  preda , per  far  'pendetta  de  loro  nimtei , o per 
minacciare  alcuno  e far  fi  temerc,e  altro  b hauer  taìhora  dato  loro  al- 
cuna co/a  perche  non  ahbruccinoletue  biade  yonon  uccidano  le  tue 
hejiie , 0 non  ti  faccino  altro  danno , perche  per  lo  più  fappìamo , che 
ninno  dona  volentieri  il  fuo.  Effe  molte  volte  non* fi  danno  le  cofe  pic- 
cole per  amor  di  ‘Diòy  non  fi  ha  a creiereychc  fi  dirti  le  grandi  per  a- 
mar  di  quefia  canaglia  ,fela  tema  non  cpftngncjfe  altrui  a farlo . 'h^e 
dover  è\chc  del  falloy  che  tu  principe  commetti  in  hauer  lafciato  cre- 
feere  il  numero  de  ladroni  fio  prìuato  foflenga  due  penr}l^Mna  da  lor» 
che  cantra  mia  volontà  fui  cofiretto  a pafcerli  > e l'altra  da  te  per  ha- 
uerli  pafeiuti  . Gli  alloggiamenti  ouiolenge  de  faldati  non  uoglion» 
efier  tali;  theacoìuifilquale  ha  dar  loro  ricetto, e fpefid  da  mangiarey 
paiano  vn  ^uccharo  V ingiurie  riccuute  de  banditi . h'n  mal  mi  par 
che  fia  quafiirremmediabiìe  nel  fatto  diqutfia  gente  fil  che  b che  cf- 
fendo  effi  Jtaiiam,e  non  forefticri •yCper  queflo  di  lingua , d‘habito,e 
di  fembianT^  fimili  artoi, quando  ueggono  di  farla  male,non  hanno  a 
far  alti  o,che  a mutarfi  il  nome,  e capitando  in  l\pma  o in  'Kapoli  ac- 
ronaarji  afiar  per  fextiidore  con  altri . i quali  [campati  i fdprafianti. 
perholi,fauno  ben  a tempi  a luoghi  rimetterfi  infieme.  E perciò  par 
rà  forfè  meno  frano  quei,che  fi  difje  di  fopra,che foprattutto  b ueccjfa 
rio  di  fi>eg  nere  il  capo,  e porta  il  pregio  di  perdonar  a molti  per  ha  iter 
m vn  folo;an^i  quando  per  hauer  il  capo  in  'nano,fideffe  entratta  fer 
ma  fin  che  viuefi'eV  ucciditore,  nonfarebbe  fuor  di  propofito.  maa 
qucftocrederrei  , chefipotejfe  porgere  ottimo  rimedio,  fe  imitando  i 
dogmi  ecclefiafiici,  i quali  imitare  nelle  ctffe  del fecolo  b Con  figlio  uti 
Uffimoft  prendeffe  ordine,che  non  fi  riceuejje  ninna  perfouaforefiit- 
fa  in  vna  città , la  qual  non  hautjìt  fede  de  magiHrati  del  fuo  paefe, 
ìa  aual  i chetici  dimiJforia,ci  foldati  chiamano  paffaporto . Solo  una 
toja  aggiugnerh  e porrò  fine -a  qicesìo  di feorfo^  che  molto  conuien 
guardareycheipartitiy  Che  fi  pigliano  intorno  ìhanditi  ,hoh 
fieno  vnguenti  da  rogna  j i qualìyquando  ìì  corpo  non  è 
purgato  di  dentro,  u Icuano  ben  via,ma  torna  fn- 
9ito , & doue  vficio  di  buon  medico  b,w- 
dinar  inmodo,  fheellantm 

fin  geramo-  ^ 

gli, 


» 


* 4 


Percke 


i 


LIBRO 


«3^ 


Fcrdie  agli  huotnini  grandi  gli  honori  negati 
aggiungan  riputazione. 

DISCORSO.  VI. 
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1{affrenAYe  le  correrie , e i ttmulti  di  Tacfarinate  m 
affrica  erano  yno  dopo  l’altro  flati  mandati  più  capi- 
tani in  quella  prouincia . I quali  efiendo  tuttauia  T ac- 
farinate  in  piede  ^ ér  continuando  tutti  a dire,  cheta 
guerra  era  finita,  haucano  finalmente  tre  di  effl  ottente- 
to  tre  flatue  coronate  £ alloro  ncUa  città . dopo  i quali  mandato  a quel 
gouemo  T.Dolabella,  ancora  che  egli  non  hatieye  hauuto  la  legione, 
che  haueano  hauuto  gli  altri  y alor o fornente, & con  efpeditainduflria 
pofe  fine  a quella  guerra,eyccife  anche  T ac  farinate,  nondimeno  chic 
dendogli  honori  trionfali  a T iherio  non  l’ottenne . Il  che  fece  Tibe- 
rio ; dite  T acito,per  non  feemar  la  gloria  di  Blejò , ilquale  hinan:^ia 
lui  era  flato  a quel  gouerno  era  figliuolo  d’vna  fonila  di  Seiano 

tanto fuofauorito,& foggittgne.  Sed  ncque  Bldusillu(lrior,& 
I libro  4*  huicnegatushonorgioriamintendit.  i.  ma  per  tutto  ciò  ne 
W.4l.  nlffo  fu  pcf  queftopiu  illuflre  a coflui  Thonornegato  accrebbe 
riputazione . Elio  Lamia,di  cui  di  fopra  fi  parlò,fu  a tempi  di  Tibe 
rio  per  nobiltà  di  fangue,  e per  altre  fu  e buone  qualità  Jènatore  di  mot 
ta  tlimaùl  quale  hauuto  in  gouemo  la  Soria,e  non  mai  mandatoui,ct 
teime  la  prefettura  di  I{pma . Certa  cofa  è , dice  il  mede  fimo  autore, 
che  il  non  efferli  conceduto  d’andar  al  gouemo  gli  recò  bonore . Et 
a lib.fc.  non  pcrmifla  prouincia  dignationcmaddidcrat.  a y$len- 
4}.é  do  ioritrouarlacagione,ondeciòauuenga,hofinalmaiteflimatonon 
da  altro  fcedereife  no  perche  il  popolo,  tl  quale  è fpettatore  delle  agio 
ni  de  principi,  Ci  del  continuo  fa  i fuoi  difeorfi , éf  mette  gli  huomini 
al  paragone,trouando,che  il  meriteuole  nonèriconofciuto,ma  inueili 
gandoje  ciò  può  auuenire  da  alcuna  fuacolpa,  & non  ue  la  ritrouaio- 
do , conchiude  ciò  nafeer  dal  difetto  del  principe;  & in  tantoya  fto- 
cendo  maggiore  ,epiù  vino  il  merito  di  colui . tyfl  che  forfè  hebbe 
riguardo  Catone  il  maggiore,  epuando  difie  ; che  egli  amaua  piu  che 
le  genti  andajfer  cercando  di  lui,  perche  non  gli  fojfepoiiala  flatua, 
che  perche  gli  fofle  fiata  pofla.  j . T^n  fi  dourebbon  dunque  turbar 
3 PlutBe  tanto  le  perfine,  quando  non  confeguifeon  gli  honori;  poi  che  non 
t * configuendoli  è gloria  yi  fono  flati  di  coloro , i quali  potendoli  confe- 
guire,  non  han  voluto  confeguirli , come  fece  Mecenate ;il  quale  con- 
tentandoli debordine  equeflre  trapqfiò  l’amcrità  de  gU  buomini 

trionfali. 
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frìonfaUtd  tonfolari.  coJIhì  fu  imitato  da  Saluflio  Crifpo  : che  anm 
egli  non  effondo  piuchecaualiere  aiidò  aitanti  ai  primi  deUa  città, 
.quamauam  prompto  ad  capcffendos  honores  aditu . 4.  ♦ lib.j.c. 
.benché  haueffeageuoU  e pronta  lafirada  a prender  gli  bonari.  Dal- 
Vacorto,e  giudiciofo  fetittor  noftro  vien  quejlo  modo  di  fare  chiama- 
to ambitionearouefeiOtC^eonfidera  ciò  nella  perfona  di  Molla  fratel- 
lo di  Gallioue,^  di  Seneca,  & padre  di  Lucano  poeta . Il  qual  Mol- 
la fi  ajietme  de  gli  honori  per  ambitionem  pracpoilcram  ut  . , 
crjucs  Romanus  confularibus  potcntia  cquarctur.  j.  oc- ^ > .1  • 
ciò  che  non  e fendo  egli  piu  che  caualiere  Promano  s aggnagliaf e di 
poten't^C0loro,i  quali  erano  flaticonfoli.  Jlcheintantafiariceuuto 
danoiiin  quanto  vaglia  a por  freno  a non  proceurare  con  tanta  fa- 
tica quelle  dignità,che  in  poter  noftro  non  è di  confeguirc  ; perciò  che 
gli  huomini  buoni  effondo  vfati abiafimare infimo  ch’affettata  pouer 
tà,non  che  altro  ragioneuolmcnte  biiffimeranno  anche  l’affetatodi- 
fpreggio  dell' honorauT^  maggiori  infieme  con  la  fimolata  cotitinen^a 
de  gradi  mediocri,&  a coloro  gli  honori  negati  aggintigeranno  ripu- 
tatione , i quali  efiendone giudicati  meriteuoli , non  per  loro  colpa,o 
■ambit^one  a rouefeio  ^ ma  per  caufa  de  principi  non  t hauranno  con- 
feguiti.  ^ 

; Che  fì  dee  procurar  di  iàpere  ,qual  Ha  la  natura 

de  principi, e di  popoli. 

DISCORSO  VII. 


KTT E lena^oni  datre farti dt  genti  fongouer- 
nate,o  da  popolo, 0 da  ottimati,o  da  un  principe ;qua 
lunque  di  coftoro  gouemì,  neceffaria  cofa  è fapere 
qualfia  lanatura,^  i coftumi di  colui,il  qual  tigo- 
ne} ria.  Dunque  fi  come  gnuemando  U popoloso  i no- 
bilìfConuiene  intendere  i loro  modi,^  coft:tmi:e  co  ■ 
ioro  era}io  chiamati  faui,&  huendenti  de  tempi  checorreuano,a  qua 
li  era  ìtotofm  che guifa  s’haueffe  a regger  con  coLioro;cofi  girata  la  po 
tem^avn  folo,qualfialanaturaeifinieipenfieridicoftÀÌ  s'hada 
i».vef2»^4rf.ha:ccoiìquiritradiqucinrcmfucrir.  t.  La  prima  ’ “bro4. 
volta,  che  nella  miagiouaueT^  io  prefi  a leggere  la  rettorica  ri 

ftotele,mi  tnarauigliai,uoti  intendendo  la  fottiglie^a,e  la prudeuT^a 
4iqnelmirabilfilofofo,chehauefieafarecolaretioiicail  conojlcrc, 
qual  fia  la  natura  de  ucccbi,qual  degiouani,  qual  de  ricchi, qualde  po- 
feti,efiinUi,lequalinclibri  dell' arte  oratoria  di  C ice.  non  mi  pUn-ue  • 

V' . haucr 
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^>ed'‘fò  ;f»  chi  venendo  coti  gli  Anni  il  diritto  conofcihtehìdt 
rnaccorfttCon  profondo giudicio  ha'ier  e^li  quefte  cofe prima  noluto 
wwndar  innan\iynon  fi  potendo  ancorché  con  qnalttnque  vehemeT^a, 
e adomexjn  di  dire  , muouerxhi  che  fra  feci  fono  ignote  qttali  /o» 
quelle  cqfe,che  fono  atte  a render  celo  grato, La  mira  dcWhnomo  ciui- 
le  non  aìtrone  ha  téfo  Varco  del  fuo  penfirro,o  pertehifar  dannoso  per 
procace  a>  fi  utile  $ honore,o  per  proueàer  alle  cofe  fitepuhliche,  coft 
di  pace,  come  di  guerra  ,chea  colui  il  quale gouernayofia  popolo, 
• fia  principe,o  fletto  ottimati . E dunque  fo'pra  tutte  le  cofe  da  cer- 
care, i quali  di  coiìoro  fieno  icaflumì  per  poterli  a quello  tirare 
che  tu  flimt  ejfere  il  commune  icneficto,o  hitono  Jiato  della  \epubli- 
ea.  E come  non  meriterebbenoMe  H buono  agricoltore  cedui,  il  quale 
ancorché  fapefie  il  tempo  H feminar  le  biade ,e  di  porre  gli  vliui,e  le 
aiti, e di portarle,e  propagìnarìe  , non  però  fappia  qual  jia  la  vat  ra 
iella  terra, che  egli  lauora,e  fe  più  una  cofa  eOa  ama, che  un  altra;  co 
pi  indegno  dei  nome  di  buon  politico  colui,  il  quale  di  quelìa  arte  di 
conofeere  i coflumi  de  principi  fia  ignorante,  che  principi  fi  chiame- 
rà non  folo  il  I{e,ma  il  popolo,oglt  ottimati , che  queU"  imperiò  gir- 
nerneranno.  TÌutarco,iì  qual  fu  quel  fommo  fibifofoeifiorico,  che 
eiafeunsi  -,  & il  quale  ciò  che  fcrlfie  , parue  chefofje  fcruto  di 
mano  delle  gratìe,fopra  tu ’ti  i libri  che  egli JhiJfe,bellijjtnio,vtiliJJì- 
mo,e  prudentijfmo  libro  è la  fua politica  \ nella  quale  dopò  ti  prima 
hafe  pofla  da  hiì,che  è Vinteutione  deU'huomo  paìitico;la  qual  meri» 
tamenve  vuol  egti,chefia  non  ambizione  non  uule,no  traitullo , ma 
otttftijjimofne  de  publico  bene , toflo  dice  efier  necefjario  uolgerft  a 
co.  qfeere  i costumi  decittaditii,& perciò  impiega  molte  parole  a mo 
Jlrar  qual  fiala  natura  degUJlteuiefi,  pronti  ail'ita , & i medefimi 
picgheuoli  alUmifericordia  , più  frtttolqfi  alfojprtto , che  ua~ tenti 
con  t indugio  ad  efier  fatti  capaci  del  ucro,e  altre  lonp  o%ietà.  di- 
ce de  CartagÌHcfi  effer  ra:^,mamncoiùci,  vbbidienti  a m.igiSirati  » 
a fitdditi  HOÌofi,verfo  i pericoli  infingardi , e quando fono  acce  fi  d'ira 
hefiiah,ecrudeli.Et  tutto  ciò  dice  egli;percheiì  non  couofcer  coloro, 
co' quali  ti  conuìcn  uiuere  fpeffo  è cagione,che  ti  uengan  falliti  i pei» 
fieri,che fopra  diloro  haueuifondato.  il  che  non  meno  auuieneneUt 
ai:tà,che  nell'amìci-^  del  l(e . Onde  io  hofempreftìntato,non  per  al 
trogfì ftorici andar  per  i libri fpargeiido  i cofiumì  depo^oli,cbeper 
fatue  auMertìtiilettori  ,perchefapendoli  ,fappiano  parimente  come 
nelle  paci,  0 nelle  guerre  con  ejfolor  gouemarft.  Dice  Liuto  de 
Francefi  che  fono  iracondi,  z.  Et  poco  poi  dediti  aUareligione. 

£ altroue  li  chiama  ìmpai^n  del  caldo , in  altro  luogo,  che  le  pri- 
m lor  battaglie  fon  pia  che  di  bkmÌHÌ,l'vltim€  efier  meno. 
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€hedi  donne.  4"  Cefare  li giudicnmodo  in  pigliàr  l configli.  5 • ! Yix  4x 

mer*rif,comqnelhcheiraeJeUcofe,  l’hanuo  per  tali.  6.  fieri  inpi  ^ 
gliar  le  guerrejtndinfofiener  le  fatiche, elacalamitàd'oMimoefemi  7 i.j.c.jr 
nato.  7.  Dice  Tacito  de  Greci, che  fon  pronti  alle  cofe  mone  Anta-  t Ìib.5X. 
rauigliofe.  &.  ^chegrandemente  fi  rallegrano  delle  antiqniti.  9.  it.f 
E dal  iuio  fono  chiamati  più  yaletui  di  lingua,che  di  fatti,  io.  il  ^ 
medefimoaMtoremoIireiChegliSfagnuolifanoinquieti,edcfiderofi  - 

di  cofe  nuove.  ll.  Dice  che  i't{umtii  fono  fopratutti  gli  altri  barba  ’ * 

••  ri ftraboccheuoli  alla  luffitria.  1 2.  .Appreffo  di  lui  i I{pdiani;d’alcu  ^ ^ 
ni  popoli  parlando,diJfero,che  il  popolo  degli  Ateniefièueloce,efih‘  c.m.  ‘ 
pra  le  fue  fon^  ardito  a prender  l‘iruprefe;cbe  iLacedemoni  indugia  1 1 lìb.  tf 
no, e appena  et^iandio  in  quelle  cofe,iu  che  fi  confidano , pougon  ma-  c.  j 
no,ajfemiarono,cbe il paefedell'Sifiapartoriua ingegni uani,  e thè 
di  effi  ftejji  I{pdiani,il  parlar  era  gonfio,  fimando  di  fopra  fiore  aitai  7»*  . 

tre  città . 11.  San  Taolò  chiamo  quelli  di  C reta fempre  bugiardi , ^ 

cattiue  beHie,ó‘panciuti,i  quali  cofiprimaeraHa  fiati  chiamati  da  ]ib.|g. 

Epimenidt.  ij.  DiceTaàtodeQermani,edetran:gefit,chehanno  c.t6o. 
i corpi  molto fottopofii  a infermarfi.  14.  e ancor  egli  ti  chiama  im  ij  lib.ty.  ' 
patienti  del  catdo.DeIa‘gigi,che  fono  fola  buoni  a cauallo.  1$.  eiir  c.i5j. 
i Germani  fi  rallevano  della  guerra.  16.  de  Giudei  dice  molte 
cofe,ma  che  fono  eofiantijfimi  neUa  fede.  \j.Chei  Tarli  non  fon  pitto  ^ ‘ ?.f  * 
auucT^i  a toMerare  l’ ingiurie.  1 Sshegli  Egigij  hano  una  prouincia  y 7 * * 

difiicUea  eutrarui,abhondanti0madiyettouaglie,perreligione,&  aljx.gf 
per  lafciviadifuuìttaJeggictOyelaqualette  aleggi,ne  amagifirati  ly  lib.17. 
vbidijce.  ip.  Q}elauinùdeSarmatièquafifuoriUfeHeJfi,niunac.ii9. 
nagi one  tanto  dappoca  alle  Truffe pedefiri,doue  a cauallo  fincontra-  >0  lui  C. 
no,appena fi  troua intoppo  chef accialor  re fifiertga.  "io.  de  barbari 
ingenerale,cbenonfajmo fortificarli,  ai.  chehanno  tindugioper  ^gj^**** 
tofa,fer  vile,  tefeguire  prefio  per  operareale.  21.  chencllalorfe-  ^ 

de  non  è da  far  fi  molto  fondamento.  il  che  fu  ancor  detta  da 

iàuia.  24.  Diffe  parlando  de  ms  in  generale  , che  il  donerei  loro  lib.19 
cofainfolitanonchelccofebafie.  25.  che’fono  preili  atemere  ; ma  ci-ju 
fe  riede  la  ficurej^  più  da  piaceri , che  dalla  religione  fi  lafaano  lib  i! 
■vincere..  %6.  *DiJfe  Liuio  per  uenir  ad  Italia  : che  i 'Liguri era- 
noduri  net  arme  z-j.  che  i Lucani,  mutanano  la  fede  con  la  for- 
tuna.  28.  de  I{pmani  dijfc  Tacito,  che  ne  t intera  feruitùpo- 
uuauo  patire  , ne  l’intera  libertà.  29.  che  la  plebe  l{pma— 
na  era  fchernitrice . jo.  chiami  J^pmx  vaga  di  ragionamen-  %j  lib.27 
ti.  ^i.  feconda  in  generare  inimici^e.  jz.  defiderofa  di  difeor- e.}u. 
die  fitgaceinjpiargliodi.  34.  pronta  a porger  orecchi, e ere-  Jib.». 

dtre  tutte  le  HoueUe,  quando  fin  cattiue,  35.  Tarliamo  deÙe  cofe 

prefenti; 


yv  lii»- 


4'i  ^ poetando  chiamo  i Cenouefì  » huomini peruerft . 7 Sanr /ì  vani . 

31  lib.1'3  I ForentinianariyinuidiofhefHperbi.  ^6.  Fm fcrittor ed' iftorie di 
c,%f.  ’ cui  non  trono  il  Horncychiamò  i h{apoletani  baldanT^ofi.  ì-j.  Matte» 

3 * lib.t»  FiUani  aUegandoue  ifidoro,  difie;  che  i Greci  per  natura  fono  lieuiyi 
et  60.  J{pmani ^auiygli ^jfricaniaftuti,  e maliT^ioft  y tgli  Italianiferoti 

3i  lìb.16  ed’agroingeguo.poiallafuaTofcanariftrigueHdofii,moÌiròycheiSa 
' ' riputati  litui  per  natura jj/i  Tifoni  ajìutìy  e mali-^oftygli 

^ 180  '***  "P^ugini  ferocie  d’agro  conjiglio.-gli  Fiorintiuitardi,grauiye conci- 
lib.17  Mti,ecofi  per  natura  gli  I^pmagHuoUlMUtno  cortola  fede.  ^B.Hora 
* quanto  importi  il  coHofcerauefiicosìumi  di  popoliyeperconfeguen- 
^6  Dante  te  delle  tali  prouincie  di  tali  popoli  y ne  darò  vu  efempio  molto  atto  a 
in  vari  luo  far  conflderare  quanto  fta  grande  f importante  della  cofoy  di  cui  trai 
gbi*  tiamo.Et  quefio  èyche  fra  gli  arcani  dell’imperioydircmmo  hoggi  per 

3 7 Boc.  cottfiglio  profondiamo  di  Flato, lafciato  da  .Augufo  a poFteri  Im 

**8  ìilf  to  aniuno  fcratorcyne aniuno 

•tpò  * caualiereilluflre  7^pw4wo_/èw^4Ì*c«i^rf  tir*  Ce^rx  «i/^orer  c»tr<ir 
' ‘ nell’Egitto.  Et quefio fu  perche  qualunque  quella prouincia  occ»- 

pajSeyChe  fi  può  dir  che  fia  il  ferraglio  della  tctra,Cf  del  mare,  ancora 
che  non  leggiere  prefidio  contro  grandiffimi  eferciti  non  coibrigneffìe 
...  l’ Italia  a perirfi  di  fame  . }p.  1 1 che  fu  ancor  cagioke,  che  douen 
Mritf*  * gouemi  dell*  altre  prouincie  fi  folcano  mandar  fenatori:  a quefiafit  ma 
. ’ dafiorocaualieriÈjimanifi  quali eficndo  di  minor  autorità icbeijèm 

tori,men  di  loro  fi  potè  atemere. Chi  non  uedeyche  tutto  quefio  cenfi- 
gliod'.AugHfionafcedalconofceiecofibenlagrafieg^delpaefe,co 
male  leggereo^  de  cerueUi  degli  Eglgijii  quali  coFtumi  e qualità. fr 

* ^ " eonofeiuto  non  hauefie  y uou  baurebie potuto  lafciar  queFio  configli» 

, Vj,'  •fuoi fiuccefforiyComcfece.Taffo  più  oùre,perche  ciafeuu  uegga,  qua 

. tu  importi  fapericoFìumideUcttaxioni  . I Turchi  volendo  far  alcu- 
iii  .0;!  ni  patti  eo'Fcntgjani  haueano  fatto  fcriuer  queUe  capitulagioui  ilt 

lingua  latina.Il  che  peruenuto  a notizia  d’ .Andrea  Gritti , il  qual  fu 

• poi  creato  Doge  di  Fetie'^ia  : fubdito  auuisò  i f wi,cbe  facefiero  ope- 
royche  quelle  capitulagioni  fo/fero  ferine  in  lingua  T urehefea,  effku- 

- ■ do  coFlurnCyC  legge  de  T urchi  di  non  effer  tenuti  ofieruar  quelle  cofe, 

4»  Bem-  thè inaltralÌHgua,che nella  loro fojfero  ferine.  40.  Ilconofcerlatut 
bo  libr.  4.  tara  de  principi  è eofa  molto  difficileyperche  il  goielliere  nop  pi^  ap 
ieirhillo.  parar  fartefuaje  non  uede,e  hà  tuttauia  per  le  mani  di  molte  gioie,e 
Venet  ca.  i principi  non  che  molti  non  fe  nepofiano  hauerefma  Jonomolti  fojfìt 
e molte  mura,e  molti  draghi  piu  che  negli  oni  dell' Efperiie  a pene- 
trare,e  a conofrerne  pur  uuo.La  qual  dijfictUdò  cofi  efpoSla  a gli  oc- 
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thi dltuttiyche norioifogno di nulta prona.  I printlpt ricuoprono le 
loro  imperfe:^ioni  con  lo  fplendore  delle  riche:^y  e fanno  come  colo 
ro , ) quali  con  molti  odori foaui,e  potenti  fpengono  prefto  il  fetore.^ 
i alcuna  carogna  y che fia  loro  arriuata  nel  nafo:  ondeèmalageuo- 
te  ilconofcer  l'imperfeT^iyeilfentir  la  pu^ja  delle  loro  ree  ope- 
re . Chinali  ha  fottil  uiHa  fpejfo  confonde  il  principe  col  prin- 
cipato y non  s’auuedendo  > che  eoft  in  tempo  di  pace  , come  di 
guerra  y o per  le  buone  leggi  del  regno  y o per  lo  valor  d’ alcun 
capitano  , o d’altro  mhùfiro  fuccedono  molte  cofe  laudeuoli  » 
nelle  quali  il  principe  non  ha  parte  alcuna  . E ancor  da  confi- 
derarCy  che  i principi  per  far  alcune  opere  degne  di  lode  , n(tn 
per  quello  fegue , che  fieno  principi  buoni . Di  che  due  principi  uu 
Greco  e un  I{pmano  faranno  ampijfma  fede.Terfeo  1{e  di  Macedonia 
in  due  cofe  grandi,  e honejlehehbe  animo  veramente  reale,  ne  doni 
che  facea  mie  città, e nel  culto  degli  I dàif,e  nondimeno  nel  rifio  fu  di 
cofi  Hranagante  ceruello, che  quale  egli  fi  fofic  ne  egliftejfo , ne  altri 
felpotea  leggiermente  dare  ad  intendere.  Cofiuinou  parlauaa  gli 
amici, e iomcfiicifuoi;acui appena conofceoyfacea  buona  , e lietiJlfi- 
ma  cerajsyf perfonegraudi,e  che  per  tali  fi  rìputauano  ficea  doni  fan 
ciullefchi,cotne  di  cofe  da  mangiare,edagiitcare;altri  che  non  pur  fe 
Vafpittauano  arrichiua  , onde  alcuni  Rimauano,  che  egli  femplicc- 
mente  fclmg^e,altri  che fenga  dubbio  fentiffe  delle feemo.  41.  Di 
chenugnificen:i'amancar»tu)  le  muraglie  fattela  Claudio,  e quale 
eloquenza  non  apparue  negli fcrittijuoiie  dail’ altro  canto  qual  più 
finemorato  principe,e  dappoco,e  quel  che  è peggio  'qui^ più  crudele, 
e federato  potè  trouarfi  di  lui?  Leggafene  f autor  noflro,nel  quale  fi 
bene  non  è tutto  l’intero  f HO  principato  , fenevede’nondimeno  tanto 
ehebafia ..  ;f  anno  dunque quefie  cofe  malageuoleil  lonofeere  qual 
fta  la  natura,e  i cofiumi  de  principia  Ccn  tutto  ciò  a me  uon  rincre- 
feerà  mettere  alcuni  hreui  capi  ,j  per  i quali  cafi  per  alcuni fegnali  fi 
pojfa  poco  più , poca  meno  audar,diuifando  qual  fia  la  lor  naturatimi 
tondo  in  ciò  i medici , come  che  gli  occulti  hutnori,  che  fon  dentro  il 
tarpo  hunumo  non  poffan  vedere  penetrano  nella conofeenga  di  ejjfi 
per  lo  battimento  de  polfi,per  f vrinc,epergli  effetti,che  a quel  mor- 
■ lare  fi  veggonfareMal  giudicio  dunque  fi  può  far  dì  qud  principe, 
.di  cui  del  tontinuofon  biafimati  i minifiri . 7^e  colui  è métto,  da  lo- 
dare , il  quale  a un  fola  miniilro  tutte  le  fue  cofe  commetter.  T*f- 
roche  fe  un  fol  baila  agouemar  il  principato , perche  non  è quefia  cu 
ra  del  principHnon  s’accorge  egli, che  da  fe  ftejfofaceufa  in  tal  cafo 
per  infin  gardo,o  per  ignorante . Etfe  di  molti  ha  bifogno,pcrcbc  ad 
im  folé  tante  cure  fi  commettonoi  il  qufie  fe  ti  utenmeno  , rf- 
V mani 
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tnsm  a pièiif,feirruperbifce,haifatUamaggipr  chenón  èredi\kiH~ 
■hafiarh.  Vubi couojcere U prtttcif^vedhl^j^eha vpprefió; &'fc 
tir  dì, che  molte  vóQèWcfi^prmtipi  caitiui  tt^cmcriiefertmÓn  bm 
ni,vedi  come  li  rimtmera  perche  molte  vòlte  è vtHe  m prhteipil’ ope- 
ra de  canini;  ma  coflvro  con  V vtilciC  non  con  gli  honoti  fi  bantu  a ri- 
compenfitre . E verOy  che  talhora  conuiénca  principi  proceder  diner 
fornente  yma  fe  tu  offerui  fchevn  principe  fpefjò  vanarumio , • &xhe 
egli  noti  tiene  ma  battuta  eguale  nelle  fne  a:^iom,  tenete  pureche  fi^ 
debole  yche  non  fallerete  di  nulla;  perche  i principi  fauifona>cofiaHtiy 
e tutte  lo  lor  cafe  fono  tagliate  orna  mifura  ; fitnuo  dalla  lungi  daue 
hanno  a capitare;e  non  vanno  a tentoni  brancolando  il  vero.  7{ellecit 
tà  fono  due  forti  di  genti  plebey&  nobiltà  ;la  plebe  bi fogna  tenerla  Up 
«4  con  iabodan^yC  in  timore  con  lagiufligu,la  nobiltà  fi  fpigne  in- 
nMT3^i  coti  lo  fpronedegli  honoriy  ^ fi  coregge  lolfrenodella  vergo- 
gna. Se  colo  non  temono,e  coftoro  non  fi  vergognanojfe  coloro  patOr- 
no  di  farnese  c<^oro  non  bawranno  adito  al  lorpriucipeyfi  pteò  ficiira- 
mente  dircyche  la  céfa  non  ua  bene;  perche  non  pnòy  ne  dee'contr^à- 
re  il  principe  con  la  natura  delle  cofe7anzi  ^ iene  [ecòudàrlS^ 
'‘^rlafrnonlifanMle^  'DifSemfauio,che è cattiuo  fegno deUaxit- 
tàyCheMmolti  medici  yperche  mofirayChegF  huomini  vi  fieno  ebbriy 
rgolofi.  E dicOyxhe  non  e buon  Jèguoyche  un  principe  ogni  dì  fifiutr- 
tiyO  impicchi, non  percheron  fia  bene  impiccare  ittiSU;  ma  perche^ 
male  non  prouedere  auanti  tempo  con  le  buone  leggi,cbenon  vi  fieno 
detrifti.  fi  potrebbon  dir  molte  tofe^  ma  è bene  con  ifucfti fpiragU  la- 
feiar,  chealmdafeleudda  Jpùeolando,che  netroneri  molteèmi- 
gliori..  ‘ 

. 'V.  »»1'  .j 

Eflcrifnprudcnte,ciniRcmcm€ntC'fcclcrafia opera  . 
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le  federate  cofe,  che  fi  leggono  di  Tiberio  vnai, 
che  Cremutio  Cordo  uiene  aceufato  perche  negli  anna- 
liyche  eglifcriueua  di  Hpma  hauea  lodato  M,B)ruto,Cf 
hauea  detto  che  C.  Caffio  era  BatoVnltàno  de l{pmani. 
Egli  difendendo  fi  tdlegaua , che  Tito  Liuio  per  hauer 
lodato 'P  ompeo  ; onde  da  ^ugufto  era  appellato  Tombeiano:  nonne 
acquiftòdanuo  alcuno  t&  che  così  parimente  nomino  per  huomini 
grandi  Scipione,  ^Afranio,ilgià  detto  Caffo  e Bruto . JtUegauayChe 
il  medefimohanen  fatto  u$  gli  fermi  fim^^mio  ToUi<me;&cbe  da 

Mejiala 
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^SKefiaU  Cvruùta  Caffio fk  chiamato fcmpre  [ho  Tmperail<*re,i  qna  • 
li  ^ft»io,e  Me/faLc  -vìfitro  poi  grandi , e Ifonorati  fen^  alcun  /jrf - 
giudicio.l>keua,che'haHeHdo  Cicerone  meffo  in  cielo  Catone , (efare 
non  ne  face  altrorifinaimento,  effe  ri^fandergli  per  le  confonangf,co^ 

■me  fefo{feroaàdtiùa'uHtrib^nale;foggingttendo,chefileggeMiuto  te 
■ejtifio^.d' ^ntonioilexÓcioui diBruto,e i uerft  diBibacHlo;e  di  Colui  ^ 

è)  pieni  tutti  di  biafimi  di  Ce  fari  fruga  efitre fiati  vietati  da  Giulio, 

^ da  ,/fiigufio.', Il  che  fecero  dice  egli  noumeno  moderatamente,che 
prudeutemcìUe.  Nainqucfprcu  exclcfcuiit-  fi  irafcircadgiii 
tavidentur,  i.  di  che  certo  non  fi  può  dhreofa  piu  vera  ; perche  le  ^ jfSfo^. 
cofe  di  che  non  fi  tien  conto  da  fe  medcjìme  fe  ne  vanno  in  dimeutican  car.  4 9>  b 
•^ifetu  t’admparcheogn’huom  f accorga,  che  tu  v babbi  ricono- 
•f ciato  dentro  i tuoi  falli . la  fomma  di  (fuefia  accufafu , che  C remutio 
vedendo  doue  la  cofa  era  per  riufeire  -,  con  la  fame  fi  tolfe  la  vita  ; dr 
fudatafcìttaìga,chegli  Edili  faceJferoidtbrjieiarifMoi  lìbri,iquali  > 

nondimeno  di  nafcoflo  era  chi  li  conjèruaua,(^  leggeuali,(S  già  fi  ue 
de,che  il  detto  C remutio  come  ifìorico  è allegato  da  Sitetonio.  2.  r<*  * 
citocauando  daquefio  vnvtilijfimo  ammaeflramento  foggiugnc,e 
dice.,  ùnde  io  non  pojfo  fe  non  ridermi  della  balordaggine  di  coloro,  ^ ^ * 
i quali  fiimanoson  la  prefcntc  potenga  poter  fbegnere  la  memoria  de 
fegueiui  ficoti;percbc  in  contrario  puniti;the  fono  gli  ingegni,  furge  x 

l’ autorità  : ne  altro^  Jlranieri  I{e,.o  qual  altro  tenne  quefli  modi  di  1 

'Crudeltà  fecero,  die  accrefeer  agli  fcrittori  gloria,  afe  ile  fi  vergo- 
gna. Io  m’accorgo  che  di  fimili  cofe  non  vorrebbe  Tacito  che  fi  tenef- 
fe  conto;ntofirando,che  con  tenerne  fi  fapeggk  ; onde  parlando  altro- 
ue  di  certi  uerft  fatti  do  Fabrigto  Veientone  cantra  fenatori,e  facerdo 
ti,dice  che  i libri,che  colali  biafimi  conteneuano.furom  fatti  abbru- 
tìare,ma  ricercati  diligentemente  eletti  mentre  con  pericolo  fi  proccu  ^ jjjj  ^ 

ìiimo  fecondo  il  mio  auuifo,chequefia  materia  riceua  dijìingioue , e 
che  per  la  fua  importanga  fia  degno  di  difputame,&  di  (pender ni  ab- 

?\uanto  di  tempo  J>ico  dunque,cbefe  gli  fcrittori  parlano  cantra  lare  ^ ^ 

igione  e contrai  buoni  coHumiyMon  par  che  fia  dadubitarpuuto,che 
i libri  fi  dcbbano.leuar  uia.Onde  in  uano  fi  lamentano  alcuni , che  da  un 

minifiri  della  nofirareligione  fieno  alcuni  fcrittori  fiati  cenfuratupoi  •?  ' ' 

che  fi  Ugge,chei  Lacedemoni  uietarono;cbencìlalor  città  fi  Lggefie  * - 

roi  libri  d‘.Acrhiloco  poeta:  non  ifiimanda  per  tanta  honeflaqueìla 
ìettura,quanto  fi  conueuiffe;&  amarono  più  lofio  di  non  nuocere  a co 
fiumi,che  di giouar e agli  ingegni.  4.  Hanno  ancora  alcuni  accufa  4 Va].  li. 
toinofiri  ; pèrche  tolto  vìa  i nomi  de  veri  fcrittori  habbiano  i loro  <«cap.  3. 
jeritti  fitto  altri  nomi fatto  pukUcage,! l che  fecero  anche  i Lacedemo 

ni 
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■ni  non  ojfejl  dalla  cofa  buona^che  il  maluario firittore  hauea  iettvl 
ma  /limando  che  la  bontà  della  cofa  finto  H nome  dello  fcrittore  non 
f Gellio  buono  doue/fejcemar  molto  di  pregio.  5.  parlare  ancora  in  detra^io 
lib  1 8 .ca-  ne  de  principi, 0 de  priaati  per  vagheT^  di  maldire , come  fece  f^e- 
pitolo  j.  tentone ;ÌHvero  come  è cofa  detetlabile,coft  è degna  di  puni'^one,^ 

car.  lOf.  ' jiroT^to,non  gli  ftfaceuano  tutti  i torti  del  mondo.  6. 

fe  bene,quando  l’ingiuria  è fatta  al  principe,condonando  le  offefe  prò 
prie,&  non  quelle  del  tergo  toma  in  molta  lode  di  lui,il  perdono;co^ 

7 me  Tiberio  fece  con  C.Cominio.  7.  ma  vietare  a gli  fcrittori  dell'- 

iftorie  il  biaftmar  l’ opere  cattine  de  principi,e  de  priuati,io  non  i/H- 
mo  meno  rea  opera, che  foffe  il  uietar  loro  di  lodar  di  cojìoro  le  buono 
t lib.j .c.  opere . Et  ben  difie  T acito,i/quale  delle  cofe  del  moHdo,&  dell’arte 
41 . fua  feppe  quel,che  fi  potejfejkper  altri , che  è proprio  vficio  di  coloro 

9 Gioii,  che  fcriuono  annali  far  maiTfiotie  delle  cofe  honejie  , evergognofe; 
aa  M^hc  virtùyion  fi  tacciano , & perche  de  ntaluagi  fatti,  0 detti ^ 

laen  Bru-  l' infamia,che  fi  lafcia  a poderi.  8.  per  queflo  non  fio  qua»- 

ta  ‘ to  fi  debbano  ammetter  le  accufe  di  coloro,  i quali  attribuif cono  al 
Il  nclCa  ^nicc.arrogan:^  per  haiter  parlato  liberamente  contrai  principi  de 
kceo.  tempi  fuoi.  ne  meno  pei- queSlo  conto  chi  biafimailHioma  je  per 

1 1 Boca.  altro  egli  non  dicejfc  ilfalfo,ancoa  cheparlafi’c  de  difetti  delia  perfo- 
nad’ alcuno,  io.  Et  forfè  non  da  buone  ragioni  è me/io  Gio.dellaC  a 
‘ tg  fa  bifiamar  colui  /^che  iu  r acontar  detto , 0 fatto  d’ alcuno  fel  metta  a 

^ ^ a ..  l.»1  t M m.. ..  t ■ 

14 

car.  

ir  lib.18.  conunagat^errinabiimda,& perpuntofengavncapeltortohauerui, 
car.  I r 3 • la.  Ver  che  e/fendo  l’ijloria  cofa  che  lei  fimiglinarragione  di  cofe 
rS  lib.  1 9.  grande  piccole  fatte  in  tempi, ^ luoghi  da  huomini;come  di  mano  in  ' 
f ìfb  ' conuiaie  dimoflrare  i tempi,quando  quelle  cofe  feguirono,cofi 

car  41  ^**tte/fariodefcriueretalorai  luogi,  etaloradimoSìrarele  minute 
i8  Jibr.r.  particolarità,et  qualità  degli  h uomini  per  hauer]  di  quella  cofa  fegui 
car.  « r • ta  piena  contegga.Onde  noi  vediamo  dell’ autor  nojhro  non  fido  i ritta 

t9  libro  I.  fidi  Tiberio,  tj.  di  G alba.  14.  d’Ottone.  15.  e di  Fitellio. 

1 6.  che  furono  Imperadori , ma  di  motti  altri  dice  che  Mamerco  fa 
ao  bb.i.  chiama L.  f^itelUoefempi di fuer- 

^ hb  1 1 adulatone.  1 8.  ìfpone pouero  non  conofeiuto , e 

car.83.  inquieto,  ip.  Flauto  guercio,  xo.  Giulie  Velignopoltrone,c  brut 
ii  lib.  1.  ^0-  Gn.Vifone violento, e neu acconcio.  22.  Caffio  Seuerodi 

car.  *3  . viliJ}imaorigine,divitamaluagia, e valente  dilmgua.  23.  emil 
^ì  lib.  4.  le  altri  di  quefia  fatta.Ma  che  maggior  pruoHo,cheper  ciò  gli  ferie- 
car.47.  ! tori 
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tori  non  debbano  efiere pHniti,nnn  riprefì,  non  raffrenatì,anxj  con- 
fortati a farle  ;fe  quc  libri,t  qua  H fopra  tutte  le  co  fé  vere  contengono 
l'ifioria  della  chrifiiana  verità,nuUa  occultano  de  peccati  de  più  fe- 
deli, è affe:(jonan  di  Chriflo  ; chiamando  la  Maddalena  peccatrice, 
Matteo publicano , T omafo  incredulo, Taolo perfccittore,&  'Pietro 
rinegatore  del  fuo  maejìro,& altri  per  viltà  fuggirfi  da  lui  ne  fuoi 
per icoli.V armi  dunqHe,come  io  dijji  nel  principio  cjfcrc  federata  co 
fa  punirgli  fcrittori,c  infiemementc  effere  opera  piena  d'imprtidcn 
^a;à  tanto  maggiormente,quanto non  effendo  noi  netempi  de  l{p- 
mani, che  erano  fignoridel  mondo,pojfiamoefier  certi,  che  quel  che 
fi  dubita  diferiuerein  Italia  non  fi  temerà  diferiuere  in  Cenna- 
nia;  è quel  che  non  ardiranno  di  feriuere  i CertHani,non  farà  taciu- 
to da  Fran^efi,(ìr  cofi  dagli  Spagnuoli,e  da  altre  na-e^ioni, nelle  qua 
li  fono  lingue  è fcrittoi  i.  F{oh  negherò  mai,  che  alcune  cofe  non  fi  pof 
fano,^  debban  tal  volta  tacere;fi  come  noi  nafeondiamo  delle  parti 
del  corpo  quelle  che  piu  vergognofe  fono  Slimate,conuenendo  di  par 
lame  per  altro  modo,che  per  lo  proprio  le  nominiamo,  è l’ autor  no- 
ftro  ce  ne  da  vn  efempio  bellifsimo,  quando  per  non  offendere  i loro 
maggiori  non  vuol  nominar  coloro, i quali  per  compiacere  à T^ro- 
ne, entrarono  con  efio  lui  mila  feena.  24.  auuertendo  ebei  miferi 
hebbero  alcuna  fi  ufa, poiché  la  federateci  fu  del  principe,  il  qua- 
le con  denari  /’  induffe  commettere  quella  indegnità, che  piu  tofto  do 
uea  darli  perche  non  la  commettefiero.Oltre  che  la  mercedci  quan- 
do vien  da  colui,  che  ha  in  man  la  poterne  ha  for^  dineceffità.Tie 
"Plutarco  autore  pieno  di  tanta  dottrina  è cogtÙTfione  di  cofe,quan- 
to  egli  fu, nega  ilpoterfi  alcuna  tacere  perriuerenT^a  della  natura 
bumana.La  qual cofa  confifieudo  nella  libertà  prudenT^  dello  fcrit 
tore,dall' altrui  autorità  non  li  dee  ef'ere  lirconfcritta.ma  parrebbe 
forfe,chc  io  parlafti  molto  in  fattore  degli  fcrittori,feioa^iugnef- 
fi,  che  à molti  non  è parato  graue, che  de  lor  maggiori  fe  Jia  detto  il 
nero  ancorché  in  lorbiafimo;  poi  che  in  qualunquemodofeffer  da 
^andi  firittori  metiTfionato, reca  gloria  Onde  yincentfio  .Acciaino 
li  nobile  Fiorentino,  è non  imperito  delle  buone  lettere  foleadirc,che 
haurebbe  riputato  a grande  honorc  della  fua  famiglia  vnverfo  di 
Dante, ancor  che  quel  fuo,  di  cui  fi  fofie  fatta  memoria,  fojje  fiato 
meffo  nella  più  profunda  bolgia  dcll'infernoffapcndo  per  altro,  che 
1‘  efser  mcfso  dalle  fauole  de  poeti  in  inferno  ò in  paradifo  all' anime 
de  fuoi  predeceftorine  pena  nc  gioia  hauer ebbe  recato. 
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Eflcr  buoncoftuine,  che  i Principi  negozinò  per 
mezzo  de  memoriali. 

DISCORSO  IX. 

k 

Oris  qiiippe  tiim  cr.it, quamquam  riarfentem 
Icripto  adì  re.  I . quato  fia  antico  cofinme  trattati 
do  co  principi, di  trattare  perme%^di  memoriali, 
da  quefto  luogo  fi  può  ucdcrc,  che  non  ojianlela  fami 
lìaxità  grande,chc  Seiano  haucua  con  T ihcrio , non- 
dimeno hauendo  ane^ogiar  feco,nego'^ia  con  memoriale,  elicimi 
han  creduto,che  quefio  deriuajie  dalla  fuperbia  de  principi, come  fe 
l'^hauerà  negoziar  à bocca,  fofie  feemamento  della  lor  grandegp^a  e 
ynafpegte  di  troppa  familiarità  co  fudditi,come  ftccua  Tallante,il 
quale  per  non  accomunar  la  uoce,co  liberti  fuoi,comandaua  loro  con 
cenni, è con  la  mano,ò  fe  ^iu  cofe  s’haucuano  à dire, con  i fcrittura.  2 . 
,>dltri  han  creduto'che  do  fia  nato  ddVignoranga  deprintipi,i  quali 
non  ejfendo fufjicienti  à riJpondereaU'improuuifo  aÙc  domandc,che 
lor  fi  fanno,  habbiano  ritrouato  quejla  inuen":^ione  di  rifpondirc  in 
ifcritto.dclle  quali  imputarjoni  ingiufiamente fono  accufati,facen- 
dofiinangi  piu  cagioni,  onde  ragioneuolmente fon  mofsiàcìo  farè 
fra  le  quali  una  è;che  non  ejfendo  bene,che  dalla  prefenT^  del  princi 
pe,in  quanto  fiapoJfbile,alcun  fi  parta  mal  eontento,ogni  volta  che 
chiede  loro  il  memoriale,  non  li  ributtando  ne  alcuna  cojk  deUe  do- 
mandate negando,par  che  lafd  loro  vna  certa  fperanga  d’hauev  in 
tutto  in  parte  à confeguire  quel,che  ricercano.  Jipprefìo  efìendo  mol 
te  delle  peti'gioni , che  fi  fanno,  dubbie,  non  apparendo  à pri- 
ma villa  ,fe  elle  fono  giufte  ò ingiuSìe , ottimo  partito  è dicon- 
fiderarle  è di  confultarle  ; il  che  non  fi  può  fare  fent^  il  memoria 
le,  non  e fendo  di  douere,  che  il  principe  habbia  poi  a mutar  fi  con 
carico  d’ imprudenza  0 di  IcggcreT^a . Similmente  tu  domandi  ver 
bigragia  al  principe  licenza  di  portar  arme , & egli  tela  conce- 
de, non  uedi  tu  , che  portando  l’arme,  e trouandoti  iminilìri 
à ciò  deputatila  quali  non  è nota  la  volontà  del  principe,che  per  la 
prima  cofa , che  faranno , ti  metteranno  in  prigione,  fin  che  fa  noto- 
lero,che  coft  il  principe  fi  fa  contentato.  'Parimente  efendo  molti 
nelle  lor  domande  indifcreti,à  importuni,è  pur  hene,che  uifibilmert 
tcapparifca,comefono  daprituipi,  quafì  da  cenforidc coJtumi,cafi 
rati  con  le  parole, come  ifijran  'Duca  Coftmo  à Pietro  ErandezyChe 
li  domandaua  licenzf, lettere  di  fauore,è  dinaripùfponde,VHol  trop 
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pe  cofe.E  a un  gentilhotno,che  lichiedeiial’ufi^io  del  Bargello,  fa 
ifuefìo  refcrittó.eyfUa  perfetta  fi  couiterrcbbc,  ma  no»  già  alla  fami- 
glia. E à Vier  Salu'ati per  la  liceivga  deli' arme  diffe,per  efergioua 
netto  afiaifChe  di  queflo era  bene  da  domandarne  prima  fuo  padre. 
E bene  dunque  il  negoziare  per  via  di  memoriali ,oltre  che  reca  an- 
che vtile  al  fupplitante,il  quale  con  migliore  ordine  efpone  la  fuitj 
domanda  in  ifcritto,chc  molte  uolte  non  farebbe  con  parole . Etef- 
fendo  gli  huomini  variabili,  è pur  bene,  che  di  quella  cofa , che  una 
uolta  t'hanno  promeffo,fe  ne  vegga fcrittura. 

Chele  battaglie  di  notte  fi  debbon fuggire. 

DISCORSO  X. 


Onogli  efempi  eofa  pericolofa,  impcroche ancorché^ 
molte  uolte  i cafi  fieno  i medefmi,  non  fono  però  mede 
fimi  I luoghi,  i tempi,  e leperfone,  in  che  effi  auttengo 
no , ma  quando  l'cfcmpio  vien  congiunto  col  precetto, 
e uedetc  quel  precetto  mi  forme  in  coloro,  i quali  feri- 
nono  di  quella  profcjfione,non  ò dubbio,  che  fette  può  cauar  regola, 
e darla  fteur. mente  altrui  per  ammacSlramento.  'Dice  il  noflro  Ta- 
cito,quando  parla  delia  ribellione  de  T rad , douefu  capitano  Top- 
peo  Sabino,  che  auiticinati  gli  alloggiamenti , ai  nimico,  elafciati 
nelle  prime  trincee  quegli  altri  T raci,i  quali  fi  erano  confcruati  nel 
lafededelpopol.  Bjtmano:  fu  permejfo  loro  il  far  dò  che  volefiero 
infcorrimcnti,e  in  ruberie  ; pur  che  innaiigj  fera  dafenn  fi  trouafie 
negli  alloggiamenti , e la  notte  attende ffero  a far  diligentij(Jima 
grardia.dum  populatioluccm  intra  fifìcictur,nocremquc  ^ 
incallristutam,&:vigilcmcapdccrcnt.i.(/4/^«a//Ko^o/i  ve  ‘ 
de,che  cotali  fcorrcrie  di  notte  fono  chiaramente  vietate.  .Antonio 
Trimo  fra  le  ragioni, che  da  à fuoi  faldati  di  non  volere  ajfaltar  Cre- 
monadi  notteidice  queiìo.C he  quando  pur  le  portediCremonafof- 
fero  aperte, non  fi  donerebbe  vn  efercito  metterfi  ad  entrartii,fe  pri 
manon  fi  faceualafcoperta  è di  giorno.  Non  fi  pateant  portx, 
nifi  cxplorato.nifi  din  intr.'.ndum.i.»w«  vediamo  quel,  che  di  i.libro  19 
ce  Liuio.perdoche  quando  noi  congiungeremo  le  agioni  dell’antica  car.  i66 
l{cp.con  quelle  degli  imper adori,  faremo  à guifa  di  quelli  valenti 
huomii>i,ì  quali  accordano  'Timone  con  .Ariflotile,il  che  dimoflrd  l’ 
vniformità  è fictiregp^a  della  dottrina.  Anibaie  effendofit  finalmen- 
te incontrato  in  vn  capitano  da  poter  cogT^r  con  lui,è  conofeendo  di 
efier  con  le fine  arti  inueftito,è  perdo  proccurando’con  ogni  induflria 
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di  fiire  ahnn  bel  tratto  ; dice  Liuioy  che  QTabio  tnajjtnto  il  quale 
ahiì^ua  le  battaglie  notturne  tenne  gli  fuoi  dentro  le  trinceri  ab  no 
j libro  ZI  chirnovriqiJcabliorenscerramine.5.'s^«4«f/à  iHÌmolùan- 
car.zio  ni  del  inedeiimo  parer  fu  TofiumioTibnrto  capitano  di  molto  va- 
lore,banendo  comandato  à legati  fuoi,cbe  non  combattefier  di  notte. 
Necanteliiccm  moucrciubet  immim,  inrer  nòéhirnos 
4.1ib.  car-  tumultiisinodcramdiftìcilcm.  4,  Cefarecida  dueammae- 
tc  74.  ftramenti,chc  fi  debban  fuggire  le  battaglie  di  notte , l’uno  in  pcr- 
fona^di  Vetreio,  e d’africano  capitani  di  Tompeo,e  altro  in  perfb- 
na  di  (urlone  capitano  ftto, la  prima  uolta  fi  difputò  nel  configlio  di 
guerra  circa  il  prender  vn  pajfo,'  il  quale  à chi  prima  l'ocCupaua , 
era  di  gran  gìou  amento. Et  eJiHo  a' cimi  di  opinione, che  vi  fi  andaf- 
fe  di  notte, ahri  s‘oppofero,allegandofra  le  altre  ragioni,  che  le  bat- 
y libro  i.  • nocturnaque  prelia  cireiii 

de  bel.  ci',  tanda.  5.  e daffene  in  quel  luogo  la  ragione,  perche  nelle  guerre  ci 
car.  I j 0.  faldato  sbigottito  cede  più  al  timore,  che  alla  religione, la  lu- 

ce arrecar  feco  molto  di  vergogna  negli  occhi  di  ciafeuno;  molta  vt- 
nime  dalla  prefenga  de  tribuni,  e de  coiturioni , dalle  quali  cofe  fi 
fogliano  i faldati  raffrettare  e mantcnerfi  in  v fido.  Similmente  efien 
do  C urlone  cofortato  a tornar  di  notte  in  certi  alloggiamenti  dubita 
dofi  dell’ abbottinamento  0 ribellione  de  propi  foldati,rifpondeaque 
Sta  partetche  coloro,i  quali  ciò  perfuadeuano,il  faceuano per  bauer 
maggior  liceTfialfitopportunità  di  far  male  . impero  che  queSle  cofe 
fi  tegono  a freno  con  la  vergogna, e col  timorctul  che  la  notte  e molta 

6 libro  ».  contraria,  quib.  rebus  nox  maxiniè  aducrlaria  cl'r.  6.  Tcrtut 

iui.  c.  167.  tc  le  quali  autorità  incominciado  da  Fabio  l'anno  5 } 7. di  l{oma  in- 
fino a Toppeo  Sabino,chc  fu  l'anno  779/ì  ucde,c  dacffoVoppco,e 
da  .Antoni 0 Trimo,e  da  Afranio,e  da  Tetrdo,e  da  C urione,e  da  . 

Fabio  Ma(fimo,oltrc  da  Cefare,da  Liuio,e  da  T acito,  che  ne  fcriuo- 
no  le  battaglie  dt  notte  ejfer  biafimate,c  douerfi  per  queSìo  fuggire. 
Dirà  alcuno  dunque  coloro , i quali  ha  cercato  le  battaglie  di  notte, 
fallarono,e  fra  effi  .A  nibale?  augi  rifpodo,feccro  ottim.imete,impc  - 
roche  tutti  coloro, iquali  ha  cercato  le  battaglie  di  notte, l'hano  co  lor 
vataggio  cercate;  e per  qslo  da  colui  cotra  cui  fon  proccuratc  fi  deb 
bon  fuggire. E la  prMoua,cbe  fece  L.Margio  in  Ifpagna  cotta  due  al 
hggiameti  de  Cartaginefi  in  vna  nottf;i  quali  tutti  due  prefe  co  ve 

7 liu  lib.  cifion  grade  de  nimici,fu  marauigliofa.j.  E lafciado  tati  altri  efem 
»S  .nclfin.  pii  antichi  e modemi,l’ infignorirfi  del  forte  di  Camolia  di  notte  apfe 

, 4/  gra  Duca  Cofmo  il  camino  al  principato  di  Siena  .B.ma  che  con 

»o*c  ? 8 * fi  cerchino  le  battaglie  di  notte , che  altrimetiti  non  bau- 

' rebbonfi  a cercare,  bcllijfimo  luogo,  e qiello di Linio ; quando i 

Car- 
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Cartdgìnefì  vennero  con  l’armata  di  notte  per  prendere  il  porto  di 
Lilibeoytna  hauendoi  Rimani  ciò  prefeutito  per  opera  di  Hicroncj 
Re  di  Siraenfa,  e i Cartagineft  accortijì,  che  non  hnueano  a far  co  gcn 
te  jprouueduta  , mutarono  penfìero  e affettarono  la  luce  del  giorno 
quod  rem  haiid  fore  cum  imparatisccrncbant.vrqucadlu- 
Otm  portu  l'c  abftinuerunt.  p.  fi  noflro  auttore  accennò  per  al  ^ lui.iib, 
tro  gli  incommodi delle  battaglie  notturne  con  l'efempio  de  Cerma  xt.cioo. 
ni.I  ijuali  bauaido  caldi  dal  vino, e da  grandigimi  fuochi  che  ficea 
no,prefo  a combattere  co'  Romani  tirando  doue  era  buioy  i colpi  loro 
erano  vani,  ipforum  tela  per  tenebras  vana . e (dt incontro  effen 
doeglino  in  luogo  rilucenti,  eran  colti  di  mira.  Romani  confpi- 
cuam  Iwrbarorum  adem , & fi  quis  audada  ant  infignibus 
effiilgcns  ad  i£lum  deftinabant.  i barbari  di  ciò  accortift  fpen^ 
fero  il  fuoco,equìtrouarononuoHÌ  errori,  non  fapendo  ne  fchifare, 
ne  ferirei,  ncqiKdedinandi.nequefcriendiprouidentiai  e 
ffefio  da  i peggiori  eran  vecift  i migliori.  & i^nauorum  làcpe  te 
iisfortiflìmi cadete,  io.  Ccjareparlddo  deinuoui  modi  diguer 
tegginre  trouati nelle  guerre  ciuHi  tra  lui,eTompeo;dice;chei  To-  ’ * 
peiani  accorti  fi  dai  fuochi;  che  i Cefariani  f accano  le  guardie  allcj 
trincee, mandauano  chetamente  di  notte  ad  afialirli,  e fcaricando  tut- 
ti gli  archi  addoffo  alla  moltitudine, toSlamente  a i loro  fi  ritir  aitano . 
delle  quali  cofe  dice  cgli,efiendo  i noflri  ammaestrati , quefli  rimedi 
trouarono,cl>e  altrouefacefferoifuochi,ealtroue  le  guardie  . li.7{o  i, 
èdalafciare  vn  efempio  del  meiefimo  Tompeo.  poi  che  ne  nafctLj  car.^g<f. 
vif  altro  ammaestramento  per  le  battaglie  notturne , il  quale  è,  che 
hauendo  egli  raggiunto  Mitridate  all’ Eufrate  di  notte,  e non  uolen-  . 
do  per  i pericoli  della  notte  combatter  feco , fu  da  fùoi  mede  fimi  con 
fortato  a far  il  contrario,  non  perchePintendimento  fuo  non  fofic-> 
buono,ma  perche  lucendo  la  luna,la  quale  flaua  per  andar  fatto  cono 
fceuané,  che  andauano  con  vantaggio  a trottar  i nimici.  perciochedi 
ftendendofi  l’ ombre  de  Romani  lunghifjìme  contra  i barbari,non  po^ 
teano  i faldati  di  Mitridate  veder  la  diflanT^  de  Romani;  ^ lancian 
do  i dardi  contra  l’ombre,credendo  dt  ferire  ne  corpi  ,confttmauano 
in  vano  le  forge  loro.  .A  che  è molto  fitmile  quello  che  T acito  di(fe,de 
FlauiantyChe  hauendo  la  luna  aUefpallc,laqual  rendeual" ombre  de 
caualli,&  degli  huomini  maggiori,  i colpi  de  nemici  cadeitano  in  fai 
fo;doue i Kit elliani  ferendo  in  loro  il  lume  dauanti  erano  quafi  da.j 
parte  occulta  colti  di  mifura.  J * • dunque  per  quefli,  r per  altri  1 1 Tacito 

rifletti  da  fuggir  le  battaglie  di  quando  non  fono,  fiati  cercati  i ^9-c. 

vantaggi  dal  lato  di  chi  le  fa. 
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Delle  fpic,&  degli  accufatorù  : . < 

DISCORSO  XI. 

0 M E chi  vuoi  lodare  il  prodigali  da  nomedi  libe->. 
ralc,  6'  chi  vuol  dar  biafimo  al  liberale  li  da  nome  di 
P^odigOyCofi  chi  uuole  ricuoprire  la  [pia , il  chiama  ac- 
cufatQrCy&  chi  vuol  detrarre  all’ accufature  cerca  di  vi 
tuperarlo  cognominandolo  fpiit^.  Bifogna  dunque  per 
eonofeer  bene  chi  è fpia,&  chi  accHfatore,dimofirarli  inguifa , chtLj 
ciafcuHofenga  fcambiar  l’vn  per  l’altro,li  pofiaouimamete  conofce~ 
re;  perciò  che  conofeerà  t accufatore  ejjere  huomo  ottimo , & lafpia 
fceleratijfmo , & libererà^  infiememente  di  quel  pericolo , il  quale 
non  è piccolo  di  riputar  colui , che  è ottimo  per  fcelerato , ò colui  che 
é fcelerato  per  ottimo . La  fpia  è talc^ . fra  in  Bjoma  vn  cau  alie- 
rò illuflre.il  cui  nome  fu  Titio  Sabino;  il  quale  ancor  che  fujfe 
morto  Germanico  , di  cui  era  flato  amiciflìmo  attaidea  come  fanno 
glihuomini  da  bene  a continuar  l’amicitiadi  quella  cafa  vifitando 
la  moglie  y honorando  i figliuoli  , ne  in  publico  , ne  in  priuato  la- 
feiando  a dietro  vfitio  alcuno  di  ojfcruangaionde  noiofoy  & grane 
a cattiui  era  con  fomme  lodi  celebrato  da  buoni . Erano  parimen- 
te in  E^ma  quattro  fonatori  de  grandi, i quali  erano  fiati  pretori, (fi 
ardendo  di  voglia  di  paflareal  confolato,ilqual  non  fi  potea  haue- 
refenga  il  fauor  di  Seiano,ne  il  fauordi  Seianopoteaottenerfìfen- 
ga  alcuna  fceleratteT^y  fi  pofero  in  cuore  di  far  la  fpia  à Sabinio. 
Latinio  Latiare  dunque  vno  dei  quattro  , il  quale  hauea  fecoalcu-r 
aa  conofeenga , rifirignendofi  più  dell'ordinario  feco,comincia  a lo 
darlo  della  fua  coflanga  , parlando  del  morto  Germanico  honorata- 
mente,e  della  fua  mo^ie  .A grippinamoslr andò  hauer  compaffione. 
Il  mifero  Sabino  parendoli  hauer  trouato  vn  huomo,con  cuipoterfi 
/ sfogare  piagnendo  , & querelandoli  con  lui,  li  parla  della  cruicl 
tà,della  fuperbia  , edeìdifegni  di  Sciano  , e dall' ira,  & dai  dolor 
trafportatone  dei  biafimidi  Tiberios’afliene;col quale sfogarnento 
tomeobligato  infieme  pervn  fegreto  di  tanta  importangnfccer  fent 
bianti  d’vtia  fìretta  amicitia.  Quindi  andana  Scoino  tuttodì  a trouar 
Latiare  in  cafa,  comunicando  fecole  doglr^-ge  fue  come  con  huomo 
confi dentijfmo.  perche  vedendo  Latie^c  molto  hauer  confeguito  del 
fuo  intendimento  , ne  altro  marcarli  che  i teflimoni  , conuenne 
co  i tre  altri  Senatori , che  metteffero  fra  il  tetto , e il  palco 
del  luogo  ^ 'auefoleuan  ragionare , e ponendo  gli  orecchi  a c^- 
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tifejlfi  Hefiero  ardire  i ragionamenti  di  Sabino,&  di  quanto  egli  di 
ceffe  approuajierol’accufa  di  La7iare.ll  quale  trouato  Sabino;  cott- 
dottolo  a cafone  per  farlo  cantar  bene,tiratolo  sù  con  mirabili  artifici, 
e fendo  lafpia,&le  pruoue  acconcie  trai' accufaìio,  e farlo  ilprinci 
pe  flrangolare  fi  pofe  poca  dimora,  i . Vede  fi  da  quel  che  fi  è detto,  r libro  4. 
che  l’animo  di  quefiafpianon  fune  carità  del  principe,  ne  amor  del  oir.jé. 
giufio,maildefidcrio  delben  fuo,cioè  i’hauercilconfolato.  "Honfu 
egli  andato  a trouar  da  Sabino,e  perqueflo  coflretto per  falueo^  fua 
a riferir  al  principe  quel,che  taccdo,&  rifapBdofi  gli  harebbe  potuto 
arrecar  danno, ma  con  gli  astuti  modi  firn  facendo  t amico, e il  copaf 
ftoneuole  cauò  gli  occulti  fenfi  di  bocca  d Sabino;  che altrìmente  nm 
haurebbe  communicato.  F eiefi  parimente  a quanta  indegnità  fi  met 
tono  quattro  fenatori, incominciando  per  honorarfi  del  fupremo  hono~ 
re  del  confolatoa  commettere  una  cofadifonoratifflma;  tale  è dunque 
la  fpia.yediamo  bontà  quali  l’accnfatore,il  quale  ci  vien  dimostrato 
da  "Piatone, -volendo  che  noi  accufiamo  non  filo  ì peccati  degli  amici, 
e domefliei  noflri,ma  di  noi  i mede  fimi  ;acciò  che  efiendo  le  nojìre  col 
pepalefi,  ue confeguiamole pene,  che  a quelle  s'appartengono,e  in 
queflo  modo  diuegniamo  fini.  E a queSlo  fine  vuole,  che  ci feruiamo 
dell’arte  oratoria;acciò  che  fi  di  battiture  fiamo  degni  fiamo  battìi- 
ti,fe  di  catene, legati,fi  (Pefiliotsbandeggiatiffc  di  morte  vccifi.  2.  i nel  gor 
Saltroue  diceicoìuii  certo  degno  di  honoreil  quale  non  fa  ingiuria  gia.cii4 
a ninno ;ma  chi  è cagione  che  ne  aln  i ciò  faccia, doppio  h<moTe,amfi  * 

molto  piu  gli  fi  conniene  ; per  do  che  colui  a uno,coflui  a molti  huo- 
mini  s’afiomigliafacendo  a principi  palefe  t’ingiuria  de  gli  altri. 

3.  altroue  dice  ."^pi  ci  macchieremo,  fi  confappeuoli  deW altrui  j pcly. 

fcelerateTStc  ci  flefsimochcti,&  non  facejfimo  opera,  che  colul,e  noi  delle  leg 
inficmemente col  giudicio  cipurgaffimo.  4.  Iman's;^iaTlaton(Lj  S40. 
Solone  legislatore  de  gli  .y^teniefi  non  filo  fece  egli  quefla  legge  - 4 nell’Eu 


òoione  legislatore  ae  gu  .A  teme ji  non  foto  fece  egu  quejta  legge, 
che  ciafcunopotejjeaccufarechiche  fin  dilT ingiuria, che  hauefj'efat 
ta  ad  vii  altro,  ma  domandato  qual  fufie  qucHa  città,  doue  ficura- 
mente,U  con  felicità  fi  potcjfeviuere,  rifpofi  ejfer  queB.t, doue  co- 
lui che  non  è Stato  offefo  accufaeperfiquita  l’oltraggio  fatto  ad  un  al 
Pro  come  riceuuf  nella  pei  fona  propria.  5.  ft  Chrìfio  uerolegislato-  T Plut.in 
re  inflituì , Cf  ordinò  l’accufa  , quando  trouato  il  fratello  infanabile,  Colone. 
comandò,che  il fuo  peccato  fi  palejafie  alla  Chiefa.  6.  è cofabuona^^^^^'^* 
dunque  angi  ottima  l’accufa,e  per  coiifiguente  l’ accufatore , poi  che 
non  ad  altro  fine  fi  muoue  , che  per  C vtilità , ér  benefìdo  de  pec- 
canti , oltre  che  v’è  anchel'vtilcelbeneficio  publico  della  cit- 
tà, effendo  necejjario  perla  quiete  di  dafcuuo  , che  fi  punifia- 
no  i falli  , cìr  che  i buoni  non  fieno  rubati , non  manomejfi  , ò 
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i»  altro  modo  ingiuriati  dalla  rapacità , audacia,  e fcelerategT^a  de 
cattiui.  Onde  vediamo  che  i Bimani  inSlituirono  nella  loro^pub. 
taccufe . & fu  chi  fcrifie  che  quanto  leaccufe  fono  vtilialle  J{epu. 
tanto  fono  perni'^ofe  alle  calunnie . Tuttala  fatica  dunque  ftaeffen 
dovtilel’accufa,  edannofa  la  jpia  onero  calunnia,  a non  permette- 
• • re  che  la  jpiacomparifea  inpublico  colmanterlo  dell’ acenfatore  ; al 

qual  male  volendo  rimediare  Vautor  nofiro,  meglio  che  tutti  gli  al 
tri  Jfioricì  del  mondo  ci  dimoflra  la  differen:^,chc  è fra  di  loro,  il 
qual  dice,che  ejfendo  C.’SÌUano  proconfolo  dell’eyffta  flato  accufato 
, da  foci]  delle  repetunde,cioè  de  furti  commejji  nella  prouincia;  Ltj 

qual  fi  può  veramente  dire  accufa,ejfendo  cofa  giufia,che  i foctj,chc 
fono  iloti  aggrauati,cerchino  d’ejfer  rifatti  di  danni  patiti;  Mamer 
co  Scauro  confolare,Giunio  Oro  pretore,e'Brutedio7^gro  Edile  l’oc 
iufarono,(&  quefla  è fpia)dcl  crimine  della difrregjataynaeSià . de 
quali  Mamercojpe^almete  allegandogli  antichi  efempi,' (ecco  come 
cerca  di  ricoprirfi)diceua,che  in  tal  modo  L.Cotta  da  Scipione 
fricano,Sergio  (falba  da  (atone  (enforio,&'P.Bjttilio  da  M. Scalt- 
ro efiere  flati  accufati.Ma  l’ autor  nofiro,  ilquale  vuole  fcuoprire  la 
Jblenne  ribalderia  di  queflo  trifio,foggiugne.In  vero  Scipione,e  Ca 
ione  di  tali  cofe  prendeuan  vendetta;  opure  il  fuo  bifauolo  Scauro 
di  cotali  cofe  hebbe  penficro:il  quale  il  prefente  Mamcrco  vitupero 
7 libro  3.  de  fuoi  maggiori  con  la  brutta  opera  fuergognaua.  7.  Che  diremo 
car.4.  dunque  di  cotali  jpie,flaremo  forfè  a dubitar  di  dire,cheficn  Li  rotti 
na  c la  fchiuma  delmondo;poi  che  queflo  Mamer  co  flato  già  Confa- 
lo,e chiamato  il  vitupero  de  fuoi  maggiori  ? Certo  che  nò,vedendo 
nonhauer  altro  fine,cbtil  danno  del  compagno, e l'vtil  loro,o  alme 
no  di  fcaricar  i lor  pericoli  fopra  alcuno  altro,  in  fubfidium  fui . 
* libro  y.  g.  yj  Utfeiano  infettare  a guifa  d’vna  pefle  dalla  fceleratcT^  d<u 
^r.6o.  ]•  j'Qjnma  ejfi  fon  chiamati  genia  d’h  uomini  trottata  p pu- 

blico  danno,  e con  le  pene  non  mai  a baflant^  raffrenata,la  qual  non- 
9 Jibro  4.  dimeno  de  cattiui  principi  è fauorita  co  premi].  9,  fo  confejfo  di  te 
car.48.  nerquefli  fecoli per  felici;  per  efiere  in  vero  poco  infetti  di  quefla 

maluagità;quando  confidcro,che  pofle  le  fpie  addoffo  a T{eronc  figli 
uol  di  fermanico,non  che  da  altri,  i fofpiri  fuoi  erano  dalla  moglie^ 
palefatiaUamadre,e  dalla  fuocerarapportati  a Sciano  fuo  adultero, 
ne  dal  proprio  fuo  fratello  Drufo  altro,che  male  per  la  compcietiT^tJ 
del  principato  rioeuea.  Queflo  infelice  giouanc  non  d’animo  torbido, 
ma  ben  fubito,e  colltrico,come  auuicne  de  grandi, quando  fi  veggono 
offefii,ilpeggio,chericeueade  fuoi  mali,era;che  rapportato  qucl,che 
egli  diceapiu  per  fdegno  e per  impeto],  che  per  maluagità  d'animo, 
non  gli  era  data  commodità  di  difenderfi.  neque  Ncroni  defende 
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re  cfabatiir.  9.  (he  cofa  fi  può  leggere , 0 udire  in  que  tem 

pi  più  brntu,più  infame,  e più  crudele  di  quella,clfeeonti  ala  perfa 
ìia  di  Drufo  pur  teììi-  nominato  fu  fitta?  acuiTiberiolmomodita 
ta  efi>eriai'ì^a,e flato  fi  valorofo  faldato 'e  collocato  nelTaltexjt^deHo 
imperio,  bauendoanchealui  poflo  le  fpie  attorno  yhauea  tollerato  ; 
che  fi  leggefiero  poi  in  publico  le  querele  e i pianti , e quafi  i taciti 
tnormorij  di  queflo  mefehino,  ridotti  in  giornali  da  coloro,  che  flaua- 
no  ad  afcoltarlo.  chi  crederebbe,  che  jeriuendo  cofloroogni  cofa,  feri 
uejje  anche  il  centurione  come  opera  egregia  i crudelifiimifgridi;che 
egli  li  facea.-quando  morendoli  tra  le  battiture  l’infelice  T)rufo  di  fa- 
me alle  mani,  indarno  li  domandaua  gli  cftremi  alimenti  deliavita? 
c poter  l’auolovdir  leggere,  e patir  in  publico  cotali  cofe  fi  palefaffe 
ro?  IO.  In  queflauna  fol  cofa  fila  lodatala  federata  anima  di  que 
fio  ràbbiofo  moftro  di  crudeltà;  che  fianco  talora  d'incrudelire  cantra 
gli  accHfati,  fi  mettea  a riprender  foirge  con  veder  puniti  gliaccufa- 
tori . II.  ne  Lagiare  fcampò  \il  frutto  delle  fue  accufe . 12. 
tJlCamcrco  a tempo  c a luogo fe la  pafiò  impunità,  ij.  ne  Sciano 
nutritore  delle  fpiericolfe  da.i  ftnguinofi  campi  della  fua  crudeltà 
altroché  fpine  velcnofe,  e pugncnti,chetrapaJfaronoit  cuore  a fe,eir 
tutta  la  cafa  fua.  14.  Certa  cofa  è effondo  in  proceffo  di  tempo  venu 
to  a noia  queflo  fimo  delle  fpic  aciafeunoeffere  fiato  toltovia  il  prò 
ceder  per  via  da  delatori , dje  con  queflo  uocabolo  fono  chiamatele 
fpie  quafi  uoglia  dire  riferitori,  e rapportatori.  Tal  che  cornei’ inqui- 
figione,contra  Chrifliani  f offe  in  quegli  antichi  tempi  oltre  ogniim 
maginagione  fiata  crudele,  fu  nondimeno  tolto  via  l’efcguir  centra  lo 
re  per  quefìi  megp^i  . quindi  òche  ricercato  Qpriano  il  Santoda^ 
'Paterno  proconfolo  a palcfare  i complici  della  fede  Chrifliana,  animo 
famente  rijpofe . 'Bene  bautte  con  le  uoHre  leggidellberato,che  no  fi 
riccuano  rapportatori,  non  faranno  dunque  ifacerdoti,  che  voi  mi  do 
mandate,  che  me  palefati  : trouateucli  da  voi , che  cofi  bauete  (labi 
lito,che  niuno  venga  a offerirfi.  1 5.  «JJWa  lafciate  a dietro  quefle 
inuettiue  cantra  le  fpie  ; io  non  fono  per  tutto  ciò  d’opinione  , che 
s’habbia  ad  hatier  tanto  timore  di  quefia  infkmia,nÒ  effendo  vera, 
che  a guifa  di  caualii,  che  aombrano,  mentre  fuggiamo  da  un  lato 
un  male,  che  non  è nulla,  laggiamo  in  una  rouina  doA’ altro , che  è 
molto  . £t  fe  io  non  dando  altrui  fegno  d’animo  torbido, fonrichie- 
flo  di  congiura,perche  debbo  con  micidiale filengiovccidere  ilprin 
cipe,  0 con  goffa  pietà  de  gli  altrui  mali,o  per  uano  fofpetto  di  non 
meritato  biafimo  priuar  i miei  figliuoli  della  roba, me  della  uita,(S 
macchiar  il  miofangue,  di  meritato,  e certifflmo  disonore  ? '^pn 
fwQ  io  venuto  perfine  di  mio  vtileton  finte  lufinght  a cauarti  dal 
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.petto  i velaioft  fegreti  del  tuo  cuore,  ma.  tu  temerariamente  fin  cor- 
Jo  a intorbidare  la  placideT^T^a  nella  mìatfuiete  , e debbo  con  tan  • 
to  pericolo  tacerlo;  Quefio  dunque  fia  rtilc  ammaefiramento  del 
nofiro  dij'eorfo , c onof cinta  la  brutegp^a  della  jpia,  fuggirla  come  la 
pefle , c con  diligaiT^a  guardarfi  ; che  poco  ; 0 molto  di  fi  vitupcrofa 
macchia  non  vada  fregiato  chiunque  ha  nome  di  gentilhuomoo  per 
tale  brama  ejfer  riputato . mafeCaltruipa'g-giaatal  ti  fojpignci 
che  fcn'ga  pericolo  tuo , 0 della  perfona  del  principe , ncn  s’ Labbia  a 
tener  cheto  ilfegreto  communicato  ,fleui  communicarlo  ficuramnu- 
tt , e arditamente  co  magiftrati;  e non  a guifa  d’huom  dappoco  farfit 
fcrupolo  di  quel,  che  nondee farfi  ;accioche  non  fi  dica  di  noi  quel 
che  dijfe  ilfalmo , hebber  paura  dotte  non  era  cagion  di  temere . 1 7. 
Quello  che  alcuni  hau  detto,  che  fi  dee  recider  colui  che  alcuna  fimil 
cofa  t habbia  detto,  è fiolto  partito , perche  tu  fai  quel  che  non  de- 
ui , enonfei  del  tutto  libero  del  pericolo  . La  cautela  vfata  da  Fi- 
lippo Stro-^^Q  il  vecchio  con  TriH^iualle  della  Stufa  di  dirgli;  io 
l’aitdrò  a riferire  a magifirati,non  è ancor  ella  fenT^a  rifehio  di  colui, 
che  la  dice,pcrche  fapcndo  colui,  a cui  è detta,che  ui  va  la  vita,cer- 
ehera  , fe  ponà  piu  tcSìo  di  perder  la  patria  per  colpa  d'homicidio, 
che  di  ribellione,  hauendo  maggiore  jperant^  di  ricuperarla-)  . Tq^e 
meno  approuo,cheantiuedendodoue  alcuno  habhiaa  riufeire  ,glifi 
mot^  il  ragionamento  ; non  effondo  in  quefto  tutta  quell' intera  fi- 
cureT^,  che  tu  ti  dai  a credere,oltre  che  come  non  dei  andare  fpiando 
gli  altrui  Jegrcti;  co  fi  nonfo  quanto  fia  bene , offendo  per  poco  venu- 
to a notfgia  de  mali, che  pofion  fuccedere,  tenerli  occulti , an^fi  io  ri- 
ceuo  ammira’gione  , che  offendo  il  (juicciardino  dottor  di  leggio 
quel  fauio  huomo  che  egli  è , riprenda  il  dMarchefedi  Tefeartu 
d’hauer  allettato  il  Moronc  con  tanta  dupplicità  , c contante  fraudi, 
come  fono  lefue  parole, a far  pratiche  foco  per  hauer  occafione  di  ma- 
mfcnarlo  c farfi  grande  de  peccati  d'altri  proccurati  con  le  lufin- 
ghe  , e con  le  arti  fue . 18.  imperoche  chi  bene  legge  Fhislorio-» 
fua,  il  Morone  andò  a trottare  il  Marchefe,!:^  non  il  Marchefe  il  Mo- 
ronc-i  . 19.  Et  poi  che  il  Morone  a tal  pericolo  haucua  condotto  il 
M^chefe  , che  occultando  quello  , di  else  non  potea  piu  dire,  di  non 
effer  confapeuple , oltre  la  colpa  del  tradimento , fi  metteaa  rifehio 
della  vita , era  neceff  'ario  hauer  tanto  in  mano  del  Morone , e con  tal 
ccrte^^a,  che  palefandq  all' Imperadore  gli  fofle  creduto . effendo 
fiata  opera  imprudentiffma  volerfi  obligar  Cefare  di  quello,  che  non 
poteua  prouare,  e infìememoue piena  di  molta  gelofia , e di  moltv 
tenne'gT^  , che  un  capitano , il  quale  hauea  l'arme  in  mano,  e di  tal 
ralorqual  era.  Marchefe  entrafie  a parlar  feco  in  tempi  tali  di  ri- 
bellione 
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bellionetli  faldati  e di  regni  fopra  cofe  fondate  in  aruLa.  Totendo 
ben  faper  ciafcmo  doue  non  appari  fono  tcjlimoni,  checoft  yatfl 
sì  e il  nò  d’vno,  come  dTvn  altro  ^ ne  farebbe  cofa  nuouay  chc^ 
e^^fwdio  coloro,  i (juali  fono  in^uiftari  di  cofi  fatti  falli  fi  trottino 
poco  dopò  ' intinti  nel  fallo , e di  cflo  fallo  in^uifiti  e - 
erigati  ; comrauuenne  a Fetiio  F^ufo  , di 
' cut  fu  detto  , che  gli  intjuiftinon  • ^ 

poieano  tollerare , che  gli 

fofie  complice  e ' , 

inquifito- 

20.  bìfogM  dunque  pregar  Jddio , o ch'yno  non  yettra  »o  Taci- 
a metterti  in  cotali  rifehi,  o mefiouitifiad  to  lib.  ly 

bauer  luogo  onde  in  vu  motfa  o ear.uo. 

in  yn  altro  poterne  ^ ' 

yfeire^ , 

, . 11  Fine  dei  Quarto  Libro . 
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vuole  fcherzar  co  principi,  ne  mot-^ 
teggiarli , quando  oene  mofirajfero  di  ri- 
dere : perche  fi  corre  rifchio,  che  fcr  bando- 
ne eterna  'memoria  di  cotali  vnottoggiamen 
ti:  I . quando  vien  loro  commodità  di  far- 
ti detrae,  non  te  la  perdonano;  come  fece 
Tiberio  di  Fufio . a.  con'e  fi  conobbe 
di  'Flotte  verfo  di  Fetufiino.  jf . iqon  cer 
care  d’intender  da  lorqucl , che  effi  non  vo 
glion  dire,che  s’adiran  teco,come  il  medefimo  T ioerio  fece  cotf  ^fi“ 
nio  Gallo, & con  Lucio  ^run'^io.^q..  onde  è nccejfario  fare  alcuna 
uoltauiiìa  di  non  intendere,  y.  T^n  è putito  utile  il  dir  male  de 
principi,perche  fi  mette  la  uita  ; ma  molti  fi  recano  anche  a fcherno 
l’efiere'adulati:ondea  capo  d’haucrti  fatto  feorgere  per  hnom  uile,ó'“ 
cattiuo,in  luogo  di  fauore,&  di  gra'^a  hauria  riceuuto  dall’ adulato 
principe  feomo,^  uei-gogna;per  T iberio  riprende  agramente  i S ena- 
(ori^iqualil'hauean chiamate  fitgnore,  & hauean dettole  fue diui- 
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ne  ouujnc^ioitr:  6.  1{irnettiti  voìentitri nelle  lot  mani  j ^ noìta  ^ libro  t. 
yolcr  pattuire  con  effa  loro^chefeT iberto  non  potè  patir  qiicfto  </.xj  , 

Tacfaii^jte.  7 & l'Imp.  Carlo  F.hcbbe  caro  ,cl^e  il  Duca  di  Mi-  cu.  41 
lanoriniòitiajfe  ilfaluo  condotto,  che  gli  hauea  fatto  , rimettendofi  8 Cuicc. 
deltutto  nel  arbitrio  fuo.  8.  confiderà  quel  che  ronuiene  fare  a tzj 
priuato  feruidoreio  fnddito  fuo.Habbigli  occhi  in  c(Ji  foU,^  noiL» 
ti  intramettere  trafuoi  parenti,facendo  l'ajfe^ionato  del  fratello  ,0 
del  figliuolo,& il  già  tante  volte  replicato  Tibcriofifdcgna,chefi  9 lib.4c, 
preghino  gli 'Dij  per  la  fallite  d’altri , ancor  chefuoi  nipoti , che  di  46. 
luiiìeffo.  9.  Benché  tu  babbi  lalordomcflichc^:^a:fe.tit  baia  trat  *0  l>t».  4. 
tordicofi  che  importiyfupplicali  per  memoriali,  m jfirandoti  come 
vno  de  gli  altri  del  popolo;  poi  che  Sciano  il  qual  era  vn  altrg  Ti-  * * 5 5I 
bario  negoT^ia feto  perme^^  di  fuppliche.  io.  Se  ti  fanno  del 
male  yfta  cheto , poiché  P'iitjA  mcjchina  fu  flrangolata  per  hauer  , * i,b.  i f . 
pianto  la  morte  del  figliuolo.  1 1.  Se  battete  cofe  che  piaccianloro  nelprinc. 
non  af pettate,  che  vi  ften  chiefie  ; perche  alerio  sfatico  morì  ij  libr.  j. 
per  la  beìlei^,C^  magnificenita  degli  orti  fnoi,de  quali  era  venti-  de  Re  c 1 1 
ta  uogliaà  Mefialina.  12.  è il  panerò  Tqabor  per  non  dare  la 
fiiauignafit  lapidato.  15.  J{iugratiateli  fempre,  & come  bog-  ‘ ^ 

gi  fi  dice  biadate lor  le  mani,&  la  veHe,il  thè  fia  fined'  ogni  c!io8. 
ragionamento  che  bautte  con  effi  ,fe  ben  non  battete  cagione  di  15  lib.i5. 
ringraciarti , che  ve  l’infcgna  Seneca  con  l’efempio  fuo,  clye  furi  0.114. 
piùfauiohuomodì  quell’età, & facea  qucfiocon  'bferonc  flato  fuo  17  lui- 
difcepolo.  14.  Quanto  piu  grandi  fitte  , più  ut  conuiaie  andar  de  lui.  c. 
flri.  15.  lemoltericche:Q!^ccoflrinfmoT..4nteioadarfìl.tmor- 
te.  16.  lafamadelvalor  militare  fece  uccidere  Oflorio  Scapola, 
j 7.  la  rara,&  fingolar  virtù  fua,  & non  altro  condujfe  al  macello 
Trafca.  18.  onde  di ffe  altroue  il  noSiro  Tacito,  che  netempi  di  io  hbr.  4. 
T^cnnc  la  dappocaggine  fu  interpretata  per  fapien^a . 1 9.  Tqon  c.46.4  7. 
rimprouerate  a principi  i feruigi fatai,  anximoflratc  ciò  che  haue-  »i  libro  3 
te  fatto  di  buono , effer  auuenuto  dalla  grandegga,  felicità  loro,  * • 
comeauucniica  Silio.  20.  Fuggite  l’inuidia  tornando  da  gouer- 
ni  con  gran  codai^,  che  queflo  nacque  aVifone.  21.  (^fapendo-  pjuj  j'j 
fette  guardare  giouò  ad  «Agricola;  il  quale  tornando  d,tl  gouemo  luic.Sxy. 
d’fnghilterragiunfeinf{pmadi  notte.  1%.  cerne  fece  Tompeo  per  »4Tranq. 
fuggir  l’inuidia  con  gli  Ueflìfuoi  cittadini,  aj.  "Flpn  habbiate.j  neWz  uica 
liuree  più  ricche,  0 d’egual  pompa  a quelle  del  principe, che  Domi  di  lui. 
"^ano  non  potè  foflenerqueflo  nel  genero  del  fratello.  24.  & Sa- 
lomone  difie  ; non  apparir gloriofo  alla prefew^  del  B^e . l’j.'hlon 
vi  milantate  di  voflra  nobiltà  nella  loro  prefenga;che  Caligola  gri-  ndi/ 
doyunfol  S ignor fìa,  vn  fol  l{e.  z 6.  KSHarfo gouernator  di  S orirtj  |uj. 
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ad  jljrippA.e  i que  tanti  l{e,che  erano  andati  invn  eocchh  ad  in- 

*7  lofcf  cotrarlo  fece  intendere,  che ciafcMo  fcne  anda^^^^ 

^ 7<onmoIhated'hauercarapiàlaritayofira^^^ 

che  quella  del  Rs,che  douetefapere  U malefcher^,  chep^^fe^.  ^ 
Ticio di  Lidia,  per  hanerlo  pregato  che  dei  cinque  figliuoli  che 
. . , haiteua,  vn  foto  foffe  efcntc  di  non  andare  oHa  guerra.  2g. 

t^lfb'rt  auiicrtimcnti  fi  potrebbon  dare  intorno  quefìa  ma-. 

«r  .yV  feria, ma  chi  pondera  ben  quefti,  imparando  ad  ejfer  diligente 
ratrmiardatore  della  natura  de  principi,  n’andratrouando  de 
altr)  da  fe  medefmo  .'He  dica  alcuno  , che  perche  t noSìn  principi 
N erotti,  ^Domiv ani  non  fieno,  e a gli  altri  chehabbian  racconta 
tiiion  fomigVmo , que^iriguardi  non  fieno  neceffarq  . perciò  che  Je 
per  alcun  de  i falli  già  detti  non  farai  fatto  morne,  vini  pur  ficuro, 

, che  amato,&  tenuto  caro  non  ne  farai.  Et  difcrch/f.mo  fora  riputa- 

to colui,  a quale  con  ilfuo  principe  procederà  di  quel  modo , che  jt 
eonuiencLJ-  _ . i*  • • r • 

Da  huommiftimaticattiuidlcr  fuor  d opinione  via- 
ri talora  buon  configli. 

. D I s C O R s O I I. 

là  fi  ò altroue  difeorfo , che  tal  è riufeito  migliore , 
tal  pigvior  pìincipc  di  quel  che  shauea  opinione  dcj 
cafi  Im  o.  I . perche  non  è opera  di  perdmafpcranga, 
che  quando  che  ftada  un’huotno  riputato  maluagto 
•“  ’ pojfa  venire  vn  buon  conftglio;  cotne  apparuc  in  Gm 

moKujlico,  il  quale  eletto  da  Tiberio  a fcriim  gli  atti  del  Senato, 
fuor  detta  credenza  di  ciafeunofu  vdUo  vn  di  configlm  e,  che  i Se- 
natori andajfero  adagio  afcntaigiare  nella  caufa  d .Agrippitu,  e di 
'Nerone;  ma  che  depero  tempo  al  uecchio  principe  di  pourjtpenU- 

re,ilcbe  empiè  ciufeuno  di  rnarauiglia,  che  dalla  boc^  di  colui  ^ 

tePeroeffervfcitefimili  parole,  dicendo  Tacito.  Ncque eiiim 
ante  fpeciem  conliantix  dederat . a.  ynftmil cafo  è roccoli 

, tato  da  Litiio  notabile  veramente  in  quefla  materia.  Etquejiofu, 

che  difputando  nel  configlio  degli  .Achei , fi- fi  douea  prender  ar- 
mi contra  Rabide  tiranno  di  Lacedemoni  ouer  no,lilippo  l{edi 

Macedonia  fi  fece  imiangi  dicendo  ,ebe  gli  librerebbe  dacmeflo 

penfiero,  foto  che  gli  .Achei  li  mandaffero  tanti  foldati  che  briajje  - 
Vo  al prcftdio  di  Orco , di  Calcide  ,(SdiC oriuto  ; acctocheficuro  il 

ludi  nonricetter  danno  alle  fpalle,  arditamente  pmeffefarlagrr- 

ra  a Lacedemoni.  S’accor fero  gli  .Achei , che  quefla  canta  del  ì^c-j 

pro- 


t libro  3- 
diCi  I 


'libro  y 
:ar.j8. 


.i:  . . 


Q.  "V  1 N TT  O.  ì59 

p-occdea'  per  mbàra'^jarli  neUaguena  coI{pnuJ!Ì;Q»dcCulad& 
ìar  pretore fcìiT^j  entrare inaltrc difpute  difie,  che  gli  ^cheinotu 
era  lecito  trattar  d’altì  o,che  di  quello,  perche  ini  erano  ragunat  i,  ^ 
yìvto  il  decreto,  che  la  guerra  fi  rvmpefic  ccn 'h{abide , hccus^iòil 
configlio,  che  con  udore,  & libertà  hauea  tenuto . Soggiuguc Li- 
uto di  Cidade  ; intcr  aflentatores  rcgios  ante  cani  dicni  lia 
bìtus  . riputato  infmo  a quel  giorno  penino  de  gli  adulatori 

del  I{c,  talché  non  par  che  s’habbia  mai  uiuno  a difperar  d’alti  i , ne 
difejìeffopcr  mduagio,  ò leggiero  huomo  che  fiajìato,^ pettal 
tiputato,chenonpofia  quandoché  fia  con  parola,  ò fatto honorato 
fcancellarla  mala  opinione  che  i hauea  di  lui;  fi  come  ninno  ha  do-> 
darfi  a credere,che  gli  bafii  hauer  dato  buono  odore  dife,fc  per  l'a- 
uuenire  non  fi  ingegna  di  tenere  i medefimi  coftumi;  per  la  qual  co~ 
fa  non  è da  leggere  fenga  marauiglia  quel, che  di  F itelliofufcritto^ 
che  haiitr.do  Jtccndo  /’  antica  virtù gouernato  leprouincie,  tornato 
à f\p7Ha , sì  ftraboccheuolmente,  ò per  paura  ò per  altro  fi  diede  a 
piaggiargli  Impcradori , che  rimafe appai poLieri  perefempio  di 
sfacctatifiima  adulaTfionc,  & cedendo  le  prime  cofe  ali  vltime  ven- 
ne i infame  vecchiaia  à guaftar  del  tutto  i beni  della  virtuofa  gio- 
uentù.  4}.  fi  come  il  contrario  apparue  in  Caio  ^'alcrio  Flac- 
co,il  quale  ejfendo  fiato  per  non  dir  altro  poco  honorato  gioitane,  Cs 
perciò  dal  fratello  L.è  da  gli  altri  congiunti,  parenti  faoi  poco 
amato, creato  che  fu  Flamine  dd  Ton.Mafs.V. Licinio  diuennefpec 
chio  di  virtu,& meritò  in  fenato  per  la  fantità  della  vita,  de  co- 

fiumi  fuoi  d’ottener  quello,che per  altro  non  hauerebbe  ottenuto.  5. 
Toco  allontanandomi  da  quefia  materia  foggiungo  , che  fi  co- 
me da  huomo  non  buono  fi  può  fperar  cofa  buona  per  gli  efempi,  che 
fi  fono  allegati  ; cofi  à vno,chc  habbia  cotra  te  errato , non  s’ha  mai 
a chiuder  la  firada,  che  à peniten-ga  ritornando,  non  poffit  co  nuouo 
feruigio  ricomprar,  ò tor  via  il  fdlo.primier amente  commeffo.  Ter 
quejlo  haunido  QJ-abio  chiamato  il  configlio  per  veder  quel,che 
di  Clafsio  .Altinio  d’  .Arpino  s’haueuaà  fareùl  quale eficndofit  pri 
ma  ribellato  da  Rimani  profferiua  di  dar  loro  per  tradimmto  Jtr- 
pi;  doue  la  maggior  parte  inclinaua  che  à guifa  di  fuggitiuo  doucf 
fc  battuto  che  fujfefarfi  morire,afiin  che  dopo  i traditori  de  Fdifci, 
Ci  di  Tin  o fofie  il  tergo  efempio  come  con  fi  fatta  gente  s’hauefie  d 
' trattare;  il fauio  & prudente  Fabio  configliò,chefi  douea  anche  la- 
feiare  efempio  à posìeri,fe  maifofsero  impag^ati,rome  elinoaU’an 
fica  focietà  douefiero  ritomare;perchefeera  lecito,che  le  genti  fi  po 
tefsero  alienar  da  I{omani,& non  fi  facea  lecito,che  potefsero  à lor 
fit9mare,n<nirimanea  dubbio, che  abbandonati  i Rimani  daSocif 
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lorOiin  breue  tutta  Italia  fi  farebbe  congiunta  co'  Cartagìnefi.  6. 
Quindi  fi  può  vedere, perche  altri  non  fia  fcmpre  prefio  auira,eal~ 
la  Cì  udeltà  , che  tanto  maggiormente  habbiamo  a difporci  ad  efscr 
talora pietofi  con  coloro, i quali  hauendofi  fatto  difseruigi,ci  banfat 
to  anco)  dcferiiigiycomc  deliberarono  di  far  i Rimani  verfo  i Ceri^ 
ti,che  li domanda  ian  pcrdono.Iquali  far  mojfi  non  tanto  dalla caufa 
prcfente, quanto  dal  vecchio  mcritoivt  malefici  j quam  benefici  j 
potiusimmemores  Client.  7.  affine  che  appari fsono  meno  ri- 
cordeuoli  deU'  ingiurie, che  de  benefici.  Quelli  fono  di  quelli  auucrti 
menti,co  quali  h fcrue  à Dio, e al  mondo. Et  vedefi  che  non  folo  ig<y^ 
uerni  degli  fiati  non  fono  lontani  da  quelli  di  Dio,ma  li  van  fecon- 
dando  e imitando,come  fi  è potuto  vedere  ; onde  bendifieil  dotto, 
& fanto  Fcfcouo  .Agofiino,r.he  tal  credi  haiter  talora  ojfefo  come 
nimico, che  col  tempo  ti  potrai  rauuedcre  d' hauer  offiefo  il  fratello. 

r Quanto  fia  cofa  Icsgicra  fondaifi  fopra  i fauo- 
Vu  n del  populo. 

J DISCORSO  III. 

y .A  Sì  tutti  gli  fiorici  han  dimoHrato,  quanto 
fia  da  far  poco  fondamento  fopra  il  fauoi-e  del  po- 
polo, fra  quali  non  ha  voluto  il  noSiro  lafciar  an- 
cor egli  di  darci  quefio  ammaefiramento  con  lo 
efcmpiod'oi grippino,^  di7{none.  Simul  po- 
pulus  effigics  Agrippinjc , &Neronisgc- 
rens  circunfi  fiit  cu  tiam.i.  il  quale  con  tutte  quefie  dimofira':iio 
ni,non  impedì, che  iui  à non  lungo  tempo  l’vno.  a.  & l'altro  non 
capirafseromale.  .Apparue lamedefma  fuainconflan':^,^  leg 
gere:^  nel  fine  di  Galba,à  cui  ì fuoi  gridi,è  la  fuifeerata  affie^^io- 
nc  non  recò  alcun giouamento.  4.  auT^i  fi  portò  in  guifipoco  dopo 
con  Ottone,chc  pareua  vn  altro  popolo.  5 . filmili  cofe  fece  nel  fine 
di  FitelUo  cercali  do,chefoJferofirangolati,e  veci  fi  i nimici  fuoi.6. 
E la  ragione  di  ciò  è, che  eglino  hane  fuoi  còfiigli ^alcuna  fcrmcT^  , 
è come  ama  hor  vno,cofi  amerebbe  ancor  poco  dopo  vn  altrove  la 
fortuna  fi  cambiafie.Ondeffiu  detto, che  quelle  adulagioni,che  facea 
per  Fitellio,l’harebbe  anche  fate,hauendo  capo, per  F efpafiano.  7. 
Totrebbe  alcun  dire  efser  vero,chc  i fauori  del  popolo  fuddito,come 
ne  cafi  nofiri  fieno  aiiT'i  danno  fi, che  gioueuoli  ; ma  non  feguir  il  me 
defmo  del  popolo  libero,  il  qual  hauendo  con  la  volontà  congiunto 
U fon^yterrà  fede  con  coloro  che  ama;  iiche  nonè  nero  vfando  quel 

la 
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U meiefima  inconfians^  il  libero  che fa  il  fitdditOtCome  fi  vide  nel 
popolo  di  RjmafuifceratoneU’amor  di  MMatilioyè  nondimeno  con 
datmato  egli  ad  efser  gettato  dal  fafso  Tarpeo,  & gettatoncynon  fu 
chi  li  porgefse  aiuto,  g.  "Kon  è dunque  da  porre  alcuna  fperauT^  * lio.lib 
neli'affc^ion  del  popolo  filmo  betie^che  faiian  male  coloro,  i quali 
nulla  cura»  di  lui,impcroche  come  il  procacciarfi  l’amor  de  faldati 
per  vie  non  buone,è  cofa  poco  conuc»euole,ma  non  difdirfi  con  bua-  ' 

ne  artidiguadagnarfelL  cofinonrt fe non pen fiero  d' huomo  ho  9 libro  if 

norato  ilproccurar  d'acquiSlarfi  la gra-^a  de  fuoi  cittadini  à fini  ho  car.ijtf. 
nefti  io  ineggi non biafimcuoliyèTacito difsealtroue parlando  del 
fenato,  & rff/po/>o/o;minquam  obfcuranomina.io.  Mapar  lolibr.i» 
Uomo  con  maggior  fondamento,pcrcheifauori  de  popoli  fono'  cofa  car.  ifo. 
leggiera, e da  non  forni  fondamento , e diciamo  cofi;  è il  pop.  è lU 
bero,  0 non  è libero  ; fenon  è libero , tu  fai  cantra  il  gouemo 
dello  flato  , e contro  la  natura  delie  cofe,  perche  douendoti  fon- 
dar nel  principe , ti  fondi  nel  pr^plo,nel  quale  come  chi  fi  fon- 
d.i  per  gli  efempi  già  detti  rouinà , cofi  non  rouinagià  chi  fi  fon 
da  nel  principe;  il  che  apporne  nella  perfonadi  Cotta  K^iejfa-  « 
lino,  il  quale  hauendo  detto  , chefe  Lepido  et  .Arunt^io  fareb-  ' 
hono  fiati  difefit  dal  fenato,  egli  dalfuo  Tiberiuolo  farebbe  di- 
fefo;  trono  con  T efperienT^a  non  ejfer  la  fua  fperanxa  fiata  fal- 
lace,. 1 1.  Efji  ancor  detto  di  fopra,  che  l’huom  ciuilc  dee  per-  >>  libro  f, 
fettamente  conofeere , quali  fienai  cofiumi  di, principi . la.  / car.rj. 
quali  volendo  che  afe,&  non  a popoli  s’habhialamira,difpia- 
ce  loro,  nonché  neglialtri,maneproprijfiglÌHolifcorger  uatu-  * ’ 
ra  popolare,  difpliccrc  regnantibuscìuiiia  filionim  ingenia. 

13.  Tacito  dilegentiffimoriguardatorc  di  quelle  diffircTie,  e folle-  ijlibr.». 
cito  ainfegtnrle  agliiludiofi  di  lui  , dimofira  V ignoranza  d' al- 
cuni , i quali  per  non  venire  alle  difiingioni  de  tempi , e de  luo- 
ghi fanno  degli  errori  per  rè  e per  altri,  come  dice  de  J^odane- 
fi , I quali  offerendo  arme  e denari , aggrauano  le  cure  de  fciMtori 
opprefsi  dal  timore,  appcllabantquc  patresconlcriptos  in- 
tcmpcftiuo  honorc.  14.  è dunque  mauifeflaimprudeuT^te-  *4  lib.ij, 
iter  conto  d'vnacofa,qnandofi  dee  tmcrd'vn’ altra , maffimamen-  ^'*^3 
te  fondandoui  fopra  tutte  le  tuefperange  . Si  il  popolo  è libero, 
o la  rep.  è in  mano  di  pochi , 0 di  più  ; fé  in  mano  di  pochi 
feguita  il  medefimo  effetto , chenel  principato;  poiché  ilmede-  ^ 
fimo  Tacito  (fenza  parlar  noi  de  gli  fcrittori  politici  dijje,  la 
potenza  de  pochi  afiomiliqrfì  allo  fiato  regio  ; paucorum  domi- 
natiorcgix libidini  propioreft.  15.  & fe la  rep.  è popola-  iìbr.j ^ 

re  tratto  dico  ,che  con  quelle  arti  che  tu  cerebi  guadagnar  il  po-  car.  66  b, 
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polo  , con  quelle  mdefme  arti  ti  farà  t^lto  di  mano,  fe  ft  trò- 
ueràyno  che  nefappia  quanto  ne  fai  tu.  Et  tu  che  ciò  ftarerOj 
non  fi  può  dire  »c immaginar  cofa,che  quadri  più  delle  parole 
dt  M.  Meìicnio , ^ di  L.  Tubilo  tribuni  della  plebe  , -i  quali 
volti  con  tutto  il  loro  animo  a trouar  modi  d'opprimere  la  {ur- 
gente congiura  di  Manlio  già  fopradetto  in  occupar  la  rep.  dif- 
fer  finalmente  tra  loro  ^ che  non  bifognaua  ajj'altar  tJ^anlio  con- 
giunto con  la  plebe  gii  fatta  di  fua.  fao^ione  , ma  piu  fecura 
afa  effere  tli  affalirlo  per  mei^  y & con  l’aiuto  di  efia  plebe, 
accioche  egli  aggrauato  dalle  proprie  for^e  roiiinajfe  , confide- 
rando  che  ninna cofa  era  meno  popolare  che  il  regno.  16.  ne 
men  belle  e vtili  parole  fon  quelle  che  feguono  , alle  quali  può 
riccorrere  il  lettore-  Caule  medefime  arti  {piccò  Catone  la  plebe 
da  Cattlina  perfuadendo  il  fenato  a guadagnarfela  con  quelli 
vtili  y co  quali  voleua  egli  acquijlarla.  17.  T^e  precetto  fi  può 
dar  meglio , quando  fi  vuol  rimediare  a vno  incòuvnicnte  , il  quale 
fila  l'otto  in  vno  fiato  per  la  molta  potenza  y e autorità  d’ alcuno, 
che  di  mo'i^aili  queUi  me't^i  y e inShomenti  : peri  quali  egli 
a quella  autorità  perueniua  ; imperoche  il  configliare y che  quan- 
do gli  inconuenicnti  fon  fatti  grandi  fia  meglio  temporeggiarli^ 
che  vrtarli, non  è fempre  partito ficuro. 


Che  i principi  maluagi  fono  pure  affai  baffeuot*^ 

mente  piunti  c^laloco  confeienza- 

' ’ 

DISCORSO  IIII* 

^ ^ I 

Vero  che  i principi  pofiono  far  quel  y che  voglio- 
nofenj^efier  puniti  y poi  che  fono  fciolti  dalb:^ 
leggi  . I e Iddio  non  ha  dato  loro  fopraccapo  al- 
cuno : nondimeno  ne  ad  effi  operando  male  man-  ‘ 
callo  i loro  fupplici  tanto  maggiori  di  quelli  dcj 

^ priuatiy  quanto  fono  meno  vifibiliy  e quanto  traen 

do  ilor  falli  da  più  alte  cagioni  principio  y con  piu  acute  punture 
trafiggono , 0 con  piu  velcnofe  vnghie  fquarciana  il  mifero  animò 
loro  ; come  da  vita  lettera  fcritta  da  T iberio  al  fenato  fi  fa  pale- 
fe.il  principio  della  quale  era  di  quello  tenore.  Che  fcriuerò  io 
a voi  padri  confami  y 0 in  che  modo  vifaiuaòy  0 qual  cofa  af- 
fatto io  non  fcriuerò  in  quefio  tempo?  Gir  Dq  le  Dee  del  cielo  a pig 
giore firaiifio  mi  conducano  di  quel  che  tuttauia  mi  veggo  condur- 
re, fe  io  Ufo.  in  guifa  Joggiugne  Tatuo,  lefuefceleratei^e  a 
^ ' ...41  enormità 


.1 


Q V I K T O.  163 

etiormità  gli  p tram  coHuerti  te  in  frena . 7^e  in  vano  (fuel  fantif- 
pmoplofofoera [olito  dirci  che  fe  p potepero  [velare  le  menti  de  ti- 
ranni , vip  vederebbono  lepcrcojfe  egUpfnarciaìncMi  ; poiché 
in  quel  modo  che  i corpi  dalie  battiture;  copi  l' animo  dalla  cru-  ^ 
deità  t dalla  libidine  j e da  mali  conpglivien  lacerato.  2.  Qml 
[auipimo  plo[o[o  è Tlatoneyilquale<oupmile[entitnciuo,macon 
parole  alquanto  diuer[e  vien  di  qiiefio  povero  tiranno  a dir  il  mede 
pmoychiamandolo  [eruo,  adulatore  delle  voglie  dijceleratiphni 
huomini  ,non  maidepioi  appetiti  contento  y e il  eguale  per  queSìo 
di  molte  co[e  del  continuo  bi[ogno[o  appari  rebbe  a chi  potefic  pene 
trar  dentro  ne  ì piu  npoPi [egreti,  dell’animo  [no  ; an:^i  di  perpetuo, 
timore  sbigottito  ,c  di  continua  [oUecitudìne  e affanno  tormentato  , 
p [corgerebbe.  3.  ma  perche  cornei  pericoli  quanto  [on  piu  vici- 
niytanto  piu  ci [paiientano,  cop  più  ci  commuouonogli  efempi  de  no  aiezo, 

velli  auuaiìmcuti.che  mn  fàmio  quelli  degliantichiyè  beve  vedere 
quel  che  dice  vno  de  uoflri [crittariìfe  la  ritteren'^  delle  cofe  antiche 
nouti ibigottifccyda  nonePerepiniatoinferiore  di  Tacito.  Il  qua- 
le [crittor  e,  perche  importa  molto  il  riferire  l' iPtpe [uè  parole, d' 
ey^lfonfo  fecondo  I{e  di  \apoli ragionando  , cop  dite,  C erto è,che 
^Ifonfo  toì  mentato  dalla  confeieuTta  propriaytion  trouandonc  notte 
nc giorno  requie  nell’  animo  rapprefentandoglipnel  [onnol’om 

bre  di  quei  Jignori  morti,e’l  popolo  per  pigliare  jiipplicio  dilui  fui 
mutuofamente  c'oncìtarp  yconfcrito  quel  else  bauea  deliberalo  fola- 
mente  con  la  {{cina [uà  matrìgna,ne  voluto  a priegbifuoi  costimi- 
nicarlo  ne  col  fratello  nc  colpgUuoloyne  [opraPare  pur  duCiO  tre 
giorni  foli  per  finire  f anno  intero  del  fuo  regno  ; p partì  con  quattro 
galee  fottÙi  cariche  di  molte  robe  preiiofeydìmòflrando  nel  partire 
tanto fpaucntochp  pareua  fofse  già  circondato  da  Franceft,c  voi- 
taudop  paurofameute  a ogui Jlrepito,corne  temendoyche  gli  fufsìno 
congiurati  contro  il  cielo,  egli  elementi p fuggi  a Malori  terra  in^ 
Siciltaflalagli  prima  donata  da  F ordinandole  di  Spagna.  4.  T a 4 libro  i. 
li  fono  le  parole  del  (juicc.le  quali  mi  è piaciuto  di  trafporure  in  que  ^ * 

fio  luogo  di pefo;  come  auueniua  à 7^erone,quando  dopò  iiancr  fat- 
to morire  ^grippinaj'ua  madre,  fiando  per  io  refi  ante  della  nettai 
hor  immobtle,e  hor  per  la  paura  fpeffo  icuandofi,parea  ehea^ettaf 
■ fe  la  luce  apportatrice  della  fua  rouina  . 7^ 0 pcrcìse  pafialo  queSlo 
tempo  fi  ritroiiafiero  di  coloro,cbe  fadulaffero,  eringra’^iaficro  Id 
dio  dello  [campato  peticoloyperoche  volta  che  fi  credcfit,chc  lama 
dre  hauea  mandato  gente  per  vecider  lui, lo  federato  fpirito  fuo  tro- 
uaua  ripofofimpcroche  non  come  de  gli  huomini , cop  le  forme  de.j 
luoghi  mutandop , gli  p raggirava  per  la  mente  il  tì  iflo  appetto  di 
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quel  marCy  e di  que  liti;&  erari  di  coloro, iquali  credeuano  per  i cir 
conuicini  colli  fcntirfi  fuoni  di  trombe, e dal  fepolcro  vfcir  fuori  la- 
T libro  Ì4  meuteuoli  fianti  dell’ vccifa  madre,  j.  la  fomigliaH-^a  delle cofe 
99  mi  tira  cantra  mìa  voglia  a raccontare  quell’ altra fceleratc:{^  di 
Erode  l{e  de  Gim^fi,quandovccìfe  Marianoefua  moglie.  Jl  quale 
fen'r^afune  e fen'^  fueglia,non  citato  auanti  re!<giofa  0 fecolare  po 
tefià,ma  rauuedutofi  da femcdefnno  deipari  male,  che  hauea  fat- 
to,non  trouando  tra  la  notte,e' l giorno  vna  fola  bora  di  quicte,quafi 
rabbiofo  diuenuto  chiamaua  lamorta  Marianne^  . dal  qual  tot- 
V mento  afflitto,  e penfando  di  confolarfi  tra  t conuiti,  e tra  lefeSle , 

^ ■ poco  poi  s’accorgeua  fenga  l'amata  moglie  ejfcrgli  i proccm  ati 
piaceri  di  maggior  duolo,&  di  maggior  pianto  cagione.  Infine  qua 
fi  di  ceruel lo  vjcito  efiendo  la  menfa  apparecchiata,  comandaua  a 
ferui,e aminiflrifuoi,  cheandafiero  per  la  Regina,  la  quale  non.3 
venendo  la  mattina,  tomaua  a comandar  loro , che  in  ogni  modo 
6.  Giofef.  faceffer  opera  , che  tomaffe  la  fera . 6.  0 lunghe  dimore,  e tedioft 
del  aociq.  indugi  mifero  Hcrodc,  che  faran  qucHi  . Marianne  dalla  tua  cru 
deità  vccifa  giace  freddanella  fepoltura;  & quella  che  tu  viepiù 
' del  proprio  lume  degli  occhi  tuoi  amafli,  e bor  paflo  di  vermi. Fu 

in  vero  verfo  te  ella  alquanto  fuperba,  & orgogliofajma  a tjuale^  ' 
uil feruanon)preflo ardire  giouane belle alla  fua pudicìzia , 
allagrandeg^  dell'animo, (Ir  alla  nobiltà  di  tanti  I{e>  onde  elloj 
era  difcefa,douea  la  tua  ferità  alcuna  cofa  concedere  ; & fe  le  ha 
' tteui  vccifo  il  fratello , i parenti , Fi  tolto  alia  fua  famiglia  il  re-  • 

•*’  gno , e il  ponteficato  , non  douea  parerti  frano , che  ella  da  tante 

punture  trafitta  fofe  talora  verfo  te  mcnpiaceuolediquel  chc^ 

• haurefii  voluto  . Ecco  hor  Vhai  vccifa  , & purfolleciti  i fuoi  ri- 
torni , per  pena  0 fceleratonon  da  altri  datati , che  date  Heffo  ? 
Hor  chi baurebbe creduto  a qVefio paragone;  che  rifufeitando  di 
morte  i poueri  baroni  da  e^^flfonfo  vccifi , non  nella  ctità  reale-), 
ma  pofii  a federe  prò  tribunali  dentro  l’isiejfa  fortex^  di  Caflel 
nuouo  a fuoi  occhi  veggenti,  Cf  co’ propri  orecchi  fentendolft , il 

• . giudichino  indegno  d^a  corona  reale,  il  priuino  del  regno;  & 

quel  che  a priuati  condannati,  fi  concede,appena  fta  conce- 
'V  duto  a lui  fp^egio  di  far  i juoifafci  per  andar  via^  . 

^ Sono  queHi  auuetiimentiveri  enon  fauolepoe- 

**•  ùche  fuccedute  nelle  perfine  di  due  Imper. 

, ' - Esmani  , d’vn  i{e  di  Giudea , c ' . ‘ 

. * • d’un  I{e  di  7<fapoli. 
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Dell’antica  Religione  humanamente  4>arlandonc. 
DISCORSO  V. 

i piu  belli  e prudenti  difeorfìt  che  faci*  Come^ 

Ho  Tacito.  I.  oellifiimoeprudentiffimo  paramet 
che  fiaquellodelfattotcioèjelc  eofe  de  mortali  fon  ^•*** 
^oueìvate  dal  fato , & da  ma  hrmutabil  neceffiti  , 
opuracafoy  & hauendo  detto  l' opinion  di  coloro  fi 
quali  negauam  la  pruden^u  de  gli  *Dij  che  vedeuano  molti  buoni 
in  continue  mi  ferie , e molti  fcelerati  in  fomme  felicita  efser  pofti  , 
pafsa  in  contrario  a dire  il  parer  di  coloro  yi  quali  accettauano  il 
fato  fenT^opporfi  alla  libertà  del  noftro  arbitrio . Et  quel  che  mel 
to  con  la  dottrina  di  noi  chriftiani  fi  conforma  foggiugne.7{on  beni 
0 mali  douerfi  chiamar  queUi , che  il  volgo  fiima , ma  molti  i quali 
d’auuerfità  fi  veggono  afflitti , efser  beati, e miferifsimi  efser  mol- 
ti nel  mti^o  delle  loro  infinite  riche^e;jè  coloro  l’auuerfa  fortu- 
na confiantemente  tollerano, e cefi  oro  delle  loro  profperiti  malamen 
te  fi  feruono.il  che  prima  in  gran  parte  fu  detto  daVlatone, quando 
difie.il  buono  huomo perche  è temperato  ^giufio  efferfelice,ogran 
de,  0 rubufioyO  piccolo  e debole, o pouero,o  ricco  che  egli  fifia,&l' 
ingiufio  huomo,  benché  piu  ricco  fifofsediCinira,  & di  Mida 
efser  mifero, & infelice,  a.  .Al  qual  difeorfo  di  Tacito,& di  Tla-  * 
tane,  &a  fimilaltri  di  gentili  fcrittori quanct io  m’abbattuto: 
mal  fofiegno  il  parer  di  coloro,i  quali  per  veder  i Rimani  efser  gen- 
tili,li  han  riputati  non  che  altro  per  poco  of leruati  della  loro  religio 
ne;comc  par  che  voglia  prouar  alcuno, mtfir ondo  che  i Romani  fe  ne 
feruijfeì-o  per  i loro  bifogni,interpretadola,tiradola,  e accomodado- 
la fecondo  metteua  lor  commodo,e  in  vn  certo  modo  infegnadoci,che 
il  medefimo  doueffimo  far  noi  .Il  che  per  apparir  meglio  è nccefia- 
riOfChc  io  adduca  le fue  parole . L e quali  indirette  a principi  Chri- 
fiiani,e  parlando  della  religione  fon  tali,  j . E debbano  tutte  le  co- 
fe  che  nafeono  in  fauor  di  quella,  come  che  le  giudicafiero  filfe^a- 
uorirle  e accrefcerle.  Et  tanto  piu  lo  debbono  fare  quato  più  pruden 
tifono,c  quato  più  conofeitori  delle  cofe  naturali . Et  perche  queBo 
modo  è fiato  ofi'cruato  dagli  huomini  faui,  ne  è nata  Ixopniione  de 
miracoU:che  fi  celebrano  nelle  religioni  eziandio  f alfe,  perche  ipru 
denti  li  aumentano  da  qualunque  principio  ejfi  nafcano.Et  quel  che 
fegue  laqualfuaopinione&mododi  parlare  forfè  più  da  huomo 
fugace, e aflutOyche  da  religiofo , o morale,i  cui  coSìumi femplici , e 
DircorUAmmirat.  L $ fchietti 
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fchictti  debbono  efìer  lontani  da  ogni  fraude,  ne  altro  che  fratt- 
dc  è il  dar  aintinder  vna  cofa  per' altra,  parendomi  non  fola  fal- 
ft,  perche  i Bimani  ciò  non  fecero , ma  ejfer  vn  fané,  onde  ne  gli 
animi  de  non  intendenàpofiano  fpmrar  eattinr  rampolli  di  reli- 
gione , è flato  mio  penflero  in  quefla  mia  opera  d'andar  moflran- 
da  cotali  fondamenti  non  efier  va  i . 6t  per  qiteflo  fcriuaido  egli, 
chei  B^pmani  interpretauano  gli  aufpici  facondo  la  nccejfltà,  e iàt~ 
* ' la  prudaiT^a  moftnanano  di  ojicruar  ia  retigione quando  foran- 
ti non  Vofleruanano , mi  oppoft  in  jfffo  de  precedenti  difeorft  a tal 
fua  opinione,  mostrando  come  i J\amaui  accomod^nahofe  slejfì  al' 
4 libro  1.  ^ religione  , c non  la  religione  a fe  fleffl  . 4.  volendo  coilì 
dife.  X.  quella  occaftone  del  fato  oppòrmegli  di  nmuo  nel  capo  già  addot 
to  , doue  egli  parla  della  religione  de  Ppmam  ,,  ho  giudicato  a 
propoffto  di  difeorrae  in  queflo  luogo  cofl  alla  grojja  » che  co- 
fa  (ta  religioìte^ , per  mòÙrar  queflo  almeno  , che  fe  i l\pma- 
nis’ingamutroHO  in  ejfa,  il  che  non  può  tiegarfi,  queflo -non  però 
fecero  credendo  ingannar  fe  flclji , 0 con  animo  d’ingannar  altri  . 
‘Dico  dunque  religione  non  ejfer  altro  , che  feienga  delle  eofe  di- 
ttine ; come  chi  domandato  che  fojfe  fi  fica  , refponderebbe  cficre 
faienga  delle  cofe  naturali . Scienga  delle  cojc  dittine  è il  tener 
per  fermo  , che  Dio  fi  truoui  ; il  fapire  quanto  l’bumano  inr 
telietto  può  andar  in  fu  , che  cofa  ftaDìo  ; come  fi  debba  ai(k- 
rare  , come  pregare,  €^c.  E tal  feienga  ocredenga  , che  ccUflc 
fuperiorità  fopra  tutte  le  eofe  create  fi  truoui,  è -talmente  commu- 
nc  al  Chrifliano  , al  Giudeo , al  <_^aumettano  , c all’idolatra^^ 
fe  non  che  cofioro  fanno  piu  Dij  ; che  ccrt4  cofa  è gli  tyftcnieji 
bauer  difcacciato  Diagora  per  bauerbauuto  ardimento  di  fcriuc- 
re,  che  egli  non  fapeafe  Dij  fi  ritrouajfero , & fe  pur  erano  , che 
cofa  fojfero . Quefìa  feienga , 0 parte  di  cjfa,  0 i ragT^i  priiujpif 
di  cjjfa  fono  cofl  naturali  all’huomo  , come  è naturale  all' bHomo,ef 
fer  capace  di  ragione  ,angi  come  è naturale  all’buomo  hauer  fa- 
me , & fete  ; onde  fi  può  dire , che  fta  nata  con  l’huemo  , cjìcn- 
do  cofa  impofjibile  , che  riuolgcnda  gli  occhiai  ciclo  ; onde  lana 
tura  ci  diede  il  corpo  più  atto  a riguardarlo  , che  a gli  altri  ani- 
màli , fubito  non  fi  dejii  hi  noi  vna  credenga  , che  alcun  grande 
architetto  fia  flato  formatore  di  macchina  no»  fola  cofl  bella , ma 
cofl  marauigliofa , e cofi  fiupenda^.  Dalla  cosìruT^onc  della  qual 
macchina  come  Ji  ha  a congetturare , che  fta  potentifiimo , gran- 
iamo e fapienttjfmo  ; cofi  dal  vedere  con  quanto  ordine  non  fo- 
to conferai  il  cielo  , ma  da  gli  influfji  del  cielo  gouerni  le  cofe  di 
quaggiù  , è impefiibile  che  non  fiafabitamente  giudicato  non  jit- 
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lo  per  huoHO  ì ma  pervm  fomma,eccelfa,  c inenarrabile  bontà. 

E paffando  di  mano  in  mano  d'vna  in  altra  copuT'hne  , impojji- 
bil  cofaètche  credclydolo  buono,  l'habbiatio  a piacer  1‘ opere  mal 
ttage,  ecredendolo  potcntiffimo,Jìimare,  che  l' habbia  a lafciarc-ì ^ 
cafligo  . E che  vedendo  noi  tutto  dì  molte  ree  opere  di  ti^ 
ranni  e di  potenti  di  einefio  mondo  non  ejfer  punite  di  qua  , an:i^ 
molti  di  continuo  profperare,  & effere  fiati  in  fomtna  felicità , il 
non  credere,  che  altroue  fi  ferbiquefio  giudicio,  onde  quafi  intut 
ti  i popoli  fi  ritruoua  e/iere  Hata  opinione  non  fola  che  Dio  fitruo 
ni,  ma  che  fi  truouino  ancor  luoghi,ouc  Papere  buone  o ree  di  qtià  < 
giù  Honrimnnerate  o non  càfiigatc  fi  rimunerino  o fi  cafiighino. 
Si  come  in  tutti  i popoli  è fiata  opiuione,che  Dio  fit  troni, ne  fiedit 
bitato  della  fua  bontà  e della  fudpotexa;e  farebbe  fecondo  i fiimo^ 
fuor  della  natura  dcU’biiomo,il  crederc,che  Dio  non  fi  truoui,  coji 
molti  bàuo  errato  intornoal  credere,  che  cofa  fta  Dio  conciofita  che 
fi  truoui  chi  habbia  creduto  ejfer  il  fole  , e chi  il  fuoco  . T aletc.» 
dific  ; 'Dio  efier  la  mente  del  mondo . .Am^mandro  efser  /€_>, 
ficile  ; Democrito  l’anima  del  mondo,  e altri  altre  cofe  . Et  come, 
chi  comincia  ad  allontanarfi  dal  Uto  , quanto  più  oltre  và  , più 
fe  ne  allontana , coti  furono  ancor  di  coloro,  nel  che  peccò  l'anti- 
ca gentilità  , e fra  gli  altri  i l{omani  ftejjt  , i quali  credettero  non 
vno,  ma  molti  ejfer  gli  Dii',  i quali queflamachina  gouemajjeroi 
come  che  fiimafsero  con  tutto  ciò  vuojrà  tanti  ritrouarfene,  il  qua 
le  fofse  di  tutti  gli  altrimaggiorc,  e quasi  capo  e principe  de  gli^ 
altri,  e’cpHui  fòfte  (fioue,  chiamato  per  ciò  padre  de  gli  huotni- 
ni  ,-edc  gli  Dif.  fu  tanta  diuersità  di  opinioni  rcHarono  per  lo. 
più  faldi  certi  fondamenti  generali  cosi  della  bontà  e poten:^  di 
Dio,  come  dcUa  prouident^a  delle  cofe  di  quagiù, dell' immortalità 
dell' auima,  della  libertà  dell' arbitrio,  de  premi  e delti  pene  eter- 
ne, ancor  che  alcuni  pochi  ancor  in  queHo  difsentifscra . OndiiLt 
chi  attentamente  et^iaudio  col  naturai  giudicio  accompagnato  fola 
dalla  cognixione  dell’ iìloria  impiegherà  l'animo  nella  considerar 
tifone  di  quefie  cofe  ( imperoche  noi  ChriHiani  fappiamo  cornea 
elle  si  fileno,  ne  in  ciò  habbiamo  bi  fogno  d*altìi  difeorfi  ) verrà  ai 
vnacognitfione  verisfima  & certifsima;  la  religione  ne  fuoiprin  I 
cipif  ùon  effere  fiata  più-  che  vna  flaquale  dalla  creaifioue  del  ma 
do  -per  fpf^iale  bettefit^io  di  Dio  creato  che  fu  l’huomo,s’appet 
fé  i & abbarbicò  nè  petti  de  mortali  4 di  chi  oltre  alle  cofe  detteci 
fan  fede  i libri  de  poeti  gentili,  non  diffeatendo  da  gii  fcrittori  fa 
. cri  ne  diluui,  ne  giganti,  nelle  lor  gaerre  e in  altre  cofe  pur  mol- 
te; U qttal  feligioue  in  cUtre  eofè  edterata  non  è però  mai  fiatai 
- ^ ^4  trasfigu- 
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trasfigurata  in  modoy  che  mn  fi  poteffiero  da  chi  ha  buona  yiilay 
riconofcere  i fuoi primi  lineamenti . fi  che  fi  può  dire  ejfere  il  me 
defimo  auuenuto,  asr^iper  la  fua  conformità  è gran  prona  dique 
fio,  dopò  l'auuemmento  di  Chrifto,  che  ejfendo  quafi  tutto  il  mon- 
do fatto  ChriSìianOy  fono  nondimeno  andate  forgendo  molte  ere- 
fiie  dintorno  la  natura  y Qf  efien:^  di  ChriHo,  e d’intorno  la  dotiti 
nafiua,  confentendo  nondimeno  tutti  c conuenendoin  yno  eziandio 
il  t-^aumenano  circa  la  bontà  y fapien^a  y ^miracoli  di  ejfo 
Qìtifio.  Tal  che  per  tornar  a quel  che  di  fopra  fi  dicea  , toltaj 
yia  l’adorazione  degli  Dij  la  quale  per  adorar  non  vn  folo  e ve- 
Yojddioytna  più  ‘Dij  fiotto  nome  d’idoli  è chiamata  danai  con  gre- 
co vocabolo  idolatria , c tolti  via  alcuni  altri  riti  e di  fetenze^  ; fi 
vede  neli’altre  cofelacattiuaefalfa  religione  de  Cjentili dàdla  buo 
na  e vera  de  giudei  non  molto  allontanarfi  7 Et  chi  offerua  gli  or- 
dini introdotti  in  Hj>ma  da  T^uma  Tompilio , ^ ha  primieramen 
te  letto  l’iHituzjoni  di  t.Mofe , vedrà  in  quelli  tanta  con formitày 
che  fe  non  fu  intenzione  del  Dianolo  emolo  nell'efia  e adorato  di 
Dio-y  diffidi  cofa  è il  non  confieffarty  che  gran  parte  delle  fue  ceri 
manie  hauefie  tolto  da  Giudei . Fra  f altre  cofe  che  rimafero  intat- 
te nella  diuerfità  delle  nostre  religioni , per  lo  più  rimafero  intat- 
te  le  leggi  naturali , onde  cofit  appo  il  gentile , come  appo  il  Giu- 
deo i e’I  Chrifliano  e vietato  l’homicidioy  il  mefcolarfi  camalmen 
te  con  la  madre , o con  le  figliuole , il  rubare  y o in  altro  modo  il 
jiuocer  altrui . E fe  le  leggi  morali  abominarono  aneor  elle  Lt^ 
bugia  y la  religione  cofa  più  nobile  di  qualunque  altra  legge  , co- 
me dono  di  Dioy  non  fi  ha  punto  a dubitare  y che  tutte  quefte  cofe 
come  deteliabiU  non  biafimi  y&non  condanni  . talché  ninno  fi 
è pofio  a far  legge  y chenonhabbia  molto  ben  prima  confiderata- 
d’accommodarfi  con  la  natura  e con  Dio , ejfendo  prima  fiato  nel- 
la natura  degli  huomìni  ne  campi , & neUe  grotte  quando  nonjt 
eran  fattele  città , la  credenza  di  Dio  , che  non  furono  le  ragu- 
nanze  ciuili  y per  conto  delle  quali  fono  fiate  fatte  le  leggi  : per- 
che non  altrimente  farebbe  il  dire , douerfi  la  religione  accomo- 
dare al  viuerciuile  , che  chi  dicefie  le  fiagioni  dèìi’anno  douerfi 
accomodar  alle  perfone  , e no»  le  perfone  alle  Sìagioni . Efe  al- 
trimente  fi  vedrà  in  alcun  tempo  efiere  fiato  fatto  o interpretato  > 
rendafi  pur  certo  ciafeuno  , che  dentro  vi  fitaforzft  o inganno . 
Cambife  innamorato  della  forellayCproccurando  d'oncfiarequeSh 
fuo  amore  con  la  volontà  degli  Dij  yO  di  non  farlo  almeno  appa- 
rir fcelerato,  come  cofa  fatta  eontrala  volontà  degli  Dij, fece  do- 
mandar afuoifaui  i fe fi  truoMua  legge  che  iiffienfajfe  l’bauerfm 
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mefcolar  con  te  forelle  . f giudici  regij  vedendoft  morti  ,fe  diceuf 
no  non  trouarfi  leg^e  in  fauore  del  l(e  ; il  qual  fapeumo  effergua 
Sto  deli’ amor  della  fortlla  : come  che  non  voleffero  dire  vna  mani- 
fella  bestemmia , confiderato  l'animo,  con  che  la  dijfero , ne  dijfe- 
ro  vn' altra  poco  minore  ; affermando  ejfovero  , che  non  fìtrouaua 
legge,  che  tal  congiungimento  confentiffe  ; ma  trouar  bene  i Bje  di 
Terfia  noneffer  fottopofti  alle  leggi  ; onde  venne  il  coftume  ditor 
per  moglie  le  forelle ..  Il  qual  cfempio  paffuto  in  vfo , fu  auidamen 
te  abbracciato  da  tutti  i fuicefsori  d'^lefsandro  Magno  in  Egitto. 
Diquefte  interpretaT^oni  come  che  rarijjime,  (S  fingolari  vua  fe 
ne  vede  hoggi  appo  i Turchi  ;i  quali  hauendo  gli  abbracciamen 
ti  mafchili  noumeno  che  noi  Chrifìiani  per  dcteSlahili,  han  troua 
to  fen^a alterar  la  legge  vnainterpretaT^one  a ter  modo;  dicendo 
che  delle cofe acquìfiate in  guerra,  ciafcun  può  difporrea  Juo  mo- 
do; onde  par  loro  trafi  ullandoft  con  fanciulli  acquistati  per  ragia 
di  guerra,  non  far  cantra  la  legge.  T^onfecer  quello  i /{ontani 
7teU‘ antica  /{epub.i  quali  fea  lor  voglia  & deftdcri  vollero foiif 
fare  , fecerlo fent^a  interpretare  a rouefcio  i uoleri  degli  Dij,  & 
quando  il  fecero  quella  fceleratei^  commifero , che  noiChriSìia 
ni  lafciandoci  cadere  in  ftmili  errori,  commettiamo,  ecomecofa 
fcelerata  non  s’ha  a recare  adefsempio , & addurla  ppr  ammae- 
stramento, a chi  legge , e tanto  più  il  far  queSto  è biafimeuole^ , 
quanto  fi  fa  conlabugioj  . Et  chefalfofia  ciò  checoflui  dice  in 
quejlo  cafo  de  I{pmani,che  effi  fi  feruifsero  della  lor  religione  a lor 
modo , éS  altroue  l’habbiam  detto  , & quando  ce  ne  verrà  di  nuo- 
uo  occt^ione,  ci  ingegneremo  di  dimofirarlo  , accioche  non  appa- 
rendo efser  vao  quel , che  dei  I{pmani  fi  dicc,non  differenti  in  que 
fio  dalla  nostra  religione  e da  inojlri  cofiumi,  fi  guar- 
di ciafcun  principe  di  quefti  artifici  , e li- 
, beri  l’animo  di  cotali  malÌ7^c, 

tenendo  per  fermot 
. . .•  che  fi  come.^ 

la  Hoftrnj 
religio 
'ne 

non  ha  bifono  per  efsereaccrefeiuta  delle  nofirefalfità,  cofi 
a ninno  è per  lungo  tempo  di  molto giouamento 
bugia  : la  quale  da  Bimani  huomìni  altie- 
• : . ■ I . rie  magnanimi  per  fallo  ferui^ 

? le  fu  riputata^, 
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Quanta  triftczza  apportino  a fudditi  gli  iridegui  parenta- 
di de  loro  principi. 

. <•'  . 1» 

DISCORSO  V L 

H I didefie , che  i prÌMcipi  cfuando  fon  hnoni , fono  a 
guifa  di  D:j  mortali  a lor  fudditi,  non  faUcrebbono 
di  gran  lunga,  venendoci  da  Uro' gli  vtili  egli  botto . 
ri,  ckc  fono  quelle  due  cofe  le  quali  fono  ttrtmtei/L». 
tanto  pregio  da  mortali  Sono  per  quefto  per  lo 
pih  ì principi  amati  da  fudditi  , e quello dfe  i il  padrcal  figUuo-i 
lo , il  marito  alla  moglie , e il  maejtro  al  difeepolo , e il  ftgnore  al 
fuddito  . Onde  accortamente  quel  poeta  accappiò  la  carità  del  ft~ 
gnore  con  l'amor  della  donna . E quindi  è,  che  eziandio  coloro,  i 
quali  non  hanno  forfè  cagion  d'amare  , fingono  come  in  cafa  verì- 
pmile  d’amare,mofirando  i fudditi -di  non  poter  vhier  fenga  da 
prefenga  de  loro  principi,  per  la  qual cofa  efsendoft  Tiberio  riti~ 
rato  a'Capri , i Senatori  con  ifpefse  preghiere  domandanano  ,che> 

I Tacito  egli  e S etano  fi  laciaficr  vedere,  i.  Quello  federato  di  T^one 
lib.f.&rz  (li  femedefitno  dice  fenga  efitergli  detto  da  altri , che  fe  ne  toma- ^ 
na  in  l\pma  parendoli  di  vedere  i mejli  volti  de  cittadini,  vdir 
le  fcgrcte  querele , che  cglifjofse  per  eturare  in  si  lutilo  catnmino, 
di  cui  ne  pur  le  breui  lontanange  fi  tolUrauatio , auueggi  cantra 
i cafi  di  fortuita  diticrearfit  canl'afpetto  dèi  principe.  2.  Ho 
fatto  qkefto  poco  di  ffologhvtto  contea  ilmio  coflume,;  perebete- 
nendo  per  fermo  i princìpi  d'efser  per  lo  piu  amati  da  loro  fudditi;. 
fappianoper  tonfeguenté , che  corne  i fudditi  fi  rallegrano  di  lor 
* vittorie  , di  lor  graudegga],  e S tar  bontà  : cofi  oltre  modo  s’af- 
' fliggouonon  folp.idlo  toro  perdite  i ma  egiandio  d’  ogni  cofa , 
oue  fia  lo  feemamento  iella  loro  riputaghne  . E fra  le  altre  lo- 
ro opere  vm  è , che  fuole  arrecare  grande feontentamento  a fuddi 
ti,  & quefiaè  quando  ejfi  fanno  parentadi  indegni , comeauucn 
ne  in  l(pma , quando  Giulia  figliuola  di  Drufo  ; il  qual  Drufo  fi* 
figliatolo  did'Impe.  Tiberio , fi  maritò  in  I{jtbeUio  Blando  , il  ^ 
' cutaneo  vfeitù  di Tigoli ttan molti j che  felricorfiauotto caualie  ^ 

■re  B^prttMo;  però  Tdcao  hauendo  raccontato  alcune  fuentur e e 
calamità  del^j^iHi  dite  f 'che  effondo  la  città  per  cotantemor- 
ti  funefia  , fu  patte 'iidolèrè'ìlmatrHhòHio  'già  detto.  Totlu- 
ftibusfundUciuitatepah  ntarrotisfoit;  quod  luliaDrufi 
fìJia  quondam  Ncronis  vxor , dcnupfitin  domum  Rubel 
>-■  . lijj 
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lij  Blandi: cu kis  auuiu  Tiburtcm  cquitem  Romaniun  . 
plcriqiie  meiriinérant . 3-  S^cjìa  CiMliacragiaflatamoglic  czr.óì.h 

diT^croìic  ^glinolodi  Germanico  ^ & come  quel  matrimonio  fu 
allora  lieto  a f{omani  , cofi  efiendone  aliincontro  in  quel  tempo 
fucceduto  vn' altro  indegnijjìmo , maritandofi  col  figliuolo  di  Clou 
dio  Vita  figliuola  di  Sciano  , furono  quelle  nog^_  poco  gratameo 
te  riccime  ; adiieiTis  animis  acceptum  . 4.  T^oi  non  vedia-  4 libro). 
moper  mancamento  dell’  ifloria  di  Tacito  lo  fponjdtit io  che  fegui  car.  3J 
tra  S etano ijieflo , e Ciu>a  forella  di  Germani fo  ; ma  innangi  trat- 
to ne  accennò  egli  il  gindicio  fio  confderando  la  fconncnenoleg^ 

"ga  della cofa  , che  madonna,  acui.Auguflo  fu  gio,fuocero  Ti- 
berio, e hauena  di  Drufo  hauuto  figlinoli.,  macchiale fe  mede  fi- 
nta , i paffati , e fuccefiori  Juoi,  congiugnendofi  con  m terragna 
no  di  Bolfena.  5.  Et  veramente  in  qualunque  perfona  la  difa-  y libro  4. 
guaglianga  de  parentadi  è fiata  cofa  odiofa  , come  fi  legge  di  car  44 
iijiirinio  con  Lepida . 6.  Ma  alcuno  potrebbe  dirmi  , quefie co-  ^ libro). 
fe  non  fola  effer  fuccediite  a tempo  di  T ibcrio , ma’ di  ^Augufio  : ^ 

il  quale  fu  quel  fauio  principe , che  a ciafeunoè  manifesìa,  dan- 
do la  fua  figliuola  Giulia  per  moglie  a M.  ^grippa  huomo  va^ 
lorofo  veramente,  e compagno  delle  fue  vittorie  , ma  come  diffe 
/’tfttror  «0^0  ignobilem loco.  7.  &tale,  che  quella  befiia  t libro  i., 
di  Caligola  per  non  confefiare  d’efier fio  nipote , folca  dire,,Agrip  • 

pina  fua  madre  non  d’^ grippa  efsere  fiata  figliuola , ma  nata  a in  1 
ceflo  ; che  ^uguUo  haiicacommefso  con  la  fua  figliuola  Giulia . cap  13 
S.  v/f  quefio  fi  rifponde , che  doiie  le  maggiori  cagioni  corrono 
il  campo , conuiene  che  dien  luogo  le  minori . Ts(pn  era  e^ugu- 
fio  cofi  affidato  nell’imperio , come  fu  Tiberio  fuo  figliafiro , ne 
Sciano , ne  il  figliuol  di  Seiano  , ne  Hjtbellio  Blando  eran  di  quel 
merito , che  ^grippa,  ne  Bjnna  in  quel  torbido  slato  fi  ritroua- 
ua  , che  quando  fegui  il  matrimonio  d’eyfgrippa  fi  ritrouò  . Ol- 
tre che  ^uguHo  a do  fare  moltp  da  altre  cagioni , e in  partico- 
lare prudentemente  ne  fu  confiigliato  da  Mecenate . Uquale  breue 
mente  gli  mofirò  , che  egli  hauea  in  guifa  inalbato  ^grippa  per 
le  occorrente , che  di  mano  in  mano  s’erano  ]fatte  miangi , che 
eraneceffario  ò prenderlo  per  fuo  genero  0 ucciderlo . 9.  augi  è 9 Dion-Ii. 
attribuito  a fortet^a  inghiottir  l’indegnità  del  parentado  perla 
conferHagione  dello  fiato,  onde  a gran  ragione  è riprefo  il 
drigo  dal  Duca  di  Milano  , che  col  negar  il  matrimonio  richicLlo- 
lida  papa  ^lefsandro  d’vna figliuola  del  l{e  con  vn  figliuol  di 
lui,  hauejfe  doue  fitrattaua  dellafalute  del  tutto  in  confideratio 
ne  l’ indignità,  nenfapendo  sforgarfe  medefimoad  anteporre  la 
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conferMT^ìoni  dello  flato  alla  propria  volanti  . io.  ne  è dubbio 
alcuno  tra  le  cagioni  de  mutamenti  de  gli  flati  ejfer  mefia  da  .A  ri 
flotilclainofieruan'^  de  matrimoni , come  auuennc  ad  .Archelao, 
II.  Et  fe  Carlo  primo  non  hauejfe  rifiutato  il  parentado  diT^ic- 
cola  III . non  haurebbe  per  auuentura  perduto  la  Sicilia  .12. 
talché  non  è da  riprendere  .Alfonfo  daEjìe  primogenito  in  quel 
tempo  del  Duca  di  Ferrara,  fe  con  piegarfi  a prender  per  moglie 
Lucre:^ia  Borgia  pofe  in  ficuro  lo  flato  fuo , il  quale  per  l'infamia* 
bile  cupidità  del  Duca  Valentino  era  in  mdnifeflo  pericolo . i 
Come  dunque  non  dee  vn  principe  fen^^a  grande  e inflanteneceffi 
tàfar  matrimoni  indegni,  cofi  dee  prontamente  vbbidire  a quel- 
la , quando  maggior  coj'a  fi  auuentura , che  la  riputaT^one,  perche 
la  riputa-^ione  col  mantenimento  dello  flato  fi  riacqui  fla,  ma  per- 
duto lo  flato  è vana  ogni  fatica , che  s’impieghi  per  ricuperarla . 

Sci  principi  faiii  dourebbono  volere  il  fommo  delle  co- 
fc,&!fc  le  ne  riccuc  danno,  e vergogna. 

DISCORSO  VII. 


,A  eofamarauigliofa  a Cornelio  Tacito  ; cheLen 
tuloCetnlico  : il  quale  era  capitano  a guerra  in  Cer 
mania , haueffe  ferino  a Tiberio,  che  egli  non  era 
perriceuere  ilfucccfforeper  altro,  che  per  vn  tefli- 
monio  deUa  fua  morte  , e che  per  quello  fermaffero 
infra  di  loro  come  vn  pano  ; che  l’Imp.  fi  contentaffe  d' efiere 
padrone  d'ogn  altra  cofa  ,pur  che  egli  non  foffe  rimoffo  da  quel 
gouemo.  Soggiugnepoi  Tacito,  che  queila  cofa  come  che  paref- 
fe  incredibile,  fu  creduta  per  vera,  impero  che  fola  Gctulico  la 
campò  di  tutti  gli  amici , che  hebbe  Sciano , & mantennefi  infino 
I libro  I.  con  molta  graT^a.  i.  & veramente  fe  in  molte  cofè  fu 

C2r.6i.  'Tiberio  Himato  per  accorto , & prudente  principe , in  quefta  par 
che  meriti  d’effere  flimato  per  prudentifiimo , e accorti fsimo , 
nbn  potendo  i principi  far  cofapiggiore , che  mettere  altri  in  «<v 
eefsità  . E fe  Tacito  difeorrettdo  come  egli  fuol  fare  con  poche  pOr- 
rote  ; par  che  imputi  auefla  pacienxa  di  T iberio  al  conofeerfi , clic 
egli  era  odiato,  che  fi  ritrouauaefser molto  vecchio , & chefapea 
le  cofefuemantenerfipiùper  riputa'^onecheperforT^a;  dico  che 
efsendoquafi  impoffllrile , che  qual  fi  voglia  principe  non  fiab- 
bana  adhauerc  i medefimi  oaltri  fi  fatti  mancamenti  ( e qual  prin 
cipe  non  fora  meno  potente  di  Tiberio  i)  è necef  torio  che  talora  fof 
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ferifcano  ancor  efjt  delle  cofe  per  non  mettere  iti  compromefiolofia 
to,e  la  vita . E je  vficio  di fauia  principe  è di  tranguggiare  co>l» 
forte  petto  P amato  calice  dell’ indignità  per  vietare  maggiori  peri- 
colitcome  nel  precedente  difeorfo fi  è dimoflrato  ; quanto  maggior- 
mente quando  altri  pofio  in  fila  libertà  è pregato  efupplicato  hoj 
da  proccurare  di  fodisfare  ad  aUtitie  domande  de  popoli , e compia 
cer  loro  cortcfementCt  e non  volere  ofiinatamerue  il  fommo  di  tutte 
le  cofe  per  non  haueraceder  poi  con  maggiore  feorno  a quelle-:  , 
che  con  fommo  bonore  e riputazione  fi  farebbono  prima  potutc-j 
concedere.  Di  che  ottimo  teSiimonio  potè  rendere  J{gboan  l{e  de 
Ciudeij  che  per  le  fiue  rozj^  parole  perdè  la  maggior  parte  del 
regno  ; ma  parliamo  de  cafinoBri . J Sette  fi  vedendo  che  da  gli 
Spagnuoliy  nelle  loro  Città  fi  voleua  fare  vita  forteg^  ;fupplica- 
rono  più  volte  Pfmper.  che  contentatidofi  dell'antica  prontez^y  e 
affegion  loro  verjo  l'imperio  non  li  piacejfe  granare  di  queSlo  fe* 
gno  d’inconfidenza  la  patria  loro , la  qual  gragiànon  hauendo  con 
forte  alcuna  d’bumiltà  potuto  impetrar  giammai,  furono  tirati  per 
i capelli  a liberarfi  dal  giogo  degli  Spagnuolirouinando  la  forteg^ 
Za,cacciandonequelprefidiOy&  tcnendafi  lontra  lor  natura  a parte 
Franxefe.  laqital  città  come  che  dall' armi  imperiali  fojfe  fiatari- 
acquiiiata  la  cofa  andò  nondimeno  in  modo , che  fen^a  profitto  al- 
cuno di  Cefare,  quello  flato  peruenne  in  poter  di  chi  meno  fi  uede- 
ua  . Quafi  nel  medefimo  tempo  il  Ducq.  Ottauio  fer nidore , e gene- 
ro dell' I mperadore  hauendo  con  pacienga  tollerato  la  morte  del  pa 
dre,  efoffertodi  non  hauer  battuto  il  titolo,  che  defideraua  fopra-t 
Tarma,  eTiaecnga,  fupplicò  vmilmentel’Imper.  dinonefier  ino  ■ 
leflato  in  Tarma,delÌa  qual  grafia  perduta  la  fperanga  d'hauertte 
aconfeguire  gli  effetti  ,fuancoregli  ,fi  come  jfecer  i Sahefit , co- 
firetto  agittarfi  alla  protegjone  di  Francia,  dal  qual  partito  ac-^ 
crefeiute  alla  parte Cefarea  di  molte  difficoltà,  & dato  fofpetto, 
che  Cefare  ttonvoleffe  con  quefii  modi  fàrfi  fignor  d'Italia,  final- 
mente nonfe  neacquiJlòaltro,fenonche  dopo  molte  fpefe  e peri-’ 
coli  fu  anche  al  Duca  refUttiita  Tiatcnga  ; non  che  gli  fuffe  turba 
. tala  poffef sione  di  Tarma.  E veriffimoquel  che  volgarmente  fi 
dice , che  chi  vuol  tutte  le  cofe,  fpefio  non  ne  confegutfee  niuna. 
E fauio  e felice  può  chiamarli  colui,  il  quale  fa  por  termine  a fuoi 
difideri,  e freno  alla  felicità  della  fortuna.  Onde  nonhumanaj, 
ma  dinina  operami  par  quella  di  Scipione , il  quale  hauendo  pro- 
pofio  i capitoli  della  pdu  al  \etyfntìoco,  effondo  anche  il  I{e  in.» 
ouotio  fiato,  i medefimi  li  (ffrrì,  dopò  che  era  fiata  data  a quel  I{e 
terribil  rotta.  Quas  pvc»  paribu$  fcxcbamus  condii 
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sLiuioIi.  tiones,cafdemnuncvi^^orcsvi£lisfeiimus.  a.  TeceVlm- 
3 r>c.i  f ?•  pc.Carlo  prigione  Francesco  l{c  di  Francia, e /opra  i pattie  m odi  di 
liberarlo  furon  tenute  dinei-fc  confnlte;  & non  mancò  chiproponcf- 
,/c  la  parte  della  magnanimità,  della  clemenza,  ma  mentre  fi 
preita  orecchio  alia/tile,  e vuolfi  cattare  dalla  benignità  della 
fortuna  vn  frutto  maggior  di  tjuel,chc  potea  darti , non  Jè  nc  tr af- 
fé altro,  che  moltiplicationc  di  noie,  accrefcimenti  d'odij , guer- 
re immortalile  quel  che  importò  pm  che  ciafcun'altra  cofa  , vn 
impedimento,  e oppofitioti e mii abile  a non  far  progrefio  alcuno., 
^ ■ cantra  1‘atmed’infidcli.  Chi  legge  l'bifloric  de  Greci  vederà, 

xhe  dall’ batter  Seleuco  oltre  il Juo  primo  honorato  proponimen- 
to tr  citato  men  cortefemente  ^Dcmitrio  fatto  fuo  prigione  che.. 

• non  fi  conuenitia  , non  gliene  rifultò  molto  beneficio  , ma  ben 
molto  carico,  e molta  vergogna  di  non  batter  faputo  vfar  Udo-  - 
no  della  fortuna;  la  quale  con  quella  vittoria  era  venuta  a 
porgerli  in  mano  vna  occafione  bellifiimadi  gloria  .,  llcqntra- 
, rio  auuenne  a Filippo  Maria  Duca  di  Milano,  il  quale  con  ha-  , 

uer  fiaputó  cortefinente  liberare  ^Ifonfo  I{e  d’  .Aragona  , oltre 
fi  grande  e illuflre  riputatione,  sacqttifiò  vn  amico  , il  quale 
fenga  alcun  dubbio  gli  fi  moflrò  poi  in  ogn  i fuo  auuenimento 
prontifsimo  fempre  a por  per  lui  lo  fiato  e la  vita  . 'Doni  dun- 
que chi  può  donare  , e chi  non  puq^  facciaft  liberale  dijfueJ  , 
che  non  può  vendere,  come  fece  Tjberia,  che  col  noncimentare 
le  forti^,  e autorità  fitta  contro  Cetulico  ,fi  Uberò  di  mille  peri- 
coli ; CS  conferuosfi  amico  con  honor  fuo  concedendogli  picco- 
la parte  delle  fue  cofe  quello,  che  nimico  gli  harebbe  potu- 
to apportare  l'eflrcma  perdita , CS  rouitta  del  tutto  . SoggcUia- 
mo  queslo  difeorfo  con  vn'  efempio  marauigliofo,  .Cf  da  tener  mol- 
to bellamente  in  quefÌA  materia..  Il  Duca  Matttigjo  tenendqfi 
offefo  dall’ Imperatore,  che  non  liberafi'e  Filippo  Langrauio  di 
ey^Jjia,per  cuiglihauea  dqtto  parola,  che  noi  terrebbe  in  perpe- 
tua carfcre,dopo  che  più  volte  inflantemente  pregato  da  lui  ui- 
de  , che  Cefare  non  era  per  accoufeniìre  a fuoi  defideii  , onde 
ne  rimanca  in  mal  concetto  de  principi  di  Germania , e mal  fodis 
fatto  nella  propria  confciaiì^a  fua,  tal  che  volle  piu  volte cqfti- 
•-  tuirfi  prigione  della  mogjiic  di  Filippo  , fin  che  egli  fojfe  libe- 
rato , pensò  coli,  alta  ,e  memorabiì  vendetta  fcanceUar.  l’ingiu- 
ria ,cbe  riceuca  dal  parergli  d'bauer  quafi  menatq  al  macello  vn 
amico,  parente  fuo  £t  prefo  il  tempo  opportuno  , che  ec- 
fore fi,  rìtrouaua  con  poche  genti  a Spruch  , il  quale  confida- 
na  che  con  hauer  pofia  buona  guardia  alla  Chiufa  non  potejfej 

, da 


t 
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da  chi  che  fia  eficre  afialtatey  htatendo  con  mihibil  diligen:^ 
piejfo  ìnjieme  di  molte  genti  y & co»  infinito  i^alore  ajj alito  iàj» 

Chiujk  prcftijfitnameìitecoftrinfetfuelldguardiaa  fuggirfi;(fi  an- 
dando dietro  con  ardore  incredibile  a lieti  pr itici pij  di  si  grati  fortu-. 

Ita,  fegttitauaper  cogliere  l' Impera,  fproueduto  in  5pruch,il  qnalc 
da  fi  grande  calami^  abbattuto  y&  quafi  perduto  d’animo  conueu  ^ 

ne  fuggendo  faluar fi  conia  Jua  corte  a V iliaco,  j.  hauendo  iman  ,jj  ' 
totfidfato  Maurilio  in  Spruch  de  propi  argenti  della  fiua  tattoUty 
epotutofi  darvantod’hauermejsatcrroreau»  principe,  ilqiialc^ 
fen:^a  dubbio  veruno  da  Carlo  tJHagno  in  qua.  non  haued  hauuto 
maggiore  in  tutta  la  Chrifiianità. 

u ® 

Qiunto  nc  gli  affari  del  mondo  importi  il  folo  • 
in  nome  d’vn  principe . 


DISCORSO  VII. 


O 2s(  é dubbio  veruno , che  gli  flati  fi  mantengo- 
, , no  con  vere  forgCyMa  molte  volte  fi  è veduto  va- 
ler  più  vn' oncia  di  rìpniarfione  che  mille  librc-9 
d’oro,eperconfegHentepiìi  operare  il  nome  d’viL» 
principe,  che  molte  centinaia  d’huomini armati  in 
• tua  difefa;perchc  quelle  genti  perdute  che  l’ babbi 
in  vno'Volta  non  puoi  rifarle  più;  ma  la  oppinionc  che  vn  principe 
habbià  la  tucf  protetfione,  mantiene  g li  amici  tuoi  in  fede  ,fpauenr 
ta  i mmiciy  che  liberamente  non  ti  molefiino,  e come  acqua  forgen- 
tetinutrifet  di  ferpetua  crcden:(a,chene  tuoi  bijogni  non  habbia  > 
a mancarli.  Onde  venendo  in  R^pma  fegrerì  mefiaggi  da  parte-? 
d’alclttìi  bàìonipotenti  de  Tartii  due  cofe  domaiidauano  a T iberio, 
che  fi  conuntajfe  di  dar' loro  Fraate  figliuolo  di  Fraate,  con  nome-? 
che  veniffe  mandato  da  lui,  & non  altro,  nomine  tantnm,&  au 
ftore  opus,vt  (ponte  Caefàris.vt  gcnus Ar facis  ripam  apud  i libro  r . 
Euphratisccrnererur.  i.  Che  è dunque  quello  che  dice  Liuio,  car.fii.b 
che  eficndofi  i Sedicini  congiunti  co  Campani , per  valer  fi  contra  i 
Sanniti  lornimicfyi  Campani  portarono  in  lar  difefa  più  nome  che 
for:^?  Campani  magis  nomcn  in  auxiJium  Sididno-  x libri  17, 
rumqudmuiresadpraciìdiumattulcnint.  2.  per  la  quale  ck.hS. 
autorità  moffo  alcuno  vuol  prouare  non  efier  partito  prudente  far 
amicit^a  con  un  prìncipe,  il  qual  habbia  ^iu  oppione  che  forge;  di- 
co che  ciò  ftabene,quando  contra  il  tuo  uintico  ti  Mali  del  nome  d’ un  ’ ^ 

principe,  ilqiiale  fia  inferiore  di  forge  del  tuo  nimico,  comi  erano  i 

Cam- 
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Campanìti  qualiper  confermasene  di  ciò  furono  poi  vinti  da  Sofh 
niti;ma  quando  il  principe, che  ti  fauorifee  è fuperiore  di  for^e  al 
tuo  nemicoychiara  cofaè  che  il  nome  falò  baderà  dì  fendei^, potè  ri- 
do colui  effir  certo,che  pigliando  cantra  dite,  lepigUerebbe  cantra 
colui, il  quale  ha  dato  nome  che  veglia  difcnderti.Cofi  diceuanogU 
Fbif  a Cefare;che  la  riputazione  del  nome  tramano  era  tale,che  m- 
finoa  gli  vltimi  confini  di  Germania  fiflimauano  poter-  efier  fictiri 
colcredito,eamici‘za  delpopol  I{pmano.  j.  Effe  il  di  Fran- 
cia nella  legato  F iot  entità  fojfìe  venuto  di  buone  gambe,il  fuo  nome 
cantra  laChiefa  e ill{edi  T^apoli  [haurebbe  giouatofenza  vmi- 
re all'effetto deUcforze.^»zi  itnome,ela  riputazoneèperfeflef- 
fa  molte  volte  efficace  a far  grandi  0perazioni,ancorche  l’opinione 
fia  maggior  delle  forzp.per  la  qual  cofa  il  prudentiffimo  capitano 
Suctonio  Taulinofra  l’ altre  ragioni,che  faceuano  in  beneficio  aOt 
tone,tien  conto,che  della  parte  fua  erailSenato,&  popol  Fumano 
foggiugnendo , nunquàm  oblcura  nomina, & fi  aliquando 
ODumbrcntur.4.  non  mai  ofcuri'fiomi  tutto  che  alcuna  voltaft 
intenebraffcro,e  del  medeftmo  Ottone  fu  detto,che  le  lontane  prouin 
ciefeguitauanolefueinfegn^on  per  conto  di  fa-^oni,  Sed  crat 
grande  momcntum  in  nomine  vrbis , & pretextu  Sena- 
tus.  5.  E\Comelio\Fufco  fpigne  con  molti  con  forti  Tito  ^Ap- 
pio Fiauiano  ad  abbracciar  le  parti  di  F efpaCiano,non  perche  egli 
haucjfegran  fatto  bifogno  dell'induiiriadi  Flaitìano,ma  perche  ej 
fendo  Tito  flato  confolo;aUe  parti, che aUora  andauanforgenio,quel 
nome  di  perfona  Fiata  in  cotal  magijlrato,daua  non  piccola  repu- 
tazione.Scd  vtconfularenomen  futgentibus  min  maxime 
pitibus  honefta  fpecic  practenderetur.  5 
per  cofi  antichi  efempi  vagandole  neUe  guerre  ciuilt  di  Francia 
fiicceduteasioFlri  tempi;il medefimoft può  direni  verità  eh  ef^ 
cefiedcl  principe  di  Condì-  C Ammirai  io, che  Cornelio  fi  facejfe 
diFlanianofapendo  quell’ aHutiffimo  huomo,quanto  alla  fomma 
delle  cofe  importaffe  l’viiirfi  egli  con  vn  Trincipe  del  fangue-Ter 

queflo  come  che  in  moltdi^cfpedigionififpiaceffeilnomedi  Cot^c,. 

nondimeno  come  dice  l’u4driccni,ilpefo,e  ilgouenio  era  quafitut 
to  in  mano  dell’Ammiraglio . 6.  ’HP  men  colui  è piu  commen- 
dsbile,ilqualcin  ifcufarlefcelerategpiedaje  commeffe,fifcruedcl 
nome  del  principe,come  fece  SuiVio  addogando  a commundamen 
ti  di  Claudio  le  molte  accufe  che  vgh  hauea  fatto  w pregiuditio 

rfiw«W,ruhUcxhis!r;>iitc  lutee}  tu, led  pnnapi 

dcfendeba.1.  7-  Voudornandauano dunque iVarttpoco,bcnche 

for^XjL  le  fir^tcftcr  jeruire  del  nome 
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I barbari  muouerfi  ali’imprcfecon impeto, 

i Romani  con  pacicnza.  , n . • 

DISCORSO  IX. 

^fre  modi  ittfcgnanogU  fiorici , narrando  i fatH 
come  fono  [acceduti  in  prima  femplicemtnteyap-  i 

prefio  narrandoli  con  la  lodCf  e col  biafìmo,  e alcu* 
ne  volte  trahendo  alcune  conclufioni  dalle  cofe  che 
narrano  fenga  lodarle  o biaftmarle.  nel  primo  modo 
s'impara,perche  da  i molti  auuenimenti  che  fi  veg 
gotto  nafeere  delle  cofe,  il  lettore  va  da  sè  confi  dorando  auel  che  deb- 
ba far  fi, o non  far  fi, e di  quefìo  ’è  quaficontenuta  tutta  la  mafia  e cor 
po  dell’ ifìoria,qHando  lo  fcrittore  loda  o biafima,libera  di  quefia  fa 
tica  chi  legge;e  con  la  lode  l’infiamma  alla  virtù  ,ecol  biafimo  cer 
ca  ritrarlo  dal  vigìo;  ma  quando  egli  trae  le  conclufioni  dalle  cofe  , 
quafi  meggo  tra  il  filengio  e la  lode  oucr  biafimo  vi  defia  la  mente 
a ritrouar  da  voi  quel,che  egli  fenga  efprimerlo  giudica  degno  di  ■ 
lode,  0 di  biafimo.fi  come  quando  Tacito  dice,  che  i barbari  haiL» 

V indugio  per  cofa  feruile , e riputar  per  opera  regia  il  far  toHo. 

Barba liscun diario  feruilis,  ftatinrcxcqui  regium  videf.  r.  i libro  r* 
ilche  dice  anche  altroue  che  gli  impeti  de  barbari  feroci,  con  l' indù  car.54-  b 
gio  langiiifcono.Jiarbaromm  impctus  acrcs  contationc  lan- 
gucfcerc.z.E  perchepar  chein  uncerto  modo  abarbari  fieno  op-  ** 
pofiii  I{pmani,che  non  fon  barbari  ;bifogna  andar  offeruando . che 
dice  de  P^mani. perche  fe  farà  vtf  altro  affunto  de  I{omani  in  cotra  ' 

riò,è  fogno  che  voglia  lodar  l’indugio  ouer  la  pacienga,  e biafimar 
la  frctta.E  auuenga  che  come  altre  volte  fi  è detto,  i fipmani  davn  . 
tepo  a vn’altro  molto  fi  fofier  cangiati, vedefit  nondimeno,  che  certe 
virtù  l’andarono  conjiruando  fempre.  3.  e ncll’iHoric  ijlefie  di  J libro  r. 
Tacito  molto  ficuramente  fi  può  vedere  la  pacienga  loro  i non  fu- 
riofi,non  minaccianti,no  promettentifi  le  muraglie,  ma  ferbaado  a 
mofìfar  pht  tofto  in  fatti, che  in  parole  quel  che  potean  fuc,(ti  per- 
ciò a I{efcupóri  !{é  diTracia,U  quale  hauea commefo  delle fcelera- 
te7^,fu  dolceinente  rifpofio  da  Tiberio,  che  feegli  non  Ter  a por- 
pato  co  inganno,haurcbbé  fatto  bene  amoilrar  la  fua  innecengt^;  b ...  t 
mane  egli  ne  il  fenato  poter  di  ciò  deliberare,  fieno  vdifier  la  cau fu  ^ ^ 

àn  jomii.molliter  rdcriptù.4.f  4//ro«c.militib.infis.s;«-d/fro-  j’ 
«ecùni5\.larisn5imiiiitib.<5k£^/»  ,/imbafdeTarti febé no rir  cir.r:. 
Dilc.  Annuir.  «JW*  portano  6 libro  ij 


tolibkttf. 

car.iSj.. 
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portane  quel  che  deftderanOf  fQno\nondimenò  donati  e preferitati . 
rf'broij  Iriiti  rcmittimtur>ciimdonis  ramen.  7.  E in  tanto  ne  tem 
cjr.  u pi  della  f{cp.  fu  haiiuta  in  pregio  qtiefla  virtù  della  pacien^,e  qne 
fio  non  bi-auarc:  che  fon  riprefi  gli  ^theniefiyCome  qiielli,che  face~ 
nano  la  gn  erra  tonerà  F Hip  po  con  le  Ietterete  con  le  parole,  con  le 
quali folo  fon  valenti . Athenienfes  quidem  literis,  verbif- 
quc.quibustolisvalent.bdlumaduciiiis  Pphilippum  go- 

8 liu.lib.  rebant.  %.H è cckbratalafolennefcrocità  di  Democrito  Etolo;il- 

74'  quale  a T.Qiiin:^io,cf)e  glidomandaua.,  che  gli  mojirafie  iVdecrcép 
■col  quale  gli  Etoli  hojieoji  deliberato  di  chiamar  ^utiocorifpofe  al 
tainetue;,the glielomoflrercbbe in  Italia,quandogli Etoli  iui  fi  fcf 
fero  accampati.  Onde  fu  l’infelice  ìlgiuoco,eil  trafìuUodi  vincita 

9 lib-  j fi-  ri  ,quandofu  fatto  prigione,  g.  Specchinfi  alL’incoutro  gli  huomini 

47-  faui.  i capitani  valoroji,  e i principi  grandi  m Seipibneùlquale  con 
nel  fine,  l’animo  altiero  per  la  gran  tonfidengadelle  fuc  virtù,  nel  vifponde 
rt  alle  fofpefe  ambafderie  per  tante  varietà  di  enfi  aicaduti,in  ffpa 
gna^non  fegli  vedea  vfeir  vua  paiola  feroce  di  bocc.t,upparendo  in 
tutte  le  cofe  che  egli  diecua,mae{ià,  c fede.  V t nuilum  fcrox  ver 
bum  exciderer.  10. 1 Codioni  popoli  tanto  inferiori  alte  virtù  de 
^qmani,quantQ  eglinoa  tutti  gli  altri  di  virtù  furono  fipcriori,ar~ 
dirono  di  maruiar  a dir  a I{omant,(he  fe  non  fi  rimaneuaiio  di  guer-~ 
reggiar  con  Tcrfeo;come  haueano  il  medefimo  mandato  a dir  a Ter 
1 1 libi  4*  feo,viprenderehboHocfftquetcompenfo,GheaCor  foffe paruto oppor 
s s f tuno cofa  dice  Liuio  da  non  pota  fi  leggere  , ne  udirò fenT^  fdcgtiQ 
»i  bbro  eziandio  quando  egli  quelle-  cofe  fcriueua ,,  enonditnaio  i i{pmani 
M**  fengOiminacciare  fi  SìcUcr  cheti,ne  tafeiaron  di  far  prefentiagli  ant 
ehab  ltafciatori,che  cotati  bramire  hauean fatto,  ti  ^.Affalitiimedefiimi 

14  libr.j^  B^maninetmegp^  delle  tempeste  i .Anibaie ddt'axme  de'fjàlUyC 
dcbcl.ci-  molte  migliaia  di  loro ejfenda  fiati  tagliati  a peggi  col  CofoUtiiief 
ui.  c.  a 04.  fo,ancorche  detgiuflifiima  ira  fojfero  stimolati  a vcndicarfi,eonten 
1 4 li.X.  de  neronondimeno  to  fdegno  ferbando iteattigo  a miglior  rempo.Gìl 
bel.gal.c-  liam^uamquamftimiilabariultiiraomitticoaimo  pla- 
j aiit.  I *.  Tarmi  cofa  degna  daejfer  eonfiderata^  che  quandoi  (jiu- 
debcLci-  coI{emani  perla  fama  chehaueuano 

uit3tg.,7y.'Td/W  delle  preclare  opere  fatte  da  loro  molto  vanno  traefie  virtù 
17li.tf.de  confiderando la piaciaiga  de  Etmani.  Et poflTederunt  omnc 
bel.  gal.  Jocam  confìlio  luo,&  pacientia.  1 3 - Ceftrefi  vergogna^ 
ear.  81-  di  chiamar  piagientifiimo  l'efercito  fuo.  14.  pagiente  in  fo^irfa- 

as  debcl.  i^.  pagienteinfojfrirfete.  i6.  pagientein  foffrir  bt^imodi 
A«:.ci48  ^f^QYdia.  ij.  pagiente,infofirii)fldifprcgio  de  nimici.  ìs.  Furono 
. > . , ».  iB^ma- 
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ì I{pmanì  tanto  patiniti , che  parlando  Liuio  della  mutata  fortuna 
ieCartaginefi^nondifcmaggiorìefiereSìatelefciagurCyecaÌami~ 
tà  loro  di  (fucile  de  I{pmaNÌyma  benché  nonfurooio  contgualvir 
tù  di  quel  cbei  I{pmani  hauean  fatto , da  ejf  tollerate,  nequaquà 
pari  ad  paticndum  ca  robore  ac  Romani  fuiflcnt.  j,b. 

dicendo  thiar amente altroucy  di  gran  lunga  le  fuenture  de  Rimani  car.j  j j 
efiere  fiate  di  quelle  de  Cartagine  fi  piufpefie  c maggiori,  uedouer- 
fi  in  conto  alcuno  mettere  in  comparazione,  foggiugne  eccetto , che 
furono  con  minor  animo fiofièrtei,  nifi  quod  minore  animo  la- 
ta: funT.io.queìlaper  lo  più  è maggior  virtù, doue  s'impiega  mag  xq 
gior  fatica  ; il  volerti  tofloa  vendicare  ì atto  naturale , e tanto  or-  car,a 
dinario  in  ciafeuno,  che  i bambini  offe  fi  corrono  a dar  a padri  e alle 
madri,  dalle  quali  fono  allenati,  CS  delle  donne  fi  dice  la  femmini- 
le impotoiga  , perche  non  pfffono  patir  t ingiuria  èrecatoìrL> 

volgar  prouerbio,dye  i can  botoli  fi  vogliono  tofio  vendicare.  Il  fof 
frir  l’indugio  che  corre  dalla  rìceuuta  ingiuria]  al  vendicarfi,  oa 
punir  Valtrui  ingiufiizia,ehehiquefiomodo  inteudiamoin  talluo 
gola  vendetta  e non  alti  imente,  è atto  non  falò  dahuomo  fortiffi- 
moyperche  fi  paté  con  la  virtù  dell* animo  quello , che  non  foUieiie 
la  condizione  della  natr.''a  humana',ma  eziandio  da  molto  fauio  & 

•da  molto  prudente  5 perche  per  la  fretta  del  vendicarti  tu  non  cor- 
rompi il  frutto  della  vendetta,  o per  me'  dire  non  mozpfi  il  corfo  del 
lagiufliTfia  ; il  qual  benché  lento  & con  lardo  moto , ma  con  mode-  ’ 

rata  temperanza  al  feto  fin  fi  conduce..  E maggior  virtù  dunque, 
che  altri  non  può  Slimare  la  pacieaza  , la\qualefcper  tale  quale  el- 
la è,  farà  da  noi  riputata,  offendo  parte  delLt  fortezp^a , non  giudi- 
cheremo percofa  ferujle  Tindugio  . poi  che  il  joffrir  per  publica 
caufa  lo  feemamento  della  riputazione  infino  ad  un  certo  tem- 
po è atto  virtuofo,  come  in  alcuno  de  papati  difeorfi  fi  èaccen- 

3.ncifiae. 

Che  noni  tutti  le  mcdefimecofc  ftan  bene.  ‘ 


DISCORSO  X. 

0 1 habbiamo  tutto  dì  in  bocca , il  tal  fece  le  tali  cofe,e 
il  tal  le  cotali,  e non  ci  auuediamo,  che  come  dice  ,A- 
nmzio',  non  a tutti  lemedefimc  cofefonohonoreuoli, 
noneadem  omnibusdccora.  1. 
gliofia intefo,bifognariferirl'bifioria.Tra alcuni  fenatori l{p7ttaHÌ  J* 

cJH  z era  *='*7’*> 
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erafiatoaccufato  L.ofrun'i^Otpcr  cofe  eminenti  contro.  laperfona^ 
del  principe,  e purché  Cn.  I)ontÌ7iio,e  y ibio  Marfp  compagni  impn 
tati  con  lui  nel  mede  fimo  fallo  s’aìutauano  il  meglio  ^ chepoteno  ; . 
gli  amici  pcrfuadeuano  ad  t^rungio  ; che  il  mede  fimo  douefie  far 
ancor  egli,  cercando  il  pià  cbcpotejfe  di  menar  la  caitfa  in  lungo', 

‘ , , Egli  magnanimamente  rifpofe;  che  non  a timi  le  medefime  cofe  era* 
no  honoreitoli;  e' che  egli  era  già  vecchio , e di  nìuna  cofa  più  s’ha- 
' nea  à pentire,  che  d’hauer  tra  gli  fchemi,  e i perieoi  i fjjfcrito  vntia 

tramgliata  itecchiegp^;lùgo  tempo  à Sciano, boi  a a Matrone,e  fetn 
■ pre  ad  alcuno  de  grandi  efferc^ato  odiofo  non  già  perfua  colpa,ma 
.i.  pft’  non  poter  patire  le  loro  fcelerategT^;In  fomma  tjitafi  indouina- 

do  i futuri  mali  eleffe  da  femedefmoatorfi  la  vita,  llmedefmo 
t^uaft  rateata  altroue  di  L.yetere;il  quale -cofiretta  a morireiammo 
aito  da  gli  amiciyche  d’vnagra  parte  dejuoi  beni  lafciajfe  crede  Ce 
fare  p poter  del  rollo  proimedcrc  a nipoti,nol  volle  fare;  perche  con 
q/lo  vltimo  atto  feritile  non  macchiafie  la  uita,chc  per  innanT^i  ha- 
a lib.  Kcamenatoprejfb  chelibera.i.quafivolejfedirc, tenga  altri  quelli 
Cit.  1 23  modi,quato  a luipiace,a  me  no  colimene  nel  chiudere  de  mieigior 
tìivfcir  di  quella  flrada,the  nel  rello  della  mia  vitahotenuto.Coft 
fece  ancor  Trafea,a  cui  hauendo  l{uflico  ey^’ruleno  promefio  che  cò 
me  Tribuno  della  plebe  fi  opporrebbe  al  partito,  che  di  lui  fi  facef 
fe;  rifpoje  lui  efiergià  vccchio,e  il  continuato  ordine  della  fua  vita 
3.  mi  car-  per  tati  anni, non  douerfilafciare . 3.  Quejio  a chi  ben  mirahvneL> 
**  via  d’andar  rifirigiiSdo  molto  la  forga  degli  efempi,moJhado  che 

perche  vero  fia,chc  la  maggior  parte  degli  hiiomini adulino  i prin~ 
cipi,che  cerchino  piu  lagrandeg](a  delle  ticcheo^,the  da  i veri  ho 
norifChe  fuperbamente  comandino, quando  la  fortuna  fpita  lor  pro- 
fpera,e  vilmente  altrui  fernano,quado  l’hanno  contraria;  ad  huomi 
ni,d’alto  valore,come ad ,Arungio,a  V etere ,eaT arfea il  caminar 
perqueSìe  orme  non  isìà però  bene.TiberioImpe.ilquale abbondò 
nonmen  difapere;cheditTÌSìeg]^videbcn  egli  ejfer  verijfima^ 
quefta  fentc':^  negli  affari  del  mondo, e ne  maneggi  della  I{epu.e  fa- 
pendo  tTeficrgli  imputato  d’hauerfentita  con  poco  cordoglio  lamor 
te  di  Cermanicoyparlando  inqueSlocafo  egregiamente,c  da  ptinci 
pe  grande, come  egli  era,  dopò  hauer  detto  alcune  altre  cofefauia- 
mente  a quello  propofito,f>ggiunfe;  che  le  medefme  cofe  non  erano 
honoreuoli  agli  huomini  nati  principi , a vn  fmperadore,  al  po- 
polo,alle  piccole  cafe,  onero  alle  città,  norìcnimeìdcm  dcco~ 
raprindpib.viriSj&Imperatori  populoq.niodicisdomib. 
car  31V  CÌuitatib.4.Comc  dip  <s^rilìotilcì  che  lo  fior  cheto  apporta-  . 
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~va  alle  dome  honotaiiT^^  ma  non  gid  agli  hnornhii.  f.  Se  colori 
i quali  fagliano  al  frindpato  comfeeffero,' quanto  dìuerfamentc  don 
rebbono  per  vigor  di  questa  regola  camminare  di  quel,  che  prima 
tammhiauane,  efiendo  priUati,  farebbono  forfè  men  numero  dietro 
ri  di quèIchc'fanno;a  chedidourebbe pure  fpronarequel  detto  ve 
ramente  reale  di  Luigi  XII. V^e  di  Francia,  il  quale  confortato  da.» 
fitoi  a vend icarfi  delNngiurie , che  egli  haueua  riceuuto  mcntrcLj 
era  Flato  ^Duca  d'Orliens,  quél  che  non  diffe  forfe"mai  principe  aU 
cuna  Bimano , Greco  barht&o , riffpfe  \ T^on  conuienc  al  Bj  di 
Francia  far  le  vendette  dei  Duca  d'Orliens . 7\(o«  i’ allontana  dal  no 
flro  proposto  quel  detto  del  grande  ^lefiandro . E io  farei  la  tal 
cofa  fciofoJfiTarmenionc.  6.  Et  l’altiera  Elettra  aUa  manfuettLì  f ** . 
Chriforemi fua fo)eUa;laqkaleÌ’ammoniùa a portarft piàpiaccuol  |*j**'^* 
mente  con  coloro,  iqualieran già  padroni.  Adorali  tu  dice  ella,  y Sofocle 
qiielio  a coftumfrtlici  notili  comiienc.  7.  Ma  non  fola  a neìi'Blet. 
vn  principe  non  è honaréUolc  quei^  che  al  prittato  per  la  differen- 
della  condi'^oneiche  htra  l'vno  e 1‘ altro ;ma  non  è anche  honore~ 
uolc  quel  che  ad  vn' altro  prmeipe  era  degno  di  lode, per  la  diferen 
•s^a  de  coflunii,  c del  valore,chèi  tra  l’vno, ^ l’altro.  Sapea  fitel- 
lio  come  colui,  il  quale  bauea  femprc  praticato  co  principi , che  gli 
1 mperatori  eran  lodati,  quando  fi  portauano  alcuna  volta  popolar^ 
matte  non  folo  co  grdHdt-dvlla  tliltà,  nìaei^Lmdìo  con  l’infima  ple- 
be, fauoreggiando  nel  teatro,  0 nel  circo  i loro  rumori ;c  fe  non  l'ha- 
uea  ueduto  egli  quejìc  cofe , l'hauea  fentite  efierc fiate  comendate  in 
.Augufio,  il  quale  riputaua  per  cofa  ciuile  mefcolarfi  co'  diletti  del 
volgo.  8.  cominciò  dunque  ancor  egli  a far  le  mede ftme  cofe.  Le  g 
quali  dice  T acito,  fono  grate  veramente  al  popolo,  quando  da  vir-  cu.i  i . * ' 
tu  nafeono;  ma  erano  riputate  per  dijfonoreuoli  e vili  in  micelio  per 
memoria  della  paffuta  fua  vita  . 9.  Cornea  vÌT^iofi  non  conuen-  9 libro  18 
gono  le  cofe  de  virtuofi , enfi  ne  a piccoli  conuengono  ne  fiati  bentLj  ‘ 

le  cofe  de  glandi,.  Onde  Temifiocle  diffe  bene  in  pafi andò  perla 
campo  de  gli  huomini  morti  a quel  fuo  amica.  'Prouneditifii  co- 
tefie  fmaniglie,e  collatle  perche  tumn  fei  ìhemiFìocle . io.  ma  jo  Plu.ncl 
fi  dee  auuertire , che  piccolo  non  è il  pouero  appetto  il  ricco  e gran-  la  polir. 
de:fe  egli  è eccellane  per  afàmavirtù, Perche  non  s’ hanno  am.tra 
uigliare  i grandi  fie  quel  che  ejft  farebbono , fi  fdegnerebbe  di 
far  vn  piccolo,  imperoche  la  virtù  non  fi  mf-tra  col  braccio  del 
la  ricchegp^a  . In  contrario  fe  alcun  dicefie  poter  ancor  egli  notLi 
offeruaxja  fede,  poiché  altri  noni’ ofieruano;  rifpondo,  chc-j 
per  piu  ragioni  quefio  non  dee  farfi  , primo  perche  qualunque 
DilcorrAinmirat.  j gran- 
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grandc’^'^f  potenzia  humana  non  può  ejferci giammai /ufficiente 
frufa  a alleggerire  il  male,  che  noi  facciamo.  Et  perche  non  hautn- 
do  noi  cotanti  ricoprimenti,  è ncccjfario,  che  cerchiamo  di  valerci 
ntWvmiltà  delUnoJlra  condii^onede  gli  ornamenti  della  virtù , e 
della  bontà  ;&  perche  dcaccofe  mal  fatte  da  privati  fe 
ne  riceue  la  pena  da  principi,  a quali  fon  fotto- 
pojli;  per  la  qual  coja  fumala  fcuf(t-> 

(fucila  di  qtudcorfale,quan-  . >, 

. , dodifficadayiteffan  i i 

dro,cheeglie-  ..  v,is..t 

, ra.chiotr^  . . . 

rtiatir 

pirAta,  eladroyperche  fàceail  meHierc  con  poche  fuSie;do-  . 
uè  oyfleffandro  era  Jlimato  vngran  principe,  per- 
che rubava  altrui  conmoltt  galee  armate^..  . , ^ 

coHchiudiamo  dunque  efier  vero,  . 

non  a tutti  le  medefme  coje  v • , 

flanbencj,^  ‘ v 
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DI  SCIPIONE 

AMMIRATO 

Sopra  Cornelio  Tacito, 

LIBRO  VNDECIMO. 

, Che  ^nfrìncipe  dee  ejfer  tanto  ton  coloro , i 
quali Jòtto  fpe^edi  lode  opprhnot 
J loro  amicL 

DISCORSO  PRIMO.  ' 

• c ì*  ' •• 

VELLui  è fitioadula^ow  ìaquale  com- 
pati fce  nella  prefatT^  del  principe  cotl» 
lamafchera  della  libertà.  Haiteua  Tibe- 
rio vietato,  che  L.Ermio  caualier  I{pma- 
no  fejjeeomprefotra  i rei  perhaucr fatto 
fondere  vna  fua  Siatua , che  egli  banca 
(t argento  ■della  perfona  del  principe  in 
comunal  vfo  : quando  .Atheio  Capitone^ 
fono  fpe^e  di  libertà  gli  fi  oppofe  àken 
do.  nondouer  i principi  torà  padri  t autorìtàdel  liberare,  Ae.j 

cotanto  mitfatto  doiter  lafnar  andar  impunito,  ftafi  egli  pur  len- 
to nelfuo  dolore , l ingiurie  della  I[epub.  non  douer  altrui  condona 
re.  I.  'fonerà  cefiui  vn /bienne  ribaldo  ì Jn  quejìomodofiuif^''^^^^^ 
fnna  è quella  calunnia,  la  quale  fi  ricuoprecól  manto  della  lode..  ^*^’^** 
di  che  fece  vn’ altro  vituperofo  ritratto  il  noftro  Tacito  nella  perfo- 

4 na  di  * 
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na  di  Fitellio . Il  quale , coufultando  feco  Claudio  Ithpcrd.  & eòa 
alcun  altro  ; fe  Valerio  n^fiatico  huotno  valoìofo  fif  flitto  due  >ol 
ic  eonfolo  ,^oprai’ accufa  fattagli  contro  , doitca  l(Lerarfì  , piano 
gàldJt^ti^  iamrncmQràta  l'antica  amicitfta , chehauea  hatt^ 
cafHjj^ir;  ■ com^rnftlthe  hììuean  gii  lungo  t'eYnpo  ivrf^^a 
te  la. madre ^^ll’fnfpc_r.Cf,po^traf(^rfi  h,ben^'^  d’./ffiatico  ijcfc 
^ la  i^p.^  qpniefj  ^ po(tan  m'^  fua^ltiKaYniliT^iq’ih  In^t 
...  terra, qitalunnue altra  cofa  tocca  più  atta  a commouer  ìa  mije- 

Selprincì; 

Or  noiifu  qtlejio  tl  dono  del  ciclope  ? Quanto  debbono  annque^ 
Slar  i principi  cun^li^cchi  aperti  conwa  ft  ,<fat^  infidiatori . 
tempi  noHri  vedendo  ^n^di  qùcfli  hìtòmiiii,'xh^  'r>n  principe  ba- 
nca voglia  di  tirar  itinanT^i  tj}  fuo  fcruidorf  : incominciò  grande^ 
mente  a Ipéargliede  ^ macerie  andatta  infiemcmenpe  difi^tndo 
per  hiiomo  'di  tanto  ouona,  e fhnplue  natura , cfyc  nolgiudicaucD 
atto  a ferpigi d^jla,  torte ^ alcuni  lodano^^indud^ia  toMo  fred- 
damentdy'^cHl  itàoeen  ptù^thefe  ardcutenieiitt  li^ku^rajfero. 
percioebe  in  quel  modo  mojìrercbbono  4'eficrti  nimici,C^  feemereb 
bonoì-per  ciò  forfè  di  fede  app'ì'ejfo  iiprinctpc,vdouéinqucslo  par 
che  ti  fietM  amici f ma  ( come  dicea  il  flofofo  Fduorino ) non  troua- 
3 [ Gallio  dapotcnì  con  ragion  lodare.,  j . '.A^ltri  ajfkfjìnando- 

1. 1 9’C»’ì . ^(.gYctamente,  ti  lodano  )n  ‘P'alefe,  pèrche  con  men  cautela  refi  in 
gamiato;come  fece  Fabio  valente  verfot^fanlio  Inaiente . quo 
4Tac.Ii.i7  incautiorcfctiJ),^r<ituc  phlait»  Jaociajtum  Jjf/fcl/c  lajcia- 
car.  H9.  toda  .Antigono  per  vno  de  tutori  del  Fs  Filippo  di  Macedonia  fuo 
nipote  fu  hiiomo  molto  aFìuto,&  volendo  a quetti  del  Tcloponefù 
dar  vn  gouernatore  a fuo  modo;  nel  qual  gouemoft  ritrauaua  allo^^ 
ra  T,aurione,incaminciò  grandemente  alodarlò a Filippo,moflran- 
doyche  vn  buomocome  Taurione  douea  fempre  ejjere  apprejfo  iO' 
perfona  del  Fjin  campo  . fiche  finito  che  ha  "Polibio  di  racconta 
re,foggìugne.  Teriufidiare  alla  fama , & commodi  delle perfone, 
è flato  trouato  un  nuouo  modo  di  calunnia  non  biafimando , ma  lo- 
dando, il  qual  vigio  nato  nelle  corti  de  principi , è in  guifa  ito  ere- 
. feendo,  che  par  che  a que  luog  hi,  come  a fue  certe  e proprie  fedi  fi 
nel  fint  5-  fiale  cagioni  che  fi  allegano,  perche  .Agricola  fiijfe- 

acca  fato  fono  quefte.  il  principe  è nimico  della  virtù,iagioriadeL~ 
l'accufato  i e vna  pejfima  generatione  de  nimici  che  lo  lodaiiano  < ' 
6 Tacito  ac  peAimum  inimiconim  genus  iaudantes.  6;  ne  dica  vh 
Agr-  carte  principe,che  in  quefio  non  fi  tratta  dì  fuo  danno  ; che  gran  danno  è . 
delia  fama,  ^ della  ripùtUT^oue  de  potenti, quando  dalla  maluagi- 
. . - . tà  de 
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fd  de'mhiiflri  fi-lafdano  ingannareftie  apporta  vtUe  alcuno  a!  l[e 
contra  il  fuò  intendimento  in  vece  di  bmeficio  e/ìere  tiufcito  a vn 
fiio  buoìi'feruidore  dannofo.  ocon  danno  di  lui  efierft  dell’ opera  di 
quel  buon  famigliare  privato  . *SAiia  cjuel  tanto  e con  gran  ragie 
ne lodat<i'1{e  ^Ifonfo  di  T^poli  ilvecchio  non  fit  già  mica  egli 
tardo  0 trafcurato  in  cognofcere  quelle  alìu^ie  ; il  qual  vedendo 
fpejfo,  che  vn  caualiere  cm  fommr  lodi  bauca  vn  fuo  mortai  nimi 
co  prefoa  lodargli  ; più  volte  hebbe  a dire  ad  alcuni  fuoi  confiden 
ti , fiate  a vedere , che  coflui  vuol  ordir  qualche  tranello  contro-» 
il  ftto  nimico . ne  punto  indo  refiò  ingannatOj  condofta  cofa  , che 
paflati  feimeft,  che  dei  continuo  per  acqutfiarfi  fede  y hauertj 
quesio  ordine  tenuto  ; fubito  incominciò  a fputar  quel  veleno  ; il 
quale  con  tanto  artificio  y-  banca  infiuo  a quell’ bora  faputo  oc- 
culurtLji  7.  . 

‘ . l'  ' • 1 ;i- 

Dell'v'fizi'o  del  Cenfote. 
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f'ero,  che  noi  habbiamo  leggi,  per  le  quali  illadroy 
il  micidiale  y e ilfalfatore  vengon  puniti,  ma  milc-a 
leggi  fono  quéllcy  che  caflighiuo  i pompofi,  ilafdui, 
i pigri,  & altri  fi.' fiati  vigfi , iqmUuuocendo-  altrui 
con  iefempioy  cimila  a feftejfi  giovando parturifeor- . 
no  a lungo  andare  coftumifordidi  yvili , danmfi,eda  uonvoler- 
li  in  vna  buona  \epublica  ì Gii  antichi  B^omani,  tutto  che  ottima- 
mente comprendeffero  : gran  diffm  enga  effer  dal  ladro  al  pompofo 
non  per  quello  Sìhnarano , che  del  tutto  doueffe  andar  il  pompofo 
impunito,  ma  in  quel  modo  che  a ladro , fi  come  a huomo  malua- 
gìo  impoferpena  di  corpo,coftal  pompofo  come  a vano  e leggiere 
impofer  pena  di  vergogna  . £ fi  come  da  quelli  del  pretore  ,o  da 
altri  vfidali  veniua  caliigato,  cofi  coflui  hauea  per  corregitorc^ 
delle  fue  colpe  il  Cenfitre . Quando  quefiofofie  in  Bjma  i»trodot-, 
to,  quanto  il  fuo  vficio  durafie,  comefoffe  ito  crefeendo  , di  quante 
& quali  cofeeglifoffc.conofcitore;  qual  freno  gli  fi  fojje  poi  impo 
fio  per  moderare  cotanta  poten':^  non  è mio  penfìero  per  ora  diali 
dare  inueftigando;  bafiandoci  raccontare  di  quali  cofe  appartenen- , 
tiacofiumi  egli  trattaudy  per  moflrare  ancor  che  noi  fiatilo  Chri- 
fiiani  y.  quanto  in  quello  fiamo  differenti  da  loro,  e per  vedere.^; 
fe  alcun  principe  eccitato  da  quefti  efempi  ,voleffe  metter  manor 
Vi  .1  a raffrenare 
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à raffrenare  la  lordaefu^umata-vìtOj  che  tengono  molti  de  nodii 
tempi  almeno  con  la  vergognale  non  èda  tktbitarptmto  daU'Imp. 
Claudio, come  da  Cenforeejfer  riprefalalajciuia  degli fpettatori  de 
giuochi  fcafr^i.Enumiaccnforia.'vIurpans  thcatralem  po- 
pulilalciuiam  feucrisedifti  increpuir.  1.  J{affrcnò  la  crudel 
tà  de  creditori  vietandoli  di  prefiare  denari  a figliuoli  di  famiglia 
pcrrendcrliallamortc de  padri.  Scnitiam  crcditonim  cohcr- 
cuir,  nc  molte paréaimpecunias  filijstàmiliamm  tinori 
. dàrcnt.CcrtacqfaèjiLcoltiuarmaleifuoi  poderi  effere flato  ripn- 
]*ib  fl  come  gafligauanxolo-. 

’ ‘ rodi  pena  dì  vergognati  (fjmli  piu  fpaT^uano,  cbearauuno.  5. 

3 iui.  ca.  Cinio  Drufocapitatio  il  tjuale  hauca trionfato,  fu  notato  da  ejfl per 
t.  IX  J)auer:haHutoinvafieHtmcnti  d’aricnto  il  valore  di  cincjuauta  feu- 

4 iib.  3T  di.  4.  Et  inverohenifsimodijfea  queflo  propofito  f'.alerio:  xhe. 
cap.  II.  I ^iouaejfcr fuori valorofofe  fi viue  male  in  cafa?Onde  L...XntQmo 

furimofio  dalnumerodefenatori,quelche  bóggi  propriamente  di- 
‘ *•  rcmmotolto ilrapcllo  advn  Card.per hauerripudiatalamoglie la 
quale  hauca  tolta  fanciulla  fen\a  hauerìo  confultatocon  alcuno  de 
gliamici  fuoi.llmedcfìmo  fcceTor^^o  Catone  a L.FLimminio,  per 
che  hauendoa  punire  vn  malfatorcìieìlatcfla,attefe  il  tempo  depu 
tato  daS'amica  fua,  a cui  venne  questa  voglia  di  veder  carne  i rei 
andauano  agiufli:^a.M..Antonio  e L.f  lacco  non  furono  piu  pieto- 
4 Vali  fi  con  Dteronio  peri  paxati  della  gola.  5.  Liuio  formato  dalland 
tura  afcriuerle  cofede  t{pmani  con  quella  maefià  , chea  cotanta 
grandegp^a  ficmiueniua,due  , che  mancando  a Cenfoi  perla  pòtter- 
tà  delt  erario  d'attender  ad  altro  per  ■quelTannOfVolfero  tutto  l’ani-. 
moa  rodere  i coflumi  de  glihuomÌHÌ,eagafligari  vitti  nati  nella 
guerra  in  quel  modo,chei  corpi  infermi  ne  lunghi  mali  vanno  al 
tri  mali  generando  da  femedtfimi.Ethouato,che  ucUarottadi  Con 
ne  alcuni  erano  conuenuti  d’abbandonar  Ì Italia, e altri,che  creden- 
do con  vna  finta  ritornata  negli  alloggiamenti  d’ .Anibaie  efierfi 
fciolti  dalgiuramcnto  non  v’hautano  piu  voluto  rttomare,a  tutti 
loflorotolfero ì cauaUi,crìmofli  dalle  lortribu  lipofero  per  debito 
ri  in  perpetuo  ne  libri  del  comune,  \iuedutc  parimente  con  dili^en- 
T^a  le  tiflrc  de  giouani,tutti  €oioro,i  quali  per  quattro  anni  nonha- 
ueano  militato  fein^a  poter  allegar  giufle  vacane  della  miliT^ia 
0 infermitèt,  che  furano  al  numero  di  due  mila,  rimoflero  dalle  tor 
tribù,  epoferli  per  debitori  ne  librìpublici  con  l’aggiunta  <f  vn  de 
creto  del  SenatOyCbc tutta  notati  daCenfori  milit^ero  a piede, e 
mandati  in  Sicilia  per  fornir  le  reliquie  diqueUarotta,non  t'intcn 

deffe 
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il lorojìipendiofjrnkotfììi  cheìlnìmìcù  nafofieftato  g lib.tf. 
caciaio  d Italia.ó.T^n  che  i fatti  e l'opcre  brutte,ma  le  parolemcn  car.  x45, 
che  conueneuoli  furono  caSìigatc  da  Cenfori.E  f''efpeftano  hnp.e 
Cenfore  a vngiouanctto  ^ che  li  capitò  innanT^i projfumaio  ringra- 
ziandolo della  prefettura  , che  da  lui  banca  ottennto,con  mal  vijò 
gli  dijfe. Quanto  meglio  mi farejlf  faputo  d'aglioy  e riuocò  la paten 
te  che  gli  bauea  fatta.  7.  Hor  chi  non  giudicherebbe  Jirano,e  qua  7 Suct.  di 
fi  intollerabile  vn principe facro  a giominoflri,  ii  quale  fgridajfe  liiicap»8 
facerdote  a prelato  che  nelle  vefii,o  nelle  yid'atide,o  nelle  fue  camne 
vfaffe  profumiìnon  confiderando,chea  quel  buon  Imperadore  non 
ChriJUano  farne  ciò  biafimeuole  in  vn  foldato.ma  torniamo  a Ta~  ■ j 

citOtil  quide  di  tempi  piu  maluagi  parlando'tanto  maggior  mara- 
uigliafardyche  cotali  Coilumi  di  cenfurarrin  granpartefi  fejfero 
mantenuti  ; egli  di  Tiberio  raccontatido, dice,  che  fi  come  hauea 
fouuemto  albi fo^to  d*dlcuni nobili poueri innocenti , cofit  bauea 
. ^gfi  rimofiò  dal  fctuuo,o  fatto  opera  che  da  fefiejji  volentieri fe  ne 
parti jfero  y ibidto-y arrone,  «Jt^rio  T^pote , .Appio  .Appiano, 

Cornelio  Sulla,  & Q.  yiteliiof  perche  baucuano  mal  menato  la 
roba  loro.  8 Gran  radane  hauea  da  marauigliarfi  il  Cardinale  ® libro  1.. 
Bonromeo  fingolarijjimo  ornamento  dèlia  Chiefa  di  Dio  , che  noi  cor. 
Chrijliani  in  molte  opere  mortali  cilafciqffimo  porre  il  pie  innan- 
zi da  GentilL  r f 

-ÌV 

Che  ndTuno  Principe  dee  patire , che  s'inttoduca 
nuoua  religione  nel  fuo  flato. 


DISCORSO  III. 


.A 'hfjr  0 i Bimani  fofiero  diligenti , che  la  loro 
religione  da  nuoue  fette  non  fofie  comaminata , piu 
loro  efempi  ne  rendonoiteflimoafatiza  ; proccurtòido 
quando  eliderà  trafandata ,\di  ridurla  ne  i termini 
jUoi,  de  quali  andremo  adduccndo  alcuni  affine-? , 
die  tanto  più  fi  guardino  i principi  Chrijliani  a non  far, che  nuo- 
ua religione  fia  introdotta  ne  gli  flati  loro.  E a ciò  daremo  princi 
pio  con  Claudio  ,*  Iliquale  ejfendo-  Imp.  e Cenfore  grandemente  bia 
fintato  la  pi^izia  de  tempi  fuoi  d’effipr  foco  diligeuti  itel  fat- 
to della  religione  , mettendo  in  oblio  le  ouone  vpmze  , ecoflur 
nii  de  gli  antichi , e permettendo  che  forestiere  religioni  s’intro- 
diueflero  nelUcittÀ  , ficquia  externxfliperflitutionesinua- 

Ibfcant.. 


.t«F 
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t lib.  u ^cfcant.  I hi  tmpo  di  Tiba  io  fi  trattò  in  fenato  di  cacciar  del- 
in.  7t  ‘'htà  la  religione , che  v'eta  introdotta  degli  Egi^jj  e de  Giudeif 
2 libro  I.  Aduni  de  lacris  Acgrytijs,  ludaidlque  pcllcrdis . a.  & 
car.30.  furono  tanto  feuerii  che  ne  confinarono  quattro  mila  di  quelli,  cIk 

erau  gagliardi  in  Sardigna  fatto  nome  di  mandarli  cantra  banditi; 
ma  in  vero  perche  fé  pur  perla  cattiua  aria  vifofjer  morti, tutto 
ciò  fi  farebbe  recato  a guadagno.a  gli'altri  fu  fatto  intendere , c!k 
fra  tanti  dì  fofiero  fgrombati  da  tutta  Ita!ra,fe  non  deiiberanano 
d'abiurare . Quel  chc'hl  erone  fece  anche  cantra  i nofiri  Chrifliani^ 
j.  lib.  i y >fie  Tacito  il  lafcia  di  dite.  3 e da  nofiri  fcrittori  piu  ampiamen- 
car.  1x5  tevien  dimoftrato.  folo  gh  Imperadori  tenner  qnefiocoftu- 
me,  che  fu  anche  ojfcruato  dell’antica  f{ep.  non  meno  in' ciò  rigi- 
da t che  fi  fofiero  gli  Imperadori  a non  ammettere  nuouc  religio- 
ni nella  città.  Onde  Canno  ^27.  di  I{pma  offendo  con  foli, .A.  Cor 
nelio  Cofio  yCT  j'QuiniQo  Teno  la  feconda  volta  , effendo  venuto 
■a  notiiQa  di  coloro  ,i  quali  erano  propofii  algouerno,  che  fore- 
fliere  religioni  erano  in  ì{pma  introdotte,  e che  nuout  riti  fi  teileuH- 
no, e che  in  tutte  le  contrade  e chiefe  difiomapcregraii  infoliti  fii- 
crificifiifaceitanoperimpetrargratÓ^dagU  Difjfucommejfo'àgli 
* • Edili  che  rigiiardaffero,che  ninni  altri  ^Dij,che  i I{pmani,ne  in  mo 

do  altroychenel  modo\pmanofiadoraf]ero.ncc\\.iì  nifi  Romani 
4 liu.  li-  Dij,ncu  quo  alio  niore.quàm  patiio  colcicnrur.  4 '“Pnìr  di 
br.  c«ry  dugento  anni  dapo,efsendo  già  .^nìbale  in  Italia,  marauigliofa- 
mente  Tethpiè  J{pma  di  ftranièrhyfi-  di  jreligi'antu,  fi  fatta- 
mente dice  Liuio;  che  onero  altri  buttminì , mero  altri  ‘Dij  in  vn 
momento  parca, che  in  f{pma  fofiero  diuentatif^ne  di  nafeofloo  pur 
dentro  lecafepriuatòeraHoi  Romani  ritifpre'^MÌ;  manel  foro  e 
nel  Campidoglio  fivedeano  le  fchierc  delle  donne  facrìficare,  epre- 
gar  gli  Dif  f^Hor  del <oHume.  E^omako.ln  fomma  viliitte  quefie  no 
una  a gli  orecchi  de'magifìrati,  riprefi  gli  Edili , e i Tttumuìri 
criminali, tì>c  quefie  cof  noHproibifsero,'trvolendoui  dar  riparo,^ 
non  potendo. fu  finalmente  data-  commiffionea  M. Emilio  pretor  di 
I[pma,  che  liberafie  il  popolo  dacotefie  religioni.  Il  quale  mandò 
vn  bando, che  chiunque  tenefie  libri,v.iticiriij,oraXioni,tf/trtedìfa 
crificare  ferina , douefie-fra  tanti  giorni  prejentarla  in.  poter  fuo, 
f lib.  xy  ■'vi^tttndoyche  lùunó  foficrOtaiito  ardito, che  in publicOttfacrolUo^- 
cznc  xyy  goconnouelloefaréfiierrito  facrificafse.  5.  hden  di-ìfrènta  anni 
an.  j 41  ‘dopo  Catino  ^68.  fe  maifur  'conimefse  fceùrategp^  fatto  preteFlo 
di  religione,  grauifiime  fette  feoper fero  fatto  nomeaìlorain  l{pma, 
e inltalìa.di  d/èprefo  ctiraUcdnfolQTofiurnh  \Alhino,e  con  mira 
.;  bil 
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bìl  prudenza  da  lui  publicate,gaftigate,  & opprefse,ami  Ufcih 
mmor abile  efemph , come  in  fimili  cafi  haueijimo  agouentarci.  ne 
lofcrittore  con  le  parole  rcfiò  d’ anttertirci  ; che  niunacofaè  piuat 
ta  afciorla  religione  ^ che  douc  cjlemi  riti  di  religione  fon  rece- 
uuti.  6.  della  qual  diligerne  de  ft^omaui  noni  da  far  maratiiglia 
effondo  loro  per  leggi  delle  dodici  tauole  vietato  d’ hauer  Dij  fepa- 
rati  yonuoiiiy  0 forefiiert , fe  per  publicoconfilionon  fodero  fiati 
riceuuti,  ne  quelli  poter  priuatamente  adorare  . Scparatim  ne- 
mohabcIsjtDeos,neucnouos,fcd  necaduenas.nifi  publl 
ccal'citos  priiiarim  colunto.  7.  Fedefi  dunque  manifefla- 
mentc  da  qitefii  luoghi  quanto  i I{pmani  abborijfero,che  in  I{pma  fi 
introducejj'ero  nuouc  religioni.'Di  che fefit  cercaffe  la  ragione^niuna 
altra  fe  ne  pup  in  verità  produtre;fc  non  che  ejjcndo  la  religione  co^ 
fa  di  ulna, a qualunque  humano  rifpetto  dee  efierprcpofia.Et  perche 
mudandófi  religione  yVengono  offe  fi  gli  Dijyper  queflo  il  mutar  reli- 
gione è victatoMuenatc  in  quel  fauio  ragionamento, nel  quale  con 
figliaeyfuguSlo  y come  fi  debba  portare  nel  gouerno  di  ì{pma,  quan 
do  vienea  parlar  degli  DijyCofi  faucUaiCti  Dij  0 ^Augufiofopre  e in 
ogni  luogo  in  tal  guija  adorerai,qual  è della  noflra  patria  il  coftume, 
in  tal  manierali  farai  dagli  altri  adorare.Gli  autori  di  foreftierere 
Vgioni gafiiga  feutrametCyfi  per  coto  degli  Dij,i  quali  chi  difpreo^ 
:^a,qual  cofa  humana  no  difprc:ì^erà  eglino  fi  perche  coloro,  i quali 
nuoue  deità  introduconoymolti fpingono  a feruirfi  di firaniere  leggi; 
onde  nafeono  congiure,ragunàge,e  conciliaboli,cofe  che  no  fi  cofan 
no  punto  col  principato  d'vn  fole.  ' 8 me  gioua  credere , che  la 

feconda  ragione  addotta  da  Mecemte  venga  piu  toftoin  confeguen 
^ della  prima;  che  perche  ella  fia  vna  feconda  caufa  perche  s’hab 
biano  le  nuoue  religioni  a vietare,  imperoche  fe  queflo  è nocino  al 
gouerno  d’ un  fola , che  cofa  dunque fpinfe  la  \ep.  acofi  feueramen- 
u vietarle. che  era  gouerno  di  molti^  ma  volendo  egli  confortar  quel 
principe  alla  conuerfagìone  della  propria  religione , ve  lo  uolle  tan 
to  maggiormente  inducere  quanto  mofirauaefferui  dentro  anche  il 
fno  particolare  interejfe.  ma  fe  alcun  diceffe.  dunque  ne  il  Turco 
ha  da  permettere , che  s'induca  nuoua  religione  nel  fuo  fiato  ; ori-» 
de  per  queflo  diftorfo  fi  conchiuderebbe , che  il  Turco  non  ha  dà 
patire  di  farfi  Chì  tHianOy  rifpondoy  chete  ferino  a Chrifliani  e 
non  iCTurchi.i quali  quando  illiminóti  da*Diobauefiero  a ueni- 
re  alla  religione  Chrijiiana,  s'accorgerebbonò,  che  dafalfareli- 

f ione pattendiffiauerafarebbonoperucnuti;  onde  non  milittereb- 
e in  loro  il  prccettOy  chenuouareligmenonfi  habbia  a introdur- 
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re,douatdofìfemffreprefnpporretChe  quella  nuoua  "poglìa'dir  faljk 
r non  buonareligione.ne altrimente internerrebbe  a loro  chea  I{p- 
mani  interuienne;  i quali  siati  duri  per  centinaia  d’anni  a non  ri 
cenere  in  virtù  deUe  lor  leggi ttuoua  riligione  yqual  era  la  Qtrifiia- 
na,  falfa  iiimandoL;finaltnente  per  cotante  pruouc  vera  trouatalay 
e dalla  forxaydelle  ragioni  coHretti , c dal  fauor  di  ‘Dio  aiutati^ 
difpret^jati  i falfi  lor  Dij,  ^abbracciar  vn  folo  ,e  vero  Iddio  in 
tre  perfone  disìinto  prefero  per  partito . Et  fe  ft  dicejfe  de  gli  ere 
tici , a questo  replico , che  fe  efii  voleficro  bene  andar  vedctido 
quel , che  credettero  molti  de  lor  padri  ,o  al  più  quaft  tutti  gli  ano 
li , 0 bifauoli  loro,  alla  cattolica  fede  ritornando , non  nuoua  reli 
gione  abbrauierebbero , ma  la  nuoua  da  ejji  con  mal  conftglio  ab~ 
bracciata  rifiutando , all'aìitica  ritornerebbero. 

Se  fi  può  fpcrarc,  che  a tempi  noflri  fi  vegga  vn 
eleiclto  ben  difciuliuato. 

DISCORSO  mi. 


ohi  Capitani  I{pmaHÌ  ft  abbatterono  a eferciti  mal 
difciplinati  , I quali  con  la  feuentà  loro  ridnjfeto 
preflo  a finità  , come  Scipione  in  Ifpagna,  Metello 
in  africa.  Cottala  Sicilia , altri  in  altri  luoghi 
ritrouaroHo.  r & fi  come  periflar  con  le  cofe  no~ 
fire  da  Corbulone  furritrouate  le  legioni  in  Germania  ; le  quali 
fatte  inabili  alla  jàtif  a,  e all' «pere  militari  non  fapeano  far  altro 
che  rubare  y & da  lui  fur  ridotte  in  breuc  all’antico  coflume. 
Legiones  operum,  éc  laboris  ignaras  popularionibus  I;e- 
tantcs  veterem  ad  raorem  reduxir.  a Onde  è da  vedere;  fe 
a efempio  di  coftoro  noi  pottffimo  fperare  di  vedere  vn  giorno  a 
tempi  noflri  vno  efercito  ben  difciplinato , ma  farà  forfè  prima  ben y 
da  vedrei,  che  fanno  coSìoro  per  difciplinare  vno  efercito  indifei- 
plinato  .£ il  primo  orditiedi  Corir«/oBe/M.Nequisagmincde- 
ccderct.  Che  ninno  fi  partifie  dall’ordinan't^a.  N ec  pugnam  ni- 
fi iulTus  iniret.  che  non  combattejfe  fe  non  gli  era  comandato  . 
Stadones,  vigili^, diuturna,  noduraaq;  munta  in  armis 
^itabantiir , Moietta  che  le  guardie , le  fentinclle  > & ti0te  l’oe 
corrente  militari  di  giórno,  e di  notte  fi  facefsero  con  l’arme  iu 
dofso.  Feruntquc  nulitcm^qutavallum  non  accindus,ac- 
quealium,  quia  pugiouc  tantum  accinctus  fixleret,mor 
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fc  punitoS  & furò»  da  lui  fxui  morir  due  ; vm  perche  nel ca^ 
ttar  la  trincea  era  feu^a  fpada^  e l'altro  pa  che  era  col  pugnai Jolo. 
lif  dnbito,ihe  farei  lapidato  da  foldati,fc  udissero  tjuel  che  ferino  de 
caji  lùYo^profupponendo di  piùyChei  Romani  non  hauendo guafla- 
toriyferutnoìio  pergnaflatori  i faldati  iìeJfi.Scipione  in  arrinoìein 
ìjpagna  in  un  fol  banda  comandò  , checiòyche  era  in  quell efcrci-  . 
to  per  f agiati  di  diléttOyfiifie  tolto  uia,talche  oltre  numero grandif  ' - •- 1 
fimo  di  riucndugli,e  uinanéieri furono  mandate  uia  due  mila  ba~,  '■ 
gafce.e^etellooltìvhauerfatroil  medefmo,uietò  che  fiuendefse  • ^ 

nel  campo  cofa  cottafnon  ubile  che  nel  marciare  i faldati  fi  feruifse-  ' 

ro  di  loro  feruio  di  befiie;ma  tutto  quello  che  appartenetta  aarrncy  ^ 

c mangiamento  fel portafsero  fulle  lorofpallciejhpratutt»  mutando  ^ 

fptfsoalloggiarnentiyqueUifaceatrÌHcerareyCome  hauefse  ftmpre  . ,ti  ^ 
ijiugurtaa  fancbi.C  otta  per  mtt  dir  de  gli  altri  faldati,  a un  pq^  t-t 

tciitefiio  pernon.cfferft  portato  bcne,dop»  hauerlo  fatto  ben  fru-  ^ 

itarcygli  tulfc  il  cauallo,e  fccelo  militare  a piede.  Varrà  che  cotan  ; ^ ‘ 

te  cofcyche  noiandiamoaccoT^pidoyci  tolgano  la  fperant^d’hauer  ^ ^ 
aueder  a ai  uofiri  un  efercito  ben  difciplinato,majfimamentefc  no 
teremo  quclycheuiene  fcritto  di  CorbuloncyU  quale  quando  pafsò 
in  Soriuyhauendo  trouatoi mcdefmiyO  forfè  maggiori  difeordini  di 
quclliyche  baueatronati  in  CjermaHÌa,bcbbe  maggimr  fatica  iti  ri- 
mediare allifingardia  de  foìdatiyCbe  non  a raffrenar  la  perfidia  de 
nimici.  Plus  molis  aduerfusignauiam  nij)itum,quamcon 
tra  perfidiarli  hoftiam  crat.  Quefti faldati  ancorché  fufse-  ^ lib.15. 

ro  -ueterani  non  haueano  mai  fatto  guardia,ne  fentinella  alcuna,  il  car.ti. 
parlar  di  trineerarfi  era  udir  raccontare  miracoli, in  fomma  fenga 
morioni,  efenga  coraj^e  politi  e procaccianti  bauean  fornito  la 
miligia  per  le  caftella:il  che  fia  ricordato  per  coloro,i  quali  per  ef- 
jère  Siati  lungo  tempo  in guemigione  Siimano  di  meritare  il  nome 
di  faldati. Queflo  buon  Capitano  per  riparare  a difordini,licengia- 
ti  i uecchiyC  infermi,  c fatte  nuoue  fcelte^ennel' efercito  in  campiy 
fatto  le  tende  in  un  uemo  cofi  crudete,che  fi:  non  fi  fpìanaua  il  ghiac 
cioytionfi poteano  dijiendere  i padiglioni,,  e a molti  per  la  uio- 
Icnga  del  freddo  fi  rattrapparono  te  giunture,  altri  facendo  legnar 
àie  -'e  cadder  morti . eaduncheportaua  un  fafiellocU  legnefiin- 
tifitchirpn  le  mdni , talché  in  uolerlo  pofare  a terra  fe  ne  uenner 
coneffo  il  fafiello  mog^ge  dalle  braccia . Egli  le^ermcnte  uefii- 
to,ecol  capo  feoperto  nel  marciare,  nelle  fatiche  era  innangi  a 
gli  occhi  di  tutti,  lodando  i ualorofi,  confortando  i deboli,  e far 
eendofi  ueder  per  efempio  a ciafcunai  ma  in  guija  feueto,  ebe^ 

fai- 
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l’abbandonar  Vhtfegne  fi  puniua  colcapofil  che  fu  cagioneyche  po^ 
chijpmifi  partifiero  da  quell' e fercitOyappcrto  a quel,che  auaeniua 
doue  il  perdono  era  facile.ma  che  riparo  fi  piglierà  doue  il  Capita- 
no non  conofce  i foldati,ne  i faldati  il  capitano  ,ne  i faldati  infra  di 
loro  fit  conofcono;  4.  imperoche  non  cono fcendofiyche  fede  può  ha 
uer  /’  vno  ne  l'altro;  y . che  partito  fi  piglieràyOue  il  faldato  non  fa 
conto  di  lode,o  di  tia/Imo  ncque  boni  bitcllcctus, ncque  ma- 
li cura.  6.  non  riputando  honor  la  vittoria,  ne  vergogna  la  fu- 
^a.neque  in  vigoria  decus, ncque  in  ftiga  flagirium.  7 oue 
auanti  al  pericolo  fon  brani, nel  menar  le  mani  vili,  ante  dilcri- 
mcn  fcroccs.  in  periculo  pauidi.  8.  con  gli  amici  crudeli,  co 
nimici  poltroni.  9.  e tante  altre  corruttele, non  è dubio  alctmo,che 
la  difficoltà  farebbe grande,nondimeno  quando  io  confiderà  quely 
che  può  far  la  virtù  d’vn  huomo,quandofa  dadoucro,e  quando  fa 
di  cuore  io  non  ho  perdui-j, affatto  la  fperant^chenon  pofia  riufccr 
anche  a noi  quel,  che  a prima  vifta  par  impofsibile,  non  che  diffcile 
di  poter  fare.  Et  è ftrana  cofa  confiderare,cbe  a Cola  di  R^enj^o  appe- 
na notaio  riefca  di  far  fi  T ribuno  di  l{oma,di  metter  mano  a baroni 
del  paefcydcfiar  Italia  addormentata  al  fuono  della  fua  virtù,e  qua 
fi  lampo  venuto  dal  cielo  empiergli  animi diciafcuno  difiupore,  e 
di  marauigli9del  valor  fuo.  Chi  ha  perduto  quefla  fpcran^,  diflrag 
gaft  per  breue  fpa^o  di  tempo  da  ogni  altro  obbictto,efifsialquan 
to  la  mente  in  quefia  fingolarc , e rara  notii^ia , che  a tempi  noffri 
habbìamo  delnuono  mondo  già  a noi  non  che  ignoto  , maqtuffi 
non  immaginato;trouerà  di  efia  efferne  fiato  ritrouatore  vn  marina 
roGenoucfe  ; la  fua  di  ulna  mente,  la  fitapacien^a,  la  grandc^T^ 
dell’ animo  fuo  quafi  incomprenfibile  daintelleto  bumano  hauer  a 
fine  fi' gran  cofa  condotta.Chi  fu  Sforga  da  Cutignola,  comenac-* 
quee^i,  che  richeXge,  clje  appoggi , che  parentele  bebbe  eglii 
e nondimeno  con  ia  fola  indufiria  dcU'arme  aperfe.al  figlinolo  la  fira 
dadifarfiT^uca  di  Milano;  & benché  fpenta  quella  grandeg^a, 
non  fono  però  i fuoi  fuccejfori  a tempi  nofiri  in  giiifa  fpogliatidi  rie 
chegge  ,e  di  riputazione , che  traper  dignità  facrc  e profane.,  tra 
le  principali  famìglie  d'Italia  no»  fieno  riguardati  ^ ma  entriamo 
perla  via  de  vizi , e delle  fcelerateT^ , non  e opera  dafarefiupi 
re  altrui  ; che..vn  fraticello  di  Safionia  Martino  Ludderoq  Late* 
ro  che  fi  fia  chiamato  ribelli  alia  fede  appaflolioa  tante  città  &tan-- 
tipopóli.Cbepotrà  dunque  far  vn  principe,  quando  non  per  boria, 
neper  fini  vani,  ma  per  gloria  di  Dio  e della  religione  Chrifliann 
fi  metterà  a formar jn  efirdto  ben  armato , ben  ammaefirato , non 
. ‘ firagiato 


r 
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Hra‘:^ito,pagntoa  ('uoi  tempi,dalui  proccurato  come  figliuoli  da 
padre , c nel  quale  fìa  tolleranza  di  fatiche , "phidienga  a fuperio- 
rifCarità  rerfo  i fuoi,defidero  d’hovtsla  gloria, e amore  non  di  sfre- 
nata licenza  medi  onorata libettà  ^ per  confeguirla  qual co(a qual 
princ ipe  in  I talia fi  mettefje  a ccnftderare  qi:cl,chefece in  ycnticin 
que  anni  che  vifie  Filippo  l{e  di  Macedonia  forfè  minor  principc,o 
0 almeno  non  difproporzjovato  rifpetto  alla  Grecia, a quel  che  fi  fof- 
fc,  verbigrazja,  vn  Duca  di  Milano,  or^re  di  Trapali  iti  Italia, il 
qual  Filippo  lajciò  al  fuo  figliuolo  opportunità  di  vincer  in  poco 
più  di  cinque  anni  tutto  l’Oriente,  e di  fondar  vna  monarchia  non 
mai  fiata  fimile  innanzi  a liii,noti  fi  diffiderà  dipoter  ancor  egli,  o 
al  piu  il  figlino  lo  di  lui  far  progreJJitali,chen’habbiaa  reflare^ 
marauigliato  il  mondo,  ma  perche  habbiamo  noi  a difperarci  di 
ha"cr  vn  di  a veder  quefia  rivficita  : fe  di  tre  opere  belliche  le  mag 
glori, che  fieno  fucccdutc  nel  mcndo,vna  è auuenutaaltempo 
padri  0 auoli  nostri  non  minore  o pari,ma  fengaalcun  dubbio  mag 
gior  deli’ altre  due.  tal  che  ragioncuolmente  parche  fipofia  fpera- 
re,  che  fi  defii  erinouelli,  come  in  cafo  particolare,  cofii  ingenera- 
le quciìa  difciplina . ^ 

Le  opere  iiupende  in  meflier  di  guerra  fono  la  ritirata  di  die  y * 
ci  mila  Greci  di  Verfia  : la  pafiata  di  Claudio  T^oone  Romano 
al  Collega  ; onde  vfcì  la  vittoria,  che  s’ottenne  d’i/ffdrubalcs  ; 
e l’affalto  de  gli  Suiz^'ri  fatto  cantra  Franzefi  , e Tedefchia 
7^0 u ara . 

E filmato  quefìo  vltimn  fatto  da  me  maggior  e, come  atto  volon 
torio  e non  forzato,quali  furono  quelli  de  Greci,  e de’  Promani . più 
fiero  di  quello  de  Greci,  perche  afjalta  e non  fi  ritira,  più  magna  • 
nimo  di  quel  de  Promani,  perche  va  ad  ajfaltarc  il  nimico  feoper- 
tame%te,enon  con  firaude . piu  felice  di  quel  de  Greci , perche  òls 
pari  numero  ne  caggionmeno  cne  vctidono  più  . più  animofodi 
quel  de  Romani,  perche huomini  d’  vna  fola  nazione,  inferiore 
di  numero  , fcnza  cauallcria  e fienza  artigliaria  vincono  due  na- 
zioni, oueè  maggior  gente,  ouefono  caiiolli , artiglierie  e fono  ne 
propi  alloggiamenti . 'Chiitra  cofaè  , di  tre  giornate  nauali  fitc- 
cedute  nel  mondo  ,tvna  deijrccicon  Verfiani  pin  di  due  mila  an 
■ili  fono;  l’altra  d’./fugufio  contro  Mntonio,che  furono  Promani 
contro  Ppmanigià  fono  pafiati i6oo.  anni,  e l'aUra  de  tempi  no 
firi  della  Lega  de  V eneziani  col  Tonte  fi  ce,  Cfi  Spagna  contro  Tur 
chi  quefia  efière  fiata  la  maggiore,  eia  piu  glorioja.  perche  nella 
frima  preuaìfe  grandemente  non  falò  il  v alaggio  che  haueano  i 
Dilcorr.Ammirat.  (firecì 
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Greci  dell'arte  marìnarefea  a Terfiani,  ma  anche  il  valore  corpora- 
le e dell*aHÌmo,nel  quale  i Greci  erano  fitperiori  aVerfiani , come 
che  notabihnentefojser  da  toro  auan's^ati  di  numero . £ nella  fccon 
da  l'ejferft  fui  cominciare  del  fatto  d’arme  fuggito  M.  eyfiAonio  die 
tro  Cleopatra  ageuotò  grandemente  la  vittoria  ^uguflo  . Tacila 
nostra  fi  combattè  pero  e con  pari  et  animo  , fe  ben  con  minor  nu- 
meiif  di  CJallce  Chriflianey  non  fi  potendo  con  verità  allegare  viltà 
e conrdia  alcuna  dal  latBde  Turchi , de  quali  eombattendomori 
con  l'arme  tn  mano,  tanto  gran  numero,  & tanti  reflorno  prigioni . 
T^e  Lucciali  fi  partì  dalla  batttiglia , fe  non  quando  chiaramente^ 
apparuelavittoìia  ejfcrde  ebrifliani . T^nè  dunque  credibile, 
che  in  tempi,  ne  quali  fono  fuccedute  opere  fi  fatte,  non  fi  troui~ 
no  principi , & (apitani  di  tal  valore,  che  ponno  rimetter  in  piè 
gli  antichi  ordini  militari^ 

Che  in  Roma  nel  dar  i magi  (Irati  s*hauca  ordina*- 
riamente  riguardo  airetà» 


V DISCORSO  V. 

t 

Tifino  all’anno  della  edificas^one  di  I{pma, 
nel  quale Corbilio ripudiò  la  moglie,  non  furono 
in  l(pma  adonto  cautele  in  materie  di  'dotti . i . 
Imperoche  efiendo gli  huominic  le  donne  buone, 
non haneua  ancor  lancccffità  motlrato , che  cofi 
conuicne  di  fare.  Tqpn  furono  parimente  in  I{oma 
» liu.  lib.  leggi  intorno  l’età  de  magifirati  infino  all’anno  575.  2 imperoche 
40.  C.J  Ut  »on  dandofi  i magi  firati  fe  non  a meriteuoli,  ne  hauendo  tambigio 
ne  fatto  i progrejfi,che  dopo  fece,  non  accadeua  metter  diuieM,per- 
che  altri  non  peruenifie  al  magiflrato'.  Hora  chiunque  dicej]e,che 
in  J[pma  nel  dori  magifirati  non  s’hauea riguardo  airetàffareb- 
be  due  errori,l‘vno  che  tepo  fu,che  fi  hebbe  riguardo  all’ età,l‘ altro 
che  non  è bene  non  hauer  riguardo  all’'età, perche  minori  pericoli  fi 
corrono  in  vietar  in  genere,  che  la  maggior  parte,de  gli  huomini  in  • 
fino  a tanti  anninonfiaammeffaatali  magifirati  ; che  il  tener  in 
particolare  rimojjo  dai  gouemo  della  l^epub.vn  che  non  habbicL» 
l’età;conciofia  che  efiendo  fempre  di  gran  lunga  maggior  il  nume- 
ro degli  huomini  meno  valenti,  che  de  più  valenti,  in  luogo  d'vn 
valente,che  tu  con  quefla  legge  non  ametti  al gouenio,chiudi  l’en- 
• trota  a mille, che  noi  meritando  mettcrebbono  in  rouina  la  T{epubL 
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come  Iddìo,(ila  natura fua  miniiira  in  crear  ynhuomo d'al  ' 

to  valore  tfcono  de  termini  ordinari,che  tengono  nelle  crea'^ioni  de 
gli  altri  huominì  ; co  fi  può  e dee  vn  principe,  ilquale  è ancor  egli 
minislro  di  T>io,imitar  in  queflo  la  fua  diuina  maend , e vfeir  an- 
cor egli  delle  leggi,&degli  ordini  fuoi  difpenfando,che  il  giouane 
valorofo  non  afpeitando  l’età  iìatuiu  dalle  leggi  fia ammejj'o  al  ma 
gl  fhato.tJ^a  quanto flia  bene, che  ordinariamente  la  legge  parli 
contrai giouani,  veggafene  quel  che  dijfe  Salomone.  Mifera qulla  } Ecd.to. 
terra,  oue  colui, il  qual  regna  fia  fanciullo  . j Cialtrone.  7\(ofL} 
dar  poteflà,  & Imperio  al  giouane , e Tlatone  non  fenga  cagione 
da  molti  chiamato  l’antico  Moife,  dijfe  e/ìernecefiarh  che  i vec-  * 
chi  comandino,^  i giouani  vbidifeano.  4 Che  Cornino  di  2ì,an- 
nifojfe  Hata  ammefio  al  confolata  è vnico  efempio  di  1 1 o.confoU, 
che  l'andarono  innan:^i,  oltre  che  bifogna  vederla  cagione  perche 
fu  creato  Confalo;  & fe  vogliamo  trapaffare  all’età  di  Scipione,  e 
diTompco,  il  numero  è di  gran  lunga  maggiore,  perche  dunque 
non  argomentiamo  in  contrario,  che  i R^omani  hebber  riguardo  aU 
l’ctà;  poiché  in  tante  centinaia  di  Confali  s’annouer ano  quesìi  po- 
chi riceuutiagran  maeftrati,  effondo  giouani  ^ T^n  è ninno,  che 
parli  più  in  fauor  de  giouani  con  l’oc  cafone  di  tirar  innanzi  Otta 
uio,  come  fa  Cicerone,  le  cui  parole  mi  piace  in  quello  luogo  d'ad- 
durre: fi  perche  non  ojlante  quel^chedice  fi  vede,  chei  Romani 
hebber  riguardo  all' età, &fi  perche  ancor  io  fon  di  oppinione,che 
in  vna  eccellente  virtù  non  s'habbia  hauer  riguardo  all’età,le  pa-  „ 
rolefue  dunque  fon  tali.  Quando  nelle  leggi  annali i no/lri  anti-  ,, 
chi  lìatuirono  vna  matura  età  al  Cenfolato , fu  perche  hebber  pau  ,, 
ra  della  temerità  della  giouanegja . ma  C.(efarc  infin  da  fanciul-  ,, 
lo  ci  mojlrò, che  dalla  fua  eccellente, e gran  virtù  nondouea  afpet-  „ 
tarfi  il  corfo  de  gl’anni,ne  i'nojiri  antichi  hebber  leggi  annali , le  „ 
quali  dopo  molti  anni  ci  furon  meffe  itmangi  dall’ambizione,  per-  „ ‘ 
che  fofier  grandi  di  domanda  fra  gli  eguali  in  tal  guifa  fouentea-  „ 
uuenne,  che  vn  grande  impeto  digiouenetta  virtù  fojfe  prima  fpe  „ 
to,chehaueJfe  potuto  recar  giouamento  alla  J^epu.  Maappreffo  gli  ,, 
antichi  i I{jdli,i  Decij,i  Coruini,  e molti  altri,  e in  più  fn  fea  me-  „ 
moria , il  maggior  Scipione,  & T.  Flamminio  creati  confoli  affai 
giouani,operarono  cofe  tali, che  poterono  accrefeert  imperio,  Cf  il-  r ^ 

lusirare  il  nome  del  popol  I\pmano,che.dico  io.Il  Macedone  ^lef-  " 

fandro  hauendo  dagiouanetto  incominciato  a far  cofe  grandiJJìme 
non  morì  nel  3 $.amio  della  fua  età  è di  dieci  anni  meno  fecondo  le 
vofire  leggi, che  la  confolare  i Onde  fi  può  far  giudicio  effer  più  ve 
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y nel  fin.  luce  il  corfo  della  virtÌ4,chc  nonè  quello  dell'età.  5 Co  fi  dice  il  va 
del  a j.fì-  lente  oratore  a propofito  della  {uà  inateria,nella  quale  m’occorre  di 
Ip. 

rcyche  quando  alcuno,  fi  mette  a fcriuerc  i t{pmani  fecero,  0 dijfcro 
bifogna  molto  bene auuertir e,  in  che  tempo  ciò  fecioHo,odifiono;e 
fe  intorno  a quelle  cofe  variarono  co  i tempi,  òfe  pur' vi  firn  amene 
ro  j empi  e faldi, perche  vi  fi  pojfono  pigliare  errori  grandìjjimi  ; 
co  fi  fi  dee  intendere  Tacito,quando  parlando  dello  fpctt  acolo  dc_j, 
gladiatori  dice  ancor  egli  il  medefmo.  .Appo  gli  antichiffon  Ic^ 
fue  parole)  ciò  era  flato  premio  di  virtù,  c a ciafeun  cittadino  ;p«n 
che  con  bonorati  megp^i  vi  fi  condiicejfe  era  lecito  domandar  il  ma 

6 libro  * I gifìrato,  e in  vero  ne  l'età  vi  fi  diflingueua  . 6 c quel  che  fegite . 

or*.7»  tJ^a  fatte  che  furono  le  leggi,  e prefiffi  i termini  a domandar  gli 

honori,  ilche anuenne  nell'anno  di  I{oma  5^75.  nel  quale  T.  Giu- 
nio  Tribuno  della  plebe  fu  il  primo  a preporre  le  leggi  annali, 
onde  la  fua  famiglia  fu  cognominata  de  gli  .Annali  : yedefico^ 
fi  in  Cic.  nel'jrreallegato  luogo  m tempi  della  I^epublica,  co- 
me nel  noBro  autore  fpefliflìme  i/clte  in  tempo  del  principato,che 
gli  Imperadori  fleffi  deftderando , chei  figliuoli  innanzi  al  tem- 
po flatuito.perueni/ìero  alconfolato,  e a gli  altri  gradi  della  l{e 
publica  il  domandano  al  Senato  per  gra^iij.  Tiberio  doman- 
dò perT^eroncvno  de  figliuoli  di  germanico  , che  cinque  anni 

7 libro  II  innant^i  alle  leggi  poteffe  domandar  laqueihira  . 7 da  Claudio 
car.j  s follecitojji  la  toga  virile  a 't^one  per  reuderft  abile  al  gouemo 

della {{epublica , e acconfenti  all' adulati one  del  Senato, 
che  effendo  egli  di  venti  anni  pojfe  prendere  il  confola- 
to,e  intanto  ejfcndo  eletto  eflercitafie  il  procon- 
folare  impeì'iofuor  della  città,  ^ dijfeglifi 

titolo  di  principe  deUa  giouentù.  S & \ ■ 

altroue  <^nnio  genero  di  Cor-  , . • 

bulonc,manon  ancor  d'e- 
tà fenatoria  fu  fatto 
legato  dell.ia 
quiìttoj 
legio 

ne.  ' . 

9.  £ altri  luoghi  infiniti  . è dunque  vero  che  i 
Bimani  nel  chieder  gli  honori  non 
haucjfer  riguardo  all’età. 


8 libro  1 1 
cart.8ub 


9 libr.' 
car.114 
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Che  vna  Città  per  diuentar  grande  è necelTarìo  > 

che  abb  cacci  iforefticri. 

« 

DISCORSO  VI. 


.il 


T^cor  che  Claudio  /offe  quello  finemorato  principe, che 
ciafetm  fa,  nondimeno  come  ft  dice  a tempi  nojìri  di 
coloro  : i quali  parlando  bene  operano  fcioccamente, 
che  habbiano  il  ceruello  nella  lingua,  cofi  di  lui  fi  può  t . .rjtf 

ficuramentedireiimedefimo,cheelegantiJJimameute 
parlando,  e da  mentecatto  operando  , non  nel  capo,  ma  nella  litt~ 
glia  hauefic  rìpo/io  il  ceruello.  difieperqueiìo  ^ugufio  di  lui feri  ' 

vendoaLiuia  fua  maglie,  eauola  di  ejfo  Claudio  quefie  notabili 
parole . Tofia  io  morire  la  mia  Liuia  , fe  non  ijiupifeo , che  vden- 
do  arringare  il  tuo  Tiberio,  m'babbia  potuto  piacere,  l i Suetnel 

non  è da  far  mar  auiglia,fe  Tacito  facendoli  fare  tu' orazione  cirr  ^ di 
ca  ilriceuer  in  fenato  alcuni  de  pritni  delia  Gallia,eccellentij]ima~ 
mente  il  fa  difcùrrere  centro  il  parer  di  coloro , che  noti  yoleuano 
che  fi  riceuejfrro . c^o^ira  dunque  Claudio  la  Città  di  {{orna  tu.» 
qneflo  modo  ejfer  venuta  quella  grandeg^a,  in  che  alla  era  mon- 
tata, nonfolocol  riceucrei  (fiuHij  d'ayflba,iCoruncani  di  Carne- 
rio,  e i fTor^  di  T ufculo,  ma  con  l'hauere  aperta  la  firada  di  per- , 
venire  a gli  honpri  Bjimani,  a T ofeaui,  a Lucani , e a tutta.ltalia  , 

infietne  , e finalmente  efierfi  diflefa' infino  all’alpi,affine,  chonotL» 
hor  vno,  hor altro  altra  fpicciolata,  ma  letcrre,^  lenaT^ioni  in-\ 
tere  crefeefier  nel  nome  Romano:  Et  come  efia  non  fi  era  pentita  di 
hauer  riceuuto  i Balbi  di  Spagna,  & altri  principali  della  Callia 
J^arbonenfe  ; i cui  po fieri  non  cedeuan  punto  d'amore  vei  fo  la  lor 
patria  a gli  altri  antichi  B,omani:  cofi  non  douerfi  bora  chiuder 
l'entrata  a ^alli  / i quali  mtfcolatifi  già  per  coftumi,  per  ar- 
tm,  e per  parentadi  con  gli  altri  cittadini,  efier  meglio,  che  re- 
cafferolc  lor  riccìteg^ge  inl^pma  , chenon  taierle  fcparatc.  i,£  » libro  ii 
dunque  neceffarioad  vna  città , chedefidera  farfi  grande  di  rice- 
neri  foreflieri;  non  come  dice  alcuno.  3.  rouinando  le  città  vici-  3 1.. 

Tie , che  queflo  non  fi  può  far  fc  non  vna  volta,  quando  quella  cit 
tà  comincia  aforgere,  come  ^ee  Bfima  con  le  rouine  d’^lboj,. 
che  facendolo  i quando  ècrefauta,  tirerebbe,  come  fi  dice  in  Fucetr'- 
ge a fuoi colombi;macolriceuerei foreflieri dell'altre  città  in  più  ' 
modi.  Crefcono  lecittà  oftcncapi. diregni,  QdlBjepublfe faranno 
Dilcorf.Ammirat.  ^ J 
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da  farui  traffichi , c mercati'^ìe,  come  ha  fatto  FeneT^ia  ,non  oflati 
te  che  non  ammetta  i forefiieri  a gli  honori  della  fua  I{ep , pcrcio- 
che  cofloro  vi  fon  tirati  per  l’vtile  , & fe  uott  vi  fatino  ftauT^  per- 
petua , ciò  non  da  noia , baflandoche  la  città , fe  non  que  medeft- 
mi  habbia  fempre  J fuoi  fot'eJìierii>Crrfcoino  per'^nto  d'arti , e di 
ftudi  } onde  certa  cofa  è in  Varigi  eJJ’er  numero  notabile  di  fcolari 
fi  fatto,  che  queif{emolte  volte  in  molti importanti  bifd^liife'ite 
fimo  feruiii  ; la  religione  può  far  crefccre  molto  Vna  città , rtnt^ 
Delfo  diuenne  tale  non  bauendo  animo  di  far  vna  città  per  lo  mir^ 
kil  cSneorfo  de  forefiieri  , quali  veniuanoa  quella  dinotane . 4. 
abbondano  di  forefiieri  le  città  di  paffaggio  , eflendo  pofle  in 
luogo,  ondegH  huamini  neceffariamente  per  condnrfi  in  diuerfi pae 
fi,  hafibiano  a paffute  . Ordinariamente  crefeono  le  città  capi  di^ 
j{egni  e de  I{ep.  per  conto  de  giudìcq  traendo  afe  le  appelLagtoui 
di  tutte  le  caufc,ciuìli , 0 criminali  di  qh^o  fiato.  Crefeono  quan 
t do  tu  ammetti  iforeilieri  a gli  bonari , come  giàfice  y ehoggi  fa 
‘ I{pma  tan't^  con  marauigliifo  e quaftvuicoefempio  ,il  capo  $ 
' membri  principali  di  quella  fiupenda  non  meno  J{cp.  che  prind-> 
poto  per  lo  più  -,  an:^i  quafi  fempre  fono  più  forestieri , che  fiama- 
ni.  K^i'aamepiacc  dimoflrare  come  crefeono  le  città  regie  ,&• 
come  particolarmente  è crefeiuta  'Napoli  . ì{apoli  non  dico  , che 
fia  dinenuta  grande  per  hauerin  fe  abbracciata  tutta  la  nobiltà  del 
regno  , che  ciò  non  recherei  a guadagno,  perche  farebbe  tor  d'vu 
luogo  , e metter  ad  vn  altro  , ma  perche  ha  di  mano  in  mano  ri-*, 
ceuuto  tutto  il  fiore  della  nobiltà  Frangefe,&  Spagnuola.  I qua-* 
li  fatti  non  meno  cittadini , che  fieno  gli  fleffi  ìiapvlttani , han  rejò 
hi  procefio  di  tempo  quella  città  non  folo  ab  itati ftima,  ma  illufire.. 
Dirà  alcuno,  dunque  barò  io  a de  fiderare,  cheta  mia  patria  fia 
ìmdaSpagnuoli,  ehor  da  Fran^efi  occupata , perche  fi  riempia^ 
tolga  Iddio , dyeio  hahbiaquefii  penfieri.ma  in  quel  modo,  che 
ìhinna  alcuni  infegnato  , come  da  vn  male  s’ Ijabbia  a cauarvn  be- 
ne , cofi  habbiamo  ancor  noi  a cauar  profitto  da  quello  efempi9,- 
pjfciache  ancor  che  ftamale  ci  apporta  vtile  coltcmpo  ;ilcheè,i 
che  il  principe  non  dico  forefiiere , ma  del  tuo  paefe  ,hi^bia  a fer 
uirfi  nella  fua  corte  d' huomini d’altro  paefe . perche  inqueftomo 
do  farà  piu  cofe  in  vn  medefimo  tempo , tirerà  nella  città  tutte  le 
rcfldite  de  fuoi  cortigiani,  fi  prouederà  de  vn  prr fidio  goliardo  con\ 
tru'.le  fedi:ifioni  de  propri  vafiafii  fe\nc  veniffeil  cafo:  baurà  par 
te  ointelligea^  in  quelle  città,  onde  efeono  quelli  cortigiani  per 
dell'opera  lóro,  che  a vn  principe  può  per  molti  oc  ci- 
. . ..  ....  ..  demi 
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dati!  arrecar  rtìlìtà,&  farà  lafua  città  grande,che  è il  fine  del  pre 
finte  nojlro  difiorfi,  perche  pofsa  opporji  all’impeto  de  nimici . E 
ben  vero',  che  tutto  ciò  non  bafla , fi  egli  non  fi  guarda  di  cadere^ 
in  quelli  errori,  ne  quali  caggiono  gli  huomini' }pmferati\.  1 
quali  fanno  alcune  cofe  perche  le  trouan  fatte  , & non  vedendo  il 
fine  perche  fon  fatte , non  le  fanno  interamente  in  quel  modQ,cbe 
uorrebbouoefier  fatte,  onde  in  un  luogo  d'utile  ot'apportandatf- 
ìio,  0 non  tifino  d’altun giouamento . E dichiarata  quesia  cofa  dal 
noflro  Tacito  tanto  apertamente , che  non  fi  può  meglio  palpar  con 
Umano  parlando  di  ce,  ti  P'eteranifi  quali  furono  mandati  in.An- 
7fio , e in  Taranto:  de  quali  dice,  che  per  efiere  flati  mandati  in  que 
luoghi,  non  perciò  ripararono  alla  difabitagion  di  que  luoghi,  di 
che  figgiugne  la  ragione  : imperoche  non  attendendo  a menammo 
gli,  e a procrear  figliuoli  lafciauanole  cafeorbe  de  fuccefsori , emo 
ftra  questo  prudente  fcrirtore,  che  non  l’intendean  già  in  quel  mo 
do  gli  antichi  : quali  mandauano  le  legioni  intere  alla  colonia  co  i 
lor  tribuni,  eco  i centurióni  per  creare  con  egual  confentimetito,e 
carità  unanuoua  !{ep.  e non  per  far  vita  ragunanga  fciocca,  j 
epoca  durabile  ,&  non  vna  colonia.  5.  Dee  dunque  vnprin  c.101, 
cipe  hauer  i fuoì cortigiani  foreflieri,  & far  opera,  cheejji  tolgati 
donne  del  paefe , con  ordine , che  ogni  nouello  principe  cammini 
yer  forme  del  padre, che  cofi  facedo  fattuedranno  in  proceffi  dian 
ni  d’ hauer  ripiena  la  lor  città  d’hHomìni,e  di  riccheg^ .‘hip dica 
alcuno, che  fi  toglie  al  cittadino  quell vtile,  che  il  principe  da  al 
foreSìiere,  perche  nelle  corti  fi  mette  piu  del  fuo,che  non  fi  guada- 
gna . Et  poi  tu  togli  i tuoi  cittadini  da  vn  meflter  migliore  per  oc- 
cuparli in  vn  piggiore.  1 quali  fi  non  da  te  principe  ne  i lor  ciuili 
affari  adoperati,uon  togliendo  loro  i tiatij  lor  commodi , e honori  \ 
non  hanno  a rammamarfi  fi  non  fino  ammeffi  negli  honori,  ]e  ne 
carichi  delle  corti,  oltre  che  per  vendetele  lor  cofe  a miglior  pre- 
gio,^ per  appigionar  le  lor  cafe,  & per  molti  altri  rifpetti  traggo 
no  ancor  efii  vtìlità,e  benefici  non  piccioli  da  forefliert^come  ne  tem  ~- 
pi  innanzi  a noi  i J^omani  moiìràron  piu  voltefi  quali  non  cofi  lofio 
cacciauan  la  corte  di  I{oma  per  difdegni  nati  tra  loro,che  parcua  lor 
mille  anni  dirichiamaruela . efsendoft  accorti,  che  non  battendo  a 
(hi  vendere  le  lor  ricotte  fi  moriuan  poueri  nelf  abbondaiiT^ 
delle  loro  ricchegp^è.  ,Le'cittd  regie  riceuono  ancora  alcuna-» 
ampliaTfione  per  conto  dei  feudi,  i quali  per  non  efser  eterni 
nelle  famiglie , 0 pèrche  elle  fi  fpaigono , 0 ^che  il  o^io  non  fuc- 
(edcal  nipote,  0 per  conto  di  ribellione , kS  d'altri  misfatti , 0 
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per  altre  cagioni  fi  dà  adito  a poter  riceuer  de  foreHieri.Onfie  oltre 
lambiltàFrangcfe,&SpagHHolaMmc  di  fopra  dicemmo,  quafi 
è concorfo  inT>iapoli  di  tutte  le  più  chiare  fiir pi  d'Italia;  le  quali 
hanno  marauigliofameute  quella  città  accrefciuta . Et  forfè  chi  an- 
daficpiìt  fottilmentc  in  ciò  difcorreìido,trouerebbc  dell'altre  cagio- 
ni,perche  le  città  fi  potcJJ'ero  accrefcerc  : fauorendo  i matrimoni , 
disfauorendo  coloro,  i quali  non  impediti  da  religione  non  tolgo  mo 
gUc,conccdendq  immunità  afareiiieri,ojferendo  eommodità  a quel 
ti,i  quali  fono  oppreffati  da  tiranni , e ajficurandoli  di  trquar  pron- 
to, ^fedele  ricetto  nefie  città  che  tu  dtffegni,chehahbiano  ai 
abitare^ . 

Chedafeunodee  preparar  ranimo  al  maggior  bene, 

, c pcKcior  male,  che  in  quefta  vita pofla 

incontrargli. 

DISCORSO  VII.  1 

Ermo  de  migliori  configli t che  fi  pojfa  dare  a princi- 
pe oapriuato  huomofimo  io  ; che  fta  l’accomodar 
l’animo  a qualunque  accidente  o profpero,o  difauuen- 
tnrato,che  pofia  auuaùr gli ;imper oche  chi  qitejlo  fa- 
4-à  certa  cofa  è ; che  ne  gioirà  fuor  di  modo  ne  i felici 
auuenimenti  ;ne  fuor  di  modo  fi  daràinpredaal  dolorose  alla  di- 
fpera^^one  pei' gl’’infelici , angi  hauendo  hauuto  tempo  di  fermar 
l’animo  agli  uni,  e a gli  altri  ; con  forte  petto  fi  farà  inuani^  alt- 
ma,& all’altra  fortuna,  e con  parole,  o con  cenni,  c con  breiiioper 
lunghe  opere  lafcerà  imprcjfi  nelle  menti  delle  perfone  argomentt 
chiari,  e indubitati  della  fua  virtù . filine  antro  qual  meiUecattag 
ghie  è quella, che  alcuni  fopraggiunti  dalla  mann<àa,o  dal  capefiro,^ 
che  hanno  alla  gola,appena  riconofeano  lo  feambiamento  della  for 
tunaccomc  fece  Mejìalina,laqualc  non  prima  c accorfe  dello  Flato,, 
in  che  ella  fi  trouaua  che  fi  vide  venire  addoffo  chi  la  doueuaanvr 
I libro n wi<K(;(are.Tuncpriniumfortiinamfuamintrofpcxit. K«/- 
Dcl  'fine,  g prima  riconobbe  in  che  fiato  fi  ritrouaua.  Ver  quella  ca^ 
gionc  bcUiffimortcotdoè  quello  diTrafea  al quefiore; qitatido  chia 
matolo  ad  ejfere  fpettatore  della  fua  morte  gU  diffe . ^ tà  gionane  a 
vedere,&cefftnogliDifquefio  augurio  nondimeno  in  tali  tempi  ti 

a libro  iS  fd  abbattuto  anafeere,chc  ti  conuicne  fermar  l’animo  con  efernpi  de 

%,  Si  come  non  è fempre  n<^ra  virtù  il  confeguìre  i grati 
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iijfmi  ho7iorijCoJì  femprc  non  è mflra  colpa  il  patir  fini  indi^iìffi 
mLdellj preterita  -vita. E t efiendo  cotali auiMiiimeti  incuitabCli-^ma 
ben  euiubilel’ìgnominia,che  va~dietro  afox^  finì  degli  huomini . 
per  cagione  della  loro  yiltà,è  ben  trouarfi  acconcio  a partirli  co  gra  , 

. deXjtA  d’animo.Onde  fe  ben  y alerio  volle  adulare  a fucceffori  dt  Ce  ' 
farejuon  però  hebbe  tutti  i torti  del  mondo  ; quando  parlando  della 
morte  di  (jiulio  Cefare,e  mojlrando  , che  egli  in  fu  quell'atto  hebbe' 
auuedìmento  a morire  con  dignitÀ,diJfe.Iu  qucflaguifa  non  gli  bua 
mini  mnoiono:ma  gli  Dif  immortali  a lor  foggi  ritornano.  3.  ^ «oro  4 

vltimamente  fi  portò  il  l{e  Carlo  II.  quando  anontfiatali  la  morte^ 
dijfe,cbc  volentieri  la  prendcuaricordandofi  in  quel  di  hauer  Chri~ 
ilo  voluto  patir  per  noi . 4.  Et  con  gentileT^  fu  detto  diTolifena.  4 Collc- 
EJIa  morendo, nondimen  ^ran  cura 

Honeftamenre  di  cader  h prefe.  5.  Eurip. 

D' vnacofami mar auiglierei grandemente j come  hauendoT^ero 
ne  petifaro  talora,  che  potea  pur  vn  dì  auuenire,  che  egli  foffe  priua  jj ^ ■ . 
to  dell' Imperioyperche  /haueaprocacciato  arte  daviuer  co  quella, 
quando  poi  vaine  il  cafo  d’effer  giu  dicalo  nimico  dei  popol  {{orna- 
no, foffe  venuto  a far  quelli  compianti  delle  fu  fciagure,cbc  ei  fece  ; j,. 

mimarauiglierei  dico  di  queflo,fe  egli  non  foffe  siatoTierane  .1^  . 1 . "r 

sò,come  alcuni,i  quali  non  fi  fingano  di  efaltare  alle  felle  la  fuga-  • 

cita  del  Duca  yalentino , non  arroffificano , poi  che  vantandofi  egli 
di  hauer  a tutti  gli  accidenti  penfato , che  nella  morte  del  padre  gli 
poteano  fopraituenirc,  a quello  che  più  importaua  non  penfafic;cioè 
che  in  quel  tempo  che  il  padre  moriua, fi  potcfse  egli  trouare  infer- 
mo,come  fi  ritrouò.  5.  ma  il  dir  vnabella,ofconcia  parola  in  sùque 
punti  eflremi  forfè  rilicuapoco  ; l'utile  di quefloammaeSlramento 
cqnfifte  tutto,perche  penfando  il  principe,  che  può  efier  vn  di  noru 
che priuato  del  regno,ma uccifo  miferabilmente , oquel che  è peg- 
gio fatto  prigione,^  per  lunga  età  corretto  amtnar  vitainfelicif 
fima,tengamodo  di  viuertalc,  che  almeno  nonpofiaa  dir  giammai 
le  per fone, che  egli  a gran  ragione  pati fca  quella  rouina,C^  eglifief- 
fo  non  aggiunga  a fuoi  danni  il  rimordimaito  della  propria  cófcien 
ga.  E bene  anche  antiueder  molte  uolte  non  folo  i mali,ma  i beni  , 
chepofsono  auuenirci;  efsendo  io  d’opinione,  che  fe  i Cbrijliani  fi 
fofsero  potuto  immaginare  la  vittoria  della  giornata  nauale  co  fi  gra 
de,e  marauigliofa , come  ella  fu,  effi  ne  haurebbono  riportato  mag-  , 

giori  commodi,  vtilità,che  non  fecero.  La  ragion  vorrebbe , che 
ciafeuna  perfona,  la  quale  ad  alcuna  dignità  peruiene , dalla  quale 
aUunafomma,^  maggior  pofia  peruenireffontofio  fi  metta  a confi 
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dcr are  tutto  quello  che  farebbe  yfe  a quella  fomtna  dignità  perue^ 
niffe.  come  fece  CalijiatrerT^y  il  quale  auanti  che  fojie  Tapapro- 
mifeper  noto  a Dio,  che  to^o  che  egli.ne  hauefie  il  podere,  pren- 
derebbe P arme  coiitrai  Turchi,  & co  fi  fece.  Ft  nondimeno  ve- 
diamo tuttauia,  che  ncW  entrar  de  fammi  honori  molti  vi  giungo- 
no in  modo  ,|t7je  a ogn’ altra  co  fa  pare  che  habbiano  penfatn  pri- 
ma, che  a quella.  T^e  gioita  dire  effer  opera  ambiato  fa  l’hauer 
quejii  penfieri , poiché  l’hauer  l’animo  ingombrato  di  concetti 
roici  in  ogni  auuenimento  non  e mai  co  fa  dannofa . Turche  non 
s'incorra  nelle  imputa'^ioni  date  a L.SillanoJl  quale  auanti  tempo 
andana  dijìribucndo  a fttoi  liberti  gli  Irfiei  diraT^ionali,  di propo- 
pofii  alle  fuppliche  ,&di  fegrctari.  6.  nel  che  hauea  fallato  pri- 
ma Torquato  S Ulano  fuo^io.  7.  e pur  che  altri  non  iHimi  per  con- 
cetti eroici  il  penfare  d’hauer  mai  tanta  moneta,  con  che  ricuoprir 
la  via  .Appia,  come  facea  Libone.  8.  Cofe  fciocche,  vane,  e mi- 
ferabili  fe  fi  hanno  a chiamar  per lor  nome,  piu  tojlo  che  magna 
nime.T^e cJ^eT^io  Tompo fieno  moflrògran  fatto  più  fenno  dico 
Horo,  quando  facea  in  tauolctte  difegnar  le  proli  inde  del  mondo., 
g.imperoche  glihuomini  faui  hanno  ad  hauer  qucfli  penfieri  per 
publica  caufa],  e non  per  prillati  commodi . E debbon  più  toflo 
renderft  degni,che  moSìrarfi  cupidi  del  principato  ; e non  far  iru 
modo,chefcopertoil  lor  animo,  e generato  timore  della  lor  fene- 
rirà  inciafcuno,  fe  con  più  diritto  nome^  non  vogliamo  dire  be- 
ftialità,  hahbiano  a concitarfi  centra  il  cielo  e gli  ele- 
menti,non  che  leperfone.Che  febene  non  è , 

contrario  d' alcun  vigor  e centra  . 

ilvolerdi  Dionion-  ' ; 

dimeno  gli  ’ 

huomi-  » 

ni 

communali , che  non  riguardano  tanto  insù,  non  a oppofi- 
t^one  che  venga  da  Dio,  ma  al  tuo  matto  e furiofo 
ceruello  U non  hauer  confeguito  i fupremi 
, honori  imputano. 

11  Pine  del  Vndccimo  Libro . 
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E L famòfo  conftglioy  che  ft  fà  tra  quei 
tre  poteutifiimi  liberti  di  Claudio  Impe- 
ratore, Vallante , Califlo^eJ^arciffo  di 
dargli  moglie;  oltre  la  fecondità  e 
giouinr^  viene  a Lollìa  Taulina , & 
EliaVetinaprepofla  Giulia  Agrippina 
perragione  di  fiato.  Nefcmina  exper- 
raEtcunditatis.intcgraiuuentadari 
.tiidineni  C^faram  aliam  in  do- 
miim  ferree,  t . perche  effendo  ella  figliuola  d'e^grippitkt-»;  * Tacito 
la  quale  nafccua  di  Giulia  figliuola  (teyfugufio  non  trafportafie 
in  altra  cafa  la  chiarejT^  deCefari  . Il  qual  luogo  mi  hafphito 
a \difcorrer  fopra  quefia  ragione  di  fiato  ; parendomi  (il  chiLj 
potrà  leggiermente  uafeere  dalla  mia  incapacità)  che  come  che 
tutto  dì  habbiamo  in  bocca  fiatale  gelatai  cofa  far fi{per  ragion 
di  fiato  , non  bette  inteuderfi  quel  che  veramente  e propriamente^ 
fon  detto  tal  nome  di  ragione  di  fiato  fi  voglia  dinotare.^ . 
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Et  perche  appreffo  i iJttime  apprcjfoi  Tofcanì  babbiamo  ragion 
di  natura,  ragion  ciuile  ragion  di  guerra,  e ragion  dade  genti , fa- 
rà forfè  bene  andar  yedettdo  ,'cbe  cofx  fieno  qucHe  ragioni  per  po- 
ter megli»  difeorrere  ,ihe  cofa  fia  poi  ragione  di  flato , & fe  in  efr 
fei-alcun  ordine  di  maggiorali:^» ;come  dada  cogniT^on  dell’ani- 
ma vegetatiua  alUtfenfitiua  , dalla fenfitiua  alla  ragioneuole fi 

trapaffa.  onde  filofofando  fi  va  facendo  vna  fiala , che  prodotta  la 
(trra  per  l'erbe  , e l’cìbe  perle  fière , è le  fiere  per  gli  h uomini; 
par  cheragioneuolmente  ficonchiugga,  l'huomo  per  Dio  efiere 
flato  prodotta^ Et  non  è alcun  dubbio  eflendo  tutti  nofiCvna  maf 
fa  di  carne  creati^  ninna  differenza  di  gradi  » o di  nobiltà  per  leg- 
ge di  natura  ejfere  tramortali';  ^ per  ijueflo  tutti  nafier  liberi,  e 
tutte  le  cofe  dalla  natura  prodotte  a tutti  diflìntamente  ejfcr  largì 
te.  E cofi per  confequente il  congiugnimentodel  mafehio  , e della 
femina , e f aUeuamento  de  figlinoli , non  altronde  in  noi,  che  dalle 
leggi  naturali  e//trr  deriuato,  vedendo  che  infino  gli  animali  brut 
ti  danatfirale  inHinto  commoflt , ancor  efsi  à (amali  cohgithigi- 
menti , e al  nutrimento  de  figliuoli  difeendonuma , perche  richia- 
mati gli  huomini  dalle  felue  ad  artificiate  abitazioni , e fatte  di 
efsi  ragunanze  nelle  città  ,fu  necejfario , che  per  lo  mantenimen- 
to di  cotal  copimunionc  fi  pigliajfero  altri  flabilmenti  ; quindi  fu 
introdotto , che  non  in  comune  fi  viuejfé , ma  in  particolare , ricono 
fiondo  ciafeuno  il  fuo  :da  che  tuttala  meteria  delle  compere , del- 
le vendite,  delle allogagioni , de prefti  ,e  d'altri  fmili contratta- 
menti  è difiefa  . per  la  qual  cofa  chi  ben  il  tutto  andrà  confiderim- 
do  , troueràin  molti  tapi  Ut  naturai  legge  daUa  ciuile  efiere  {lata 
riftretta  : &cht  volejfe  andar  de  beni  altrui  feruendoft , impero- 
che  cofi  la  natura  hauea  primieramente  ordinato , altro  non  fareb- 
be, che  a fummo  fludioandarfi  procacciando  danno  e vergogna, 
non  fole  dunque  la  legge  ciuile  alla  naturale  derogando  ,male  alcu- 
no non  ha  commeffo:  ma  colui  fallo  commetter^be  , che  contra 
cofi  fatta  difpofizjone  ardifie  alzar  ciglio , ofar  parola . Con  tut 
to  dà  efiendo  tra  i popoli  di  diuerfe  città  e nazioni  nate  per  diuer 
fe  cagioni  molte  c varie  difeordie  e contefe  : le  quali  daciuilima 

fiftrati  non  poteano  acquetar  fi , non  volendo  l’vn  pari  ali’ altro  vb 
idire, quindi  nacquer  fufieguentemente  le  guerre  ,e  con  effe guer 
re  quella,  che  fu  chiamata  ragion  di  guerra  , la  quale  non  filo  alle 
naturali  leggi  opponendofi , come  la  ciuile  hauea  fatto , ma  anche 
aU’ifieffa  ragion  ciuile  contrafacendo,  occupò  quel  che  altxi  legit- . 
1imamentes’baueuaacquifiato,&  con  la  ragion  della fpada  a fel’- 

propriò. 
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appropriò  y e in  tal  modo  fno  diuenne-:' cht  riiunó  farci  mai  di  fi 
peruerfo  giudicìo , che  quello  non  chiamai  ht  ogti^^ddo  legittimo 
acqiailo.  Ma  pa  che  da  diuerfi  auitenimenti  chiUtcaggiohoft  fato 
prono  fempre  diuerfi  rimedi,  e compenft  aicadeiid(/,che  tra  ì popo-  v 
li-difcordi  0 nel  meg^o,  o nel  principio,o  nel  fine  della  gena  alcuna 
co!rengione,o  accordo  pofia  nafeere,  & è bifogno  mandar  fu,  e giù 
perfoite , che  di  dette  conuengioni  trattafierOyChe  fon  chiamate  deu 
Trfc/fo  belli  commerfiJ.  2.  connètterò  quaft  infin  dal  primi-  ^ lib  itf. 
pio  tutti  i popoli  y che  non  citante  qual  fi  voglia  odio  e rancorc^y  c.i77,b 
che  fvfìc  tra  toro  , inuiolahili  fofiero  quelle  perfone  , che  chia- 
mati antbafeiadori  dall’vn  popolo  all'altro  per  trattar  fimili  ac- 
cordi fojìer  mandati,  la  qual  ragione  coi  reggente  la  ragion  di 
guerra  , ragion  delle  genti'  è stata  chiamata  , ^ di  eJJ'a  alca-  ^ 
na  cofa  fi  dirà  tJOUi  «0/  ragioneremo  degli  ambafeiadori . ?.  j 
y edefi  dunque  & la  naturai  ragione  dalla  ciuHc  , e la  ciuile  diCcor.^-\'' ^ ^ ^ 
dalla  militare y & la  militare  , dalla  ragion  delle  genti  efierc  in  ^ ^ 

vnrertomodoflatacorrctta  llcheinlalmodo fi  dee  intendere,  che  '•  ^ 

non  fcapefiratamentCyma  con  alcuni  frcniyC  ritegni  ima  alialtra  *— 

€?■  non  altrimenti  s’intenda  effer fottopofla.  Talché  per  la  ciuile  non  ^ 

in  tutte  le  cofe  alla  naturale, ne  per  la  militare  in  tutte  le  cofe  alla  ci  0 

u ile, ne  per  la  ragion  delle  genti  in  tutte  le  cofe  ali  altre  ragioni  s’in 
tenda  effer  derogato  ; ma  habbia  finalmente  ciafeuna  di  quefic  leg- 
gi i fuoi  termini,  ouer  confini  fuor  de  quali  non  le  fia  lecito  andar  va 
gando. ^Dichiarate  quefte  quattro  ragioni  ybifogna  vedere,  che  cofa 
è raggiane  di  flatoj^ fe  clla,comc  la  ijuile è vna  cofa, che  deèìrug 
ga  verbigragia  in  parte  la  naturale,  e in  parte  fia  dejlrutta  dalla  ra  ' 

gion  di  guerra,  0 pur  non  habbia  fopr acapo  alcuno,  & che  cofa  fi- 
nalmente ella  fi  fia.Et  fe  vogliamo  dirittamente  giudicare  non  farà 
piai  ragione  di  fiato,che  ella  alcuna  cofa  non  defirugga  icome  neli 
efehipjo  da  nói  di  fopr  a allegato  apparifce.Cociofia  cofa, che  non  po- 
tendo C laudio  per  le  leggi  della  patria  fica  tor  la  nipote  carnale,  ciò 
è la  figliuola  di  fuo  fratello  Germanico  per  moglie  ;contraucnendo 
alle  l eggi, ricorra  a pigliarla  per  ragione  di  ftato.affine  che  il  fan- 
j^ue  de  Cefari  non  fi  dilati  iti  altre  famiglie;  ma  perche  dal  dilatarfi  j 

tljangne  de  Cefari  in  altre  famiglie  farebbe  venuta  a nafeerne  la 
moltitudine  di  coloro, i quali  hauefjcro  alcuna  pretenfione  nell' 
imperio  ; la  qual  cofa  hauerebbe  turbato  il  publico  ripofo  ; par 
'che  quefla  che  ’ndi  chiamiamo  ragione  di  fiato  fia  vna  cofa  che 
riguardi  fempre  il  publico  benefìcio.  Il  che  ci  vien  infegnato 
pH  chiaramente  in  comparagjone  di  qHefig  matrimonio  concedu- 

to  ' 


V 

/t 


JtA. 


"10$ . LIBRO 

to  cantra  le  leggi , da  vn  matrimonio  vietato  cantra  le  leggi  .Impe- 
roche  fe  noi  confidcriamo  fottilmente  perche  Tiberio  non  vuol 
dar  marito  ad  Agrippina,  che  gliele  chicdeua , & era  giujìaco- 
4 Tacito-^  , troueremo  non  per  altro  egli  (^porfelcy  fenon  che 

^^  f^  j^  ’^fapeuayi\uanto  ex  Rcp.  pctcretur.  4.  imperoche  vegmnio 
i figliuoli,  che  farebbon  «afidi  lei,  pronipoti d'^uguSìo  , mol- 
to fi  farebbe  venuto  a trauagliar  la  J{ep.  per  conto  della  moltipli- 
cità  de  i fucctffori  alla  fpcranga  dell'imperio  . f^a  dumjue  la 
minor  ragione  fatto  lamaggiore  ; ciò  è:  che  non  douendo  Claudio 
cantra  il  tenor  dcU’ordinarie  leggi  praider  la  nipote  per  moglie, 
la' prende  per  rifpctto  di  maggior  ragione,  che  è il  publico  be- 
neficio, & douendofi  ad  ^Agrippina  madre  dar  marito  fecondo 
le  leggi , non  le  fi  da  per  lo  medefimo  publico  beneficio , come 
fi  è detto , talché  par  che  fi  pojfa  conchiudere.  Ragionedi  fiato  al- 
tro non  efiere  che  contrauengione  di  ragione  ordinaria  per  rifpct- 
to di  publico  beneficio , ouero  per  rifpctto  di  maggiore  e piu  vni- 
uerfal  ragione  : Cf  fe  alcun  mi  dicefie,  dunque  vna  cofa  non  è mai 
ragion  di  fiato  , fe  non  t conti  auengione  di  legge  ordinaria  per  ri- 
fpetto  di  maggiore , e più  vniuerfale  ragione^  fiifpondo  non  hauer 
io  fenga  ragione  parlato  dell' altre  ragioni  naturale  dulie , di guer- 
ra,&  delle  genti, fe  nonper  moiìrare  ehe  tutte  le  difpofit^ion  fi  fanno 
per  alcuna  di  quefie  leggi.  Et  non  conuien  dire  che  vn  principe  fac 
da  cofa  alcuna  per  ragione'  di  fiato,  fe  può  mofirare  che  ciò  faccia 
perlagione  d' ordinaria  giufiigia.  Imperoche  fi  come  colui  dimo- 
fira  pofiedere  vna  cofa  per  ragione  di  guerra , che  non  può  mofira- 
re di  poffederla  per  compera  0 per  dote,  oper  fiucceffioue  ,0  per  al- 
traragion  dulie }C0 fi  allora  fi  dice  vna  cofa  per  ragion  di  fiato  effe- 
re fiata  fatta,che  altra  ragione  delle  già  dette  non  fe  ne  può  afiegna- 
re.Eintalmodofempre  faràcontranengione  di  ragione  ordinaria^ 
per  rifpctto  di  maggiore  e più  vniuerfale  ragiotULJ.  della  qual 
mia  opinion,perche  chi  quelle  cofe  leggcrà,rimanga  a mio  fommo 
potere  appagato,  iom’ingegneròd’andarla  con  alcuni  altri  efempi 
verificando.Et  fe  alcuno  domandaffe  a 1{pmolo;ptrche  volendo  for- 
mar vna  città  come  B^oma,pcr  vna  delle  prime  opere, che  egli  com- 
mette, fa  vn  ridotto  d'homini  trifii,  che  tanto  è il  fare  vn  afillo.  J 
ouercome  noi  diciamo  franchigia,  in  vero  non  potrebbe  agli  refpo 
der  altro,  fe  non  hauer  ciò  fatto  per  ragione  di  fiato,  contrauet^dq 
alla  legge  dulie,  che  caSliga  i trifii,  per  poter  far  vna  città,  la  quA- 
le  benché  per  quel  tSpo  riceuitrice  digete  cattiua,  htfiituita  poi  con 
buone  leggi fojfe  col  Pepo  atta fmrbar  tutti  i triiii  del  mondo.  Si 
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coft  parimente  con  qual  altra  ragione  potrà  egli  defèniere  il  rapi- 
mento delle  Sabine , che  per  defiderh  della  generandone  ^e  della  mot 
tiplicagione degli  huomini;bene,che  in procefio  di  tepo farebbe fla 
to  di  maggior  benifì'giOtChe  non  era  allora  di  danno  il  robar  altrui  le 
lor  donne . 6.  E Mofe  introduce  gli  afili , ma  per  coloro , i quali 
non  volcndo,alcuno  haueano  vccifo . 7.  Quel  con  figlio  <t^ugu- 
y?o  coerccndi  intra  rerminos  imperi).  8.  conrrauiene  al  per  deu' 
pctno  coftume  tenuto  da  \omani  inaUatgar  l’'imperio;mahaMcndo  ter.  prope 
egli  conofciuto  i pericoli , che  da  ciò  poteano  nafcerr,fi  muoue  à la  '.®- 
fciar  a fuccefforifuoi  in  ifcritto  quel  ricordo.  Et  mandando  fi  ai  go~  ® Tacito 
uerno  delle  prouincie  fenatori  ; quel  che  egli  difpofe  cT Egitto  t che  **‘*®*3’  * 
non  vi  andajfono  fenatori , ne  eziandio  alcun  caualierc  ìUuflrenon 
era  altro, che  contr  allenire  a gli  altri  ordini , chealgouerno  delle 
proitincie'andajfero  fenatori.  la  qual  contrauen':d^tie  nafccua  però 
dal  gelo  del  publico  bene , potendo  huomini  di  gran  qualità  troMM 
dofiin  quel  gouemo  perturbar  to  flato  di  ì{oma  , & metter  fo'^j^ 
pra  iimperio.Seiohò  hi  vn certo  modo  abbogi^to  qucjla  ragione 
di  Jìato,reFlachetovada  cercando  di moHrare  in  qual  guifitfi  pof 
fa  ridure  a perfezione , tal  che  non  habbia  difètto  , '^fefe  aggiun- 
ga tutta  quella  bellezza,  che  fiapoffbil  maggiore  ; affine  che  non 
fia  ne  pulpiti , e nelle fcuole , & negli  fcritti  de  gli  huomini  dotti 
cacciata  dalla  ragunanga  delle  virtù  , , come  alcuni  han  fatto,maf 
/imamente  che  dicendoft  molte  cofe  farfì  a h nona  guerra  ,eà  mala 
guerra , s’hà  a cercare,  che  non  fi  dica  alcuna  cofa  efier  fatta  per 
maluagia  ragione  di  flato.  Et  non  è alcun  dubbio,  come  Camillo 
rf/fcSunr&  belli  ficiit  pacis  inra:  che  vi  fieno  anche  i diritti 
della  ragione  di fiato  , e ifttoi  termini , e confini  ; 1 quali  chi  trapaf- 
faffe , commetterebbe  ingiufiigia , e maluagità , per  confeguert- 
tc  più  di  tiranno , & di  carnefice , che  di  principe  pietofo  , egiu- 
flo  meriterebbe  haiier  nome  , come  ella  dunque  à tutte  Coltrerà-  ' 
gioni  da  noi  prodotte  precede  ; coft  non  fi  ha  punto  avergognarc, 
che  Vita  fola  & queflaè  laragion  diuina  a lei  preceda.  Onde  come 
venendo  in  concorfo  bene  particolaree  bene  vniuerfale,  conuiene 
che  ciafeuno  porti  pagientementcperloben  publico  il  danno  prhta 
to;  perlaquale  cofaeprcpofla  alla  ragion  ciuile  laragione  di  fla- 
to ; coft  venendo  in  concorfo  rifpctto  di' Dio , e d’imperio , che  quel- 
lo è detto  religione , Cf  quefio  ragione  di  flato  , conuiene  che  quefla 
a quella  foggiacela . Et  perche  è bene  parlar  con  gli  efempi,  e auto- 
rità degli  antii  hi  j accioche  altri  non  iftimi  que^e  efier  noHre  in- 
uengjoni  ; dirò  con  vna  fomiglianga  di  ragione  di  guerra  a religio- 
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we.coi/ic  la  ragioni!  di  sialo  con  la  religione  de  bba  accordarli . C on^ 
fcjfando  dunque  gli  ambafeiadmi  degli  ^tenicfi  agli  £toli;ihc  il 
patir  da  nhnici  abbruciaìntnli  di  biade, rouinamenti  di  edificiyfrre- 
de  d'bnomini,e  di  beniamU  fe  ben  eran  cofe  miferabili,  non  er an  f c 
rò  indegne  d'efj'cr  patite  da  nirnici , imptrocifc  cran  di  ragione  di 
guerra, falò  d'vna  cofa  ft  doleuano;che  Filippo  R e di  Macedonia-}, 
il  quale  chiamaua  i Romani  fare flieri,  e barbari,in  guifa  bauejfe  le 
cojehumane  con  lediitine  confufo,vr  priore  populatioiic  cum 
internis  Dis,lecOda  cum  liiperis  bcllum  nefarifi  gellcnt.9. 
volendo  dìmojh  are,cbe  fé  bene  per  ragion  di  guerra  tutte  le  cofe  di 
[opra  dette  erano  lei  ite, non  era  però  lecito  ingaggiar  battaglia  con 
gli  Dif  infernali  e celefli.  Qtii  dunque  bifogna  fermar  il  pU;qualun 
qitegran  cofa  fa  lecita  alla  ragione  di  flato,  il  calpeflar  la  religione 
non  efierle  in  conto  alcun  lecito:  llche  non  è però  cojì  ofeuro , ebe  a 
cuf£un  de  Cbrifliani,  non  fia  per  coilumi,& per  legge  afiai  manife 
fl^iebe  non  è lecito  per  falue^ì^a  della  viurinegar  in  parole  it-> 
fanta  fede;eJfendo  appo  noi  come  eictica  fiata  dannatala  opinione 
degli  f.lcbefeti,iquali  voleuano,cbe  per  jfeampo  della  vita  fi potef- 
fe  rinegetr  la  fede  inparole,  purebe  non  ft  rinegaffe  col  cuore.  i o. 
fiora  fe  à te  principe  c cofi  ben  paltfe,cbc  ti  conuicn  morire  prima 
ebe  rinegar  Chnflo,cbe  difpute  fono  a tempi  noflri  forte  su  ,• 
per  quella  benedetta  ragione  di  Flato,  s'habbia  a mettere  in  non  ca 
lere  la  religione?  come  fecero  i Cjiudei  ; i quali  perciò  crocijiffera 
Chrifio  ; venient  Romani , &:  tollciit  regnum  nortruni , 
gentem.  1 1 impcroebe  fe  cjfì  ft  rnuoueano  a fine  per  -gelo  di  reli^ 
gione,cbe  accadetta  tentarlo  del  tributo,  la  0 metter  terrore  aVi- 
latOfCbefcnon  ptinific  Cbriflo  non  farebbe  amico  di  Cefare?  1 3.  Et 
perche  non  per  indizioni  ma  chiaramente  apparifea,  che  i Romani 
gentili  in  quello  cafo  furono  da  piu  de  Giudci,pofponendo  efli  i lo^ 
ro  commodi  alla  religione :conftder andò  cbcquelli,chenon  conob- 
bero a ft  honoreuol diflaga  quel, che  conofeiam  noi,bebherotatoa- 
uuedimcto, dotte  ft  trattaua  di  religione, di  mettere  in  abbadano  tut 
il  i lord  intercjfi.&  per  ciò  rimanga  falda  e ferma  quefla  propoff^io 
ne,che  venedo  in  concorreva  ragione' di  Fiato  e religionejempre  la 
religione  debba  andar  al  difopra,botoltOiCo‘loroefempiaprouarlo. 
E dalle  cofe  più  leggifre  ìncominciando,e  dal  nofiro  autore  no  dipar 
tedoci,certacofac,che  dìfputadoftde  il  Flamine  Diale  foffe  da  rel^ 
gioite  {muto  a no  partirft  d’Italia  per  andar  al  gouemo  delle  proitin 
cie,di  che  ft  hebbe  ricorfo  a T iberio,come  a T-pntefice  Mqffimo.  1 4 
Tiberio  decretò  non  poter  il  Diale  andar  al  gouerno.  1 5 c/«  prito- 
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aa  di  cih  adiuffe  r cjhnpio  di  L.t^€etcllo  pontefice:  Uguale  infi~ 
mil  ciufx  vietò  ad' it^uloToflimio  Flamine  ^J^Cart'ialcvfcir 
ieUaeittà.manca  in  éjtteHo  tempo  Visiona  drLiuio;fe  bene  ilfuo 
abbreniatorc  ne  dijje  dne  parole.  1 6 ma  raccontato  il  cafo  da  ^a 
lerio  Masfmo,e  mofir andò:  che  Vofiimio  oltre  e ffer  Flamine  era^ 
ancor  Confalo,  e che  douea andar  con  l’cfercito  in  affrica,  dice^ 
finalmente,  che  dal  n*oi{tefice  Metello,  gli  fu  V andar  prohibito.  Et 
quel,che  fa  mirabilmente  in  prò  della  noSira  inten'^ionejbggiugne. 
Écedèilfommoimperioseiò  è ilconfolato  alla  religione,  rcligio- 
niq;  fumnnim  impcnum  ceisir.  17  Etnon  molto  dopo  nel-- 
la  medefima  matnia  continuando, cofi  dice.  T ulte  le  cofe  ftimò  fem 
pre  la  nofira  città,  che  ftdoHeJferpofiporre  alla  religione  eyandio 
in  quelle,  oue  più  voile, che  l'honor  della  fupremamaefià  rilucejfe. 
Ter  la  qual  cofa  non  dubitarono  gli  imperij  diferuir  ad  cjfa, allora 
credendo  deil’humane  cofe  douer  hauer  in  mano  il  gouerno, quando 
alla  diurna  potenT^a  bene  e coHautementc  fi  fòfieferuito.  Simil  con 
te/k  a quella  di  Metello, e dcToflumio  molti  anni  dopo  accadde  tra 
^.LianioTontefice  Masfimo,e  Q^Fabio  Vittore  Flamine  Quiri- 
piale,  e finalmente  vìnfe  la  religione,  e conuenne,  che  il  Flammea 
vbidifie  a comandamenti  del  “Pontefice,  rei  igio  ad  poftremum 
uidt^ dido aiidicns erte Flamen  pontificisiuirus.  ig 
foìto  lecofc,che  fi  fon  dette  di  poc»  vigore  ima  perche  i Capoanitra 
pagliati  da  Sanniti  vengono  con  molte  ragioni  di  fiato  a confortar 
i F^manf^  riceiierli  nella  loro  amici‘:^ia,&  eglino  per fola  “s^elo  del 
la  religione  e noti  per  altro  tutti  gli  altri  rtjpetti  poftpongqno,fard 
bene  efaminar  quefii  capi  perfoggello  di  quefia  materia.  E il  pri- 
mo è,  cheefiendo  i Capitani  per  U nobiltà  detta  città,  eperlagraf 
Je^T^  del  contado  loro  i primi  in  Italia  dopo  i \omani  ,fi  farebbe 
grande  aggiunta  allo  fiato  de  Hjtmani,  riceuendoli  nella  loro  ami 
ci:Qa,  Cam  pani, & fi  fortuna  pl'cns  magnifìceloqui  probi 
ber.  non  urbis  amplitudinc,rion  agri  nbcrtate  111  li  populo' 
plui'quàuobiscedentes  haud  parua,  urarbitror,  accellio 
Donis  ueftris  in  amicitiam  iienimus  uertram.  il  fecondo  pun 
to  è , che  bauendoi  ì{omani  nimifià  e guerra  con  gli  Equi, -e,  coi 
y olfei,  popoli  i quali  erano  in  me:^  tra  quel  di  Fjqma  c quel  di  Ca 
foa,facédofi  quefia  amici^fia  fi  trouerebbono  que  popoli  ogni  uolta 
che  fi  mouefitro  no  meno  battuti  dina:^,  che  dalle  fpalle,ejfendo 
giufio,che  i Capoahi  quel  facefiero  per  i I{omani,c^  i i{pmani  fa 
rebbono  di  presete  p i Capoani.  Ac<]ms  Volfcifq.artCrnis  holH 
bus  hui^  urbis  qncunq.fc  mouehnc,ab  tergo  erimus,&qd 
DifcorfAmmir.  0 uos 
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vos  pio  (bdctatc  nodra  prìorcs  feceritis,  id  nos  prò  impe 
rio  vedrò  &:  gloria  femper  fademus.  Ilten^o  capcyèt  che  ef- 
fendo  cofa  impoffthikt  che  i papali  gU  detti  in  briencno  fofser  dal 
■■  ' UuirtùdeI{pmanifoggtogatiyTnasfimamcnteefsendoaÌHtati'da' 
loro,  fe  ben  quefio  prr  modefiia  è taciuto,  difienderebbonoi  l{pmA' 
ni  l’Imperio  loro  infino  a confini  di  Capoa.  Subaélis  ijs  gen- 
tibus,q  inter  iios,voique  limt,quod  propè  diem  futurum 
fpondet  & viccus,&  fortuna  vedrà,  contincnsimperiiun 
vlque  ad  nos  habebitis.//  quarto  più  importate  di  tutti  fi.  è;che 
efsedo  i Capoani  in  termine  che  coueniua,  che  eunifsero  in  poter  de 
' , gli  amici  ò de  nitnici;deliberafsero  i l{omani,  che  era  meglio , che 

Qtpoae  tuttoilfuo  fiato  fofie de  Saniti, ò de  /^o»M»i.Capuamcc 
go  & Campaniam  omne  vcdris,an  Samnitium|viribus  ac’ 
cedere  nialiris,deIiberate.C/jc/f  cofe  dette  da  Capoani  non  eraic- 
falfe:onde  da  i I{pmani  foficro  fiate  ributtate  come  piu  apparenti 
che  nere,  ueggafenc  itgiudicio  chene  fanno  i Bjom.iquali  cofidcra- 
ta  la  grdde^i^a  e la  ricchea^  di  Capoajl  cotado  fertilisfimo,  c per 
la  commodità  del  mate,efser  luogo  atto  afolleuarlacarefiUdi^' 
tna,uedeuano,e  conofceuano  i commodi  grandi,che  n'haurebbono  ri 
tenuto.  Cum  confultus  fenatus  efl'et  : & fi  magna:  parti 
vrbs  maxima, opulétidìmaque  Italia:, vberrimus  ager,  ma 
rique  pvopinquusadiiarictatcs  annonxhorreum  populi 
Romani  uidebatur.  Che  cofa  dunque  li  ritenne  i tamen  tanta 
vtilitatefidcsantiquior  fiiit..FK4ppo  di  loro  in  maggior  pregio 
la  fede  dell’ utilità.Onde  il  Confòto  per  l'autorità  datali  dal  Senato^ 
rifpofe  loro  in  quefiamaniera.il  fenato  ò Caponi  ui  giudica  degni 
d’efier  aiutati  ima  innal  modohahbiamoad  efser  uofiri  amici,che 
la  piu  antica  amicigiae  focietd  non  ne  nega  ojfeft . I Sanniti  fono 
cogiunti  co  e fio  noi  per  lega,  per  la  qual  cofa  uineghiamo  contra 
i Sanniti  quelle  armi,  le  quali  uiolerebbono  prima  gli  Dq,  che  gli 
buomini.  itaque  arma  dcos  prìulquam  homines  violatura 
aduerfus  Samnitesvobisnegamus.  i^  Quigiacetutu  lafont 
^ tttodi  quefiodifcorfb,cheno  ofianti  quattro  ragioni  di  fiato  i I{pmd 

ni  per  no  uiolare  gli  Dif  nò  uogliono  in  fauor  di  Capoani  prender 
l’arme  cotra  i Sanniti. ma  perche  in  ogni  tempo  apparifca,che  no 
nano  irremunerati  coloro,i  quali  il  gelo  di  Dio  allhumoftecofe  prO 
pongono,i  Capoani ,uedendo  dinon  poter  hauer  i I{pmani  per  com 
pagai, deliberarono  di  riceuerli per  fignori.E  cofiituitifi  lor  fuddi~ 
ti,e  in  quefio  modo  fiati  cagione  di  poter  legittimamente  i Hjtmani 
prender  l’arme  cotra  i Sanniti,fi  può  co  uerità  dire-,  quefio  eficre 
V - • , flato 
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fiato  il  piu  propinquo  principio, e il  piu  falda  fondamtto, per  lo  qua 
fi  fofiero  infìgnoriti  in  procedo  di  tempo  del  refio  ^ Italia^ . 

Trefolo  immcdiatamtte  alla  religione  dee  cedere  la  ragione  di fia~ 
to,quali  fono  flati  gli  efempi  da  noi  prodotti  ; ma  oue  ftcuro  e ma- 
nifefio  torto  fi  facefie  al  douere,mn  fi  ha  tanto  di  autorità  alla  ra- 
gione di  flato  a concedere,che  ogn  altro  penfier  poSiergato,  a fuet» 
cupidigia  ^hahbia  a gir  dietro. Di  che  notaSile  cfempiofu  quello  de 
gli  a^teniefìiquando  vditoda^riflede  vera  cofàeffere;  che  il  con 
figlio  di  T emifiocle  farebbe  alla  loro  I{ep.  flato  vtiliffimo  ma  poco 
onesìojenxa  flaruimolto  a penfare , fubitamente  rifpofero  ; che  efli 
non  curauano,chetal  con  figlio  andaffeimaTt}'  "Potrebbe  alcun  xo.  Plot 

dirmi, che  queftaragione di fiato,fenoi l’andremo  in  qucSìa guifa  inremiC 
riflrignendo,ella  no  haurà  quelli  ampi priuilegi, che' altri  auuifit,e 
non  che  all’ altre  non  preceda,màJorfe  ad  alcuna  di  effe  reflerà  in- 
feriore. Pjifpondo  che  i priuilegi  firn  fono  in  ogni  modo  ampliffi- 
mi,pur  che  del  prefente  danno  che  altrui  apporta,onde  fi  vene  all’or 
dinaria  ragione  a derogare,  di  gran  lunga  fia  maggiore  e più  vni- 
uerfale  il  bcneficìo,che  fe  ne  ffiera.  verbigragia  non  difpenfano i 
mani,che  ninno  faccia  male,  perche  venga  ad  abitare  in  1{pma;ma 
a coloro  i quali  fofiono per  alcuna  colpa  nocenti,danno  ficurtà,  che 
pojfano  rifu^ire  in  I{pma.il  qual  non  h tal  male,  che  non  habbia 
a cedere  al  batefìcio grande  , che  fit  poteafperarc  dal  riempier  Rjo- 
mad’habhatori.  T^el  configlio  di  Temifiocle  d’abbracciar  tutte  le 
naul'de ^reci per  fargli.Athemefifìgnoa-idelmare,fifcorge  Urna  j 
leficio  efjer  maggiore  del  beneficio.-peroche  perfargrade  vna  !{ep.  ‘ 
della  Grecia, quali  erano  gli  .A  tenie fi,fi  veniua  a far  danno  atutte 
te  I{ep.deGreci,le  quali eratt  molte.Ma  fe  alcun  tratto  dalla  forga 
di  queflo  efempio;e  dal  contrario  argomentando,  dicejfe  che  gli  Im 
peradori  de  T urchi  fan  bene  vccidendo  i loro  fratellifimperoche  tS 
la  morte  di  tre  o quattro  per  forte  fi  prouede  allo  fcampo  di  tante  mi- 
gliaia <fhHomÌHÌ,i  quali  morrebbono  nelle  battaglie,  che  tra  i prin  ‘ 

cipi Ottomani  fifarebbono  ,*  rifpondo:che  queflo  nonfegue  , perche 
. in  queflo  modo  fi  Ofienderebbono  non  filo  le  leggi  della  natura, ma 
quelle  di  Dio,che  non  permettono , che  vno  fratello  vccida.  l’altro  i 

fratelU.ma  di  queflo  errore  è cauft  l’efier  cofa  impqffibile  ; che  vtt 
r regno  con  fraudeacquiflatOy'o  malamente  fondato  fì'poffdcon  buo- 
ne leggi  gouernarc.  2 1.  Efò  tu  mi  dirai,  che  qu(flànon-i  legge  di  »i  Tac.L 
Turchi, ma  ini  eattiuo  ufo  introdotto  da  qttelli,  che  finto  più  potenti;  1 7.C1 4 x . 

• e m queflo  modo  tu  ftefio-  co fetfijidre  quefti  Ùunafcelerategga  o tu 
dirai  ejìer  legge  di  T urchi, ^ che  per  fegno  di  ciò,i  loro  facerdoti 
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non  prendefie  puntaglia  dì  non  volcrfi  partir  volentieri.  Con- 
cludiamo dunque  ragione  diflato  efiere  vna  contrauenxione  di  ra- 
gion ordinaria  per  rifpetto  di  rnargiore  e pià  vrùuerCal  rario- 
ne , 0 veramente  per  tffer  meglio  intefì  diremo  , ragione  di 
"JlSo  efiervna  cofaoppofla  al  priuilegio  ; dje  fi  come  il  priuì-'^/^ 
legto  corregge  la  le^e  ordinaria  m beneficio  d'alcuno:  ondefi 
può  dire  il  priuilegio  efier  trapaffamento  di  ragion  ciuile  i/u 
■benefìcio  di  parti^ari]  cofi  la  ragione  di  fiato  cofre^  laJég- 
'"ge  ordinaria  in  beneficio  di  molti , tal  che  fi  potrebbe  propria- 
■mentexhiamare  trapafiamem^di  legge  ordinaria  in  benejtcio'di 


■molti i verbi 


t^ra^ia 


era  in  i 


a le^e^chenonfi  fotejfe  dar  cer- 
ta forte  divfìci  a perfom  jxhe non  haueffe  tanti  anni;  hor  Tibe- 
rio domanda  ^ che  cinque  anni  innanzi  alle  leggi  fi  douefie  a 
T^erone  vno  de  figliuoli  di  Germanico  darla  qiiefiura.  vien 

gli  conceduto. Quefto  veramente  è vn  priuilegio,che priua  la  legge 
del  fuovigoret  e derogale  contrauiene  e opponfi  aìT orinaria  difpo 
fii^one  in  beneficio  del  nipae  del prìncipe.Ci^t  allincontro  per  non 
vfeir  dagli  efempi  propofiija  xiuno  che  mal  non  commette, fi  dee  dar 
bando  della  cittì, anTfi  a benefattori  della  patria  fi  dee  dar  premio^: 
e nondimeno  il  pouero  Tarquinio  C Platinò  benefattore  della  patria 
per  vniuerfal  benefìcio  è coflretto  con  la  moglie  e co’ figliuoli  a fgom 
brar  di  l{pma.E  ben  vero, che  fi  comeridotta  l’autorità  vn  falò, quel 
fole  fi  dice  rapprefentarc  la  perfonadsl  publicojcoft  molte  cofe  fono 
fiate  tirate  a ragione  difiato  più  per  cagione  di  efiofol  priticìpe,  che 
per  ragion  publica,trapafiando  i principi  gli  ordini  comuni  delle  leg 
gl  per  difefa  della  perfona  0 dell'imperio  loro.Ma  quando  gli  ofi’en- 
ditori  del  principe  riceuongaSligofai:^  trapapfiarfi  gli  ordini  del- 
la giufii':^a,  fi  pofiono  veramente  dire  d’cjsere  fiati  gafHgati  più 
fer<otttodifiato,che  per  ragione  di  fiato^h^on  efietido  dunque  date 
re,cheuilcu3tofivqglia.dell‘imperio,quaniofipuòfarconielegff.  . , 

3 5 . ogni  voltache  il  principe  ctffof petti  e mquifiri  cantra  diluì  pào 
cede  con  modi firafordinarvji  può  quel  modo  di  procedere  daianù^t^ 
per  ragione  difiato,come  fece  Claudio  di  <tyffiatico,ilqualefu  vdi- 
to  in  camera fm:^a dargli radiro delfenato.ì^cqiiCiUuicnztus-' 

■copia,  intraaibicuJumauditur.  »6.  E che  qitefla ragione- 
uoU^nte  fi  pofsa  chiamaremala  ragion  di  fi  ato,celo  dimòfiraj^e-f^^  P"®*"  * 
rotte  nel  principio  del  fuo  tanto  lodato  imperio,affennaHdothe  egli 
non  intcndeadivolcrcfser  giudice  di  tutte  le  cofc,fi  che  chiù  fi  den'> 
tro  vna  cofa  gli  accufatori  e irei , fi  defse  da  pafeer  alla  poten- 
za di  pochi.  27.  e Tarquinio  fupérbo  afsai  fufiicicute  fegno^f 
' Dircori:Ammir.  O 5 diè  della 
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diò  dellafuafuturatirannldé fin  dal  principio, che  et  prefeilre^i 
quando  lafciato  di  comunicar  le  bijbgne  publiche  co  fntatori 
^ wnJo  l’antico  coHume,  fi  mife  a gouernar  la  l{ep.  con domeSH- 
ci  configli,  e la  guerra  e la  pace,  e le  leghe,  e le  compagnie  da 
^ 'fe  ftejfe  fece  e gtfttfib,  come  piu  lì  piacque,  fenga  faputa  di  po~ 

j8  lfuJ.t /’o/ooii  fenato.  i8.  della  qual  cofa  ft  debbono  i principi  guàr~' 
car.iS.  dare  come  de  mali  horribili  e fpauentoft,  douendoft  ricordare, 
che  a (Jalba  non  aggiunfe  punto  di  lode,  ne  di  ficureT^  Vba- 
uer  fatto  morire  Ciconio  Marrone  confalo,  e Tetronio  T urpi-^ 
liano  confolare  fent^  volerli  vdig^  o dar  laro  tempo  di  giu~ 
19  Taci,  ftificarft  quaft  non  hauejìer  colpan.  29  come  coftumarono  di 
lib.i7.ca.  far  alcuni  barbari,  i quali  vcctjferoi  figliuoli  per  hauer  pianto  le 
itS.b  morti  de  padri  loro.  jo.  J^on  niego  quando  il  bifogno,e  il  douer 
30  libjia  ilrichicgga,ebcmnfia  lecito  al  prineipe,varcata  lafoglia  delt  or- 
• divaria  ragione  far  prender  di  fatto  vn  colpeuoU,efengapTocejf» 

farlo  taljar  a pe^ife  conofee  la  via  ordinaridfotcrgli  recar  danno, 

0 pericolo  iudubitato.7<(e  fi  gran  principe  è che  alcuna  volta  non  fta 
cofiretto  riccorrere  'a  quefìi  modi.  Coft  .Aleffandro  fi  afiicura  di 

jt  Q^r  T^annenione.  31.  Cofi  Tiberio  di  Sciano.  32.  E cofi’z^rrigo 
zio  lib.7.  T ergo  I{e  di  Frangia  fecedel  Duca  di  ^uifa  non  potendoft  in  fintili 
' car.i9t.  cafi,e  confitfattihuomini  ricorrere  ad  altri  partiti,il  che  fece  anche 
3x  Dione  a tempi  della  I^p.Seruilio  Maefiro  de  caualieri  con  Sp.M  elio.  33. 

8 o/*  modo  dire;ragione  di  flato  efier  vn  pri 

4 ’jjy  j uilegiodcl^rÌHcipe,cioè che pojfa derogare aUaragioncomrnune per 
3.car.  7Ò!  difefa  della  perfona fua  contragli  offienditori  di  lci,non 

ojtante  efierfi  detto,cheal  priuiiegio,che  riguarda  la  perfona  parii- 
colare,fit  oppone  la  ragione  di fiato, pere  he  riguarda  l'vniuerfale,ìm 
peroclre  in  quefio  cafo  confiderandofi  la  perfona  del  principe  non  più 
come  perfona  particolare,macome  perfona  publica,fi  viene  per  con 
feguenga  a riguardar  l' vniuerfale.  Tqeècofa  ingiufta,  che  ad  vna 
fola  perfona  cotanti  privilegi  fi  concedano;  poiché  vediamo  p'rna 
turale  inSiinto  e le  mani  e le  braccia  correre  a difefa  del  capo,  ne 
^u'rar  fi  d'ejfer  ferite  0 tronche  per  faluegT^  di  quello,  con  la  difefa 
idei  quale  molte  mtmbra  del  corpo  fi  mantengono  viue  quando  ben 

1 alcun  neperiJfe,doue  quell’  vn  falò  mancando,conuiene  che  tutte  l’ql 
'■  tre  perifeano.  I{agÌQneuolmente  duttque  può  ilare,  che  la  ragion 

di  fiato  Jia  vn  privilegio  del  principe,poi  che  coticedetido  i prin~ 
tipi  priuilegi  a priuati,  conueneuol  cofa  è,  che  a fé  fiejfi  rap-  • 
prefentanti  il  puolico  motti  priuilegi  habbiano  a concedere.  £ 
perche  per  qual  fi  voglia  latocbe  altri  fi  volga,  non  dubiti,non  al-^ 

tro  efier 
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fró  ragione  di  Hato^cbe  cura  rhuar dante  bmpublico^daWider 

Jè  parole  fi  fa  per  mcdepmoa  ciafcunmaiiifeSo,  imperoche  fefla 
to  altro  non  è che  dominio^  o fignoria,  o regno,  o imperio,  o qua- 
lunque altro  nome  gli  fi  piaccia  dare:  ragione  di  flaoper  confe- 
guente  altro  non  fard  che  ragione  di  dominio,  di  fi^norìa,  di  re-  . 

ynòl  d'imperio,  o d'altro.  Onde  fu  poi  queSia  per  auucntura  da 
Tacito  chiamata  arcano  d'imperio,  o arcano  di  fignoria\  cioè  cer- 
te profunde , e intime  , e fegrcte  leggi  o priuiTegi  fatti  a con- 
temp  Iasione  della  finireT^a  di  quell'imperio  ouer  fignoria;fi  come 
9ole  f coprire  la  cattìua  ragione  di  fiato,  quado  dijfecun&ù.ei\lS 
dominationis f)agitìa.  J4  Equeiluogoaquefiononèdijfmile,  J4  Iib.f4 
quando  parlando  d' tyfgrippiva  di Jfe,cbe nella  cafa  fuanon  redea  h 

nulla  d' impudico, come  in  quella  di  Mejfalina,  eccetto  feper  ragio- 
ne di  flato;  che  quefìo  a punto  dinotano  quelle  parole,  nihil  domi 
impudicum nifi  doniinarioni  cxpedirct.  35  'Hfptr  altro  ìs  IHj.i» 
'furono  inteft  i maejiri  dilla  dcminagionedi  f^itellio,chePermae-  car.yó.b 
firi  di  cofi  fatta  ragione  di  flato,  ondefeguea  canto  a quelle  parole 
l’haucr fatto  morir  Dolabella.  36  Econciciofachetuttele  figno-  ì6  lib-tS 
rie  fi  reggano  a J{ep.o  fotta  principato  fempre  auuerrà;che  le  ragia  cu.iff.' 
ni  di  fiato  efiaido  buone  fieno  ragioni  di  publico  bcne,e  cofi  in  con 
trario  0 riguardando  il  bene  0 il  male  delle B^p.  0 dei  I{e  rappre- 
fmtanti  ilpublico.il  qude  principe  ouer  l{ein  qual  modo  fi  dicali  \ 

publico  rapprefentare, in  tal  modo  fi  fa  palefezche  mancando  in  rno 
fiato  ilgrano,e  ritenendolo  i ricchi  appo  di  fe  per  farlo  in  maggioÀ 
pregio  montare,dr  che  lapouertà  perirebbe  di  fame,  il  principe  è) 
quello,il  quale  da  publico  ben  mofio,come  perfona,  in  cui  il  puolico  \ 
di  fuc prerogatiue  fpoliandofi  ha  tutti  i fuoi  diritti  trafpcrtato,e  per 
confequeute  ha  in  manlapotenga , e gli  infhrumaiti  di  poterlo  fa- 
re,per  ottima  fagiane  di  fiato,pi  inondo  il  ricco  del  grano,  che  hauea, 
che  è l’apparente  ingiufiigja  e a quel  pregio  che  egli  flima  conue- 
HÌrfi,con  che  medicai’ ingiù fUo^ia pagandolo;  aUapouertà  ildiftri- 
buifce,fi  che  il  publico  non  ne  venga  a patire:  col  qual  »iorfo\ 
quaft  da  corrotta  e guafìa  materia  fa  forgere  evenir  tu  la  bon-j 
tàfVtilità,  bellegj^a,  e perfezione  del  bene  vniuerfale,  dicuinel-\ 
le  iofe  terrene  non  è cofa  di  maggior  pregio,  E che  necejfario  e' 
veriffimo  fia,  che  s’habbia  fempre  in  effaragionedifiatoaeonfi- 
derar  il  ben  publico,ne  mai  a difiaccarlo  ialei;quindi  manifefia^ 
mente  apparifee,  che  quando  pojfaauuenir  cafo,  cheli  principe 
ifieffo  ancor  che  giufio  e legittimo  principe  venga  in  qualun- 
que immaginabil  modo  in  cqncorfo  col  bene  vniuerfale, dee  tlprinci 
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pe  cedere  al  ben  publico  bene  al  principe.'He  di  ciò  fia  alcuno  r 
che  fi  turbi  ; poi  che  Ottone  Imp,  haùendo  i faldati  fuoi  prontif 
fimi  a morir  per  luì,non  iHima  per  conucneuol  pre^o  della  fua 
vita  l’bauer  a efponx  a.  pericoli  la  virtù  di  tanti  buoni,c  valore^ 
/o/iitff.Ancgoraatiim  Romana:  pubiS^tot  egregios  exer- 
lU.  h ’ citusftcrnirmfus  & Rcip.cripi panar?  57.  patirò  io, che it 
fiore  dalla  l{pmjfiagiouentu,e  tanti  valorofi  eferciti  fien  di  nuouò 
meffì  al  fil  delle  fpade,e  tolti  alla  l{ep.  T^cio  difie  egli  in  parole 
folamente,  ma  il  pofe  in  effetto  battendo  con  grandijjima  quiete  e 
tra/tquillUà  d’animo  poftpofia  la  propria  vitaal  beneficio  de  fiio^ 
Ma  che  marauigliajc  iC priiteipe  dee  cedere  al  ben  publico;  fe  noi 
vediamo;  che  la  ragion  diuina;con  la  qual  dicemmo  poco  auanti, 

, che  a patto  alcuno  non  douea  la  ragione  di  flato  metterfi  al  pari, 

cede  motte  delle  fue  ragioni  al  ben  publico.Cia  dicemmo  altroue  e- 
ben  dicemmo^uanta  era  eofa  indegna  pet  conto  di  guerre  e d’altro 
j #■  lith  I manonutter  gli  argenti  delle  chiefe.  3 81  c nmdimènó  in  guifa  Ji 
dxfc.f  dilata  per  tutto  la  Jprabondanga  della  diuina  carità,che  permette 
non  che  letatnpadi,e  i candellieri, e i turiboli, e i voti,  ma  i cali- 
^ ci  ifleffi,ne  quali  fi  confacra  il  fantifshno  corpo  e Jangue  del  figli- 

uolo di  Dio,  profanati,  che  fieno,potcrfi  vendere,e  in  ^tri  vfii  traf- 
fondere  per  JfaCueT^  depopoli.  Odia  Iddio  i furti,,  e li  abomina,. 
. eabborifee,  e con  tntto  ciò  fi  contcnra,che  innanzi  che  morirfi,fia- 
39  s-  To.  ^ ciafeuH  lecito  poterfi  tor  tanto  di  quel  d’altri  che  viua.  39, 

vfura,  e permettea  Giudei  in  compt^ 
«et.  7 bor  duregT^,  che  pofiano  almeno  prefi'ar  ad  altri pofroli,. 

40-  Deut.  che  a tor  medefimr.  40^  cofi  volentieri  corre- a ceder  il  fuo  per 
cap.  13:  ' quefto  vniuerfal  beneficio,  di  che  trattiamo . Tcrqneflo-  fi  toUera-> 

rono  tra  i Cattolìoi  1 Giudei  per  quefio.fi  fofietijèono  in  Rei- 
yna  le  meretrici  jr  per  quefio  fono  flati  permejji  i\enfit,  e tan- 
ire  altre  cofe,  che  chi  non  riguarda  più  a dentro,  che  alla 
corteccia,  fpefio  ne  riceue  fiati  dolo,  e fe  ne  adira.  tJ\Ca 
che  non-  mi  folteuo  io,  e <t  vn  tratto  non  mofiro  quanto  ret- 
'tamente  debbano  vfar  i prìncipi  la  mifura,  che  hanno  in 
inano  di  quefio  publico  bene,  poi  che  fu  configtio  della  fan- 
fijfima  Triniti,  che  l'innocentijjimo  agnello  di  Dio  volunta- 
' riamente  portajfe  fopra  la  fua  perfona  tutti  i'faiU'  de  pecca- 

tori per  faluegga  del  genere  fiumano.  Laqualveritdfe  a memon 
farà  creduta, credafit  allo  Spirito  fanto,dal  cui  fiato  benché  per  mez 
godi  lingua  peccatrice  fu  pronunciata  nuelLa  veracijfima  enob^ 
^ ^o^fentenga,che  aa.cofa.vtile,chevnomorifieper  tutto  il  popolo. 
cap.  It  Che, 
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. Che  1 Principi  in  ogni  ior  fortuna  hanno  a conferuat 
la  dignità  reale . 

* 

DISCORSO  IIL 

ss I detto  in  alcun  luogo  diquefla  opera  : che 
non  s'ingannan  punto  coloro , i quali  co  grandi  ^ 
procedono  con  humiltà.  i a che  non  ci  opporre-  j. 

IMO  Ima  dicendo,  che  i prinrtpi  in  ogni'lor  for- 
tuna hanno  a cmferuar  la  dignità  reale . impe- 
roche  fc  ben  è vero,  che  il  principe  ; il  qual  ha 
perduto  fia  inferiore  al  vincitore , & per  ciò  debba  procedere  col 
fuo  maggiore  con  atti  fupplicheuoli,ft  uede  nondimeno  in  effe  fiip 
pliche  vna  certa  generojìtd  o viltà , la  qual  rende  quell'atto  o ge 
nerofo  o vile . Et  perche  a vincitori  rifalla  maggior  gloria  dall’ ha 
uer  uinto  principi  piu  tofio  virtuofì,che  vili,  quindi  i,  che  brama 
no  di  uedcr  feffii  e argomenti  di  virtà  in  coloro, che  hanno  vinto, 

0 i quali  ricorrono  a loro  fauori  e aiuti  > di  che  è bello  l’efempio  *■. 
che  ne  uien  dato- nella  perfona  di  t^itridate  I^e  del  'Sospiro  . il 
quale  ricorfo  nelle  cofe  fue  infelici  ad  Eunone  J{e  degU\Adorfi , 
gli  usò  quefle  parole-} . Eccomi  io  Mitridate  per  terra  & per 
mare  per  cotanti  anni  da  Romani  perfeguitato  uolentieri a te  mi 
apprefento.  fa  quel  cheiù  è in  ^rado  della  /chiatta  del  grande 
èÀ'cbemene.  il  che  fola  non  rnhan  tolto  inimici . Dice  Taci- 
to , che  Eunone  folleuò  il  fuppBcheuole  Mitridate , commofio 
dalla  chiare:^  delThuomo  , dalla  mutation  delle  cofe , £jf  pre-  ... 
ce  haud degenere,  z dada  preghiera  genemfa . Carattaco  di- * 
àettefmo  I{c  de  'Brittanni  peruenuto  con  la  moglie , con  la  figR- 
uola,  e co  fratelli  hi  mano  di  Claudia  diede  nohitiffimo  fpettaco- 
lo  al  popolo  I{pmano  , mentre  bauendo  tutti  gli  altri  per  pau-  . 
ra  mojlrato  viltà  nel  raceomandarfi,  fola  egli  con  vifo  fermo, 

& con  parole generofe  ottenne  honorato  perdono,  però  ragio- 
nando l'fmpe.  de  caft  fuor  in  fenato  diffei'ìqm  effere  fiata  meno  • 

VluUre  la  vittarisacquiiìata  da  Carattaco  ,cbe  fi  fofiegii  Hata  ** 
quella  di  Siface  fatta  da  Scipione,  o pur  quella  diVerfeo  dii.  ** 

Taolo,  ofe  da  dtri  capitani  fofier  mai  fiati  mofirati  I{e  vinti  al 
popolo  Romano,  j.  In  quefio  modo  ilvhicitore  « il  vinto  fon 
degni  di  lode,  come  dijfe  Tacita  in  quefio  luogo,  che  mentre 
tefare  ìnnat^ua  la  fica  riputas^one,  aggiunfe  gloria,  al  vinto,. 

Tiberio 
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T ìberio  principe  di  molto  maggior  valore  & prudcnga,  che  non 
fu  Claudio,ancor  egli  diJfe.Che  non  furono  a l(pmani  cofi  tremen- 
di  Tirro  e eyfntioco,ne  a gli  ^teniefi  Filippo,  quanto  a fuoi  tem- 
pi doueariputarfi  Maroboduo  principe  de  (fermarli.  Il  quale  vien 
lodato, perche fcriucndo  a Tiberio, gli  fcrifie  nonaguija  di  fug- 
gitiuo,  0 di  fupplicheuole,  ma  hauendo  riguardo  alla  pafiata  for- 
tuna . non  vt  profugus  aiit  fuplex  fcd  ex  memoria  preterì 
4 libro  t.  jjg  fortuna:.  4 allora  noi  fappiamo,  che  vn'archibufo  fia  ben 
carico,quando  /parato,  ne  vdiamo'lo  /cappio . co/i  lodatidoji  quel- 
le poche  parole,  che  i principi  in  cotali  co/e  han  dette  non  per  _/c-> 
flej/e,ma  perche  elle  dan /egno , che  quell’animo , onde  elle  e/cono , 
/la  armato  diforteg^,  & carico  & ben  fornito  d’vna  nobile  ge- 
nero/ttà.  la  quale  per  effer  vn'atto  molto  /ingoiare  & non  trouarfi 
in  tutù, mafi imamente  nelle  /uenturc  & nelle  mi/erie,  è degno  d’ef 
fer grandemente  commeniato . Et  che  qucfto fa  vero,vcdiamn  in 
contrario  quanto  /u  biafimata  in  Tru/ta  I{e  di  ’Bitinia  la  vile  Fi 
/oT^a  /eruitudine,  che  cgltmoHrò  ver/o  il  popolo  Fumano . Que- 
flo/ciagurato  adulatore /oleua  v/c ir  incontro  a i legati  de  I{omani 
^ vejiito  da /eruo  col  capo  ra/o,chiamando/t  liberto  delpopol  J{pma- 

ttoiFi perciò  portaua  l’abito  di,quell’ordine.  Venutoin  Fpmafgit 
tò  a baciar  la /oglia  della  curia.  Fi  appellò  i Senatori  /uoi  /al- 
uadori.  Fi  fece  poi  vnoraj^one,  dice  Liuio  non  tanto  honoreuolea 
gli  vditori,  quanto  a /e  brutta  e vitupero/a,  & dif/c  ben  quclT au- 
tore per  bocca  di  Tolibio,  non  tanto  honaeuole  agli  vditori, per-. 
j lib-4y.  che  era  anche  poco  onoreuole  a gli\vditori . 5 Et  che  fieno  poco  ono 
C.288  reuoli  al  vinto  e al  vincitore  cotali  fitti  di  viltà  ve  ne  molto  bene^ 

/piegato  da  ^Plutarco  nella per/ona  di  Ter/eoje  bai  Liuio  non  fa  di 
ciò  ment^one . qual  Tafeo  efiendo  alla  pre/enTfi  iT Emilio  brut  ■ 

tamaite  gittata  fi  in  terra,e  abbracciatoli  le  ginocchia,  fegui  poi  a 
parlarli  con  tanta  baJ/e^F^a  F^  viltà  d’animo  inde^a  non  che  di  fi 
^gran  Es,ma' di  qualunque  priuatiffimo  gaitilhuomo,  che  Emilio 
non  potendolo  comportare  , ma  guardandolo  con  mal  ui/o , gli  vsò 
queffe  parole . Tache  liberi  tu  la  fortuna  di  colpa,portandoti  itu 
modo, che  tu  tifai  cono/cere  tthauer  meritato  quelle  feiagure,  fi 
che  tu  /ei  flimato  indegno  non  della  pre/ente  ma  della  pafiata  for- 
tuna^ Terche  vituperi  tu  la  mia  vittoria,FS  uai/cemando  le  co/e. 
^ damefatte,moSirandotivilij/imaper/ona,neinalcunmododi' 
‘ ' tanto  valor e,che  tu  pofia  parere  d’e/jere Slato  depilo  nimico  cantra 
a Efitnanil  certo  che  la  uirtìt  di  coloro , che  minano  ha  gran  par- 
te di  riuertìo^ancoraapprefio  inimici}  doue  la  uiltà  ancorché 
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cUa^pa  fortunata , non  manca  dì  biafmò  appre/io’i  Rj)mani.  6 tj*£nu- 
T^on /enti  tptcfìo  difpiacere  ^Icjfandro  della  vittoria  di  Toro . Il  Ho  C.-I5  *- 
qual  Toro  efsendo  d'animo  molto  più  grande,  che  non  era  il  carpo; 
come  che  egli  fo  fse  grande  quattro  braccia  & un  palmo ^ uiìUo  da 
eyflcjfandro,^  domandato,  che  egli  volea  efier  trattato,  con  gene 
rofe  parole  rifpofe,  fecondo  la  dignità  reale . Et  tornato  a doma»- 
dare,fe  egli  oltre  acciò  uolea  dire  alcuna  altra  cofa,  difse,  ogni  cofa 
contener  fi  in  quefte  parole  dignità  reafe.  la  qual  magnanimità  piac 
que  inguifa  ad  .Aleffandro,  che  non  folamente  lo  lafciò  1{e  del  pae  ^ . 
fe,che  egli  hauea  prima,  ma  ancor  gli  accrebbe  l’imperio.  7 Io  fon 
di  parere  ; che  fi  come  vna  breue  commogion  d’animo  ma  fatta  con  j 
ardentiffimo  affetto  può  nel  fin  della  ulta  impetrar  perdono  de  fal~ 
li  commeffi  da  Dio , cofi  poche  parole  dette  con  generofità  <t animo 
ne  pericoli  della  morte  poffano  acqui fiar ci  memoria  honorata  ap- 
prefso  depofieri.  e forfè  cofi  uoUe  l’ autor  nofiro  rimediarci  biafi 
mi  di  yitellio , e non  lafciarlo  del  tutto  con  ignobil  ricoriagione 
appreffodefucccfiori,in  raccontando,  che  gli  ufeir  purdibocca-> 
quelle  magnanime  parole  , quando  alTribuno,  che  l' andana  a-  g 
ipreggiando  rifpofe:  nondimeno  io  fono  fiato  tuo  Imperadore.  8 ^g, 

E nero;  che  iliaca  ^iou.  Federigo  di  Safsonia  perdè l’elettora- 
to (S  gran  parte  del  fuo  dominio  per  l'inubbidien'ga  ufata  cantra  • 

Carlo  y.  ma  non  cadrà  giammai  dalla  memoria  de  gli  buomini 
quella  nobil  dimoSiragione  della grandegpia  CS  foriera  dell'ani- 
mo fuo,  quando  fatto  prigione  da  lui,  & comparitoli  auanti  a gui 
fa  di  nuouo  Toro , & per  grandegjta  di  corpo  , & d’animo  a lui 
molto  fomigliante,  il  richiefe,  che  poiché  era  fuo  prigione  fi  ricor 
dafse  di  trattarlo , come  principe  d'imperio,  ma  dettoli  pardlc  fe* 
nere, da  fe  medefimo  fi  coprì,  e animofametite  rifpofe, che  pur  trop 
po  bene  potea  Flmp.far  dhlui  quel  che  li  piacejfe, poiché  era  riéUe 
fuc  mani,  più  notabile  apparue,  quando  minacciatolo, fe  non  rende 
ua  yittemberga  di  farlo  morire , difie  . che  non  accadeua  metter- 
gli paura;  perche  fe  ben  dalla  fortuna  era  flato  condotto  in  potere 
di  Cefare;non  gli  era  però  da  lei  fiato  tolto  l’animo,  che  egli  hauea 
libero  da  tutte  le  pajfioni  bumane . T^otabil^ma  fopra  tutto  fi 
forfè  quando  lettagli  la  fentenga  della  morte  non  fi  cangiò  punto  ..f 

neluifo,&  fopraggiunte  da  lui  alcune  parole  veramente  eroiche, 
confortò  il  ‘Duca  Smefioi  di  'Branfuich  a feguitare  a giucar  a fcac 
chi.  9 Certa  cofa  è efserfi  in  quel  tempo  tutto  l’efercito  di  (c- 
frre , ^ Qfire  ifiefio  marauigliato  grandemente  dell’dte't^p^ 
d’animo  dt  Qiou,  Federigo  > CS  perqiiefiobauer  poi  in  alcune  co> 

/è 
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fe  mitigaro  l'afpre:^  de  capitolii&  ìafciatoli  maggior  entrata  9i 
IO  Tiletì  ^uel  che  l’ hanena  afiegnato  . io.  Habbiano  dunque  i prìncipi 
itii.c.189.  quefle  cnfc  innanzi  a gU  occhi  jrtccorAandofi  di  mantenèrràn  ogni 
ìor  forttma  lottato  della  reai  dignità, il  che  nonèaltro,checoìifor 
tarli  ad  efscrevirtuofi:  poiché  da  vafoguafto  non  pub  vfar  liquo- 
re odorofo,purch  e a guifa  ditone  arrabiato  non  fi  venga  con  £di- 
po  a quelle  orgogìiofe  parole. 


Il  ■EuripS 
•de  nelle 
fenilTe. 


Non  piegherò  ben  ch’à  rio  flato  addotto. 

A piedi  fuoi  le  llipplicheuol  braccia, 
Chc’l  generolbcoi  nons’è  cangiato.  *i  . 

Della  careftia  , & rie  rimedi  ri'eflà. 
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I{ouandoci  in  vn'anno,  nel  quale  l'Italia  b 
molto  dalla  fame  trauagliata  , non  farà  fuot 
di  propofitOy  thè  io  vada  in  quella  matetia 
ricogliendo  quello  y che  io  fìimo  Jhauertroua 
■to  di  buono,  & di  vtile  inmolti  autori  ,fitj 
non  per  rimediare  alturto , almeno  in  alcuna 
parte  demohi  mali,  ne  quali  ci  trouiamo-;  & 
fenoH  bora  almeno  per  i futuri  fecali  pojfa  quefio  mfiro  difeorfo 
effer  a beneficio  £ alcuno . Dice  Tacito,  chea  tempi  dt  Claudio  la 
carefliaandò  tanto  innanzi:  cheinl{pma  non  era  da  mangiare^ 
piu  che  per  quindici  giorni  : & farebbefi  mal  capitato,  fe  per  la-» 
benignità  de  gli  Dij,j&  per  la  modeflia  della  città  non  fi  fofieagli’ 
ejlremi  mdi  fonuenuto.  Soggiunfe  poifgri<Lmdo  i coflumi  del  fuo 
fecola  i chegià  l’ Italia  prouedeuaaìl’altre  prouincicjueafuoixem- 
picUaejfcr  diuenuta  slerile-jmaqucfio auuenire perche f attende- 
ua  a colmar  C .Africa  Ci  l’Egitto,  eolie  naui  e alla  fortuna  del. 
I libro  1 1 mare  la  vita  del  popol  Xpmano  era  commejfa . i l{agiona  £ vn* 
cMi.  Ii.3*  altra  careSiiaa  tempi  di  ycfpafitano,  il  quale  non  guardando  alle 
39  tempefle  del  mare,  mandò  grano  in  I{pmain gran  fretta  , oue 
»Iibr.  xo.  mangiare  piu  che  per  dieci  giorni . z £altre  «tre- 

ftie  fi  và  facendo  mcns^iane  negli  fiorici,  lequali  fono  fiate  di  tal 
qualità , che  le  madri  fono  corfe  a mangìarfi  i propri-  figliuoli 
perche  altri  non  fi  dia  a credere , noi  cfi'cre  ne  peggiori  termini, 
che  fia  mai  fiato  il  mondo,  fiche  tfon  folo  accade  a gli  Ebrei 

nel 
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tl.elre*no  di  fora.  ) ma  dopala  y muta  di  Chriflo  a tempi  di  Bel- ^ jof^|r 
lifarió  come  lafciò  notato ‘Dado  ^rciuefcouo  di  Milano.  4 lagnai 
fame  fu  per  tyniuerfo  mondo  • Et  tempo  fu  in  Bjmia  , che  molti  Giud-Iib. 
della  plebe  non  potendo  a quella  irefiflere , copertofi  il  capo  , per  9.  capir,  a, 
difpetaT^one  ftgittaua.no  nel  tenere.  5 II  dire  per  quefto,  che 
altri  fi  mangiaffero  i caualli  , e pofcia  i cuoij  & le  pelli  di  ejf  Diac.Jibr. 
macere  , e cotte , e l'erbe  delia  terra  , come  auuenne  a ^ j’ju 

6 renerebbe  ^gran  lunga  inferiore  a'quel  che  fi  è dettOy  Ter  gli  gjr.96. 
effetti  cofi  terl^li , 1 quali  efeono  dalla  fame  è commune  opinione  g Uiod. 
di  tutti  t ella  con  la  guerra  & con  la  peìle  effer  le  tre  sferT^eyCon  le  Sic.  1>.  1 4« 
quali  la  diuinagìufljTfiagaiìiga  i falli  de  mortali  come  mali  fpef  car.  441. 
fo  minacciar  fi  dalla  \veracijfima  bocca-»., 7 Et  perciò  non  folo  t 
i Giudei , ma  gli  J dolatri  ilejp  ricorfnom  cofi  fatto  male  alt  aiu-  *4.  nel  fin 
to  di  Dìo  onero  de  loro  Dif  y de  quali  Cerere  placata  daTigdenfi 
per  l'oracolo  , che  haueuano  hauuto  dallaTitia concedette  lorgra 
7^ay  e liberolli  dalla  fame,  t E altra  volta  i Greci  ejfendo  all'ora  8 Paof.  ne 
colo  in  Delfo  per  conto  di  carefiia  ricorfiy  fu  loro  rifpojio,  che  non  l’arcad.  li. 
baucano  altro fcampo  alle  loro  mìferiejenon  indur'  Loco  a pregar  8*car.3i8. 
per  loroy  ilquale  falito  in  vn  monte  e leuatelemani  monde  in  cielo 
pregò  il  comune  Iddio  y che  hauefie  pietà  della  Grecia  y & fu 
efaudito . 9.  e I D D IO  indufiefopra  quelli  di  Sammariaabbon-  9 nel  4.de 
datrt^a  in  luogo  di  feareex^  per  intercefiione  d'Elifeo  i o onde  i Re.c.97. 
farà  primo  rimedio  inttan:^i  a tutti  gli  altri  y ricorrere-  in  cofi  fatti  •<>  Clem. 
tempi  y come  male  mandatoci  da  Dio  y all’aiuto  di  Dio,T^èdu 
bio  alcuno  il  medefimo  poter  a noi  auuenireyC^  molto  più  y quan- 
do  in  noi  fojfe  fede  ficura  di  poterlo  ottenere . Toi  .che  ne  Tacito 
ifiefio  nega  per  grande  benignità  degli  Dij  a tempi  di  Claudioef 
ferefeampata  Bomaycbe  nonperijie  detta  fatue:  perciochc  oltre 
che  Iddio  può  in  vari  modi  in  momento  di  tempo  moltiplicarii  po- 
co : può  anche  fenica  far  un  miracolo  mandarci  tanti  legni  per  ma 
re  carichi  di  frumenti  moffi  da  fe  ileffì  a fin  di  guadagno  y può 
darci  ta^  configlio  0 tal  piacien':^  e modeftia , come  l'islefio  au 
tore  neU’iiìefie  luogo  difie  de  Bimani  y che  non  fentiremmo  il  ' ■ 
mancamento  pre fatte  y & fittf^a  faperne  renderla  cagione  y 0 
pur  auuedcrcene  ci  troueremmo  così  fatolli  del  poco  y cornea 
facciamo  del  molto . Et  quefto  è quanto  alTaiuto  y che  può 
yenirci  immediatamente y 0 mediatamente  da*DlOy  ma  per- 
che oer  lo  più  fi  yede , che  hauendoci  Iddio  dato  il  giudicio , e 
l’aroitrioy  yuol  che  di  effi  ci  firuiamo  fenr^  afpettar  fopra  na- 
turai bjnefidq  } in  quefia  parte  mi  diffonderò  piu  ampiamente.^ 

■ ' parlando 
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parlando  àeremedt  che  può  la  prouiden^a  humana  trouar  tontrM 
lacare/lia,cofi  auatiti  che  di  lei  r’habbia  timore  y come  del  fopra^ 
ftante  mancamento , e in  tempo  del  mancamento  ijlejfo  . Etfeit^ 
fame  è forella  della  guerra  ; c yn  principe  dee  & può  hauer  fatte 
tali  prouifioni  in  tempo  di  pace,  che  venendo  laguerra  non  rcjii  dis- 
fatto y dourà  e potrà  fmilmente  hauer  fatto  tdi  prouedimentì  in 
tempo  deW abbondami  y che giugnendo  la  caresìia  nongUhabbia 
a far  danno . La  qual  careftia  potendo  ejfere  ancor  gutiucduta  , tan 
topià  s'ha  ad  hauer  cura  di  prouederci  , di  chewbbiamo  efem- 
pi  eofi  appo  Gentili  come  appo  Giudei . Trouandofi  ferino  d.u 
. • ■ Gentili;che  il  parto  prodigiofo  d' vna  donna  detta  Faufta , la  quale 

partorì  in  un  parto  due  figliuoli  majchiy&  due  femine poco  innan 
Xi  il  fine  d’Jtugufloy  fu  annuw^io  certijjimo  della  fame , che-> 
loPlinJi.  in  tejnpo  di  quel  principe,  io  Et  a tutti  è manifefio  , il 

7.cap.j.  ài  Faraone  delle  fette  vacche  & delle  fette  Spighe  interpre- 

tato da  (jiofefo  hauer  di  manifeSia  e indubitata  morte  per  conto  del 
caro  {campato  non  [che  t Egitto  y ma  gran  parte  dcUevicine  pro- 
uincie . Il  Et  chi fcherinijfe  quejle  cofe  come  toroppo  remote  dal- 
l’vfo  de  prefenti  tempi  , dico , che  l’afirologia  arriua  a moftrar- 
ci  gli  anni  fter  ili  y e abbondanti . ne  buono  artefice  può  alcuno  ap- 
pellarft  ; il  quale  nell’arte  fua  non  antiuegga  quello  , che  a qucl- 
. l’arte  bi fogna.  E la  preste  careftia  ci  ha  moftrato;  checbiha 

ueffe  fatto  ricolta  di  panichi  & di  migli , « per  l’auucnire  ne  fa- 
^ ' “ cei^e  in  tal  copia , che  potefiein  tempo  fupplireal  mancamento  del 
grano  y effondo  queSie  biade  per  la  lor  durabilità  quafi  eterne.^  ; 
potendofì  quello  diHribuire  a corpi  nobili,  FS  qurfte  pe  contadi- 
ni, non  fi  verrebbe  mai  a fentir  danno  notabile  di  cardia . Il  che 
non  fu  netempi  antichi , come  a perfine  dotte  nafeofto  a gli  huo- 
mini  di  Marfilia  . I quali  come  Cefare  dice  folcano  far  conferua^ 
di  pattichi  per  icafi , che  poteanofipraflare  alla  loro  città  , fi  beri 
lafciatili  molto  inuecchiare  & guaftare-> , non  ne  hauefie  canato 
1 lib  de  beneficio , che  ejji  desiderauano.  1 1 Oltre  alle  cof%dctte , e 
bcL  ciù.».  àMa  careftia , e in  tempo  che  fopraflannoi  ma 

cax.164,  ' ài  effa  ; e neceffario è , chetai huomo  sia  raccomandatada  cura 
deU’abbondattga,  che  ragioneuolmentenon  fi  nhabbiaa  temer fì- 
niftro  ne  pericolo  alcuno  .onde  vediamo  tra  i primi  vfici  di  I{pma 
a tempi  deU’mtpetioeffere  fiato  ilprefettodeWabondangajper- 
eiochc  viene  {ubilo  dopo  i confili , dopo  il  prefetto  preto^ 

Xioy-Cf  prepofto  a tutto  il  refto  del  finafp.-  tj  Tacila  qual  cefiL» 
pòrche  meglio  fi  vegga  di  quanto  giouameuto  fìa  la  fila  prepofta  4 
.1  quefto 
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^eflo  carico , hifogna  riccorrere  alC aiuica  Hjp.  & toccar  con  ma- 
rno , che  in  vna  carefiia , che  venne  in  I{oma  grandi JJima , lo  fiata 
po  manifeflo,che<la  città  non  pefiffe  di  fame  , fu  l’efierfttroua-* 
tadata  quella  cura_^^  Fabio  Mt^mo^  di  cui  Liuto  coft  ragia-  fi 

na.  il  caro  dèlta  veS9uaglia  Ibrinfi grandemente  la  città.  & fa- 
rebbeft  venuto  ad  efirema  inopia  ^ft  come  fcrifiero  coloro  fi  qua-  - 
li  pongono  in  quell’anno  effere  fiato  Edile  Fabio  Mafsimo  ; fi  la 
follccitudinc  di  quell’ huomo  qual  fu  per  molti  anni  nelle  cofibelli- 
cite,  tal  non  fojje  fiata  in  cafa  nella  difiribugione  della  vettouaglioy 
nel  preparare,  ^ nel  condurre  il  grano . 14  Ecco  che  fiamo  ve-<  *4  Hb.  io 
nuti  altre  remedi  neccejfari,i  quali  tutti  tre  hanbifogno  di  fomma 
diligengapcr  conto  della  carefiia , il  che  è la  compera  la  con- 
duttura del  grano,  (3  la  difpenfaT^one  del  pane,  imperoche  conuie 
ne  comprar  prefio , condur  con  cautela,  (3  difpenfare  con  auuedi- 
meìito  mirabile  ; ma  non  bifigna  ignorare  di  che  quantità  di  grano 
habbiamo  bifogno  per  prouederealle  nefire  necefiità,  ne  ingannar 
H principe  con  dire , che , v’è grano  a bafianga,  quando  fi  ne  pa-> 
tifie  difetto , percioebe  qntsio  fu  in  FfapoUla  cagione  della  mor, 
te  dello  Storace  , €3  degli  altri  difordinr,  che  dopo  quella  morte 
feguirono.  E Tlutarco  dice  che  l’efircito  di  Mitridate  fi  morina  di 
fame  , non  fapendo  il  l{e  nulla  di  tanta  feiagura  ;perciocheifuoi 
Capitani , fi  come  quei  che  l’adulauano  ^ glelo*tcneuano  nafiofo. 

1 5 bifigna  dunque  calcolar  bene , ■ C3  vedere  di  che  quantità  di  U®  l*  ‘H 

grano  xi  fa  di  bifogno  , nel  che  non  veggo,  come  vfandofi  negli  ^ 
fiati  buoni  didar  le  portate  del  grano,  fipofia  prender  fallo,percio  ^ 

che  fi  a ragguaglio  ogni  perfino  vuole  vno  Siaio  di  pane  il  me  fi, 
chi  non  di f cerne , che  non  accade  far  altro,  che  moltiplicar  i nu- 
meri & le  perfine  ; ma  par  chefi  fatale  0 vniiterfale  pecca  de  gli  • ; 
huomioi  non  venir  a certi  ripari,  fi  nonfipu^anno  i pericoli,  im  - 
perochc  è pur  coft  mifirabile , che  fapendo  vn  paflore,  quanto  fila 
il  numero  deUe  fite peccare,  a vn  principe  habbia  a effer  celatOi 
quanto  fiten  le  migliaia  oi  milioni  de  fndditi, quali  egli  coman-  ^ 
da  ; potendo  il  faper  quefto  non  foto  per  conto  della  carefiia,  ma  a > 
infinite  altre  cofe  feruire.Et  fi  alcuno  iicefieuhe  il  calcolo  fu  buono, 
ma  che  il  grano  è andato  fuori ;nou  fo  fi  per  riparare  a vn  errar  gran- 
de, fine  faccia  vn  grandiffimo  douendo  coloro,  i quahaquefia 
cura  fono  nropofii  , hauer  l’occhio,  che  non  s'efiragga , perciò*- 
che  tanto  è commetter  quello  , quanto  fi  vn  fattore  hauendo 
vfato  diligenza  efquifiiifiima  a far  laricolta  , C3rimejfila  inca- 
ja  con  ogni  indujiria  pojfibile , Itabbia poi lafiiato  ciò  che  v'è  Jpalau. 
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catoperejfer  preda  de  ladri.  Et  fc  alcun  replicale  ^ non  poter ft  a 
ciò  riparare  perVauidità  degli  hMominit  i quali  fapendo  di  guada 
gnare  ingordamente , s’efpongono  a pericoli  della  niarte  , rifpondo 
che  prende  errore  notabile  ciafcuno  . Uguale  Rima  a mali  grandi 
poterfi  con  rimedi  piccoli  fouuenire . £ pen  oltre  le  guardie  ^ cr 
jeittineUe  de  compartire  per  tdtto  a vjfo  di  guerra  , fe  altro  non  po 
tra  farfi , bifogna  anche  ricorrere  a quelli  infiromctai  « per  opera 
de  quali  fi  medicano  i peccati  grandiffimi , emendo  pictofa , cir  fan 
ta  crudeltà  col  gaiìigo  di  pochi  » che  fel  mericanò,  riparare  alla 
certa  , & mauifcila  morte  di  molti  , che  non  han  colpa . La  ca- 
refiia  fucceduta  a tempi  d’^uguSìo  moflrò  , che  gli.  auuerti-^ 
menti  già  detti  non  eran  baftanti , & pcrqueflo  fi  venne  ad  al 
triripariteffendo  fiati  mandati  ottanta  miglia  fuor  di  Eomatutti  i 
gladiatori  , ^ fchiaui  venderecci  , che  fi  tronauono  nella  città, 
à molti  minijiri  de  nobili  & d'.Augufio  ifleffo  fu  commeffo^he 
andajfer  via . fur  ferrati  i tribunali  de  piati  ciuili  ; a Senatori  fu 
permejfo  , che  andajfcro  oue  piu  lor  fofic  agrado,a  coloro  t iqua. 
lierano  fiati  confoli, ^ fu  data  la  cura  del  grano  & del  pane , ven. 
dendone  a ciafcuno  la  fua  rata..Augufio  ne  diede  del  fuoa  moltit 
& non  bajlando , vietò  che  fi  facejfer  banchetti , & conuhi  ne 
giorni  natali  come  era  di  cofiume.  Et  tutto  ciò  non  ofiante , non 
era  notte  che  non  fi  troua/fero  appiccati  cartelli  cantra  il  principe 
per  gli  flimoli  della  fame.  16  EtT  ranquillo  dice , che  egli  man 
dò  via  tutti  i forefiieri  eccetto  i medeci  e i maeflri  di  (cuoia, i qua 
li  per  effer  la  maggior  parte  Cpreci , veniuano  per  confeguente  ad 
efier  forefiieri.  1 7 Claudio  Imperador  propofe  premij  non  picco- 
li a chi  conducala  grano  con  naui  matendoa  canto  fuo  proprio  il 
danno  , che  fi  riceueua  per  tempere  di  mare,eachi  volea  fabricar 
legni pcrquefiaeagioue,faceaprefiare  molte  commodità.  1 8 So- 
pra tutti  i principi  celebrata  è la  fama  di  Erode  ^ di  Giudea  per 
conto  d’vna  grandiffima  care  fila  ; la  qual  venne  in  quel  regno. per 
ciochea  gli  altri  mali  taggiunfe  ancor  quefio,  che  egli  fi  trouaua 
fcarfitffimo  di  moneta.Tqaarra  dunque  Giofefo , che  veggendo  egli 
il  bifogno  de  fuai  popoli  fece  batter  tutti  i vajfelli  d’oro  & d" 
argento , che  fi  trouaua  in  cqfa  , eziandio  quelli  , che  ogni 
di  per  l’vfo  neccejfario  fi  foleua  fcriuere  ; nel  che  non  heobe 
riguardo  a laiiori  di  eccellentiffimi  artefici  di  fomma  valutai 
per  fouuenire  alla  pouertà  ; chepcriua  : de  quali  fatto  moneta 
& compratone  grano  in  Egitto  , e in  Giudea  condottolo  s di- 
ce quell’autore , che  con  incredibile  accurate^^  rondò  compar- 
tendo 
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tmJo  fra  bifognofi.  Et  perche  vi  cran  molti  , i tjuali  o perinfer-' 
mità  0 per  vecchiet^non  poteuan  riceuerlo,  fece  in  modo,  chf  ■ 
fofjero  a ciafcunó  fommiuiflrati  gli  altmenti  da  gttitea  ciò  defli- 
nata , próuedendo  oltre  acciò , che  gli  ignudi  fofiero  riuiiitti;  (S  j.  j f . 
che  rimanefie  tanto  grano , che  effendo  la  ricolta  cattirta  , 0 po-  j|5 
tejfe  perlofeguente  anno  abbondeuolmente  feminare.  i 8 Io  non  jcirant. 
fona  per  tacere  ninno  de  rimedi  atti  a tollerare  la  fame  , i^uan-  Qiud.  Jca- 
do  ben  pare  fero  altrui  de^i  d'cficr  beffati , effendo  meglio  ab-  pU.ii 
bondar  nel  molto,  che  peccar  nel  poco.  In  Lidia  netempi  del 
H e .Atti  figliuolo  del  Hje  Mani  venne  vna  flrettCT;^  di  grano  , 
che  continuò  per  molti  anni , della  quale  effendo  i miferi  popoli 
afflitti  furon  coflretti  a poffare  quali  rimedi  contra  cotanto  ma- 
le poteano  effer  gioueuoU  :&  chi  vno&  chi  altro  proponendo-  ‘ 

ne  , niuno  ne  fu  trouato  moi  reo  : che  i giuochi  de  i tali , delle  ' 
trffere,  eSf  della  palla  ; ne  quali  giuochi  occupati , meno  foffero 
dalla  voglia  del  mangiar  tormentati . Fecero  dunque  in  quefto  ^ [ 

modo,  che  la  metà  delle  gotti , che  vn  di  mangiauano  , i altro 
giucafie  ; & quella  che  quel  dì  hauea  giucato  l'altro  mangiafle^. 
nel  qual  modo  di  cotto  mila  huomini  verbigragia  a cui  s' hauea  a 
dar  il  pane  , & non  più  che  a chtquanta  mila  veniua  a darfi.  Et 
con  tutto  ciò  non  efsendo  cotanta  diligen:^a  a capo  di  1 8.  anni fer- 
MÌta,fi  il  Rj  coflrettu  di  far  tutti  ifuoi  popoli  due  parti,  all'ulta.^ 
delle  quali  dato  per  capo  vn  fuo  figliuolo  detto  il  T irrenno,&na- 
ui  & legni  oue  imbarcarft,  commifeloro , che  andaffero  a procac- 
dar  fi  lor  ventura  . f quali  in  Italia  capitati , oue  gli  ymbri  aliar 
ahitauano,  & c.iflella  città  fondate;  nonpiuVmbri  perl’auue 
nire  iaTirroio  lor  principe  vollero,  che  i T irreni  coft  i Lidi  come 
gli  ymbri  s'appel'affero.  ig  Tffefi  maraiiiglichichefia,fta  con  >9  Erodo 
l’rfcmpio  de  i Lidi  io  metta  in  conjìdera'^^ionc  il  digiunare  ; perche  ' • 

oltre  non  dir  cofe  nuoue  a tempi  noSìri  per  conto  della'  noflra  religio  * * 
ne  , la  qual  comanda  al  digiuno  ; non  fu  anche  per  conto  di  cariftia, 
e per  rifpctto  di  religione  incognito  a Romani  il  digiunare.  In  tem 
po  di  fame  L.  MinuRto  fece  digiunare  gli  fchiaui . io  Fu  per  io  Iiu.I.4. 
rifpetto  di  riligione  cioè  per  purgare  alcuni  prodigi  inflitnitopri 
mieramenteil  digiunoVanno%6^.  della  città  in  honore della'Deà 
Cerrere.  zi  Et  vera  cofa  è , che  fen'gapaueft  può  viuere , pur 
che  s’habbia  dell’ altre  cofe  , onde  io  non  fò  perche  hauendo  noi 
copia  d’olio,  di  fai  , Cf  d'erbaggi  non  fi  facciano  0 in  campa 
gnia  di  pochiffmo  pane  , 0 di  niente  di  f'aneviuande  d'erbaggi 
condite  con  l’olio  Cf  col  fole , mandando  alle  comunità  ordine  & prò 

Difcorl.Animirat.  V uifione  • . : 
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vifione  di  fmlli  cofc  per  foflentarfì.  Dice  ^ tnojtrandot 
come  gli  ajfeiiati  s habitia^Q  prQueiev.e  cantra  la  fame . Che  ’ 
non  fola,  le  carni,  porcine^jìna  riufllnwjne  altra  carne  , chQ.chiiifa  ■ 
no»  può  confcruofft  i'dee  acc,9>i(}arft  àif^rne  fecca.^acciochc  fog- 
**  ^ giugno  egli  con  l’aiuta  deÙo-  carne  il  grana  pojìa  baiìare.  zi 

cani  popoli  barbari  de  ternpi  noflri  portando  carne  di  bue  ridotta 
'in  paluere  in  loiif  facchettijC^quella  ammorbidando  con  [angue  ca 
j ^ nato  da  loro  cauaUi  ci  hatim  infegnato  in  che  modo  fi  ppfj'a  per  tuoi 
ti  giorni  tollerare  la  fame  fpit^  compagnia  di  pane  < T ra  tanti  rt 
medi  prefi  dagli  Jjuonùuif  vi  fono  anche  di  tfni^Ui  moftratici 
dalla  natura, fcriueudo  akuno  itittore  , cheti  butira.,  l'ippacc,\ 
el' glkirijj^jono  molto  atti  a fojicner  la  fame  & la  feto  ^ che  con 
%}  Vì\n.\.  firuan  le  for^.  2?  c l’ippafe  vieti  tanto  commendata  con  vn' 
li  .c.  f 4 altra  erba  detta  fciatice  i che  afferma  gli  Sciti  con  quefie  due  er- 
be tranquillar  la  fame  & la  feto  per  lofpqgio  di  dodici  giorni. 
x4  lib.ir  24  Io  ho  fentìto  dij^e  aquefiitempi , che  fpegne  molto  la  fame 
cjp.8  il  rifa  e il  lupino,ilquale  macerato  cd  1‘acquacalda  non  è ingrato  al 
xf  lib.i8  gii^Q^  2j  (efare racconta,  come  vetiuto  il  fuoefercitù  in  granman 
camento  di  pan  di  grano  , non  ricufauano  per  cibo  Vort^o  , ne  le 
civaie  che  final  mente  fi  foftentarono  diradici  d‘vn  erba  chix 
mata  Cara,  la  quale pefia,  rfiefcolata  col  latte  rendeua  gran  - forni- . 
glianga  di  pane  ; Cf  tal  fu  la  pacienga  e fa»  dir  de.fuoi  faldati 
che  rninacciauano  d'hauer  prima  anche  à nutrirfi  di  corticcie  d’ar 
16  de  bel.  bori  , che  tafciarfivfcir  delle  meni  Tompeo.  z6  ciafeuno  può  ha  . 
car  188  che  in  Sommaria  fu  per  cibode  gli  huomini  venduto 

i7*4.reg.  parecchi  dinari  vn  quarto  d’vn  cobo  d:  Her  co  di  colombi.  17  Ejji 
infino  a quell’ bora  parlato  della  fame, come  cofa,  la  quale  procede 
più  dall’ira  diDio,C^  da  canini  temporali,che  da  colpa  bimana^; 

, come  in  vero  io  (limo  che  fio.  imperoebe  molto  fi  farebbono  accog^ 

goti  tutti  i lauoratovi  d’Italia  quefloanno  ad  effer  infingardi  non 
gli  altri  anni;  onde  fio  nata  la  carejlia,  che  bahbiamo  [entità.  7V(p» 
è per  quefio,  che  io  non  fio  di  parere  douerfi  , oue  fi  tratta  di  cotal 
,,  materia  , bauer  in  confidcragione  l'ordine  de  contadini  ouer  lauo- 

ratori:  effondo  vn  de  membri  principali,  i quali  coflititifconoilbel 
lo  & nobil  corpo  della  I{ep.  onde  fi  vede , che  gli  EgtTffj  ,i  quali 
per  la  loro  antiquità  & dottrina  furono  porgli  antichi  tempi  ripu 
tatiyer  i piu  faui  huomini  del  mondo , diuifero  i lor  fudditi  in  trcj 
a*  Diod.  ordini  in  lauoratori, paflori  ,&  artefici.  28  e i I{pmajtine  ten- ■ 
lib.  x.car-  ffgfofigran  conto,  che  in  dirchevnoera  buon lauoratore era  fom- 
zV  *Plin . perfona,  26  Leone  Jmperadore due  arti . 

I18X.Ì  ' . .f>  . L dice 
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dice efìer  yùlìfiime in  conSUtuife  & conferuar  la  ììep.tàgricolt»^ 

Tap^  nutrir,  ifoldati,  ^ la  milh^ia  per  difendere  cjr  proteseteli 
agricoltori,  jo.  p oltróne  dijfe\che  quefle  due  arti  a tutte  C altre  30.C.11.0. 
fòu  degne  d'efier  prepone, vedendofi  Ù altre  talora  efierfoprabbon- 
danti,& folquefle  ejjer Tempre falutari,  & necefiaric . ji.  Merita  3'  ca,xo. 
per  quejìojche  l'agricoltura  , per  eotifhguer, té  il  panerò  contadi-^ 
no  fia  riguardato, come  foìtdameutoT)pra  il  quale  fia  appoggiata-» 
tutta  lamacchtnd grande  dtUa  I{ep'.ónde  da  molti  fono  fiate  fatte 
infauor  loro,  tra  quoti  gli  ^tenieftvietarono,chefi  potef 
fero  tìaggirc  le  marre,le  vanghe,& gli  aratri  de  lauoratori  ; come 
che  da  molti  fofierriprefi,che  iiietando  a non  effer  granati  ne  loro 
inflromcnti  non  uietafiero,cl>e  non  foffer  grattati  & ritenuti  nella-, 
perfona  . j i Molto' più  bella  & migliore  era  la  legge  de  gli  fn- ì % Dio» 
dianijiquali  conftderando  di  quanta  importanza  fojie  quefio  ordi-  1 c.3 
ne  d agricoltori, hauendo  ipopoli  0 amici, 0 nimici  fra  loro,  che  fa  f 
fero,per  tìabilijfma  rfanga,^  legge  fermoto,chc  a lauoratori  del 
le  terre  niuno  d ouefìe  dar  noia,<^r  ingiuria  alcuna;poiche  nati  per 
comune^  publica  vtilitd;cofi  agli  amici,  come  a nimici  poteano 
’ejjcrdigiouamento.ii  t I{pmaninon  men'fauidegli  Indiani,  • ... 
'degli  Egizji,conftderando,  che  gli  agricoltori  oltre  i rifpetti  prù^  u.c.8 
pri  erano  anco  rnfeminario  di  faldati , mólte  cofe  induffero  in  fai 
uor  loro,difponendo:cheìntempo  delle  loro  occupazioni  non  foffero 
tenuti  di  comparire  agli  vficil  jtq  e in  tanto  riguardarono  che  lc-> 

lor  fatiche  non  fojfero  indarno  impiegate,  ciac  pofero  pena  del  ca-  f"*»  ^ 

po  a chi  di  notte  bacchiajfe  ù fegafie  le  biade  lord:  ? 5 Fauorifranfi  » j ^ 

■ dunque  i contadini  fe  non  per  altro,  perche  fon  quelli , che  dannò  . 
mangiare  a nobili  . t.^didjè  io  ho  bene  col  mio  auuedimento  com^ 
prefo,non  è alcun  dubbio,tutto  il  pondo  della  cafeflia  fòflenerji gr3 
parte /opra  ladifpcnfazjone)yedendofi  molte  uolte  foprauanzar  il 
grano,  quando  per  infu  fri  denti  modi  tenuti  fi  è lafcialo  morire  nu- 
' merograndiffimo  di  poueri  . nella  qual  cofa  crederei  cjfcr  nceefilu 
rio,  imitando  i carichi  militari  ticriir  a molti  compatimenti’^  & 
fubdtuifioni,&enon contento  efiefiirr  la  città  pariitaiu  quartieri, 

0 ffflicn,  mari  capi  dcU’ifole'.itfùaìiàgùifa  di  centurioni  a lord 
tribuni  ubidendo,  habbiano  degli  abitatori  delle  loro  ifole  ptnfie- 
ró,i  quali  e a poueri  delle  loro  ifole  dieno  che  fare  procaccini,  che 
t-babbtano  da  mangiare  . nebe  in  due  modi  potrà  farfi  , tènénio 
frimerameMedaàerfe'fl^fecétidó  lor  poffibittà  quemezxi', 

^che  Sìiman  migliaci,  g^più  facili  per  poter  fdrkt^  poiché 
- ttipiu  le  lor  forge  non  fi  fi  cadono , ricorrere  a capi  deqaartid‘ì‘, 
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pite aio  hf  vederi;  l'pltirfu,  mtfnr.t,dC chela lor.i/hr 

la  ha  neccffità  per  poter  viuere  ,-I  ijuaìi  do  lendo  o col  principe, 
t con  l’vficio  dell’ abomlanT^a  haucr  fatto  i loro  prouedimenti , 
fommtnijlreranno  a capi  diU’ifolc  non  foto  quella  quantità  di  gra 
><o,  che  loro  farà  fiata  dimnflrata.  ma  quegli  eferci^j  ^ me 
iìieri  ,pe  quali  la  plebe  opcrandofi  non  ijiia  o'^iofa , (J  renda 
mai  grane  la  leberalità  di  chi  l’aiuta  . Et  fe  io  non  m’ingaa- 
u9,cfiendo  i bifogiii  i CT  le  occorreni^e  de  principi  infn'te', 
maffi^rfitìnentc  di  coloro  , i qMÌi  hdn  marine  , & arman  legni  , 
fi?  ga'ere  pur  che  per  vecchic^^ja  y oper  molta  fanciudeT^ja  , o 
per  inflropiamento  altri  non  ftadel  tutto  inabile  alla  fatica,  conuie 
tic  peraltro  (he  fta  molto  debole  colui  o colei,  che  habbia  tal  itnpo- 
; dimento;  cioè  non  fi  guadagni  tanto  pane,  che  pojfa  -viuere , nel  qual 
■ modo  e fi  prouede,  chi  che  fta  non  aunighitifea , & col  men  danno 
cÌK‘  fta  poj^bile  , alle  flccejfità  de  poucrj  fi  ripari.  Et  fe  il  pri>KÌpe 
dirà  in  quello  modo  fopr a lui  rouefeiarfi  la  fomma  di  tutto  queUo 
pefrj  ne  io  potrò  rif pender  altro  non  che  al  paflore,  il  quale  ha 

hauuto  il  latte,  e'I  cafeio,  C?  la  Una,  £?  i parti  delle  fue  peccore,con 
uiene  hauer  penjiero  delle  loro  pafsione,Ì^  dalie  la  Hate  dalla  furia 
*;  del  caldo & doue  il  verno  dagli  imnyoderati  freddi  habbiuno  a 
ricouerare.  T^ehaa  patire  in  conto  alcuno , che  pur  con  l’ immagi- 
ua'^ione  poffa  dirft , che  Erode  perfuutore  di  Chrilìo,  & vno  de 
piu  crudeli  huomini che  fojfe  nato  a fuoi  tempi, fia  riputato  miglior 
principe  di  lui . E fe  quest’ordine,  qual  fi  tiene  nella  città,  tal  fi  ter 
. rà  in  parte  in  contado,  cioè  che  i padroni  de  poderi  d’ vn  piuiere,al 
lapouertà  de  lor  . contadini  proteggano}  non  ifiimerei  effendo  la  cu- 
ra in  tanti  diuifa,  che  quelle  difficoltà  bauejfero  a nafcer»e,che  vedia 
mo  efier  nate  (per  hauer  diuifa  la  cura  in  pochi  mini  Uri)  a tempi  pre 
fenti.T^alle  communità, narrati  i loro  bifogni,haraffi  a mancare  del 
la  doHUta  fouueofione  de  grani,  o de  pinariffaccdole  debitrici  di  quel 
che  prendonoipur  chefcampato  il  fopraftante  & certo  pericolo  pofia 
no  conferuarfi  aliar  principe  in  perfonee  in  hauerenon  confumate 
del  tutto,nanfeguendo  mai  la  morte  deifudditi,  e il-confumamento 
della  lor  roba  fenica  manifeflo  e indubitato  danno  del  fignore.  Il  qua 
le  non  ha  in  modo  a lafciarfi  abbagliare  dal  picchi  danno,o  dal  mol 
to  vtil  prefente;che  molto  maggior  conto  non  habbia  a fare  del  mag 
gior  danno , & del  maggiore  vtil  futuro  , oltre  che  doue  di  vita 
d’ huomini  fi  ragiona  , come  ottimamente  , & prudentemente  co- 
fiumano  i marinari , per  nejfun  conto  ftudio  di  guadagno , o tema 
di  perdita  yi  deurebbe  hauer  luogo,^  quando  pure  ofimperfe- 
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\ìonì  h umane,  0 i cattiut  temporaIi,o  la  poca  cariti, o^li  federati 
confultori,o  qual  demonio  d'in ferito  ne  fta  cagione,che  della  morien 
te  genera-^onc  de  fuoi  ifiimiil  principe  non  douerft  prender  cura, 
faccia  quel,che  gli  è in  grado,e  imponga  nuoui  dagij,nuoui  accatti, 
balxelli,impofìe,donatiui,crociate,pur  che  in  quanto  l’humano  an~ 
uedimento  può  fcorgere,la gente  non  pcrifca-Lodinfi  con  lodi  immor 
tali  coloTo,i  quali  hanno  In  queftoanno  condotto  grani  di  Dangica, 
di  che  grande  obligo  fi  dee  hauere  a f'eneglani,al  Gran  T)uca  di  T o 
fcana,&  al  pop.Fior.hauendo  moHrato  a popoli  Italiani  che  in  am- 
pio & fufficientiffimo  modo  pofiono  ejfer  fouuenuti  di  ponente.be- 
neficio,del  quale  non  goderono  i Roma  ii,S  il  quale  per  molti  rifpet 
ti,che  fi  tira  dietro  è di  notabiliffima  importanza  a tutta  Italia.Et 
per  arrogere  ancor  quefloiftimerei  pernonefier  da  mende  Gentili, 
cioè  d'^uguflo:  ilqual  vietò  il  far  conuiti  ne  giorni,  natalizijeffer 
bene,che  in  coft  fatte  occafioni, almeno  per  mentre  è per  durar  la  fa- 
me, ft  leuino  r oflcrie,come  fur  Icuate  in  Firenze  Canno  i s 1 8 in- 
tendendo dell’ ofterie  doue  ricorrono  i cittadini  per  morbidezza,  ^ 
non  dotte  ricouerano  i fare  fieri  per  neceffità.Che  in  cafe  di  cortigia- 
ne non  fi  facciano  ragunare  di  magiameti.Et  che  il  principe  fentirà 
volentieri, che  in  tanta  mìferia  di poueri,i  ricchi  s’aflengan  delle  di 
lizje.ll  qual  principe  ejfendo  il  primo  a dar  efempioagli  altri, af  e- 
nendoft  per  quel  tempo  de  fuoi  diporti  lafcierà  lebere  le  fue  ban- 
dite, concedendo  a pou eri  contadini  il  pefcare,C  vccellare,e  il  cac- 
ciare per  poter  riparare  nel  miglior  modo  che  po/fono  a lor  eccedi 
bifogni.  Et  forfè  non  farebbe  difconueneuole  hauendo  riguardo  a 
mali;che  in  tali  tempi  accaggiono,che  i principi  facci  promulgaffer 
perdotii,ordinaf[ero  proce(jioui,inrimaJfer  digiuni,^  comandafiero 
a predicatori  diferti,  che.  concionajfero  a popoli  intorno  queftama 
teria,  confortando  i poueri  alla  pacienza,i  mediàcri  aUaflinenzf, 
iriccbialla  liberalità,  & oltre  i conforti diuini dando  loro  quelli 
rimedi  humani , che  piu  parranno  loro  opportuni.  Et  perche  ne 
mali  grandi  non  hi  fogna  lafciar  intento  rimedio  alcuno  , dal  qua- 
le ft  poffa  foerare  alcun  giouamcnto,& certa  coft  è,  che  le  perfi- 
ne nobili  maffimamente  , molto  fono  fpronate  a far  dell’opere 
virt.-iofe  dallo  flimolo  dell’honore  , GÌ  molto  raffrenare  a com- 
■tnetter  le  maluagità  dalla  tema  della  vergogna , crederet  che 
•fife  vtil  conftglio  far  due  libri  ad  eterna  memoria  del  fatto  ; 
nell'vn  de  qualt  fofjero  fcrittii  nomi  di  tutti  coloro  ;t  quali  ne 

■ tempi  della  careflia  habbianocon  le  loro  facoltà  giouato  a pone 

■ ri  in  qualche  laudeuole  ftugolar.mqdo,(f  cpjj  parimente  nelHalr- 
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tro  i nomi  di  colwo  fojìcr  nouti  ; i quali  teurtido  per  aita  i^ia  it 
■grano  nafcoflo  baueffer  fatto  al  mondo  paUfe, quanto  fa  i»  loto  po- 
ca la  carità , quanto  dcUd-oro  habbian  riputata  più  vile  la  vita 
de  gli  huoìnini.  I qual,  non  haranno  ad  hauer  queflo  per  male  ^fe 
L.Minw^ioojferfeall’ira  del  popolo  coloro  yi  quali  occultauano  il 
grano»  Se  bene  fono  in  parte  alcuni  flati  puniti  della  loro  miferia  ; 
poiché potendovettder.  ilgranoadiecilire  lo  slaio,  afpetiando  dye 
montaffe  più;  fono  siati coflretti  venderlo  a otto  a fettc.ne  s’in- 

durrebbe tifa  fuor  de  prefenticoflumiy  hauendo  la  città  di  firen- 
coflmnato  di  far  dipignere  ^ notar  in  luoghi  publici  i nomi  di 
coloro,  i quali  frodauan  le  paghe.  Ilche quanto  maggiormente  fi. 
dourebbe  fare  in  fi  gran  bifogno,a  ciafeuno  è manifeslo  . 

Che  il  Capitano  dee eflere  eloquente. 

D I S C O R S Of  I I I I . 

Errante  (jongaga:  il  quale  fu  vno  de'Jbuoni  capi- 
tani de  noflri  tempi  folca  dire;  che  a vn  capitano 
con  coHueniua  hauer  lettere, la  qual  opinione^ 
veggo  hoggi  feguitata  da  tanti,  che  non  fo  fe fa- 
ir a viito  volentieri  ychi  vorrà  ptouar  W contra- 
rio . Dico  bene  che-  queflo:  opinione  qual  ella  fi 
fio,  dee  trar  principio  da  vna  certa  credenza,  che  i Capitani 
J{omam  non  molto  sUntendejscr di  lettere:.  E vero  è che effi non 
defsero  opera- alla  fllufofioi,  angi  che  fconuenifse  loro  di  atten- 
dere a cotali  fludi.  T acito  parlando  d'i^gricola  fuo  fuoccro  co- 
fi  dice . E mi  ricorda  haucrli  fentito  dire , che  egli  da  primi  an- 
ni fi  diede  aUo-fludiO'  dellafilàfofa  con  maggior  vehcmenga,che 
a Promano,  e a fènatore  non.  fi  conueniua  pfe  dalla  prudenga  dei 
la  madre  iluiuace  animo  fuo  non  f offe  fiato  raffrenato:  i Cato- 
ne t-^€aggiorc  vedendo  che  Cameade,  ilquale  era  uenuto  in  I{p- 
ma  ambafeiadore  degli  tyfteniep  baueacon  ladolctg^  delle  fue 
parole  quafì  incantata  tutta  la  giouentù  R^manaafeguitarlafilo- 
fofia,fece  opera  col  fenato,checofi  egli  come  i fuoi compagni  fof- 
feromandati  fnhito  via  ainfegnar  lettere  a fgliuolidi  Greci , 
che  i giouanetti  Etmani feguittoidó  m ciò  le  antiche  vfan'gedelor 
maggiori  attendefferoa  ubidirra  magifirati  e alte  leggi  *.  Dìl> 
quefte  iiuolgite  autorità  farà  forfè  nato  il  biafmo  delie  lettere^, 
traglihuominiogiofi  I T^fmia  intensione  è dfl  uoler  per  hora.», 
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•iifcorrere  ,fe  a guerrieri  contienga  attender  alla  filofofia:  ma  è ben 
mio  penfierodimojlrareefiertion  che  vtile  fmanecejfario  al  falda 
to  e anche  a figliuoli  de  principi  il  daroperaaU’elotfuenga/fopra.  , ’ > 

che  ben  che  moltijfime  cofe  ftpotrebber  dire  y io  mi  contcnterh  ■ C.i  v 

di  non  molti  efempi  fer,:(a  quali  partimi  da  Tacito  , che  faran 
prona  del  ve.o  , de  quali  quello  è grande  ; per  lo  quale  egli 
vuol  prouare  in  fuorché  Tenone  tutti  i pajjaù  Cefari  ejfercfla- 
ti  eloquenti  y ne  Jierone  per  tutto  ciò  efptre  flato  fenga  cogni- 
zione di  lettere  . Cefareydice  egli  gareggiò  coi  primi  oratori. 

.Angiolo  hebbe  eloquaiza  pronta  e veloce  qual  contieniuaa  prìn- 
cipe. Tiberio  feppe  ancor  l’arte  di  (pender  le  parole , ne  concet- 
ti gagliardo  ,c  a fommo  fludio  dubbiofo.  T^e  la  tarda  mente  di 
Caio  Cefarc  gli  impedì  la  forga  del  parlare.  In  Claudio  non  hau- 
refii  battuto  a deftderar  eloquenza  > quando  egli  (opra  quel  che 
volea  direfi  trouaua  hauer  penfato  . J^erone  fu  quelloy  il  quale  da 
teneri  anni  volfe  ilfuo  fiero  fpirito  altrouty  a intagliare  , a dipi 
gnerc  , a cantare,  a maneggiar  caualli,  e moHrò  talora  col  far 
ver  fi  effer  in  lui  principij  di  dottrina.  3 Hor  faciano  i prefentì  j lib.  1 j 
taualierie  i mediocri  fignori argomento  quel  che  conuenga  loro  di  cu.  87 
fare  : poi  che  i principi  del  mì^o  attendano  all' eloquenza,^  par 
che  venga  perone  tacitamente  riprefo , che  lafciato  quei  che 
che  gli  potea  recar  lode^hauefie attefo  a /Indi  indegni  da  principe  . • * ; 

Ma  io  prouerò  quesla  mia  intenzione  ancor  meglio,  il  primo  faggio 
che  dauano  i figliuoletti  de  principi  dell'ingegno,  abilità  loro  ‘ 
eia  il  far  alcuna  orazione  in  publico.il  già  detto  .Augufio  dt  1 i.an 
ni  fece  in  publico  foragion  funerale  in  lode  di  ^iuliafiia  auola;Ti- 
berio  di  noue  fece  il  medefimo  vficio  ne  roflri  per  la  morte  del  padre. 

Caio  lodò  la  bifauola  ne  roflri  efsendo  ancor  preflato.che  volea  dire 
in  età  di  fanciullo.  ~hlon  difpiacque  ad  .Augufio  ilfcnttr  declamar 
Claudio  efsedo  fanciullo  ancor  che  per  altro  l’hauefseper  vn  mente- 
catto^ 4 Ma  bifognavdir  Tacito  in  quel  che  dice  di  T^eronCyil  qual  4.  Suct. 
luogo  ci  ha  dato  occafione  di  difeorrere,  quando  di  fedcci  anni , v*- 

ejfendoti  egli  già  flato  adottato  da  Claudio,  pigliò  anche  per  mo- 
glie  la  fgliuola  di  lui  Ottauia,  la  qual  cofa  narrata  che  i d.iU‘iflori- 
co,coft foggiugne.Et  perche  cominciafse  rifplendere  per  honorati jìu 
di,C>  per  gloria  d’eloquenza  prefeafe  la  caiifadegli  lllienfi,^  ha 
uendo con  facondia  moflratoi  1{amani  ifefscr  difeefi  da  Troia,  Cf 
Enea  ej  ferii  ceppo  della  famiglia  Giulia,^  altre  cofe  antiche  fimi- 
li  alle  fauole , impetro,  che  gli  tllienfì  fojfero  efienti  da  ogni  pu- 
blico pefo.Soggiugneancora,che  egli  orò  in  fattore  de  Bologne  fi,  cSr 
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eìtennc  Mìia  buona fimma  di  denari  per  riparar  al  grande  incen- 
dio,che  i "Bolognefi  bauean  patito , per  lo  quale  quella  colonia  era 
r lib-  ti-  prejfo,che  andata  in  rouina.  y Io  non  voplio  sìar  a moSirare , 
C.8  i.b  * che  quaft  tutti  hauean  cognio^one  di  lettere  greche,talche  couerreb 

bc,che  tutti  hoggi  a qiiiUa  agguagliami  haucfier.  cognizione  del- 
la lingua  latina;onde  di  l'efpaftano  fu  detto,che  egli  era  affai  ben 
< Tacito!,  amrnaeftrato  nella  greca clotjuemi.  6 ma  credendo  haucr pi oua- 
i8.  c.  i;8.  to  a baciami  quel,  ch’io  intendeua  di  prouare  procederò  a mo- 
flrar  le  ragioni  ; perche  a un  capitano  fia  neceffario  l’effer  eloquen 
te,  & certacofaè,  iuifopra  tutto  bifogtiar  l’ eloquenza, ou’è  gratL» 
moltitudine  di  petfone,  laquale  non  ft  potendo  pcreffer  armata  reg 
ger  fempre  con  l'offeruanTi  delle  leggi  militari,  è Jpeffe  volte  ne- 
ceffario reggerla,  fpigncrla  , o frenarla  con  la  forga  del  parlare . 
Quello  chiariffim amente  apparifee  nell'abbottinamento  decida- 
ti d’angheria  . I quali  foprauenuti  da  Ulefo  lor  capitano  in  fui 
meglio  della  forza  del  parlai-  fuo,ilqual  era  eloquentiffimo  mul 
tadiccndi  arte,  che  abbandonati  i configli  piggiorifi  contentaro 
. no,  che  fi  mandaffe  il  fuo  figliuolo  a Tiberio  per  impetrar  daini 

quel, che  ejji  dcfiderauano,& jarebbeft  la  coja  acqueta  del  tutto,fe 
per  la  venuta  di  que  foldati,  i quali  avanti  la  fedizione  crono  an- 
dati a farl'occorraige  della  milizia,  non  fi  foffe  ogni  cofaturba- 
7Li.c.f.  ta  dintiouo.  7 Fedefit  di  quanta  for-ga  fio  l' eloquenza  nell'ab- 
bottinamento de  foldati  di  Germania  ; doue  effondo  quell’ efer cito 
per  la  quantità,!^ perizia fuamilitare  poderofijfimo  fu  ritto  a vbi 
dienz-t  non  tanto  per  l’autorità  quanto  per  l’ eloquenza  di  Germa 
nico  , faciinde  mil'erarus,  dopoché  egli  feceloro  un  ragiona 
mento  qual  conuenina  all’ira  e al  dolore , onde  egli  era  prefofi  qua- 
li affetti  a guifa  di  mantici  don  fiato  all’ eloquenza  , dice  Tacito  , 
che  i foldati  fupplicbcuoli,e  confeffanti,  che  il  taro  era  loro  riti fac 
ciato , il  pregauano,  che  punifse  i nocenti,perdonafie  a chi  per  fra 
gilità  bauea  errato , e li  conducefse  tutti  centra  il  nimico  per  can- 
cellar quella  ignominia . Et  è degno  da  uedere  il  partito , che  ejji 
prendono  daj'c  medefimi  di gaiiigar  col  ferro  i colpevoli,  in gui 
fa  erano  pian  di  feorno  e di  vergogna  tonofeendo  per  le  vere  ra- 
14ÌUÌ.CJ.  gioni  di  Germanico  l’hauer  fallato.  14  V eloqueirga  è una  arte^ 
la  qual  confola  gli  afflitti  ,rifcalda  i timidi , raffrenai  temerari, 
infomma  volge  e piega  gli  affitti  iioHri  bora  in  queìla  parte  , 
bora  in  quella  , doue  lo  fpirito , ardente , e vivace  della  favella  li 
guida.  b{iuna  cofa  mi  ha  fatto  cono  feer  meglio,  e qiiafi  toccar  con 
mano  di  cbeforzfit  ( di  ebe  vigor  fia  il  prudente  & accorto  parlare 
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dfl capitanò  ne  i bifogiti  deli'cjjercito , che  un  ragionamento  che  fe 
ce  Cejfarc  a foldati  fuoi  in  T eji’aglia  dopò  una  rottatche  ejfi  riceuet 
teroda  Tompeo.  depò  il  qual  ragionamento  dicecgli.  8 chein^  8 lib.j.cfe 
tutto  l’efercito  renne  fi  grande  il  dolore  del  danno  riceuuto, e tanto  bcl.ciu.c 
il  deftdcro  di  purgar  quella  macchia  di  ninno  tribuno,  ninno  centu 
rione  fi  trouòychc  glifi  hauefse  a comandar  più  cofa  alcuna  entran 
do  dafe  ftesfi  finto  le  fatiche  maggiori  in  luogo  di  pena , ardendo 
tutti  di  defiderio  di  combattere,  ^ molti  de  primi  mosfi  di  tal  ra- 
gionamento proponcuano,  che  non  fi  douefsero  muouer  del  luogo 
che  di  nuouo  fi  hauefse  ad  appiccar  la  battaglia,  ma  che  bifognoj 
partirfi  dall" autor  noSiro  ; il  qual  confitderando  di  che  uigor fila  a ca 
pitimiil  parlar  co  foldati,  dice  di  f^itellio , che  l’infelice , ^dap- 
poco Jmper.  ne  col  parlare  ne  con  l'efeici^io  proccuraua  di  tener 
faldi  i foldati:  doue  mette  il  parlare  oauantio  del  pari  con  l'cfer- 

Non alloquiojcxcrdtioqucmilitem firmare. p ^ p libro  19 
poco  poi  delmedefimo  ncque  l.ngua,  ncque  auribus  compc-  car.  i«8. 
tere.  io.  cheiltolfe  daSiluftio.  ncque  animo  ncque  auribus  «“'«r. 

autlincua  com}'ctcrc.  rolendo  dire,  che  neconla  lingua  con- 
fortando  i foldati  a gli  rfirfi  militari,  ne  con  gli  orecchi  feruendo- 
fi  de  gli  altrui  configli  hauea  firme  j^ao  uigore  alcuno. T^e  alcu- 
no fi  turbi,  fc  leggei  à,  che  Folumnio  rimproueri al fuo  collega  ,Ap 
pio, che  haurebbe  fatto  meglio  a imparar  da  jè  quel,che  doueaegli 
fare,  che  non  egli  hauefse  da  lui  imparato  quel  che  douea  dire.j. 
imperoche  quejlo  fa  F olumnio  per  abbafsar  l’alterigia  del  collega 
fondantefi  del  tutto  nell’arte  oratoria,  c il  quale  hauea  lui  prima-» 
come  mutolo  e fcilinguato  afpramcnte  villaneggiato,  perche  agra 
ragione foggiugncychc  le prouincic,  che  d.i  amendue  erano  ilaUij 
amminifirate  renderebbouo  tefiimonian'^-t  di  che  la  I{cpub.hapca 
piu  bifogno  di  maggior  capitano  0 di  maggior  oratore.  1 1 E quan  n liu.Iibr. 
do  Cedale  quaft  jprcs^ndoL' eloquente  dice  a foldati, che  eglinon  ‘74* 

hauea  mai  efercitato  l’arte  del  dire,efiendo  fiato  di partrr  fempres, 
chela  uirtù  del popol Romano  corifinefse  nell’arme.  1 2 quefiaè  ,,.Tac.Ii 
vna  certa  arte,che  vfano  moire  uolte  le  per  fone  per  acquifiai  fi  mag  joxa.194 
gior  creditOymoHrandod’hauer  più  fidanti^  nella  nuda  uerità  del- 
le cofe,chene  gli  ornamenti,e  artefici  del  parlare,  oltre  che  i buo- 
ni ammacflramenti  dall’altrui  difetto  non  debbono  efser  regola- 
ti. E che  ciò  fia  nero,  afcoltifi  quel  che  in  quefla  materia  ao- 
dò  fpargaido  Leone  Imperatore  in  più  luoghi  della  fuaopera.» . 

^ice  egli,  che  in  guifa  dee  il  Capitan  Generale  attender  all^e- 
loqucn-3^  che  egli  ha  abile  a parlar  improuifu  nella  frequenT^ 

de 
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al  primo. 
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1 4.C.30. 

17  Sene. 
mil.188. 


18  iui.iop 


134  LIBRO 

de  gli  bnomìnl.  •?  imperochc  il  capitauo  co’ fuoi  conforti  accen- 
de l'cfercito  al  difprcgio  de  pericoli , e fallo  animofo  al  defto  delle 
cofe  onorate,ne la  tromba  entrando  per  gli  orecchi  altrui  cosigli 
animi  all'opere belliche  commuouet  quanto^  ragionamento  yjeè 
con  fapcreye  accortegja  congiunto  nel  megjodeWardor  della  bat- 
tagliUyC  degli  fpauentofi  rifehi  della  morte  ci  fofpinfe . 15  £ fe  al 
campo  alcuna  feiagura  aulitene  , allora  efso  con  dolce  fauella  l'ac- 
qucta,e  più  che  non  fanno  i medici  le  ferite,  lefeguite  fuenturead- 
dolcifcccriftora.imperochei medici  con  agio  e con  tempo  altri  a 
fallita  condisce,  il  capitano  dicitore  gli  flanchi  fitbitamente  rinfratt 
ca,  e a ogni  grandegp^a  euigor  d'animo  li  folleua.  16  Egli  ve- 
ramente non  d’ uno  ma  dimoiti  beni  è a tutto  il  fio  efercito  cagio 
ne.  17  ‘Dice  altroue,  che  il  capitano,  il  quale  non  meti  di  ra- 
gioni che  di  parole  hai  l’animo  pregno , faprà  ben  a fuoi  mo- 
iìrare  quel,  che  hanno  a farconimici , iquali  cfsen  do  come  an- 
cor eff  fono  di  carne  e non  d?  ferro  e potendo  a tutti  gli  huma 
jù auucnimenti  figgiaccre , pojfono  perdere,  ^ efser  vinti.  18 
T^on  dubito  punto,  che  fi  troucranno  molti,  iquali  diranno,  io 
in  nano  hauer  gittata  quesia  fatica,  imperoche  pofio  che  fofse 
flato  neccfsario  l’ eloquenza  in  quegli  antichi  tempi , ne  quali  i ca 
pitaiii  coflumauano  di  fauellar  a Joldati  con  la  lor  lingua  hoggì 
che  non  fi  parla  con  efso  loro  fe  non  con  bandi , il  trattar  di  ciò  i 
yanohogiofo  del  tutto , .A  quali  come  che  molte  cofe potefii  ri- 
fpondere  queflofolo  rifponderò,  che  chi  ha  iioglia  di  diucnir  fom 
fo  eccellente  capitano , bifogna  far  di  queflo  modo. 

Oue  fia  meglio  edificare  una  città  preflb  al  marcò 
lontano, in  luogo  magro  ograflb. 

DISCORSO  V. 

On  è veriin  dubbio , che  le  città  acantoal  mare, 
hauendo  riguardo  alla  commodità  del  uiucre , e 
al  piacere  degli  habitatori,  di  gran  lunga  auangi 
no  quelle,  che  ne  fono  lontane.'hlpndimeno  quaft 
tutti  coloro,  a quali  di  ciò  è conuenuto  di  ragiona 
re,conco>rono,  ninna  ejfere  di  maggior  danno  per 
i cqflumi  e per  l’ allenamento  de  cittadini  che  il  mare  : perc  'iocht 

efsendo 
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tffÌHilo  U iiìoi  tc  dfUj  bai  ordi.'i.i!e  città  , come  diffe  il  Toita  To- 
J'cano,  laconfufionc  dille  perfouc ^ quejìa  con fufione  ptà  fi  truo- 
ua  nelle  città  di  marina  che  in  altre  ; douc  offendo  i commer:^  tnag 
glori f l’ vfan^  dincr^  ,la  copia  grande  delle  cofe,  ei  condimcn 
ti  de  cibicf]uifiti , e le  foggio  del  vejìirc  molli  e lafciuie  , e do- 
no di  T)io  , che  da  tante  cfche  attorniuto  in  vna  fentina  di  vi 
non  fitrabboichi . onde  con  gran  ragione  fu  chi  diffe,' con  dis faci 
mento  di  tutta  Italia  le  morbideT;^^  d'Egitto  cffere  in  T ofcaiia 
trapaffatc  . Ma  flando  con  autori  piu  graui , Cefare  iileffo  volen 
do  renderla  cagione  perche  de  i popoli  della  Francia  i Belgi  fono 
più  valorofi  <//ce.proj?tcreaquoclacultu  ,atque  humanita 
tc  prouincia:  longilli  me  abuinr,  miiumeq.ad  cos  mercato 
res  lepa:commeant,atque  ca  , quxad  effeminandosani 
mos  perrinent , important.  i Queflamcdefma cofa  demer-  i lib.  i.dc 
canti  egli  ritoccò  poi  piu  volte,dicendo  degli  ^mhiani  Che  fra  loro  bcJ.galc.» 
non  andauano  mai  mercatantì,e  cl>e  non  permetteuano,cbe  fi  portaf- 
fe  nel  paefe  loro  vino,ne  alcun’ultra  cofa  di  quelle tche  arrccauano  la 
Infuria,  e lefontuofità;  imperoche  efìi  giudicauauo,che  queflecoft 
fatte  ccfefacefferodiuentar  gli  animi  languidi.  % E de  Sucuidice  x libro  t. 
rv  in  vn'altro  luogo, che fe  nel  lor  paefe  andauano  mercatanti,vi  fi  con-  car.x  j.b 

duccuano  più  perche  i Sueui  haueffero  a chi  veder  te  prede,  che  gua 
dagnauano  nella guerra,che  perche  defideraffera  da  quelli  comprar 
cofa  veruna,  j ungi fopragiugnenorrmolto  dopo,che  non  volcuano,  j libro  4. 
che  nel  lor  paefj  fi  conduce/}  e del  vino,giudicandolo, che  efio  faccia  car.  4u 
gli  huominicffcminatie  menoattiafopportar  le  fatiche.  4 l(jtiene  4 iui. 
dunque  fenga  vcrun  dubbio  la  città  marittima  per  lo  più  del  dilica 
to  , come  quella:  nella  quale  il  condurle  merci  , è piu  ageitole, 

Cf  più  fpedito  . Ter  queflo  Tlatone  ancor  egli  era  d'opeuione  , 
che  la  città  douefie  eficr  pojìa  lungi  dal  mare  f onde  domandali 
do  egli  fotta  perfona  d’vn  forcflicre  .Atcniefe  a Clinia  , quanto 
douea  efier  lontano  dal  mare  la  città  , oue  penfauano  mandar  la 
colonia , gli  fù  detto,  che  era  dieci  miglia  . Etvdito  di  più,  che 
quel  mare  hauea  porto , fi  turbò  forte  , onde  egli  fece  la  terga 
domanda  fe  nel  paefe  era  abbondanga  d’ogni  cofa  ; & fc  egli 
era  feluofo  , e piato  di  campagne  , ouer  fafìofo  c alpesire . 

Et  vdito  , che  hauea  delle  cofe  a haSianga  , e che  egli  tenea 
più  della  montagna  che  del  piano,  auaft  rimafe  fodisfauo , fa- 
cendo argomento , che  ci  foffero  delle  oportunità  del  viuerc  in 
guifa;che  ne  per  molta  ShettegT^  i hanefi ero  a procurar  d'altri  pae 
fxfit  in  tal  douigia , cbefcn’baueffe  a tener  mercato  con  iflranie» 

ri*. 
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ri.  Conchiude  dunqueVlatone  , quella  citta  douereficr  atta  a con 
fe^uir  alcun  pregio  di  lode,percioche  dice  egli  ;fc  ellafojfe  vicina 
al  mare  yC  il  marchauefie  porto  , c il  paefe  patijfe  difetto  di  mol- 
te cofe  , egli  farebbe  di  mejlieri  d’vn  grande  e diurno  legislatore, 
thè  le  tenejj'e  la  man  (opra,  perche  ella  non  rouinafie,  ejiendo 
imposftbile,  che  in  quesla  maniera  tra  poco  fpagio  di  tempo  el 
la  non  hauejfe  a veftirft  di  molti  e diuerft  e infiememente  fee- 
Ivrati  e fog^gi  cofiumi . Feramentc  dice  egli  la  città  lungo  il 
mare  fi  riempie  col  comprare  e col  vendere  di  morti  e di  duna 
ri , ma  in  vn'inSìante  s’impregna  d’inganni , e di  leggeregja,  e 
di  fraude  . onde  poco  con  fe  mcdefma  , e meno  con  l’ altre  genti 
può  feruar  fede  eamiSlà.  Il  che  aulitene  , quando  il  paefe  è graf- 
fo; percioche  raccogliendoft  dalia  vendita  delle  robe  gran  quanti 
ti  d’oroy  ed' argento  ; diche  ninna  cofa  è più  danneuolc a gli  huo 
^ , mini , di  necefuà  fegne  , che  i cofiumi  vi  fi  guafiino  , e quafi  da 

occulto  veleno  contaminativi  fi  ammorbino.  'Hpn  ofìante  tutto 
ciò  y che  fi  è detto  , l’oracolo  d’ .A polline  chiamò  ciechi  t Col 

codoni  y i quali  hauendo  innan':^i  a gli  occhi  vn  paefe  buono  egraf 
fo  , qual  era  quello  di  PA'i^nT^o  pollo  all’ altro  lito  del  mar  e, 
elejfero  il  cattino  y e magro.  5 Echi  ofierua  bene  l’iflorie, 
troHcrà  y che  le  città  , lequali  jìfono  auaft^te  fopra  dcUaltrc^y 
tutte  per  lo  piti  fono  fiate  pofie  prefio  al  mare,  e in  paefi  buoni. 
.Atene , Corinto , Meffandria,  Cartagine , l'iPlcJfa  'Bigan'^o  già 
refidenga  degli  Imperadori  (pfiantinopolitani ; ehor  della  poten 
•ga  Turchefca,fi  può  dire  ancor  I{oma , poi  che  fi  conduce  per  lo 
Tenere  al  mare.  Et  netempi  prejènti  le  città , che  in  Italia  fono 
di  maggior  grido  in  fuor  che  Milano , fon  lungo  il  mare,  Fenegia, 
Cenoua  ben  che  pofla  in  paefe  magro , e Trapali . Et  quelle  che.^ 
L fono  fiate  in  alcun  pregio  non  per  altra  via  fi  fono  ampliate,  che  pn 

p quella  del  mare,  come  Tifa,  e f{auenua.  Veda  noia  quel,  che  di- 

3 ce  Cefare  de  Belgi,  de  Sueui , e degli  Ambiani  ; a quali  ne  il  non 

* ber  vino , ne  lalor  fi ererj^ , e lontanatn^a  de  gli  agi  gouò,  che  non 

fofiero  vinti  da  Cefare , e da  I{omani , i quali  beeano  vino , e j«j 
tempo,  che  più  che  tutte  l' altre  nat^ioni  del  mondo  conobbero  egua 
Siarono  le  commodità , che  porgono  con  efio  lor  le  riccheo^  . Et 
la  ragione  fi  è,  perche  non  tanto  noceano  a Romani  le  delicatexp^, 
. quanto  giouaua  l'arte  militare  , e ilfaper  e. voler  ne  bifogni  patir 

' tutte  le  necejfità  del  mondo  Per  amor  della  gloria . E cofi  allincon- 

tro  non  tanto  giouaua  a barbari  quella  auficrità  di  vita  , quanto 
nQceuailnonfaper  della  guerra  tanto  , quanto  loro  apparuveuaj>. 
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f.e  città  di  marina  foggtacciono  peri  commerT^i  alla  corrutula  de 
fojlumi , ma  le  buone  leggi  vincono  e le  occafioni  e le  commoditi 
del  peccare,  oltre  che  fi  veggono  alcune  città, che  per  efier  poHe  al 
mareyHon  hanno  a far  quafi  nulla  col  mare . Onde  in  tanto  ^po, 
che  "hlapoli  è capo  di  regno,  non  trouerete  un  marinaro,chefta  vfci 
(p  diauella  città,non  vn  piloto, non  vn  capitano^nou  Hna  fuJla,non 
jfcr  altro  legno,ché  fiaflato  pojlo  in  acauada  ^apoletani,percbe  i 
ior  traffichi  non  fono  fiati  in  mare.T^c  lafenten^a  di  Tlatonc  fi  ha 
perquefìo  da  ributtarefilquale  volendo  far  vna  colonia  dipmden- 
te  da  altri , e non  vna  città  capo  di  regno  o di  t{epubli.  vna  città 
più  lofio  ritirata  e rifiretta  che  grande,  e infomma  piu  immagina 
ria,che  cfim^aleatttefc  a lenar  quegli  impedimenti , chepotcano 
impedirli  il  fuopenfieroyinfino  a rimuouer  le  ricche^:^e , fenra  le 
quali  quando  bene  fon  difpenfate , anilina  buona  opera  nocquer 
giammai  .Lequali  cofc  olire  che  co  fi  dalla  ragione  vengono  appro- 
uateJ'epuraU'autorità  di  fammi filofofi  s'ha  da  andar, dietro  : certa 
cofa  è, che  .Ariflotile  loda  la  città , che  participi  della  terra  , e del 
mare  co  fi  per  l'opportunità  ciuili  come  militari.  Loda  che  ella  hab-- 
bia  il  contado  graffo  e abbondante . E tutto  che  ancor 
egli  confi  deri  il  rifchio  de  cofiumi  perla 
traffico  de  mar  inari, pare  he  ol~ 
tre  le  buone  leggi 

fi.  mofiri,  che  vi  T ' 

fipoffarì 

r " ■■  P^<*-  r ---  : 

tenendo  efclufa  del  commercio  de  cittadini  la  ciurma 
delle  naui  piu  vile,  che  è quella,  che  iuta  a 

romperei  cofiumi.  6 


^politli. 
7-  c.j.b 
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AMMIRATO 

Sopra  Cornelio  Tacito. 

LIBRO  TREDICESIMO- 


^anto  importi  U rtputuT^one  majjlmamentc 
ne  prfncìpii  delle  cofe. 


DISCORSO  PRIMO. 


i^iglìor  cofd  efier  po/ìejjore  di  milieu 
feudi  che  efjer  creduto  Jjauernc  dieci  mi 
la,enon  effer  poffìejfoire'^i  cento . nondi- 
meno d mercatanti , che  viuon  col  credi- 
to importa  molte  uolte  piu  hauer  opinio 
ne  d’ effer  ricco  di  dieci  mila,  e non  pnf- 
fedeme  cento,  che  hauème  mille c notu 
hauer  credito . Quello  che  al  mer cotante 
è il  credito  ; è al  faldato,  al  capitano,  e 
al  principe  la  riputaT^ione  : laquale  molte  volte  è di  tanto  vigore, 
che  falò  con  ejia  i minori  efercili  vincono  i maggiori . Et  fe  elLt» 
in  ogni  tempo  ti  può  recar  giouamento,  in  sù  i principij  delle  cofe 
èvtilijjima.  "Da  che  forfè  è vfeito  quel  prouerbio  ; acquijlate  ri- 
putazione e poneteui  afedere . Domizio  Cor  bidone  (come  altre 
volte  fi  farà  forfè  detto  in  quefli  nofiri  difeorfi  ) fu  vno  de  mag- 
giori capitani  dell'età  fua , è forfè  il  primo , il  quale  mandato  al 
J.  G.  gouerno 


'V 
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^oiiéìrnó  del  regnò  d’Armenia , fniito  fi  pofea  far  alcuna  cofa, 
vtfamx  infeiiiirct.qu*  in  nouis  cxptis  ualidiisima  cft: . j i Tacito 
dijfe  egli  il  medefmo  d’tyfgficola  fuo  fuocero,  non  ignarusin-  libro  i j . 
flatulitm  fama-, ac  prout  prima  cefsiirentforeuniiierfa.».  car.S7.b 
Sapendo  egli  dunque  quanto  importa fia  mantener  la  riputaT^ionc  0 * 
acquisiarfela/i  pofe  a tentare  di  ridurre  in  fua  poteflà  l’ifola  Mo-  “ 
na,&c.nella  congiuradi  T^qrone  dice  il  medcfimo , cioè  che  molti  ‘•**’-^*?* 
confortauaiio  Tifone  in  quello  ; che  fi  fcuopriua  la  congiura  a dar 
dentroycbe nò»  jUo  icomplici,  ma  l'haureobonfeguito  anche  di  co 
lora;che  non  v'haueuan  chcfarct  e importar  molto  la  famaeripu 
ta:{ioue  delta cofantoffq,qnx  pJuiimuminnouisconfilijs  ua 
lorct.  5 lo  fo  gran  conto, quando  pofso  confermare  alcun  precetto  3 lib.rj'. 
di  Tacito  0 d'altro  autore  con  iautorità  diCefare,perciochenon  fo  car.n? 
lo  Cefare  è autore  e iftorico  non  inferiore  difapere,  & di giudicio 
a gli  altri  ; ma  è quel  capitano,  che  ciafeun  fi . Cefare  dunque  di 
fa.parlando,  il  quale  hauca  propoflo  di  andare  Sìringrndo  Tom- 
peOfdice  per  tre  ragioni  efserfi  inafso  a far  questo;  prima  perche  cf 
fendo  Tompeo  fuperiore  di  caualleria,  Cefare  patendo  di  retto- 

uaglia.con  minor  fio  pericolo  potefse  far  condur  del  grano  nclVefer  ^ ^ 

cito, fecoìidariamente  perche aTompeo  fi  togliefse il  pafcolo  de  ca 

ualli,o)tdc  la  fua  caualleria  fi  redefsc  inutile,  rcrtio  ut  autorità  ’ 

tem,qua  jHc  maxime  apud  cxtcrasnationcsvti  uidebat, 
minneret.  4 la  tergaragioneera  per  torgli lariputai^one,  della  4 lib.t.de 
quale  egli  apprefsole  forasiiere  nazioni  grandemente  fi  fapea  fer  bd-  ciu. 
uirc.  '.ne  è cojdda  rec.v  fii  itt  dubbio,  che  chi  toglie  la  riputatone  , 
ahimico,l’ acquista  afe.  \pn  molto  dopo  dice  Cefare  il  medefimo 
nella  perfona  di  Tompeo,  il  quale  vedendo  che  Cefare  ogni  di  fobie 
raual’efcrcito  per  iienir  fico  a battaglia,  ancor  eglimetteualefue 
genti  ili  ordhtan^a,  vtùmam,  dicopinioncm  hominum  te- 
ncret.  % quindi  auucniua,  ciò  è pernon  perder  la  riputaofioitLj,  j jyj 
che  nel  muoucrgli  tfirciti  con  fomma  diligeuT^  fi  guardaua  , che  190  • * 

la  partita  non  parefsefuga.  nc  profeftio  (dice  Ccf)  nata  a rimo 

re  detedioms  fimilis  fuga  uidcretur.  6 per  r<-/irc»on  ^ debeL 

ritiene  gli  Edui,ancoruhe  fi  fpfse  accorto  della  loro  perfidia  per  non  *'^''** 
dar  alcun  fofpetto  , che  egli  temefse.  7 tJHu^iano  nel  uenir  in 
Italia,  non  ticniua  lentamente  per  non  parere  di  mettere -indugio  ,00. 
in  mcgT^,  Cf  non  affrettaua  il  cammino  dando  fpagio,che  la  ripu 
taifone  andafse  crefeendo,  fapendo  ch*egli  haueua  mediocri  forge, 

Cf  che  de  lontani  fi  credon  ma^iori.  8 ^{éin  vano  fi  va  dietro  a ® tacito 
quefta  riputazione,  U quale  ti  tiene  infede  gli  amici  ditblrt,ti  ere- 


9 lib.  17 
car.ug 

10  lib.  1 3 
car.89. 


ji^Lanpri 
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car.i3o* 
Il  Val. 
Maf.  Jib. 
i.cap.f 
13  Plinio 
I.7.C.30 


14  Liulo 
l.r.car.99 
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fu  in  fede  gli amoreuoli,ti  fa  ubidienti  i foldati,ti agevola  le  flnh 
de  ei  cmducimenti  delle  vettouaglie,  ti  truoua  con  minor  fatica  i 
denari;^  fopra  Uguale  fi  pojfon  fondar  molte  cofe  j doue  perduta 
che  ella  è^non  chei  vani,(^  apparmti  rimedi,ma  i forti  c gagliar-  . 
di,appena  ti giouano, perdutala  riputaT^one,gli  errori,  che  nafeon 
dal  cafo  non  fono  imputati  atuacolpa.  Inuilofimul  principe 
rcubcnc/cumalefaftaprcmunt.  9.  E ninna cofa  detlemor- 
talièunto  infiabile  e leggiera  quanto  la  riputazione  della  poten- 
ga,che  fopra  proprie  forze  non  s’appoggia.  10  ma  lariputazio 
ne  la  qual  »a(ce  da  alcuno  buono  principio  che  veggono  ipopoli,o 
di  ualor  militai  e , 0 d’ottimo gouemo  ciuile , 0 da  gran  papere,  0 di  '■ 
fantità  di  vita,  0 d‘altrefmUi  qualità  a gran  pezjanon  fi  potreb  ' 
bono  efifiimare gli  effetti, eh’ ella  faila  quale  chiamata  da  alcuni  au 
torità  è di  tanta  virtù,che  fpeffo  un’huomo  folo  è difiarmato  ha  mef. 
Jjterrorea  glirfcrciti,e  ha  fatto  cader  l’orgoglio  a gli  animi  furio- 
fi  e arrabbiati.  Cofi  zyfleffandro  Seuerodlerepublichc  defuei  ri 
bcUanti  fidati  tre  0 quattro  uolte  arditamente  rifponde,&finalmen 
te  nel  maggior  furore  della  lor  contumacia  da  fe  licenziandoli  come 
non  fuoipiu  faldati  li  coflrignea  depor  l’arme  da  fe  flejji.  r i In 
quefiaguifa  Catone  mutolo  & ninna  cofa  accennando  anz}  ignoran 
do  la  cagione  della  riuercnza,che gli  fi  portaua,coilrigne  U popo- 
lo Romano  ne  giuochi  fiorali  a non  fare  fpogliarle  mine  nella  pre-  ’ 
fen:^a  fua.  i j . /«  tal  modo  Tompeo,a  cui  tutti  i l{e  dell’Oriente  ha- 
uean  chinato  la  tefta , abbafiò  egli  i fafei  della  fua  dignità  facendo  ' 
fommeffameitte  picchiare  alla  porta  di  Toffidoniofilofofo.  13  £ 
dunque  da  cercar  con  ogni  diligenza  quefia  riputazione,  poiché  el 
la  a molte  cofe  ci  può  recar  vtilità  . la  quale  come  che  molte  uolte 
non  d'altri  aiuti  habbia  bi fogno  che  di  fefteffa  :in  alcuni  cafi  fon 
trottati  di  coloro,i  quali  hanno  adornato  la  pcrfonà,  che  perfefieffk 
era  reuerenda;con  l’infegne  del  magifirato,  & della  dignità  chete 
neano.  come  fecero  i I{pmani  nella  uenuta  de  Franzefi  in  I{pma.  1 4 
come  fece’Bonifaciopp.  tdl’affalto  fattogli  da  S ciana  Co 
lonna.  1 5 come  uoHe.far  (gemente  afialito  ancor 
eglidaColonnefi.  16  dcomefirac- 
conta,  che haueffe fatto  France-  ■ 

. -1  , ’V)  . feo  Soderint  ytfcouo  di  . ‘'■'■.■uw  . ; ; 

y oltenaopponen- 

. dofi  col  vU.  : - 

rocchetto  feoperto  con  la  moz^ta  al  popolo , che  veniua 

perfacebeggiar  la  cafa  di  Vagolo  ^ nt.ftto fratello.  • 

iln 
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In  checofa  fi  poflfono  i principi  giouani  adulare . 
DISCORSO  IL 

’^mmaefirare  m prìncipe  è come  flampar  vn  libro, 
perche  in  quel  modo , che  fatto  vn  foglio,  in  pocotem 
po  tu  ne  puoi  far  mille , o due  mila , o quel  numero , 
che  tu  vorrai;  coft  fe  ti  èriufeito  dif^  buono  il  I{e, 
tu  hai  preflo  e fpeditamente  fatto  buono  tutto  il  re~ 
gito,  à cui  egli  comanda,  comedicea  Tlatone,  che  col  medicar  Dio- 
nifio,  haurebbe  medicato  tutta  la  Sicilia.  Chi  ha  queflo  nobil  pen- 
fiero  nel  petto  , & habbia  tal  cura  alle  mani , conuien  che  fudi  e 
geli  più  volte  ; efiendo la  cultura  degli  huomini  prillati  nonché 
de  i f{e  la  più  difficile  che  trouarfi  poffi  onde  s'ingannano  coloro  : i 
quali  dicono , io  ho  fatto , e detto , perche  bifogna  farfi  da  capo  , 

& ridire , ér  volger  monti  e piani,  e tagliar  l’impeto  alle  fiamme 
volanti,  "hlpn  bajìa  dunque  come  chi  a ferui  comanda  dir  que- 
fio  s’ha  a fare,  cjr  quel  non  è benché  fi  faccia , ma  con  pacieiiT^a, 
con  lufinghcycon  ragioni, con  lagrime, con  preghiere, con  minacciar 
la  tema  deW infamia,  con  artifici  diuerfi,  ma  tutti  taidenti  a buon 
fine  cercar  di  rimettere  ilgiouanetto  principe  nel Jentir  buono, onde 
0 fperainia,  o tema,  o piacere,  o dolore  l’ habbia  trauuiato.  de  quali 
ammaelìramenti  che  fon  molti,  vno  infra  gli  altri  ho  filmato  fem- 
pre  chefia  iT alcun  giouamento  ; lodarli  d’ alcuna  buona  opera,  che  , 

effi  facciano  ancor  che  piccolaje  tu  vedi,che  il  ripigliarli  delle  cat 
fine  nongioua.affin  che  innal ^ato  il giouanctto  animo  per  la  gloria 
delle  cofe  leggieri,  al  de  fiderio  di  maggior  lode  s’ accendti.vtiuviz 
nilis  animus  Icuium  quoque  rcrum  gloria  l'ublarus  maio 
rcscontinuarct,  il  che  fecero  ifenatori  con  grandifiimc  lodi  met- 
tendo al  cielo'h(erone;perche  giurando  tutti  imagiSlrati  ne  gli  at- 
ti del  principe,  egli  non  permife,  che giuraffe  L..Antifiiofno  colle- 
ga nel  confolato.  i . fienile  non  molto  dopo  voglia  al  medefimo  prin  , jjj, , . 
cipedi  tor  via  tutte  le  gabelle  di  l{pma,  penjando  d’hauera  far  vn  carte  j»! 
gran  beneficio  al  genere  humano  con  leuar  tante  angherie,il  che  e- 
ra  nondimeno  la  difiolw^ione  dell’imperio  , togliendoli  i frutti , 
con  che  fi  fofientaua , perche  fe  ben  gli  fi  oppofero  i Senatori 
mofirando  il  danno , che  ne  perueniua , non  cefiarono  di  lodar 
prima  con  gran  veemenza  la  grandeT^  dell'animo  fiuo.  a.  cofi  t iui.  ear. 
fu  lodato  Drufo  , che  opponendofi  alla  maluagità  d' alcuni  ac-  jj.b 
Dircorr.Ammirat.  eufatori. 
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c.(/àfor/,eJr  d* alcuni  altri,  i quali  commettendo  mille  fcelerate^T^ 
fi  riparauano  fiotto  lo  ficudo  dell’ immagine  del  principe t h'auejfc  fiat 
j libro  j to  opera  0 flato  cagione  che  fiojficr  puniti . j Vna  delle  principali 
ì cagioni, perche  la  giouentù  nobile  T^apoletana  fila  bene  allenata, fli- 

mo  io  non  proceder  altronde,che  da  que  firmi , che fie  le  uanno fipar- 
gendoiufìndafidnciuUettinelcapo,  chevn  cauallìere  non  può  fior 
cofia  brutta,con  che  fanno  yenir  loro  in  orrore  la  lordc::ja  de  vi'^ 
la  quale  ficorgendofi  nelle  perfione  vili,fiubito  col  rificoutro  Ci  con  Ut 
comparandone  che  ne  fianuo,moflrano  quelle  ficonuenirfi  a caualieri 
ne  efier  opere  de  caualieri,ma  di  gente  plebea;  onde  molti  fi  guar- 
dano di  commettere  molte  opere  ficoncie  per  non  parere  perfione  ignà 
bili.  Quindi  è flato  tenuto  fiempre  per  fiauio  configlio  a padri  il  fia 
re  in  alcune  cofie  uifladinon  uedere  gli  errori  de  figliuoli :che  rot- 
to che  fila  vna  volta  il  freno  alla  vergogna  non  ui  è pià  riparo  di  ri 
tenerli. Se  vediamo  dunque  nel  noflro  principe  alcuna  uirtù,  pche 
di  quella  ancor  non  fi  fipogli,e  perche  con  tenerli  viue  quelle  fiauille 
nel  petto,maggiori  fiamme  e ardori  di  vil  tà  potrebbono  un  giorno 
commoHere,lodiamglcla,ecelebriamglela  con  nodi efiquifiti.pcrcbe 
meffiolo  inpofieffiione  dieffia  virtù, li gaieriamo  vna  certa  gelofi.a-t 
nell’animo  di  non  hauerfenea  priuare.  QucHc  lodi,  0 fie  pur  le  vuoi 
chiamare  adula^d^ni  non  fono  cattine,  perche  fi  fanno  a buon  fine; 
fi  come  maluagia  & rea  è quella  libertà  di  .Ateio  Capitone  oppo- 
Hcndofi  a T iberio,  che  non  douea  vietare  a Senatori  l’autorità  di 
punir  le  fceleratej^T^,  perche  quel  folenne  ribaldo  tutto  ciò  facea-r 
4IÌ.3  C.4»  ^ peffimo  fine.  4 Sono  alcuni  T^mbcllifCbe  operano  diuerfamen- 
te;perche  alcuni inuitano le  ferpi avfcir  dell’acqua  0 delle  fiepi  col 
fifchio,che  fa  la  fierpe,  la  quale  è in  amore,  e vfeita  la  prende;e al- 
tri imitando  il fifehio  dello  fparuicre  fa  per  la  paura  fchiaeciar  il 
tordo  fui  ramo,  in guifa,che  fivccellator  e potendo  trarli  a bell'agio, 
l’ha  in  pugno,  facciamo  ancor  noi  preda  del  noflro  principe  col  ^iin 
bello  dell’ adulat^one  non  mettendoli  paura  e fipauenti:ma  inuitan 
dolo  tdl’amor  detia  gloria  e dell’honore.Chi  difpre^a  la  lode,  per 
lo  pià  difprtt^la  virtàicofit  diceuano  i l{omani,  quando  vedeua 
f libro  4.  no  Tiberio  di fipregiatore  della  gloria.  5 Germanico  godeua  del 
c 5 o b la  fama  che  andana  attorno  di  lui,quando  fentiua  le  lodi,chegli  da 

ib.  5>car.  uano  ifutn  faldati.  & Et  chinon  fa,  che  chiamala  lode , di  necefi-  | 

« ìLI^c  1»  biafimo-^n^  mentre  fi  loda  in  un  principe  la  pietà  : | 

*'  certa  cofa  è,  ciré  tacimente  fi  condanna  la  crudeltà.  Da  che  fi  può  di  j 

re  che  la  lode  fia  fintile  al  coltello  diTarifiatide . il  quale  da  quel 
lato,cbe  ha  il  vde»9zafcoflo  del  filen^o  recide  l’anari^a,laficia- 

doti 
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doti  dall’altro  lato  non  infetto  della  lode  per  cibo  utile  e falubre  il 
boccone  della  liberalità.  7 Fuoi  tu  uedere.fe è uero  aueflot  che  io 
ti  dico-yi  principi  fteffi  e i capitani, quando  uogliono  Mcuna  cofa  de 
popoli,e  de  faldati  toccano' quejlo  tasìo  della  lode. Dice  Germanico. 
Tu  rentefima  legione  compagna  di  tante  battaglie,  accrcfciuta  di 
tanti  premi, rendi  quefie  belle  grafie  al  tuo  capitano  ^Se  .Antonio 
Vrimo  alla  tergaricordaua,  che  ella  hauea  fatto M. .Antonio  caccia 
to  iTarti,fotto  Corbu  Ione  gli  .Armeni,cpoco  innonda  S armati,  p 
e innan'ùalui  Cefare.Sc  ninno  mifeguirà,co  la foladecima  legio 
ne  miafficurerò  d’ tendami.  10.  le  qùdi  lodi  metteuano  fpeflo  al 
repentaglio  della  morte i faldati.  Quenaè  cofa  notabile:  quaft  non 
mai  da  i loro  Imperadori  eficr  per  alcuna  colpa  fiati  riprefi  i falda 
ti,  che  non  ui fieno  mefcolate  lodi  eeeej^me.  Nimia  pietas  veftra; 
dice  Ottone  : acriiis  quàm  connderarius  ha  eccitato  quefii  ru- 
mori . il.  T encndo  io  co  fi  fatte  lodi  per  cofa  vtile  ad  vn  principe 
non  fenga  mio'gran  diletto  mi  fon  abbattuto  a leggere  un  fauio 
fcrittore,il  qual  chiama  lalodeeilbiafimo  medicine  agli  huomi- 
ni  grandemente  necefiarie  perche  come  il  biafimo  atterra  il  vitio  , 
lofi  la  lode  fa  accrefeere  la  virtù,  i a T{pn  ci  prenda  dunque  ver 
gogna  di  adulare  i principi . poiché  auuengon  de  cafi,  che  effi  adu- 
lano ancor  noi,' che  di  quefie  adulazioni  non  hauemo  a temere,  che 
nium  giustamente  ci  riprenda.  E fe  alcun  diceffe,  che  e fendo  que- 
lle verelodi  non  hanno  a chiamar  fi  adulazioni  ;dico , intanto  chia 
marfi  adulazioni  ; in  quanto  che  lafciando  vna  certa  feuerità  di 
parco  0 pur  di  giuSìo  lodatore,  ci  conuengan  quelle  lodi  accrcfcer- 
le,&  farle  parer  piu  belle  e più  gloriofe,  come  non  fi  difdicc  mol- 
te uolte  alle  donne  pudiche  l'ornarfi  , (i  anche  il  lifeiarfi , e andar 
profumate  & acconcic;perche  richiamando  i lor  mariti  da  gli  adul 
ieri , e da  gli  illeciti  amori  a i lor  cafii  abbracciamenti  fi  uolga- 
tio;&da  honefii  c coceduti  diletti inuitati  lediabolicheinfidiedei 
le  maluagie  meretrici  abborrifeano . £ in  tal  modo  gli 
Ebrei  con  ecceffo  di  lode  chiamauano  talo- 
ra i lor  faui . carro  Cifraci , e 
■ ‘ cocchier  fuo.  i g fo- 

• me  voleffe 

c . Hre 

' gloria  e fpieiiiore,  egouemoegui- 
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LIBRO 

Delle  pene  militari  6cdc  gli  antichi. 

DISCORSO  III. 

p' E i premij  firn  grandi,  uticonuienet  che  fterL» 
grandi  le  pene.  Et  perche  non  è nel  mondo  premia 
maggiore  di  quel  dell’honore,  ^ delia  gloria,  la 
qual  s’afpettauaa  foldati  Rimani , quando  erati 
valorofi  & da  bene  , fù  tr.ouata  anche  la  pena-* 
del  biafmo  ^ della  ucrgogna  per  coloro  iquali 
rilmaite  fi  foffer  portati . Oue  noi  moflrammo  con  quanto  poco 
coflo  potrebbonoi  principi  far  grandiffime  rimuneraìftoni.  i in 
gran  parte  fi  accennò  quali  foJSero  i prernij  de  Rjnnani:  bora  in 
queHo  luogo  parleremo  delle  pene,  & fe  bencinqiicjìe  dinrib»^ 
Trioni  d’honoriedi  vergogne  andajje  talor  congiunto  utile  odaimo, 
per  lo  più  all’honore  e alia  uergogna  s'hauena  riguardo.  Onde  (or 
bulone  bauendo  riprefo  TaT^gio^  i prefetti,  ei  fMali, iquali  fiera 
portati  co’nimici  vilmente, tuttigli  fece  attendarc  fuor  de  gli  allog 
giamenti . T cndeic omnis  extra  uallnm  iuflit . 2 che  è vna 
delle  pene  militari  vfata  infili  del  tempo  dell'antica  l{cpublica.  j 
Gracco  hauendo  honoreuolmentc  riconofeiutoifuoi  foldati,  i quali 
baueano  per  feruiT^io  della  Rjpub.  impiegato  alcuna  egregia  ope- 
ra-’ in  contrario  a coloro  , i quali  altrimente  hauean  fatto,  diè  per 
pena,  che  mentre  toccaffer  foldo.  non  mai  a federe  ma  ritti  preu- 
defiero  il  cibo,  e il  bere . 4 Direbbe  alcuno,  quefle  fon  pene  dej 
frati,  che  fanno  mangiar  ilor  fraticini,  quando  fallano,  con  legai 
te,eriierebbonfi  inoflri  brani  faldati  d'vn  capitano,  chedeffc-a 
lor  quefle  pene,Cfi  non  ne  farebbon  nulla, non  fi  accorgendo,  che  gli 
antichi  con  1‘ ubbidienza,  e con  la  fimplicitÀ  fi  fecer  padroni  del 
mondo . <.^€arccllo  alle  cohorti , te  quali  hauean  perduto  l’infe- 
gne,  fece  dar  l'orzp,e  tolte  le  fpade.  a tutti  i centurioni  di  effe  co- 
orti, li  lafciò  diffarmati.  5 II  fenato  Ramano  uerfo  i foldati,  i qua 
li  nella  rotta  di  Canne  fi  erano  arrefi  dentro  i propri  alloggiamen- 
ti fur  fi  feueri  ; che  potendoli  rifrattore  con  minor  pregg^ , fi  con- 
tentarono con  maggiore  di  frruirfi  dell’opera  d’ottomila  ferui . 6 
d’hiiomini  micidiali , debitori,  e freierafi.  j & loro  ditder  per 
pena,chcnon  alloggiaffero  in  terra  0 caflelloalcuao,ne  a dieci  mi- 
glia potefsero  accamparfit  pref so  ad  alcuna  città,  Ci  che  còfinaiii/Lj 
Sicilia,nou  prima  quindi  poteffer  partirfi:  che  inimici  haueffero 

abbandonato 


TREDICESIMO.  hT 

^hbandonato  l'Italia.  7.  Furono  cofi  feueri  i I{cmauì  contr a colo- 
ro , i quali  fuggiuano' animici , più  con  fe  Fleffi , che  co’  com- 

fagni  loro  ; che  hauendo  fatto  mox;gar  il  capo  a Latini  in  ftmil  col- 
fa  caduti , i F^omani  ; ( pena  che  non  fi  daua  fenon  a feruì)  fecer 
mettere  in  croce.  %.V abbandonar  V infegue  ft  puniua  col  capx9.pcr 
falli  ordimrij  fi  gafiigaiiano  dando  lor  delle  baflonate  con  fermen- 
ti di  viti  ; onde  a quel  centurione , il  qual  rottone  vno  fopra  le 
/palle  d' alcun  pouero  faldato, a gran  vocigridaiut , che  lifojfer 
recati  degli  altri,  fu  pollo  nome,  come  altroue  fi  diffe  , Vert- 
galaltro.  io.  Se  per  qualche  folenne  viltà  fi  riceucua  da  nimi- 
ci  danno  o vergogna  fi  decimauano  gli  eferchi,  o' quella  parte 
iPefercito,  che  era  caduta  in  colpa,  come  fece  L.^pronio  in 
umpo  di  Tiberio,  ti.  Fu  chi  fcriffe,  che  gli  antichi  tra  le  pe- 
ne onero  ignominie  militari  vfarono  di  feioglier  la  vena  a coU 
peuoli , come  a hnomini  (fanimo  flupido , talché  non  parejftj 
tanto  dato  loro  per  pena  , quanto  per  medicina,  jx.  Metello 
aU'efercito  per  di  folta  del  fuo  predecejfore  guafto  dalla  infingar- 
daggine, non  fece  mangiar  cibi  cotti , non  concedette  bejiie  0 
’fcrui  che  portaffero  loro  arnefii  ; & di  continuo  li  fece  far  del- 
le trincere  de  ripari  , come  fe  hauejfero  appetto  il  nimico. 
•15.  Fuluio  Fiacco  nella  fua  cenfura  priuò  il  fratello  del  fe- 
nato , perche  fenja  licenxa  del  coiifolo  ne  houca  rimandato  v- 
na  coorte  a cafa,  14.  C.  Cotta  dopo  haucrlo  fatto  batter  con  le 
verghe , fece  militar  a piè  T.  .Aurelio  Vecuniola  fuo  parente, 
perche  per  fua  viltà  eran  poco  meno , che  Flati  prefi  gli  allog- 
giamenti, e abbruciatoli  contado.  1 ^.Toflumio  Tiburto  e Man- 
lio Torquato  vccifono  i figliuoli , perche  fem^  lor  licenita  que- 
gli abbatè  inimici,  queFìi  riportò  vittoria  del  nimico.  16.  L.Qlfin 
tio  Cincinnato  tolfeil  confolato  a L.Minutio,  perche  patì  d'effer  af- 
fediatoda  niniici  dentro  i propri  fleccati.  17.  L.  Calfunio  Tifone  a 
T itio  prefetto  de  caualieri  per  hauer  dato  l’arme  in  man  de  nimici 
acconciò  la  toga  ,fecelo  andare  fcalo^  dalla  melina  infino  alloL» 
fera,  vietolli  i bagni  con  altre  pene  vergognofe,  e aftoi  caualie- 
ri  tolti  I caualli,  li  fece  militare  a piede  tra  falie  de  frombatorL 
ig.  altri  ad  altri  comandarono , che  fuggendo  ne  gli  fteccati  fof- 
fero  vccifi  non  altrimcnte  che  fe  fojfero  i nimici.  19.  ad  altri 
far  mo^i^  le  mani.  19.  altri  far  gittati  a calpejlare  a gli  ele- 
fanti. 20.  delle  quali  pene  fatti  i foldati  Romani  molto  più 
timidi,  che  non  de  nimici  Fìejfi,  auuennc,  che  rade  volte  furo- 
, no  fuperati  da  nimici,  e infinite  fur,  quelle,  che  ejfi  riportaroii^ 
, Dircorr.Aaunìr.  3 di  loro 
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' - di  lorogloriofa  rittmia.  Ma  l’cffer  folo  IkengiMÙ  per  cagion  di 
•<  Ti  vergogna  era  cofa  da  far  feppelìir*g!i  hmmini  vini  ; onde  a me 
è piaciuto  di  mettere  vn’cfemplare  dì queftevituperofe  licenze  fi 
, . per  moflraì-  la  Fumana  fiuerità  , e ji  per  efempìo  della  nèffira 
, miligia  y fe  mai  venìfle  voglia  a chi  può  di  rimetterla  in  pkdc^ 
or  .i  il  efUale  riferito  da  Irtio,  ouer  Oppio  in  perfona  di  Cefareè  tale, 
-u.  Vimpeì-adorc  montato  fui  tribunale,  doue  eran  ragunati  tutti'* 
I.  tribuuiyCi  centurioni  delle  legioni  faceua  v»  poco  di  prologhetto 
di  quefio  tenore.  Molto  haurei  voluto  io , che  talorgli  huomini du 
“ fe  jlcfi  aliorgoglioe  sfrenata  licetiT^loro  hauejfcr  pofto  ftne,  (^ 

' che  della  mia  dolccgja , modejìia  , e pacienga  hauejjìr  tetiutó  con 
to  , ma  perche  non  fi  voglion  rimanere  di  guaftao  e con  l'efem- 
pio  loro  ancor  gli  altri , vi  trouo  ò finalmente  io  fecondo  ragion 
• di  guerra  riparo,  effendo  i cotpeuoli  prefenti , feguitaua.  C. 
^uieno  j irnperoche  in  Italia  aigjafii  i foldati  del  popolo 
mano  cantra  la  J{ep.  & per  le  cajielta  commettefii  delle  rubci  it*, 
e a me  e alla  Ffp.  fujii  inutile,  c in  vece  di  foldati  attendeftia 
empier  le  nani  de  tuoi  ferui , & delle  tue  beìtie ; One  fuoi  bì- 
fogni  non  venne  la  1\ep.  ad  effer  feruita  della  tua  opera , ^ de 
foldati  : per  quelle  cagioni  ti  rimuouo  dal  mio  efercito , & ti  co- 
mando, che  hoggiti  parti  dall' .Affrica,  & quanto  piu  puoi  da 
ai  de  bel.  fi  allontani,  zi.  nel  qual  modo  cofi  a lui  , come  ad  alcuni  ab- 
Afr.c.i;4  tri  tribuni  &vficiali  fu  dato  commiato;  datagli jn  ìuanode  Cett- 
turìoni , & pofli  feparati  in  più  nani , tie  lafciato  loro  più  cÌK-a 
vn  ferito  perciafeuno. 

Chi  ha  vn  nimico  proccuri  con  ogni  diligenza 
di  non  haueme  due . 

I 
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Otabile  ainma  dir  amento  e degno  diqucl  gran  capita 
no , ch'egli  era,  fu  quel  di  Trancefeo  Sforga,il qua- 
le da  priuato  condottitre  dittcntò  Duca  di  Milano , 
quando  dijfe  ; che  chi  hauea  ti  e nimiti  fi  doueua  con 
ogni  indujiria  ingegnare  di  far  pace  con  l'vno,  trie- 
gua  con  l’altro , e poi  far  vna  buona  guerra  con  chi  rimanea.  Gli 
antichi  Greci  inuentori  d’ogni  bella  arte , e confideratori  diligctiti 
d’oguinobil  concetto-,  hebbero  tanto  per  vera  la  tnalageuolegp^ 
e il  pericolo,  che  fi  trae  adojfo  chiunque  fi  mette  a contender  con 

...  1-  i",l.  . due. 
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chene  Ercole  era  [ufficiente  a combatter  con  due.  j.  Jl  uoih  o Taci 
to,  che  non  lajcio  cofa  alcuna  delle  a'^ioni  del  mondo  intentata,  vo~ 
lendojnfegnare  a principi,  che  ifuando  sìanno  occupati  in  una  guer 
ra,non  deon  punto  curarfi  di  metter  mano  in  vu  altra , gUel  mojìra 
loro  con  refempio  di  rdogefo  /{edeTarti;  il  quale  bauevdo  a far 
con  gli  Ircani , che  gli  fi  erano  ribellati  non  volta  venir  a rottura 
con  f{omani.  La  qual  cofa  conofeiuta  da  Coi  bufone,  fatiscojlipcr 
to  Vologefem  defezione  Hvrcaniarattincri.  2.  perfuafea 
T iridare  [ho  fratello,  che  lafciate  le  cofe  dubbie  delle  guerra,  ft  voi 
goffe  fupplichettole  a Cefare.  La  qual  cofa , come  egli  fuol  fare,  ri- 
tocca più  volte  mofìrando  che  a Corbulonc  liufciuano  L cofe  pro- 
fbere  ; quia  Partii»  Hyrcano  bello <1irtincantur  j.  Dicean- 
cìre  altrout?-,  che  il  l\e  era  molto  trauagliato  nell’animo,  non  fapen 
do  qual  partito  s'haueffe  a pigliare  co  I{oniani,hora  volendofi  ven 
dicare,  bora  confidcrando  la  grande'^  de  nmici,&lariuerar^ 
^ella  continua  confederaT^ione  tra  loro,  a che  fi  aggiugneua  l'cfjcr 
4t natura  man/4/orf^&  dilsenfionc  Hvrf.inix’  genris  val.de, 
mul  tifqtiecx  co  bdlis  illigatus.  4,.//  fine  in  ffirama  di  quella 
pratica  fu , che  y ologefo  s'attenne  ai  configlio  dt  Corbulonc  di  non 
•volere  con  ifcatnbhuoli  danni  romper  la  guerra  co' i\pmani;  dicen- 
dogli, che  eglifapea  molto  bene,  quante  difeordie  vegliauano  den- 
tro il  fuo  flato , e quante  indomite  e feroci  naj^ioni  teggeffe , e al- 
l’incontro imperatori  fuo  inunoram  ubique  pacem  unfi 
id  bcllum  cne.5.  "Puaffi  dunaue ficuramente conchiudcre,non  far 
da  fauio  principe  colui, il  qualehauendo  yna  guerra  a fianchi,  in* 
confideratamente  fi  ìafeia  tirare  in  vn‘ altra  ; poicJse  l’efcmpù)  dato 
è d'uno  de  maggiori  principi  dell‘vniuerfo,c  in  fomnia  di  tanta  vir 
tu,  che  debellati  tutti  gli  altri  popoli  del  mondo  foloi  Vaiti  rcflaro- 
no,iquali  pcr  lunpiifìimofpa’^^o  ditepoco^ji^aronodclpari  co't{o- 
mani;ina  potrebbe  alcun  dire  no  effer  marauiglia,che  egli  fuggiffe 
l agg^iuntaafuoi  trauag,  i di  fi  ^'Sdi  còpetitori;  onde  no farebbe  da 
dirfi  cofi  , quando  fi  parlaffe  di  nimici  inferiori  ; a che  io  non  poffo 
rifpondere  altro  che  con  l'cfctnpio  de  ì\pmani.  I quali  in  qual  modo 
fe  l acconciaffero , che  non  è pero  cofa  difficile  a rinuenire  a chi  vi 
pon  mente , quafifempre  habber  l’occhio  ad  hauer  vnaguerraper 
le  mani  (fi  no  duetti  rarifiime  volte  no  riufei  loro  quefio,prudetifii 
mo  auuifo.T^on  può  negarfi , che  quando  eglino  hebber guerra  co' 
Cartaginefit , ruppono  la  giiena  a Filippo  t{^e’  di  Macedonia , ma 
siòauuenne,  pei  chc  effendofi  eglino  accorti  delle  occulte  pratiche 
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tori,  che  ajfaliti . Con  tutto  ciò  Liuio  prudentijfmo  fcrittore  delle 
cofe  loro,  parlando  del  fine  della  guerra  Cartagirtefe,& della  t-SWi 
eedonica,CS  del  cominciamento  della  guerra  contt^ntinco,  dice  in 
tjueflo  propofito  parole  bi  UiJJime,  che  non  coft  opportunamente^ 
terminò  la  guerra  (artaginefe  « perche  con  ejfo  loro  , con  Fi- 
lippo non  s'hàuejfe  a guerreggiare  , che  opportunamente  inco- 
minciando ^Antioco  la  guerra  di  Soria,  Filippo  fu  fuperato  i 
f.  . Non  tam  in  tempore  Punicumbclliimrcrminatiimerar, 
ne  fimulciim  Philippo  foretbellandnmjqnam  oppomi 
ne iam  Antioco  in  Syria  inoliente  bcllum  . Pliilippuseft 
faperatus  . 6.  'hfotift  tuttauiala  mirabil  prudenga  de  ì^omani, 
^AÌ90.  per  conto  di  quella  vittoria  hauuta  di  Filippo  i Sócif  del  popolo 
1{omano  fecero  molte  domande  a Q^ingìo  lor  Capitano,fra  ì qua- 
li quelli  di  BocT^ia  il  pregarono,che  vòleffe  reftituir  loro  quelli  fol 
dati  della  nat^ion  loro,  i quali  haueano  militato  con  Filippo,  ikhe 
fu  conceduto loro,non perche foggiugne  Liuio,  QninT^ioneligiudi 
caffè  degni,ma  perche  dubitandoft  della  guerra  d^ Antioco  s’hauea 
f a guadagnare  al  nome  Bimano  il  fiiuor  delle  città;nonc\y\afatÌÈ 
• dignoscfsecredebat,(ed  quia  Antioco  rege  iam  (ufpcclo 
7 iui.cart.  fauorconciliandus  nomini  Romano  apud  ciuitas  erar.  7 
e altroue  dice,ci>e  certe’ condizioni  di  accordi  furono  in  1{pma  drt> 
tutte  le  tribù  confermate,perche  efsendofi  uolta  la  guerra  in  Affi 
ca,ttoleuano  per  bora  alleggerirfi  da  tutte  l’ altre  guerre, quii  ncr 
fo  in  Africam  bcllò, omnibus  aliis  in  pra*fcntia  leuari  bel^ 
# librtp.  Jisuolcbant.  8 ma  chemaraHÌglia,fe  i Bjrniaìù  procedeuandeott 
€**■'3  3 ^ quefle  arti,effendo  quefìo  cosiime  fiato  tenuto  da  etfi  infin  dalla  fan 

ciullezj(i  della forgente  Btp.ondedice  il medejimo  autorene  259. 
anni  della  città,chehauendo  eglino  guerra  co  Latini,e  fapendo  che 
i y olfei  erano  per  porgere  aiuto  a Latini  s’a  frettarono  per  non  ha- 
uer  in  una  battaglia  a contendere  co  Latini,  e co  Folfci , & matu- 
rauitRomanos,neprelio  unocum  Latino,  VoH'coq.con 
9 libro  ».  cleret.  9 Et  perche  fi  uegga  la  verità  di  quefio  precetto  , intorno 
cu.  »8.  » pià.anni della  città,fotto  l’imperio  di  dUC  ^Antonino  Vio  ferine 

Ciulio  Capitolino,  che  finita,  che  fu  la  guerraVartica  s'incomin- 
ciò la  Mar  tomanica,laquale  dice  egli  lungo  tempo  congrandijfima 
arteeffere  fiata  fofpefa  ; acciò  che  finita  la  guerra  Orientale  fi  po- 
MOC.ÌSS.  teffe  metter  mano  alla  Marcomanica.  lo  Bjehiedel*importaza  del 
ìacofa.di  cui  trattiamo,chenoi  efaminiamo  ben  quefio  punto,  poto 
dot  principi  a efentpio  del  popolo  vincitore  del  laoudo  cauame  ut» 

Vaà 
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liti  trMdislimae  tnrtuiHdo  alle  vurrre  de  Ramavi  tQti  fiiipp^di* 
co  t ''thè  non  efsendo  finita  la  guerra  con  Filippo  t tyfntìoco 
mandò  s^mbafciadori  a i quali  dice  Liuio  poco  dopò 

quel  che  fi  è detto  , che  furono  cortefementc  riceuuti  c licen- 
ziati j foggiugnendo  f vf  tcmpus  poftulibjt  incerto  tid-  • ' 1 

hucaduerfusPhilippumcuciìtu  belli.  /aj  v; 

prudenza  de  I{pmani,che  ancora  che  hauefsero  cagione  di  romper- 
la con  ^ntìocoycome  fi  dirà  apprefso,non  giudicando  allora  il  tem- 
po opportuno  pernon  faper  che  fine  hauefse  ad  hauer  laguenaMa 
cedonica,fi  portarono  cortefemete  con  gli  ambafeiadori  fuoi.FimU 
la  guerra  con  Filippo  & fatta  fecola  pacCfColorOyche  airtminiSlra-^ 

Hanoi  Greci  i fatti  de  F^omam,parlarnnocongli  Ambafeiadori  di 
Antioco  in  vn’altro  modo:dichiarando  loro  non  ofeuramente,  moj 
come  fogliamo  dimoi  a lettere  di  fcatola;che  egli  fi  partijfe  dall lj 
città  dèU’AfiaMfciaffe  libere  quelle  che  furono  di  Filippo  e di  T 0^ 
lomco^e  l’ altre  cofe  che  i Romani  uolcuano.  Odanfi  le 
uioyche  fono  belleotili  a metter  ilfemio  in  capo  a principi,  che  rio 
mifurano  /r /or /ór  ^e.Nihil  iam  perplexc  ut  ante  cum  dubix  ■<  .«In 
rcs  incolumi  Phdippo  erant,Icd  aperte  pronunciatum, ut  . 

cxcederet  Afìxvrbious,  qux  aut  Philtppi  aut  Ptolomaù  ^ ^ 

re^num  ftiifsent.abftineient  libcras  oélquc  grecas.  &:c.  1 » * * iuj^. 
Itfun' altro  luogo  l'iflejfo  Liuio  iìmoflrò  il  medefirno,  quando  uenu  394. 
te  nouelle  delle  differenze  che  pafsduanotràMafrimifsa  ZpdiT^u 
midià  e i Cartaginefi  per  conto  de  i confini,  i padri  furono  poHi  in 
penfiero, nc  Clini  Antioco  & Pxnisfimul  bcllandurn  eile^ 

Quello, che fomrtuunente  è da  confiderare  in  quello  luogo  è,che  ma 
dati  ambafeiadori  da  I{pmani  "P,  Scipione  Africano,&  Q(omelio 
Cetego,(^dHtJ^mutio  I{!ifo, perche  inlor  prefenga  della  cau- 
fa  fi  difputajfe;cJfendo  Vnnaparte(3  l’altra  fiata  afcoltata,&  dili 
gentemente  iltutto  confideraro,gli  ambafeiadori  lafciarono  ogni  co 
fa  fofpefa  fem^  piu  prender  dall’ una  parte  che  dall’altra.  Segue  Li 
mìo  & dice.Se  ciò  fecero  di  lor  volontà,  0 perche  cofit  fofsc  fiato  lor^ 
comandilo, non  ècoficerto  ; come  apporne  bene  efserfi  accomodati 
al  tempo  di  lafciarli  nel  finterà  contefa,  che  fecofi  nonfofse  ilato, 

Scipione  filo  (i  per  la  uotigia  dèlia  cofi,& per  f autorità  fua,cosi 
hauendo  dell’uno  & delf  altro  popolo  meritato,con  unfil  cenno  bau 
rebbe  poSìo  fine  alla  contefa.  tt  Quello  è quel  che  fi  dice  **  lil>.J4* 

gionc  di  flato:non  far  ingiuria  anmno,  che  quefia  fi  chiamerebbe  ad  fine. 
ingiuriarti  fiato  & non  ragione, ma  quando  fi  ha  guerra  con  uno,- 

non  cercar  d’hauerla  con  un  dtro-.quando  non  fi  può  parlar  com’d- 

- ; tri 
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tri  vorrebbe, Jlar  chete, ^ procede:' C2V.  certcfll 
ri  d'<^nlioco;perche  i t{qmarti  no  fon  tenuti  ad  aprirti  lamino  lo^ 
rote  perciò  fauiamente  fcfu  fiflittolo  di  S-irac  lafciò  firitto,  che  tic 
all  amico,  ne  al  nimico  fi  dee  fcuoprire  quello. che  altri  ha  nel  fe- 
ti Ecclel.  greto  dell' animo  fno.  f 3 Et  fCiAntiocovi  fi  inganna  dentro,  non 
Cip.  19.  de  I{pmani,ma  fuo  è l inganno.'  Èefe  due  popoli  0 due  principi  ga- 

reggiano per  cofa  non  da  te,raa  dafe  fiefH  procacciata, non  fi  fa  tor 
to  a ninna  delle  parti, fc  fenr^  dar  la  fckUin'^, perche  cofi  portano  i 
tempi, ui  fi  metta  alcuno  indugio  tu  me^p^o . Il  che  per  due  ragioni 
da  Ì\pm.poth  effer  fatto;  0 perche  np  uoleano  col  decidere  in  fauor 
dell  uno,  inimicar  fi  lakro^o  perche  in  cotali  tempi  Lafcìar  ducjt 
popoli  fenica  tua  colpa  contender  infiemc,allc  cofi  de  I\omani  /«j 
aUre  guerre  occupati  toraaua  vtile.  auuertendo,cbequeflo  non  fi 
chiama  nutrir  di  feordia  tra  popoli-'delle  quali  difeordie  io  non  fino 
autore  , & de  quali  popoli  io  non  fono  fignorc , ma  come  fa  Iddio 
per  moda  di  tolleranza  jafeiar  a miglior  tempo  correr  le  cofi,come 
fi  truouano;imperoche  anche  a^pìHAHÌ  non  inolto  tempo  poi  yen- 
i4lib.  if.  neopportuuità  di  terminar  quesìalitCi  14  Cpn  qnefla  prudenza  i 
car.  y 3 o.  Bimani  non  meno  che  con  l’ arnie  vinfiro  il  mondo,  C*  per  le  uie  di 
quefla  prudenza  bifogna  camrpindrxoloro  , i quali  reggono  \mpe- 
4:^5,  . 1 rij.  le  quali  jtie  non  pofiono  eftpr\  Jtfegtfatc  laro  da  fimpliti  falda 
• l*  ' ti,larte  de  quali  per  lo  pik  è ordinar  una  battaglia,  0 dar  lajfalto 

ad  ùria  città, ne  da  fimpUci  dottori  di  legge,  la  cui  pnfifjìone  ri- 
guai  da  i piati  citiili  & criminali;  ma  dal  jilofofo  palifico  ,‘il  qual 
fia  difeefo  alla  pratica  dcU'iiìoria, laquale  finuendo  le  azioni  de 
principi  & de  popoli  grandi ;iufegna,come  le  I{ep.  & come  i princi 
pi  nelle  cofe  di  fiato  s'habbiano  a gouernare.ùlche  è,  conte  dicem- 
mo di fopra,  che  quando  s’ha  vna  guerra  fo  Tvdefchr,np»  fe  ne  pi- 
gli yn' altra  co’  Tranzcfi,&  quando  fliamo  male  co  Erauzefi , non 
yoler  molefiar  l'Italia , che  fe  ne  fa  mal  capitale , E fi  ah- 
i\  cun  dicefie,che  tutto  ciò  che  fi  è detto  è vero , ma 
i<  efier  impofsibile  quando  un  principe.^  , 

. i,  grande  è prouocato  daun,mcn  ^ 

, . grancU'di.nonrifentir  . 

■/ \ ■ -fi ; in  tal  cafo  .■  i •>!  -in?. 

Ki.»,’  i.«u  ' ì •;  E rìcordin-  v ' « 

r»;i  il  •i.'t  : ; fi  di  ^ , ,,, 

■jf’i  .il.  ìè « che altroue fi difie , cioè  i barbarimuù-  v. 

M r 1,.  , uerfi aU'imprefe con  impeto, i I{pma- 

^^9-  . ni  conpacienza.  1^. 
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Elle  cofe  militari  il  faperfi  vcttouagliare  è di  UH 
ta  importenga:  che  coloro  : icntali  hanno  fuperato 
il  nimico  con  la  fame  ; fono  flati  di  maggior  lode 
degni,  che  non  quegli  che  l’han  làuto  col  ferro; 
percioche  quàto  màio  l’an  ifchia  all'arbitrio  del 
la  fortuna, è nien  fi  mette  delfanguede  fuoi  tan- 
to la  gloria  è maggiore  . Quindi  è che  nel  patagone , che  fi  fa  di 
^leJJ'aiidro  à Romani,  dopo  l’haucì-  meffd  in  conftderagione , fe 
egli  fi  fofjefaputo  accampar  meglio  de  Romani,  nel  fecondo  luogo 
fi  viene  a parlar  de  vi«er».conime.mis  expediret.  l moftran 
do'Liiào  che  del  certo  egli  non  haucrebbe  in  quefla  parte  lor  poflo 
il  piò  hinamfi  .Etvno  de  fegni,  che  fi  pofla  dare  della  fciciiT^  mi- 
litari d'vn  capitano,  è il  uedere , come  egli  ftporti  inqueflo  capo; 
come  apparue  nella  perfona  di  Corbnlónc;a  cui  fu  creduto , che  T i 
ridate  uolefse  impedire  i viucri,che  gli  venr^ano  dal  mar  di  'Pon 
toe  dalla  terra  di  T rapegHnte;il  che  non  gli  uenne  fatto . Impero- 
chc  Corbulone  haiiendo  co  prcjidtj afsicurato  la  ma  dfUe  montagne, 
refe  vano  raiiuifodcl  I{e.  i e^nibale  capitano  tanto  intendente^ 
dell’arte  militare,quantoognhuomfa,in  quel prudentitfimo  difeor 
fa,  che  fece  della  guerra , che  Antioco  hauea  a maneggiar  Co  l{o- 
mani,  fra  i più  importanti  ricordi,chegli  dejfe  fu,  che  l’armata  di 
terra  e di  mare  fbfi'e  feguitata  dalle  nani  da  carico  con  la  vettoua- 
gtia.percioche  cornei  fuoi  faldati  erano  pochi  per  combattcre,cofi 

■ erano  afiai  molti  per  la  fèarfe^a  de  uiueri,  mettendo  del  pali  il' 
mancamento  della  uettouaglia'al  mantamento  de  Jbldati.  3 £ 

■ con  tutto  ciò  capitano  delfefperiàiga  e valore,  qual  fu  Corbu-  ' 

■ Ione  già  nominato  non  poti  in  guifa febermirfi  di  questo  danno , 
che  non  hauefse  alcuna  uolta  in  quella  guerra  patito  difetto  di 
vettouaglie  ; onde  fono  notabili  le  parole,  che  di  lui  dice  T aci- 
'tff;  che  come  egli  col  fuo  efèrcito  fiera  in  modo  portato,  che  dal 
la  battaglia  noti  gli  era  perueniito  alcuno  incomniodo;  cofi  per 

' Ut  fcarfrgp^  gli  foprauàng^ua»  fatichc-j  , effendo  coflrettoacac 
chr  la  famecòn  la  come  di  pecora  , ehaucr  pittito  mancamento 
d'acqua.  4 7<(e  veggo  veramente  qual  arte  fi  pofiatenere,  che 
talora  in  filmili  neccsjità  non  pa  di  coT^,ycdendo  Cefarc  da'fe 
* , ilejfo 
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LIBRO 

flcJJo  confejJareVcfercitofuoefsere  fiato  molti  giorni  fenati  granOt 
e ancor  lui  efsere  flato  coftretto  di  pafierjì  colfito  cfercitodi  carne 
1 lib.  7 de  di  pecora,  y ne  foloqueflo  efiergli  auueuuto  in  Franosa,  ma  an~ 
bel.  gal . cbe  nelle  guerre  ciuili  con  Tompeot  ndle  quali fi  condufse  co'fuoi  a 
far  pane  di  certe  radici  d’vn  erba  chiamata  Cara.  6 Ci  Tompeo 
bel  ’liu,  fi  d’acqua.  7 & frale  altre  voi 

car!  188.  b conuenne  ralerfi  della  gua^^^^a  raccolta  dalle  pelli, cbe  copri- 

7 iui.car-  lena.ti.  8 per  non  parlar  di  coloro,  i quali  per  dappocag- 
te  189  gine  in  tempo  di  vemo,z:r  prefso  i fiumi  i han  lafciato  mancar  l’oc 

8 iui.car.  qua,  come  auuenne  all’ erfercito  d' Ottone.  ^ E dunque  bene,  quoti 

*77-b  do  altri  fi  truoua  hauer  doui^^ia  de  viueri,  non  flrat^arli  inguifit, 

9 Tacito  che  quel  che  potea  feritir  per  due  mefi  non  ferua  per  vno;  che  di  que 
fio  furono  imputati  e biafmati  Mumio  Luperco, e F(umifioRj4fo 
nella  ribelione  d/Ci0//e.ltapaucisdicbu.<;  abruinptarunc 
adiierfiis  ncccfsitates  in  Jungum  ruffcciflcnr.  io 
ro  fra  gli  altri  errori,  ehe  commi fe  nel  gouerno  Ì Armenia,  fu  da 
queUo  lontano,  imperoche  non  foli  egli  nen  fi  diede  alcun  penfiero 
di  far  prouifione  di  vittouaglie , nullo  rei  frumctaria:  pròuifu; 
ma  hauendone  acquislato  da  nimici,  lafciò  andar  male  la  prcda,che 
/>tfMe«4/tfrrtf.coirupto,quicaptuscrat,commcatu.  11  On- 
de è teìiuto per  buono  auucrtimento il  dora  ciafcunlafiuaratafim 
peroche  naturalmente  ognhuomo  è miglior  guardiano  di  quel  chp 
ha  in  proprio,  che  di  quel  che  ha  in  comune , & cori  fecero  gli  Imo 
minidi  Cafìliuo.xqi\3\\tct  inter omnesfrumctum diuirum. 
13  maè(T auuertire,che  tra  i Etmani  fi  partiua  ilgrano;Cf  daua- 
fene  a ciafeun  faldato  per  tanti  giorni  fecondo  i bifogni;  pcrciochc 

I } Pi  ut.  portauano  con  effo  loro  gli  inflrumemi  da  far  it  pane . 1 j dello-> 
ia  M.An-  qual  diftributfionc  di  grano  fi  leggono  motti  efempi.  14  ytilcj 
infegnamento  è portarfi  in  modo  i faldati  iupi , che  altri  s'habbla 
volentieri  a prender  cura  di  proueder  a lorp  bifogni  , non  che  ad 
vfar  con  efie  loro  fcarfin^T^a , e auari7fia  : il  che  non  fi  dice  fent^ 
ottimo  fondamento,vedendo  i ì{pmani  ileffi  co’loro  medefimi folda- 
tifarfi  piu  del  folitofoUeciti  a fornirli  di yectouaglie  peri  meriti 
de  faldati.  Ab  vrbe  commeatus  intentiore  quàm  anrea  fub- 
uehi  cura, ne  quid  tam  bene  merito  eptercitui  ad  vl'umcle* 
effet.  I y II  cbe  oltre  altre  cagioni  auuiene;  quando  colorati  quali 
ti  prouedono^on  fono  Slra:(jati:autfi  fi  gareggia  con  effi  di  amare- 
uolej^  e di  cortefia;come  anuettinaioU’ efercito  diC laudio  Tierane, 
ahcefiendo  portato  della  vettouaglfa,an:^  efiedo  inuitati,& prega 
tiaferuirfidi  tuttpciòche  facealorQdibtfognpiegUnaallincotrQiio 
‘ ' ’ ’ * Ufiian- 
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lafcìandoft  vìncer  di  gentile^^  , ma  combattendo  con  la  modeflia 
non  toccaua  nulla  di  quello,  che  era  oltre  la  loro  neceffità.  Mo 
dcftiaccrtarcmilites.ncquici  ultra  su  neceflarifi  Ibmerét 
i6  Fra  ì buoni  auuifi  che  pofia  hauer  vn- capitano  invna  guer 
ra  che  fta  maffimamente  per  durar  alcun  giorno  fi  èpielpacfe,oue 
egli  entra  , cercar  d'hauere  irnastittà  commoda  per  efier  prouedu 
to  di  viueri.  il  che /pigne  Scipione  in  Spagna  a procurar  d’ottene 
re  la  città  di  Cartagena;  perche  quella  oltre  t’ altre  opportunità 
era  il  granaio  de  umici  , come  farebbe  flato , ottenendolo  il 
granaio  de  I{pmaui . Ha:c illi arx,  hoc  horrcum.  17  ’H?pcr  ^ , 

altra  ragione , che  perquefla  eercaua^ni  baierà' hauer  Trapeli  in  cL.zjro 
Italia,  che  per  hauervH  fido  ricetto  aUenaui,che  veniuanoH'cyff-  is  Jibr.ij. 
fi  ica.  • 1 8 aggiunti  tu  per  conto  de  viueri  & dell’ altre  opportuni  car.x  1 8 
tà.come  anche difegnaua  diTaranto.  Queftamedefima  cura  iplib.»^. 
tencaTompeogelofo  della  conferuoT^ione  diDura7^,perche  oltre 
gli  apparati  della  guerra  faettc,arme,eartiglierie,quindi  con  nani 
fi  ponaua  il  grano  nel  campo,  ao  è il  procaccio  di  Cefare  dUnfi-  joCef.  li- 
gnorirfi  di  gonfio  non  altra  fu,  che  perche  nella  fcarfeTtJl?,cbecgli  3.  de  bel. 
patina, molto  be  couofcea,auanto  importajjè aJbUeuar  la  pouertà  di  ciu.  c.  1 87 
tutte  le  cofe  Fimpadronirfi  d'vn  luogo  pieno , e abbondante  d’ogni 
bene.  ìt»  per  quesìo  none' hanno  a /degnare  i caualeggìeri,  e gli  . . 

homini  d'arme  di  condur  quel  grano,chc pojfono  fu  le  groppe  de  lo- 
ro  cauaUt  che  fumodo  tenuto  da'Pompeo.  22.  e leg^fi  che  anche  l^^iui.car. 
icaualieri  I{oma)iipovtajf ano  il  grano  neUe  valigie.  Equcstbli-  io5.  b 
dulisincal'traab  Arpisffumentum  vcherct.  23  Etèbene  *3  liu.  I.jN 
fc  i viaggi, onde  fi  hanno  a portar  i grani,  fon  lunghi  hauer  di  mano  car.i  j 4 
in  mano  in  certi  determinati  luoghi  magagini  per  ageuotar  le  vetta 
re  compartendo  a più  città  il  carico  di  condurli,  oltre  l"  acconciar  le 
r ie  per  render  le  vetture  piu  ageuoli.  2+  & veder  fe  oltre  la  via  24  JiuJib 
per  terra  fi  pojfon  condurre  per  mare,vedendofi,  che  Taolo  Emilio  44.0.533*. 
eletto  capitano  per  la  guerra  di  Macedonia,fra  le  prime  cofe  che  met 
le\in  confidera'^one  à padri  è che  intendano  che  preparagioni,  fi 
fian  fatte  di  viueri,^  onde  per  marco  per  terra  fi  poffart  condurre. 

undetcrrcftri itinere, undcnauibus  fuppottarcntur.  25 

Quel  falene  prccato  nelle  cofe  militari,  che  no  fi  lifci  luogomemico  * y y . ' ' 
dietro  le /palle,  tgra  parte  trahcdaqueftadagioneprincipio;perche  atfji.y.de 
altrui  no  fieno  impedite  Uimtou  agile.  Il  che  vene  fi  chiaramente  bel  gaLc. 
detto  da  Cefare,cbe  no  cÓuiene  farne  alci  dubicr.  %6  Ci  da  noi  altro  * * 
ne  alcuna  cofa  ne  fu  detto.  27  lafcia  il  già  ditto  Cefare  d'auuer 

tire  per  la  medefima  cagione  nòefierbeue  vfeir  da  gli  alloggiameli  * 

innanzi 
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as  Cete.  ab  te  frumentaria du 

jy.  risllibue^Iionibuslaborct.  28  fapendo quanto  imi  paffi  fie- 
no di  noia,  & (t impedimento  a queflo  affare. Dir  che  i foldati/iMan 
io  lebiadefon  mature , non  indugino  di  fegarle  ; & efier  per  ciò 
ìjecejfario;  che  tra  gli  arne fi  militari  fien  anche  delle  falci  ;fareb 
be  per  auuentura  iìimato  per  dcbol  ricordo  ; ma  io  aggiugnerò 
ben  aueSìo,  che  rfo  talor  de  l{pmani  fu,  portati  i couoni  del  grano 
ne  gli  alloggiamenti;  hauer  fegato  le  fpighe,i^  quelle  fole  battute 
a9liu.Iib.  per  non  empier  gli  fleccati  di  toppa.  29  Coloro  poti  quali  coniar 
a ».  C.5  4 X.  /f  militare  fpoliando  i nimici  de  vineri,  ne  forvifeono  sè  medefimi,e 
in  queflo  modofniT^a  combattere  conducono  a fin  le  battaglie,meri- 
tamentefi  pojfono  chiamare  gran  capitani , e andar  altieri;  che  con 
, pochi  fien  degni  d’cjfer  pareggiatimel  qual  capo  perche  l’efempio  è 
molto  illuflre,alquanto  m’allargerò.Erafi  Ccf. condotto  col  fuo  efer- 
. : • cito  in  Jfpagna  cantra  Vetreio,& .Afraino,e  trouandofi  tra  due  fiu 
mi  il  Sicari,^  la  Cinga  intorno  à Ilerda  detta  hoggi  Lerida,yolle 
j V.  . il  cafo;  che  non  potendofi  per  le  molte  piogge  venute  dal  cielo  ifiu- 
hu  pafsaì'C,egli cadde  m vn  mancamento  di  grano  grandiffimo,ne  » 

canalli  potè  nano  pif colare, ne  forte  di  carnaggio  alcuno  fi  potea  ha 
nere,  con  che  tollerare  la  fame;  doue  i nimici  per  hauer  il  ponte  tf 
Ilerda  in  lor  balia,  & efser  anche  flati  primi  nel  paefe^  & hauuto 
tempo  diprouuederfi , abbondauano  d'ogni  beue.T alche  bauendo 
cofloro  ecfore  per  fpacciato,gia  haueanoferitto  a I[pma,  e in  altre 
»9  libr.  f ! parti,  che  la  guerra  era  prefio  che  finita,  la  prima  prouifione , 

«iebcl.  ci.  che  in  tanta  necejfitàfofie  prefa  da  Cefarefu,che  egli  fece  far  certi 
«AT.  14^.  barconi:  i cui  frondi,  & l'ofiature  erano  di  legname  leggiero,  t^l  re 
fio  di  vimini  coperti  di  cuoij,i  quali  per  la  lor  leggereT^t^a  polii  fo- 
pra  carri, & 22.  miglia  condotti  lungi  da  gli  alloggiamenti,  con 
effi  pafiò  il  fiume, occupò  vn  colle,  che  fargena  all’ altra  ripa  di  ef- 
^ . fi>i&  con  celerità  & filen‘:i^io  mirabile  fortifi collo  : condufieui fen- 

^4  che  i nimici  di  ciò  t accorgefiero,  vna  legione, & gittato  in  due 
dì  vn  ponte  fopra  del fiume,fu  la  falue^T^a  di  queUi,^che  prima  ha 
ueamandato  per  prounedere  i viucri,(i  con  felicità  grande  aperfe 
la  firada  al  condneimento  delle  eofeneccefiarie  alla  vita.  Con  tutto 
che  egli  hauejfi  fatto  vn  acquifio  fi  grande,  Ci  nella  necejfità^  che 
egli  era  fiotto  entrare  il  nimico  , confiderando  nondimeno  che  l’ha 
,-j.\  ner fempre  a foranei  Umgo  giro  di  capitar  al  ponte,era  operamolto 

•y  ’ faticofa  y corfe  ma femnda  prouifione  fiche  fia  il  cercare  di  ajfotti- 
.4,  ,7  sicori y tiraci  ^0  molte  fojf e d’oMpiegga  di  30.  pièl’vna 

^ ^ per  poterlo  cònfito  agio  ogni  volta  guadare.Di  che  accortifieyffra- 

nio. 
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nifi,  eTetre:o,v  conofcmdo  che  per  hditer  Cefare  migliorcaualle- 
riabaurebbe  lororifiretto  il  CQndurdeUeuettouaglie,deliberar»no 
di  partirfi.  jo  In  fomma  tra  lamoUauigiUnT^di  Cefare  e loj 
poca  de  nimici,  iquali  vn  viaggio  che  haueano  a farevn  d'hft- 
cero  in  due  j quo  dfuitillis  conandum , atque  ornili  ratio- 
nefaciendum  (imparino  i Capitani  da  tì gran  maefiro  , quanto 
importi  far  una  cofa  primaodopo  ) fwonogli  .^franiani  condotti  I 

anecejjità  ir  remcdiabile  di  uettouaglie . ayfl  che  fi  aggiimfc  Ioj  • ■■ 
quarta  maeftria  di  C efare,che  potendo  egli  in  tal  termine  combat-  * ' 

terli  e vincerli,  C^efiendo  di  ciò  da  fuoi  medefimi mole/lato  : ft- 
pendo  q uel,  che  hauea  in  mano , non  uolle  farlo  per  non  auuentu 
rare  vna  gocciola  di,fangHedefuoifoldati,e  conduffe  i vimicinm 
molto  dopo  few^a  metter  mano  alla  fpadaad  arrenderli  fi  : che  fu 
vna  delle  più  egregie opere,cbe bauefie  fattoCefare  intìitte  Ic^ 
guerresche  egli  hebbe,o  forejiiere , o ciuili. 


Del  marciare , cioè  del  tempo  del  partire,  e della 
qualitae  quantità  del  cammino . 

DISCORSO  VI. 

y altro  cofe  (opra  tutto  par  che  fieno  da  confide 
rare  nel  marciare,  il  tempo  del  partire,  che-r 
cammino  s’habbia  a tenere  ; quanto  uiaggio 
pofiao  debba  f or  fi , Ci  qual  ordine  marcian- 
do i^babbia  a offeruare;  delle' quali  particelle, 

perche  tolta  folo  la  quantità  del  uiaggio  tutte 

apparifeono  nella  guerra  di  Corbulone  in  eyfrmcnia  con  T irida- 
te ;ho  per  non  andar  diuidendo  quella  materia  in  più  parti  ho  uo- 
luto  infiernemente  in  queflo  lungo  difeorrere . Et  perche  le  guerre 
per  lo  piu  fi  fanno  di  fiate , & per  conjeguente  di  tempi  caldi  e 
non  di  uerno,  lodeuole  farà  quaft  fempre  il  partire  per  tempo;  fen 
che  ordinariamente  chi  uuol  alloggiar  bene,  conuien  che  par- 
ta per  tempo . E hauendo  i faldati  a fargli  allogiamenti,eatrin 
cerar  fi,  e a fortificar ft , fa  non  hanno  fpagio  a ciò  opportuno,  foie» 
fapraggiunti  dalla  notte,  e foggiacciorut  a pericoli  a ftuifiri  di  che 
è male  .alloggiato.  Forfè  per  queflo  di  L.  %J\Cetnla  confalo  fu 
fcritto,  che  coflumaua  di  gran  notte  cominciare  g marciarci. 
Conful  qui  multa  noue  folitus  erat  moucrc  caftra.  i 

Qiwido 
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}je4tS.  ffott  apfiari/fcifuel , che  era  /olito  di  farCefare,dallapre~ 

Jlej^  fila  mirabrbj  con  cIm;  ejli  condnceud  le  fue  imprefe  potrem- 
mo covebiudere  ; cheii  necefiità  conuetiiua,  che  egli  partijfe  per 
tempo  ; manon  bijbgna  proceder  con  coìigetture  otte  la  Heritd  f$  fa 
da  feftejfa  palefe  ; partendoft  tptando  va  a trouar  gli  SHc:^rif 
che  non  hauean  finito  di  paffdr  f stirar i , di  me^^  notte,  che 
»lib.i.de  tfuefta  a punto  è la  ter^a  vigilia.  ».  Tirila  medefma  guerra 
bel.  gal*  di  meT^  notte  manda  T^Labieno,  & egli  parte  all  a quartoJ 
car*4*b  vigilia.  ciobfuonare  le  none  bore  romane,  che  fe  lanette  è di 

3 iu.c.8.  Qitoborc,  a noi  farebbe  finito  di  fuonar  le  fei . Quando  va  ad  oc-‘ 

capar  BifenT^ne,  egli  dice  efferui  andato  agran  cofi  digior 

4 iui>car.  no, comedi  «o/fe.'HiicCerarmaemsdiurnisnoftiirnirquc 
M.b  itincnbus  contcndit.-4  A/o/fo  haurei  io  die  fare,  feandafii 

citando  tutto  i luoghi , ne  quali  per  lo  più'fempre  appare , chcj 
Cefare  parta  di  notte . dè  quali  chi  vorrd  vedere  alcuno  per  non 
dubitar  dalla  mìa  fede , qui  nella  margine  faranno  da  me  notati, 
f tui.car*  5.  Tie  fu  ne  viaggi  di  mare  mcn  diligente  di  quel,  chefi  facejfe 
ri  lib.  1*  in  quelli  di  terra  ,fciogliendo  pò-  paffar  in  Inghilterra  alla  ter- 
c.  ij.  1*  f • vigilia.  6.  Se  alcun  diceffe.  Tu  hai  detto , chele  battaglie  di 
c».64*b  fi0ife  fi  debbon  fuggire.  7.  dunque  potendo  più  ageuolmente que- 
b^iui  battaglie  actadcre  à-  chi  marcia  di  notte  che  a chi  marcia  di 
or.  tot.  giorno  ; non  fi  dourebbe  marciar  di  notte  ? I{ifpondo  ,che  chi  ha 
101.  de  quello  dubbio  può  qfpettaril  dì,  come  fece  Mcrula;  ma  in  ogni 
bel.  ciu.  modo  il  partire  fi  può  e dee  fare  con  tal  cautela;  che  non  falò,  quan 
Itb.t-  car.  ^0  il  nimico  è lontano  , tua  evjandio  quando  è vicino  . non  poffa 
i4tf*  b venirti  a dar  noia.  Diche  firn  molti  efempi , poi  che  ClaudioT(e- 

3 car.i8«  nonefieudo  lontano  da  gli  alloggiamenti.  d'.Anibàlc,quan- 

4 nclprin-  ^0  fi  ^ congiugnere  col  fuo  collega , per  far  quella  mirabil 
cipio.^  opera , che  egli  fece , fi  parte  di  notte.  8.  & zombale  quando  fi 
4 libro.  4.  vuol  ritir are  in  Tuglia  fi  parte  di  notte,  efiendogli appetto  Taolo 
car.  47*  b Emilio  & Marrone.  9.  il  che  fece  non  fpegnendo  i lumi  del  cam- 

7 libro  4.  po,&  lafciando  alcuna  fetida  con  altre  bagagliuole  , affine  che 

Yr  0 il  nimico  affatto  non  s'auucgga  del  partire,  0 auuedetidofcne  te- 

8 Liu.lib.  ^ qualche  inganno.  T{on  è alcun  dubbio,  che  cotali  partite 
•^iib  tnaffimamentc quando  fi  faceano  non  conciamatis  uafìSy  che 
car.  li 8.’  noi  diremmo  hoggi  fengc  toccar  tamburo , eran  riputate  vergo- 
IO  1.  j.  de  gnofe  a capitani , come  dùe  Cefare  di  Scipione. lo.ma  finalmente 
beL  ciu.  s'ha  da  far  ogni  cofa  per\  non  perdere , & perche  metta  conto.oltre 
c.  1I4.  b gijg  fi  pojfono  tenere  alcuni  artifici  non  biafimati  nel  mesi  ter  del- 
la guerra,  come  fece  .Anibaie . il  quale  per  vficire  di  notu  dalle 

frette^ 


TREDICESIMO. 

Brctex^t  !»  che  fi  era  mefio,  efiendo  cantra  Fabio , trouò  quefta 
afÌHta  inuenT^ione  di  dar  fuoco  a certe  fiaccole  t che  haucamcfio 
nelle  coma  di  duemila  buoni;  la  qualcofa  oltre  Vinfolito  terrore  e 
fpauento  dando  fofpettod'infidiee  di  tradimenti  l’aperfe  la  via  a 
iiberarfi  dalle  mani  de  nemici.  1 1 Et  Cefare  ifieffo  quando  riceuu 
ta  quella  rotta  daVompeOtfit  coHretto  partirfi  per  far  pigliar  fia- 
to a fiuoi  del  danno  ritenuto  ; ancorché  come  gran  capitano  non  vo- 
leffe  finalmente  egli  partirfi  fen^a  oficruar  l'vfano^a  militare  di  toc 
tar  tamburo  > con  tutto  ^ fece  prima  partir  tutti  gli  infermi  fu 
l’imbrunir  del  giorno  col  prefidio  i vna  legione,  con  ordine,  che 
non  fi  pofqfier  mai  finche  non  arriuaffero  ouehaueanoad  arriuare. 
idla quarta  vigiliaritenutefolamente  confe  due  legioni  fece  partir 
l’ altre , dando  loro  l’vfcita  per  tutte  le  porte  de  ^i  alloggiamenti 
pur  col  folito  filcn’^^io  ; ^ tal  fu  quefia  diligenza,  che  partito  non 
molto  dopo  egli , Tompeo  noi  potè  più  raggiugnere.  II  che 
tuttofi  è detto  per  mofirare , che  à vn  buono  & prudente  capita- 
no non  è impedito  il  marciar  di  notte , quando  ben  il  nimico  fc^ 
n'aueggoj  . fe  non  hauendo  il  nimico  appreffo  , ^ ba- 

ttendo à far  poco  cammino , voglia  chi  che  fia  partir  all’al- 
ba , fen'^a  gli  altri  luoghi  . in  queflo  ci  gioua  l’effempio 
di  Corbulone,  il  quale  flato  in  dubbio,  fc  di  notte  con  le  legioni  fpe 
dite  douefle  andar  in  ^rtaffata,  an  expedids  le^ionibus  nodìc 
Artaxata  pergeret,  dopo  che  dalle  fpie  heblte  informa:^ione, 
il  Es  ejferfi  molto  allontanato , afpettò  la  luce,  luceiii  oppcri- 
tur,  c mandati  itman-:^  gli  armati  alla  leggiera  , e poco  appref- 
fo t’auuiò  ancor  egli  col  reflo  dell'efercito  a quel  cammino . 1 4 
Flora  venendo  al  fecondo  capo  perche  nel  camino  , che  ha  a te- 
uerfit  non  fi  prenda  errore , i capitani  fogliono  hauti  e difegnato 
tutto  il  paefe,  nel  qual  guerreggiano  . come  fecer  gli  eyftenìefi 
della  forma,  ^ ftto  di  Sicilia  doueintendeano  di  far  la  guerra. 
15  Cefare  confiderando  quanto  i marcatanti  per  andar  fu  giù 
giorno  per  i lor  traffichi  gli  poteano  dare  informagione  dell’ 
ifola  d'Inghilterra , fece  di  effi  vna  gran  raguuata  per  haueme 
notizia  , hauendo  animo  d’afsaltar  quel  regno  . 1 6 perciò  par- 
lando Liuio  della  felna  Ciminia  difse  efier  infino  d quel  di  fiata 
incognita  infino  a mercatanti . ty  & dopo  il  configlio  tenuto  da 
"Paolo  Emilio  del  camin,  che  fi  haueaafarcperpafsarea  Terre- 
bia  , finalmente  rifugge  al  parer  di  M enofilo  mercatanti , da 
quali  fu  pienamente  inflrutto  di  quel  che  andana  cercando.  18 
^Uri  s’ingegnano  hauer  delle  fpie,  & de  gli  huomini  patrichi 
Dilcorr.Ammir.  Si  del 
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tpxeaof.  pttefe.  19.  0 fefono  mandati  loro  da  altri  lì  accare:(^o  prò 
mettendo  loro  premia  e rimuncr attieni  trouaudoliveritieri,maper 
non  eficre  ingannati (iajjìcurano  in  modo  deUeperfone  loro,cbe  non 
pofian  fuggirCi  come  fece  T.  Qtàn'^^io  dell'huom  mandatogli  da^ 
ao  Liu.Ii.  20.  Ondeèriprejò  vn  capino^  il  quale  deUa  perfona,ehe 

3 * C.380.  parlarli  d’vn  cammino^  che  douea  fare,non  prefe guardia 

ailiu.Iib.  vtncccxijsqiii  vcneruntqncquam  retincrct.  21. 
43*c-J4tf-  E veramente  nm  è dinaromegUo  fpefo  di  quello  i che  t'impiega  in 
coloro , che  fono  per  darti  buona,  e fedele  noM^a  de  cammini  che 
s'hanno  a fare,  potendo  vn  falò  di  coftoro  ejferlafalue:^  0 rouiua 
d’vnefet  cito.  come  fi  vide  che  fu  di  gran  giouamento  a M.^nto- 
nio  l'opera,  e il  conftglio  di  Mordo,  e di  Mitridate,  fen'ga  l'aiuto 
de  quali ageuolmente  quell' efercho  farebbe  andato  in  rouina  22.  E 
in^M  An  tiepide  padri  noflri  il  villano  che  moflrò  il  guardo  all'Imper, 
aj  Filcd  P^P^Jfft l'.Alhi  in  Germania,  a^retth  la  vittoria  di  Cef 

lib.T’dcl-  (^pofein  difordinc,  ein  confufioneglitmimi denimici.  23. 
la  guerra  fu  ignorata  da  More  quefta  diligeuga  checonuien  fare  per  conto 
dìGer.  c.  del  cammino  , & per  queflo  inuitaad  effere  in  fua  compagnia^ 
Obab  fuo  cognato  pratico  del  viaggio  , che  hauea  a fare  per  lo  rfe- 
ferto  ^ ricufando  egli  di  compiacerlo  tomo  a pregarlo  tanto  che 
l'ottenne  da  lui  promettendo  di  fargliricca  parte  de guadagni,che 
14  Nudi,  danhnici  farebbono.  14.  per  queflo  quandogli  fcrittori,  narrano 
IO.  delle  moffe  de  capitani  accorti,  per  lo  più  fempre  mandano  auanti 
queflc  parole,  efiendoi  cammini  con  fomma  diligenza  flati  feoper-^ 
14IÌU  lib-  Dittatore  Fabio  Mi^mo,quando  fi  muoue 

aa.cioS.  P^ftf Rincontro  ad. Anibaie.  34.  & d'altri.  25.  Maallora  anche 
xf  iui.  c.  la  diligenza,  & la  praticadell'ane  militare  apparmaggiore;quan 
xiS.lxj.  dodi  due,  di  tre  , odi  pià  vie,  che  ad  alcun  luogo  conducono , pià 
car.jo^.  questa,  che  quella  viene  eletta  , potettdo  in  quefia  elezione  feor- 
gerfi  molto  benecoft  la  prudenza  come  la  irtauuedute'qjji  del  capi-* 
- ’ tono . Germanico  hauendo  per  andar  a nimici  due  firade  l'vna  cor 

ta  e battuta,  l'altrapiena  d'impedimenti  e non  frequentata,  fcel- 
fc  la  piggiore , come  quella  la  qual  era  meno  afpettata  da  nimici. 

x6  Tacit. 

lib  I CIO  di  due  vie  l'vna  più  lunga,  ma  piu  commoda,  (S 

a7  Vu.*lib*.  pm  > epadulofa,  elegge  il  padule.  17.  di  che  noìL». 

aa.c.zos.  rendendo  la  ragione  Liuio  , non  farebbe  inutil  queflione  d'huo~ 
mini  guerrieri  il  cercare  perche  ciò  fi  facefie . tJ^lto  fi  difputò 
in  conflio  di  guerra  , che  via  di  tre  hauea  a teticre  Maroso  per 
fatare  in  Macedonia,  0 per  lo  Titoo,o  per  i monti  Cambunif, 

• per 


N. 
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sparla  palude  ^fcoride  , oltre  vn  poco  di  strada  comune  che 
Vera.  28.  Ciofafat  Rje  di  Giudea  promefioa  foram  l{e  dr  s am-  car.'f  n.  * 
maria  y che  farebbe  [eco  cantra  Mcfa  H,e  di  *J\€oaby  gli  domanda  z9Ìibr.4. 
prima  che  idtrofi  faccia^per  qual  via  gli  fi  faranno  incontro.!  p.Di  deRxc|. 
Molgato  ricordo  è;  chi  è piu  gagliardo  di  fauteriayche  di  cauolleria 
ha  da  efier  cercatala  campagna;  perche  fu  a gran  ragione  auuer- 
tìto’ ^.^..Antonio  a fuggire  il  piano,  come  tutte  pieno  d’errori,  & 
di  pericoli , efiendo  lo  sfondo  de  Tarti  poSìo  tutto  nella  cauolleria. 

|0.  Ha  dà  cercar  fi  cammino,  che  per  lo  più  fia  commodo  a viue-  3»  flut.ìii 
ri,  & che  dal  nimico  non  ti  po/fa  cjfer  ferrato , di  che  fu  riprefo  Q.  Anc.car 

tj^ar^o  Filippo.  ) i.  per  la  qual  cagione  forfè  fuggì  .Anibaie  la  ^ 
via  de  monti,  volendo  piu  contraSlare  coi  difagi,  & con  le  fatiche,  4 4.5.  j y j* 
che  con  la  fante,  come  fecero  anche  i Greci  nel  ritorno  di  Terfia  , i 
quali  benché  haueffero  gran  bifogno  d’accorciar  la  via,prefer$  non- 
dimeno per  conto  de  viueri  la  più  lunga.  3 a.  imperocheauuenga 
che  ne  cammini  babbiano  a confiderarfi  breuità , Jfacilità,  ficureg^  ii.tf  c.190. 

commodità;breue  nonpuò  dirfi  laviamalageuole,neage- 
Mole  è quella , doue  non  è ficurtà  ; ne  ficura  alcuna  può  appellarfi , 
nella  quale  non  fi  temendo  de  nimici , s'habbia  ad  haucr  timore^ 
della  fame.  Fu  per  quefto  notabile  errore  quel  de  I{omani,iquali  ha  * 

uendo  due  vie  per  pafìar  a 7qocera,l’  vna  lungo  il  mare  aperta  e fi  * 

citra,malungafi gittarono  alla  più  corta  delle Forclte Caudiue,che 
recò  loro  danno  e vergogna.  } }.  t-JWÙ  cofi  non  fece  Corbulone  il  3J  liu.Iib. 
quale  abaandonò  la  via  corta  per  andar  in  .Artaffata  ^ prefe  l<u  ?*car.ijo. 
lunga,fapendo  che  per  quella  li  contteniua  capitar  al  ponte  pofio  fo- 
pra  l’Sfrafie,  il  quale  efiendo  prefio  le  mura  della  città , f efercito 
B^nufarebbe  Siato  cfpoSloa  colpi  denimici.  j^.Torta  lacotifidc-  34  Tacit. 
ratione  diqueSìo  capo S acconciamento  delle flrade;yrcmi(!iis qui  libr.i  j.  c. 
repurgarent  iter.  55.  eil  penfierodipajfareifiumioconponti,  ^3-  |> 
neon  altro,  onde  non  fu  biafiniata  la  profcrtadiquel  I{pdiano,  il  "“-‘‘b. 
quale  con  due  mila  otri  volea  far  pafiare  invn  tratto  quattro  mila  jgxeaVL 
huomiui  digraue  armatura.  )6.  £ in  queSìo  cade l' inucn‘:^QnfLj  j.  cir. 
i'.Anibale,colfuoco,e  con  t aceto  di ftruggere  i muffi  dell’ alpi.  37.  min.  carte 
fea  cotali  cofe  shà  a prefiare  intera  fede  ; Sartificio  di  tJ^ai^fio  iiy. 
a far  perbal‘ge,S^  per  rupi  calar  gli  Elefanti.  ì8.&  infiniti  altri  37  bo.lib. 
riguardiyche  lungo  fareboe  a riferire.  Della  quantità  del  viaggio, 
che  s’habbina  fare  fecondo  le  varie  occafioni , vari  fono  flati  i par- 
tifi  che  fi  fon  prefi,  ma  per  trouar  di  ciò  il  veroil  più  che  fi  pof  *^’^^  **  . 
fa>  bifogna  proporre  quel  che  dice  Vegejfo , che  al  pafio  del  mar- 
fiore  de  I{pmani,  ogni  cinque  bore  disiate  fi  baueano  afarcj  ' ‘ 

2 venti  * 
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, L , venti  mila  paffi.  39.  Mora  pofio  che  le  bore  del  dì  della  ìlare  C9^ 
cap.9.  munemente  fienfedici  & qutUe  de  1{omani  dodiciyhifogna  ad  ogn'~ 

■ ' bora  giugnere  vn  ter^o  : tal  che  le  cinque  bore  loro  farebbono  po- 

• co  meno  di  fette  bore  noììre,cioè  bore  fei  e ter^i  due.& toma  il  con 

io,  che  in  fette  bore  fi  pojfano  far  venti  miglia , talché  partendo  il 
faldato  alle  otto  bore , alle  quindici  haurebbe  finito  il  fuo  viaggio^ 
& quando  fi  hauejfeafar  alcuna  pofatay  finalmente  fi  giurereb- 
be alle  fediciy  talché  fenT^a  fentir  la  furia  del  caldo , t efercito  bau- 
^ ■ rebbe  fecondo  FegeT^o  potuto  a quell’ bora  finir  il  fuo  cammino 

” ’ di  venti  miglia , e hauer  haituto  tempo  et  alloggiare  y foprauan- 
^andoli  tanto  tempo  y quanto  fi  può  computare^.  Ma  farà  forfè 
meglio  che  noi  di  quefie  cofe  ricorriamo  a fonti , onde  ha  attinta^ 
queSia  fcienTia  Vegegio , ^ veder  da  per  noi  SÌe(fi  come  il  fatto 

40  li  f de  proced.r-> . Et  certa  cofa  è quando  il  bifogno  Chabbia  richiefloy  Ce- 
bel.  gal.  fire  hauer  fatto  venti  miglia  in  vn  giorno . Eo  die  millia  paf- 
car.9j.  luum.  20.  progreditur.  40.  Et  Cmjfo  d'ordine  del  già 

41  iui.car  detto  Cefarc  partitofi  da  fuoi  alloggiamenti  di  meT^a  notte , alle 

te  tf  4.  b fyg  jjQft  del  giorno  ne  hauea  fatte  poco  meno  di  venticinque.  41. 

41  Xen.  ^ g famofa  ritirata  der  dieci  mila  Greci  da  Terfia , 

^ ^ fecero  meno  di  venti  miglia  il  dì  ; e fpejfo  fe  nefe- 

eàr.  Ili!  venticinque.  4».  non  ofiante  che  talora  haueffero  a camminare 
114.  iiy.*  pei'  altiffimc  neui.  43.  e coi  piedi  dalfreddoy  e dalle  fatiche  meo^ 
118.  “gp  confumati.4q.e  alcuna  volta  fenga  hauer  la  fera  cenato, ne  hauu 

43  libr.4.  to  tempo  con  che  rifiorar  fi  datante  miferie  che  patiuano.q'^. e Vlu- 
car.  111.  fjfgQ  dice  hauer  l’cfercitodi  M..Antoniocàminato  vna  notte  tren- 

44  iui,car.  fniglia.  46.  treta  fi  legge  haueme  fatto  le  legioni  di  Fitellio,qua 

8!?uì  cw  dointeferola  rotta  de  compagni  loro.  47-  £ di  Veto  fi  legge  in  vn 
te\i6.  giorno  parimente  hauerne  fatto  quaranta.  ^S.Macbe  Filippo  n<Lj 

46  di  lui  a hauefie  fatto  in  vn  giorno  fcjfanta,  è ben  da  porger  altrui  maraui- 
ear.3  09.  glia.  49.  chi  fi  porrà  a confiderarc  il  viario  di  Claudio  7<iero 

47  Taci,  nc^il  quale  partendo  dal  tJVCetauro  ritomain  fei  giorni  in  quelidi 
li.i9.carte  yenofiiytrouerà  efiere  flato  breue  camino.  50.  Ter  quel  che  fi  può 
*^^fb  edgetturare  à non  caminar  poco  ne  moltoygiuflo  viaggio  è quello  di 
^ V*  jo  b quindici  migliaìbenche  Cefare  par  che  chiami giutto  camino  quel 
S^liu.bb  d'otto  roi^/M.Cófecto  iufto  itinere  cii\sàìc\-, ancore  he  allevia 
38.ca.3ty  to,e  di  nuouo  amegT^o giorno  disloggiato,  perchcTÓpeOyicuiJòl- 
yolib  17.  dati  credendo  d'hauerfit  a fermare, fi  erano  occupati  in  varie  bifa- 
c.311.3.6.  gne,non  li  potejfc  andar  dietro , ne  hauefie  poi  fatto  otto  altre.j. 

5 1 li.  3.de  f)upiicatoq;  cius  dici  itinere  odo  millibus  pafluiim  ex  eo 
bel.  chii.  peocedit.  il.  ma  io  ho  detto  quindici , vedendo , che  per 
^•^97-  * moflrar 
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WoHrar'tftfa grandilfmarnAlageiioUr:^  di  vi*,Liuiodiffe;chcj> 
fefhiito  di  Marzjoà  faticahfiuca  fatto  di  due  giorni  éjuinditi  mi- 
glia. ^z.  E aueiio  è/juanto  IfaUfiamo  raccolto  della  (jnatitità  del  ... 
cammino.  E ben  forfè  degno  d'ammirazione  (jnel,  che  rn  gran  fol  ^ ’ 

-dato  de  tempi  noiìri  fcrìffe  ; che  tre  mila  fanti  a fuo  modo  ordinati  ' * 
fi  poteano  in  due  bore  ritirar  da  mille  lande  fei  miglia;  leggendoft 
in  Cefare febea  non  credo fenga  nofabil  differettga ) che  in  quat- 
tro ore,  ritirandoft  egli  da  Scipione  a pena  potè  far  cento  pajfi.  j j.  . . • 
Jf  ben  d.%  far  conto  per  ponderar  bene  l’cfercizio  dei  faldati  di  Ce* 
fare  a tutte  le  fatiche , ebe  dopo  la  giornata  campale  di  Farfaglia,  ' 

a dopo  rcfpugna'tione  de  gli  alloggiamenti  ama  gran  parte  dellcs 
fue  genti  hauejfe  potuto  far  fei  miglia  non  già  per  fuggire,  ma^ 
per  feguitar  altri,  e nel  fin  del  cammino  ejjèndo  Flati  ordinati  di 
.vuoilo  a combattere,  i fatte  uuoue  trincee , haueffer  cofìretto  i nì- 
tnici  ad  arrender  fi.  ^..qma  vedtamo  dell' ordine,  che  marciando  54  de  bel. 
jhabbiaa  tenerci.  ciu.c.tof; 


Del  marciare, c particolarmente  per  quanto 

attiene  alle-bagaglie . , > 

s 

D -I  S .C  ORSO  VII.  ^ 

'Ordine  tenuto  da  Carbulortcin  .Armenia  nel  m.xrcì»- 
re  hauendo  incontro  fe  T iridate  fu  quefto,  che  al  iato 
defiro  camminaua  la  terga  legione  , nclftnijiro  la  fe- 
fla,  e in  meggo  la  dccima.Le  bagaglie  erano  in  meg- 
t^o  l’ordinatfgt , hauendo  mille  caualieri  alle  fpalle  ; 
a quali  era  fiato  comandato , chemoleslati  da  prejfo  facejfcrorefi- 
fienga,ma  non  correjfer  dietro  a chi  fuggiua;  ne  comi  marciauano 
gli  arderla  piede,  cofi  chiameremo  i fagittarij , col  refio  della  ca- 
uaUeria,  procedendo  alquanto  più  largo  il  corno  finiììro  per  le  fal- 
de de  monti , perche  fe‘ì  nimico  volefie  entrare , fofie  con  la  fronte, 

& col  feno  da  fuoi  ben  rkeuuto.  u Ccrtatcofa  è,  fecondo  eran  pref- 
fq'O  lontani  inimici  ;.coft  Cefare  hauer  tenuto  diuerfo  ordine  nel  ^ 
marciare  ; imperochcefiaido lontani,  egli  dietro  a ogni  legione^  Iib.13.car. 
mettea  le  bagaglie  di  quella  legione , & efiendo  ricini , di  otta  le*-  ^ j . b 
gioiti  mandaua  le  fei  innanzi,,  dietro  le  quali  poHe  tutte  le  baga- 
glie del  campo,  le  ferrauapoi  con  due  legioni,  che  veniuano  ap- 
prefio,  mandando  però  fempreinnangi  la  cauallcria  co  frombola-  ,jj|,,de 
*0»,  & arcieri,  z.  Et  altroue  dice,  che  mandate  iiinaugi  tre  le-  bd,  gd. 
Difcorfc.Ammir.  ° * • 
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poni , fece  feguir  apprefio  il  bagaglio  chiufo  da  rn*  altra  legio 
ncycon  due  auuertitnenti  notabili;  l'vno,  che  le  bagaglie  erano  me~ 
diocritCome  ft  vfa  quando  fi  ha  a venir  alle  mani(\/t  in  expeditio 
nibus  effe  con  fuciu’t.)  l'altro  che  ciò  fece , perche  inimici  fil- 
mando che  nonfoffero  altro  chele  legioni , che  appariuano,  cioè  le 
tre;  piu  volentieri  venijfero  ad  aT^ffarfi  feco.  ) . doue  fi  vede, che 
egli,vaatrouareil  nimico  p^ne  quadrato  agmincinftruclo. 
con  lo  fquadron  quadro.  Et  che  tutto  ciò  facejfe  con  ordine  ferrato  e 
buono,  da  ciò\ottimamcnte  fi  può  comprendere,  che  riprendere  ta- 
citamente il  marciar  di  Sabino,  ilquale  vfcito  da  gli  alloggiamenti 
propri  a conforti  d’^Ambiorige  nimico  de  I{pmani , marciaua  lon- 
gilsimo;agmine;  magnifque  impedimentis.  4.  l dieci  mila 
Creci’che  partirondi  Terfia , nel  principio  tennero  nel  marciare^ 
Cordine  della  Falange  onero  dello  fquadron  quadro.  5.  eccetto  che 
vna  volta  il  variarono  per  far  maggior  mofira  a nimici , & dar 
loro  fpauento.  6.  ma  ejfendofi  dopo  alcuni  giorni  accorti,che  lo  fqua 
drone  dei  lati  eguali  non  riufeiua  bene  ; imperoche  conuencndo  ne 
pafii  firetti  i comi  dp Shignerfi  infieme,  veniuano/i  dar  noia  a quel 
li  di  mei^,  i quali  eran  molto  premuti;o  allargandofii,& guafian 
dofi  gli  ordiniti  medefimi  ejfendo  incontrari  nimici  fi  rendean 
debmi  e inabili  a combattere,prefero  per  partito  di  or  dinar  fi  a fqua 
dre,  facendo  le  file  di  fei  faldati  per  ogni  centuria;  le  quali  partite 
ancor  elle  in  minori  fquadre,e  a tutte  dato  i lor  capi  0 jottocenterio- 
ni-0  capi  di  fquadre,auuertiuano  che  tofio  che  l'ordine  del  marciare 
per  diuerfi  accidenti  fi  vedea  ajfottigliare,  0 ingroJfare,incontanen 
te  coloro,  i quali  erano  affegnati  per  capi  di  quelle  maggiori  0 mi- 
nori fquadre  con  l’ autorità  e feien":^,  che  haueano  dtU’ordinano^a 
militare  fi  faceano  itmano^  0 a riempiere  i voti,o  à feemare  quel, che 
era  molto  ripieno.  7,  col  quale  ordine  liberandoli  d'ogni  moleflia  fi 
condujfcro  alle  cafe  loro,non  lafciando  però  tome  Cefare  facea,e  co- 
me  hoggi  fi  cofiuma  di  metter  le  bagaglie  e tutti  gli  altri  impedi- 
menti nelmcxjo.  8.  lo fonoridottoin parte,oue  non  poffo  fuggire 
di  non  ponderare  quel  che  il  Brancagioferiffe  intorno  quefia  mate- 
ria del  coudur  le  bagaglie , il  quale  fiimando  il  modo  nuouo  e anti- 
co di  condurle  nel  me:^o'de  gli  cferciti  non  interamente  buonore 
cofi  delptirarle  a man  defìra  0 a man  finifira  del  campo  per  difeo  • 
fiarle  da  quel  lato,  oue  il  nimico  poffa  ajfaltarle,  induce  vn  nuo- 
uo modo  trouato  da  lui,  volendo  che  vadano  cinte  in  quadro  da 
carrette  con  la  guardia  di  due  mila  archibugieri , e per  quel  che 
fi  può  dalle  fue  parole  comprendere  , par  che  le  voglia  metter 

olila 
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ttUa  coda  t dicendo  che  in  tempo  di  battaglia  non  foto  ft  guarde- 
ranno da  fe  ilejfe , ma  guarderanno  ancora  le  /palle  dell* e/er cito ^ 
flando,  daqueldifcoiìo  non  più  chevn  archibugiato-» . ?^on  ap- 
proua  in  tutto  il,modo  antico  e moderno  di  condurle  per  due  ragio- 
ni. l'aita  per  i diuerft  mouimfti  checouien  loro  di  fare;V altra  per- 
che trouandoft  in  me':^  e facendo  molte  volte  due  e tre  miglia^ 
di  coda,  diuidouo  fi  notabilmente  t e fercito,  cheVvna  parte  e fen- 
do ajfaltata  non  può  /occorrer  l’altra,  p.  ^ cheri/pondo,  cheti  mo 
uimento  non  è più  che  vno,  perche  toSio  che  tu /appia , onde  il  ni-  * ^ 

mito  poj/a  aj/altarti;  che  à chi  fa  i fuoi  conti  non  è na/cofto , non 
hai  a far  altro , che  in  quel  dì,  che  fi  marcia  metterle  o dal  lato  de- 
liro 0 dal  lato  finifiro  douendo  per  lo  più  andar  fcmpre  nel  me^ 
jo.  ^pprej/o  fe  elle  fanno  gran  coda,  yn  prudente  capitano  ha  da  ' 
hauer  cura , che  elle  non  la  facciano,  ne  dee  allegar  fi  l’inconuenien- 
te,cioè  l’imprudenT^a  del  capitano,  o fapendolo  la  poca]vbidieno^ 
che  gli  fi  porta,che  quefto  è quel  che  Cefare  biqfima  in  Sabino,  lon  ' t . 

gilsimo agmine,  niagnifqueimpedimcntis. 
da'Liuio  in  ,Ap.  Claudio,  incompofite  longo  agmine  effiifì. 
jo.  longo  agmine,  nec  continenti,  ii.  longo  ac  impedito  xolibr.  4. 
agmine  incompofìti  ceduntur.  1».  Et  chi  non  è atto  a rifhi-  cane  j 4. 
gnerle,  0 non  le  riìlrignerà  parimente  con  le  carrette,o gran  numero  » > librilo 
dicarrette  lifiadi  bifognoper  circondare, &firigncre  vn  codag^  car.iSo.a 
di  tantofpa'^io,  quante  occupan  tre  migUa,poHo  che  il  fitto  fiatale,  **‘.**®*  b 
eie /pianate  fatte  l’habbiano  dato  quefia  tommodità.  oltre  acciò  è 
da  confiderare,  che  Cefare  in  tempo  che  i nimici  eran  di  lungi,  non 
peraltro  dietro  a ciafeuna  legimte  conduceua  le  bagaglio  di  quella  ' 
legione,  che  per  poterfene  valere  il  piu  toSìo,che  era  pofiibilc  in  fa-  - 

ve  gli  aUoggiamenti.  Etfe  la  necefità  , quando  eran  vicini  lo  firi- 
gneua  a metterle  dopo  le  fei  legioni , vedi  che  indugio  farebbe  il 
tuo  in  valerti  delle  bagaglie  venendo  nel  fine  di  tutto  l’efercito. 

^pprejfo  io  defiderei  faper  dal  Brancagio,  di  che  carrette  intende 
egli  fcruirfi  per  ferrar  le  bagaglie,  fe  di  quelle  che  portan  le  baga- 
glie, 0 altre;  fe  d’altre  tu  aggiugni  quefia  nuoua  difficoltà,  e intri- 
go all’ efer cito , fe  di  parte  di  quelle  che  portano  i viueri,  & le  mu- 
niT^oni , egli  in  luogo  di  difenderle  par  che  voglia,  che  i fuoi 
due  mila  archibufieri  fieno  da  quelle  difefit . Il  che  pofìo  che  fila 
bene  quando  l’efercito  è alloggiato];  il  qual  modo  di  alloggiare-» 

Cefare  nondimeno  dice  ejfere  fiato  in  vfo  di  barbari.  6q.  noiu 
sò  però  quanto  flia  bene  farlo  quando  egli  cammina  ; imperò 
che  fei  cauolli  nimici  hauranno  ancor  eglino  archibugi,  conce-  . * 

4 àuto 
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d.ito  chc  dii  aln  i che  da  caualli  non  pojfono  le  battaglie  effere  affa- 
nte, fivKìùnoi  ca’Mltiobuoi  d'alf^nante  delle  tue  carrette , im~ 
hara\^a‘io  il  cuminar  deltult>e,  mettono  in  pericolo  i viueri,^;- 
le  niitmjiion'.t  delle  quali  chi  è Jpogli^to,  è vinto,  dicendo  benifjì- 
mo  in  quefio.y ercingentocice  non  effer  differenza  alcuna  dell’vcci 
der  i niniici  a fpogliarli  delle  battaglie , le  quali  perdute  che  altri 
habbia,  non  può  pik  gueneggiare.  1 j l'Imp.L  eonc  quelle  cofu 
principalmente  confiderò  nelle  bagaglie  che  babbino  vn'vfitiale 
jcparato  per  quejlo  bi fogno,  14  T^cì  di  della  battaglia  s’habbia- 
noin  luogo  fecuFO  il  più  che  fta  pofjibile.  15  matfimamente  hu 
meno  necefioaie.  16  che  hauendo  i umici  attorno  fi  conducan  fem 
pre  nei  mez^go.  17  che  ijòldatinonft  imbarazzino  con  le  haga- 
glic,  ma  camminino  con  ordine  e feparatamente.  i8  partendoti 
da  luoghi  nini ici  vadano  innanzi-;  entrando  in  luogo  nimico  , die- 
tro ; tremendo  d' alcun  lato,  ponganft  adeftrao  finiflra^  hauendo 
duhl/do  d’fìgni  parte  nel  mczzZ-  i 6 come  fe  dijfe.  'hfonfon  cofe^ 
rleggkrcqueiieehe  fi  fon  dette  eficndo  fiata  vna  delle  cagioni  pii» 
cipali  delta  perdita  degli<Htoniati  il mefiolamento della fidmeria 
e de  faccomanni  co  fotdati,  mixtavehicula,  & lixa:,  17  il  che 
quantoimportiil  dimolìrano  le  difefe  più  necefi'arie,  che  onorate,, 
che  fannoper  loro  SuetonioTaoUno,  c Licinio  Trocolo  allegando 
thè  il  mefcolamento  fatto,  permiilum  vclìiculis  agmcn<-  18 
fu  di  loro  ordine  per  traditore  Otumc-j.  E lamina  de  yitelliani , 
quando  combatterono  co’Flauiani  fu  il  non  poter  fi  rimetter  ìnfietne 
impedite  dalle  carrette  e dall’artigliere,  ncc  rcllitui  quiuerc  im 
pedientibus  vehiculis,tormemi(quc.  19  alqnal  cofa  perche 
meglio  ti  venga  approuata  0 faldato , odi  quel  fu  fcritto  della  rotta 
del  Rje  ,Antiocor  ice  unta  da  I{pmani;  mail  maggior  nanfr.igio  a 
color  che  fuggiuano  ,fu  la  turba  di  Cor  medefinri , eficndofi  mifca- 
late  ìnfieme  le  carrette, gli  elefanti,  e i camelli , quindi  conchiudi 
da  te  medefimo,  fe  l'efercito  dal  'Brancazio  poflo  fofie  rotto,  che  fa 
reabe  nel  ritirarfi  0 fuggire  il  dar  di  capo  a vn  baflione  ferrato  dì 
tante  carrette,  dentro^  le  quali  egli  le  fue  bagaglie  ha  collocato  ; il 
che  con  migliore  auuìfo  fi  dee  credere  a molti  ejferc  fiato  cagione , 
cheelletainrafi  ripongano  in  parte,ouetù  orotto,o  uincitore  non,» 
fot  fi  da  lor  effer  noiato,  come  in  colle,  0 poggio , 0 altro  fitmil  luo- 
go, il  che  non  a me  ma  a Q^farc  cerco,  cl)e  fia  creduto , da  euifur»- 
nopernon  effer  preda  de  nimici  con  buona  guardia  mandate  in  m 
pogg/o,prcemisfis  paulluni  impcdimcncis.arque  in  tumulo 
quodam  collocatis.  20 . £^<z//ro«eimpedimcntis  inproxi- 

mum 
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miim  collem  dedu^tis.  76.  e aqucflc  dà  egli  due  legioni  per 
guardia, c a quelle  alarne  poche  toì-mc  di  catialli , fecondo  i bifogni 
riccicauano.  il,chc  ho  aggiunto,affi>uhe  fi  vegga,  quanto  fia  bene 
recifameme  dire, che  bajtino  due  mila  archibugieri.  £ Taolo  Emi- 
lio (apitano  di  quella  siima,the  ciafeiin  fa,non  folo  lafciò  alla guar 
dia  delle  bagaglio  la  qua$ta  parte  delle  genti,  che  eglihauea,  ma 
co  fuoi  faldati  parlado  dice.aila  cui  guardia  non  fi  ajfegnano  già  i 
più  vili,  nccignauillinuim  qucmq.relinqui  ad  cuRodiani 
larcinaruni  Icitis.  77  Mora  profeguaido à conformar  tuttauia 
alcuna  delle  cofe,che  fi  fon  dette, foggiungo.  Che  per  conto  del  man- 
da)- il  bagaglio  innrùi"3^i,quando  ilnimicoèaliefpalle,l’infcgna  Ce- 
farc.il  quale  mandatolo  innanitj, nell’ imbrunir  del  dì, egli  parte  al 
la  quarta  guardia, accioche  venendo  necejfità  di  combatiere,l'  efer- 
cito  fi  trouaffe  fpedito.  77  che  è ancor  quello,a  che  riguardò  Leone 
Imp.ihe  nel  di  della  battaglia  fi  trouin  lontane.Ma  perche  alcmu 
non  rcfli  ingannato,^  d’auuenire,chefon  di  due  forti  bagaglia,grof 
fe  chiamate  da  gli  antichi  irnpedimenta,come  fono  a>  tiglierie,mu- 
nixioui,tcnde,e  altre  occurrent^,che  fi  conducono  con  carri,e  cvial 
li,che  qucsìefoHo  apprefio  noi  veramente  le  bagaglit  dell’efercito, 
e altre  piccole,  e quefle  veniuan  chiamate  far  cine,  che  noi  direm- 
mo fardtlli,chefe  li  portano  i faldati  addo/ìo, ne  mai  fi  marciauaj 
in  alcun  luogo  che  il  faldato  noti  hauefse  il  fuo  fardello,  onde  Labie 
NO  hebbe  animo  con  la  fuacauatleria  d’afialtarja  coda  dcU’efercito 
di  Cefin^jfiica,penfvido  trouai-li  sLuichi  fotta  pefi  de  fardelli, e 
non  poter  per  quefio  combattere . qiiodcxillimabar  niilitcs  llib 
onere  ac  fub  iaccinis  defarigatos  pugnare  non  polìc . 78 
ma  Ce  fare  il  quale  a quefio  banca  peiifatofi  trouaua  d'oggi  legio- 
ne hauerefcelto  trecento  faldati  lesli,enon  ingombrati  d’altro,  che 
delle  loro  arme,i  quali  bruttamente  mifero  in  fuga  Labicno.T^c  era 
alcun  dubbio,che  agli  afialti  aU’improuuifo  il  trouarfi  imbara^ga. 
ti  da  fardelli  non  era  di  piccola  noia: fe  ben  vfant^a  de  Rjnnani  era, 
pofii  i fardelli  in  megjtfi  e attcndendoa  prepararficon  l'armc,cor 
ter  uelocemente  ciafeuno  alle  fue  bandiere  • il  che  è tanto  bene  t fpref 
fo  da  Liuio,chc  non  conuien  fami  dubbio,  la  nouità  della  cofa,dice 
egli,  diede  primieramete  fpaueto,mentre prendon  l’arme,e  ripògo- 
no  i fardelli  nel  megj^.ma  poi  che  ciafeuno  fi  era  dal  pefo  alleggerì 
to,e  accociofi  folto  l’arme,  d' ogni  luogo  s’auuiauano  all’ infegne  . 79 
La  qualrifolugfonecomedi  ordine  e difciplina  militare fpefie uolte 
vien  repetita.T osamente  mesfiif  fardelli  nel  meggp.  per  quanto 
patiua  il  tempo  fu  ordinata  la  battaglia.  80  E altroue, allora  mesft 
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±66  LIBRO 

/ fardelU  in  $ J[omani prendon  ì^armc.  8 1 e in  altro  ln<h 

gOiComando  a legionarijtchemettefiero'lor  fardeUi  invn  mucchio. 

9 2 Di  tali  pefi  eran  carichi  i faldati  B^omani,  co  quali  efiendo  Ma- 
rio piu  che  altro  capitano  feuero,  quindi  aunetmCf  che  per  conto  di 
cotali  pefi  i muli  Mariani  fur  chiamati.  8 3 Ma  fi  come  al  facchi- 
no nella  grauofa  carica  che  porta  fui  capOj  aggiugner  -ventìcinque 
libre  di  cercineynon  è foprappefoy  ma  alleggerimento  di  pefo  ; coji  fe 
dirittamente  vogliam  riguardare,  epiuripofoerifioroal  panerò  fol 
iato  il  poterfii  mutar  quando  che  fia  una  camifcia,e  vn  paio  difear 
pe  fe  fon  rotte  dopo  hauer  tutto  di  portato  il  fardello  alle  fpalle,ilqua 
leageuoliffimamente  fiportajeinunacigna  s'accomoderà, la  qua- 
le dall’omero  manco  [òtto  al  braccio  deliro  tirando  fi  affibij  fui  pet- 
to;che  per  effer  ito  fen^a  efio  leggier  tutto  il  maggio, manchi  lafe 
ra  de  fuoi  agi  e delle  fue  commodità;perchefu  degno  di  non  piccola 
lode  'Bindo  deBardi,il  qual  capitano  (Tvna  banda  nella  militi* 
Tofeano  haueua  introdotto;  che  ninno  fuo  foldato  foffe,  che  non  ha- 
uejfe  aguifa  di  pallore  il  fuo  s^ino  alle  fpalle,nel  quale  le  fue  occor 
renge  portando, marauigliofa  cofa  è a dire,quanti  commodi  ne  confe 
guifee.  "hledaSiimar  habbiamo,  chei  Bimani  non  bauejferoi  lor 
contrafegni, da  quali  poi  che  i fardelli  fi  poncano  in  yn  mucchio  in 
confufo,  quando  s’ haueano  a ripigliare,  ciafeuno  il  fuo  fpacciata- 
mente  non  riconofeeffe. Dell’ bora  dunque  del  partire,  y ari  commi 
ni  qual  s'habbia  a pigliare,  e quanto  viaggio  pofiafarfi,  e in  che 
guifale  bagaglio  f babbi  an  a portare , par,  che  afiai  baSìeuolmen 
te  fi  fila  in  quefii  due  difeorfi  parlato;  pur  che  quefto  aggiugnamo, 
efier  cofa  degna  <T ammirazione,  che  trouandofi  in  tutti  i regni  0 
dominiif  configlio  di  fiato , 0 di  guerra,  e ogni  giorno  di  fortifica- 
zioni trattandofi  e di  artiglierie , di  che  il  faldato  debba  efier  au- 
uertito , e in  qual  guifa  poffa  alle  fatiche  reggere  , non  mai  fi 
prenda  compenfo,  il  quale  come  infir omento  vino,  e primo  , e 
autore  degli  altri , a tutti  gli  altribeUici  inSlromenti  dee  ragione-  , 
uolmenfe  efier  prepoSìo.'He  fia  chi  cotali  ricordi  di fprezj^, forfè  per 
cofa  troppa  minita  Himandoli,imperoche  in  quel  modo, che  il  buon 
corfiteroe  il  buon  ginetto  poco  onuìlati  potrebbe  nella  gurerarec^ 
profitto, fe  sferrato  alla  conduci,e  pieno  diguidMefchi,  oin 

altromodomaltrattato,cofitoiìofipuòfargiudicio  di  auel  che  pof- 
fa far  il  faldato  nel  giorno  della  battaglia,quandoofcaìzp,ofcalma 
nato,oa]fetatoofamellico,  come  in  parte  dicea  "Paolo  Emilio  vi  fi 
conduca, ben  cbepaiancofe  non  attinenti  all’ardire  fcienzntnilitare. 

Che 
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Che  hà  da&r  vn  Principe  in  vna  Città,  ò Prouinda  preia 
da  lui  per  asficurarfi  di  elTà . 

DISCORSO  Vili. 

^nea  "Pretore  degli  Etolirìmprouerauéa  Filippo 
Ef  di  Macedonia, che  egli  tenea  coShme  diuerfo  da 
quello  de  fttoi  maggioriti  quali  combattendo  in  cam 
po  apporto  co'nemici,fingegnauano  diìconferuar  le 
città  perhauer  piu  ampio,  ricco  imperio,  acni 
comandare,  t 1 1 qual  giudicio  è molto  conforme  al 
coniglio  dato  da  Crefoa  Chro,coufortandolo  a non  rouinar  più  il 
regno,e  le  città  fiate  già  f uc;  imperoche  hauendole  Iddio  mejfe  ìtl» 
mano  dieffo  Ciro: egli  ueniua  a rouinar  mn'ilregiio,&  le  Città  di 
Crefo  vinto  & fpogliato  del  reame,  ma  di  Ciro  vincitore  & poffef- 
fore  di  quello  acquifio.i  E perquefio  vtile  ammaefir amento  a prin 
€ipi,e  a capitani  di  non  correr  a metterà  facco  e a fuoco  le  città  vin 
te;  imperoche  o refiando  vincitori  fi  trouano  hauer  fatto  danno  a 
flejfi  , 0 perdendo  fi  fono  concitati  a gran  ragione  lo  fdegno  de 
vincitori, come  fece  veduto  Bellifario  a Totila  perfuadendoloa  nS 
rouinar  I{pma,con  la  far  della  qual  ragione  l’induffea  non  com 

mettere  cotanta  crudeltà.  3 oltre  che  fi  corrope  la  milÌ7^ia  ouueT^ 
do  i foldati alle  rapine,dalU  quali  malageuolmcnte fi  ritegono,qua 
do  altri  non  uoglia  che  fi  rubi.Sono  per  quefio  Boti  molto  lodati  co 
loro,iquali  co  u loro  autorità  fi  jonooppoSiiachi  hahauuto  pen- 
fierodi  rouinar  le  città,  cometrà  i Fiorentini  fece  Farinata  de  gli 
Fberti,e  trà  Tqapoletani  lacobo  Caldora.*Dietro  la  cui  traccia  po- 
ftomi  io,andrò  in  quefio  difeorfo  metre  potrò  efaminando  tutti  que 
modi,che  può  tener  vn  capitano  ò vn  principe  in  vna  città  0 prouiu 
eia  prefa  daluiper  poter  fine  asficur  are  fen:^  rquinarla.Et  prirmua 
nò  è da  difpres^p^e  quel  partito  di  rimetterui  de  forufeiti,  il  qual 
fu  tenuto  in  T ebe  da  Lucrezio  pretore  de  F^ani,  ilqual  diede  la 
città  a banditi,^ a coloro i quali  erano  della  foT^on  de  Bimani. E 
ben  uero,che  vedè  per  ifihiaui  tutti  gli  altri,  iquali  erano  partigia 
ni  de  Macedoni.  4 Marino  Confilo  nellamedefima  guerra  per  ricÒ 
ciliarfi  gli  animi  de  Macedonifiefii,fi  portò  più  humanamente  con 
quelli  d'e^gaffa,conciofitache  cmtentandofi  di  certi  ofiaggi,  chc-j> 
aebbe  da  loro,non  fi  curò  dimetterui  prefidio,  &pronufi  di  farli 
franchi  de  pagamenti,  CS  lafciarli  viuere  con  le  lor  leggi . 5 
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rejfero.  1 1 V autor  de  difcorfi,  a cui  cadde  quefto  penfter  di  quel,  1 1 llù.  fi'.  ' 
che  dourebbe  far  vn  prinàpc  :in  ma  città,  oprouincia prefa  dà  c. 
lui,  vuole,  che  egli  debba  fare  in  ejfa  ogni  cofadi  nuouo,  nuoui 
gouerni , con  nuoui  nomi,  con  nuoue  autorità , con  nuoui  buomini, 
far  i poueri  ricchi , edificare  nuoue  città , disfar  delle  fatte , cam 
biargli  abitatori  da  vn  luogo  a vu  altro,  & in  fonema  non  lafciar 
cofa  niuna  intatta  in  quella  prouincia,  & che  notivi fia negra-' 
do , ne  ordine , ne  flato , ne  riecheggia , che  chi  la  tiene  non  la  rico- 
nofea  da  te.ma  come fe  egli  hauefie  dato  un  mal  con  figlio , chiama 
quefli  modicrudclifsimicnimicid’ogni  uiuerenon  folamente  chri 
ftiano,mahumano.Et  però  dice,  che  gli  dourebbe  ognhuomo fug- 
gire,& volere  piu  toflo  viuer  priuato , che  1{e  con  tanta  rouina  de 
gli  huomini.Et  con  tutto  ciò  topiaa  configliare,  che  chi  non  vuole 
entrare  per  la  via  del  bene, gli  conuiene  entrare  inqueflo  ma-  ' 
le  , biafimando  gli  huomini  che  pigliano  certe  vie  del  meggo , 
non  fapcndo  ejfer  ne  tntti  buoni  , ne  tutti  cattiui:  nel  che  pani 
forfè  ad  alcuno , che  egli  pretida  fallo  in  più  modi , prima  ehe  quan 
do  egli  hauefie  conofeiuto  i precetti , che  egli  daiia  per  mali,  , 

non  douea  darli.  apprefio,perche  efii  non  fono  mali , impero  che 
come  non  farebbe  giuftÌ7fia  lafciar  per  goffa  mifericordia  d’ im  • ' ' < 

piccare  vno,  il  qual  fia  degno  di  morte*  cofi  non  è crudeltà  vfar  ' ’■ 
rigore, afpregga  co  popoli  quando  non  fon  degni  di  perdono.  Et 
bene,  & non  male  fecero  i l{omani  come  dice  Liuio  (il  quale  non 
la  perdona  pur  loro  quando  bifogna)a  vfar  lafeuerità,cbe  vfarono 
co  Capoani.  I quali  preponendo  yAnibale capitano  crudele,  infi- 
do,e Cartagenefe  al  fenato  Romano . il  qual hauea  con  efio  loro 
vfato  in  vari  tempi  molti  atti  e opere  di  cìemega,^  di  benignità,  o r 

haueano  finalmente  mefio  in  periglio  loflato  loro,  ne  per  efi^a 
reflato,che  iBarbari,&  noni  Etmani  comandafiero  in  Italia.'flpn 
dee  dunque  vn  principe  fior  fofpefo  di  quel  che  debba  fare, quando  ‘ 

i falli  fon  proceduti  tanto  innangi.ricordandogli  che  Dio  comandò  ' * 

à Saul,  che  vccidefie  ^malech,&  metefie  a fidi fpada  non  che 
gli  armati , ma  i vecchi , 'le  donne  , i fanciulli,  c infino  oRe  fiere, 
er  per  non  hauer  interamente  il  diuin  volere  fornito  gli  fu  tol- 
to il  Ejegno  . Il  Et  il  Ee  d'I fletei  .Achab  a gran  ra^ioìies'vdì  u.  i.  de 
dire  da  quel  profeta,  imperoebe  tu  lafciafli  fcamparu  dalle  ma-  Ree 
ni  Benadad  Ep  di  Scria  ; il  qual  era  degno  di  morte  , fappi 
che  la  uita  tua  atidrà  per  la  fua , &•  il  popolo  tuo  in  Ucce  del  fuoi 
13  Et  altrouefe  non  uorrete  uccider  gli  abitatori  d^terra,iqua- 
li  rimarrebbono , ui  faranno  quafi  chiodi  negli  occhi,  & lande  ne. 

fianchi. 


\ 


*70  > L r B R o 

*■  fé  alcun  diccfieche  noi  non  ftamo  in  tempo  di  "ProfetU 

^ . per  bocca  de  quali  Iddio  fanelli  a gli  huomini , ti  rijfpondo , che  le 

buone  leggi  fono  oracoli  di  Dio,&  quando  il^  fecondo  quelle  fo 
gouemajecondoil  voler  di  Dio  ft  gouema.Etper  qucjlo  perche  au 
uengontalora  de  cafi,nc  quali  conuienevfcir  delle  regole  della  cle~ 
menT^at  della  pietà  andrò  dando  alcuni  efempi;  ne  quali  par  che 
men  di fcouuenga  di  venir  a, fimili  atti  di  crudeltà  eziandio  per  al- 
tre cagioni,  yno  de  quali  fpinfe  Corbulone  ad  abbruciar  .Artaxata; 
pcrciocbe  effendo  citta  grande,  & non  potendofi  per  V ampie?^  del 
le  mura  conferuar  fetn^a  gagliardo  prefidio,e  non  hauendo  allora i 
Romani  tante  gemi  da  poter  ciò  fare  lafciandola  intera  e fen^ 

guardianonfe  ne  farebbe  canato  vtile  ne  gloria  (Thauerla  vinta; 
prefe  per  partito  di  metterla  a fuoco.  14  Veggio  conuenne  far  in 
*i  €.95*94  ^ Didio  co  Fifpenfi,  iquali  hauendovna  città  ancor 

eglino  per  la  lor  grandetta  non  atta  ad  efier  prefidiata  da  Bimani, 
Didio  non  volle  riccuer  ne  la  città,  ne  le  perfine  a patti;  perche  in- 
crudelite lontra  chi  fiarrendeua,  parca  impietà  , e a guardar  fi 
gran  numero  non  ft  trouaua  il  verfi:  ondelìimò  efier  bene , cheL» 
eglino  non  effendo  riceuuti,  e hauendo  a difenderft  per  fort^,pa 
XI  lib.  li  refiero  efier  morti  per  ragion  di  guerra.  15  Chi  legge  con  dili- 
car./S  ^«1^4  gli  fiorici  grandi , trouerrà  quefia  propofitionc  efier  verisfi 
ma  cioè  che  le  città  quando  non  fipofiono  munire  , shabbiano  a 
fpianare  ; come  ft  vede  argomentando  dal  contrario  in  Liuio,  il 
quale  hauendo  parlato  di  Qalctdc  faccheggiata,  e megja  arfa  da 
fiumani,  foggiugne,  che  fei  Bpmaiti  hauejferohauuto  tanti  falda- 
ti,  chel’hauefi'er  potuta  tenere,  farebbe  Sìatavna grande  operaful 
1 6 lib.  3 1 principio  della  guerra  hauer  tolto  Calcide  al  Be.  16  E i T ede- 
ear . 3é8  febi abbruciano  latcrra , e laforteg^  di  t^onfelice  per  non  ha» 
17  Gnic.  Iter  gente  da  guardia.  17  Talora  in  vna  gran  guerra  conuiene^ 
lib.  9 car.  vfir  quefio  rigore  per  sbigottir  l’ altre  città , che  non  tutte  ft  mettea 
^ no  in  fu  la  difefa;  come  ft  vede  nel  luogo  di  fipra  allegato  de  yifpen 

fi.  imperoche  la  lorrouinamifi  tl  ceruello  in  capo  à Zorftne:il  qua- 
le dopo  lunghi  difcorfi  lafciato  di  fauorir  Mitridate,  prefe  per  par- 
tito con  gloria  non  piccola  dell’efercito  Bpmano,che  per  tre  giornate 
ab  ^eraauuicinato  alTanai,  d'andar  a far  riuerengaall'imagine  di 
U .i  Ctfare . tJHohe  volte  la  mutabilità  e incoflanga  de  popoli , de  qua 

li  altri  non  può  fidarfi  è cagiotte,  che  altri  s'induca  ad  abbruciar 
una  città  mafimamente  concorrendo  ht  quefio  dalTtdtre  cagioni  ^ 
^ ciò  èl’effer  fuordi  mano  allocato  del  vincitore,  eejfer  luogo  op~ 
\ portHua  al  nimico , come  era  Caffaincommoda  a , e cova- 

, . n.  moda 
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moda  a CÌHjiurta,che  per  queSìofu  disfatta  da  Mario;benfhe  per 
altro  effendoft  arrefaa  Romani  ingiuflamente  fofic  caduta  in  que 
fciagitra.17  dico  ingiusìamite  imperoche  lediti  prefe,  e non  alle 
che  fi  arrendonOfdice  Emilio, che  fi  pojfono  facchcggiare,iìr  la  ba- 
lia di  ciò  effer  nel  Generale,  e non  ne  faldati.  1 8 Talora  fi  da  a fac 
co  una  città  non  per  ira  0 per  odio  ; ma  perche  effondo  piu  uolte  il 
faldato  flato  tenuto  a freno,  fenta  pur  finalmente  in  alcun  luogo 
il  frutto  della  uittoria,come  fece  il  Confalo  Icilio  d‘ Eraclea.  19. 
o\pure  per  rimunerare  il  faldato;  quando  ualorofamente  neWefpu- 
gnaT^ione  d' alcun  luogo  importante  fi  fa  portato,  come  fece  Cefare 
concedendo  a fuoi- faldati  il  facco  di  Gonfo,ilqualeacquiiiarono  nd 
oflante  l’altezza  della  muraglia  in  ifpaT^iò  del  meXT^ogiorno  all’oc 
cafo  del  fole;oltrehauer  con  l’efempio  fuo  meffo  tale  fpauento  in  tut 
te  le  città  di  T efiaglia,che  fuor  di  Lariffa,  non  fu  niuna  che  non  gli 
apriffe  le  porte.  toT{pn  s'hà  a rouinar  una  òtta,  ancorché  di  pre^ 
fènteftl  meriti ;la  quale  per  alcuno  antico'/ifpetto  fi  habbiaacqui- 
flato  nome  di  thiarej^a,e  di  tiueren:^a,come  Cef.parlando  di  _/c-» 
ftefio  dice  ;che  egli  con feruò  Marfilia  piu  per  lo  nome,  eaniiqnità 
fua,che  per  meriti  alcuni  di  effa  città  verfo  di  lui.  1 1 Et  il  fuo  figli 
nolo  eyfuguflo  per  tre  cagioni  di  fio  non  hauer  permeffo,che  .^Icf- 
fandriafl  fpianafie,comc  che  per  altro  la giudicafie  degna  d’efire- 
marouina;cioè  per  la  grandeg^,e  bellegp^  della  citt^  ,percagio 
ne  del fuo  edificatore  Stleffandro  Magno,e  per  rifletto  del  fuo  ami- 
co .Ario.  2 2 Onde  fi  può  preflamente  far  giudicto  di  quanto  eter- 
no biaftmo  fieno  dégni  que  principi  e capitani  ; iquali  tennero  ma- 
no allaprefa,&  facco  di  ì{pma,nonla  maefià  dell’imperio,  nonl’ef 
fer  capo  del  Chriiìianefìmo,  non  le  reliquie  de  i Santi  e^fpofloli,  e 
di  cotanti  altri  Santi, che  in  effa  fono,da  fi  grande  federateti  ri- 
tenendoli . Effi  dunque  detto  de  uari  modi,  che  un  principe  ha  a te- 
nere per  asficurarfi  de  popoli  uinti;purchein  queSio  habbiaa  po- 
far  formo  il  pii,che  altrimentc  co  Turchi,o  con  Eretici^  attrimen- 
tecon  Cattolici  s’ habbiaa  procedere , e altrhnente  fi  da  ingiurici 
prouocati,  afe  peraltro  conto  habbiam’ guerra  co’nofiri  nimici . E 
in  fomma  doue  altri  non  foffe  inter omciae  certo  per  qual  via  s’ha-< 
uefica  camminare  del  rigore,o  della  clemenza, piu  toSio  voler  effer 
tenuto  troppo  benigno,che  troppo  crudele.  Con  tal  auuifo  perà,che 
in  ciò  piu  alla  ragioHCyCheallanpHra  natura  oa  nofìri  coftumifi 
fodisfaccia;uedendofi  aficù  chiaramente  per  l’iSlorie,  ne  capitani 
crudelisfimi  hauerlafciato  di  vfar  atti  di  grandisfima  benigni- 
tà, ne  capitani  humaniflimi  reilato  di  commettere  opere  di  ctht 
delta  per  ubbidire  alla  ragion  di  gnerra» 
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che  ile  era  degno  y & che  venendoli  V occaftone , non  l'haurcbbcj 
lafciata  fuggirci . 2 Antigono  haucndo  offeruato  la  viuacità  di  » libro,  r. 
Tirro  difie , che  fe  egli  innecchierebbe  tCra  per  riufeire  vngran^  carte  a- 
difjimo  huomo . E Scipione  non  prefe  errore  in  K^ario  , quando 
prelùde , che  egli  ditterebbe  capitano  non  inferiore  di  lui . Silla^ 

/quadrò  Cefare  da  fanciullo;  ne  refare  s'ingannò  punto  del  giudi- 
ciò  che  fece  di  Bruto , ^ di  Caffo  quando  diffe , cl>e  non  di  que^ 
graffi  e coloriti , tna  di  quei  pélidi  e magri  s'hauea  ad  hauer  ete- 
ra. t.^a  noi  non  ftamo  in  queSii  termini  dirà  alcuno.  Leco-  3 plnt.  ne 
fe  di  qitefìi  tempi  vanno  in  altro  modo  ; ne  ha  a temere  vn  princi- 
pe , ilquale  ha  per  lunghe  fucceffioni  i fuoi  eredi , che  altri  l'inft-  ^ 
dtj  per  fuccederli  in  quel  regno  .&quefia  rifpofla  faranno  molti 
forfè  in  molti  di  queSii  uoflri  difcorjì . i quali  fe  pure  approue  • ■ 

ranno  per  buoni  fecondo  le  regole  degli  antichi , li  ìlimeranno  per  ~ ‘ 

inutili  alla  mijura  de  nofiri  tempi . .A  quali  io  replico , che  noiu» 
fon  già  mille  anni  paffuti , che  quello  interuenne  al  Duca  .Alefìan^ 
dro  da  Lorengp  de  Medici  fuo  parente,  che  à Cefare  accade  do-> 

Bruto  flimato  fuo  figliuolo.  ‘Dico  parimente,  che  gli  huomini,che 
difeorrouo,  tragganogli  argomenti  da  fimili;  Cf  hauuta  confide- 
ragionea  luoghi,  a tempi,  a gli  flati,  alla  religione,  a coftumi,  e a 
tutto  ciò  ,cheè  degno  da  effer  ponderato , con  prudenza  accordano 
te  cofe  antiche  con  Te  moderne  ;d  dagli  antichi  auuenimenti  ancor 
che  diuerfi  con  fauio  conftglio  trouafl  riparo  alle  cofe  prefenti.  | 

fetu  principe  non  vuoi  per  altro  hauer  quella  fottìi  conofeenga  de 
tuoi fndditi,habbila  per  tuo  vtile;  perche  fi  come  del  /arto  l’ago 
le  forbici , del  fabrol'incude  Ci  il  martello,  & del  legnaiuolo 
fega  & la  pialla  fono  inflromentì,  co  fi  de  principi  i veriflromenti 
fonagli  huomini.  habbila  per  tuo  honorc . perche  come  fi  conofee.» 
l’inuiftbil  potenga  di  *Dio  per  le  cofe,  che  egli  ha  fatte  vifìbili;  cofi 
in  ninna  cofa  meglio  riluce  il  valore  d’vn  principe , che  nella  pru- 
denga  Ci  valore  de  fcr  nidori,  e fudditi  fuoi . E quando  niuna  al- 
tra cagione  à ciò  il  principe  fofpingeffe , fofpingauelo  il  debito  del 
fuo  vficio , non  efiendo  il  !{e  altro , che  paflore  di  gregge  htimano, 
come  il  fauioVlatonc più  volte  dimostrò.  nel  qual  vficio  efien-  4deRcg.' 
do  interra  luogotenente  di  Dio , s’ha  da  ingegnarc  dinon  far  ver-.^  Mf 
gogna  a chi  l’ha  poflo  in  quel  grado  . 7{on  uiego  non  efier  di  tutti  3 7- 

il  conofeer  le  diflerenge  de  gli  huomini.  imperoche  come  a gli 
imperiti  della  mufìca  reca  maggior  piacere  vna  villanella , che.j  ^ 
yn  madrigale , 0 vn  mottetto  ; e coloro  che  non  s'intendono 
della  pittura  fono  piu  prefi  da  vna  bogja  impiaflrata  di  colori, 
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<hed'vno  eccellente  difegno  dì  penna,  o di  matita , co  fi  molti  fan 
giudicio  degli buomìni  dalla  pompa  apparente,  da  vn  porur  la 
fpadaritta,c  la  penna  alla  guelfa.  Efe  haueranno  per  auuoUura 
feutito  lodar  alcuno  per  huomo  grande  ,'Jpejfo  auuiene,  che  ab- 
battendo ft  a veder  lo  0 brutto  della  per  fona,  ornai  andorno  d'abi 
ti , non  lo  Sìimino  per  tale,  tonciofiache  mifurano  il  valore  con  lo 
flato  della  bellegj^  , é’I  pefano  con  la  libra  dell oro , e della  for- 
i«;MLÌmpcratorcs  forma  ac  decorc  corporis  (vt  cft  mos 
s lib.rt^c.  vuIgi)comparaatibus.  S Sicomc  auuemea  Siracufani,  iqua 
f*S-b  vedendo  (jilippo  con  VU  ' mantello  logoro  , ceonvn  vna  gran 

capigliaia  facraminata  ; non  poterono  fior  a fegno  di  non  b:trlar(ì 
di  Ini  ; il  che  non  fecero  , quando  l’hebbero  comfeinto  per  vn  gran 

6 i>Iur.  in  didimo  capitano.  6 T^^geftlao  daua  ancor  egli  molto  bella  mo- 
N>c-<:.74y  flra  di  sè,neefpettagione,chefoffe  quel  gran^hnomo  che  egli  era, 

vedendolo  fciancato , e forfè  non  molto  meglio  in  amefe  di  quel  che 
ftfoffe  ^ilippo.Et  hafsi  a credere,  che  molto  pHift  ridefier  diluii 
Satrapi  Terfiani  aitue^alla  pompa , a gli  odori,  alle  morbideo^- 
^e , eallamaefià  de  principi  loro; ma  ben  dice  ‘Plutarco,  che  dal- 
r altro  canto  era  troppo  caro,  & piaceuole  fpettacoloa  Greci  abi- 
tatori dell’^fta,quando  vedeuano  , cheque  gran  (apitaniTer- 
ftani  apparato  a conofeer  glihuomini  da  altro  , che  dalle  vejii, 
0 dalle  gambe  torte  riucriuano  ^geftlao,  eolie  breui  parole  del 

7 in  Agefi  Lacedemonio  cercauan  d'accomodarfi^  7 ma  lafciamo 

0-C.79S  gliabiti,  (Sla  perfonao  brutta,  0 bella,  che  ella  ftfia.  Sono 

alcuni  benché  di  valore  ineSiimabilc , di  coflumi  tanto  humani, 
(S  manfketi , c tanto  difpreggatori  de  gli honori , e grandeT^ge  dtl 
mondo  , che  molti  giudicandoli  da  questo  per  hnomini  di  bafio  cuo 
re,  per  poco  che  per  indegrù  dei  grandi  Imnori  li  reputano,  diche 
apparueefrmpio  nella  perfona  di  ^unio  Sléfo  huomo  valorofo , no 
bt lis fimo  di fangue,  di  natura  geutilisfma  (S di  fede oflinata  a 
fuoi  principi  ; ma  in  guifa  fanto  ,in  guifa  tranquillo  di  animo  , & 
di  qualunque  fubitanohonore , non  che  del  principato  poco  curan- 
tefit , che  Tacito  afferma , che  mancano  poco  a non  efferne  riputa- 
t.  lib.itf*  to  degno,  vtparum  cfFugcvct , nc  digmus  viderctur.  8 & 
***’•  anche  forfè  più  fottilmente  tutto  ciò  efprime  egli  conia  confidcra- 

• tione  d’,Agrieola  fuo  fuocero  ; di  cui  dice , che  molli , i quali  hauèa 

no  in  coft urne  di  far  giudicio  de  gli  huomoni  dall’ambizione,  ri- 
guardato .Agticola  fi  marauigliauano,che  dì  lui  tata  fama  andafie 
attorno, e pochive  Uriconofccjfero.Vtp\cnq;,q\.iìb\is  magnos 
viros  per  ambitionem  extimare  mos  uifo,  eft  afpcftoquc 

Agricola 
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Agricola,  qu^rcrcnt  famam,  pauciintcrprctarcntur.  9 
Sì  ferine  di  QTahio  Mas  fimo , che  quando  era  fanciullo  j fu  di  fi 
4olcì , e facili  coflumi,e  comecon  vna  fol  vocefuole  intender  he^ 
nifiimo  il  Fiorentino  , tanto  mogio  ^ che  fu.  da  Romani  cognomi- 
nato Ouicola,  che  vuol  dir  pecorella.  10  il  che  tutto  uien  detto 
per  dimoflrare , che  quanto  maggior  è la  difficoltà  di  penetrare  ne 
Jhgreti  cofìumi , e nature  degli  huominiy  tanto  maggiormente  i 
principi  , i quali  di quefìi  inFlromenti  fi feruono,  hanno  a cercar 
di  coHofcerli . Ter  la  qual  cofa  tra  lo  fdeguo,  ^ il  vero  la  fiera,e  ieri 
bil  Medea  a gran  ragione  difie. 

Gioue  tu  ddli  pur  chiari  fegnali. 

Onde  l’argento,  & l’or  lalfo  fi  fcuopre  ; 

Ma  ncffiin  fegno  in  human  corpo  appare , 

Onde  il  buonohuom  dal  reo  fi  riconoica . ( x 

0 ' 

Jlche’tolfe  da  Teognide.  « it  Conte  di  FiefeOt  il  quale  congiurò 
centra  il  Vrincipeeyfndrea  Boria  & vccife  Giannettino,hauea  vn 
dono  dal  cielo, che  era  imposfthile  vederlo , e non  uolerii  bene  ;cofi 
era  nel  volto  baiigno,edi  maniere  cortefì,&  amabili,Cf  nondime- 
no certa  cofa  fu  coloro,i  quali  hebbero  flretta  pratica feco,che  egli  era 
fHperbifiimo,Ci  auaro.Mafe alcun faràche  per  mancamento  d^in- 
gegno , & acuregga  d'anueduta  giudicionon  pofia  perpetrare  ne 
ripofti  fegrcti  dell'animo  altrui,  non  mancano  modi  a principi  di 
paffar  negli  occulti  fentimentì  delle  perfone,fe  varranno  attendere 
all’vficio  loro;  poiché  ft  legge  effere  Siati  di  quegli,i  quali  dauan 
la  corda  col  vino  ;ciò  è,che  trale  piaceuole^e  delle  viuande, 
CS  del  bere  molto  ft  uiene  a fcuoprire  delia  occulta  natura  de  con 
uitati.Et  tale  è flatg,  il  qual  ha  detto  , non  men  del  nino  efier  il 
gioco  attisftmoapalefoKgliaffietti,e  le  pacioni  dell’ animo  altrui, 
ma  tenendo  aia  meno  afiuta,  e piu  magnanima  ,quella  facilità  ha- 
urà  un  principe  di  conofeere  le  qualità  de  fudditi  fuoi,  qual  hà  1‘ 
orafo  in  difeemere  lo  feudo  buono  dal  cattiuo,imperochecome  l’ora- 
fo ciò  faricorrcndo  alla  pietra  del  paragone,coft  può  il  principe  far- 
lo ricorrendo  al  magifirato;nefiagran  fatica  trouandolo  cattino,  o 
dappoco,rimuouerlo,o  buono,e  ualente,oferuirfene  con  gloria  fua,e 
beneficio  de  fuoi  fudditi.t.^anon  meno  dei  feruidori,  &defud- 
diti  ha  il  principe  a proccurare  di  conofeere  i principi  fuoi  pari, 
potendo  per  molte  cofe  importanti  cofi  in  tc'npo  di  guerra  co- 
me di  pace  giouarli  l’hauer  quefia  emofeenga,  alla  quale  i F'ene- 
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^»n«i  hà>**’opÌH<hcjUfana7jonetrouata  pregia  e fpe dita  la  ria; 
bauendo  ambafciadorì^  chcesfi  mandano  a potentati  del  mon~ 
do,  ejneno  obligo  di  riferir  in  Senato , tornati  che  fono  dalle  loro 
ambafcer^e,  ciò  che  han  potuto  canore  de  i cofiumi  del  "Principe, 
& del  fito,&  riccbeT^y  fertilità , altre  qualità  de  gli  hu<h- 
mini oue  fono  Siati  mandati;  ilche  facendo  con  tanta  felicità  ; 
che  fi  mede  il  più  delle  Molte  quelle  eofe  efier  più  a lor  mani- 
fejle , che  agli  fieffi  huomini  del  paefe  non  fono . T^fceda  que- 
fta  peri:i^ia,  che  come  lagraudeT^a  del  principe  dappoco  non  ti 
ha  da  metter  paura , coft  dalla  perdita  o declinatione  del  prin- 
cipe valorofo  non  hai  a pigliar  animo , perche  coflui  nella  faf- 
fofa  firada  de  pericoli  caduto  riforge,  colui  fittofi  nel  pdudofo 
Stagno  delle  delizie  più  non  fi  follieua  . Hierone  I{e  di  Siracu- 
fa  conofccndo  come  huomo  ualorofo  il  valor  de  I{omani  per  cin- 
quanta anni , che  egli  regnò  vifse  con  efso  loro  in  tanto  amore, 
e in  tanta  fede,  che  i l[pmani  penfarono  più  tofio  a onorarlo, 
chea  torli  un  palmo  di  terra  del  juo  reame.  Succeduto  a que- 
sto fauio  & buon  l{e  il  fuo  nipote  Hieronimo  , & cangiatofi  fu- 
bito  d'animo  verfo  i Bimani  per  la  rotta,  che  ejfi  hauean  riceuu 
ta  in  (arme;  quel  che  fu  forfè  peggio  dell'ingiuria,  hebbe  il 
paxj^rello  ardire  di  fchemire  i loro  ambajeiadori , dimandan- 
doli , come  in  vero  era  pajfato  quel  fatto  d’arme  ; peroehe  gli 
- .Ambafeiadori  de  Cartaginefi  raccontauano  cofe  da  non  efi 
fer  credute.  Gli .Anwafciadori  con  grauità  verama^ 
te  Rimana  ammonitolo  più  tofio,  che  pregato- 
lo a mantener  fi  in  fede,  t andar  on  con  Dio. 

1 ».  £ vero , che  leronimofu  prefia- 
, , mente  vccifo  da  fuoi  per  le  fue 

fcelerateo^e:  maeglihau  ' ' . . t ' ? 

rebbe  a ogni  modo  ' ' • ' ' 

•„  t:  1 pagata  la  pe-  . 

’ na  della  * ' 

fua 

temerità  co  Bimani , fe  più  foffe  viffuto . 7{e  quefio 
peraltro  gl' auueniua  fe  non  che  non  co- 
nofceua  chi  foffero  i Bimani. 
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De  congiungimenti  de  fiumi  per  via  di  fofse  e di  diucrti 
• menti  di  efsi  per  varie  cagìohi . 

DISCORSO  X . 


* 

~ i ^ 


lafcuno  può  vedere  m fe  medefimo  : che  l(u 
natura  ha  bifopto  (Tefier  aiutata  daH’ arte  : poi 
che  non  nafeeudonoia  guifa  delle  fiere  vefìi 
te  di  peli , e di  piumct  0 di  fcagUe , fiamo  co- 
iìrettia  prouederci  di  veflimenti , je  vagliar 
mo  difenderci  dal  freddo  e dal  caldo.  E fe  vbh- 
dendo  del  tutto  alta  natura,  e niente  col  fetino 
nofroregolandola , ci  lafciafsimoer^fcer  r caperli,  o la  barba,  o 
i’vnghic  della  mano,  e de  piedi;  fent^a  ateun  dAbio  oltre  fincom  • •' 
modo-eia  mia,  di  pena  e di  danno  ci  farebbe  cagione,  'h(p)t  coh- 
uiene  dunque  in  quello  fecondare  il  concetto  di  iptcl  poeta-,  il  qual 
■diffe,hauer  lunatura  mefio  tra  tltalia  , e teprouincie  de  baroari 
lofibermo  de  i monti  per  non  communicare  gli  vnicon  gli  altri , 
a»:^i  noi  habbiamo  con  l'ingegno,  e conl'indufìria  ad  ageuolarci 
difidli  pafiaggi  de  monti}  e delle  ualli'je de  fiumi,  e de  mari  per 
communicare  l’vnocoii  l’altro^  e quelli  fi  poffono  chiamare  ualo- 
rofi  pì’iucipi , i quali  non  perdonando  a fpefa  alcuna  hanno  per 
publica  vtilità  acconcio  firade,  indiriggato  fumi , fpianate  al- 
tegge  , ripioie  profonditi , edificato  abttagioni,  e purgato  il  mon 
do  di  ladroni,  t d’affaftini  per  far  libero  l'andare  &l  tomarea 
ciafeuno  ; onde  le  merci  quinci  e quindi  trafportatea  bifogni  de 
mortali  fouuengano  . Tfe  altro  vollero  dinotare  gli  antichi  poe- 
ti fauiffimi  in  niiefìo -coi  nettamento  delle  falle  hteyd'uggia,  e col 
rompimento  del  corno>  al  fiume  e^cheloo  , che  quello , che  hora^ 
noi  intendiamo  di  dire  v Onde  io  fiimo  oltre  ogni  credenga  bel- 
lo, nobile, grande  , e pietofo  efsere  flato  il  penjtero  di  L.  y etere 
col  voler  congiungere  con  una  foffa  la  K^offdla,  e terrari,  poi 
che  con  l'entrare  in  barca  nel  I{pdano , il  qual  fi  congiunge  co»j 
l' utrari , fe  quindi  per  la  foffa  fi  andana  a trouar  la  MbrfeUa , 

U qual  entra  nel  I{eno  : fenga  vfeire  nel  mar  Tirerio,  l’huom  ve- 
niuaa  conducer  fi  nell'Oceano  Settentrionale  , nel  qual  modo  tolte  • i 
le  difficoltà  de  cammini  , veniuano  a farfit  nauigaoili  infra  di  lo- 
ro ititi  diVonente  e di  Settentrione^ . Jnuidiò  a cofi bella  im- 
prefa,  dice  Cornelio  Tacito , Elio  gi  acilo  legato  della  Fiandra  con 
Difeorf.  Ammir.  S 3 metterla 
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metterla  in  confidcra^ionc  per  cofa  di  flato  ; fc  entrando  egli  con  Ir 
tegiom  nella  prouincift  d’altri  pareffe  di  uoler  commoucrc gli  avi- 
r lib.  lì  mideFran^efi.  I Tenpadopoottoccnto  anni  quefla  imprefaCar~ 
9^  lo  Magno , e dicanogli  autori,  che  fcrijfer  di  lui , che  già  fi  era 
incominciata  tirar  la  fofia  per  pre  miglia  di  trecento pa/fi  di  lar- 
ghcT^,  e di  profondità  tale,  chepotejfe  riceuere  ogni  gran  le- 
gno ; nè  per  altro  fu  tralafciata  , fé  non  che  trouanéo  mota  grau- 
difsima  , come  auuietfe  ne  luoghi  paludofi  , tutto  quel  che  di  gior- 
no fi  leuaua  y fmKttauqltt  talcbeimputandq  fhtto  ciò , cp- 
me  fe  foffr  un  miracofo-yA  diuittauoloMà , non  fi  curarono  di  paf 
foepiu  innan:^i.  ma  quello,  che  in  quefto  luogo  è notabile  fic; 
che  penfaua  ofteor  Carlo  di  congiugnere  il  remf  èol  ianuhio , con 
la  qual  uauigattfonr  eonducatdo^i  nel  mar  maggiore  , fi  iteniùa 
».  pauro.  ad  ttpxkeil  comm&r^ocol  leuante.  » ^efimo  padre  delprefen- 
Im.  car . te  e^^atraje  IPtippradofe^  fle  Tfirphi  hebbe  ancqr.  egli  iti  penfiere 
96  b.  di xoHgÌHgneraàbì'an4Ì,<ql  grandifiitno  fiume  I{ha,  chiamato  da 
B^sfi  laF'oig^iìtquaif^occifndonei  mardi'Baehù  già  detto  U 
man>Caflùo ,,  gfi'i^tfthe  prdflato  pqmmodità,  potendoui  iondur 
grandìffimaArmafa,  d’infignorirfi  di  tutto  quel  mare,  e per  con- 
feguente  di  tar$  te'-città,cbc  il  circondano  ,fe  egli  non  fofie  fiato  di- 
ò'Ioftouiti.  i Quanto  s'allarga  l'humana  mente,io  ho 
j ^ fentito  dire  da  coloro i quali  han  pratica  h Terfìa,che  non  farebbe 
fojfa  maggiore  di  queUa  dell’ arari aUamofella,il  cottgiiigner  la mlb- 
na  fiume, efie  entra  nel  mar  cafpiq  col  T iritiri,thc.sbocca  nel feno 
di  Terfla.  nel  qual  modo  fi  potrebbero  condurle  merci  non  che  di  le 
uante.,  ma  deli' Indie  in  ponente , e fpecialmcnte  in  Troueni^acon 
toccar  pocbis fimo  mare,  poiché  dalrodana  nell'.  Arari,  dcil'.Ara- 
ri  per  fojfa  nel  reno,  dal  reno  per  fofia  nel  danubio,dal  danubio  nel 
mar  maggiore,  dal  mar  maggiore  in  quello  delle  ‘gabache,d.vejfonel 
Tonai,  dal  Tonai  per  brcuisfima  fojfa  nella  Volga , dada  Vclga 
nel  mar  Cafpio,dal C afpio  nella Mia»ia,per  fofia  neTiritiri,e  quin- 
di fintamente  nel  mar  Ter  fico  ci  condurremmo.  Tot  che  ftamoiu 
quella  materia  di  tagliamenti , non  è da  tacer  il  penfiero  , 
che  hebbe  Tqerone  di  tagliar  Tiflinio  , onero  firmo  della  Mo- 
rta, il  quale  non  è più  chefei  miglia  per  far  comunicabile  il 
golfo  d'Engia  con  quello  di  Lepanto  , pofeui  mano  fu  il  pri- 
a SCUCC.C&  moa  portar  fu  le  fpalleil  corbello  della  terra.  4 La  qual  cefo  no» 
lui , c.  19  difprcT^J^a  da  gli fiorici  Je  ben  tenuta  di  tatua  difficoltà,che  qui» 
di  pcrauuetura  nacque  il  prouerbio,tu  ti  fe  poHo  a tagliar  lo  flrettOy. 
i però  biafimato  qncU'altro  fuo  concetto  di  condurfi  dalla  bocca 

del 
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del  tenére  per  ytiafoffa  d’acqua  a Mifeno  & a T^poU,  pòrche  olr^ 
treU  fpeja.  intoìlerabile  voti  y era  cagione  , che.portaffe  il  pre^o. 
intolcrandnslabor,  ncc  làriscjulc.  5 . dacbc  poliamo  appi 
rarqucflo  ; che  non  per  ambizione  0 per  vanità , ma  per  ytìlità 
di  popoli  y 0 per  ale  , n foprajlante  hifogno  aftmiliimprefe  fi  deb- 
ha  por  mano.  Si  come  fece  M arity  il  quale  trottando  fi  fui  rodano , e 
haucudo  bifogtto  per  la  guenta , che  haneaeo  barbari  d’effer  ben 
proueduto  di  vettouaglie  y amojeendo  y che  le  nani  malageuoU 
mente  poteano  prender  porto , perche  il  mare  portando  di  màta  re- 
na nelle  foci  del  fiume  , v’haitea  accrcfciuto  ilterrreno , fi  diede  a 
tirar  vna  fofia  affai  Ittrga  e profitnda y laquale  ricetienioT acqua 
del  rodano  aiidafic  a sboccare  non  fido  oue  il  mare  era  più  alto,  ma 
in  parte  più  difrfa  da  venti  y laqiial  fofia  fu  poi  dal  fio  nome  det- 
ta la  fofia  ij^fariaiia.  6 laqual  hoggi  Catnargaè  chiamata  ; fi 
come  da  T>rufo  furo»  dette  le  fo/ie  Drufiane.  ^ Il  Serchìo,  il  qual 
iagndna  le  mura  di  Tifa  , e horn'è  tanto  difetto , non  per  altro  fi 
fiinia  efiere flato  volto  altroue y chea  per  non  daneggiar il  conta- 
do diTifa,oper  apportar  alcun  bateficioe  commodo  a Lucchefi.  8 
Di  queileugliate  0 fgorgamenti  0 uolgìmetì  di  fiumi  fi  trattò  in  fe- 
nato a tempi  di  T iberio  ; quando  fi  difputò,feera  bene  per  fuggire 
V innonda'gjoni  del  Tatere  di  volger  leChhtue  altroue  { il  che  per 
ìe  preghiere]  di  coloro  del  cui  danno  fi  trattaua  yUon  fu  posi o- ad 
efecugjone.  9 Infine  ne  gli  antichijfimi  tempi  de  Giudei  forfè  fet- 
tecrnto  anni auanti  Tiberio Egechia  principe  lodato  infra  i l{e  lo- 
ro turò  il  fonte  Cjion , e gli  diede  la  volta  verfo  la  parte  occidenta 
le  di Gierufalcm.  io  Horfe  noinon  fumo  in  ifiato  di  comunicare 
il  mondo  y e farlo  amice  infìeme  col  congiungerei  fiumi  y è bene 
almenoa  faldati  e à capitani  di  fapere  qual  frutto  poffono  cauare 
da  quifle  tsUate  per  faiuègpiadiloro  armate y quando  di  bifogno 
ne  aituenga , come  auucnnc  à Dragut  famofa  corfale  de  tempi  no-, 
fari  ; il  quale  con  ricorrere  a questo  partito  non  falò  fcampò  nel- 
le Gerbe  dalle  mani  d'vnva’orofifjimoy  c accorto  capitano  y qual 
era  <tyffndrea  Doria  y che  fiimaua  hauerhin  pugno y haucndolo 
racebiufo  in  vno  flagnoy  che  non  banca  ritffcita''^  ma  con  grido 
mmoriale  della  fua  Jkgacità  fece  egli  prigione  la  capitana  'di  Si- 
cilia, e mife  in  terrore  laVugUay€fj'endoper  vn  canale  fatto  da  lui 
atto  a rUeuereifuoi  legni  paffuto  nel  mare  daW altra  parte  delflfa- 
la.  Il  Cefare.cou  far  molte  tagliate  nel  fi  urne  S icori,  priua  in  Ifpa 
gna  i nimici  della  vettouaglia  e li  vince.  12  Ciro  prefe  Babilonia 
con  diucrtirel’ Eufrate,  tg  ,ATiraiano  venne  in  peufiero  di  fare 
' ^4  sboccar 
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sboccar  l' Eufrate  mi  Tigre,  ma  riconofccndo  V Eufrate  ejfer  tnol^ 
to  più  alto  fe  Meafleìme;'dulfitando  che  non  venifie  afpargo/tfi  e 
afìotti^liar}i  molto.  come  accorto  e fauio  capitario  fece  bene, 
Ciuilè volge  il  f{eno  addofj'o  a Cercale,  i y ma  Ltttrech  tirandoft 
l’acqua  adioffo, mentre  vuol  leuar  l'acqua  a Jiapoktani , empii 
l’efercito  fiw  di  malattie  e di  mortalità, le  quali  con  rouina  di  qucl- 
fimprefà  ■lui  frualmente,  e tutti  i fuoi  atterrarono;  onde  è da  proce 
der  cautamente  intorno  queflcacque.  \ 

j 

Chctkc  far  colui,  il  quale  afpetta  nel  fuo  flato  ? 
f d'clVcr  alì'altato  da  vn  nimico  più  ' v 

potente  di  lui. 

n DISCORSO  XI. 

SOn  è dubbio  alcuno,che  in  vano  ^affaticano gli huo- 
mini  di  guardar  la  città , di  cui  Iddio  non  ha  prefo 
la  protettone  . Onde  è inutile  ogni  diligenga , che 
fi  facc[p  per  riparare  alla  rouina,  la  quale  viene  da^ 
Dic;m(C perche  noi  habbiamoafar  gli  atti  nofh  i,ne 
pojfiamo  opporci  alle  deliberazioni  di  Dio,  bene  è, che  fecondo  Uu 
forge  noJìre,&  fecondo  lanpflra  prudenza  proccuriatno  di  riparar 
a pericoU,che  fi  fopraJlanno,rimctteudo  poi' ogni  noftro  auuenimen 
to  alla  diurna  volontà.Hor  poHo  quefto  principio  dico;  che  il  I{c.j 
Ferdinando  il  vecchio  di  T^poli  fu  Jiimato  per  vno  de  più  pru- 
denti principi  dell’età  fiua;  ilquale  uedendofi  venir  contro  Carlo 
Fili. per  torgli  il  regno,Ke molto  più  potentc,cl>enonera  egli,di 
ce  il  Cuicciardino,  che  tentò  tutte  le  arti  poffibili  per  liberarfi  da 
quel  pericolo,  mandando  huomini  per  tentar  i principali,  che  af 
fijìeuano  intorno  al  R,e  con  premtf,Cf  offerte  grandi  per  diftcgliet  lo 
da  quella  im prefa  : & proponendo  al  1{e  medefitmo  quando  aliri- 
mentenon  fi  potefie  mitigare,  condi'i^oni  di  cenfo , & altre  fom- 
misfiioni  per  ottener  da  lui  la  pace . dice  apprefio , che  parato  a 
tollerare  qualunque  incommodo,CÌ  indegnità  per  fuggire  la  guer- 
ra inminerrte,  bauea  deliberato,  come  prima  lo  petmetteffe  la  bc 
nignità  della  flagione,  andare  in  fuUe  galee  per  mare  a ^enoHa->  « 
& di  quiui  per  terra  a i^^ilano  per  fodisfarea  Lodouico  in  tut- 
to quello  defideraffe,  & rimename  ajqapoli  la  nipote  fperaudo , 
che  oltre  a gli  effetti  delle  cofe  quefta  publica  confesfione  di  ri- 
conofeere  in  tutto  da  lui  la  fua  falute , ìjaucffe  a mitigar  l’anima 
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fii»,  penhc  era  voto  auanto  egli  con  sfrenttM  ambÌTiione  ardeffe  di 
dffiderio  di  parer  l'arbUro,  e ijuaft  l'oracolo  di  tutta  ItaliiL  I Di~  i fib. 
ce  finUlmcnfe^  che  cercò  dtricoitciliarft  col  pontefice  permei  <Ì 

S'o  de  i matrimoni,  dando vtia  figliuola  naturale  d’^fptnfo  fud  ^ 
figliuolo  a D,  Oi-ijpr  figliuol  d' ,A Icfiandro . co  quali  tnedifc  , 

egli  non  fuffe  Hata  [opra  ueuuto  dalla  morte  , leggiermente  fi, 
farebbe  liberato  dalla  guerra  fram^fe.  Lodouico  Duca  di  Mi- 
lano, di  cui  horahabbiam  parlato  , vedendo  i pericoli , che  por-  . ,jjj  ^ 

tana  il  J{f  Federigo  figliuolo  del  già  detto  Ferdinando,  che  et.  . 
non  voleua  imparentar^  col  mede  fimo  Vapa  ^Aleffandro,  il  con- 
forta a farlo  , ricordandoli  (dice  l’isìejìo  autore).  1 quanta  tm-  » 4* 

prudeii'ga  e pufillanimità  fuffe , dotte  fi  trattaua  della  Jalutc  del  car.  99 
tutto , hauere  in  conftdera'^ione  La  indegnità,  qual  proptfito 
folcua  dire^lfonfo  Duca  di  Ferrara,  cheflando  la  cafa  fua  in 
pericolo  d'andare  allo  [pedale  0 di  patire  deW  indegnità,  eleffe  de 
i due  mali  l'vltitno,  togliendo  per  moglie  Lucrrgia  Borgia  figliuo- 
la del  detto  Tapa.  Il  qual  matrimonio  chiama  il  (juic.  3 inde-  ^ 
gno  della  cafa  da  Efle,  non  fi  recordando  d'haucr  lodato  Fcrdinan-  131.131 
do,  che  per  conferuarfiìl  regno  non  fi  far  ebbe  curato  di  riconofeer 
la  falutefua  dalla  mano  di  Lodouico  il  Moro.  Come  dunque  chi  fi  t 
per  affogai  e,s'attaccherebbe(fecondo  fi  dice  in  Fircngc)  arafoi,ca 
sì  chi  Ha  per  perder  il  retno  dee  far  ogni  coffa  per  nonperderlo,ef- 
fendoo^’altracofa  menmale  che  la  perdita  del  rejnto.Se  tali  cofe 
'dunque  fi  tollerano  per  non  perder  li  regno , colui  che  per  liberar  fi 
da  cotali  pericoli  ricorrerà  a far  alcuna  conuengione  col  nemi- 
co più  potente,dee deligent emerite  guardar  i’ offeruarla,& non  pre 
terirlad'vn  punto,  perche  con  danno  fuo  s'accorgerebbe  cThauer 
più  toHo  vccellato  fe  mede  fimo  , che  il  nimico . Hauea  Fornace^  . , 
figliuolo  di  «Mitridate  iutefo  ; che  Cefare  gli  veniua  contro  ; per- 
che mandò  a fnpplicai  lo  ; nc  cius  aducnfiis  hodilis  eflet. 
impcroche  egli  era  per  far  tutto  quello  , che  da  Cefare  gli  venifie . 
comandato,  a cui  fu  da  (efare  rifpofio;  che  egli  fi  potrebbe  fico  hu  ^ ^ 

maniffimamente  ,fi  mcttea  in  opera  quel , che  gli  haueua  promef-  ' ' . 

fo . ma  Famace  accortofi  che  Cefare  banea  fretta  di  tornar  in  I{p- 
ma  ; & che  fi  egli  fcampaua  per  allora  quella  tempefla,haurebbe 
Cefare  penato  vn  pei^  prima,  che  potergli  far  fQr^,incominciò 
a portarfi  lentamente  circa  l’eficus^ioue  de  i patti  hauuti , & final- 
mente a dar  parole  e a tener  Cafarc  a bada;  di  cheeffendofi  Cefare 
auuedutogli  moffe  laguerra;per  mcT;jtS>  quale  prcflisfimame 
te  gli  tolfi  il  regno,  emendo  di  poco  fallato , che  non  gli  bqueffe  an- 
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^ Irtio.  o-  ^ 4 ^ pur  altri  fi  è condotto  0 per  yolonth  o 

i)cV  Oppio*  pet'foi’T;k  ad  affettar  il  nimico  ; imprudentiffima  cofa  mi  par  che 
del  ^cTa-^  fS^foi'cbefi  mette  in  pericolo  tutta  la  fortuna,  chemnfiaauuen- 
lexlverfo  fùntn  ancor  tutte  le  foTT^c  , comebeniflimo  dijfe  in  cfueHol’àutor 
:i  fine.  je  iifeorfi , onde  non  è biafimato  ma  anche  fchemito  Tei  feo  da  Li- 
àio  èhiamato  daìui  nnglior guardiano  della  pecunia  che  del  regno; 
ne  tjiiafi  ninna  altra  cofa  facendo , quanta  maxima 

j lib.  44.  potì'et  prxda  ex  vido  Romanis  rcrcmarcmr.  ? imperoche 
ar.fjS.  egli  moflrathiaramrnte  , che  fe-egli  hauefie  dato  le  debite^ paghe 
a'Francefiylecofe  farebbonoite altrimcnte.  perciochtcalata  tjuel^ 
' gente  inTifiaglia,  non  falò  haurebbe  potuto  dar  il  gtiafio  a 

“ campi , ondei  I{pmani  farebbono  flati priuati  da  viueri,  mahau- 
rebbe  anche  roùmato  le  città  , fc  trattenendo  Terfeo  i J{omani  ad 
f.nipeo  , hauefie  loro  vietato  di  foccorrere  alle  città  amiche,  an- 
s^i  a Promani  farebbe  flato  bifogtio  di  penfar  a cafi  laro,  poiché 
perduta  la  T efiaglia , ne  harebbono  hauuto  onde  pur  nutrire  fifa-’ 
cito,  necommodità  farebbe  fiata  lor  conceduta  di  pafiàr  atlanti, 
battendo  in  faccia  gli  alloggiamenti  de  t.^acedoni . qual 
propofito  a gran  ragione  potrebbe  alcuno  far  qnefla  domanda  ; 

, fc  fila  bene  vedutofi  vn  principe  perduto  afj'atto  , per  priuar  i ni- 

mici  dell'  viilità  , che  tauerebbono  del  fino  danno,  metter  fuoco 
all.t  fina  città  ,giltar  in  mare,  0 per  altra  ria  mandar  male  i fuól 
tepori  ,e  vccidcr  fe  e la  fua  progenie  , come  fece  Zamri  abbru- 
g _ ciandofi  nel  fino  palagio  con  tutta  la  cafa  reale.  6.  come  haue.cs 

li.  ” deliberato  il  Pj  Giuba  nella  città  di  lama  in  .Africa , fe  vifof- 

7 litio  de  lafciato  entrare  da  fuoi  foldati . La  qual  domanda  tanto 

beL  Afr.  meno  parrà  inconueniente,  quanto  che  vien  da  gli  florici  lodata  là 
car.  167.  moglie  d'^fdruhale,  che  prima  che  fi  gettafie  nel  fuoco  ìnftemìLj 

con  due  figliuoti,  che  ella  hauea  ,baueficrimproHerato  al  marito, 

8 Appi  de  fi  Romani.  S. 

bel.  pun  rifpondo,  che  non  efiendo  a noi  C hrifliani  lecito  l'incrudcl i- 

CK.fj.  ‘ cantra  noimedefimi,  non  s'ha  à far  dubbio,  chcs’habbia  del 

tutto  a rifiutar  queilo  partito  non  oflante  qual  fi  voglia  efempio, 

0 ragione,  che  apparijfe  in  contrario.Dko  bene  che  fecondai  cofiu- 
midel  nimico,  H qual  viene  ad  affaltarci,  noi  pofiiamo  pigliar  di- 
uerfe  vie,&  efiendomagnanimo,  farà  moltoatto  ad  efier  guadagna 
• to  con  parole  éS  atti  parimente  magnanimijcomcauuenne  a T ajfile  ■ 

fignorcTvnagraH  parte  delf  Indie  orientali,  ilquale  ad  .Aleflandro,  ì 
che  veniua  ad  occuparli  il  regno, difle;che  fe  egli  era  più  ricco  £jl-) 
leJìandrOiCra  prcSio  a farli  dm  grandijjmi,& fe  era  a lui  £ oro^ói 

£ argen-  ' 
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d^argeuto  inferióre, -non  ricufxua  d’ejfer  beni  fato  da  lui.perche^l 
tolto  quefìoyfe  no  vcniua  a torli  Inacqua  e il  pane  .di  che  fulogl'huo  \ 
fninivalorofi  banoacotendereinfìeme,  no  vedea perche  haueficrq  l : 

■M  guerreggiar  l'vmcontra  Vaino.  9 Con  principi  veritieri 
conftglio  è quello,  che  da  .A larco,  benché  faldato  d’.^nibale  a San- 
gjcntinL  II  che  è,  che  ridotto  l'huotno  in  iflato,chegià  fi  vegga  per  | 
dato.  ; non  fi  rechi  a danno  quel  che  perde  ; ef  etido  gid  ogni  fofa  fi  ^ 
ffiti'dirdel  vincitore',  ma  ben  riceua  in  Logo  di  dono  tutto  qnd  ; t 
ohe  glifi  lafcia.  io  Onde  non  eonuien  dire.  Io  era  Re , ^ Ifar  tfj- 
■neng»  barone  ; ma  è ben  dire,  hauenda  io  perduto  ifre<^Oiko  irò- 
«af»  vno,chemi  ha  fatto  baroìtcj . Ter  la  qual  colà  o im/anziP‘at~ 
tu'hanno  a fermar  l’animo  di  morire  infieme  col  regno^  chepojfeg- 
gono,  come  fece  Conilantino  Taleologo  fmperadoredtCoViantinct- 
tpoliyO  fa  ridotto  fi  ne  gli  eSremi  cafi  vogliono  confeathre.ad  aicuno  » ’ . 

aceordo,pattttirfi  dinonefiertenatia  comparire  perfiutqhfcnte  net  • . 

in  prefetti  loro,  come  fece  Commio  coii  *' 

concedaturj  ne  in  col'peduni  veniat  ctutiTqui^  RomanT.  ' . 

1 1.  0 almeno  a non  comparimi difarmato , cht  Jè.  pute/volendo  ti  a - 
dirui,vi  s'baamorire,vi  fi  muore  con  l’armcin  mano.E  t^€ufla- 
fa  Giorgiano  non  falò  non  reiìò  morto  per  trouoì  fi  armato  dell’ infi- 
die  di  Mdbamet  ’Bafcia , mafattofi  cader  morto  a piedi  il  Checaia 
del  Bafcia  con  vn  rouefeio  ,che  il  partì  del  capo  infino  allo  fìomaco, 
ferì  anche  di  cinque  far  ite  mortalii’ifttfioMahamet,ttaglÌQ  l’orec- 
chio  a vnaltroefxluojfi.  12.  Se  alcun  principe  cateiato  dal  regno,  jviina. 

0 con  tema  d’efferne  cacciato , ad  altro  principe  cerca  di  rifuggire  j(j.. 

penfi  prima  quel , che quetia  deliberatfione  pojfa  importarlif  tì  o-  perf.li.x-^ 
uandofi  che  farina,  che  fa  l’infelice  l{e  Eederigòd^Sdragona  fi  fof-  car.191. 
faritirato  in  luogo  libero,  harebbe  forfè  nelle  guerre , che  poi  nac- 
quero tra  il  f[e  Cattolico,  e il  l{c  di  ¥ ranche JfOìtutfi  molte  cccafio- 
ni  di  ritornate  nel fiio  reame.  15.  come  facehvp^nfa  volta  Lodo-  rjGuic. 
uico  il  tJHbUr , quando  abbandonato  ÙHilano  faritomi  Cerma-  l.y.c.i  j i. 
nia.j.  14.  Onde  non  gli  fumogp^  la  flradadi  ritrouarui.  ly.  an.iyoi. 
Ma  con  qualunque  nimico  fi  contenda,  e non  vuolfi  morir  com-  »♦»“» 
battendo  faggirfi  , conuiene  piegar  il  collo  aUanecejfità , e venir 
a quella  renfa  conclufioniLj  . Paticnda  nielioruni  imperia. 

16.  Il  che  .Antonio  CarafuUa  faif^  fanno  e fanT^afapere  in  fuo  ,5  xac  li 
linguaggio  affai  bene  fappe  efprimere , quando  alla  Tlcbe  Fio-  ,3  c.  95. 1> 
rentina , che  V andana  punzecchiando , me^go  adirato  diceua.  To- 
polagia  canaglia  a queilofiafco  hai  a bere , ma  ella  non  fato  fw 
fanten^  di  Tacito,  ma  auanti  a lui  fu  nobilitata  da  Liuioper 

bocca 


I 
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bocca  di  F anca, quando  a Filippo  l{cdi  tJ^^acedonìacon  altier/t* 
yoce  difie.  Che  bifognaua  altro  che  parole,  aut  bello  vincendQ. 
aiit  mclionbus^«cndum^flc ..  1 7 0 vincere  in  battaglia  t 0 
’^iire  a mgliort  di  te,e  affai  migliore  è quediyche  vince;  e vficit 
di  fauio  huomo  è vbidirc  alla  neccjjità  ; alla  quale  fecondo  Boa^o 
ia  prudenza  humana, quando  s‘è  dilungata  da  Dio , c lafciat^t  a- 
uuolgereyue  lacciuoli  del  fato  non  può  far  più  contrailo  y perche.^ 
già  fi  è fottopoHa  alla  neceffità  deUe  feconde  caufe  .18  Ter  que^ 
fio  Ceftrc  vedutofi  afialir  da  Cafea,’ cerca  di  far  contrailo  yma  quoti 
do  vede  Bruto  e gli  altri  congiurati  s’acconcia  a morire  con  digni- 
tà.'F(c  Tompeo  lafciò  in  vn  certo  modo  di  lufingar  Settimio  fico- 
nofcendolo  per  fuo  faldato  mavedutofi  afialire,  nonifiette  a far 
le  pa^iey  ma  tiratofi  la  ueile  fui  vifoy  afpettò  la  morte  non  facen- 
do,tua  dicendo  cofi  indegna  di  lui.  19  “Flon  fece  cofi  Gualtieri  di 
Brenna,ilquale  vfando  orgoglio  contro  *D  ’iepoldOy  di  cui  era  prir- 
pone  y proruppe  anche  in  maggior  furia  contra  fe  fiefio.y  quando 
fquarciando  'ie  proprie  ferite  uoUe  piu  toiiomorn^  a r > j 
. ' guifa di  beftioyche  d’huomo  .2.0  Et  è com-  c . : t 

• mendato  a pan  ragione.^  : À • ■' 

il  B^e Crefo y ilqnale  . \ v;.  • 

: 'i.iA  = • V • foflcncndo-''  , ^r^^y\\itv\/^^^^^^ 
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pdeieu^o  la.pcrdita  del  regnoyvifie  ancor  prigione  inr  • .v,\ 
j . .riputazione , e in  dignità  kppreffp'il  a t -.é-ì 
cortefe  vincitore^  ‘ ” ' ■ 
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LIBRO  QVATTORDICESIMO- 

che  non  mai  t/»  'Principe  può  far  peggio 
che  quando  gli  manca  à chi  por- 
tar ri/jf  etto  » . t 

DISCORSO  PRIMO. 


E^T I coloro , i quali  temono  Iddio , 
percioche  per  (ortijfima  via^  etoflo  han 
no  imparato  molte  cofe,  ma  coloro, iqua- 
li  poca  cura  fi  danno  delle  cofe  di  la:  e 
in  quello  mondo  non  hanno  perfona , a 
cui  portino  alcun  rifpetto,  il  quale  lo 
haboia  a tener  a freno , ben  fi  può  di- 
re, che  fon  molto  acconci  a riceuer  la 
mala  fortuna;  come  auuetme  a Tinoney 
il  quale  flraboccheuolmente  fi  diede  in  preda  a tutte  le  fceUratc^ 
vte , vccifache  hebbela  madre:  alla  quale  quel  tanto  o quanto  ri- 
fpelto , che  egli  pur  come  a madre  pmaua,  fhaueua  infinoaquel 
l’hora  r4rreMwro.Sc(]uein  omnes  libidincs  cfEidit^quas  male 
cocrcitasqualifcunq.matrisrcucrétiaretaidaucrat.i  A'wi  * TacJiK 

tu  toccar  M-c  ioo» 


I 
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toccar  con  mano,  quanto  fta  vera  queSla  propofi'^ìone , confiderà^ 
fen":^  partirti  da  7<(erunc  quel,  che  oli  vfii  dal  profóndo  delle  viV 
fcerc,  quando  gli  fu  prefentatala  tefta  di  TUkto..Chc  indugiai 
T^fronea  celeorarU  noT^edi  Toppea  per  timor  di  cofiui  differì^ 
te,  c a torfi  dinanzi  OttauU,  ancor  che  fi  porti  bene  ,-vta  per  lo  no~ 
» iui  car.  me  del  padre,  & per  l"  affezione  del  popolo  intollerabile  i i.Tqon 
107.  è cofa,  che  più  metta  inttanji  a gli  occhi  queSìa  ikrità  ,quaato  quel 

che  ferine  di  Tiberio:  Ilquale  fottoFimperio  d^^uguftoapparue 
vnbuorno  valorofo  tl\da  bene,  mentre  infffe  Germknico  ‘C^  Dru~ 
fnfu  creduto  piu  tofto  fimnlatore  delle  virtù  che  virtuofoiportojji 
tra  bene  e male  in  vita  della  madre , crudele  ma  coperto  infin  che 
amò  0 tanè  Sciano  parole' ftupende  fono  quelle,  che  feguono  Po- 
liremo in  federa  fimul  acdcdccora  prorupit  poftquàm 

3 libro,  y.  vcmoto  pudorcà:  meni  (uo  tantnm  ingcnio  vtebamr.  3. 
nel  fine.  In  fine  proruppe  in  tutte  le  maluagità  e vituperi  del  mondo , poi 

che  rimofie  la  vergogna  &‘Ja  paura  fi  diede  a ftruirlL  dfL  fuo  cer- 
ueila  I to  \>oglio  vfeir  di  Thrlncipi,  c veder  ft  U med^tmo  avutene 
delle  B^pub.&  ciafeun  potrà  vedere  con  l'efemplode  I{omani,che 
gli  hnomini  non  fono  mai  perlornaturaxofi  buoni, che  fblcbin  di- 
ritto , fc non  veggon  cofa  da  man  defira  0 da  man  manca,  che  li  fac 
eia  fiar  a fegno . Haùea  la  nobiltà  Promana,  mentre  viffe  Tarqui- 
nia fatto  molte  care^tì^e  alla  plebe,  dubitando,  che  nonlevenifie 
voglia  di  tornar  fattoti  dominio  reale  ; ma  vdita  che  fu  in  {{pmitj 
la  morte  del  l{e  fjicceHata  in  Cumt,  ogrChunmoinCominciò  a levar 
la  crcfla,  fggiugnendo  Liuio;  che  alla  plebe,  la  quale  era  fiata  in- 
fino a quell’ bora  fingolarifpmamente  piaggiata,  s’incominciarono 
da  nobili  della  città  a far  de  mali febergi.  Plebi, ali  ad  cani  diem 
Himnu  ope  inlcruitum  crat,  iniuricapriraoribusfieric^ 

4 libr.’»:  pere.  4.  Dirà  forfè  alcuno:  che  vuoi  tu  infegnarmì  conquefiie- 
car.  a8.  b fimpi  (Dico  , chea  imitazione  di  colui , il  qual  primieramente^ 

difie,cheal  mmùo,che  fugge,  fi  dee  farejl  ponte  . d'aro,e  a imi- 
tazione diqnd  moderno  noSiro  fauio , il  quale  vdendo  vn  lamcn* 
tarjì , che  gli  fi  portaiiainuidia  ,rifpofe-,  cheattendeffepurea  in- 
naffiar bene qneW erba,  configliercici:fcttn  principe  0 pep.che  non 
folonon  hauefie  anoia  perfona  0 principe  a cui  fofj'e  cofiretto  portar 
alcnnrijpetto  ,.ma  fe  poffibiifofie  ha'trebbe  a pagarea  cotanti  il 
poterlo  hauerc,ueproccurar  mai  iCefieme  fenja.  Il  qual  precetto- 
perche  daUa  mia  piccola  autorità  non  fta  fiemato,  fiimerò,che-r 
verrà  ajfai’Jben  fortificato  fe  mofirerò  effere  fiato  da  vn  huomo  di 
grandiffitttapruden'za,edigraudiffimabontà,  la  qual  fu  Scipio- 
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ne  l^ftccL» . Difputastafi  in  !{<ma  nel  fenato  ejfendo  già  fnccedo^ 
ta  la  ter^a  guet  ra  Cartaginefe,  che  ^hauea  a far  di  quella  città  : la 
quale  benché  fempre  vinta,  bauca  nonditnetio  femprepofto  in  com 
promeffo  la  libertà  B^oman.t^ . Catone  ofiinatamentc  contendeua  , 
, che  ft  douejfe fpiatiarzj . Scipione  T^qftca  in  contrario  volca , che 
fi  con(eruajfe  ,&  la  ragione  per  la  quale  fi  monca  ero-i . nc  metti 
ablato  anmilx  vrbis , luxii riari  rclicitas  vrbis  rcciperct . 5. 
affine  che  tolto^via  il  rifpetto  d’vua  città  emola , non  cotninciaffe- 
roa  ejfer  fopnbbondanti  le  vmbideT^  di' I{oma-> : Tenfi  dun- 
que ciafeun  daffirflefio , quarka  fia  ville  0 dannofo  il viuer  libero 
. d’ogni  rifpetto , poi  che  certa  cofaè , atempi'de  padri  nofiri  allor 
Enrico  l(e  d'Inghilterra  efierfrgittato  a far  delle  pa't^ie , quando 
fdlifpren^T^a  la  riuerewt^che  portaua  al  ponteficc,pr ima  alla  libi- 
dine, & nonmoUo  dopo  alle  crudeltà,  e finalmente all’allontatiarfì 
da  i precetti  di  Santa  Chiefa,  & ad  ogn  altra  rabbia , furore  fi 
Lffiiiò  traboccarci . 
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iM  ..  tv.  Delle  meditazioni  militaci. 
DISCORSO  II. 


t ^ 


‘£ferc\io  mette  in  Opera  quel  che  altri  ha  imparato 
con  adoperare  il  còrpo  ; tÌP  la  meditatone  fa  il  mc- 
defimo  effetto  rammemorandofifpejfo  la  cofa,che  àl- 

trui  è fiata  infegnata  con  l’animo , talché  fi  potrebbe 

dire  la  meditai^one  efferc  vn  efercio^io-dello  fpirito  come  f eferci- 
T^io  è vna  meditat^ione  del  corpo.  Giofefo  diffe  , che  le  meditatalo’ 
ni  de  Romani  circa  l’ opere  militari  fi  potean  chiamare  battaglicj 
felina  faugue  , fi  come  le  battaglie  erano  meditazioni  con  fangue. 

1 "Piatone  vuole  che  la  meditatone  fia  una  enfa , la  quale  confer- 
ua  la  fàenT^  , reiiituendo  fempre  vna  nuoua  memoria  in  vece  di 
quella,  che  fi  parte,  talché  paia  effer  fempre  lamedefma,e  in  que- 
paguifa  affermaua  egli  conferuarfi  le'cofemortali,non  perche  fieno 
fempre  l'ijtcffe,  come  le  diuine,  ma  perche  quel,  che  inuecebia,  & 
ft  parte  laf eia  fempre  vna cofa  nuoua  ,&afe  fomigliante.  2.  Io  ,neIcon- 
fiimo  meditatione  effer  vn  couar  col  penfitero  quella  cotal  cofa , nìuio  ar- 
che tu  hai  propofia  di  meditare,  cioè,  che  fi  come  la  gallina  couan-  te  tf6. 
do  l’vuoua,  n’efcon  fuora  i pulcini  ; cofi  couando  tn  vn’ammae- 
Uramento  datoli  lo  riduci  in  viua , e compita  perfetione-j . Il  che 
òt  gran  pane  mi  viene  infegnatoda  Dauid  dicendo.^  I{jfcaldojffi  in  , $al  3# 

fra.» 


I lib.  3.de 
bel.  iud. 
cap.3. 


aSS  libro; 

^ ifra  di  me  il  mio  cuore , & nella  mìa  meditationef  accenderà  il  fuo 

bi^Clem.  f®-  * ‘Mt  perciò  fu  beUi/Jimo  detto  quello  che  vogliou  molti  chefia 
Alexand.  di Teriandro,  cioè  che  la  diligmte meditatione  vince  ogni  cof^K 
ftrom.  li-  Hora  fe  vero  è,  che  Pcfercito  fa  cofi  cognominato  dall’ efercitio, per 

bro  I . d.  che  fe  cofa  è nel  mondo , che  habbia  bifogno  di  cotuinuo  efercigio» 
fono  le  cofe  militari , conuiene  di  neceffità , che  habbia  ancor 
milittia  bifogno  di  meditazione^.  Onde  quando  i I{pmanivide- 
' ; ro  i che  Hp-one  andana  in  1{pmainducenao  giouacbi  Greci  jmor- 

morauano , che  la  nobiltà  I{pmana  fatto  colore  cC onegioni  e di  verfi 
fi  macchiajfe  d’opere  teatrali  ; brontolando  tuttauia  aggiugne- 
uano;  che  non  reflaua  altro  , che  a fpogliarfi  ignudi  t e in  luogo  di 
battaglie  e d'armi  pigliajfero  in  mano  icefli , & cotali  combatU~ 
menti  andaffero  fra  loro  meditando.  Quid  fupcrclTe,  nifi  vt 
corpota  quoque  nudent,  &c  cefius  alsumant , ealque  pu- 
iTac.Iib.  meditenrur.  3*  Cauiamoduncfue.j 

14.C.I  io!  quefto  biafimo  la  lode  della  vera,  e honorata.medita:gtone  j 

che  èrammemorarfi  fpeffo  quello , che  ci  può  tornare  in  prò , oirt 
danno  nel  meSlier  della  guerra  per  far  benefìcio  alla  patria  e al 
principe,  a cui ferttiamo.T^e  vogliamo  ejfer  da  meno  di  auelfE- 
lefante,ilquale  ejfendo  di  tardo  ingegno, e hauendo  piu  volte  tocca 
delle  buffe,  fu  finalmente trouato  vna  notte  , che  fi  fiauaramme- 
morando  quel,  che  gli  era  Siato  mfegttato . Ccrtum  cft  vnum 
tardioris  ingenij  inaccipicndis  qus  tradebantur,  fepius 
cafiigacutn  vcrberibiiscadeniilla  meditantem  nodbi  tc- 
4 Phil.1.8.  pertum . 4.  ma  il  medefimo  T acito  parlando  altrove  ne  propri  ter 
cj'Pluc.  mìni  deWopere  belliche,  cioè  delf. ordinar  lefquadre,  del  fortificar- 
fi,  € del  trincerarfi  foggiunge  &£.cxtcrh  belli  meditamentis. 
Tac.lib.  5 • ytge^ofpe fio  ritocca  quefle  meditazioni , ammaaShando, 

IO.  cane  che  ilnouiziofoldato  fi  vada  rammemorando  in  che  guifa  quando 
iS  » . b.  vuol  ferir  altri,  s’ habbia  a cuoprirc  che  non  fia  ferito  egli.  6.  e co- 

6IÌ.1.C.11  me  parimente  nel  fallare  a camallo  habbia  a efercitarfi.  7.  Con- 
imi c.19.  chiudendo  altroue  ninna  cofa  effere  nelt  opere  belliche  cofi  tnalor- 
8 iuic.19*  gguole,  che  con  la  continua  meditazione  ageuolnan  tomi.  S.T^on 
yu ancor  taciutanelmcSlier  della  guerra  qucSla  meditazione  dro^ 
"Platone  volendo , che  noi  con  effaapparajìimo  coft  di  dare  come  di 
98.  delle  fchifar  le  ferite.  9.  nella  anale  fu  cofiimmerfo  il  pouero  ,Archi- 
leggi  qua  mede;  che  fìfiofi  tutto  nella  confidcr azione  dieffacon  far  certe fì- 
fi  od  prie,  gurefulla  polue,  quando  la  propria  patria  era  già  afidlita,  e pf^jit 
da  nimici,fuda  vn  foldato  non  conofcendolocon  dolore  incredibile 
del  vincitore  Marcello  vccifo.  IO.  1 emolo  di  Platone  Seno- 

*.  '•  ' fante-» 
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fonte  co ft  bella:  e chiara  ce  la  fece  vedere  Sfotto  la  perfona-(t^-*  .«t,,  i v 
Siuge , che  mfcgvaua  tane  dt  Ila  guerra  a Ciro  fno  nipote , chcJ  , ° c. I ‘ 
<i’a!tra  automi  mu  tifa  btfegm  dì  cercarci . Egli  dunque  dopò 
hai’ crii  dato  alettui  partirelari  ornrKacnr amenti  cofì  fifue  » . 

£ necef  ai  io  figltuolo  dopo  che  queffe  cofe  tu  haurai  diligente^ 
mente  apparato , che  non  fola  ti  vagli  di  quelle  ^ ma  altre  nevadi 
tra  te  meditando  per  adoperarle  cortra  i r:imici,fi  come  fanno' i mu 
fui , i quiti  non  fola  quel  cotanto  fuonano  , che  da  loro  maeflri 
hanno  apprefo  ma  altre  guife  ^ e maniere  vanno  da  fé  inttc/figan^ 
do.  i\  Tl  qual  ragionamento  di  Senofonte  che  a quefto  jègue,  , , ]j. 
dhi  anda/fe  aqiicdo  luogo  aggiugnendo  , rimarebbe  interamen-  della  pc-* 
te  fodisfatto  ,e<i  pieno  conojeer  ebbe  di  quanto  giouamento  ftO-3  dia  c.  X4. 
nellé  cofe  belliche  la  meditazione  ; ma  perclre  io  vada  tuttaura 
facendo  piu  vino  e vifibilc  queflo  mio  concetto , e injient emerite,} 
mojlrare  che  Meditazione  non  falò  i rammemorarfi  lecofe  impara- 
^ tc,  ma  troHame  di  iiuo'.io , come  irfegna  .Ajìiage  a Ciro  dico  ,che 
i f{omaui  fi  feritiuano  de  pili  pir  lanciarli  e non  altrimente,  onde 
ordinaria  meditazione  era  auiteTizarft  a trarli  bene , vt  maquis  ' ‘ 
viribus  ballile contorqueu.  iz  e col  penftero  andar  tra  fc  ,,  vcpIL 
diuifando,  come  qucHa  azione  meglio  piu  vna  volta  deW altra  txar.M. 
fi  facci fL3 . Bellijfitna  fi  feorge  quefla  meditazione  ne  faldati  di 
Taolo  Emilio,  dopo  che  egli  fece  veder  loro  quel  che  al  Capitano 
e qtielchc  a faldati  fi  conuaiiua.- . 7 qt:.dida  lui  ammaccati,  e 
i vani  ragionamenti  addietro  lafdati , tutti  ft  diedero  ad  aguzzar 
le  fpade  , altri  a pulir  i rnoriont,  c le  vi  fiere, altri  gli  feudi  e lij 
corazzi  Altri  ad  acconciarft  I armi  in  drfio‘,  c'prouar  come  trotta- 
nano  agili  le  membra  fono  di  efic,altri  a feuoter  i pili, altri  a bran^ 

quarere  ali|  pilanlij  micarcgIadi|S.  r?  £ ,*  t iu  li 

re  à fuoi  faldati  in  .Africa  facea  tirar  addcjfo  a gli  Elefanti  i pili  ^\,c.  U i ! 
prc  pilaf, che  vuol  dire  pili  fenga  faro  : il  che  benché  egli  ftccjfe 
per  addeflrar  i fuoi  Elefanti , neveniua  anche  il  faldato  ainmae-> 
fidato  a trac  bene,  iq -JiPC.i  non  contento  Ce  fare  di  qtieiìiordinarif  , • • 

inlrgnamcnti,  efilofofando  per  coft  dire  intorno  al  pilo  troKÒ;ch-^  JJ.c'a5o' 
ha  tendo  egli  a combanere  con  la  caualleria  di  'Pompco’^Utqnal  era  b.  ' ' 
maggior  della fua,  ifuoi  pjlj  non  h.tfcbbon  fitto  gra.i  pr nona, im- 
pcroche  efendoi  Caiufieri  di  Vompeo  bini'jìrno  armati , còmz,» 
quelli,  tra  i quali  era  Lì  maggior  parte  della  tiobiltd  l{omana,é  cm 
gli  feudi  fi  farebbono  ottimafiiaite  riparati, ordinò  alla  quarta  arie, 

0 /quadrone  ,0  battaglia , che  tu  vuoili  dire , che  non  lanciajfcro 
ipili  altrimente  fecondo  fvfo  comune,  ma  tenendoli  ritti i s’inge- 
DircGrl-Ammirat.  T gnajfero. 
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piajferot  quando  fi  erano  accoip^i  ìnficme  di  darconefjine  vol- 
'*'*  ti  de giouaui  Hjmani , i quali abborrendo  d’ effr %uajli  harebbo- 
no  fchlfato  i colpie  volto  le  [palle  y col  qual  artificio  acquiflà  la 
vittorioj  . Queflo  luogo  attijjìmo  a mofirar  la  for:^a  della  mili- 
tar meditazione,  feruendoti  dtU'arme  ne  tuoi  bi fogni  fuor  dcllaj 
natura  loro,  affli  che  non  feemi  di  credito  negli  animi  de  lettori 
perche  Ce  fare  non  lo  fcriue,^  dalvlutarco  tradotto  in  lingua^ 
Tofeana  non  bai  fi  comprende  , è da  mofirar  bene  come  egli  fila 
efiendo  di  grandijfma  importanza  ; e non  è dubbio  alcuno , cho 
bauendo  Ce  fare  fatto  menzione  dei  pili  da  ambe  le  parti  lanciati, 

■ , bifogna  incominciar  a leggere  doue  parla  della  quarta  acie.  Qupd 
■ ‘ ■’  \HCxi^vàninuu\\icnit.  ^ccortofì  Cefne, che i fuoi  erano 

* alquanto  rinculati,  e che  i Vompeiani  li  voleuano  mettere  in  mc^r 

Zp,  diè  il  fegno  alla  quarta  /quadra,  la  qual  egli  haiiea  ordinata 
dal  numero  delle  coorti . Di  cofloro  non  parla  che  lanciaffer  pili,fe 
non  che  V fa  queiic parole,  intcftilqucfignis  tanta  vi  in  Pom- 
pei) cquites  impcmmfccenmt,  vteorimi  nemoconfifte- 
Ccf.  Ir.  rct.  1 5 hordiqueSìa  [quadra  è da  intendere,  che  hauefitordi- 
j.  de  bel.  nc  di  tener  i pili  ritti  , e di  ferir  i Caitalieri  nel  vifo , tirando  il 
CÌU.C.S03.  allinfu  :il  quale  con  lo  feudo  da  chi  è a cauallo  mal  fi  può 
riparare , ft  perdici  colpi  veniuano inafpcttati , Cf  fi  perche  gli 
feudi  per  lo  più  riparano  i colpi  che  vengon  tirati  da  alto  a baffo,  0 
per  latitudine  quaft  linea  tirata  in  luogo  piano,e  non  peralte^, 
facendo  come  ft  è detto  il  moto  da  baffo  ad  alto.  Tlutarco  parimeli 
te  parlando  delle  fei  coorti  tratte  fuor  de  foccorfi,  che  è ia  quart.zj 
acie  intefa  da  Cefare;  di  cofìor  dice,  fecondo  fi  è rifeontrato  co  dot- 
ti c nobili  giouani  Luigi  .Alamanni  e t^^^arccllo  Adriani , e fo~ 
prattHtto  mtendenùfi. delle  lettere  greche  ; che  Cefare  comandò  lo- 
‘ To,che  quando  ftfoffero  accofiati  i Caualieri  (intendaft  de  Tompe- 

iani)  tra  i primi  combattenti  (intendafi  de  Cefariani)  correndo 
effi  nonlanciafferoi  pili  fecondo  il /olito  de  più  valorofi,  chefoUe- 
citanodivenirafguainar  la fpada,ma  percoteffero  alto  inftenuLj 
x6Plut.dt  ferendo  gli  occhi  e i volti  denimìci.  16.  Il  teflo  tradotto  da  T^ome 
^mpeo.  nielli  parla  in  modo  , che  non  fe  ne  catta  queSio  concetto , Cf  quel 
che  è peggio , che  ritoccando  Tlutarco  non  molto  dopo  la  medeft- 
ma  cofafcol  qual  luogo  ft  farebbe  medicato  il  primo  errore,  corre 
chi  traduce  a far  il fecondo  riponend  0 in  luogo  de  pili  afìe  lunghe, 
imperoche  confondendo  i termini  gener  a di^coUà , altro  appreffir 
i l{pmMÌ  efiendo  i pili  adoperati  da  loro,  e altro  l’ afie  adoperate 
da  zìi  aufilarii . Et  fi  auxiliaribus  r efirtercnt  gladiis  ac  pilis 
* Icgio- 
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Jcgionarioriim  , fi  huc  veitcrcm  l'patis  & haftis  auxilia- 
rium  fterncbantur.  17.  £t  fc appiano  parlando  della  medefì-  >7  Tac.  li. 
n/a  cùfa, ancor e^lidifieafle.  18.  fu  perche  egli  no»  rapprefen-  >»*W.8o. 
tò  nella  voce  greca  il  termino  latino  j come  benijjimofar  feppe^  18  lib 
'Plutarco:  il  quale  con  l’efempio  furrinmolti  luoghi  delle  pte  ope-  <Jcbelxiul 
re  moftrando  come  i» greco  s'hahbiano  a tradur  le  cofe  latine Jnfe- 
gna  a noi  come  in  T ofeana  s’habbiano  a tradurle  grechc-j . Tale 
dunque  fu  la  medita’:^ione  di  Cefare  intorno  i pili , come  fi  è det- 
to . tJi^a  perche  approuando  forfè  chi  che  fila  queiio  efempìo  per 
buono  potrebbe  per  auuentura  oppormi , che  negli  altri  di  foproj  e 

allegati  io  confonda  eJèrci:^io  e medita'^ione,  dico  che  perche  alcu- 
no Sìia  quafi  del  continuo  a cauallo , e correndo  e trottando  con  ef- 
fo  fi  eferciti  y ne  da  ciò  fe  pojfibil  fofiemai  fi  rimanga,  non  fari 
mai  chiamato  qHell’efercitfio  medita7fione,fe  egli  a benfarlo,e  con 
graifiaecon  deshegT^anon  fi  difponga,  guardando  come  habbia  a 
ftar  la  per  fona , douc  habbiano  a volgeri  i piedi , e in  qued  parte 
riguardar  con  la  tefia  ; cofi  nc  ferire,  ne  parare , ne  altri  atti  bel- 
lici fi  intenderà  faper  far  colui , ilquale  quefti  cotali  atti  faccia, 
fe  farli  ottimamente  e con  vantaggio,  e con  accortei^^non  hab- 
bia prima  tra  fe  molte  volte  penfato.  Quindi  è,  che  qualunque  ti- 
rando vn  fendente  con  la  fpada , altro  colpo  0 modo  di  colpir  notu 
vfajfe,che  coluiyilqual  dia  con  vnafcurefoprad'vn  legno, non  fa- 
rebbe altrapiaga,che  quanto  è il  luogo  tocco  dalla  fpada,  doue  le 
profonde  e larghe  ferite,  che  fi  f armo , vengono  dallo  firifciarche 
fa  con  effo  la  fpada  colui, che  t ha  in  mano  tirandola  a fe.  nella  qual 
cofa  non  gioua  tanto  la  forxa,qua»tavna  certa  attitudine  che  fi  da 
al  colpo , doue  oltre  Vefcrcigio , neceJJ'ario  è , che  vi  s’ habbia  più 
d'vna  fiata  penfato.  'filjlla  qual  attitudine  valfe tanto  il  Marchefe 
di  Pefeara  colui,  il  qual  morì  nel  gouerno  di  Sicilia,  che  con  vtu 
rouerfeio  tagliaua  quattro  torcie  giunte  infieme , e Moi  io  Sforga 
il  qual  fu  Generale  della  fanteria  T ofeana  morena  netto  il  cuUoàd 
vn  butLj . 7^e  s’ha  a credere , che  quando  il  gran  Turco  fece  il 
faggio  della  fpada  di  Standerbech,ad  huom  dettole  hauejje  dato  a 
far  il  faggio , ma  perche  non  douea  egli  fui  colpir  fatto  quello  fiu- 
dio,  che  Sxanderbech  hauea  fatto,  non  gli  riufeì  a far  teproue  di 
Scanderbech;  onde  egli  a Maumct,che  fi  doleua  d’efier  da  lui  fia- 
to iuganìiato  , accortamente  rifpofe  di  hauerli  ben  mandato  Lij 
fua  fpada , ma  non  gii  il  fuo  braccio  . E fendo  dunque  di  tal  fat- 
ta li  meditazioni , conuicne  a faldati  bramofi  d’honore  porre  cu- 
ira  e diligenza  alle  cofe  che  hanno  . a fare,  c veder  bene  quel  che.^ 
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etnie  foliteo  iiifolite  armi  fi  pofia  far  di  guadagno  y etuttaui.i^ 
.il  - in  effe  andare  fpccolando , e ritrouando  il  meglio , facendo  fopra 
di  effe  collegi  edifpute  per  ritrouarne  il  vero . E come  Filopemene 
efiendo  in  viaggio  domandaua  a gli  amici  fuoi  cjuel  che  effi  douef 
1 9 L iu .li.  !”  nimico  foffero  affaltati.  1 9 co/i  tutta- 

3 r c.^  .it  uiaandar  difeorrendo  con  qual  armi  fia  meglio  opporli  alla  potcn^ 
C.91J.  ^ ordinante , con  quali  mcfcolamenti  d‘ ar- 

mi, con  qual  numero  di  gente  a piè  e a cauallo , in  cìje  tempo , ul» 
che  luogo,  con  quali  vantaggi,  e artifici  che  ficuramente  lofio  ci 
accorgeremmo  quanto  importa,  atra  feurati  0 penfierofi  hauer  po- 
fio  mano  agli  affai  i militari  : in  prona  delle  quali  cofe  queSlo  fo- 
lo  foggiungo,  che  volendo  ‘Dauit  render  ragione , oerche  egli 
a Sai  118  k^‘*^n  fapHto  fopra  tutti  i fuoi  maeflri  non  nel  rende  altra  f fc  non 
‘ cioè  le  medilationi  fue  erano  fiale  le  tesiimonianT^c  di  Dio.  a.  & 
è cofa  degna  di  coufideroTfonc , quando  per  ordine  dice  >,  thè  egli 
fi  eferciterÀ  ne  comandamenti  di  Dio , ^ confidcrerà  le  vie  fue  , 
& mediterà  nelle  fue  giuflifìcationi , & fpeffo  va  reiterando  Lv> 
legge diuina,  idiuini  comandamenti,  eie  dittine  teHimonian':^^ 
ejfcr  la  fua  medita^cjonc^. 


DeiroAracifmo  pena  honoreuolc  de  Greci , della  quale 
fi  poflbnolèrnirc  i principi  fenz.i  incrudelire  con- 
’ - tra  coloro , che  hanno  à fofpetto . > 


DISCORSO  III. 


One  fi  cerca  Inegualità  , & quella  è tenuta  per  fommw 
baie  di  quella  Città  0 di  quella  I{ep.  oue  ella  fi  ccr- 
ca;ueceffariamente  fegue,  che  ogni  cofa,che  ectede^ 
effa  egualità  , fia  a quella  Fjp.  àannofa.  Onde  molti 
Miniai  Otto  eziandio  vn'buomo  d'erciUentijfima  vir- 
tù per  foprafiar  a gli  altri, eff  ir  daunofo.ma  perche  cafiigar  vn'htto 
moyperche  egli  foffe grademente  virtuofo,farebbe  Flato  vncÒmet- 
tere  vna  gratidiffinia  maluagitàfi  Greci  inuentorì  d'ogni  bel  cofiu 
meciuile,  Cfi  maffimamente  gli  ^tenìefi  trottarono  vna  pena  hom 
rettole,  qual  conueniua  per  reprimere  il  lor  giufio  0 ingitifiofqfpet 
tOycheeffi  bauefj'ero  d’vna  ecccUeiitc  virtù,la  qual  pena  era  chiama 
ta  ofiracifmoj  come  fe  alcuno  conofeendofi  pieno  di  molto  fiut- 
: . glie. 
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J7/C , ^effrr  dì  ga^fiardìffinta  cùtnplefjione  fifcemajfe  del  cibod 
tftflumjjJ'e  eduarfì  dci  fanguAper  non  cader  in  que  difetti,  ne  qua 
lifagliimo  cader  molti  per  la  ttioltarobuslegja  delle  lor  forgtLj. 
il  qual  concetto  parche  fi  cani  da  Tlu torco  , il  qual  parlando  dall’ 
ojlracifmo  dice  ; che  di  queiidcome  medicamento  a purgarla  cit- 
tà foleuaferitirft  il  popolo  a certo  tempo  ordinato  . Ecoft  confi- 
nano per  dieci  anni  faor  delia  città  quel  cittadino,  il  quale  auan- 
ganagli  altrt  j o di  glòria,  o di  ricchegT^e , o di  riputazione  tanto  . 
che  egli  era  hauHto  per  fofpetto  nella  Città,  i E che 
pena  altri  che  perfonc  illufìrinòn  fofler  puniti,  il  medefimoaa-  * 
tare  ajfai  chiaramente  il  dimoftra , quando  dice , che  Hiperbolo 
huomo  federato  , e tnaluagio  cercando  di  far  punir  con  quella 
pena  uno  di  tre  gran  cittadini , che  erano  allora  in  .Atene  , chè 
Feace , o 7{icia  , o eyfldb'iade,  la  forga  , {aperta  dell'oiha 
tifmo  centra  la  natura  fua  cadde  fopr a il  capo  d‘ Hiperbolo  non 
folendo  perfane  ignobili  , e vili  come  egli  era  efier  puniti  di  quella 
paia.  1 Angi  egli  altroue  racconta  , che  feorrutift  gli  huomini  * 
d'hauer  vituperato  l'onoreuol  pena  dell’ oHracifmo  nella  pafona 
d’ Iperbole  , leuarono  poi  del  tutto  l'vfanga  di  quella  pena,  la  qual 
fu  cóft  detta  dall' oftraco , noi-  da  vita pietru^ga,fulla  quale  il  cit- 
tadino nel  con  figlio  fcriueua  il  nome  di  quel  cittadino,  acni  uoleua 
dar  bando  della  ciitàiepofle  quefle  pietrug^  in  un  luogo  della piag^ 
ga  ferrato  di  cancelli  non  fii  tendeuà  la  pena  hauer  luogo,  fe  non 
pajfaua  il  numero  di  feì  mila  oflraci;nel  qual  luogo  piu  leggiadra- 
mente, che  altrove  ejfprime  che  l’oiiracifmo  non  era  per  punire  i tri 
fti , ma  con  più  honorato  vocabolo  fi  chiamaua  modera't^one  e pena 
di  troppa  alteregp^,  e di  troppa  grandegi^;  perche  do  era  confo- 
lagione  dell’inuidia  degli  hiiomim,la  quale  efiendo  tollerabile  eoe 
ciauano  per  dicci  anni  fuor  de  confini  il  difpiacere  el  dolore  caiifa 
tu  dalla  grandeg^d’  alcuno.  } 'DeU' oflracifino  dice  quafi  lente 
dcfme  cofe  Arifiotile  majhando  che  il  fallo  di  quejia  pena  erano  le  ’ 

ritchegge,i  molti  amici,  o alcuna  altra  ciuile  potenga;tie  tace,  che 
eUafidejfeitifinoaun  certotempo  determinato,  fe  ben  non  nomi- 
na il  numero  de  gli  anni,  ^ feufa  il  configlio  dato  do  Teriandro  a ' , , 


j in  Arifti 


nc  Africano  virtù  trapafiante  la  condi  Telone  de  gli  dltri,  come  ri- 
corraido  all’  osìracifmo  harebbono  honorato  la  virtù  di  Scipio- 
ne, e feufato  il  fofpetto  loro,  coft  conuenendo  liberar  fi  in  ogni  modo 
Dil'corr.Anii$ir.  T j dal 
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dal  perìcolo,  che  parca  eh  e potè jfe  arrecar  loro  cotanta  uirtù , « 
corfero  ad  aocufarlo  fottametendo  cofi Je  Heffi  al  carico  dell' ingrati- 
tudine, come  Scipione  all'imputazione  delnthamentq  dell’  aua- 
rittja.  5 Chi  è perito  ncll’iSloric  delle  moderne  Hjp.  fa  bai  ut 
porri  mente  ,,  ninna  altra  cagione  trouerà  nella  cacciata  diCoft- 
mo  de  Medici,  che  fu  poi  chiamato  padre  della  patria,  chele 
molte  ricche-^  , ilmolti  amici,cla  molta  riputagiouf,  che  egli 
s’hauea  acquijlato  nella  Jua  patria  fopra  tuttigli  altri  cittadini^ 
di  moda-che  fi  con^fee  efier  fempre  fiate  vere  le  cagioni  di  quefia 
pena  in  generar  fofpetto  ne  i meno  virtuofi}  ft  bene  ne  i Romani, 
ne  i Fiorentini  feppcro  ricorrere  a mitigare  con  la  dolcezza  del 
nome  l'afprez^z^a  della  pena  potendo  recar  gran  conforto  a chi  che 
fia  il  poter  dire.  Io  fon  cacciato  dalla  patria  mia  per  ejfer  troppa 
buomoda  hene,_o  troppo  potente,  0 troppo  amato  damici  citta- 
dini. Io  mi  vergogno  dame  mcdefimod'hauer  a fondar  quello  mio 
difeorfo  fopxa'fifcronc,  e d'^jiauer  a mofirar  agli  altri  principi,  co- 
me con  l’ejèmpto fuo  habbiario  in  Jimiti  caft  a procedcre.nodimcn» 
quanto  da  un  canto  torri  di  credito  ad  efio  la  perfona  di  si  fede- 
rato principeyCofi  l’aggiugnerà  forz^e  e vigore,  douendo  ciafeun  di- 
re trafemedefimo . Se"S(erone,  che  fu  il  piit  crudel  mostro  deC 
modo  ciò  fece,  quanto  piu  conuien  farlo  à me, che  fon  principe  chri 
fiiano , tenendo  ne  mici  fòfpettivnaviadi  mcggp,petla  quale  io 
rimanga  ficuro,  e altri  a guifa  di  quei  gran  cittadtni  e^tenieftal- 
trapenamn  porti  che  d^vn  tacito  e onorato  sbandiggiamento  , eia 
ifloridè  tale,  Tfoi  habbiamo  detto  altroue,  che  Giulia  figliuo- 
ladiDrujo  fi  maritò  a F^hellio  Blando,  6 di queflo  matrimonio 
nacque  l{ubellio  T lauto  , il  quale  per  ejfer  pronipote  di  Tiberio,  e 
gioitane  fiimato  di  ualore  e d’ingegno  sì  per  lafeuerità  de  cofiumiy 
e ù per  la  famiglia,  onoratifsima  che  tcneua , in  vn  cafo  che  accad. 
‘ de  in  Bjama,  che  apporne  la  cometa,  onde  parca  che aziHuvz^iajfc,^ 
- la  martedì  \crone,  difeorrendofi nella  città  del  fuccejìore ,fubito 
fi  ricorfècolpenfieroa  'T lauto  come  degno  dell’imperio  oltre  cagio 
vi  per  lo  parentado  de  Cefari . queda  fama  fu  accrefeiuta,  pcrche_> 
tfouandofi  T^rone  a Subbinco,fu  dalla  faetta  gittata  la  fua  vi- 
vanda, e la  fua  tauola  aterra,  fhe  per  efereciò  fucceduto  ne  con- 
fini di  Tigoli,  onde  traca  y*lauto  l'origine  della  fua  famiglia,»  ^ 
tanto  piu  parca  che  per  volontà  de  gli  *Dii  gli  fi  promettefiiLJs 
l’imperio  . ìg^ne  ancor  che  .in  ta  ito  fuo  pericolo  non  fece  al- 
tro,che  fcriuer  a Vlauto  , che  prendeffe  riparo  a caft  fuoi  , e li- 
betajfefi  dalla,  fciocca  turba,  che  si  fconciamente gli  dona  carico^ 
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<Jr>  che  per  ijHcfi»  hmend»  e^li  i poderi  degli  anali fnoì  nell’. Afta, 
tfuiui  jì  ritiraffr , one  fi ciir amente  e con  trantjuillittà  attendtffi 
a gAdtrji  la  fnà  gioh.-ùieìi^a.  -f  lo- non  veggo^  tofa  ehe  pin fi 
poffa’  a^otnigliare  aIto^rac{fmodi  quefla  iangi  ella  è più  fitti- 
le deH'ofìrttciJntìi  , por  che  Vlanto  a parola  , e non  per  decreto 
piiìAico  è confinato  tifiti fta  per  la  molta  riputa'gione  eophiio- 
vc  che  i'hauena  di  lui.  "^n  è dttbbio  alcuno  yche  i prìncipi 
de  no  siri  tempi  per  lo  piu  fimo  piuman  fueti  di  quelli  antichi, 
nondimeno  è cofa  marauìgliofa  Hconftdcrare  inalante  eofe  , quan- 
to alcune  uolte  quegli  antichi  piu  de  noflri  moderatamente  fi  par 
taffero  , come  fmiie  in  Jittgufloy  il  qttale  fapendo,  che  D. 
S Ulano  della  famiglia  de  Giunij  hauea  commefio  adulterio  con 
una  fila  nipote  non  fece  altro,  che  fargli  intendere , cheilprìua- 
ua  della  fua  amici't^a  i ma  heilijiimo  è quel , chd  dice  nella  prtf- 
pofla  materia  Tacito,  che  intendendo  Silano  per  qtiesìa  fpera:^ìon 
d’amich^ia  effcrgliìn  un  certo  modo  accennato  l’efsilio;  cxilium 
nbidemo(lrarimtclIexic  , fent^nieturui indugio  in  meT^T^o, 
felprcfe  da  fe  mede  fimo  , ne  prima  che  fatto  l’imperio  di  Tiberio 
fu  rìfiituito  alla  patria.  8 Quefto  è un  certo  fecondo  efèntpio  delt 
oflradfmà  regio  non  condmnar  gli  biiomini  con  la  ucrgogna  deW 
tfiUo, ma  con  altre  parole  accennarli  l’efilio.  Fu  infelice- .Augufio 
nelTf/on'or  delle  dèfne  della  fua  cafa,C^fpeffo  hebbeafentirdi  queffi 
tormenti, thè  firmamènte  l'affiifiero.T ragli  adulteri  dtUa fuajtglj^- 
uola  Cfiulia  fu  Giulio  .Antonio,il  quale  egli  impat^iente  di  tanùol- 
finalmente  morire, della  fircHla  del  quale  refìò  vn  gioud- 
netto  chiamato  L.  Antonio;  il  quale  noh  foffetendogìi  il  cuore  di  ve 
derleft apprefio  paredogli  d’hauer  fempre innari  agii  occhi  il T^iò, 
thecofi  notabilmente  l'haueua  è^cfo,  non  gii  puni,o  in  altro  ftèep 
modo  hicmdeli  contro  di  lui,il  quale  era  innocente^  nia  l'otto  telone 
di  mandarlo  afiuàiOyCCH  l’effetto  il  confinò  in  MarftUa:\  bÌ  IpCdC 
ftudiofuinnomcncxilntcs^ercnir.  9 Eancorcqfìumediprin 
dpi  equaft  vna  quarta  fpecie  d" idlracifnto  leuarfi  dauanti  coloro,de 
quali  hanno  alcun  fffpetto,  outr  odiano, fatto  colore  di  mandarli  ago 
uemi;come  fece  il  mede  fimo  "hlaone  di  Ottone  fofpetto  nell’ amor  di 
Topped,ilquale  con  tkdo  di  legato  andò  a cacdàr  aia  in  Tmugaìló, 
ihproulnWarn  sLtifKaniiiTrl'pccic'lcgarioiiisfcpoliiir.  id 
Muoiano  n<M  uedendotàa  di  pòteraUa  feoperta  leuaufidinangi  ,>dn 
tónto  Vrimo,hai:endo  di  molte  lodi  ripieno  infemto:noi  lafciò  ih 
fegreto  uoto  di  promeffe  aecemtaudóli  il  gouemodelU  Spagna-Ct^ 
teriote,  onde  giàj'cra  paitttoGinnio  J?«/ò.Citcrìor€ 
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càr  i85°  oftentansdirccnuCiuuij  Rufi  vacuam.  ii  Et  di  que  Cent»'- 
rioni  e Tribuniyiqualìamauano  Britannico t alcuni furonorimofji 
jtlibT.u  per  fpccicm  honoris,  n Et  (jalba  fi  tiraua  dietro  f'irginh 
j^ar.  8i.  leuaìoloda  gli  eferciti  di  Germania  per  fimulatioiiem  amici- 
13  libr.t7.  fjje.  j j Volentieri  io  moHrerei  a principi  modi  di  beneficiare  al- 
car.  1 19.  irui  non  fola  con  l'apparen^^  ma  e’^andio  di  cuore  e con  tutto  l'a- 
ìiimo.ma  come  dijfe  quel  poeta  : che  l’ recider  toSlo  è un  certo  mo~ 
do  di  pietàycofi  fiavnmodo  di  bonificar  altrui,auuifarlo,chedafe 
ftejio  fi  litui  da  pericoli,e  far  in  guifa  che  benché  con  altre  parole 
intenda  qual  fia  la  tua  volontà:  0 pur  fiotto  velo  di  fludi  e di  gouer 
ni, che  è ancor  meglio  proccurar  l’altrui  bcneficÌQ,mentre  glifi  de 
fiderà  ogni  maloj. 

Quanto  fciocca  cofa  prometter  di  fc  quel  che  da  qual  lì 
voglij  acddentejpuò  dipendere. 

D I S C O R S O I I I I. 


Enendoamorte  in  Inghilterra  Vcrannio  Capi- 
tano a guerra  in  quella  prouincia  per  T^  onc, 
huomo  fiato  riputato  mentre  uiffie  di  fiamma  fie 
Merita  fi  ficuoprì  nel  fine  della  fina  morte  per 
ambÌ7tiojb,  battendo  nel  fine  delfino  Xefiamen 

to  fiatto  ficrinere  ; che  egli  harebbe  fio^ioga 

to  a Cefiart-  qudii  paefi,fie  egli  fiofie  non  piu  che  due  anni fiopra- 
hiuuto.  *DiceT  acito  i.  che  fi  ficoperfic  ambÌ7^iofio , ma  fecondo  il 
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mio  auuifio  fi  farebbe  anche  potuto  aggiugnere  per  imprudente, 
percioche  come  che  Verannio  valentifiimo  huomo  Sialo  fioffie;  chi 
gli  era  entrato  malleuadore  per  la  fortuna,  che  colta  la  mifiuraapj^^ 
punto  di  dueantti  bauejfie  creduto  d‘ ejfierfi  potuto  infitguorire  di 
quella  prouincia;  perche  mi  par  veramente  aureo , &da  nonla- 
fciarloji  mai  cader  dalla  memoria  quel  fiauio  precetto  di  Salamo- 
ne.  Von  ti  vantar  mai  delle  cofie  di  dommani , perche  tu  non  fai 
quel,  che  il  fieguente giorno  può  partorire . ^ tempi  de  padrino 
Siri  notabilmente  errò  in  quello  Lautrech  Capitano  de  EroM^fi , 
tir  fu  l’errortale  ; che  egli  nt  perdi  la  uita  &l(t  ript9d‘^otie,,  & 
il  fiuQ  l{e  Vefercito  e il  l{egno  di  ìqapoli , ondepofiono  le  genti  oc 
eorgerfi  di  che  qualità  fieno  cofit  fatti  falli,  ■ Trouandofi  egli  al 
ladifiefia  dello  fiato  di  t^^ilano,  ficriffie  al  1{e  per  fiue  lettcf<^, 
ohe  dormiffie  fiieuro  ; ■ imperoche  egli  fien^  alcun  fallo  vietereb- 
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he  a nimìci  il  pajfo  dcU’tyfddAj . 'Hon  li  riufci  quel  che  promt- 
fé.  2 douendo  da  queHa  efperien'3^  ejitrdiuenuto  piu  cautOi  X GvùcW. 
e acforto  corfe  in  contrario  a commetter  il  fecondo  fallo,  promet- 19  c.ij  7.  •« 
tendo  in  procefio  di  qualche  tempo  al  che  egli  il  qual  fi  tro- 
patta  col  campo  intorno  la  città  di  T^apoli  v ficuramente  la  pi-  , 
gliercbbe.  La  qual  promefia  fu  di  tanta  for:!^  facendolo  Liar  ’ ^ 

ojlinato  a non  fi  leuar  daU’aJfedio  contra  il  parer  de  gli  altri 
Capitani  per  non  far  da  fé  fìejfo  f alfa  il  fuo  giudicio,  comepru 
dentemente  notò  il  Citicciardiuo . } che  fi  lafciò  fapraggiugne-  * 
re  dalla  cattìua  fortuna . La  quale  difordinando  i configli  fitoi , * ’ 
confmnatogli  l’cferciio,  e finalmente  condotto  a morte  lui  mede  fi- 
mo, mofiro  con  quanto  fondamento  i mortali  di  lei  alcuna  cofaper 
T>era  fi  pofj'an  prometterc-j  . tS^Ca  Lautrech  e Verannio  era- 
no con  gli  efarciti  in  fui  fatto:  che  diremo  di  coloro ;i  quali 
feuT^a  ejfer  arriuati  ancor  in  campo,  già  predicono,  e proueggo- 
Hoquel,  che  hanno  a farei  Sono  forfè  eglino  degni  di  maggiore 
fcufa , 0 di  biafimo  i T^mi  èfacil  cofa  a dire,  quanto  fan  bùie  a 
queiio  propofito  quelle  belle,  e prudentijfme  parole  di  L.Emilio  4 4liù.Hbp* 
contra  il  fuo  temerario  collega  Tcrentino  Marrone  vantandofi, 
che  quel  dì , che  prima  s‘ incontrerebbe  con  eyCnibale  , verrebbe^ 
agiornata  feco,  percioche  egli  diceamarauiglìarfiin  chemodo  un 
Capitano  fenga  veder  il  fuo  efercito  e quel  del  nimico , fenga  co-  (,•  1 .s 

nojceril  fitodel  luogo,  e la  natura  del  paefe,  Sìandofi  dentro  /e_>  ...  .;ui  it 
mura  di  {{orna  potefie  fapere  quel  che  gli  farebbe  bifagnato  di  fa-  .t  m 

re,quando  era  armato , e potefse  anche  predire  il  giorno,  nel  quale  ' - ‘ 

a bandiere  fpiegate  shaueffe  a combattere  coi  nimici.  Egli  dal  ’ • 
canto  fuo  non  effer  mai  per  approuare  intuenti  tempo  qttefii  non 
maturi  configli  : iquali  fono  più  tofto  dalle  cofe offerti  a glihuo- 
mini , che  non  dagli  huomini  poffano  efier  dati  alle  cofe . Il  dar  fi  , 

parimente  a credere,  che  una  cofa  non  condotta  afine,  s'habbia  . . ;oi 
per  finita , fa  che  altri  diuien  negligente  penfando  ad  ognallra^ 
cofa,chea  quella , che  per  cbiamarfi  finita  conueniua , che  con  ogni 
femore  s’attendefse  a finire  . Onde  fu  detto  de  Germani,  non 
dum  uictoiia.iam  difeordia  crac . 5 Scriue  Tlutarco , che.j>  y Tac.  lib. 
Tompeohauendotrouato,che  LucuUo,  effondo  ancor  uiuot^Citri  »o.c.xp3. 
date  hatiea  diSlribuhoglihonori,  e gli  y fi  ci  del  regno,  chenotLs 
hauea  finito  d’acquifiare,  co  fuoi  fortemente  nel  biafiuib,  nel  qual 
errore  mofira  nondimeno , che  cadde  poco  dipoi  egli  mede  fimo  , 
ordinando  leprouincie , e compartendo  i gradi  a Capitani,  e a 
faldati,  come  fa  bauefie  uinte  il  nimico  : il  quale  era  tuttani/i^ 

fiimt 


6 itipom- 
peo. 

7 lib  j.de 
bel.ciu.  c. 
too. 


8^1ibr.4*c. 

47*b 

9 lib.io. 
c.  »9J. 
lohbr.tf 

C.IIO. 

it  iui.*car 
ceti}. 

Il  lib.i9* 
car.  177* 

1]  Cef.de 
bel.  ciu.Ii. 
Lb.  3.car. 
iSi-ti. 


\ 

.di!  =fiT 

•“  » -J  'ym 


298  LIBRO  > 

fignore  del  Bosforo,  e fi  trouaua  con  efercitonon  diffìrex^j^ìleìiLt 
campagna,  6 QueSìo  me  de  fimo  difetto  par  chebiafmi  Cefareiny 
tatti  ifue'  grandi  ì{pmjni,iquali  fi  tronanano  contra  di  lui  neìi'afer 
cito  del  già  dcttoTompeo,dicendo.ncc  quihus  rationibus  &pc 
rare  polVcr,fecl  quéadmodù  uri  vigoria  deberet  cogitabàt 
7 Tslon  pèfauano  in  che  modoc  per  qual  via  hauefiero  a vincere^ 
ma  tutti  i lor  penfieri  eran  pofii  in  dtfeorrere,  come  s'haueano  a fer 
uir  della  uittoria  . 7^1  qual  errore  mofira  finalmetite  efier  caduto 
iifiejfoVompeo,  hauendo  detto  in  con  figlio,  che  i nimici  fenica  alt 
cm  fallo  farebbon  vinti . Errore  veramente  notabile  negli  huo- 
mini  grandi  non  per  la  perdita,  dipendendo  i nofìri  auuenimenti 
dalla  volontà  di  Dio , ma  perche  dimoHrando  ignorare  la  potenza 
della  fortuna,la  quale  è efcguitrice  de  ditiini  comandamenti  folle- 
mente fi  danno  a credere  dChauer  vinto  . Onde  allamiferia,  chefor 
prafià  loro  dalla  occulta  forga  del  fato,s' habbia  ad  aggiugnere  lo 
fchemotilqual  forge  dal  fante  della  loro  arroganza . Già  fi  vedea-r 
no,  dice  Tacito  tre  ftatue  laureate  in  Bjma,^  anco  T acfarinatcj^ 
feorreua  l'affrica.  8.  &altroue,  Clajfico  perdendo  infirgardamen 
te  il  tempo,  attendata  a godere  come  s'baucfie  acquijlato  l’Impe* 
rio.  9 Et  Veto  ferine  lettere  a7{erone  , quafi  confetto  bello  i 
1 o Da  che  l' Imp.s' anuide efiere  fchemito dabarbari,qttando  man 
dorano  a domandarli  quel,  che  s haucantolto.  i r altroue.»  Gli 
altri  capitani  mentre  hanno  la  guerra  per  finita , fecero  il  fine  loro 
notabile.  12  a qttcjlo  fcherno  foggiacque  Libane, ilquale  hauendo 
promeJfoaTompeodi  vietara  Cefxre  il  foccorfo  di  Brindifi-  » 
fu  coflretto  con  vergogna  di  partirfene , e d'abbandonar 
l'imprefa.  1 3 E per  quejlonon  è putuo  da  beffar-  -,  » 
fi  di  quel  volgar  prouerbio  , che  non  l’ba  . , 
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Delle  grida,  che  i Romani  leuauano  nel  « 

■■  la  battaglia. 

DISCORSO  V. 

Ome  invn  velocandìdiffitno  di  biffo  ogni  pit-^ 
cola  macchia  fi  famatiifefia,done  in  un  paimOf 
nel  tjuale  fieno  molte  bruttar e^'y  cheve  nrfittj 
vna  più  e meno  no»  apparifee , co  fi  nell' ordina- 
ùjfima  miliifia  de  Promani  le  grida;  che  fi  laia- 
uano  da  faldati  nel  cominciar  delle  battaglie^ 
erano  molte  uolte  indf^o  dcQa  perdita,  o della 
vittoriOfin  vti  modo  o in  vn  altro  che  fofier fatte.  Quefio  coHume 
Pjomano  meglio,  che  in  ninno  altro  luogo  fu  efprejfo  daT acito  nel- 
la perfona  de  gli  Jvgle fi;  quando  ancor  effi  vantandofi  e miiiaccian 
do  diccuano che i Pomani non  erano  per fojlenere  lo  sìrepito e ilgri 
dorè  di  tanti  foldati  non  che  l'impero , c le  mani , Ne  IlcrpitniTl 
quidem&etiam  orem  tot  militum,  nedum  impems 
manusperlaturos.  r Ilchefu  prima  detto  daC. Sempronio  Ble-‘ 
fi  T ribtino  arringando  cantra  Fuluio  Fiacco  con  dimoflrare,  ehe.j  car.io^.  b 
egli  hauea  a tale  l'efercito  Ppmatio  ridotto,  che  no  che  l‘mpeto,ma 
ne  le  grida  era  perfofienere  de  Cartaginefi  . ncc  impetiim  mo- 
do P^norum  Icdiiondamorem  guide  ruftinercpoffent. 
z Ma  perche  alcuno  non  iftimi  quello  efser  un  modo  di  dire  cofi  fiat  * 
to,ebenefentire  qucl,che  dice  Ir^io;ilqual  afferma, che  l'affronto  e *^*^*  ?<' 
il  gridare  fono  di  quelle  coftyche  piu  sùigottifconoi  nimici.  Con- 
gcefliis  &cIamor,qiiibus  maxime  hoftcsconterrentur.j.  3 de  bef. 
t^^a  quel  che  dice  Liuip  è luogo  molto  eccellente  à fondar  quefia  Hifp.  car. 
noilra  iM/e:yowc.Clamoriudicium  primum  fliit.quo  rcsin- 
dinatura  cUet,exdtatior  crebriorque  ab  hoflefublatus, 
ab  Romanisdifsonus,impar,fcgnis,lipe  itcratus,  incerto 
clamore  prodidit  pauorem  animorum.  4 il  gridare  fu  ilpri  4 Iib.4.c. 
mofegno  ione  la  cofiandaffe  a parare  al't^to  dal  nimico  con  più  n- 
commouimcnto  e piu  fpeffo:quel  de  Ppmani  efiendo  diffonante , in- 
egualc,fiacco,efpefioreiterato  cS  l'incerto  gridare  manifefiò  lapau  ■ • 
ra  degli animi.Quefio  aggiungo  d'incerto  , cheuien  dato  da  Liuio 
al gridore,è  ancor  dato  da  Tacito  per  un  mal  fegno  nell’efercito  di 
Ottone  cantra  y itellio,dicendo.mccvtttS  vndique  clamor  accur 
rcQtium.$  '^eli’vltima  battaglia  chepafsò  tra  Scipione, & .Ani-  . , j, 
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baie  pur  troppo  chiaro  e fuor  di  dubbio  ft  vede  effer  ueratjuefixj 
masfnna  da  me  addotta  delle  p;rida  de  foldati,dicendo'  Liniù.^  que 
fio  s’ aggi  linfe  vita  cofit  a dirlo  di  piccai  momento , ma  di  grande  a, 
metterla  in  opcrafilgridor  leuatoda  Romani  fu  eguale,  eperque- 
fio  maggiore  è piu  terribile,  le  voci  de  nimici  come  di  genti  di  di~ 
uerfafancUa  fur  dijfonanti,  dtifoiìx  illis.6  come  in  contrario  mal 
fù  per  ì^omani  il  diffonaute  , gridari  dell'  efercito  di  Flaminio,  il 
qual  congiunto  con  Vinoficruanga  de  gli  ordini  fu  pegno  afiai  mani 
7 libro  11  delpne,  che haiicfie  ad  haner  quella  giornata.  7 E Taciti 
car.105.  parlando  de  germani,  che  erano  a petto  de  Romani,  dice  ; che  pa- 
fieggiando  eglino  con  lieto  canto,  e contembil  fitonoriempieuana 
le  valli  e i colli  uicini  ; douei  F^pmani  con  deboli  fuochi,  con  vo~ 
.ci interrotte , e più  fenga  fanno  , che  uigilaaitife  neflauano  0 er- 
rando ne  padiglioni,  0 fparft  a piacere  nel  vallo,  otte  <j«(?//cintcr- 
S libro  I.  n\\'^tx,voccs  fono  molto  fmili  a quelle  di/ionanti.  8 Et  ciò  erttj. 
car.  13.  perche  non  uenittano  da  buon  coraggio,  come  in  Firenge  in  volga r 
prouerbio  ft  dice, a colui  non  crocchia  il  ferro , perche  fegno  è , thè 
fia  tenuto  da  buon  polpo.  .AÌlincontro quando  Sacrouiro  sìaua  per 
agguffarfi  con  Silio,  non  con  molta  letigia  furono  afcoltatiiragio 
namentidi  Sacrouiro,  e a conforti  di  Silio  fu  algato  un  grandini-* 
9 libro  3.  mogridore.  Ingens  adea  clamor.  9 Quefio  gridore  alcune  uol- 
f.  il  piif  s' andana  reiterando  ncll’ardor  della  gufa  : ma.» 

quando  la  battaglia  era  intenfa,'e  dubbia  s'attendeua  jenga  grida 
a menar  lemani;come  auuennc  vna  uolta  tra  Sanniti  c i I{pmani: 
vt  ncque  clamor,  ut  primo  fcmcl  concia  ludi  liiblatus, 
loliu-Ii.i  iteratus  fa.  io.  colora  era foprattHttofpauentofo,quando impeti 
verf.il  fine  fatamentc  altri  ^el  fentiua  dalle fpalle,  come  nella  medefima  batta- 
glia poco  dopo  amtennea  Satinati.  F^e  Cefarc  fi  vergogna  di  dire, 
che  molto  a sbigottire  i fuoi  ualfe  il  gridore  , che  fu  jentito  de  ne- 
mici alle  fpalle.nuìltum  ad  tcrrendos  noftrcs  ualuitclamor, 
1 1 IÌ.7.  de  qui  poli  rergum  pugnantibus  exirit . 1 1 iy^lcuneuolteft  le- 
bel.  gal.c.  uauano  le  grida  non  per  lo  fine  che  fi  è detto  di  commouer  l’ardire, 
i io.b  e l’impeto  negli  animi  de  combattenti , ma  per  dar  fegno  che  alcu- 
• va  cofaf offe  fatta  , come  fi  fece  in  vna  battaglia  coCeltiberi.QÌTt 
more  non  tantum  ad  ardorem  pugnf  excitandum  fubla- 
iiliu.lib.  to.lcdetiamvtquiin  nioiuibuserant.cxaudircnt.  ìzoper 
90.C.S07.  fignificar  alcun  pericolo,in  che  altri  fi  trouafie,  clamore  fignifi- 
i3Tac.li.  cantibns  abea  quoque  parte  rem  in  dilcrimine  cITc . ij. 
ao.  c.  18  ».  Quando  l’ardir  de  nimici  era  grande,  e con  le  lor  grida  impetuofe, 
e terribili  hauean  mefio  paura  a loro  auuerfari , non  folo  non  fi  ri- 
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fpondca  loro  con  la  medcfnna  ferocità  nella  guifa  che  ft  è moflra- 
fo’ncquaqiie  pai-  a legiofiibus  cohortibus  quf  rcdditur 
clamor.  14  mane  pnrrendeuan  il  grido,  come  auuenne  a gli 
iìeffi  Romani  me0,  in  fug^t  da  Calli . ne  quidem 

reddito  integri  intactiquc  fugerimr.  i j ^Alcune  volte  fuor 
degli  efempi  detti  fi  leuauan  te  grida,  quando  s'approuaua  al> 
cuna  caia , che  dal  Capitano  fojfe  Hata  detta , come  a conforti  di 
Sex  . Tempauio  fecero  iCaualieri  Romani  fmontati  a piedc-a , 
C'um  clamorecomprobara  cohortatioelì'ct.  16  Da  che 

/*  vede , che  hauendo  il  Confalo  M.  Oratio  confortato  i fhoì  foldati 
a deliberare  quel , che  voleano  che  fi  faceffe , o menar  laguerr,i^ 
che  haueano  co'\Sabiui  in  lungo , o venir  alle  mani.,  foggi ugne  ,fe 
■pur  coft  vi  piace , c in  voi  è/idanT^a  di  far  bene  fate , che  quelgri- 
■dorc , chrfete  per  leuar  nella  battaglia  mi  dia  hor  fegno  della  vo- 
lontà e valor  vojlro.  agite,  diim  cianaorein.qualem  in  aciem 
iliblauiricJris,  tollitehic  indicem  volunratis,  vimitiiqiic 
vcftia:.  17  Sono  più  volte  andato  trame  difcarreudo,chc  grida 
poteano  cfierqueHe , e perche  fi  tritona  gridote  congiunto  con  con- 
forti , come  diffè  Salujlio , clamor  ^'cimixtiis  cxortatione. 
1 quindi  io  aiiuijò  , che  fofier  grida  fewga  voci  articolare , o al 
piu  di  poche  voci  ouer  fiUabe , come  fanno  i T tirchi  gridando  al- 
la alla.  e ciò  mi  fanno  anche  credere  gli  aggiunti  che  glifi  danno 
di  difionante,  d’ineguale,  e d’incerto  e d’altri  titoli , che  gli  ft  fon 
dati , come  fu  anche  detto  paurofo.  clamore  pauido  luoruni 
-cxaiidito.  19  e altroue  profpcro . 20  Se  di  mondane  e pro- 
fane battaglie  parlando  , mi  farà  conceduto  innalzarmi  alle  fi- 
ere c diuine , e di  quel  combattimento  far  parola , che  il  figliuolo 
di  ^Dio  hebbe  con  la  morte,  augi  perche  bene  è,  tra  li  non  Jacri  ra- 
gionamenti , ma  ben  leciti , & permeffi,  deUe  diurne  opere  andar- 
ci talora  rammemorando , non  jenga  alto  miHero  que  fagti  iflorici 
■notarono,  che  levltime  parole  mandte  da  lui  auanti  la  morte  fu- 
rono con  voce  grande , imperoebe  non  hauendo  gli  ordinar;}  mo- 
rienti  lena  in  fu  l’ejlrcmo  a formar  voci  di  grande  fpirito , vol- 
lero dinotare  haueregli  ciò  potuto  fare , ejfendo  Hata  in  arbitri» 
e pojfanza  di  lui , e non  della  morte  il  morirc-ì . E è cofa  che  mol- 
to fi  confa  col  nofiro  penfiero,che  doue  tre  euaiigelifli  dicono  voce 
grande.  2 1 San  Paolo  della  medefima  cofa  ragionando  dific , cla- 
more vai ido.  21  allu dendo  in  vn  certo  modo  al  clamore  chc-f 
rendo  ifoldati  0 valido , 0 pauido,  0 profpero  come  fi  è dhno- 
>JlratQ  . 
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Deir  clpcricnza  dell’arte  Militare» 
DISCORSO  VI. 

y E T 0 7^  I 0 Taolino  gran  certe^T^  hebbe 
di  vincere  in  Inghilterra,  quando  vide  il  modo  con 
che  i faldati  s'apparecchiauano  alla  battaglia  per  la 
molta-efpcrienga , che  haueauo  delle  cofe  militari.  &L 
multa  pr^lioaim  experienria.  i "Poco  addietro 
fi  è parlato  delle  meditazioni,  lequali  feguono  l’efercizio,hora  con~ 
uien  parlar  dcU‘efperienzp,laqual  va  dietro  alla  medita:^ione,la* 
quale  andaremo  adombrando  il  meglio  che  per  noi  fi  potrà  per  mo 
firar, quanto  s'ingannan  coloro,iquali  Slimano  difaper  l'arte  milita 
re  perche  cingono  fpada,o  perche  habbian  veduto  vna  odueguer~ 
re  , non  fapendo  quantoimporti  di  poter  dire,  che  vn  faldato  fiafpe 
rimentato;  che  è il  perfettamente  fapere,  c anche  haunlo  poSloin 
pratica  tutto  quello,che  appartiene  alla  militar  difciplina.Et  per  ah 
batter  per  la  prima  cofa  l'opinione  di  coloro,  iquali  fono  nella  ere-- 
dmzagià  detta  di  efier  fatti  faldati  in  veder  due  guerre,o^fiquel 
che  dice  Irtio  ouer  Oppio,  che  battendo  Cefare  tre  legioni  difingp 
lar  ualorela  fettima,l’ottaua,&  la  nona,&  oltre  a queJiel’vndecU 
ma  di  fiamma  fperanga,(J  di  fcelta  gioueutu,&  la  quale  haucagià 
militato  otto  anni,nondimettofaggio^e,che  non  s'hauea  ancor  ella 
acquiftato  quella  riputazione  di  antiquità,che  qui  vuol  dire  efpe- 
rimzp,  & di  ualore  che  1‘ altre.  2 Terche  io  mi  lafci  ben  intende- 
re dico;  che  fi  come  vai  giouane  dopo  hauere  lludiato  di  apprendere 
l’arte  della  medicina  per  parecchi  anni,  SS  con  le  molte  vigilici 
cJr  meditazioni  diuentatogià  dottore  in  quanto  alla  fetenza,  con- 
uiene  nondimeno  di  adoperar  quell’ arte  per  molti  altri  anni  perdi 
uentar  buon  medito  in  quanto  all' efperienza,  onde  in  un  cntomo 
do  fi  potrebbe  dire,  che  l'addottorato  in  medicina  nonharebbe  a 
punto  fatto  nullanelfine  delfuo  fiudio  ,fienonincominciafieame^ 
dicare  , cofiil  foldato  dopo  hauer  apparato  quanto  è pofiibile  dt 
poter  fa  pere  negli  efiercizj  militari  in  tempo  della  pace,  all  ombra 
come  fi  fuol  dire , egli  a punto  non  ha  fatto  nulla,  fe  non  mette  in 
opera  qttejìifuoi  eferdzj  conimici , co'qualifi  fa  daddoucro,  che  è 
la  nera  efperienza  . Quando  Cefare  parla  delle  tante  difficolta, 
che  in  un  tratto  gli  fi  fecero  incontro  nel  fatto  d'arme  de 
dui  cofe  dice  efferli  Sialo  di giouamento grande  la  fcienza,&  tT’jo 
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Vf^  yòMrtfj.ScicntiaatqucvTusmilitum.  2 Chition  tocca  con 
titano  che  è quello  che  tejìè  fi  dicenatche  bifo^ia  chi  vuol  rfier  me-  ® 
dicoj)ancrbenesiudiatoe  addottoratofi  in  medicina,  & poihauer  *^* 
molto  ben  praticato , &efercitato  (quella  arte;  ma  fopratuttoè  da 
ponderare  leparole,  chefegumodi  Cefare  allefopradettc,cheeferci 
tati  nelle  pafiate  battaglie,  quel  che  a ci  afe  uno  era  mejìier  di  fare, 
non  meno  da  fc  mede  fimi  fel  fapcuan  imporre,  ehc  fe  da  altri  fofle 
fiato  loro  ordinato  ; Il  che  in  vn  fimil  cafo,  che  i ^mani  furono  af 
Jdliti  da  Saimiti,  fu  detto  da  Liuio , che  per  riconofeerfi  i foldati  in 
fra  di  loro  nell'antica  difeipliua  della  miligia,già  finfga  afpettar  co 
mandamento  d' alcuno,  da  fe  fiefii  t andauano  ordinando  alle  fqua-  ^ 
dre.  j 1 quali  due  luoghi  fon  degni  da  effer  ueduti,  & confiderà  j 
ti  diligentemente  da  ciafiuno  cheti  atti  di  ciò  . t.^a  il  fatto  flÀ, 
ehenoi  non  habbiamo  apparato  l’arte,  (S  gid  brauiamo  dell’efpe- 
rien"ga;  ma  à colioro  bifognerebbe  far  uederc  quante  cofe  conuien 
di  fdperc  a un  faldato  per  farli  accorgere  di  quotile  cofe  manca- 
mo coloro , i quali  efii  chiamano  foldati,  come  auueime  a S iface  I{e 
di  Tqumidia,  a cui  ejfendo  mandati  da  Scipione  tre  Centurioni  per 
trattar  lega  tra  efioe  i I{pmani  ; accettata  l’amistà, & cominciato 
infra  di  loro  a trattar  fi  del  modo  , che  s’hauea  a tenere  circa  il  tirar  • , ^ 
la  guerra  innanzi,  dice  Liuio  , che  udito  che  S iface  hebbe  il  parlar  . 

di  que’ vecchi  foldati , s’accorfe  al  parangone  di  fi  ordinata  difei-  !or . ,j 
plitudi  quante  molte  cofe  egli  era  ignorante.  Vt  veterum  mili- 
tum  vcib.i aiidiuit,quam  miiltarum  renim  ipfeignorans 
clTct  ex  comparationc tam  ordinata: dildplince  animad- 
Uertit.  4 Ma  Si  face  inqueflo  fu  fottio,  cheaccortofidell’erro-  4 libro  z, 
re  in  che  uiuea,  priegò  i l\omani,  che  gli  mandaffero  un  de  loro  fol  cir.tfó. 
dati  per  ammaeflrar  i fuoi  Tiumidi,  i quali  non  fapeano  far  il  me- 
ftier  della  guerra,  fe  non  a cauallo  à efercitarfi  anche  a far  il  fante 
a piede  ; perche  i fuoi  pedoni , & fanti  che  hauea,  di  che  la  \u- 
midia  abbondano  era  a guifaifutia  turba  ignorante,  feapefira- 
ta.Qtiindi  è, che  daWhauer  i l{omatu  ne  loro  eferciti  foldati  uelera- 
ni  0 foldati  d’altra  qualità  , era  una  differente  cofi  lontana,come  è 
lungi  pojìo  l’oriente  dall’occidente  . Onde  fu  notabile  brauura  di 
quel  foldato  uecchio  , il  quale  riputato  da  Labieno  per  noui'gjo , 
chiamatolo  frrocetto;egli  latatofi  il  morione  dal  capo  per  effer  me- 
glio conofciuto.Hor  ti  accorgerai  gli difie  0 Labieno  ; fe  io  fono  ve- 
terano della  decima  legione,ofeio  fononouigio.  E fipiaceuolmen- 
tegli  auuentò  il  pile  cùdoffo,  che  fe  non  haueffe  coltoal  petto  del  ca 
tbtUo,  l'hauerebbe  mal  cotuio.  5 onde  i fatti  de  nimici  erano  in  ^ ^ 
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Tti  terror  grande.E  depto  in  tal  confìderat^ione  d’cfier  veduto  qutl 
difcorfo,cht  f>ajfa  in  fenato  tra  T iberio  Scmprouio,e  L.  MìnuT^io  in 
torno  che  faldati  t'haucjfcro  a tenet'C  in  S pagna  nnoni^  o uecchit& 
thiaramcnte  Sempronio  dicc,che  il  difprst^gabile  nouigiato  era  at- 
to a far  ribeUarc  qualunque  manfucto  ba.haro;&  per  quejìoinnan- 
T^i  tratto  fi  lafcia  intendere,  che  fcfaramio  rmofsiijóldati  vecchi,' 
egli  fi  ritirerà  negli  allogiamenti  da  verno,  ne  opporrà  al  ferocifiir 
moininiUo  il  nuouo  faldato  . loca  pacata  me  ad  hybcmacuU 
elccrumm.nequcnouum  militem  t'erocifsimohofti  obic 
6liu.1ìbr.  ctumm.  6 Terqueflo  non  fu  fcritto  invano  quel  combattimen- 
to. c.f09.  ebepaffo  tra  un  vetcrano,(S  vn  Elefante.  7 apparendo  in  cofi 
‘tf Adenti  qual  fofie  il  valore,  c la  rifolugione  nel  pigliar  de 
r.c.i  4.  ^ilijual  comejòldatoidf  capitano 

pratico  fapea  bcnifsìmo  quel,che  impbrtaffe  hauer faldati  uecchi, 
nnitoui,  direna  aTompeo,  benché  in  ciò  falta/je..  Che  non  -uolefie^ 
darjì  a credere,  ehel’cjèrcito  di  Ce  fare  foffe  •quel  medefimo,colqua 
le  egli  hauea  uinta  la  Francia,  & la  (jermania.  perche  quelli  era» 
tutti  mancanti  nelle  paffa  e guerre,  ma  ejfcre  efercito  di  genti  raccol 
te  di  qua  e di  la,  come  il  bi fogno  hauea  ricercato,  per  quefio  no» 

8 de  beL  da  farne  quel  conto,  che  di  veterani  s'harehbe  hauuto  a fare.  8 
ciu.libr.3 . Ma  perdimofirar  meglio  quefia' differenza  cT  hauer  faldati  in  un  mo 
«tr.  xoi.  do  ad  hattcrli  in  un  altro,profcgHÌto  con  un  efempio  molto  atto  a dir 
mojìrare  la  notabilìtà,C^  fingolarità  di  tanta  diftguagliaiiza.Era- 
no  alte  man  idi  Scipione  capitati  alcuni  faldati  di  Celare;  a quali 
' detto  che  perdonerebbe  loro  la  vita , £S‘  darebbe  loro  Jlipcndio  , fe 

• ‘ fue,afiicurandoji,  che  sforzati  da  confort*  del 

lo  fcelerato capitan  loro  hauean  prefo  l'armi  contrala  patria;  un 
centurione  capo  di  efii  li  rifpofe  in  quefla  maniera.  S cipioiie  (impe- 
rochc  Imp.non  ti  chiamerò  io)  per  cotanta  corte  fta  che  tu  mi  ufi, 
efiendo  per  ragion  di  guerra  tuo  prigione,cbe  mi  prometti  la  ulta 
& la  faluczx.it,  io  ti  rendo  immortali  grazie, & forfè  m’indurrei  a 
riccuere  il fauore  ,'  fc  con  fomma  fceleratezTa  nonfofic  congiunto. 
M a come  prenderò  io  l'arme  cantra  à Ce  fare  mìo  capitano  fatto  il 
qual  ho  hauuto  grado  nella  milizia,  contra  quell'efercito  perla 
cui  riputaTfione,  & perla  cui  gloria  trentafei  anni  ho  combattuto; 
Questo  in  vero  non  fono  per  far  io,  c te  grandemente  conforto  che 
di  quefiaimprefa  ti  rimanghi,  il  quale  affine  che  tuconofea  contra 
quali  genti  combatti,  fe  prima  non  hai  fatto  di  loro  alcuna  pruoua, 
•(, } f<t^*t  al  prefente. Scegli  de  tuoi  faldati. vna  coorte  di  qHelli,che  ti pa- 

’ » ioti  migliori,  cJr  mettila  incontro  a me,&  io  di  queili  miei  commili 
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toni, che  fino  in  tua  balia  non  prenderò  più  che  dieci, allora  deira 
lornofiroconofeerai  (fuelloychedaltuocfiìcito  ti  pofìi  fperar<Lj\9  9 de  bell/ 
Hora  tre  cofe  notabili  io  feorgo  in  queflo  centurione  la  feuerità  di  afr.c.iri. 
non  adulare  colui , il  cui  arbitrio  era  di  reciderlo,  come  poi  fece . 
l/t  fede  grande  verfo  il  fuo  capitano , della  quale  ne  per  tema  del- 
Vijicj]'a  rifa  fi  mole  fpogliare,  GT  C ardir  marauigliofo  di  non  più 
che  con  dieci  compagni  combatter  con  ma  coorte . t.^a  fermando 
ci  in  queSìa  vltima,  chiara  cofa  è,  che  ma  coorte  non  s'ìntetideiu 
ejfer  mai  meno  di  500.  faldati;  ma  quando  parefie altrui  flrano, 
che  con  dieci  volejfe  combattere  centra  cinquecento , Cf  per  coorte  . 
fi  uoleffc  intendere  rna  fquadta  cofit  fatta , non  fi  può  ficitr amen- 
te intendere  di  meno  di  cento  faldati . Mora  che  penfiero  fi  faceffe 
queflo  centurione  di  combatter  concento,  è degno  da  confi  dcrare. 
perche  alle  parole,  checidifie  fi  ve  de,  che  non  fanoi  concetti  fuoi 
da  huomo  debole,ncditali  buomini  fi  farebbe  poRo  a parlar  Ce~ 
fare.  Et  benché  alcun  potefie  dire,  cheaUe  parole,che  egli  hauea  ^ 

detto  potea  fapere , che  ci  gU  andana  la  ulta,  poiché  hauea  volu-  , 

to  dirle,^  per  queflo  era  meglio  in  ogni  modo  morir  con  l’arme  in 
mano  : dico,  che  io  non  po/ìo  acquetarmi  a quefla  rifpoRa,  non^ 
eflendo  ardi  bile,  che  huom  tale  parlafje  da  matto,  & da  difpera- 
to , ma  con  ragione , & con  ottimo  fondamento  ; & ricordando  a 
qucRo  propofito  l’abbattimento  dell’ elefante,  dico,  che  quel  vete- 
rano vedendo  vn  ragaggo  difarmato  efler  calpeflato  dall’elefan- 
te , haurebbe  potuto  dire  ; tuo  danno  , ma  non  gli  boRando  il 
cuore  effendo  armato,  ^ veterano  innanzi  a gli  occhi  fuoi  di  ve 
dcrquel  macello  ; fi  fece  animofamente  incontro  l’elefante . L‘ ele- 
fante dall’altro  canto  lafciato  il  corpo  morto  a terra,  fi  volge  al  ve 
tetano,  che  vedeuavenire  ad  ajfaltarlo,  & flrigneudqlo  col  ni  filo 

10  Icuaua  in  alto.  IL  buon  faldato  fenga  fmarirfi  come  legatici  , 
che  han  fempre  mira  di  cader  in  piè,  s’ingegna  la  maggior  forga 
che  haueffe  di  tagliar, ferir  con  la  fpada  il  nifolo  dell’elefante^, 

11  quale  dal  dolor  trafitto  lafciato  il  faldato  , con  grandiffme  /Iri- 
da mugiti  correndoli  ritirò  tra  gli  elefanti,  come  dunque  fi  ve 
de,  che  non  potendo  ragioneuolmcnte  vn  huomo  contender  con  vn 
elefantema con  Inatte  vi  contende,  &fadi  modo  che  il  mette  ìils 

, cofit  fi  ha  a credere  , che  alcuna  cofa  haueffe  trafediuifato  , ^ 
quefio  centurione  , mettendoli  a combattere  con  cento  ; che  alme-  . j 
no  non  del  tutto  fo/fe  apparita  temeraria  la  fua  profert.xj>  .Et  . , ; ^ 
non  bifagnando  entrar  a parlar  di  forge  corporali  ; perche  da  vn 
huomo  a vn’ altro  non  è mai  molta  dìffitrenga,  ne  che  fi  trattafle  di 
Dil'corf.Ammir.  ' V com- 
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tombatter  a cauaUo  doue  potea  for^  effer  maggior  vantagf^ójcf* 
ni;  . fendo  fanti  a piè  , refta  che  noi  vediamo,  in  cfcé  cofa  efiendo  dte^ 

> .-5  ci  ,0  vìidiii  pofiano non  dico  combattere , ma  far  vn  poco,  di  re/»- 
ftengdà  cento  ; quando  non  fofiero  pur  500.  Et  chiara  cofa  è,  che 
noi  habbìamo  da  vita  degli  Oragif  alquanto  di fpiraglio,come  vno 
pojfa  atterrare  tre  huomini,  il  che  fece  egli  mettendo  fi  a fuggirei 
dauanti a i tre  arbitnmda  prudentemente  neìT animo  fuo,che  diui-^ 
dendoli  facilmente  gli  potea  venir  fatto , come  gli  venne,di  Icuar- 
glifi  donanti,  vccidcndone  vno  per  volta,^  non  tutti  treinfieme. 
loliu.lib.  IO  Ogni  cofa  conduce  a fine  chi  è copiofo  dipartiti,  (èfare  veden^ 

IO.  doft  auantaggiar  notabilmente  di  cauaUeria  di  Vompco  rifuggì  ad 
vn  conftgUo,il  quale  riufeì  ottimo,chefece  cfercitarc  alcuni  fanti^ 
iquali  erano  veloci  corridori  tra  i cauMì,  e inguifali  ammaefirò, 
che  mille  de  fuoi  cauaUi  conditi  da  quefii  fanti  a piè  in  fra  di  lo- 
ro, non  dubitanano  di  vrtare  con  fcttemila  cauaUi  di  quelli  di  Tom 
it  1 t de  * * Haurebbon  potuto  far  vn  cerchio  a guifa  d'vno  fpinofot 
bcl  ciù.  L t^^f^be  recando  difefe  le  fpalìe,cherimaneuo)io  dentro jiel  cerchia 
car.  ioo.  chiufo  dalie  proprie  perfone , ne  altro  che  le  fpade  moflrando, 

potendogli  auuerfari  perefier  di  numero  molto^naggiore  venirli 
addofio  in  quel  maggiornumero,fe  non  quanto  era  capace  a circoli 
dare  quel  cerchio , haurebbein  tal  cafa  colui  hauuto  ad  haueme  il 
meglio , ilqual  era  di  maggior  valore , & non  chi  era  di  maggior 
numero motti  altri  partiti  farebbono  potuti  ricorrere,  iqua- 
li non  fono  veduti  da  wc_5 . £ perche  tuttauia  a ciafeuno  appari- 
fea  quanta  fperanga  e forge  babbiano  gli  huomini  molte  volte  a 
collocar  nel  vigore  dell'animo , mi  feruirò  di  quel  bello  efempio, 
che  ci  da  Cefare  di  x2o.  tironi,&  di  poco  meno  di  aio.  veterani. 
CU  vni  ^ gli  altri  de  quali  fopraf atti  in  mare  da  maggior  nu- 
mero denimici,  non  hanno  fperanga  alcuna  di  fallite i onde  i ti-, 
toni  sbigottiti  $*arrendono , & cantra  il  giuramento  fono  tagliati 
a peggi . I veterani  con  buone  parole  attendendo  a menar  in  lun- 
go le  condigioni  e i patti,  fono  a bello  Hudiofopr aggiunti  dalLt.» 
notte , con  l’aiuto  della  quale  forgato  il  padrone  della  naue  a 
metterli  a terra  , (fi  eglino  ricoueratifi  in  buon  luogo  , non^ 
folo  la  mattina  non  ri  ceuono  danno , mavccifi  alquanti  de  nimi- 
* ^ ^o^^ducono  a loro  amici  a faluamenta..  I2-  £ Unto  detto 
beL  ciu.  alcuno  , che  hauendo  noi  pace  in  Italia^  , un  principe^ 
U1..1SU  Italiano  non  potrebbe  mai  in  questo  modo-bauer  foldali  efperi- 
mentati.  eA che  rifpondo;  che  fe  in  Italia  non  è guerra, 
ìk‘è  fuori  I (fi non  ueggo,  perche  1 foldati  Italiani  quando  fojfera,  ' 

ommac- 
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emmaeflrati  nelmodoyche  hanno  à efferehabbiano  ad  hauerc  mi- 
nor  ripa  falcione  de  gli  Sui^^^eri , de  T edefchi , ó^d' altre  noT^ioniy 
che  conSiipendio  fono  da  altri  principi  condotti  a militare  a fef 
ni^i  loro.  Quando  dunque vn  ^incipe Italiano bauefie  tanti  fal- 
dati, che  nc  potejfe  mandar  fuori,  e accomodarne  vn  principe  fu6 
amico,  facendo  con  la  protc:^ioue  che  terrà  delle  fne  genti  ^egnM 
te  co’i  lor  ordini,  & fotta  i lor  capitatti , pagarle  da  che  fi  muono- 
no  della  lor  città  finche  -vi  fieno  ricondotte , molto  fufficientemente 
mi  partbbc , che  fen":^  danno  del  principe  & con  vtile  loro  por- 
Ycbbono  in  vfo  quella  dottrina  militare , che  per  tanti  anni  hanno 
apparato  in  cafitj . £ fe  mi  fi  rcplicajfe , & quando  non  foffe  gur- 
ra  in  alcun  luogo;&  io  rifponderò  loro.  Chepiacejfe  à Dio,  che 
yenifte  fecola  tanto  felice , chefatte  de  corfalctti  & de  morioni  & 
dtW altre  armi  T^appc  (fi  aratri  non  baueffimoà  ptnfarmai  ne  a 
guerre,  ne  à efercit^  militari,  ma  vedendo  per  continuata  pruoua; 
thè  il  mondo  non  iftà  mai  lungo  tempo  in  pace,  & che  fe  tu  defide 
ri  di  iirrui , fi  truoua  chi  non  vi  ti  lafcia  fiare;  è bene  (fi  necejfa- 
rio  pergliauuenimentiyChepoffoHoauuenire,  che  vn  principe  fi 
troni  armato,  & armato  di  modo,  che  hauendo  faldati fcelti  efer 

citati  non  fola  fipofsa  difendere  da  chi  viene  ad afsaltarlo,maan- 
tiuedendo  molti  mali,  che  in  ifpat^io  di  tempo  potrebbon  fuccede- 
re,farfi  incontro  à que  mali;  replicando  quel  che  altre  volte  fi  è 
detto',  che  .Alefsandro  l\edi  t^fidccdonia  fignored'vn  piccolo  re- 
gno, per  quefiis’infitgnori  del  graniijfmo,  e nobile  regno  diTcr- 
fia;Cfi  pofe  ne  fuoi  fuccefsori  quella  motutrehia , che  pcrio  fpa^io 
di  joo.  anni  fece  con  tanto  splendore  rifuonarper  tutto  ranni 
tJ^acedonichc-9 . 

Chi  riguarda  al  bcnevniuerfalc,  non  dee  sbigottirà 
per  gli  incomtnodi  de  particolari . 

DISCORSO  VII. 


x^rc  volte  io  ho  veduto  farfi  vna  legge,  0 pro- 
porfi  vn  partito  ; che  alcuno  non  ^ieui  da^ 
parte  & dica  nafeerne  queiìo  & quello  incon- 
uenientC-ì.  Et  fpefso  auuienc,  che  gli  huomi- 
nirefiando  mutoli  per  non  faperfi  cherifporh- 

dere,  alla  cofa  proposia  non  fi  dia  compimentac 

Il  quale  errore  nafte  0 dal  credere,  che  vna  cofa  non  pofsa  efsex 

V 2 buona, 


joS  LIBRO 

buona,  U qtial  habbia  alcuna  oppoft:^ione , o dal  non  hauerftr- 
maio  qutfia  opinione  ncU’ animo;  che  il  bene  vniuerfalc  debba  vjìer 
prcpojìo  al  particolare.  L'vna  l'altra  delle  quali  cofe  è faljd.Im 
feroccìte  che  cofapuò  efiere  nelle  anioni  degli  huomiui  coft  intera- 
mente perfetta, che  non  ricetia  alcuna  cotradi^ione?&  che  hauremo 
acurarnoi  fé  Tietro  o Giou  anni  fi  dogli  ono,  che  alcuna  cofa  an- 
uenga  loro  fmiSìra , pur  che  tutti  gli  altri  della  città  ilien  bene. 
Era  in  I{pma  per  antica  ufan:^  un  coSlumc  ofìeruato,  che  ogni 
volta  che  mi  gentilhuomo  fojic  da  alcuno  de  fuoi  ferui  nella  fua 
(afa  siato  uccifo,  a tutti  i ferui  di  quella  eajà  s'baueaa  dar  la 
morte , notipotendoft  prefapporre,  che  fe  bene  uno  o due  fofiero 
flati  gli  ucciditori,  che  a gli  altri,  o alla  maggior  parte  degli  altri 
non  foffe  per ucnuto  alcuno  odore  del  mduàgio  animo  di  cfsi  ucci- 
ditori. Horaeficndo  auuaiuto,che  in  tempo diiqeronefbfie  nella 
fuacaftda  fuoi  ferui  fato  ucci foTedanio  Secondo  Tre  fette  di  Hjy- 
ma,  & doueudo  fecondo  la  legge  andarne  a morte  600.  ferui , 
che  egli  haueua  ; tra  la  plebe  ft  facean  ragunangc,  & mnman- 
catta  nel  Senato  chi  mormorr^e  di  cotanto  rigore , finche  lenato- 
fi  C.  Cafsio  fenatore  di  molta  autorità  fece  veduto  a ciafeuno; 
che  la  legge  douea  hauer  luogo  ; quando  era  ancor  certo , che 
molli  ualoroft  faldati  ueniua  decimati  ne  falli  degli  cferciti  , i 
quali  eran  fenga  colpa  ; e per  quefio  non  hauer  fi  a guardare  , 
fe  ancor  di  queSii  ferui  uene  foffe  alcuno  innocente;  poi  che  per 
lo  fiampo  di  tanti  cittadini , i quali  baucano  le  fchiere  di. fer- 
ui in  cafa  conueniua , che  fi  procedefie  ftmili  cafi  con  feuerità, 
Cf  un  breue , ma  bello  ,&  acconcio  ragionamaito,  che  fopra  dò 
egli  fece,  conchiude  con  quefia  memorabilisftma  fenteng^  Hd- 
bet  aliquid  ex  iniquo  omnc  magnum  cxcmplum  quod 
1 libro  14  contra  fingnlosvtilitarc publicarcpenditùr.  1 l{itiedein 
car.iof.  fe  dell’inico  ogni  grande  efhmpio,  ilquale  perpublicavtilità  fi  ri- 
compenfa  col  danno  de  particolari.  Quefie  cofe  fatte  masfime  nego- 
ucrni  degli  fiati  foni  attifsimc  a sbrigar  gli  huomiui  di  molte  diffi 
coltà,tome  quelle, nelle  quali  p l' ampiegja,(i  fecondità  loro  fpefio 
fi  da  di  capo,e'prefiifsimamSte  può  ciafcuno,il  qual  efamini qual  del 
Utdue  cofe  propoherifgucerdi  piu  l'vniucrfale  0 il  particolare,  giudi 
care,fe  fia  bene  a vìncer  la  legge  0 a non  vincerla,&perche  è bene  p 
lafciarfi  intender  meglio  difeendera  particolari,  dicoieCheerain 
I{pma  fiata  infiituita  vna  gabella  fopra  i ruffianijopra  le  meretrici, 
& fopra  i ragag^,la  quale  tollerata  vngran  tempo;Ù'  non  bafian- 
io  l'animo  a gli  Imper adori  per  diuerfi  rifpetti  priuati  di  leuarla, 

.Alefsandro 
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^leffìxf'dro  SeKero  qttMta  potè  jfkre  fu , che  quelle  rendite  wo» 
fp  poneffero  nel  [acro  erario  , ma  fi  ajfepiaffcro  alle  tcputa^ioni 
del  teatro  , circo  , anfilaatro  & confiderando  quel  buon  prìn-, 
cipe  che  • il  fufj^ìr  quella  pratica  de  ragai^J^i  era  vna  fornma 
fcelerateT'^t  pensò,  dikuarli  via  » & con  tutto  ciò  non  gli  of- 
fendo baftato  il  cuore  > furono  intorno  cento  anni  dopo  tolti  uia  dal 
Vimperadore  Filippo.  Mora  io  dico  ^ che  fé  quelle  rendite  eran 
brutte,  & reudean  brutto  f imperio , perche^  dunque  fur  petnuf-  . . . 
fé  0 dalla  I{ep.  0 da  gli  antichi  impet  adori  ' fatcndoui  fopra  ga- 
belle d ctcciocche  quello  errore  quafi  approuittd  dalla  legge , dluen- 
t^egiu{lo,&  Ugitùmo.Et  fe  alcuno  repluojfe  coubuoni(Jimo  fon- 
damento,  chela  quiete,  ^ felicità  delle  genti,  (be' è beuevni- 
utrfaltjfmo,non  fi  può  hauerc  fenga  armi,ne  le  armi  fenga  Siipen- 
di,negli  fiipendi  fenga  gabelle.  2 dunque  legabelle  fono  piu  he-  , Tac.lib  • 
nevniuerfale,cbc  non  fono  di  dannai  ruffiani, meretrici,  &c.  onde  io.  c.194. 
non  farà  quel  male,cheft  diccua  il  conceder  cotati  cofe  per  fouuenìr 
a bì fogni  della  l{epub.és  che  qitclìofia  rero,éjitndo  d T^eroneìn 
fu  quel  fuo  buono  quinquennio  trenuto  ndglia  di  Icuar  via  U'gabel 
le,&  di  far  un  bclliffimo  dono  a mortali,  lodata  da  feuatori  la  gran- 
degp^a  dell'ànimo  fuo,  li  fu  dimoflraio,che  fe  i frutti,  co  i quali  la 
Ejep.fi  foileneua,s'andau'anfcemando,ncfcguirebbe  anche  a mano 
a mano  lo fcevtamento,^  la rifolugi-m  dell' imperio,  j rifpondo,  y 
(he  come  il  fouuenireabifigni  delta  Rep.è  una  cafu  necejfaria,& ho 
neJla;coft  per  fouuenirla  non fìbaptr  quefioa  traualicar  i termini 
dell’ bonefto.  Onde  le  donne  ]{pma»e  per  non  toccar  le  cofe  facre  prò 
uidero  a bifogni  della  l{ep  con  le  loro  orure,come  e akroue  diremo. 

4 & -baffi  inuolgar  prouerbio,  ^ baie,  che  non  fi  ha  a fpogliar  ^ jjj^  ,y 
un’alta-e  per  ricopre!  ne  kit' altro,  ninno  dunque  è fi  gran  hi  fogno 
del  publico.  che  per  quefto  habbia  a difpaifarfi  ad  un  malc,impe- 
rocebe  in  queflo  modo  fi  procactia'il  bene  vniuerfale  della  pecunia 
col  danno  uniuer fole  de  cofl irmi,  cofa  molto  piggicredi  quella  che 
tejlè  dicemmo , che  è fpogliar:  nif  altare  per  ricoprirne  un’altro. 

Et  quando  il  bifogno  fojie  pur  tale  , che  di  neceffità  s’hauejìe 
allenire  a non  conceduti  rimedi  , il  diritto  iiorebbf  , che  cef 
fata  l’urgente  neceffità,  ceffaffe  il  non  douuto  rimedio  , allora 
* dunque  per  lo  ben  pubblico  non  s'ha  da  rifguardar  a cemmodi 
de  priuati,  quando  da  quello  non  nafccffe  un’altro  mal  publico  ; 
douendo  per  altro ffar  fempre  in  piede, ouando  f altre  cofe  procedean 
del  pOTÌ,U  nofha  propoftgione,che  chiunque  rifguarda  al  baie  uni 
tuffale,  non  dee  sbigotirfi  per  gli  meommodi  de  particolari , pnr 
Difc.  Ammirat.  ^ 3 ’ 


dahauer  luogo.  La  tfual  cofa  fu  anche  tenuta  da  Liuto  perboccs^ 
di  Catone  il  vecchio  forfè  uno  de  maggiori  & piu  faui  huomini 
dell'età  fua,il  nuale  molto  più  chiaramente;  & con  ^timento,  eir 
p»ole /tu  intelligibili  di/jc.  Nulla  Icx  fatis  comm  oda  omni- 
bus c(f,id  modo  queritur  fi  maiori  parti, & in  lumma  pra 
t libr.j4*  deft.  y mHna  legge  a tutti  gli  huomini  è commoda  interamente  ir 
car.  j 99.  quejìo  fola  fi  ricerca,^  ella  alla  maggior  parte  efe  in  fomma  è gio  - 
ucuote.  £ forfè  a quefio  hebbe  riguardo  Tlatone, quando  difie:  chr. 
per  la  morie  dell’ucciditore  tvccifo  non  riforge , mt^ì  in  luogo  dè 
yn  morto  ne  muoion  due,ma  fafsi  quel  male  a colui.,  perche  nonne 
yccidavn  altro,  & gli  altri  con  V efempio  fuo  ft  sbigottifeano  d've 
é nel  Pro-  cider  le  perfine . 6*  nei  Turchi  hmno' grande  auuedimento  a non 
tagora^c.  ìntrodur  le  Llampe,perche  tanti  che  uiuono  dal  copiare  andrebbo- 
aft.  accatando,fe  vero  è,che  ci habbìa a muouere  più  il  bene  uniuer 

fale,che  il  particolare.  Quando  dunque  fi  propone  una  legge,  veg 
gafi  fi  quella  legge  è necefiaria,cfc  riguarda  al  bene  vniuerfale,  e 
fi  ha  Inoltre  qualità,  che  bi fognano . E quando  alcuno  fi  trouaffe  di 
SÌ  eccellente  virtù,chepo^  rimediare  in  tutto  o in  parte,  chefir 
gua  col  men  danno  che  fià  porfibile  de  particolari,coluifa 
rà  neramente  degno  di  grandisfima  lode;  ma  tu» 

. ve  loritrouandoHonrefti  di  far,che  il 
' partito , c la  legge  fi  vinca , 0 

• quando  manifeflamen  - 


te  fi  tocchi  con 


vuoto 


teuidentiefimo  male, che  a molti,noHche  a pochi  ne  ri» 
diif^fiìe^perche  que  molti  rifpetto  a 
mohifsimi  fin  pochi  . 
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Che  non  ad  n/no  tutte  le  cofc  /?  debban 
commettere . 


DISCORSO  PRIMO. 

•/é 

0 M E glihuominì  temperati  vanno  al 
cibo  temperatamente  & mangiando  mo-  , 

ftran  ciò  fare  più  per  Jbdisfare  alla  ne- 
cesfità  della  natura,chepcr  diletto  di  gu 
fio,&  per  ingordigia  di  efquifite  uiuan- 
de;co]i  mangiano  & non  tranguggiano 
la  gloria  coloro  ; iquali  a lei  fi  riuolgono 
più  per  founenìre  a bifogni  della  patria^ 

0 pervbbidire'a  comandamenti  del  prin 
cipe,  che  per  compiacere  alla  propria  ambizione . Et  per  queUo 
non  atuttele  cofe  y che  fi  rapprefentano  loro  innanzi  pongon  mor 

no,  ma  d quelle ,che  filmano  co  fi  efser  necefsario  di  fare , e non  che  i 

tutte  non  V appetì feanoyom^  molte  proferte  loro  rifiutano  ; & per-  < 

che  ad  altri  fien  date  prudentemente  non  meno  che  modeìiamente 
confortano,  di  che  belliffimo  efempio  ce  ne  da  Corbulone.  Il  quale 
potendo , poi  che  egli  era  commefsa  l'imprefa  de  Torti  impac- 

V 4 ciarfi 
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fattà  nolx  ài  aafcUHÒy  che  fu  paRùin  aon^pae.  Mctiocò  è capitano. 
tSKetioco  acconcia  lesirai^  . M etneo  fa  ilpancj.  Maiocoè 
facinaiuolo.  Mttiocofa  tute  le  co/ìlj  .Metioco  v.tdain  raahrttj». 
y n'altìo  da  ClaT^mcne  detto  T ime  fa  haomo  da  bene  per  altrot 
maancor  egli  infinoa  gli  occhi daquefia peccaricopcrto,cammi- 
nando  vudt  per  la  città  ^'abbattè  a certi  fanciuUiy  i quali  facenda 
■yn  loe giuoco, doni  vn  diloto  rotta  v»a  làr  cofa  haueatto  verbigra. 
tia  gli  adiri  a rifpoH  dere  ,xofi  fa  rotto  H capo  al  tale  ; auuemtc  che 
tutti  gi^rom,jfn:^  faper  chi  fi  fofie  quel  che  paffatut^ . Cofi  (ioi 
fchiacciato  il  capo  a T im^  a.  Il  quale  accortofi  che  per  la  fna  fac- 
tenteria  era  già  venuto  in  bocca  deragkgpfi,aHdatojèticà  cafit,eil 
tutto  alla  moglie  raccontato,  fece  fardtUo,&  fgombrò  via  delta  cit 
tà  tardi  & con  prudeno^a  volendo  porriparò  a quello  in  che  lungo 
tempo  haneua  per  la  fita  fciochcg^  peccato,  s ì^on  è dunqttej> 
punto  vtile  per  neffmo  il  uoter  far  egli  tutte  le  co/è;  poiché  olc-r 
potrebbe  far  male,  o fenga  fallo  fi  concita  odio,il  che  fecondo  il 
mio  auuijò  niuHo  fauio  ha  da  procacciarfì  giamai.  t-^a  fe  noif  i 
anali  forno  fouente  accecati  da  propri  affetti,douremmopernofiro 
bene  fuggir  quello  fcoglio  , quanto  piu  in  altri  il  deano  fuggirei 
principi  non  ad  vna  fola  per  fona  con  danno  lornotabile  tutte  Ulj 
cofe  commettendo  Ì ricordandofi , che  fe  la  forteti  delle  Kjepub. 
vafee,  perche  fi  tratta  dell'iuterejfe  di  molti,quel  principe  farà  pi» 
'forte  de  gli  altri,  che  piu  accomunalo  Stato  & la  fortuna  fita  con 
'molti.  Tq^e  fi  dolga  di  non  hauer  a parte  de  fuoi perigli alcuno,chi 
•delle  fue  felicità  non  h'a  fatto  parte  a ninno . Onde  Mecenate  froj 
■configli  che  da  ad  .Augujìo , quello  è vno , che  non  Jota  riceua  nei 
fenato  1{pmani  o Italiani,ma  anche  degli  altri  confederati  & fud- 
diti  dell’imperio  fi  per  hauer  piu  compagni  ne"  maneggi  delle  eo~ 
fe,  e per  confequente  maggior  aiuti  ; & fi  perche  feruendofì  dell’o- 
pra di  tutti  gli  buominipià  principali,  fi  toglUno  a pt^oli  i capì, 
'a  chi  rifuggire.  6 Et  piu  di  fatto  ue  diede  mangione  non  meno 
'efficace  di  quefte , il  che  è,  per  farea  piu  huomini  confeguire  l’^e- 
fperien'ga  delle  cofe.  7 Ma  chi  haueffe  vagheg^  di  reprimerci 
la  audacia  di  coloro,  iquali  a tutte  le  cofe  vogliono  por  mano,  niu- 
tia  vìa  potrebbon  tenere  piu  facUe,cbe  far  laro  quel,che  fi  conuer- 
rebbe  far  a vecchi , i quali  con  tignerfi  la  barba  vogliono  parer 
giouani.  percioche  come  Udrebbe  lor  bene  di  farli  prender  le  fa- 
tiche de  giouani , poiché  non  vogliono  parer  vecchi  ; cofi  ottima- 
mente farebbe  impiegato  acofloro  ; che  tutte  le  cofe  li  fi  facef- 
ftr  fare  ^ alle  quali  più  che  tutti  gli  altri  fi  SHmana  effer  buoni. 

volendo, 
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■volendo  infino  del  dettar  le  lettere  fapeme  piu  che  Ifegr fiori  , 
ordinar  loro  che  fcriueuanoa  principi  t Refendendo  difaper'del- 
l’arte  della  guerra  piu  che ctÀoro  che  ui  fono  ejercitatit  comandar- 
li che  ordinino  le  fquadre  . dandofi  a credere  di  faper  de  con- 
ti piu  che  iraT^ionali  & i computi/li,  commetterli  Cy fido  de 
camerlinghi.  biafimando  che  la  città  noni  ben  prouedutadi^  yir 
neri,  dar  loro  la  cura  dei  proueditori  dell’ obbondanT^.  Ridan- 
do che  la  giusiij^a  non  è ben  gouernata,  farli  far  il  birro  eU 
èoiafenon  balla  il  giudice  criminale,  & yederfevna  vokafipo 
tefie  trottar  la  viafii  cauar  loroquefta  ingorda  fete,chc  hanno  dd£ 
ambÌ7^one.comc  con  mirabile  occorteT^Ù’  giudido  fi  ferine  ha- 
ner  fatto  ^leffandro  Seuero,ilqualehauuto  fiotÌ7^ia,  che  Ouinio 
Cammillo  Senatore  d’antica  famiglia  ma  buomo  molto  dilicato  uo- 
; Icua  occupar  l’imperio, incontanente  il  fece  chiamar  in  pala7^,f!r 
. , refoli  gra't^ietche  volentieri  prendefie  il  carico  dÌR>uemar  la  l{ep. 

il  qual  pefo  molti  ricufauanoilamattìnafeguente  il  conduffe  in  fe- 
nato, ^chiamoUo  principe  deU’imperioùlriceuette  in  paUtt^fiit 
uitoilo  a tauola  feco,  ^ di  tutti  gli  imperiali  ornamenti  più  che 
egli  per  sènon  preudeua,  il  fece  honor are.  Venuti  auuifi  <t  alcun 
mouimento  di  guerra  il  confortò  ad  andarui  dafefieffo,  0 pur  in- 
fiteme  con  lui,  fecofi  gli  piaceua.f!r  perche  eyflefiandro  folca  an- 
dar a piede , V inuitò  entrar  a parte  della  fatica,  ma  vedendolo  do- 
po cinque  miglia  me:^  fcalmanato,il  fece  montar  acauado,e  firac 
co  anche  dopo  due  aUoggiamenti  d'andar  a caualle  faccio  entrar 
in  una  carroT^.  la  quale  hauendo  0 per  timore  rifiutata,  0 per- 
che veramente  non  [offe  egli  atto  a cotali  efcrdti^i,  il  ualorofo  I mp. 
fi  contentò  fent^  farli  alcun  male,  che  a gli  agi  e cqmmodi  delle 
9 l-imprì  file  ville  fe  Ile  ritomafie.  8 mofirandoli  che  ancor  nell’imperio, 
din  in  Se-  ^ ,7  reggere  fono  delle  fatiche,  che  douendofi  da- 

fi'*’*  con/e«tóre  della  fortuna  che  ‘Dio  l’ha' data,  non  dee  ambi^io- 
**  ' famente  all’altrui  cure  por  mano,  fe  legittimamente  non  uiuiene 
chiamato. Mi  potrebbe  alcun  dire,  non  efierfiuà colpa  Jc  il  principe 
dilui  più  che  d’altri  fidandofi,  à fe  tutte  le  cure  commette , trnon 
ejfervfidod’buom  fauio  rifiutar  quelle  gragie  le  quali  uenendoti 
fUi  principiti  cui  cuori  fono  nella  mano  di  Dio,  parche  detta  ma- 
no & bontà  di  effo  Diati  uengano  date.  Et  ho  fentito  raccontare 
una  cofa , laquale  ancordte  leggiera,  molto  fa  a quefto  propofito,la 
quale  fi  è,  che  uencndoilVontefice  Leone  a FirenT^,  ejfcndoli 
vn  dttadino  a lato,  incommdò  il  Tapa  a domandarlo,  di  cbifof- 
fero  alcune  belle  utile,  che  andana  incontrando  per  firada.  Il  citta 
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ài'tìo  fcra^  punto  ftrktrft;  queflu  del  tède f & quella  del  cotale  gen 
til'huomo  ejìer  diceua,  moft,ando  hauerle tutte  per  lo  fenno  amen 
te,  come  fe  poderi  di  lui,  0 di  fuo  padre  fofiero  flati.  Vn'altro  citta 
diiiOjil.quale  qneflirag'ommcntiafcottaua\  & intendcacht  colui 
iicea  le  piu  folcuni  bugie , che  mairfcijfer  di  bocca  a bugiardo, 
forte  fi  marauigliaua,  fi?  quando  iluide  dal  Tapa  per  V’incontro 
de  magifirati  che  ufiiuano  dalla  città, diftaccato, non  potè  contener- 
fi  di  non  domandarlo  conte  gli  era  baftato  V animo  di  dir  tante  bu 
gie  & con  volto  cofi  fermo  (i  fecuro  al  Tontefìce.S ciocco  che  tu  ti 
fe  diffe  allora  il  bugiardo,  voleuitu,che  ilTapatenatomifi  éinan~ 
T^i,  vn  altro  hauefie  a fe  chiamato,  per  dargli  di  quelle  cofe  infar- 
marcime,  &■  io  in  tanto  da  quella  honoranT^a  £ efjer  veduto  con  lui 
afiretti  ragionamenti  parlar , fuffi  cadutoìHorfe  noi  vogliamo  dir 
il  vero , rileuando  affai  poco,  che  coteSle  ville  piu  d'vno  che  d' al- 
tro foffero  (late  per  auuentura  il  fallo  di  colui  è poco  piu  di  alti  o de 
gnoche  rtvnaleggierariprenfione,  mal' ingannar  vn  principe, che, 
ha  in  te  fede , perche  egli  alVaiuto,al  configlio,  e al  fapere  d'altri, 
che  al  tuo  non  ricorra;onde  il  danno  di  molti  ne  fegua,non  fo  fe  io 
mi  debba  dire,  che  meriti  pena  crudeliffima,  & atroce , effondo  vfi 
do  non  che  di  buomo  da  bene.j , ma  anche  d'huom  grande^ 
non  tanto  di  quelle  cofe  che-  egli  non  fa  , ma  di  quelle,  che  faal- 
tri meglio  di  lui  pofsedere,riportarfene  ad  altri , come  fi  fcriuedi 
"Platone,  il  quale  uolendo  alcuni  con  lui  difeorrere  iti  modo  & 
della  forma  che  s'haueua  a tenere  nell' alloggiar  l'opera  dell’ or ìl> 
fiura,liberamente  difse  loro,  che  andafseroatrouare  il^comctrnj 
Euclide, che  moltomeglio  di  lui  di  quelle  cofe  V informerebbe . 9 
ma  quello  è fopra  tutti  gli  altri  ejèmpi  marauigliofoin  queUa  ma 
teria;che  Q.Sceuola  ehiarifiimo,e  famofogiureeonfultoquantevol 
te  era  dimandato  da fuoi  clienti  bìtonio- alcun  cafb  , che  appartene- 
na  allaragiou  pretoriajubito  limandauaa  Furiosa  €afellio  per 
efser  coloro  particolarmente  in  quella  eJèrcitatiffimi.Hot  fein  vna 
medefima  profeffioneèuoHtaggio  d'uno  ad  v’ altra  in  alcune  parti 
de  effa  profcjfime,e!rvnfaniofò  giureconfuUoil  quale  net  fommo 
e nelVvrtiuerfalcdi  quella  arte  è eccelleutiffimocedeadvno,the  in 
IMI  parti  colar  di  queUa  habbiadeuna  cecelievKjh  cotne  fe  tJ^Gchel 
.Agnolo  cedefie  a D.  ^ulio  net  miniare;  ancorché  nti  fita  mae- 
jho  fiutrano  delta pittura,quanto pùt  dee  cedereil tegifii  trattando- 
fi  di  teologia  d Teotogo,&  per  tmfeguente  non  metter  mano  7ieU* 
arte deiTeologo,Ìf  cofi ilTeologoiee ndle  cefeiif^o  riportar- 
fi  di’ intendente  delU  eofe  di  fiato,  daeolni  appmereéin^ 
.j  i 
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teudxr  qutUOf  che  a quella  fcìen-;^  o arte  s’appartiene , eonciojid^ 
linci  Re-  com^ ‘Isfie  Euripide.  k 

jlo*  ' j , . 4 • i 

Tra  noi  non  h Afce  hitom  ^ ch^ognioofa  fappia.  »'?<'  * 
Quelli  c buono  à \’n  meUier, quelli  ad  vn’olrro. 

Tu  fai  la  l'pada  oprar, quelli  il  configlio;**'  , V 

.’k 

Vna  fimil  cojà  dijje prima  Omero.  i*  . j. 

.•■l  •i'v  '-  . u5'C:>  V; 

Atal  Diodiè  fàl>crI’oprcdi  matte.  . n • u ilù  ; 

A fai  temprar  la  cerca  a balli  c canti.  - ' • - 

eJWi  chi  meglio  deW.Ap6fiolo  mqflranio'  che  H^io  concede  a chi- 
ma  eofa,a  chi  altra,  a^d  altri  l’-operation  delle  -virtù  , ad  altri 
la  pròfe^^idt  ad  altri  la  difcretioncr  degli  {piriti  y ad  altri  le  di^ 
uerjìtà  delle  linguCi  ad  alm  l' interpretation  de  fermem.  'Orfeque\ 
fii  riguardi  di  cotali  cp/iragioneuolmente  fi  deano  haucte , non.» 
è opera  vergognofaì  che  vn  cameriere  ignorarrte-f  ilqifale  notii 
ha  {erutto  mai  <f  altro  il  {uo  principe , che  di  porgerli  la  camU 
{eia,  0 di  calcarli  le  {carpate  entri  a voler  JàpereoconfigUar  del- 
f orte  della  guerra  auanti  a quel  pouero  {oldato,  Hquale  è fiato 
ej^oHo  gli  anni  alle  piccate,  ^ all' archibujàtei  Dee  dunque^ 
cìà{tfuno  sfar  dentro i termini  dell’arte {ua->.-  £ quel  principe fit'i- 
rd  {auio . Il  quale ^ & per  gloria-  {ua  ben  eleggendo , e per.cott- 
modo  de  {additi  a molti  le  molto  bifagne  dell’imperio  comparten, 
^ do, non  fiifarà  idolo  d’vna  {ola  perfina , ma  auuei^andofi  ace- 

dere  più  olla  ragione , che  all’affetto,  non  al  più  fduorito,  o td 
più  nobile .,  b al  più  ricco,  o al  più  bello,  ma  a -più  intendenti- 
andrà  di  mano  in  mano  commettendo  il  gouenio  dette  co-  t 
{e,  colqaal  modo  imiteràancbelaprouiderrga  incom-'. 

’i  ^ .-  .1-3  ^ prenfibìl  di  ’Dìo.  -Il  qual  ancor  clye  {apieutiffi-  ' ; 

-■> -Vi-  i.  fHo,  ^cel'.falo {ho cenno tomè.ilcreò,cofi  ■ 

’ ••  pofia  goùemar  la  macchina  di  que- ■ ‘*j1» 

^ fio  mondo  : ha  notidimcne  ptr  - ikv  V 

■ -j  1 , commumear*  la {nafeli-  .l  ’ i Y*.k?j  ■.  v 

;ì?.  s'./i  voj  cìfà  i -<€^- -poteia^  .*  t.  vviOìsi»ic(t^>  < 
-«UBul-im  wV  y-'V. 

'Il'.r.'Oi.iirf' li’.  . ftituito  j, >V.  Sii  r.  ili 

-itvcr  . . nultefinoìide  caii{a^ptr4o  numtenirneiifPi-  ^ 

«r- - 1 gouernàmento dieffaJ,'..  ...  v, 

' Delle 
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>.  Dcllcfraudi,  che  fi  felino  contrale  leggi.  ^ 
DISCORSO  II. 

Erìjfmo  è il  volgar  proucrbiotil qual  dicejche 
fatta  la  legge  penfata  è la  malizia . Si  come  ft 
verificò  ne  tempi  de  I{pmani  ; i quali  hauendo 
fatto  leggiinfauordi  coloro,che  baueano  figli 
noli  e in  disfauor  di  coloro,  che  non  ne  haueua 
no,  andarono  coSloro  fugacemente  ad  adottar  ft 
de  figliuoU,colmoslr  amento  de  qualihaucndo  ottenuto  quemagi- 
ftrati  e onori,ehe  uoleuanojubito  nianccppaudno  i figliuoli  addot- 
tatitdella  qual  fronde  feoperta  che  fu,  fene  fecce  vn  gran  rornorc^ 
infenato,cbiamandoqucJlagenera:^ione  di  genti  padri  fent(a  pefie 
ro,orbi  fail^  pian  ti, e febemitori  delle  leggi:poicbe  pareggiado  co 
le  finte  ado^^ioni  le  fatiche  e i difagi  de  neri  padri  in  foficner  il  pefo 
de  figliuoli , frettolofamente  conia  manceppattjone  fi  fcaricauano 
della  cura  di  ejfi,perchc  fu  fatta  una  legge,  che  la  fimulata  adoT^io 
ne  non  fojfe  di  niuno  profitto  a ottenere  ufici.  Nefimulataado* 
ptio  invila  parte  mnncrispnbliciiuuarer.i  Moltoafomiglia  »Tac.I.2y 
5[4  di  cofioro  faceuano  a tempo  di  Damafo  “Papa  que  f^efcoithi  qua  ** 
li  rum  volendo  la  fatica  di  nutrire  e allenar  le  loro  pecorelle, le  da- 
nano  in  guardia  de  loro  coadiutori  chiamati  in  quel  tempo  Corepi- 
fcopfperche  fono  da  quel  buon  pontefice,togliendoli  uia,<^omiglia 
ti  alle  merctrici.’le  quali  per  potere  co  meno  indugio  fodisfare  a i lor 
carnali  defideri,noti  mettean  tempo  in  mer^  a dar  i loro  parti  a nu 
trir  alle  balie^cofi  eglino  cercauano  di  deporre  fubitamente  la  cu^  . 

ra  fpiritualc  per  potere  a teporali  piaceri  dar  luogo,  z 11  Santifii.  * 

Concilio  Trid.vedcndo,cbe  co*  regrejfi  iyefcouadi,e  benefici  eccle 
fiasiici  fi  faceuano  in  alcune  famiglie  eterni,tolfe  uia  come  opera  di 
mal  efempio  i regrefii.  j Et  efsidimanoin  manoconofeiutoefiere  j /è/T. 
firUo  ottimo  il  partito  prefo  da  que  reuerendi  padri ;non  efs  ondo  ra-  cap.7* 
gioneuol  cofa,chc  i beni  ecclefiafiicidiuengano  ereditari.Ma  utuL> 
cattiuaufam^ha  incominciato  a por  pie  lontra  quefta  fantifsimo-3 
leggeper  un’altro  uerfoa  tepi  nofiri  : Il  che  è,  che  goduto  che  altri 
harà,per  quel  tempo  che  gli  torna  bene,i  frutti  d'vn  Vefcouado,cer 
ca  di  darlo  ad  un’altro  fotto  penfione  quafi  equiualete  nefrutti,che  - 
ne  traeua,onde  nafeon  piu  malifche  egli  trahe  il  commodo  del  pefo 
(he  non  porta.E  qucgUtche  il  porta, è molte  uolte  cosìrettoper  po- 
ter 
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ter  pagar  la  penfionc  di  fcortrcareye  non  di  tondar  le  pecorelle,  E ven 
gonfi  a dar  i refeouadi  a guifii  di  vfìci  temporali  non  a eoloroyche 
ne  fon  degni,  ma  coloro , i quali  praticandoli  ne  han  fatto  procac- 
cio.Contra  il  qual  mal  vfu  gran  principio  di  rimedio  par  che  appa- 
rifea  dalla  dilignte  efamina,  che  vuol  che  fi  faccia  il  prefente  ponte 
ficc  Clemente  y 1 1 1 .di  coloro,  i quali  cercano  i refcouadi,la' qua 
le  sbigottendo  molti  dai  yefcouadt  non  penfionati,  molto  piu  terni 
afrenol’ambijion  di  coloro,  i quali  non  oflanti  legrofie  penfioni 
proccurauano  d’ejfer  Vefcoui.Et  queflo  è veramente propriovficio 
di  principe  di  riparare  a fuo  fommo  potere  con  opportuni  rimedi  al 
le  fraudi , che  fi  fannno  cantra  le  leggi,contra  le  quali  quefia  era 
un’altra  fraudo,  che  non  potendo  niunocjfere  affunto  alla  dignità 
yefcoualefe  nonfofiemaeSiroinTeologioyO  Cannonisìa,o  pcrtefti 
4 Celi.  ZI.  d" alcun  collegio  atto  a infegnare  altrui.  4 chiara  cofaè,e  a 

cap.  ».  ne  è manifeflo  molti  fem^  hauer  non  dito  teologia  0 altro,  ma  non 

pitr  intendendo  la  lingua  latina,invna notte  eJ}'erfiaddottorati,eoC 
tenuto  il  yefcouado.  TfelV  antica  J{ep.  C.  Licinio  Stolone  fece  vna 
legge , che  niuno  cittadino  potefie  pofsedere  verhigraTfia  piu  che 
500.  Aaiora  di  terra;  & perche  egli  ne  hauea  mille  andò  a mancep 
par  il  fuo  figliuolo,  perche  apparendo  (thauerne  joo.  per  vno , dP 
non  mille, non  venijfe  ad  effer  comprefo  dalla  legge.Ma  M.Topilip 
Lernte  confalo  il  condannò  in  tanti  feudi  d’oro , perche  fi  vedeachia 
ramete,che  con  quefia  mmeepas^one  hauea  voluto  fraudar  la  legger 
j liu.  IÌ.7.  cmancipandoquefiJiofraudem  Icgifedflcr.  5 .Atempino* 
c.  I » 4.  flri  è fi  crefeiuta  in  T^apoli  l'ambizione  de  tiroii,che  vorrebbon  ef- 
fer tutti  Duchi  0 Marchefi,ma  perche  il  I{e  mal  uolentìeri  il  conce- 
dc,fe  non  apparifee  rentratata  capace  del  titolo,  comefaceuanoi 
Etmani  del  cenfo,colui,ilquale,vuol  efier  Signore  compra  0 poffie- 
de  il  cafiello  0 la  terra,alla  cui  rendita  quellahOnoraT^  non  fi  difdi- 
rebbe;ma  in  tanto  di  cheto  foggiate  à groffi  interejji,i  quali  non  afM 
parifcono,perche  non  li  nuotano  alla  dignità  Mar chez^ep  Ducale 
che  intende  di  confequire.Deono  dunque  i principi  Si  are  con.  gli  oc 
chi  aperti  nonf  ilo  a far  le  buone  leggi, ma  in  guardare,cbe  cantra 
le  buone  leggi  fatte  non  furga  alcuna  fraudo  a defhru^ione  di  effe; 
raa  qualbiafimo  fi  conuiene  à coloro,  i quali pofii  a guardia  deUe.. 
leggi, fono  eglino  i primi  a far  cotra  di  effe,  come  Tiberio  ; ilqual 
hauèdo  franato  che  le  pulz^elle  no  poteano  ajfergiufiiz^iatejecepei 
che  la  legge  haueffe  luogo  tor  la  virginità  ad  vna  fanciuUetta  figli- 
<Tacli.f  Seiano  e a cato  a tato  Sìrangolarla  . 6 Onde  no  è fenga  ca- 

c.;  |.<  chiamato  da  T acito  ritruouatore  dSjiutSua  ragìone,imperoche 

trouan- 
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trouandó  rn  altra  leggCycheifirui  non  fi  poteatio  martoriare  in  pre 
inikiode  lorftgnon,  commi  fi  all’ attor  publicc,  che  manceppajfi 
ifirtii  di  Libone, affine  che  finT^  contrauenire  al  fenato  confulto  fi 
poteffe  deferni far  inquiftT^one  contea  U padrone.  7 7 lib.  * . c. 
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Dclla  ncccflità,&:  difficoltà  del  confìglio. 
DISCORSO  III. 


" t 

.J3L 


Erone  hauendo  intefo  quelche  era  fuccedutoin  .Ar 
meniafeceragunar  a configlio  i primi  della  città, 
dimandò  loro,fi  eran  di parere,che  fi  hauejfca 
feguitar  la  guena  à far  la  pace,  ne  fu  mpv.gnan- 
T^a  fra  alcuno  dieffi,  chefihaueffia  feguitar  Lu  , jj{,  j-  ^ 
guerra,  i II  qual  luogo  ci  prefia  commodità  <*  c,nj/* 
dir  alcuna  cofa  fopra  il  configlio, imperoche  ancorché  egli  fila  vtile, 
e necejfarioad  vn  principe  itconfigliarfi,riceuenon^me»o  difilla 
natura  tante  difficoltà  dalla  parte  di  chi  il  da,^  da  chi  il  rictue, 

che  bifogna  andar  in  ejfo  con  molta  deibrcT^j^Dice  Vlatone  effer 
diffidi  còfail  conftgliare,percheha  bi fogno  di  fapere,  di  uolere,  iS 
d’ardirc.Le  quali  cofi  accoppiare  in  vna  perfona  yeramenteè  mol 
to  difficile,  imperocché poiìo che  alcun  fappia^,  talornonvuolc  CS 
poSia  chevoglia,talor  nonardifce,&  fpejfo  è chiuoglia,&  ardif- 
ca,  il  qual  non  fa  configliare.E  pcricolofo  il  configlio  per  chilo  da, 
ancorché  in  prò, & beneficiò  di  colui  ,aouiè  dato',come  auuennca 
Grefo ;il  quale  per  haiier  ben  configliato,  fi  volle  fcampar  la  vita  x'^rodoto 
hebbeafuggirfi  dauanti la prcfcn'3^  dell’adirato  Cambifi.  2 likj.c.77 


uiene  ancora  quando  non  riefeano  gli  auuenhnenti  conformi  al  con- 
figlio;  che  il  principe  s'adiri  col  cofigliere,come  è auuenutoatempi 
noftri  d’ .AmoratJmp.de  Turchi  con  Muiìafa  Bafiia,ìl  qual  prefe 
l'ifola  di  Cipri;  dal  quale  configliato,  che  douefie  prender  l’arme 
contra  de'Terfiani,&  dato  il  carico  di  quella  imprefa  al  detto  idu- 
ftafa,non  hauendo  in  due  anni  fatto  acquifio  pari  aldefiderio  del  fi- 
gnore,fu  richiamato  in  Cofiantinopoli,  toltoli  il  carico  di  generale, 
non  ammefio  alla  permineni^a  del  primo  yifir,il  quale  per  la 
morte  d’’Agamat  a lui  legittimamente  perueniua.E  pericotofo  il 
eonfiglio  per  chfJoriceue;perche  fitto  coperta,e  T^lo  di  bene  può  ef 
fir  precipitato  in  un  mare  di  mt ferie,  nel  qual  cafo  è mirabile,&  po 
co  men  che  fingulareil  eonfiglio  dato  da  Dietifalui  ì^oni  a Tiera 
deMedicitpercioccÌje  mentre  gli  dimofiraua,  che  per  prouuedt^al 
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kfue  cofe  era  »eccJfario,chc  s’ ingegnale  di rifeuoter,  idaiiati,che 
~ CoftmoJ'uo  padre  a molti  citadini  haueaprcSìato,ilconduceuaa  per 
der  tutta  efuellanputagioneiCheJc  non  in  apparenza  hauea  ìnfii~- 
ftanga  fatta  la  cafa  fua  fignora,&  arbitra  di  Tofcana.Voco  diuer- 
fo  da  quejlo  fu  il  conftglio,cbe  dierono  i Fenegiaui  all'altro  Tiero 
nipote  delgià  detto  Viero  de  Medici,  configliandolo  a non  fi  anda- 
} lihrou  rea  mettere'ueUe  mani  del  l{edi  Frangia,  j nel  qual  cafo  come 
an.i  4.  prudentemente  narra  il  ^uicciardino,i  Fenegiani  con  figliarono  piu 
loro  jlejjtychc  "Piero, ^ dtfeoredo  egli  in  quel  luogo  con  felicità  gran  ^ 
de  del  configlio,dice  a queSìo  propofito  cofe  molto  belle  di  ejfo,  poh- 
che  gìoslran  del  pari  Ìanecejjìtà,  & il  pericolo  in  tutti  coloro,  cSe 
domandandone  il  configlio.T alche  a me  pare,che  coloro,i  quali  ric- 
corrono  ad  efier  configliatì  facciano  come  quelli  i quali  per  necejjì- 
tà  fi  mettono  in  mare,cbe  tanto  pojfono  lodare,o  biaftmare  il  partito 
prefo,quanto  il  viaggio  fta  per  riufcirli  profpcro,o  infelice.Habbia 
mo  dunque  a fuggir  il  configliof  quefio  non  già, poiché  certa  cofa  è 
pili  veder  quattro  occhi,cbe  dueicomc  fu  per  vn  altro  uerfo  detto, 

& vfcì  in  prouerbioyche  ne  Ercole  può  contender  con  due,mafarà 
forfè  bene  di  tentare,fe  fi  trouajfe  alcuno  util  ricordo  intorno  a chi 
dàyOachiriceueil  con  figlio.  Et  perche  fono  alcuni,i  quali  dubitano 
che  ricorrendo  all’ altrui  faperc,dienfegni  di  nonfapcre,dico.  Che  il 
principe  fauio  non  rifiuta  il  configlio;percioche  colgiiidicio,chelmo 
ftra  di fccrre  di  molti  configli  il  migliore,  rimuoue  il fofpetto  del 
non  fapere,fenga  che  i faui  in  quelle  cofe  che  par  loro  di  far  bene, 
non  temono  r opinione  degli  buomini.  ^ppreffo  tidico,  chenon  è 
ignorante  colui,il  qual  fapendo  di  non  fapere,ricorre  idi’ altrui  fenno, 
ignorante  è chi  dandofi  a intendete  di fapere  vuol  far  col fuo. 
altri  pare  poi  che  è ricorfo  a con  figliar  fi  d’hauera  far  fecondo  il 
configlio  riceuuto:  ma  i principi  magnanimi  non  debbono  hauer 
queftotimore,poiche  Mlefiandro  a Tarmcnione,il  qual  diceua,che 
ejfeìido  egli Mlefiandro  bauerebbe  accettato  il  partito,che  gli  pro^ 
poneua*Dario,preFìamentefeppe  rifpondere,che  ancor  egli  fi  fareb 
4 iJut.nel  bedi  ciò  contctato,quandofuffe  slatoVarmenione.  4 Stimo  bene, 
la  Ulta  di  che  fia  errore  notabile,quandoragunato  il  configlio  di  piu  perfone, 
lui . il  principe  prepone  il  parere  de  meno  prudenti  a piu  prudenti^come 
fece0ttonelmp.il  quale  non  tenendo  conto  del  prudentifshno  di- 
feorfo  fattogli  da  Suetonio  Taulino,il  qual  era  feguitato  da  *J^a~. 
rio  C elfo,  & da  ^miio  Gallo  tutti  huomini  militari  fi  pofe  a fegui- 
tar  quello  di  Tigiano  fuo  fratello,  & diTrocolo  fuocapitan  della 
vuardia,  huomini  di  gran  lunga  nel  meFUer  della  guerra  inferiori 

a quegli 
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a quegli  altri.  5 Veggio  fanno  coloro,!  quali  uditi  i buoni  configli,  j lib. 
come  fece  Veto,fi  gittano  al  contrario  per  non  moflrared'baner  bifo-  1 8.  1 5 o. 
gno  dell’altrui  fapere.Deefi  per  quello  andar  al  configlio  fenica  ha 
Iter  prefo  partc,perche  non  ha  luogo  il  conftglio  nell'animo  occupa 
to  dalla  pafsione.  Onde  fu  chi  dijfe  douerfi  in  queflo  imitar  coloro, 
i quali profuman  le  peUi,che  primaj  che  ui  mettan  gli  odori  buoni ^ 
Teriducono  a non  htùtereniuno  odore.  Etft  come  durante  la  febbre 
nonftpon  mano  a rimedi,  cèfi  non  fi  ha  a metter  ad  eff'etto  confi- 
glio  alcuno,mentre  dura  la  collera,  yuole  chiarir  un  priiuipe,quan  Ji'  •'  * 

do  uno  il  conftglia  fedelmente  ponga  mente  chi  il  confìglia,  fe  nella  " .t 

eofa,di  che  fi  difeorre,  ui  fi  tratti  di  fuo  bene  ,odi  fuo  male , 0 pur  ' 
del  folo commodo, & dell’ honor del  principe, che  rarifsime  uoltc  ^ J ‘ 
fallirà.  Queflo  fece  ueduto  HuTQano  a yefpefiano , quando  il  con- 
fortò a pigliar  l’imperio,  percioebefe  il  fuoconfiglio  non  riufeiua^ 
ùi  mettea  cofi  ben  la  ulta  Muoiano,  come  y e fpefiano  ,mafe  egli 
riufeiua,  l’imperatore  farebbe  sìato  yefpefiano,  & non  tJHugia- 
no.  6 Chi  conftglia  parimente  bada  haucre  a piu  cofe  rrguardo,  ^facJ.iS 
perciochc  quando  fi  confìglia  aperfona,  la  quale  habbia  a far  col  c.iyr. 
fuo  fenno  , & con  le  fue  forge,  s’ha  da  guardar  piu  toflo  a quel 
che  il  colui  fenno,  Cf  le  colui  forge  pofson  fare , che  a quel , che  ue 
rumente  è da  con  figliare,  ^ppreffn  gran  fofpetto  porge  altrui  di 
arroganza,  chi  non  richieflo  di  conftglio  vuol  configliare;  maot 
fimo,  & ualenteh  colui,  il  quale  ueggendo  il  bifogno  confìglia  feit 
ga  moflrar  di  uoler  couftgliarc.Et  hen  difeorfo  da  alcuno  fopraque 
fia  materia  moflrando  quali  pericoli  fi  pori  ino  nel  far  fi  capo  a con- 
fìgliaruna  cofa,  & quanto  ella  ha  più  dello  flraordinario,  maggiori  ^ 

pericoli  ui  fi  corrono. Et  per  fuggir  tali  pericoli  moflra,  come  fi  ha  a * ^ 

dirla  fua  npiuione  modicamente,  accioebe  il  principe  libero,!:^  non  , , ! 
come  forgato  paia  che  di feenda  a quel  tuo  parere.  7 ^Ichecome  7 lib.y.c. 
cofa  alcuna  non  contradico,cofì  fon  di  opinione,  che  nelle  grandi  oc-  tj. 
correnge  s’ habbia  a parlar  uiuamaite,&  fenga  ambiguità,  portan 
do  il  pregio  di  metter  in  cotali  cafi  per  beneficio  de  principe,  0 della 
patria  a rifehio  la  uita.Efe  ella  ti  è pur  cofi  cara,che  no  vuogli  ait- 
uenturarla,  fe  tu  farai  fauio  non  timancheranno  de  partiti  douen- 
do  in  tal  fatto  fouuenirti  nell’animo  per  vn  certo  cjcmpio  la  bellifli- 
ma  delrberagione prefa  da  Solone . Fra  gli  iyftenieft-  ,•&  quei' di 
Megaraper  conto  dcU’ifola  di  Salamonia  erano  Hate  afprifiime,  ^ 
pericolofe  battaglie,perche  finalmete  fi  uinfe  in  ,Atene  vna  legge,  , 

che  folto  pena  del  capo  ninno  fofic  piu  ardito  a propor  ragionamento 
dcU’acquiflo  di  S alamina . Solone  uededo  che  colf  acerc  facea  danno  » 
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dllu  fua  ì{cp.  & col  parlare  harebbe  a fe  proc  curata  la  worrt,  fi 
finfe  inatto,  folto  il  cui  manto  non  che  il  dire , ma  il  far  ciò. 
che  fi  uoglia  non  è altrui  proibito . f'fcito  dunque  il  publico  con 
abito , convifo,  & con  modi  confarmi  alla  fua  finta  paT^ia  , 
tosloche  fi  vide  da  un  gran  numero  di  popol accerchiato,  in- 
cominciò con  infoliti  verfi  a parlar  contra  la  ùgge,  e in  guifagli 
animi  di  tutti  commojfc,  che  incontanente  fu  deliberata  laguer- 
ra  contrai  Megarefi,  co' quali  uenuti  a battaglia , & fuperati 

8 Giuft.Ii.  inimici,  l’ifola  per  Henne  in  poter  degli  ^teniefi,  8 Evnaforte 
».  c-3 1-  di  huomini  ancorché  d'alto  fapere,angi  corali  huomini  per  lo  pi» 
Diogene  in' quello  difetto  incorronojche  ninna  cofa  lor  piace,a  tutti  gli  altrui 

laei.  nella  pareri  s'opponzono,  in  tutte  le  cofe  ancorché  ottime  trouano  alcuno 
tUU  diluì  C 1 .•  I • • r r y j-  ^ ! ir 

intoppo,che  dia  lor  noia,  e in  Jomma  non  fi  può  dir  parola  con  effo 

loro,che  ti  fia fitta  buona,Coilaro  di  qucjla  lor  ritrofa  natura  que- 
llo frutto  confeguifcoHO,che  ve'/tendo  il  bifogno  di  configUoìe, 
maturamente  , & faiiiamente, configliando  non  i lor  creduto, o per 
difpettonon  è voluto  creder  loro,tal' opinione  che  col  perpetuo con- 
tradire  s’hanno  acquiJlato,& fi  è pota  la  uoglia  di  compiacer  loro 
eziandio  in  quelle  cofe,  che  a tuo  beneficio  propongono.  Caia 
Caffia  ci  infegnò  quanto  quejlo  uigio  da  chi  ha  à eonfigiiare  deh- 
ballar  lontano:  moflraudo  non  per  altro  non  efserfi  uolutoa  tutte 
le  cofir opporre , fenoli  perche  conlofpeffo  contradire  nouftfoffe 
perduto  quella  autorità,  la  quale  intcndea  di  confcruare  intera  per 
bi fogni  della  fua  I{ep.fe  mai  foffe  uenuta  l'occafion  d’hauerfi  afer- 
uiredelfiio  co»/ì^/io.Simulquicquid  hocia  nobisauflorita 
tis  ertjCrebris  còtradicìiob.dcftiuendù  non  e.xilìiniabà,vc 

9 libro  14  imncretlntcgru.fiquado  Rcfp.confiliiseguiflct.  p Tru 

^ 't'iódo  fauio  fmttore,quando  diffe,vn  gran  guada- 

* ‘ gnoeficre  ilbuonconfiglio,imperocchefemalncauuiene,benefìi 

inogni  modo  configliato;&  è la  fortuna  Hata  fuperiore  al  confìglio: 
ma  chi  ha  mal  configliato,&  bene  negli  è fucceduto,mal  feh'ga  fai 

10  libro  7 lofitraueràfempred’hauerconftgliato.  io  Et  poco  poi  dific.T^n 
C.165.  yj  feerre  il  migliore,fe  non  fi  dicon  diiierfi  pareri,pcrcbe  det- 
tone VII  folo,bifogna  feruirfi  di  quello,ma  quando  fe  ne  dicon  molti, 
allora  come  l’oro  puro  fene  fceglie  il  mìgliore;il  quale  non  potendofi 
interamente  conpfcercje  ne  viene  a ottima  cognigione,quando  è pa 
ragonatocon  l’altro,  ma  fopra  tutto  quel  confìglio  non  è da  differi- 
ti Tacli.  ^fytbe  non  fi  può  lodare,fe  non  è compiuto,  ii  ne  quello  diche  è 
ibr.i  7.  c.  piti  pcricolofo  l'indugio,  che  il  farlo.  E fepur  non  vuoi  il  confi- 

gito  leggi  ; efe  non  vuoi  leggere  odi  chi  fa;  e perlopiù,  prcponiil 

confi- 
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conffglio  del  secchio  a c^uel  del gioiuine;perche  fe  il  vecchio  non  è 
vn  balordo  affatto, fapr a ftmprc  più  d’ vn  giouanc.Et  afidi  ben  con 
figlia,chi  non  potendo  configliar  vn  pnncipe,del  continuo  gli  loda 
r altrui  buone  opere,o  bùfima  le  cattiue  V tanto  balli  hauer  detto 
quafi  per  ricordo  del  configUo. 

Alcune  confiderationi  intorno  il  fatto  degli 
Ambarciadori. 

1 

DISCORSO  mi. 

1{ano  a 'hferone  venuti  gli  ambafeiadorì di  Vologefc 
^ ^ da  parte  del  I{elaro  li  ftgnifica- 

uano;come  T iridate  fuo  fratello  farebbe  venuto  i/t» 

K^rna  per  prender  la  corona  del  regno  d' e^rmenii^ 
di  mano  deWlmpe.fe  egli  non  fojfe  ritenuto  per  conto 
^ella  religiane.noudimato  che  farebbe  ito  in  campo,  ^ quiui  auan- 
ji  aWinfegne,eaHe  immagini  del  principe  nel  cofpctto  delle  legioni 
prenderebbe  gliaufpici  del  regno,  '\erone  hauendo  vdito,  che  Vo 
logefo  hauca già  occupato  l’ .Armenia,;^ che  chiedea  quel  cheVha 
ueatoltOyComefe  lo  fchemijfe,dopo  vita  gran  confulta  fatta  co  pri- 
mi di  l{pma,delibcrò,chefeglirompefie  la  guerra.  Onde  gli  amba 
feiadori  furono  licenziati ;nondimeno  foggiane  T acito , furon  loro 
fatti  de  doni  per  darefperanza  à T iridate,  chefe  fupplicafie  ancor 
egli , farebbe  forfè  compiaciuto,  i dal  qual  luogo  mié  uenuto  in  * • t* 

animo  di  dir  alcune  cofe  degli  ambafeiadori raccolte  dagli  antichi.  "J* 
Xt  la  prima  fi  è conforme  a quel,  che  tefie  habbiam  detto,  che 
eglino  fi  deono  honorarc  eaccarezjar  fempre,  aggiungo  ancora  che 
fi  Ifaiiejfe  fdegno  con  quelli  da  chi  fon  mandati  , come  fi  moftrò  di 
fopra  che  fecero  i\pmaai  con  gli  ambafeiadori  degli  Etoli.z  ma  .. 
non  fece  già  cofi  Terfeo , il  quale  non  ufandocortefia  alcuna  con 
gli  amb^ciadori  de  f{omani nel  uenire,ne  nel  fe- marfi  che  fecero  ' 
apprejfo  di  lui.  3 forfè  fu  una  delle  cagioni,  che  fi  prouocajfe  l'  j liu.  1.4» 
ira'ditfuel  popolo,  da  cui  fu  priuato  del  regno.  T auto  maggiormen  c.  y 3 1. 
te  fi  dee  ciafemo  guardar  con  ogni  cautela  di  non  offenderli  ; nel 
quale  errore  cadde  il  I{e  A non  con  far  tagliarla  barba,  eaccar- 
aiar  le  uefii  a gli  ambafeiadori  del  I{e  Dauid,da  cui  erano  fiati  man 
alati  per  condolerfi  feto  della  morte  del  padre  fuo  h(aas.  4 efien- ^Vib.t.de 
do  per  antico  confentimento  di  tutte  le  genti  inuiolabile  la  preroga  Rcc.io. 
tiua  degli  ambafeiadorLOnderagionandofi  de.l  pericolo,  che  pafiò 
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Tlarico  ambafckdor  di  Tiberio  di  non  effer  vccìfodaUtahbHthMo- 
efcrcito  di  G crmaiiia,T acito  accrefcc  il  pericolo  diquelU  fcelcra— 
tc'j^a^come  ft  conuiate con  qnefle  parole^  tarli  et  inter  hoftes  ; , 
cofa  rara  eziandìo  tra  tiimici:cbern  legato  delpop.l{omaìio  itelll, 
alloggiamenti  Bimani  macchiaffe  delfuo  fangue  gli  altari  degli 
Dif.\  dice  quaft  il  medefmo  nelle  guerre  ciuili  y che  furono  trà 
yiteìlio  & yefpaftano  efiedo  corfo  il  medefmo  pericolo  neUa  per 
fona  di  yAruleno  l{ufiico;il  quale  fe  dal  preft dio  datogli  nonfof 
fe  flato  difefo,  la  facra  ragion  degli ambafeiadori  egjandiotra  • 
Ichraniere  genti , auanti  le  mura  della  patria  dalla  ciuil  rab- 
bia farebbe  fiata  violata.  6 come  da  Cef.  viene  anche  chiamato 
•funtoe  inuiolato  appreflotutte  lenai^oni  ilnome  de  gli  ambafeior. 
dori.  7 II  qual  Cef.  benché  clementiffimo  tagliò  a pegj^i  tutto  il 
fenato  de  Fenttiy  che  gli  fi  era  arrenduto  per  hauer  trattato  male 
gli  ambafeiadori fuoi , e queflo  dice  egli  perche  i barbali  per  Ip 
aiiuenirc  conferuaffero  la  ragion  delle  genti.  8 non  fi  debbono  diin 
que  offendere  : perche  oltre  efsercofa  ingiù fìa  , par  anche  inde- 
gna incrudelire  covtra  colore,  i quali  non  fi  pofsono  vendicale;  & 
con  quali  fi  difputa  con  le  ragioni,  lafciando  il  contender  co 
nimici  con  l’arme . Et  fe  la  fortuna  fa  cheta,  il  qual  hai  oltrag- 
giato V ambafeiador  a cafa  , perdi 

fecero  i Tarentini,  i quali  hauendo  mal  trattato  gli  ambafeiado- 
ri Romani  nella  loro  città.  9 nel  campo  il  qual  era  commune 
pt  rderono  fa  battaglia,  tu  oltre  gli  altri  danni  fei  lo  fchcrno 
la  fauoladel  mondo,  fe  ben  quella  valorofi  nazione  diede  a uinti 
Tarentini  la  pace  & la  libertà,  lo  è imposfibil  cofa  leggere  i fat 
ti  de  Bjtmani  prima  che  ancor  et  fi  fi  fofser  lafciati  corropere  & non 
refiarefìupidi  no  che  marauigliati  della  giu flitia,  della  bontà,  Cf 
delvalor  loro.  Et  perche  fra  i buoni  fi  trouan  sepre  de  cattiui,effen 
do  in  J{pma  venuti  gli  ambafeiadori  .^polloniati, fi  trouaro  di  colo 
ro,i  quali  hauendo  più  animo  Tarentino,che  Bomano  fecero  violcn 
gaàgli  ambafeiadori. Ma  il  pop.Bjim.giuftisfimo  vi  prefe  tofloil 
rimedioyhaucdo  madato  a gli  .^polloniati  tutti  coloro,i  quali  fi  era 
trouati  aingiuriare  i loro  ambafeiadori.  1 1 .Quefìe  cofe  debbono 
legger  i principi, mandarfele  con  ogni  diligai'ga  molto  bene  alla 
memoria,&  uencndo  l’occafioue  feruirfene,feuogliono  riportar  glo 
ria,&  utilitày&ficureg^a  dalle OT^ioniloro.Dirà  alcttno,che  hab- 
biamo  dunque  a fare  con  gli  ambafeiadori  di  coloro,che  habbiama 
per  nimici, ne  a patto,  alcuno  vogliamo  pace  con  efso  loroiDebbon- 
fi  mandar  via  & eccommiatarli  delta  tua  città  fen'ga  oltraggiarli^ 

come 
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cme  fetdfo  i Romani  a o li  arnbafciadori  di  Tafeo  ; a ifuali  fu 
dato  tempo  che  fra  rndici  giorni fgombraficro  d’Italia  condir  loro, 
che  feloro  occorrcfie  alcuna  cofa  da  negoziare  ,facefer  motto aV.  ’ 

Licinio  lor  confalo  : il  qual  fi  trouercbbe  in  breue  con  l'efercito  in  •'  ' ' 

t^facedouia,  e per  lanuenire  che aniuno  di  loro  (i-coniederebbe 
il  far  yiaggio  per  Italia,  fu  loro  ajfegnato  chi  non  li  laftiajfc_> 
fin  che  non  cntra/iero'in  barca.  12  T anta  andarono  i I{omani  auue  • * liu  Jib. 
duti  nel  fatto  degli  arnbafciadori,  che  quello  che  è forfè  vnico  efem  ^ 3 3 • 

pio  inquesìa  materia,hauendo  gli  arnbafciadori  de  Tarquini, cer- 
cato di  far  ribellione  in  \oma,dice  Liuio,che  benché  a tutti  paref- 
fe  eglino  ejferfi  portati  in  modo,  che  douejfero  efier  tenuti  in  luo- 
go dinimici,  ualfe  nondimeno  la  Mj»o»t/t  //e^ewri,quamc]U»'ini 
vifi fiintcommifìirc,\ t hoftium locodlcnt,  iustamcii 
gcntiiim  uahiit.  15  F.jfcndo  di  ciò  al  mio  parere  detto  a bafian-  * ^ *' 

^a  fegue,  che  noi  moflriamo , il  primo  penfiero  di  chi  manda,ef- 
fere  il  conofccre  chi  fono  effi,  i quali  mandano , e quali  fono  coloro, 
e quali  mandano.  Cofa  che  importa  molto,^  fopra  la  quale  fpefio 
fi  prende  errore,  come  fecero  i già  detti  Tarentini . I quali  cjìcndo 
i Romani  e i Sanniti  per  far  fatto  d'arme  infieme , mand.vono  a 
gli  vili  e a gli  altri  i loro  arnbafciadori,  facendoli  intendcre,chc^ 
rcflajfcro  del  combattere  ; altrimcntc  i Tarentini  congiuntifi  con 
l’ una  parte  prenderebbono  l’arme  contra  coloro, i quali  vok^erla 
battaglia  .Tapirio,  a cui  fu  efpoflal’ambafciata  cmncmojio  dru, 
detti  loro , rifpofe  di  voler  confultar  la  cofa  col  fio  colleg.r-i . E in 
tanto  fece\mettcr  à ordine  la  battaglia,c  far  tutte  quelle  prepararlo 
ni  fiere  & profane,chc  uanno  innanri  ad  c/fa.Gli  ambafeiadori  da 
dofit  da  fare,^  volendo  pur  faperequelychc  il  capitano  rifpondea. 

T arentini  mieifdijfc  Tapirio)tutte  lécofe  non  profperc,gli aufpicci  ^ 

fon  buoni,le  vittime  ci  prornetton  cofe  lietc,come  vedete  andiamo 
a menar  Umani.  Soggiugne  uanilsimà  increpàs  gente*, 
aux  fuariim  impotcìis  reni  prò  domelticis  l'cdirionibus, 
difcordijlq;  aliis  modCi  pacis  ac  beili  facete  cqiui  céfcrcr. 

Ì4  riprendendo  quella  v.wijjìmagente,la  quale  non  potendo  per  le  Mliu.lib.' 
domefìiche  brighe  ^ difeordie  regger  fc  ftcjfa,  le  par  doue,  e dar 
altrui  le  leggi  della  guerra  ^ dcUa  pace . Vaco  men  graue  errore 
fece  ^rpalo  ambafeiadore  di  Verfeo  dicendo  nel  fenato  I{omano, 
che  il  l{e  fuo  harebbe  voluto , che  fofje  data  fede  alle  feufe  fine  ; - r - 

ma  che  pur  quando  (pinatamente  fi  volefie  andar  cercando  caufa 
di  romper  feco  ; il  I{e  con  forte  animo  fi  di  fenderebbe. la  cui  fero- 
cia dice  Liuio  inacerbì  gli  animi  de  I{omani.  ì 5 come  parimen-  i j Iib.41. 
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tf  fi  [desiarono  per  r arrogante  ambafciata  da  gli  Etoli^rltnprtf* 
uerandoà  I{pmani,  quando  haiiean  più  bìfogno  dereliconciUar- 
I < liu.Iibr.  fi , I benefìci  fatti  loro.  1 6 I quali  errori  non  commetterebbe^ 
37.C-  Ai  7-  veramente  chi  conofcefie  le  forge  fue  & quali  fono  quelli  di  co- 
lui , con  cui  egli  negogiij . Etfe  C.  Titanio  fece  quel  magnani^ 
mo  cerchio  ad  .Antioco  coflrignendolo  a non  partirfi  diquiuiyfe 
1 7 i*lin.  li.  prima  non  gli  diceffe , cometintendea  co'  Bimani.  1 7 fegno  fu^ 
J4.C.I.  thè  egli  conofiea  da  cui  venuta  , à cui  era  mandato  ; ancorché 
io  fiimi  quefio  efiere  flato  partito  più  prefo  didEambafciadorCy 
che  datanegli  commejfione  dal  fenato,  la  cui  natura  era  di  proce- 
der nelle  parole  con  molta  moderagione  y ne  mai  venire  d quefìe 
tome  fi  dice  brauure , fe  non  prouocati . B.iccordinfi  dunque  i 
meno  potenti  di  tenere  co  più  potenti  i modi,  che  fi  conuiene  , 
majjimameute  però  che  è cofa  molto  facile  dir  quel  che  altrui  pia- 
te y quando  fi  fa  non  hauemc  per  allora  à riportar  pena.m.t^ 
bijbgjta  conftderare  fe  alle  parole  fono  poi  rifpondett opere-»- 
Tge  in  quefio  falò  conuien  loro  ejfere  accorti , ma  in  molte  & moT- 
tealtre  cofc , mandando  à loro  maggiori  y quando  ne  viene  il  bi- 
fogno  perfine  per  nobilità  & valor  chiari . percioche  come  che-> 
tanto  il  nobile  quanto  l’ignobile  non  la  fuAy  mala  per  fina  dì  co- 
lui rappre finti y da  cui  e mandato  ; nondimeno,  i principi  pran- 
di y i quali  hanno  l”occhÌo  & le  fpine  per  tutto , fi  fdegnagno  , 
quando  non  fino  mandati  loro  huómini  pandi,  La  qual  co/oj 
dice  .Annibaie  parlando  Scipione  non  ejfirli  nafeofia,  percioche 
fapea  molto  bene , ciré  i Romani  fuoi  maggiori  hauean  negato  Is 
pace  per  la  indegnità  de  gli  ambajeiadori , onde  figgiupc-»  . 
»*Ku  fib.  Ajiibal  petopacem  . iS  7>{e  parlò  egli  a cafi,  percioche 
30.C.356.  haueudo  in  quel  tempo  mandati  i Cartagintfi  loro  ambafeiadori 
in  Bomapereonchiuder  la  paccidice  I/m/o.  quorum  xtatibus 
dignitatibufquc  confpcctis  ( nani  kmge  primi  ciuitatis  e- 
raiit)  rum  prò  t'cquifquedicere,  vere  de  pace  agi.  L^età 
riputagione  de  quali  confiderata  ( imperoche  eran  de  principali 
iella  città ) allora  incominciò  a dirfi  per  ciafeuno , che  da  doucra 
tf  Kb.  lib.  ji  trattaua  della  pace-» . 19  E Ciugurta  pandemente  sbigottì, 
}(kc.36o.  anando  finti  che  dal  popolo  Bptnano  gli  erano  fiati  mandati  am- 
bafeiadori huomini  graui,di  età , nobili,  c i quali  erano  Siati  efer- 
seSal.  de  citati  in  vfici  grandi.  20  Sono  poco  piu  di  cento  atnn  pajjati, 
bel.  lug.  chcLodouito  XI.  Bs<li  fronda  vfato  molto  a feruirfiin  amba- 
fi.  feerie  dell’opera  d’vn  fuo  barbiere  chiamato  maefiro  0 linieri,  il 
mandò  dopo  la  morte  del  Duca  Carlo  di  Borgogna  a trattar  alcuni 
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Mffari  nella  villa  di  Grand  prejfo  la  quale  era  egli  nato  : efiendo 
per  quello  a tutti  gli  huomini  di  quel  paefe  nota  la  fua  ignobilità 
ancora  che  gli  haiicjje  titolo  di  Conte  di  Oneullano,  non  fola  fu  Uu 
fua  perfona  poco  grato  à Gandefi,  ncconfeguì  ctfache  ilfuo  R/u 
volejfe,ma  gli  furono  fatte  delle  beffe  e degli  fchemi.  E crede  fict$- 
ramente  Cjirgeutonej  che  fe  egli  non  fi  faggina  di  quel  luogo  fe- 
condo gli  fù  di  cheto  fatto  intendere  da  alcun  fino  confi  dente ;quegli 
huomini  hanean  del  tutto  propofto  di  gittarlo  in  fiumc^j . T^n  è 
dunque  da  far  marauiglia  fea  queSlo  battendo  riguardato  Eluidio 
Trifeo,  fi  pofe  a difputar  in  fenato  con  Marcello,  chea  Fefpafiano 
fidouea  m.tndar  anibafeiadori  eletti  & non  tratti  d forte,  pertine- 
rc  ad  Vcfpafiini  honorem, occurcrcilliquos  innoccntil- 
rmiosfcnatushabcat,qui  honcftis  i'ermonibus  aurcs  ini- 
peratoris  imbuant.  2 1 appartenere  alC  honordi  E'efpafiano,che 
jgli  fi  mandino  huomini  giudicati  dal  fenato  innocentijftmi,e  i qua 
ii con  honorati  ragionamenti  empianogli  orecchi  del f Imper ado- 
ro, egli  Sìejfi  l{pmani  gelofi,  che  il  lor  confalo  non  fuffe  in  una  lor 
dotna'tda  per  compiacer  loro,li  mandarono  ambafeiadori debordi- 
ne co»/ò/<trf;quiiluqiioquccum  nonpublica  Ibluautho- 
ritatc  niouci'cnr.  ii  Et  tal  è molte  uolte  l’autorità  delta  priua- 
ta  perfona  dell’ ambaficiadore,che  quefehei  principi  non  farebbo- 
no  per  cagion  di  color o,che  tnandanojì  alcune  uolte  U fanno  per  ca 
gion  del  mandato,come  fece  .Xleffandro,ilquale  non  battendo  vola 
to  riceuere  il  decreto  degli  .AteniefiyanTfi gettatolo  via, il  riceu(Lj> 
cortefemente,  quando  gli  fu  poi  portato  da  Focione.  2 j ne  minori 
fonq  le  confiidera't^ani  ei  riguardi,clK  fi  debbono  hauerfra  pari,per 
cioche  come  al  minore  conuiene  il  cedere , coficonuiene  all’amba- 
feiador  del  pari  al  pari  hauer  riguardo  alla  riputa-tfonCyC^  autori 
tà  del  fuo  principe.Che  fe  bene  le  cofe grandi  fi  decidon  più  co’ fat- 
ti che  con  le  parole . nondimeno  dalle  parole  0 con  magnanimità  0 
con  viltà  dette  molto  fi  fcuopre  della  tintura  di  coloro,onde  vegono, 
& fanno  chiaro  argomento  0 della  paura , 0 della  ficura^a  altrui. 
Effendofi  Graffo  fdegnato  cCvn  libero  ragionamento  fattogli  dagli 
ambafeiadori  del  I{e  de  'Parti,rifpofe.conaltercgj^  che  egli  hareb- 
be  fatto  rifpofiaa  quella  am bafeiata  inSeleucia..yillorayagifcj> 
capo  di  quella  ambafeieria  fatto  cenno  di  ridere,  mottrò  la  palma 
della  mano  a (faffo,& gli  diffc.'h{afceranuo  prima  peli  fu  qucfi(tj 
palma  che  gli  occhi  tuoi  veggan  giammai  Seleutia.  2 4 Quefla  pai 
ma  di  mano  mi  fa  fouuenire  d'vn’ altra  alterrs^a  vfata  da  un  am- 
bafiiadordc  Cartaginefia^ndromaco  principe  in  Tauro  minio 
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della JUa  i{ep.alquiile fece  intendere, che  fe  nonlicenxÌMadalhi^ 
fue  marine  l'armata  de  Coriutij,  i fuoi  fgiiori  mcttcrcbbon  quella^ 
città  foT^opra , & per  mofirar  meglio  co'cenni,  queflo  fo:{7^opra , 
quando  ciò  diJfe,volfeinfu,eingiu  la  palma  della  mano.  ,Atidro- 
maco  ridendo  d'vn  rifa  amato  gli  fece  intendere, che  fi  p.v  tiffc,per- 
che  altrimente,  volgendo  ancor  egli  in  quefio  dire  la  mano  in  fu  e 
in  giù, la  iiduc,che  il  conduccua  anderebbe  in  quel  modo  foT^pra. 
X y Plut.  in  25  Quello  è come  fi  dice  rifponder  idlc  rime . Sa  ciafamo,che  in 
Tiraolcon.  dug^ffe  fi  conofee  tutto  il  valor  dell' htiomo  neldire,^  nel  fare,^ 
perciò  non  è damaraiiigUarfi.fetvfìcio  dell’ amba[iiadore,il qua- 
le non  fi  blende  fenon  nel  dire,  come  quello  del  capitano  nel  fare, 
dee  in  qucjìa  parte  molto  diligentemente, e accortamente  effer  fat- 
to, ^ per  queflo  non  e cofa  dotte  più  fi  riguardino  i puntigli  per  v- 
far  quefla  voce  fpagnuola,che  quiui.lmperachc  i t{c  c i gran  prin 
dpi  rare  volte  s’abboccano  in  fumé,  mafpcffilfimc  volte  vien  fatto 
di  vederfi  l’vn  l’altro  per  mcT^^o  de  gli ambafeiadori.  I I[pniani 
efiendo  a lor  venuti  gli  ambafeiadori  del  I{c  .Antioco,  dòpo  ha- 
uerli  cortefemente  riccuuti,  commi  fero  a L.  Quintioche  piu  atten- 
tamente li  vdiffv,c  rifpondeffe  loro , vdire  quel  che  foggiugue  Li- 
x6  Iib.34.  acque  \ rilitatc  populi  Romani  le- 

car.413.  Ipondere  pollcnr.  26  Oueft  vede  ; che  i l{pmani  non  tcneano 
minor  conto  della  dignità,che  dell' vtilv. Ter  la  qual  cofa  bauendofi 
a trottar  inficme  gli  ambafeiadori  de  l{pmani  col  l{c  Terfeo , rac- 
conta il  medefimo  autore,che  tutti  i popoli  fi  crono  folleuati  a ve- 
dere qual  donefie  efierc  qiiesìo  incontro  d'vn  l{e  nobile  con  gli  am 
bafeiadori  del  popolo  principe  del  mondo;  ne  fiimi  alcuno,che  ncs 
fappiano  0 nc  fapejjer  mai  tanto  gli  S pagniioli , quanto  ne  fapeano 
i f{pmani  non  meno  valoroft  nell' arme,che  intendcntijftmi  di  tutte 
quelle  cofe,cbe  alla  loro  gronderà  apparteneuano  eziandio  ìnfimi 
li  rifeontri  di  cerimonie, di  precedente. Era  un  fiume  in  megf^ 
tra  il  f{e,&gli  ambafciadori.e  la  prima  difficoltà  forfe,chi  douca 
efier  il  primo  a paffare,dal  canto  del  ^ fi  aUegana  la  dignità  della 
maeflà  reale;  da  gli  ambafeiadori  I{pmani  fi  diceua  non  folo  quel, 
che  al  popolo  Promano  fi  doueua,  ma  che  bauedo  il  fle  chieflo  egli 
r abboccameuto,egli  doitea  efier  il  primo  a paJfare,fiando  ciafciino 
alquanto  fofpefo,uno  degli  ambafeiadori  cognominato  Filippo  con 
forme  al  nome  dell{e  Filippo  padre  diTe^eo(ecco  quanto  impor- 
ta la  defireg^a  de  legati ) puffi  diffe  il  minore  al  maggiore,  c il  fi- 
gliuolo al  padre,  tifila  qual  vocetoftoilI{e  affentì,  parendo  che 
cedeffe  piu  tòfio  per  l'età,  (fi per  la  figliiiolanta  che  per  altro,  rir 
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mavcayn  altro  dubbio,  con  quanti  il  ì\c  doùefie  paffare.  vor 

lea  pafiar  con  tutta  la  corte.  ! legati  non  volcam,  che  egli  pafjajj'e 
con  più  che  coti  trc,C^.fe  pur  volefic  pajjar  con  taiitljn  tal  cafo  vo 
Uano  osiaggi,acciochc  nell’abboccamento  non  fofie [rande  Conten 
tofjì  il  degli  oUaggi,& mandò  lppia,€^  Tantauco  due  de  [noi 
piu  grandi  più  fauoriti.  Soggiugne  Liuio.  Ncc  tanicn  m pi- 

gnus  tì Jci  oblìdes  dcfideiati craiitjquàni  vt  appaicrct  lo 
ci|s,nequaqiumcxdicnitatc  pati  congretli  Regcm  cum 
Icgatis.  27  l>lon  erano  itati  domandati  glififlaggiperficureg^ 
de  gli  ambafciadori;ttia  perche  apparijfe  a [ocij  del  popolo  Rjamano 
cheli  ì{c  in  quello  abboccamento  non  haueua  ad  andar  del  pari  co 
gli  ambafeiador  i.  ì^jon  può  duqne  dir ft, che  i I{qmani  trafenraffero 
punto  qtiefia  riputaT^ione  apparente  oltre  la [o/iaT^a  degli  acquifii, 
& del  comadare,an\t  nefuron  gelofi  più  che  altra  nazione  del  mo 
do.'P.yillio  madato  da  i{pmani  ambafeiadore  ad  .Antioco già  fi  e- 
ra  abboccato  co  lui  in'Apamea,ouc  fopraggiuntalamorte  d’vno 
de  figliuoli  de  I{e,eJfendoitutta  la  corte  piena  di  lutto, perciò  im 
pediti  gti  affari  publìci,l' ambafeiadore  per  non  trouarfi  fuor  di  to- 
po in  quefii  trauaglì  fi  ritirò  in  Togii»fo,ne3liciiQtéporcin- 
Cómodusoblcruarctiu-.Pcrgamucócelsir.  28  Laqualcofa 
è da  anuertir bene,non  douendo altri  iìarcolà,doue  non fta  confina 
riputagione.la  quale  cercar  poi  oltre  ogni  conueneuolers^  d’ac- 
crefccre  è opera  piena  di  barbarica  arrogam^,&  degna  da  non  cf 
fer  punto  imitata  da  huominifaui;come  fu  quella  di  Gurgenfe,qua 
do  non  contento  d’ bauer  parlato  e in  publicoe  ntfegi  eto  col  ponte 
fico  con  fiamma  alterei^a;afifegnatiU  dal  papa  tre  cardinali,co'qua 
li  hauefie  a trattare ;egli  come  riputando  cofa  indegna  di  trattar  co 
altri, che  col  papa,madò  ancor  ejj'o  a trattar  co  Cardinali  tre  de  fuoi 
gentilhuàmini.  39  La  qual  cofa  mi  datato  maggior  ammirandone 
quato  che  il  potefice  fu  Giulio  lì.  di  natura  poco  atta  a foftaier  mo 
di  me  agri,(^ me  fuperbi  di  qflo,parvdomi  che  in  cofi  fatti accidlti 
douefiic  a fomma  fiapieja  de  principi  imputarfi  il  no  uoler  effier  piu 
fauiodiquclfChe  altri  fi  vogliaefifieregli.Onde  forfè  il  principe  di 
tutti  i fiaui  cofi  ci  ammonì. I{ifpddi al  paT^fecodoUfuapat^oda, 
acciò  no  gli  paia  d’ effier  fauio.  j o Deonogli  ambaficiadori  effier  faga 
ci,&  prudeti,  & nò  lafciarfi  inganar  e. Ter  cieche  fi  come  nelle  cofie 
belliche  è petmeffio  in  molte  cofe  feruirfi  della  fraude,cofi  chi  tratta 
co'nimici  nò  è del  tutto  fecur  odi  nò  effier  aggirato  co  le  parole,  ne  è 
fufficietefcufiidelnofiro  dano  t altrui  triflet^.Gli  ambaficiadori 
de  Lacedemoni  venuti  in  Atene  hauean$  perfnafo  al fenato,che  era 
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benr  far  vna  certa  lega  co’Beff^ , & coXorbitij . Laqual  cefa  , 
non  tornando  comanda  ad  Alcibiade  per  difegno  non  metio  fu9 
che  della  fua  Psp.  ^tcniefe , diede  a intendere  a Lacedimonif^ 
che  fé  con  quella  liberalità  che  hauean  parlato  al  fenato  > par- 
lafiero  al  popolo , la  plebe  infuperbita  non  harebbe  accoufenli- 
to  a quello,  che  era  comun  defiderio  di  tutti,  & che  perque- 
fto  freddamente  , per  farneli  venir  maggior  voglia  , facefi^ 
di  ciò  parola  , coprendo  con  pruden:^  quella  larga  autorità  , 
che  eff  haneano  di  conchiuder  la  lega,  perche  il  fenato  dif por- 
rebbe ben  effo  il  popolo  alla  comune  vtilità.  Gli  ambafeiadori 
lafciarft  aggittarc  da^lcibade  efeguirono  appunto  il  fuo 
glio  hauendoli  prima  fatto  far  %m  jblennc  giuramcìito  ,che  terrebbe 
occulto  il  fegreto  con  efio  lor  comunicato-,  1 1 fenato  veduto  quefta  di 
uerfità,  nefapendo  l’occulte  pratiche  pafs are  tra  ^ Icibiade  e gli 
ambafeiadori  fremeua  davncanto,il  popolo  ftfdegnaua  dell  altro; 
talché  non  falò  non  fifececofa,cheejJi  volefiero,  an^  fi  fece  tutto 
l’oppofito  efsendofi  gli  ^tetiiefi  confederati  con  gli  ^rgiuì,con^ 
K^antincefi , con  gli  Elij,  co  quali  mofsero  poi  guerra  <t  La- 
jinlut.in  cedemonij.  ji  Dirà  alcuno  quefte  fon  fraudi  greche  troppo fotti- 
hìc>6.  ii^  £f  rifponderò,  che  perciò  altri  fine  dee  guardare , ricordando 
che  noichefiamo  Italiani  non  ne  habbiamovfatomcn  ficndique-^ 
fte  come  fu  quella  di  Vietro  de  medici , il  quale  fitto  nafeonder, 
in  cafa  fua  l‘ambafciadoi  e del  l{e  di  Francia  in  parte,  onde  il  tut- 
to haurebbe  potuto  afcoltarc , chiamato  poi  a fi  l' ambafiiadore 
di  Lodouico  Sforga  , entrò  in  ragionamento  tal  fico , che  potè  lo 
ambafeiador  F ran':^ fi,  fintìr  e eluderà  l’animo  di  Lodouico  u^fo  il 
fuo  F^e  difpofto.La  quale  afìwt^a  fi  per  la  mala  ventura  d’Italia  non 
partorì  allora  gli  effetti , che  di  ragione  douea;non  è però , che  ac 
cortifsimamente  non  fojfi  ella  fiata  tirata  innan^.  jz  Hanno  mol 
libr  bene  gli  ambafeiadori  a tener  a mente  quali  titoli  vogliono  ifiuot 

lytfV*  ^befi  dieno  a coloro,  co  quali  eglino  hanno  a tr attore, do 

uendo  in  quefìo  più  fodisfare  al  comandamento  di  coloro  , da  cut 
fono  mandati  ; che  vbbidire  alla  fantafia  del  lor  ceruello  . "Per 
quefio  Lacedemoni gaftigarono  vn  laro  ambafiiadore , il  qualcj 
. hauea  dato  titolo  di  F^ad  «y-fntigono  figliuolo  di  Demetrio,  anco- 
ra che  quii  buon  legato  haueffi  impetrato  da  quel  principe  in  vna 
loro  gran  careslia  vn  moggio  di  grano  per  ciafcuno  Lacedemonto. 
3 3 plut.nc  ^3  Quefia  nazione  di  Laudemonij  fu  molto  arguta  : alla  qualc^ 
gl»  Apof.  fipofi  ono  a tempo  noiìro  molto  afiomigliare  i Fiorentini  ; onde-> 
volte  oltre  che  furono  grandiffimi  guerrieri,  co»  le  parole  fi 
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tìberdroho  dalla  infolm‘3^a,o  dalla  difcortefta,eroxp^exy^,  che  tra 
■pfataconefso  loro  . Era  dunque  vno  diesft  flato  mandato  amba»  ^ 

fciadore al  F^e  Demetrio.  Il  quale  mar auigliandoft  comefogUono 
per  lo  piu  i I{e  erfer  altieri , che  vn  fola  amba fciadore  gli  fofse^ 
flato  mandato . Or  non  bafla  difse  egli  vno  ad  vno  ? 34  tÀltra  3 4 ini. 
uolta  eran  di  loro  flati  mandati  ambafciadori  a Ligdamo  ùranno,il 
quale  mandando  in  Inngo  taudien^i^  con  ifcufarft , che  non  fi  fen~ 
tia  molto  bene,  gli  amhafciadori  giurando  per  gli  Dij  immorta- 
li, li  fecero  intendere,  cameefsi  eran  yenuti  per  ragionare,  e non 
per  far  alle  braccia  con  Ligdamo.  'BaSlerà  d'infiniti  accorgi-  ]3  iot. 

menti , che  in  quefia  materia  fi  potrebbon  dire , hauer  allegati 
quelli  co' quali  potranno  gli  huomini  accorti  andarne  da  fe  medefi 
mi  pntfando  degli  altri , pur  che  fi  ricordino  di  quel , che  altroue 
dicemmo , di  non  dar  mai  a loro  fignori  con  lo  fcriuere  una  cofa 
per  fatta , fe  non  è interamente  finita , come  fece  'Teto  a 'hferone, 
fcriuendoli  lettere  quaft  confedo  bello, verbis  magnificis  rc- 
rum  vaciias.  3 (5  Onde  in  Fjomafi  risanano  i trofei  e gli  archi  s^Tae.U. 
nel  meT'-s^o  del  monte  Capitolino , quando  in  .Armenia  era  la  guer-  >5.  & 1 1 o. 
ra  nel  più  belche  mai  fojfe.  37  37  ioi.c* 

Qiianto  fia  colà  indegna  per  conto  di  guerra,  o d’altro 

manomettere  gli  argenti  delle  Chiefe.  ^ 

DISCORSO  V. 


Piando  io  ho  fatto  in  quefli  miei  difeorfi  mentito 
ne  della  religione  degli  antichi , non  è fiata  al 
tra  la  mia  inten'tQone,  che  di  molhare  quel , ' 

che  conuenga  far  a noi,fe  i Fjamani  cjfendo  gen  • * 
tili  quefia  0 quella  tal  cofa  faceuano  . E però 

m’ingegnai  di  moHrare  non  efferrero  quel,  , 

ehefiopponealoro  da  alcuno,  che  fi  feruifiero  della  religione  per 
diuerfi  fini,  queflo  fu  ancor  cagione,  cheio  auuertifficonl’efem- 
pio  degli  ftejji  Etmani  i «offri  a non  uoler  ricoprirei  loro  difegni 
d'ambitfione , 0 d’altro  fatto  il  t^elo  della  religione  riputandola  co 
fafceleratijpma.  t E queflo  mdefimo  mi  fa  bora  moHrare  con  i li.j.  diC 
l’efempio  dei  mede  fimi  quanto  fia  cofa  indegna  per  conto  io. 
di  guerra  0 d’altro  manometter  gli  argenti  delle  Chiefe.Hauma 
"Heroneper  fodisfareaUe  fue  ingordiflimc  uogliemeffo  grofiifiime 
taglie  all’Italia,  fouuertite  le  prouiucìe  ifocq del  pop.  I{pm.  ne 

lafciare 
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linciare. feox^  :^anno  levità  Uherc  , ffrialniente  dice  Tacito'^ 
a libr  n camquepricdaai  etiaiu  D»  ccfl'cfe  rpoliaNs'ui  vrbc  tcm 
car.iij.  plis  cgxftoquc  luto,  z eqt'tl  chefc^ut.\E,  iti  quefta  preda 
v’andaron  finalmente  ancor  fotta  ^li  OijtbaneHdofpo^liatoi  tem- 
pi della  città,  e tolto  via  l’oro,  che  tutta  l'età  del  pop.  I{pnt.  in 
trionfi  0 in  voti  per  le  cpfe  prospere , o anueìfe  hauca  conjacra- 
toi  £ fegue  ^ebe  per  l’.^fìa , (è  perla  Cjrecia  non  falò  erano  fior 
ti  lettati  uia  ì doni,ma  e-^andio  l'immagini  Sieffe  degli  Dij.Votreh- . 
he  alcun  dire , che  tutto  ciò  era  male,  imperò  che  'perone  non  fo- 
,)  i pi  aggiunto  da  necetftti  di  guerra  , ma  da  fceleratifuoi  defiderijìi 
molato  hauea  mejfio  mano  a cotesii  facnlegi,  ma  i principi  fe  da  ne- 
cesfitàgrauiepericolofe  fono  afialiti  douer  meritare  feufa  feaua- 
lerfi  degli  ori,&  deifagri  argenti  ricorrono.  Io  non  fofe  fi  pnò  alle 
gar  caufit  piu  legittima  di  quella  per  auuentura , che  hebbeTom- 
peo  battendo  prejb  l’arme  in  difefa  della  I{epttb.contra  di  Cefare.E 
nondimeno  Cefare  vedendo  aperto  il  luogo  da  poterlo  biafimare, 
. ’ non  fola  Ltfcia  vfeir dimano,  rfice«rfo.Peciinix  cmunicipijscxi 

giimur,6£  è fanis^tolJimtin, omnia  diuina,&:  humana  iuta 
j lib.i.de  permii'ccnt.  3 I{ifcuotonfi i denari  dalle  terre, tulgonfi  daitempif 
bcl.ciu.c.  tutte  l’hu7nane,e  diuine  ragioni  fi  confondono.  E altrotte.  Pecunia 
oiTuicm,omnicciiic  ornamenta  ex  Fano  Herenlis  in  oppi- 
4iui.  li.a.  Jtjni  Gadesintnlit.  4 Tompco  hauendo  tolto  tutti i denari, e 
car.  1 61  ornamenti  che  erano  nel  tempio  d’£rcole,l' hauea  fatti  con 

durre  in  Cali'g,quel  che  fegue  è bellifi imo,  perche  volendo  Cefare 
acquifiar  lode  onde  il  nimico  fi  procacciaua  biafimo,  dice  , che 
giunto  egli  in  Caligj,  i denari  e gli  ornamenti , che  dal  tempio 
d'Èrcole  erano  fiati  portati  in  viiacafapriitata,tct'cTti  in  tcm- 
f iui.  car.  plnni  iubet.  5 comandò  che  fojftro  riportati  al  tempio.Confideri 
* chi  queste  cofe  leggerà;  che  elle  non  fono  fiate  ficritte  da  vno  ifiorico 

(blamente, ma  da  vn  capitano,ilquale  parla  d' vn  altro  capitano,chc 
amendue  furono  i maggiori  capitani  del  mondo.  E nell’ vno fono  bia 
fimate,nell’altro  lodate.Onde  può  far giitdicio  di  qttel,che  harà  a 
dirfi  di  fe  in  un  modo  0 in  un  altro  facendo.Tfp  conuien  dire,  che 
Cefare  d’vu  nimico  parlando  , in  altro  modo  non  harebbe  par- 
lato , perche  fcriuendo  Cefare  agli  huomini  dell'età  fica,  chefa- 
ji  pean  bene  , cerne  que  fatti  cran  paffati,  fi  farebbe  guardato  di  dir 
. cofe , che  gli  potefiero  ejfer  riprouate,  finga  che  ejjindo  egli  colma 
di  quella  gloria , che  ognun  sà,  mn  hauca  a mendicare  cF ornarfi 
colfalfio.Ma  procediamo  più  oltre.  l{agiona  egli  nc  medefimi  comen 
tanj  della  guerra  ciuilc , chc  Scipione  ancor  egli  volea  leuar  uia 

gitanti- 
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gli  antichi  tefori  ri  poni  nel  tempio  di  Dianad‘Efefo,tjuando  chia 
piato  dà  Tòmpco,  che  ogn’ altra  cofa  poiìpojla  andaffe  colfuo  efer 
cito  a congiugnerfi  foco,  perche  Cef.  paffaua  il  mare;  foggiugne. 

HiBcres  Ephcficpccuni9  iklutemattuiit.  6 in  wWo  ^ cart. 
fchcr'^  dice,  Qnejla  cofa  fu  la  falueg^a  deW  E fejìo  teforo,  & quel 
che  fegue  ha  in  fe  fomma  gra'gia,  & è che  T.  ^mpio  buomo  del- 
la parte  di  Tompeo  uolea  ancor  egli  feruirfi  di  quefio  danaio.  E 
già  hauea  chiamato  molti  fenatori  , perche  fojfer  prefenti\,  quan- 
do impedito  dalla  vittoria  di  Cef  fi  fuggi  uia.  tal  che  egli  dice. 

Ita  duobus  temporibus  Ephefix  pecunix  Cxfar  auxilium 
tulit.  7 Ecofidue  volte  Cef.  porfe  aiuto  aWEfefia  moneta.  E 
rifpoHa  ordinaria  (thuomini  ordinarij  di  dire  , non  fi  può  far  al- 
tro, e ne  bifogni  bifogna  ricorrer  doue  fi  può , perclie  Jalua  la  pa- 
tria, gli  ori  e gli  argenti  tolti  fi pofiono  reflituire,  ma  perduta  la 
patria,  fi  perde  con  efia  ciò,  che  v è,  ne  fi  rifanno  mai  più,  Joper 
vie  quefio  folo  fa  dire,  che  non  veggo,  che  la  I{j,pcaua  Hfpub.per 
i fuoi  bifogni  leni  gli  argenti  e gli  ori  delle  Chiefe  giamai.  Veggo 
ben  quefio,  che  non  ejfendooro  in  /{orna,  e convenendo  adempire  i 
voti  fatti  da  ./(polline  'Delfico , che  le  donne  l^omane  vanno  volen 
fieri  a dar  quanto^  haueano  ne  gli  ornamenti  loro  alla  l{epubl.  per 
difeioglierft  dal  voto.  S y eggo  ancora  che  bifognandoaI{pTHani  8 liu.li.r.' 
di  pagar  a IranTefi  il  pregio  pattuito  della  lor  libertà , che  cofa  fi  cu.  9} . 
può  dire  di  maggior  importanza  di  quella , ricorfero  alle  lor  don- 
neper  far  da  fomma  che  bifognava,ma  odafi  che  dice  Livio.  Vtùt, 
ero  auro  abftinerctur . 6 non  credo  che  fi  pofsa  parlar  piu  9 luì  car. 
chiaro , accioehe  non  s'haueffe  a por  mano  a gli  argenti  cagli  ori  i o i. 
delle  Chiefe . Sppecchinfi  in  quefii  efempi  i principi  Chri- 
fiiani,  e fe  viene  poi  lor  uoglia  di  fpogliare  i minori  bi-  " .( 
fogni  di  quesii gli  altari,  c i tempij  di  Dio,  fenga 
bauer  rojfore,  che  iHjmanineUa  lor  ciccai 
t'  ' gentilità  fen’aflennerojancianlo  pu^ 

re, che  fenon allora,  forfè  per 

maggior  lor  penanti  col-  j .4  . . 

no  della  lor  felicità  ^ 

fentiramo  la.  ' \ f-'i 

V ira  di  Dio  v ‘ . 

ricordt'  . 

volt, 

acuì  nelle  loro  avuer fitta  non  feppeto 
portar  riucreng^. 

Come 
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Come  è ncccITario  nelle  cole  importanti  dar  le 
commcllioni  libere. 

DISCORSO  VI. 


t Tac.  V 


JfJ 


Omo  perla  più  Wito  diuerft  gli  accidenti  da  i pro~ 
ponimauit  che  altri  fa  fì'afe  siejfo;  che  fe  colui, 
il  quale  ha  l’autorità  del  comandare , non  fi  rimet 
te  nella  prudet^  e difctcT^ione  dicolui,  a cui  cornati 
da.Jhejfoftpotrebbcti'OHore  d’hauer  fallato,  come 
fallò  iterane  comandando  a i Capitani  della  fua  ar 
mata,  che  ad  -vn giorno  dcfÉTWJMufo.noncxccptismariscafib. 

hauer  riguardo  a cafi  del  mare  fi  ritroiiajìer  con  effa  in  T cr 
radilauoro.  i lmper<Khe corretti  per  ubbidire  a comandamene^ 
ti  dell’ Imperadore  di  leiiarfi  di  Formia  efiendo  fortuna  in  maret 
nel  uolerpafiariUapo  di  Mifeno,fur  in  gnifa  trauagliati  dal  ven- 
to ^Afrizo,  che  percofto  ne  liti  di  C urna  ; vi  producono  buona  par- 
te dell’ armata,  & douenon  rileuaua  nulla  efiendo  in  tempo  di  pace 
il  giu^ner  due  giorni  prima  o dopo , s'bebbe  fetiT^a  propofito  a pa- 
' rcggiarltgranrctte,  che  fi  ricetiono atempi  di  guerre.  Tiberio  il 
qualerUfiu  prudente  diT^prone,  hauendointefo  lafoUeuaT^one  , 
che  bauean  fattoi  faldati  d’angheria  liberato  dimandami  Drufo 
figliuolo,  fi  Fludiò  bene  di  dargli  una  bella  e buona  compagnia  cofi 
di  faldati  come  di  principali  hunminidi  ì{oma.maml  reflo  nullis 
ccrtismandatisex  reconliilturum.  2 fenga  ordine  partico- 
lare alcuno  ,fe  non  con  commifiionc  di  deliberare  fecondo  il  bifo- 
gno  barebbe  ricercato . Cofi  fu  fatto  a tempo  di  Claudio  , forfè 
per  opera  di  coloro , che  il  configliauano  , cb’ efiendo  in  .Arme- 
nia fucceduto  per  colpa  de  miuijiri  alcuni  difordini , vifiman- 
d.ito  con  una  legione  lagato  Eluidio  Trifeo  rebus turbidis  prò 
3libr.11.  tempore  vt  confulercr.  3 con  commiffione  di  pigliar  par- 
cu.i}  tito  fecondo  il  tempo,  molto  meglio  degli  Imperadori  ojferuarono 
queÌiaregQlat  f{pmani,qHandouittea»ouilibertà.E  Ccfarcifiejfo  vo 
lendo  pafiar  in  Inghilterra  ìafeia  Labicuo  con  tre  legioni,  e con  due 
mila  cavalieri  in  Francia  con  uarie  commiffioniima  con  particolare 
ordine  di  goiternarfi  fecondo  i tempi,e  le  cofe,  che  occurreuano,con 
4lib  rde  f,iium  prò  tempore,  & prò  re caperet.  4 .An't^fufpeciale 
bclgal.c.  coHume  della  F^ublica  nema^iaririfehi  di  cjfadar  in  guifale 
^ commejjioni  libere  a fuoi  capitanifCbe  rimettendoji  del  tutto  al  vaio 
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re,(^  dìfere:i'ìo}i  loro,folo  dicei4ano,che  guardafferojihe  la  ^^pub, 
non  rjceuejfe  alcun  danno.  Ne  Refpu.  aliquid  detrimenti  ca- 
pcrct.  5 Cefarc  già  nominatOy  quando  ad  aieimo  de  fuoi  legati  fliu.  li.x» 
tofa  comanda,che  hahbia  pur  vogliale  neccjfità  , che  fi  debba  fa-  car.^j. 
re;  confiderando  i diiicrfi  cafi  , che  pojfono auuenire , non  lafcia  di 
aggiugìiere  quella  particella . Si  Rcip.  conimodo  facet  e pof 
fct,  cofi  fa  col  medrfimo  Labicno  poco  dopo  in  vn  altì-a  occafione:il 
quale  rifpondendoli,  che  ciò  feguitebbe  con  troppo  g^an  rifehio  di 
perderfit  è commendato  da  lui.  6 ^ Labienoviedefimo  ,e  a Tre-  iui.c.4® 
bonio  ferine  vn  altravolta,chea  un  determinato  giorno  ritoniinOf 
ma  con  la  mede fima giunta , Si  Rcipu.  commodQ  facete  pof- 
l'ent.  7 T utto  ciò  fu  benifftmo  conofeiuto  da  alcuno , U quale  con  j libr  .c. 
tale  ociafionenon  lafciò  dimoflrar  l’errore,che  a tempi  fuoi  faceua  6j  b 
no  alcune  I{epub.  riferbandofi  fempre  infino  al  deliberare,  come,  e 
doue  s’hauca  a piantar  vnaartiglierianon  s^qccqrgendo  della  buo- 
na  e gagliarda  ragione  cheinduceua  gli  amichi  a far  il  contrario, 
percioche  cornei  maggior  la  lode,  e cofi  parimente  ilbiafimo  ,il 
quale  datlenoHre  Ubere  aTfioni dipende  non  coSìrctte  neregolatc.a  ^ 
da  altrui;cofi  m^gior  fi  dee  credere,  che  habbia  ad  efier  dal  canta 
noflrola  fatica:  iti  feguire  o in  fuggire  quello,  in  che  altri  che  noi 
non  ha  da  hauer  parte . E da  altro  lato  fiotta  cofa  è dar  fi  ad  inten- 
dere,che  meno  habbia  a ueder'.colui , il  qual  fi  troua  in  fui  fatto  di 
altri,  chenefià  lontano . T^e  verifimilcofa  è,chemeno  prema  vn 
fatto  a colui , il  quale  col  farlo  male  vi  può  metter  la  vita,»  , 
che  a quello  il  quale  o:^iofo  e molte  uolte  moffo  da  ambi 
7^one,ò  da  inni  dia  difputa  per  lo  più  delle  cofe, 

delle  quali  è ignorante . feno^  che  quando  i ^ 

• < !i  principi  fon  lontani  fpejjò  auuienc , • 

che  i configli  arriuiuo  dopo  lc-> 
cofe,»:  ex  diftantibus  . . 
terranim  fpatits 
confiiia 
poft 

ICS  afferebantur.  g & pnciò  è bene  ri^  sTacJìk 

» metterfene  a Capitani,  ì9.ct6j, 

****** 
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Che  con  la  clemenza,  Se  bontà , &c  non  con 

la  crudeltà  fi  mantengono  - ' 

gli  Stati.  ' 

DISCORSO  VII. 

Ella  congiura , che  fu  feoperta  à T^erone , dr 
^ da  lui  con  crudeltà  vendicata , dice  Tacito  ; che 
f ninna  cofagiunfe  piu  graue  a gU  orecchi  di 
rone,  quanto  fur  le  pcrrole  di  Subtio  Flauio  Tri- 
buno . Il  quale  domandato  da  lui,  qual  cagione 
. thauea  fpinto  a feordarfi  del  facramento , rifpo- 
fe.Verche  ioti  odiauane  alcuni  ti  fu  piu\dì  me  fedele  , mentre  f» 
Sii  degno  d'efier  amato  , incominciai  a odiarti , poiché  rccide- 
fti  la  madre,  & la  moglie , e a guidtff  le  carrette,  e à recitar 
in  commedia , e à arder  1\pma  mettefli  mano  . i da  che  fi  può 
1 libr.  ly.  che  i^p-one  , di  cui  i primi  cinque  anni  delfuo  prina- 

car.  uo.  ^ che  queSìqintefe  il  tribu- 

no; quando  diffe , nc  alcun  ti  fu  più  di  me  fedele,  mentre  fufti  de-- 
gno  d’efier  amato  , efiendo  cofa  naturale  negli  huomini  V amare  t 
principi  loro,  quando  fon  preffo  che  buoni  ; ma  poflo  mano  alle 
drudeltà , eficre  fiato  forgato  a odiarlo . dirà  alcuno , cf^  queHe 
cofefono  più  chiare,  che  elle  habbiano  bifogno  da'  fàrut  difeorfo, 
parendo,  che  il  difeorfo  richiegga  materia  più  difputalfile,o  alnic- 
no  che  altri  v'impari  cofa  men  trita,  diuolgata  quale  fi  e qucjta, 
a che  non  rifpondo  altro  ,fe  non  che  cofi  trita,  & diuolgata,come  el 
Ufi  èmoltiffimivihanprefo  r^ore.Onde  Vionifiio  tiranno  di, S tra 
cufa  burlandoft  di  quefla  beniuolenga  , & amore  di  popoli  dice, 
negami  di  diamante,  con  che  fi  tengono  i regni  effer  lo  fpauento, 
CSr  la  for-t^a  amata,  per  covfeguente  il  prefidio , che  egli  lafcia 
ua  al  figliuolo  di  dieci  mila  barbari  pagati  alfuo  faldato,  ma 
il  buono,  & valorofo  ^ione  morto  il  vecchio  tiranno  moslra 
in  contrario  al  giouare  Dionifio  U beneuolen'^  , la  pronte^a, 
•t'  • ■ ^ la  graffia  piantata  dalla  virtù,  ^ dalla  giufiigia  effer  ireri 

Sfaldi  legami  del  regno  ;iquali  ancorché  piu  molli  degli  altri, 
che  veramente  afpri , & duriffimi  poffono  appellarfi , fono  piu 
% Plutin  durabili  per  la  confernagion  de  gli  iìati.  a Mafenoi  vogliamo^ 
dione|.  c.  flar  con  B^omanipiu  toSÌo  che  con^reci;fe  con  Imperadori augi 
che  con  tiranni  vogliamo  impacciarci  : Ó fi  per  felicità  di  quel 
, ' che 
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chenefegHÌ  Ihibbiamoa  prender  animo  y che  infoi  cafo  non  più 
^vn  filofofo&  (fvn  capitanoyche  del  conftglioivr.agrandtfji- 
ìna  principefsas  habbiaa  tener  conto;  perche  fu  degno  d'efscr  ce- 
lebrato dagli  fcrittori , & poHo  in  opera  dal  maggior  principe  del 
mondo;&  da  quel  di*Dione  non  fu  diff'erente,approifiamolo  ancor 
noi,  proponiamolo  a moderni  principi , & giutla  no^ra  pofsa  a 
Seguitarlo  e a imitarlo  li  confortiamo.  Era  eyfugufio  molto  tra- 
uagUato  nell'animo , cedendo  che  nonoftanted’hauer  punito  moU 
te  congiure , tuttauia  fene  feopriua  di  nuouo,  ^ d'vna  finalmen- 
te venuta  a luce  di  Gn,  Qirnelio  Cinna  nato  d'vna  figliuola  del 
grande  Tompcoy  quaft  non  fapeache  partito  pigliarfi,  vedendo 
che  vccider  i colpeuoli  non  bajìaua,  (£  lafcìar  cotanta  audacia 
fenxa  gafligo  li  parca  dall'altro  canto  cofa  poco  ficura.  talché  ef- 
fendo  tutto  in  pcnfiero & hanendone  in  gran  parte  il  fenno  per 
dutOyLiuia  fua  moglie  hebbe  animo  di  domandarli , che,  cofa  era 
quella , che  cotanto  l’afjliggeua  , effendoft  accorta , che  cantra  il 
cofiume  fuo  non  prendea  mai  ripofo  la  notte.  .A  cui  .Auguflo,  & 
chi  potrebbe  la' mia^Liuia  diefie  hauerpoft  giammai , vcdendojl 
da  tanti  nimici  accerchiato,  i quali  ne  lo  fpauento  della  morte  ritte 
ne  a infidiarci  tutto  di  cantra  lo  flato,^  la  vita?  Kifpofie,  ^ repU 
tate  più  cofe  dall’vna  parte,  ^ dall'altra;  finalmente  gli  parlò  in 
quefìa  gaifa.Marito,é^  Signor  mio  ejfendo  in  compagna  tcco  come 
della  grandet^ga , & felicità,  cofi  d'ogni  male  e aiiuerfità  ilche 
cejjino  gli  ‘Dq,  chepojfa  auuenirti,  ragioneuol  cofa  è,  che  tu  ben- 
ché di  donna  afcoltii  miei  configli  come  di  partecipe  d’ogni  tua  fcr- 
tuna.T^oa  la  crudeltà,  ma  la  dementila  è quella,che  metterà  in  fal- 
uo  le  cofe  noftre,imperoche  i mifericordioli  non  fola  da  coloro  fono 
amati,  i quali  potendo  per  i falli  commejji  vcciderc,han  mantenu- 
to in  Ulta,  ma  fono  anche  riueriti  peri’ amor  di  quella  pietà,chehan 
dimoflrato  al  genere  humano,  dagli  altri  huomini,  onde  fi  toglie  a 
ciafeuno  l’ attimo  di  offenderti.  (jli\ineforabi!i  & crudeli  fono 
odioft  a chi  teme  e a dtficendcnti  di  coloro , che  hanno  offefio , egli 
altri , i quali  haimo  in  orrore  quella  inumanità  volentieri  purché 
pofianoylift  armano  contro.  Ti^pn  fono  diffimili  i mali  dell’animo 
da  qitelli  del  corpo,  nella  cura  de  quali  come  il  medico  non  corre 
prejìo  al  ferro  e al  fuoco],  molti  neguarifee  con  lenti  efcrcit^, 
& con  man fueti  medicamenti , cofi  un  ragionamento  piaccuole 
molte  volte  acqueta  vn’ animo  adirato,  otte  vn  rimedio  con  l’ira 
ftcommuoue  a rabbia  e a furore,  il  perdono  placa  l’ animo  feroce , 
U fupplicio  molte  uolte  il  doUiJJimo  inacerbifee,  Et  dopo  molte 
Difeorr.  Ainmir.  T altre 
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altre  cofe  quefla  valente  donna  coft  foggitigne.  huomini^ 
^uguiio  y c non  a befiie  comandi  y a conjegnir  la  beneuolcn- 
:(a  de  quali  ma  folaflradaè  fpeditayfeti  mgegnerai  far  ingni^ 
fa  y che  ciafenno  Cbnofea , che  ne  forilo  ne  uolaitieri  farai  per 
offènderli.  Tuo  (non  dubito)  tvnhuomo  coffringere  vn’ altro  ate^ 
merlo;  ma  a farfi  amar  non  mai  fe  con  fcambieuole  caritày  éS*  con 
benefici  verfo  lui  conferiti  0 verfo  altri  non  fi  guadagna;  ma  chi- 
unque dubita  .alcuno  a torto  effere  flato  morto,temcndo,cheilfo- 
migliantc  poffa  afe  aituenire,  odia  fieramente  l’ autor  delta  morte; 
& quanto  hia  bene , che  il  principe  uina  in  tal  condizione  co’ fuoi 
ciafeuno  fel  uede.  Quefla  è quafi  comune  fentenT^  di  tutti y a gli 
huomini  priuati  flar  bene  il  vendicarfi  per  non  cader  neldifpre- 
gÌ9  delle  perfone  . ma  il  principe  le  publiche  ingiurie  ha  d puni- 
re y & le  fue  tollerarlcy  perche  niunofarà  per  credere  giamai  che 
un  principe  da  tante  arme  circondato  per  difprcgio  poffa  effer  of- 
fe fo  . Conchiude  finalmente  dopo  molte  altre  cofe  belle  , che  ella 
gli  alce,  che  incominciando  .Auguflo  a tener  quefla  via  della  cle- 
mcrn^a,  faccia  pruoua  come  fila  per  riufcirli . Et  .Auguflo  non  fola 
perdonato  a Cinna,  ma  creatolo  in  compagnia  di  l'' alcrio  Mefiala 
Confolo  fece  in  modo , che  in  dieci  anni,  che  foprauijfe  non  che  con- 
giura alcuna  cantra  di  lui  non  fi  fcuopriffe  , mane  pur  per  penfie- 
ro  fi  hebbepiu  di  congiure  fofpetro . 3 Et  in  vero  ibi  haurebbe  con- 
giurato giamai  cantra  TferonCy  per  tornar  a lui , da  cui  habbiamo 
aqueSìodifeorfo  dato  principio  yfe  la  vita  , che  egli  incominciò  » 
feguitauai  hauendo  promefio  di  non  voler  effer  egli  il  giudice  di 
tutte  le  cojè,  perche  racchiufi  dentro  vna  cafagli  accufatori  ei  rei , 
la  potenza  de  pochi  ne  traboccafie  , efiendoft  gloriatò  ninna  cofu» 
douer  effer  vendereccia  in  palazp^o  0 in  preda  deW ambizione  ; ma 
diuifi  gli  vfici  della  I{ep.  & del  principc-y.  Hauea  piu  volte  detto 
che  ifenatorii  fuoi  magiflrati  riteneficro  , ne  tribunali  de  confoli 
le  caufe  d’Italia  ^ delle  publiche  prouincie  fi  difputaffero , fgH' 
no  appriffer  l’entrata  a padri  , & effo  Tferone  alla  cura  degli  efer 
dti  onderebbe.  4 (hi  non  harebbe  adorato  non  che  amato 
rone , fe  hauaido  a leggere  per  le  cofe  de  Torti  vn  capitano  degno 
di  fi  gran  carico y elegge  tofto  Corbulone.  s C omebemor a lame- 
moria  del  padre,^  di  chi  era  flato  fuo  tutore;  cofi  vietOyChe  afc-> 
flatue  d'argento  e d'oromafpccio  fi  riz^mo.  non  vuole  che  per  fi*o 
conto  i mefi  dell’anno  fi  mutino . «0»  prefìa  orecchio  a certi  malua- 
gi  accufatori  .non  vuol  che  K^futifliofuo  collega  nel  confolatogiu 
ri  ne  gli  alti  fuoi  yteflituifee  all'ordine  fenatorio  Tlauzo  Later or- 
no. 6 
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vo.  6 & altre  cofeftmìli  a quefie  commette  degne  d'amore  e di  ^juic8*. 

lode  , e non  di  congiure  & di  morte,  come  ilTribuno  dijfe,cbe 

egli  l’amò  mentrenan  trauuiò  dal  lode  noi  cammino  t <be  banca 

prejò.T^on  è cofa  dunque  piu  ficnra  per  la  confcruagione  degli 

^iati  della  beniuolenga  de  fudditi  verfo  il  loro  principe . perdo- 

ebe  gli  altri  legami  poffon  durare  alcun  tempo , ma  finalmente 

fi  rompono, ù"  romponficon  danno  di  cbiiha  teft. perche  parmi, 

cbedicejfe  molto  bene  colui,ilquale di/Je ,cbe  la  tirannideli  parca 

bella  cofa,  fe  non  che  ella  non  baueariufeita.  7 Onde  non  che  i 7 pIu*- 

/additi  ma  gli  amici , ei  parenti , la  propr  a moglie  fi  trouaua 

a recidere  il  tiranno.  Cofi  Theha  recide  ..Alefiandro  Tcreo  fuo 

marito  moflro  fierijjimo  di  crudeltà  , pcrciocbe  fotteraua  gli  huo- 

mini  riui , e alcuni  pofli  dentro  cuoi  di  cinghiali  e d" orfit  faceua.j 

sbranare  a cani  da  caccia  per  pigliar  fi  piacere.  8 Timolcone  ha-  ^ piut.  In 

uendo  in  ma  battaglia  dife  fa  dalla  morte  il  fratello  Timofanz.^,  Pclopula. 

egli  Reffo  il  mede  fimo  fratello  diuentato  tiranno  recide  , ejfendo  c.aj)i.a^r 

per  opinione  di  tutti  flato  Timoleone  buomo  di  natura  manfue-  ■ 

ta  , & [opra  tutti  gli  huom’ni  amoreuolijfimi  rerfo  i parenti  \ 

fuoi,  cotanto  è brutta  eorrihibile  C immagine  in  cui  fi  trac  far-  ^ 

ma  il  tiranno  . 9 .Arifiomacotirar.no  d’ .Argo  (campata  lapri-  y plut.  in 

macmigiura  fattagli  contro  da  .Arato  Sicionio,  è finalmente  rccifo  Timolc®-  •.  | 

da  propri  fer  nidori,  cofi  è poco  ficrra  ogni  difefa  che  il  tiranno  fi  ae.c.it^.  | 

proccuri.  io  mache  dicoio  della  moglie, del  fratello  e de  fer  nido-  10  plorar.  'j 

ri^fe  imiferi  tiranni  fono  da  fe  mede  fimi  rccifi  mentre  uiuono,  pa-  in  Arato.  j 

tendo  tormenti  piggiori  della  morte~,come  facea  .Arislippo  fuccef-  c.  36 1.  j 

for  d’  .A  riiiomaco,il  quale  non  confidando  in  quelli  mede  fimi , che  ’ ’ j 

tcneua  alla  fua  guardia,  cenaux  fcrratofi  in  rna  fola , faliua  poi  a I 

dormire  per  rna  ficaia  a pinoli  /opra  rna  slanga  con  mandai-  I 

giù  la  cateratta,fopra  la  quale  Hendeuail  letto,&  la  madre  della  | 

concubina  che  fi  teneua  andana  a ferrar  la  ficaia  in  rn' altra  camera,  : j 

fin  che  leuato  il  fole  nel  luogo , onde  la  fera  l’ banca  tolta  la  rimet-  ! 

teua  chiamando  quell’ infelice  tiranno.  Il  quale  come  gentililfima- 

mente  dice  il  fauio,  & dotto  Tlutarco , ufeiua  fuori  a guifa  che 

fa  la  ferpe  fuor  della  grotta.  1 1 & con  tutto  ciò  non  potèfeam-  » « iui.  c. 

pare  di  non  efiere  rciifo.  12  Troppo  haremmo  che  fare , fe  3^**  . 

'voleffimo  andar  difeorrendo  per  le  biafmenoli  morti  de  tiran-  ' * 
ni,  troppo  farebbe  che  dire,  fc  ci  mettefiimo  a lodar ipr in-  * 
dpi  buoni,  i quali  per  meg^o  delle  rirtù  s'hanno  fa:to  ado- 
rare da  (additi  loro.  Quefio  non  lafcerò  ben  di  dire , ouc  tende 
tutto  il  mio, ragionamento , che  potendofi  dafeun  chiarire,  non 

r z cjfer 


1}  libr.i. 

C3\>.i6 
1 4 libr.  1. 
cap.ij . 

tf  libr.  3. 
cap.«. 

i<$  libr.3. 
eap.  19 
17  libr.3. 

cap.4» 


il  Plut.in 
Numapó- 
pil.c.73. 


340  LIBRO 

cjfer  la  crudeltà  buon  legame  a mantenere  gli  (lati , abbando- 
nino i princìpi  tutte  quelle  arti , che  con  fdjà  dottrina jono  fia- 
te infegnate  loro  contrarie  a quefìa  dottrina  t poi  che  oltre  non 
ejfer  opera  onoreuole  non  è anche  ficura  ; perquefio  chi  dice  , 
che  vn  principe  nuom  dee  far  ogni  cofanuoua  nello  Baio  che  ha 
prefo,  non  è d’afcoltarlo.  13  ne  a quello  fi  ha  a prefiar  orecchio} 
che  fi  viene  da  bafia  a grande  fortuna  piu  con  la  fraudcy  che  con 
laforga.  14  perciochc  oltre  che  non  è vero,  fa  venire  altrui  vo- 
glia d’efier  vn  trifio,ne  quello,  che  non  uine  ficurovn  principe  in 
vn  principato,  mentre  uiuen  coloro,  che  ne  fono  fiati  Jpogliati.  1 5 
perche  quefio  è aprire  vna  bottega  di  beccaio  di  carne  humana , 
ne  quello  ,chc  a reggere  una  moltitudine  èpiùnecijìaria  la  pe- 
na,che  l'ojfcquio.  16  ne  quello,  chele  promcjse  fatte  ancor  che 
per  forga  non  fi  debbono  ofier tiare.  17  perche  bifogriauspenfarui 
prima,  delle  quali  cofe  0 in  tutto  0 in  parte  ne  lor  luoghi  habbia- 
mo  trattato.  Voglio  bene  in  quefio  luogo  dir  quefio;  che  fempres' 
hanno  a moderare  e a tirar  al  bene;  quando  ben  fofierveri  tutti  i 
prec  etti, che  pendono  al  rigido  c al  trifio  ;douendo  in  quefio  ricor 
dare,  angi  tener  fempre  fitto  nella  memoria  quel  bel  partito,  che 
fi  ferine  hauer  prefo  Tq^uma  Tompilio  , il  quale  comandatoli 
da  Cioue,  che  doueffe  far  vna  purgazione  con  capi , lidoman- 
d 'o;  fé  egli  intendeua  con  capi  di  cipolle.  dettogli  che  intende- 
na  con  capi  d'huomini;il  buon  7quma,che  volca  in  buona  parte  in- 
terpretare il  diurno  comandamento  replicò;fe  ciò  fi  potea  fare  con 
capelli. Et  tornato  Gioue  a rifponderli  con  capelli  animati;egli  ricor 
ft  a pefciolini  menidi,  e in  fomma  fece  quella  purgagion  con  cipolle, 
con  capegli,  e coi  detti  pefei  menidi.  18  Cofi  bijogna  che  facciamo 
ancor  tioi, ingegnandoci  con  ogni  nofira  indufiria  di  tirarla  crudeltà 
a manfuetudine, quando  i mali  immedicabili  non  ci  cacciano  perfor 
caperla  conferuagione  de  medicabili  al  fetro,&  al  fuoco  ,come 
fi  compiacque  in  cafo  di  manfuetudine  idlcffandro  deWinterpre- 
tagione  accorta  fattagli  dall' afinaio,  il  che  in  quefio  modo  au- 
Henne.  Era  .^leffandro  fiato  ammonito  dalla  forte  ; che  il  pri- 
mo che  in  vfeir  di  caft  vna  mattina  incontrale  , facejfe  mori- 
re, perche  incontratofi  in  vno  afinaio,  comandò  che  fufieucci- 
fo,  ilquale  domandando  la  cagione  ; percÌK  non  hauendo  egli  ma  • 
le  alcun  fatto  , douefie  portar  quella  pena  , fugli  rifpofio  perifeu- 
far  il  fatto, che  cofi  hauea  comatidMo  l'or  acolo. Se  co  fi  è ;di(te  allora 
l'ajìnaio  non  di  me,ma  del  mio  afino,  che  io  innangi  mi  mcnaua, 
in  cui  prima  vi fete  incontrato,  ha  intefo  l'oracolo,  della  qual  fu- 
gace ri- 
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féce  rìfpoHa.  bauendo  il  l{e  cìemnitiffimo  prefo  praeere , c5*  rice- 
MUto  tu  gradoyche  potrjjein  talguifa  l'errore  che  ei  faceua  correg- 
gereicomméuidò , che  U religione  neWaninude  men  nobile  doueffe 
Ijotter  il  fuo  luogo  . 19  quando  dunque  alcuno  dice  come  di  fo-  *9  Valeri 
pra  fi  è dettOjChe  nonviue  ficuro  un  principe  inm  principato,men  Maf.Jib.7. 
treviuono  coloro  ^ che  ue  fono  flati  fpogUatit  &quefto  non  fondu  “r*J* 
fopra  altra  ragione  che  con  l’cfempio}  andiamo  cercando  ancor  noi, 
fc  col  medefimo  ejfempio  trouiamo  [di  coloro , iquali  confermando 
quelli , che  fono  flati  fpogliati  del  regno  ^ fi  fono[mantenuti  nel  re- 
gno, & fent^  andarci  aggirando  per  gli  antichi  efempi,  ce  ne  h 
VHO  belliffimo  de  tempi  ncftri  di  Ferdinando  J{e  Cattolico , ib- 
quale  non  oflante  hauer  conferuato  il  *Duca  di  Calauria  fi- 
gliuolo del  I{e  Federigo  fpogliato  del  regno  di  T^apoli , fi  è 
conferuato  ne  fucceffori  del  I(e  Cattolico  . Andando  dunque^ 
del  pari  l'ejferbene  , ornale  lo  fpegnereo  nonfpegnere  gli  fpoglia- 
ti del  regno  tpajjiamo  innafi^ii  Ù vediamo  fe  trouiamo  alcuna 
ragione  , laquale  più  faccia  abbafiar  l’vna  di  queSlc  bilancie  che 
Poltra.  Et  certa cofa è , qualunque  opera  che  gli  huomini  fi  fac- 
ciano 0 con  prudenza  , 0 con  jagacità  , 0 con  malitfia  fila  fatta, 
non  poter  ejfer  eglino  certi  deltauuennimcnto  di  quella  . Jlquale 
del  tutto  dall’arbitrio  della  fortuna  miniflra  di  *Dio  dipende  . Se  | 

quello  vero  è , come  egli  è,  ingegnamoci  dunque  di  tutte  lecofe, 
che  ci  fi  parano  dinanzi i poi  che  gli  auuenimenti  fono  inccrti,eleg- 
gcrele  migliore, .perche  hauremo  almen  queflo  auantaggio  d’ ha- 
uer eletto  il  meglio  ,&  per  confeguente  d’effere  flati  humani  Ci 
manfueti , Ci  non  befìiali , cir  crudeli. Et  per  prima  cofa  fermiamo 
quello  nell’animo  , come  dijfe  ZJefpafiano  , che  niuno  uccide  il  fuc- 
ccjfore.  .Appreffo  diciamo  ,&  facciamo  quel , che  egli  medefimo 
diffidi  Pi  • llqnale  confortato  da  fuoi  ad  hauerfi  cura  diMegio 
Tompofiano,  perciochegU  aflrologi  hauean  predetto  che  haueua 
ad  effere  imperadore  , andb  egli  a crearlo  confalo  promettendoli, 
che  quando  queflo  auMeniffe,fi  ricorderebbe  del  beneficio  rice- 
uuto.  20  Et  in  vero  io  non  dubitò,  che  fi  trouinoal  mondo  de-  to  Suec. 
gli  huomini  innati.  Ci  di  coloro,  che  rendono  mal  per  bene  ; ma  in  Vefp, 
nell'vniuerfalitd  delle  cofe  niuno  mi  farà  creder  giammai  che  di  cap.41. 

fran  lunga  non  fie  maggior  la  copia  di  coloro , che  ricouofcond^il 
eneficio,  che  di  coloro  che  noi  riconocono  ,fe  frefea  ingiuria  non 
hauejfe  fcancellato  il  vecchio  beneficio . perciocché  fi  come  molto 
più  nuoce  il  poco  veleno,  che  non  gioua  la  molta  dolcegjcppo-  * 

Ha  fopra  cara  bcuanda,  cofi  qualunque  crede  per  beneficio  altrui 
'k  *1  I>iicorf.Amiiur.  r 3 fatto 
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fatto  di  roba^  poterli  nelle cofe  fue  dilette  macehlar  thonore  non. 
fa  buoncontot  (^marauigUà  nonfarebbeyfe  tali  modi  teimdo  t 
fi  trouaffe  della  fua folle  credenza  ingannata.  Q^fio  imeotfog-, 

' giungOtChe  chiunque  vuol  riportare  viil  frutto  della  fua  eie  £•'' 
menga^ciò  fauianon  indotto  da  timor  proprio icbc  iiu 
m/  cafo  conofeiuta  non  giouerebbcy  ma  per  amo^  t* 
re  di  efercitar  quella  virtù  t OndeàUorak  • 
in  grado  ritenuta , quandoil  princi^ 

, pe  nel  vigor  ideile  fue  forge  fi  ' t '.‘'*>‘.1^ 

troudifenget  apparir  cofa  • : ' ^ 1 

' vicina  0 lontanaS,  >>*<■ 

che  a fargli  ' • 

pigliar 

queflo partito  il  conforti , &di  ciò  per  he-  a-  . <i'  (.n 
ra  fia  detto  a banangtu> . „ 


, * » *;  * , 
* * 
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rvn  *Trhjcìpe  dehha  fiar  accorto  nelle 
fofle  , che  gli  fi  fanno, 

I DISCORSO  PRIMO. 

T^nìtma  tojkpìà  fi  palefa,  quanto  v/t- 
glia  VH  printipe,  che  nelle  propofie^  che 
glifi  fanno,  percìochegli  alcbìmìSii  prò 
potilo  tefori,  e ricche:^  ìneslimabi- 
li  : i fuorufeiti  acquisii  di  nuouì  regni  ; 
gli  iugegniert  non  più  rdite  artiglierie  e 
fjrtifisa'^oni  ; i caxtiuì  minijlri  cfquift- 
tìjpmi modi  di  da'cì  e digabelle,  e al- 
tre cofe  : nelle  quali  fe  non  fi  ftà  accora 
^ìfi  pof Otto  pigliare  grandijjimi  errori.  Di  cotali  proposte  la- 
feiate  Hax  da  par»  queUe,thcfenga  altra  pruoua  apparifeono  ef- 
fer  mahagiedafemedcpme,  alle  quali  non  s‘ha  a predar  orecchio; 
rimane  in  agiti  mndù,eome  i’habbia  a goMemare  nelf  altre,  poi  che 
ne  ogni  s ha  a credere,  ne  ogni  cofa  s’ha  a rifiutare^.  Onde  è bia- 
fimoioil  J{e  di  TortugaUot  che  non  atuje  alla  propofta  del  Cotom 
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hoyC lodatala  J{£hut>di  Caflìglia,cbcattmdendout  fcdperfe  il fn^n 
doìiHouo  perchè  a me  pare  ^chc  potèiiio  le  enfe  pKppofte  ejfcrcóft 
^yercy  comefatfè  ; al  principe  conueuga  nen  prcnderpartetfeant- 
.vOrle,vea  accettarle :fe  non  in  quatUo  t'andrà  cotiojrendo  ejjìtr 
^gned'ifier  accettate  0 rifiutate.  Stimo  lene  rffer  vide  fetida  iit- 
chinar  al  fio  alno  y hauer  certe  majfime  in  fe , le  quali  rare  volte 
fallifccno.  Et  queste  fonoy  che  non  tutte  le  co^  y^uali  fi  dicono  in 
farolc , ancor  che  probabilmente , tali  riefeano  ih  fatti C he  mol- 
te cofe  a primo  af  petto  paion grandine  nupiifichc tphe-per fefiefi 
fefoit  deboli^,  e uanc.che  molte  c^e  pann  leggiere yolte  fono  di 
grandiffìma  important^a . Et  che  nontuttele^  co^e  qnalifi  veggo- 
no nelle  forme  piccole,  tali  rifpondauo  nelle  forine  grandi  .,^p- 
prejfo  è bene  da  con  fi  dorare , chi  è la  perfona  che  propone , quale 
èlacofa  proposta  ,0  prima  che  fi  uenga  a cmclufiouqaUfinayc- 
deTyfc'è  pòffibde  hauerne  idcuna  prom^  e in  tanto  fi  at^èiàeur.  Quel 
che'mi  induce  a dire,  che  il  principe  non  prenda  parte , è perche 
alcuut  fonodi  cofi  pejfima  natura^  chf  ogni  cofit  cloe  non  fif  loro 
Tac  1 buona  rifiutano . T ale  era  la  notièra  di  La- 

^ coneTrefetto  pretorio  Cjalba.  i (Tre  non  tutte  le  cofe  riefeano  in 
fatti , come  in  parole  manifefi amente  apparue  nel  fatto  itarme, 
che  fu  tra  Terfeo  e Taolo  Emilio;  che  gli  elefanti  pofli  in  battaglia 
a.  liu.  hb.  furono vnnome  vano  feno^yfo.  2 Che  molte  cofe  apparìfeono 
44  c.  grandi  e magnifiche  che  jriefeono  vane , fi  fcoperfe.ii\  t^ntioco, 
quando  con  raecor  l'offa  detj^cedòni  morti  nella  battaglia  di 
Cinofeefa  altro  non  fece  ; che  fem^  guadagnarfit  V amor  de 
cedoniytirarfi  addojio  l’odio  di  Filippo:  ilqualefdegnato  di  queWat 

3 lib.  3«  tonon  pofetempoin  meT^a  gittarfida  l[omani  . j Cofeleg- 

^ giere paioli  quelle,  e riefeon  grandiffmt  quando  verbigra:(ia  nego 
uerni  delle  città  fi  dice  che , s'irabbia  cura  de  rugarci; delle  balie, 
de  maeJbUe  di  cotali  principif . I quali  a guifa  de  fondamenti' del- 
le gran  fabricbe  fc  fon  pofii  bene , può  muraruifi  su  ogni  gran  fa- 
brica,  doue  fefi  trafeurano,  l'edificio  e poco  durabile  .cofidijiea 
quefiopropofito  Liuio.  Parua  flint  h^c,  feci  pania  iÀa  non 
contemnendo  maioresnoltri  maximam  nane  rem  fecc- 

4 lib.  7..C.  riint.  4 jono  piccole  quefie  cofe  , ma  i noflri  maggiori  quefie  cofe 
***•  piccole  non  difpregiando,han  fattograndilltmaquefia  opera.  Che 

non  fempre  nelle  forme  prandi  riefea  quel  che  fi  mostra  nelle  picco 
lc,nonè  cofa  t di  che  fi  poffa  render  piuefempi  a tempi  nebridi 
quefta,vedendofi  ogni  dì  andar  attorno  modelli  dimolini,  edima- 
ebineje  £ altri  fimiU  ingegni^  che  rare  uolte  pofii  in  prona  nelle  for 
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me  grandi  ti  gettarto  rjuello,che  nelle  piuole. fermate  che  ha  il  prin 
€Ìpe  queHe  mjjjimv pel fno  capargli  comparifia  poi alcmioa propoir 
gU  alcuna  coja^guardarft  di  non  far  come  fece  7>{erone,ili{nalcj 
fenti^a  por  mente  a chi  era.'  colui,  che  gli  proponeua  tefori,  fen:i^ 
gnardar  alla  qualità  della  cofa,  che  gli  ueniuapropofla,e  fem^ 
fili  ne  un  poco  di  prona, anT^i  con  tener  in  pugno  quel  che  era  ancor 
in  ariane  quel  che  fu  peggio,  darla  fuori  per  cofa  fatta,  fi  fece  for- 
gere  per  yn  principe  leggeree  di  poco  auuedimento\.  5 «0»  cofi  y 1.  itf.  od 
fece  il  Gran  Duca  Cofmo,ilquale  a Don3afiUo,  che  gli  dotnan-  prindp. , 
aiaua  yna  patente  per  cauar  tefori , rifpofe . Dica  douc  e quando,  e 
^ora  fi  piglierà  buono  ordine,  che  le  generalità  confondono  i nego 
T^.pcr  queflo  è bello  quell’argomento  che  zombale  fa  ad  zyfntio 
co  , per  ejfergli  creduto , dicctido.  E quando  io  non  fia  il  maggior 
capitano  del  mondo,  con  B^pmaui  ficuramente  in  prò  e in  danno 
paio  molto  bene  ho  imparato  a gucreggiare . 6 e tJH^ut^iano  corta  ““•^**’* 
Jt’lefpafiano  fi  chiaramente  e bene  fauella  in  quefla  materia  ; che  J^*®*^i** 
OiOH  fi  può  dire,  ne  petffitr  meglio  : mohrandoches'haa  pormett- 
tc  a colui , il  qual  propone  0 configlia  alcuna  cofa  ,fe  in  quel  confi' 
gUofi  tratta  del  pericolo  del  proponente , 0 deU'vtile,  e beneficio  . 

di  colui,  a cui  fi  propone.  7 Delle  cofe  che  fi  propongono,  alcune 
fon  di  condi^ione,che  hanno  vtile  prefente,  e ddnofuturo,e  alcune  * 
'dannoprefenteevtil  futuro,  nel  che  al  principe  conuiene  Siar  de- 
filo  j percioche  fi  come  nott  è bene  per  poco  vtil  prefente  trafeurar 
ilmolto  danno,  chehaad  auuenire , cofi  ne  il  piccai  danno  prefente 
l’hà  a sbigottire,  che  non  fi  tenga  cura  della  molta  futura  ytilità. 

^ è rrucrauigliofa  cofa,  quanto  in amend uè quehi capi  ogni 
giorno  s'inciampi  ; effendo  l'errore  aiutato  dal  uolgar 
prouerbio,  che  va  attorno,  efier  meglio  il  poco 
hoggi\,  che  il  molto  dommani . Onde i fer~ 
ui  di  Galba  menauan  le  mani,.  8 vC' 

, . dendocheilyccchiolor  princi' 

pe  noncraperuiuer  lun~ 

^ , go  tempo:  ma  del 

principe  , di  ^ * .v 

cui  bada 
rima-  , 
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In  tutte  le  cofe  non  fole  doucrfi  confi  dcrare  quel  che  dee 
farli  j ma  quel  die  comportano  i tem- 
pi che  poflà  Àrfi, 

DISCORSO  II. 

che liamaterìa  da  non  metterla  in  difputa;cht 
ciafiun  dee  fare  quel  che  il  diritto  0 la  ragion 
vuole  0 non  altrimeiite.  Et  in  vero  chi  contea 
quejla  propofttìon  difcorrejfe,  ninna  altra  cofm 
farebbe,ehe  dare  indico  di  cattino  huomo  e di 
fcelerato.  Con  tutto  ciò  come  che  per  ninna  ccca^ 
pone,  e per  niun  tempOf  & con  ninno  efempio  debba  mai  alcun» 
* aperar  male^  dee  nondimeno  in  qudla  cofa , che  egli  ha  in  antmè 

“ ■ di  fare^  benché  ottima,  confideraret  fe  i per  riunire;  ^ fe  i tent- 

pi  ciò  permettono,  acciothe  fen:^a  far  vtile  a perfetta  viuente  la 
fna  imprefa  non  riefea  vana,0  taUra  con  pericolo,  & pregiudici» 
di  chi  f ha  ternata,  come  fu  detto  di  Trafea,il  quale  con  certi  modi 
fuoi  feueri,  non  fece  al  fenato  utile  alcuno  ;a  gli  altri  non  aperfe  la 
■ Taciib.  via  aUaliberti,& afe  diede  occafione  dirouìnare.  i.  Mi  lafcierò 
intender  meglio  con  vn  altro  efempio;difputandoft  tra  gli  amici  del 
medeftmo  T rafea  fenator  B^omano  di eccllentijjima  virtà,  fe  egli  d» 
uea  comparir  in  fenato  per  difenderft  <T alcune  cofe  che  fe  ^ imputa- 
uano^uet\nò.dice  Tacito,che  trouandofr  a ciò  prefente  Bjtflico^m- 
lenotrihun  della  plebe  giouane  vigorofo  fi  gli  profferì , che  egli  in 
virtù  del  fuo  vficio  p opporrebbe  alla  deliberagion  del  fenato.  Ma 
Trafia,il  qual  era  a fuefpefe  fiuto  e prudente  diuenuto,il  raffrenò: 
ne  vana  òl  reo  non  profutura  intercelTori  exiriofa  iiicipc 
» libr.ttf.  rct.  2 Tqon  poteafinTfi  alcun  dubbio  far  quel  gioitane  aT^ion  mai 
cat»,  più  honorata  diqueHa,mettendoft  a difender  vno  buorpo  non  che 
virtuofo  & innocente, ma  come  Tacito  dice,nsìefia  virtù,  ma  ve- 
nendo Codio  da  7^eronc,che  harebbe  egli  fatto  altro,  che  finga  far 
giou amento  a Trafia,procacciatofi  la  propria  rouina?  T^on  erano 
quelli  i tempi  della  Rjomana  \epublica  out  a tribuni  non  che  facile, 
ma  era  anche  honoreuole  il  metterp  a imprefi  fimili.Fuggafi  dun- 
que quello  vano  de  fiderio  di  laude,ilquale  finga  fperanga  di  parto- 
rire effettoalcun  buono,  pojfa  incontrario  apportarci  danni  grandif 
fimi.  La  ragion  di  ciò  fu  dal  medeftmo  autore  addottata  con  vu  al- 
tro efimpio  non  meno  vàie  di  quefioaltrouejquando  ragionando  di 

galba 
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ijplba  fogf^fe.  Che  chiara  cofa  fn^che  egli  harrebbe  con  ogni 
Cf  di  liberaUtd  ricoHciliatift  gli  animi  deyoldati.na  gli  ìiocque  /b 
ai$tìcarigore&  là  molta  feuerltd,  cui  iam  parcs  non  lumus. 
ij^ejfatdo-noi  piu  fatti  0 tagliati  aqucUa  mifura.Et  per  qitefio  3 Iibr.17. 
chtafdteffemo>3^arid  teftaalpglÌMolo  come  fece  Torquato,  ancor  c.iji. 
fbe  haueffe , yinto,pernon  hauer  ofieruato  i commandamenti  del 
Capitano,niuna  altra  cofa  farebbe  fecondo  il  mioauuifo,  che 
acquifiarfi  nome"d’vna  'ciocca  crudeltà  fen'ga  fperanT^ 
di  ridri^are  igiàfgangherati  ordini  dell’antica 
‘ ntUrgia.  T^orr  corra  dunque  chi  legge  gli 
antichi  efempi , a,  vplerli  fubito  met 
ter  in  vfo;ma  mettcndoui  vn  p9 
co  del  fuo  difeorfo,  veg 
* , ga quel  che fofiengo  , ■■ 

. > J ' no  i tempi,  ne  ' * ' { 

’.ov  i.^3Ts  0^1  !TI  1 

re- 

• ■ modo,  che  non  dia  principio  a cofiyane,le  .1 

quali  potendo  a fe  nuocere , altrui  non  rc- 
chhio  alcun  giouamento . 
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quale  fi  come  tutte  l’ altre  virtù ^ andana  tuttauia  di  male  in  peggio' 
decitnaHdoyìion  dubitò  di  far  morir  due  faldati:  l’uno  perche  fcnT^a 
fpada,  & l’altro  perche  fen^^apugmle  t’eran  me ffì  alauorare  nel- 
lo ficccato . i *f^fi  diri  alcuno,  le  cofe  non  riefcon  fempre  coft,& 
perciò  gli  argomenti  ahe  fi  fan  da  gli  cfempi  fono  fallaci . Et  che 
ciò  fta  vero . Galba  lmpcraore,perche  dijfe,che  egli  non  compra 
ua  i faldati,  ma  li  feieglieua,  fu  una  trai’ altre  cagioni,  perche  gli 
fojfc  tolto  ^imperio , & la  viu^ . Onde  Tacito  dice;  che  quella  fu 
una  parola  honoreuole  alta  I{epublica,ma  per  fe  paicolofa^ . eyf 
che  ri f pondo,  non  qutfta  ejfere  fiata  la  cagione,  ma  vna  molto  vni- 
ucrfale,  la  qual  produrrà  fempre  i medeftmi  effetti  in  qualunque 
procederà  di  quel  modo,  & è dal  mede  fimo  autore  uell'ifieffo  tuo 
go  allegata,  dicendo . ncc  enimad  hanc  formam  cxterac- 
ranc.  a L’altre  a'^ioni  di  Galba  non  cratio  a quella  mifura:  leg- 
gendoft  della  fua  corte,de  fttoi  liberti , & de  gli  amici  fuoi  cofe,  che 
pocopiggiorc  era  fiata  la  corte  di  Tferone^.  'Hon  bifogna  dun- 
que chi  vuol  acquiiìar  fede,  & autorità  co  popoli , & opporft  can- 
tra l' rfan-ti^e  far  vna  cofa  ; & dime  vn' altra  perche  colui,che  fi  ve- 
de effer  ingannato  ti  difpre^a,  o tanto  ti  vbidifee,  quanto  la  /or^d 
& non  altro  il  coniirigneràavbidire . In  Firent^e  volendo  alcuni 
ofreiuefeoui  pigliarfì  certa  aùtorità,che  fi  banca  prefa  Santo  jln 
tonino;  fu  detto  loro, che  viueffero  come  uiueua  S.  f^utonino,(S poi 
facefieroqucl  chelorpiaceffe,chenolrouerebbonochi  fiopponefie. 
Come  dunque  coloro , che  infegnano  forte  poetica  , amrnaefirano, 
che  fe  tu  vuoi  far  piagner  altri,conuiene,cbe  il  primo  a piagner  fin 
tù  ; cofi  chi  vuol  far  le  cofe  grandi,  è neceffaria,  che  egli  f intenda 
in  quel  modo,  e che  non  per  pompa,  &per  ambi'iQone  ma  natural- 
mente c di  buon  cuore  fi  metta  a far  quelle  cofe,che  egli  vuole, che 
habbiaafar  altri.Etfe  Cjiulio  ll.non  rouinò  tenendo  i modi  che 
tenne,  nonne  fu  cagione,  come  dice  alcuno,  pere  bei  tempi  l’ac- 
compagnarono bene  ; ma  perche  tutte  le  anioni  fue  in  mantener 
la  dignità,  e il  teforo  ecclefiafiico  furono  eguali,  e fatte  fempre 
a vnmodo;  come  fu  conofeiuto  inumane’  propri  inter  effi  del  fan 
gue  fuo  ; a cui  ninna  delle  cofe\  della  chiefa  in  pregiudicio 
della  fede  apoSìolica  concedette  giammai  ; ne  la  ragione  da^ 
altri  addotta  par  che  fia  d’ alcun  vigore , perche  fe  i tempi  di^  Tor 
pa  Giulio  erari  tempi,chc  rkcrcauano  il  proceder  con  furia  ,adun 
que  tutti  quelli,  che  nell’età  di  (jiulionon  procedetter  con  furiaci, 
errarono,  ilchepcrl’ifloriediqucl  fecolo  fi  vede  non iftar  cofi, 
come  non  isìa,  che  Fabio  <JHqffimo  fi  fofie  incontrato  a tem- 
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pi,  thè  ricercauano  temperamento  , perche  in  quel  tempo  fìtronS 
delie  guerre  altroue , nelle  quali  conuennc  tener  modi  dinerfi  da 
quelli  di  Fabio,  Oltre  che  l’arte  della  guerra  fi  ridurrebbe  ad  cf-. 
fer  gouemata  fecondo  la  complefiion  decapitarli,  & non  fecondo 
la  ragion  militare^ . Et  noi  vediamo,  che  i buoni  Capitani  hor 
fon  tardi,  hor  impctuofi , hor  crudeli,  hor  benigni,  fecondo  ri- 
cercano le  guerre  e i cafi  ne  quali  s’abbattono,  e non  fecondo  vien 
lor  dettato  dalla  lor  eompleffione  o natura,» . t^a  colui , il  qua- 
le da  quello  difientì,fauuide  da  fé  flefio  del  vero  , percifc  ha- 
uendo  conchiufo , tomeconuiene  variare  co  i tempi  volendo  fem- 
pre  hauer  buona  fortuna , fa  poi  vn  altro  difeorfo , nel  qualc-a 
s* ingegna  di  prouare;che  le  !{epublichc  forti  e gli  huomìni  eccel 
lenti  ritengono  in  ogni  fortunali  medefimo  animo  & la  loro  me- 
T'  ’ .defma  dignità  : n^a  qual  opinione  faremmo  andati  del  pari:  fe 
egli  hauefse  diflinto  quello  procedere  nei  principi  e nelle  I{epu- 
bliche  deboli,  e quejìo  neUe  forti  : ma  hauendo  nel  primo  luogo 
chiaramente  detto  : che  vna  I{epiiblica  ha  maggior  vita  & ha 
più  lungamente  buona  fortuna , che  vn  principato , perche  la  può 
meglio  accomodarfi  alla  diuerfita  de  temporali  : e in  tal  cafo  parla 
41  Épma , fi  vede  la  manifcHa  contrarietà . e fe  Catone  non  s’ac- 
comodò a tempi, ma  uotfe  che  i tempi  gli  vbb  idi  fi  ero  ; quanto  me 
no  ciò  dee  fare  vna  V^epublica,  o vn  principe  grande . iqualifecon 
do  egli  dice  nèU’vltimo  difeorfo  Ci  bene , ritengonoin  ogni  fortu- 
na il  medefimo  mimo,  ^ la  medefima  loro  dignità . Io  parle- 
rò de  tempi  noilri  per  mofirar , che  ejfi  non  fono  a ffatto  noti  di 
buoni  efempi.  'P{oi  vediamo  hoggi  la  grandegs^a  del  I{e  di  Spa- 
gna : efiendo  quel  l{egiuftiffimo,  e nondimeno  in  t^^ilanoouefi 
trattaua  di  giuridÌ7fione  ecclefiaSìicao  temporale  il  Cardinal'Bon- 
romeohebbe  animo  di  contradire  a fuoiminiflri  e di fcommunicar 
li , eperfeuerò  inuitto  ne  fuoi  penfieri  fetrga  pìegarfi  ad  alcun  at- 
to indegno,  il  che  gli rittfeì  con  lode  non  meno  fua  che  del  Re , il 
qual  prendendo  il  tutto  da  principe  Chrifltand,  uolle  che  fi  efegitif 
Jequel  che  era  di  giufiigia-' . degno  veramente  eyfrciuefcouo  di 
quella  Chiefa,  nella  quale  ildiuinozy^mbrogioera  fiato  y efeouo, 
poiché  menando  egli  la  vita  fanta&  innocente , che  hauea  me- 
nato tyfmbrogio , Ci  da  ricco  Cardinale  diuenuto  pouero,  hauendo 
per  confcien'ga  rinunifiato  rendite  grandijjìme  al  pontefice,  potea 
nel  reiìo  tener  i modii  che  teneua  ^Ambrogio . T utto  dunque  il 
pondo  di  quefla  materia  confifle  in  chi  fa,fxrdadouero,  echi  fa 
da  douero , V intende  fempre  a un  modo  e non  fi  muta . perche  o fi 

con- 
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cmfegHìfce  itìulmuntc.  dopò  alcuna  fatica  quel  che  altri  vuole  t» 
morendo  ft  muor  gloriofo  . la  qual  morte  s'ha  da  proccurare  più  che  , 

vna  Ulta  ignobilcypoi  che  in  ogni  modo  tardi  opcr  tempo  ciafcum 
ha  a morire . Concludiamo  dunque  e diciamo ytbe gli  huomini  che 
non  fono  da  piu  de  tempi  fan  bene  ad  accommodarji  a tempi,guar 
àaiidofi  d' entrar  tie  pelaghi  grandi , perche  cntrandoui  o correran- 
no rifebio  d’ affogami , e leggiermente  fi  affogheranno , o con  fcher 
no  faramo  rimandati  alla  rìua  a nuotar  con  gli  huomini  della  lor 
condizione  i come  ftrideua  Catone  di  Statilio»  che  volea  farcj 
quel  y che  faccaegli , angibauendo  di  luipietd  il  raccomandò  a 
li  amici  fuoiycbehauefier  penfiero  di  mitigar  l’animo  gonfio  dd 
gioMonc-a.  J jplura.  ia 

Catone 

Che  non  fi  deue  proceder  con  non  fi  uticcnlc. 
bada  vfar  Ja  forza . 

" . DISCORSO  II. 

alcuni  v fidali  a tempi  noHri  non  hanno  po 
tuta  procedere  cantra  la  vita  d‘  alcuno  per  le  leg- 
W B gi  ordinarUy  ricorrono  per  poterlo  fare  alle  leg- 

A gi  militari , allegando  che  come  capitani  a guer- 

ra  poffono  vcdderle  perfone  fenga  procefio  On- 
jg  yejiamo  tutto  dì  non  dico  i Generali  degli  efer 
citi  mai  Colonnelli  fpeffo  metter  mano  al  fiutgue  de  foldatiy  fenga 
ofieruare  il  tenor  delle  leggi . Quefta  lor  legge  che  ciò  pojj'an  fare 
doue  fta  fcritta,non  veggo  . Veggo  bene  non  vno  Colonnello  o vn 
Generale , ma  Galba  Jmperador  Bimano  effer  biafimato  d'ha- 
nervedfo  Ciconio  Marrone  y Ci  'Petronio  Turpiliano  y pcrchc-> 
fenga  difenderfi  furono  fatti  morirea  guifad’ innocenti . i di  mo-  * I>T>*  *7* 
do  chrfi  fa  doppio  errore,  l'vno  che  il  principey  che  ciò  fàyfa  vfi-  c.'*** 
gio  di  tiranno,  il  tonale  non  vbidifea  alle  leggi,  l'altro  che  dotte  co 
loro  centra  i quali  tu  hai  fdegno  potrefìi  a guifit  di  malfattori  far 
morire  y li  fai  morire  come  fe  non  haueffero  fallato,  da  chea  mor 
ti  rifulta'fompaffione , e contra  te  ira  cdeftderio  di  vendetta-}. 
Sauiamentediffe  per  quefto  Tiberio  Imperatore , ebenonfidouea 
por  mano  aUUmperio,doue  fipotea  trattar  con  le  leggi,  nec  vtcn- 
dum  imperio,  vbi  legibus  agi  poffet.  a Perche  è da  prea~  x libro  3. 
der  ammiragìone,  che  fi  truouinode  Principi,  iquali  auuertitida  c.4a 
minifiri  intendenti  di  fimili  cofe,  che  alcuno  per  uia  ordinaria  non 
fi  poffafar  morire,  babbiano  animo  di  dar  loro  autorità  per  la.» 

potetrga 
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potenza  affolMU  che  hanno  di  farli  morire . 'Belliffimo  a queSH 
propofitoèquel  che  dice  Limo  di  filopemene  : ilqualera  inquel 
tempo  "pretore  de  gli  y.-^chei . Ilquale  hauendo  caro  che  alcuni  mo 
rifiero , li  liberò  con  ftngolar  diligcno^a  dalla  moltitudine  , che  li 
volea  ammax'j^urey  il  che  dice  egli  non  fece  perche  li  voleffe  cam- 
par dallamorte,  ma  perche  non  volea,  che  morijiero  fenga  ejfer 
vditalacaufaloro.  non  quia  faluos  ueliet,  Icd  quia  perire 
indierà caufi nolcbat.  j an'gi  voglion  le  leggi,  cheniuno  pof 
fa  mot  ire, ilquale  non  confe/Ji  il  fallo  per  la  fua  bocca.  Onde  qn^- 
do  al  Cardinale  Carrafa  fu  denunciato  , che  douea  morire,  difse 
cgliìfcnca  efser  confefso?  e coloro  intendendo,che  parlafse  della  con 
" fejjionefacr amentale,  rifpofono,  che  haueano  metiato  il  confeffore 

con  ejfo  loro.T)iranno  alcuni,  & che  habbiamo  a far  noi  de  gran- 

dijCo’ quali  non  hauendo  crrato,in  tanto  per  fnfpetto  hauute-dec^ 

loro  come  con  colpeuoU  fi  è proceduto?  Irannoft  centra  lejeggi  dt 
flato  a liberare? le  quali  vogliono  che  gli  huomini grandi  non  fi  hab 
biauo  a offendere,  ma  offcfi,che  altri  fen  hkbbia  adajficurare,  dica 
che  queFle  leggi  di  flato  ne  miei  libri  non  U ritruouo  ; e*  che  noi 
habbiamo  ad  accomodar  gli  accidenti  che  fono  mutabili  e innume 
rubili  alla  ragione,  che  èftabile,  & vna,  e non  la  ragione  a gli  ac- 
eidetine  ha  datemer  il  principe,  la  cui  cuflodia  è in  mano  di  ‘Dio, 
di  liberar  il  grande  trouato  innocente  per  vfar  giuflìcìa,  nedipro- 
feiorre  il  colpeuole,quando  cofi  li  piaccia  per  efercìtar  l' opere  del- 
la clcmenca.  Jlfitddito  parimente  comefoflicnelafler  ilita  « *e_> 
molte  pioggie,  e gli  altri  mali  dcUa  natura  : cofi  dee  anche  parimen 
4Tac.lib.  icjgflenere  i danni  chevengono  da  principi.  4 11  prefente  Filip- 

XO.C.I94.  hauendo  confinato  Ferdinando  Ducad.Alua  inj 

1 h d i Vreda . 5 dal  confino  il  chiamò  al  Generalato  dell'  imprefa  di 
riftor*  di  Portugallo  : chiamato  non  l'ammife  al  giuramento,  chef  accano  glt 
Pomif . Fiati  al  Principe  fuo  figliuolo , onde  folca  il  Duca  dire.;  che  il  Fs  “ 

mandaua  ad  acquifiar  regni  Firafeinandofi  dietro  le  catene  ei  ce^i 
é il  mede»  della  prigione . 6 nella  qual  opera  non  che  male  alcun  fuccedefie , 
lib,  4.  Pia  rifplendè  chiara  con  lode  comune  cofi  lafeueriti  del  Rs  , fotne 
l’humiltì , e pacienga  del  ‘Duca  . Et  fe  alcun  dicefje  , che  i I{c^ 
grandi  pojfono  far  quel  che  vogliono;  dico,  cheil^ran  Duca  Co- 
'fimo  leuata  la  mannaia  dal  collo  aPiero  tS\Ctrtclli,  fofieune  che  il 
. ' Gran  ‘Duca  Francefeo  fuo  figliuolo  li  dejfe  emeo  di  regger  gente 
..  e forte‘g;ge , le  quali  perche  fi  moT^affe  poi  il  capo  per  congiura 
contrala  perfona  del  principe  a Cammillo  fuo  fratello,  noti  gU 
furono  diminuite,  ne  alterate^ . 7^n  mi  è nqfcoFio  a Principi 
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^andìffimi  venir  molte  volte  delle  necejjitàt  per  le  quali  fono  co- 
diretti  pigliar  partiti  {Ir aordirarii  per  la  poten-t^a  di  coloro,a  q;ia- 
U vogliono  por  le  mai»  eddojfo,baiiendo  prefuppofio  che  haboia-' 
noerrat»;a  che  non  pofio  rijpoader altro,  fc  noncheuegli  Dii,  co- 
me diffe^Platoue,  poffono  contendere  con  la  nuejjhà . 7 Quefio  bai 
dico  ciìC  in  fmili  cqfe  ,fe  altri  non  è cacciato  da  vn  pericolo  gran- 
de,al  quale  non  ft  pofsa  riparare  fe  non  con  vn' altro  egual  perico- 
lo è bene  il  temporeggiare  ; che  forfè  cofa  non  dijpmile  di  quefio^ 
volle  dire  il  fauio,  quando  dijse . Tempo  è di  rouinare , e tempo  è 
di  murare  e a quello  può.  anche  fcruir  quel  di  feorfo;  che  i prin 

cipifaui  deono ancor  ejfifojferir  delle  cofe,  e non  uoler  vincerle  tut 
te,ch‘è  fpejfo  fc  ne  caua  danno  e vergogna  . 9 & quell’ altro,  che  è 
molte  Holte  cofa  vtilijftma  il  far  vijla  di  non  vedere,  io 

Efl'ct  grandiiUmo  errore,  nel  dar  icarichi  militari  non  ri- 
guardare ad  altroché  alla  lòia  nobilicà. 

‘ / D I S C O R S O III.  . .. 

'Efercìto  de  J^pmani  poSlo  nel  Limite  della  Ger- 
mania bafia  era  {lato  lungo  tempo  fenga  hauer 
ba  iato  per  capo  huomo  confolare,quando  per  ardi 
ne  di  Galba  vi  fu  mandato  yitellio  {igliuolo  d'vn 
al^o  f^iteUio  il  quale  era  {iato  ceufore,  & treaol- 
Idl'atisvidebatur.  i.  QucHopareua 
<hefo{feabaflanga,come  vediamo  aHuenireano{lritempi,cheba 
fta  che  fta  eletto  il  Duca  tale,o  il  t-^archefe  tale..Altroue  noi  par 
limo  in  lode  della  nobiltà  confortando  i principi  con  refempiodi 
»Augu{io  a canferuetre gli  antichi  legnaggi  almeno  per  gloria  lo- 
ro. > z •'He  bora  ftamo  di  diuerfo  parere  di  quel , che  allora  eraua- 
tno,ma  Unon  riguardare  ne  carichi  di  tanta  importanga  di  quanta 
^ regger  gli  eferciti  altro  che  lo  fplendor  de  maggiori;  (^dirqiie- 
Ho  balia  : {limo  io  e{fer  notabile  errore.  2»(pi»  lafciò  Tiberio  di 
hauer  inconftderagione  la  nobiltà  , ma  a canto  a canto  vi  volta.* 
l'arte  della  guerra, e molto  bene  andaua  tra  fe  difeorrendo  quando 
.yolea  dar  i carichi,  come  ft  eran  portati  in  tempo  di  pace,  tal 
'ehe  a{iai  chiaramente  ap^iua  non  hauer  ft  que  carichi  potuto 
4ar  a migliori . Mandabatque  honores  nobiliratem  ma- 
ionim,ctaritudinem  militjx,  illuiltes  domiactes lf>édaa 
làtis  conftaret  non  alios.potiorcs  fuUre.j  .Et  ebefentr 
DUc.  Ammirar.  z pre 
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pre oltre lanobiltà  ftriguardafie  TìberioV arte  della  guerra  fi  ve^ 
de  per  quella  lettera,  che  egli  ferine  al  Senato  circa  i mouimenti  fot 
ti  in.  .Africa  da  Tacfarinate  confortando  i padri  a eleggere  vn  prò 
confalo  per  mandarlo  a quel  goucrno  gnìmm  milirùc,  corj.'0- 
4 lib. }.  re  validum,^^  bello  lufFedurum.  4 doucaggrugnedue  qua* 
car.j  6.  liti  di  nuouonon  dette  di  fopra,  cioè  che  fia  fimo  di  corpo , & da^ 
reggere  a gli  inconmodi  detta  guerra.  Doue  è fingotar  redort  fi  fio- 
fiengono  molte  imperfezioni;  ma  rare  volte  i vizi  feompagnati  da 
virtù  fono  in  pregio . Onde  fi  vede,chc  i faldati  della  Cermanuut 
alta  fprezz^ttno  Or deonio  Flocco  y come  huonto  per  uccehiaia& 
per^bolezZ.ade  piedi  infermo,^  quii  che  è peggio  fen'^a  caftan 

5 libro  17  autorità-,  5 7{on  bifogna  dunque  iìarjène  fola  all'- 

car  u6  nobile.-perche  l'arte  della  gue-, va  apprende  con  lo  fior  ne  gli 

eferciti,  col  ueder  il  nimico  invifo,&  con  uenir  ficco  alle  mani , & 
non  con  l'effer  nata  da  padri  illufiri,aggiungo  ancorché  fojfero-  guer 
rieri.  Tcrcbe  Leone  Impcratarèjcofit  dicci  colui  è illuflre  capitano,  il 
quale  non  per  la  nobiltà  del  fangue , ma  per  le  cofeda  Ini  fatte  ri- 
fplende,fi  come  non  l’afta  d“oro,ma  l’aguz^y  & dì  ferro  è buona.» 

6 fcnt.mir..  alla  guerra.  6 y uol  ciafeuno  auuederfi , che  riufeita  fanno  qu  eSìi 
ii3.c.iy.  nobdi  elettine  carichi  di  guerrafenzauirtù  militare:  fpccchifi  eia- 

**C'3  » feuno  nel  già  detto  Vitdìio  ancor  chefoffe  diuentato  Imperadore..f 
di  cui  T acito  diffe.  ki  latis  vid'cbamr  » Incominciando  dunque 
le  cofe  di  Vitellio  a dcctinareper  l'arme  prefèli  contro  da  Zlefpàfia 
no  raccontail  mede  fimo- autore  di  certi  prodi^,dopo  i quali  dice  ► 
ScdprvcipiiumipfeVitclliiisoftcnturffcrar.  tJHail mag- 
giore , più  principale  prodigio  che  fòfie  intcrueuuto  , era  efio- 
Vitellio.  Ignariismilki^.  ignorantif}imo  dell’ arte  della  guer 
jra.improuidusconfilijs,  non fapea  pigliar  partito  alemtOyche 
buonofaffc.qais  ordoagminis;  come  daueffemateiar  l’efercito,^ 
- qux  cxnxcxplotiadit  come  s'hauefie  a pigliar  linguadel  nimi 

eoi  quantus- vTgendo  trahendoac  bello  modus , che  modo^ 
s-'haueffe  a tenere  in  affrettare  0 menar  in  lungo  la  guerra.^  alios 
rogitans , di  tutte  quefle  cofir,  che  fi  firn  dette,  ne  dimandaua  al- 
tri. Etad  omnes nuncios  vulru quoque  inceflb  trepi- 

dus.  & a ogni  auuifo  che  ueniua , il  uedeui , ^ nel uoltO' , & nei- 

7 libk  15.  camminaretutto  paurofo,  & sbigottito,  dcìndetcmulcntus.7. 

& per  colmo  d’ ogni  fuauirtkebro.  tempi nofiri  benché  irtmol 

ta:difuguagliangauedennHo  un  capitano  fonile  nella  perfona  di 
D.Tietro'P'orttitarrcro  Gouematore  della  Goletta.  Et  fé  neue- 
ératmoogni  dì  più  che  altri uorrà,  fe  fisottenderà  a.dire.  Idfatis. 

videtur> 
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Videtur  . 'Dirà  *lctmo,(}He  capiiani  Konioìiieranpur  tptafitut- 
ti  nobiUj  & molti  furono  creati  gioHotti  Generali  di  grandiffhni 
tferciti  , I t\uali  non  potendo  bauer  hanuto  cfperieni^a  ■militare  y 
fegne,  che  come  facciamo  noi  hoggi , s’andafie  dietro  alla  nobiltà 
del  fangue  ndt’eie:^iou  de  carichi grandiy^  non  alla  efperiem^  del 
la  gHtrra.Il  qjtal  putao  non  è da  lafciar  pajfar  via  fcni^  efaminar 
lo  bene  , majjimamente  dandocene  ampia  occaftone  Tacito  in  vn 
altro  luogo , il  quale  i quejìo . T^el  primo  annoy  che7{.erone prefe 
l’imperio,  vennero  in  J{pma^uuift,  cornei  Torti  effondo  entrati 
neW. Armenia,  ne  bauean  cacciato  I{adamifìo:onde  uell^xittà  aui 
da  di  difeorrere,  s‘ incominciarono  mdti ragionamenti , come  vn.» 
Trincipe,  ilqualc  era  appena  vfeito  dei  diciafette  anni  poteffe  en- 
trare fatto  vn  tal  pefo  , e venir  alle  mani  col  nimico,  che  aiuto 
potea  fperarfi  da  chi  era  gonemato  da  vna  donna.»  : Forfe,dicea- 
no  efji  ancor  le  guerre , et  comhattimetiti  delle  città  & faine 
eofe  belliche  fi  poteano.amminijirare  per  me7^  deimaefhiy 
dei  balij  ^ .Altri  diceuano  altre  cofe  in  contrario  j ma  quel 
<he  fa  alla  noHra  materia  allegauono  ; che  Gn.  Tompeio  di 
•diciotto  anni , ^ Ottauio  di  diciannoue  foiìenne  la  guerra  ei- 
nile,  & fegue.  Pleraquc  in  fumma  fortuna  aulpknis,  & 
confilijs.qnàni  telisi  manibus  geri.  8 'Hello  gran  fortu- 
na, cioè  in  una  molta  grandegT^a  più  effer  quelle  cofe,  che  fi 
gouemano  con  gli  aufpici,  & co  configli,  che  con  le  armi,  &con 
le  mani  . Dunque  uno  de  grandi  di  Spagna  verbigratia  potrà 
a quefia  foggia  gouernar  gii  eferciti  piu  con  gli  aufpici , e co 
configli  che  con  le  mani,  con  tarmi  ; non  gli  douendoman- 
care  d’bauer  foldati  apprefio  di  fc  di  efperietyga,  & di  ripu- 
tazione. Rjfpondo,  che  altra  co  fa  è parlar  d'vn  principe  che  di 
UH  priuato.  Et  dei  due  mali  peggo  è efiergouernato  da  un  princi- 
pe uecchio  ignorante,  che  da  un  principe  fanciullo  ignorante,  per 
cieche  il  principe  vecchio  non  fa  far  da  fe,  &mal  lafciajaradal 
tri.  il  principe  fanciullo  di  nuefjità,  & naturalmente  aiiuiene, 
che  lafcifarad  alni,  oltre  che  nel  cafo  uofiro  Vitellioera  vn 
principe  vecchio  inorante  : Tompeo  ,&  Ottauio  erano  prcjfa 
che  ufeiti  di  fanciulli  dr  faui.  .Appreffo  fi  è da  auuertire  , 
che  quefii  crono  ragionamenti  del  volgo,  & chi  dicea,  una  co- 
ft  t & chi  altra , carne  piu  ueniua  loro  ttell’animo,  &jton  del- 
lo fcrittore,  il  qualparU  difuofenno&  di  fuogiudicio  . Et  fi- 
nalmente non  s*hada  hauer  riguardo  a quel  che  fi  dicea,  ma  a quel 
che  fi  fece,  ciò  è che  finalmente  Tirane  eUficGaicralediquel-. 
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r intprcfa  Domì:(ìo  Corbuloni  yno  de  più  ecceUenti  capitani  di  quel 
fecoUtC  perciò  fòg^iupie  T acito;chei finiatori fttrcn  iieti  di  quciia 
dcT^one.  Videbaturquc  locusuirtiitibus  patct'aciis.  9 •£* 
parca  che  ft  foffe  aperta  la  firada  alla  virtù . Oltre  alle  cofe  dette  le 
quali  Jan  uerepni  occorre  d'efprimere  vn  concetto  dell' animo  mio, il 
qual  Jè  non  m’inganno  darà  molta  luce  a quejìa  materia.Et  dico  che 
come  noi  Chrijliani  ne  prefenti  tempi  0 giouane  0 vecchio  che  altri 
fi  fia,o  contadiuOfO  nobile, 0 ignobile,o  artefice,o  dottore,o  medico,o 
mercatante  1 0 caualiere  , 0 di  qual  fi  uoglia  altra  profes flotte  tutti 
fappiamo  poco  più  poco  metto  quello,che  appartiene  per  conto  del- 
la nosira  religione  alla  nojìra  falute;  enfi  da  gli  antichi  I{omani  qua 
fi  fi  becano  col  late  i fondamenti  c i principtj  dell' arte  militare, con 
laqnale  arte  andauano  ccngiuntirfimi  quafututti  i più  principali  aX 
ticoli  di  queilareligione.  E i fanciulli  0 da  padri  0 da  frate  Ili  mag- 
giori che  tornauano  dagli  eferciti  intendeuano  ne  continui  ragionar 
menti  a tauola  ola  fera  al  fuoco'  come  erano  pafiate  le  efpugna~ 
:^oni  delle  città  ,come  ridotti  inimici  negli  agguati , come  com- 
battuto conefioloroin  campagna  aperta,  come  gajiigato  le  ribcllio 
ni  de  poco  fedeli  amici , come  emendatala  difciplina  militare,^  Le 
tante  altre  occorrenxe  della  mili:(ja , talché  non  era  marauigUa  fe 
prejlo  , & quaft  aitanti  il  tempo  fapcuano  di  queSìa  arte  queUhe 
era  posfibilc  di  faperfi,  ma  più  di  quello  andando  molti  de  capitani 
nel  gouemo  delle  prouincic  con  le  mogli,  & co  figliuoli  molte  volte 
auuenìua,  chei  figliuoli  non  che  gioninctti  bativjier  vedutigli  efer 
citi,ma  molti  nati  in  esft,in  a fi  anche  fi  fojfero  allenati.  Onde  fi  di- 
IO  libro  1 ce, quindi  ejicr-nato  il  nome  di  Caligola  j o.  & .Agrippina  fua  ma- 
car.S . dre  haiicr  fatta  vfici  poco  mai  che  da  capitano  in  campo  vietando,  ' 

]iiui.car.  che  fi  fiioglicjfe  il  ponte pojìo  fopra  del  I{e»o . 11  quindi  vedia- 
moyche  Ceciunatoma  di  Francia  con  lamoglie  Saloniiia  tanto  orna 
ta  in  Italia.  1 2 quindi  alla  moglie  di  Caluifio  Sabino  non  che  al- 
tro uien  voglia  di  penetrar  veHita  da  faldato  infine  agli  alloggia- 
ti i'br.1 7.  menti  de  faldati.  1 3 In  fiamma  in  Tacito  oue  tutte  le  già  dette  co 
c.  1 3 6.  fefi  leggono, ft  vede  a»cora,che  benché  fojie  (iato  talora  vietato,  che 

imagiHrati  metiafierole  mogli  nelle  prouincic , nondimeno  ejfere 
altre  volte  fiato  pcrmejio  difputandoft  dinuouo,fe  s’haueuaa 
14  libr-3*  dimenar  le  mogli  ejfer  conceduto- che  fi  mcnajfero.  14. 

C.3  6.  A»cor  più,  che  molte  uolte  fi  veggono  i giouani  acati  capitani 

degli  efaciti,  che  fe  li  vedesftmo  infino  dalla  lor  fanciulle:^  efie- 
re  siati  nella  guerra, meno  cene  marautgUaemmo , Dice  Liuio,ihe 
Scipione  fu  mandato  Capitano  generale  in  Spagna  dopo^  la  morte 

del 
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del  Tadre  & del  Zio  in  età  di  ventiquattro  anni  l’anno  dP  I{oina 
54).  -efiendo  Cotrfoli  Sulpi^ìo  (jalba , & F ululo  Centumalo . i ^ 
ilquale  Scipione  tanno  non  fola  fi  era  trouato  nella  rotta  di 
Canne , ma  fu  quello  , ilqudc  ejfendo  T ribuno  di  faldati  cofirin- 
fc  con  l’ardir  fuo  k far  'giurare  ad  alcuni  nobiltà  che  confulta- 
vano  del  cotitrariOf  che  ninno  abbandonerebbe  la1{epublica^. 
16  nel  qual  tempo  fecondo  il  conto  non  potea  hauer  pià  che  dician 
noue  aimihor  habbiomonoia  credere , che  fola  Schiene  f&iunt 
molti  altri  nobili  deWetà  fua  , & allora  altre  volte  in  campo  fi 
ritrouafiero  i Ho  fatto  tutto  queSiodifeorfo  per  prouare,  chei  gio- 
nonetti  nobili  I{pmantapprendeuano  1‘ arte  militare  quafit  in fieme 
col  latte;  come  vediamo  nelle  città  mercantili , che  tuttiigiouani 
nobili  in  anni  ancor  fanciullefchi  trattano  di  nego't^i  appartenenti 
a quella  arte,cbe  appena  ne  farebbon  capaci  dottori,  0 huoniinima 
turi  ancorebe  di fottili , altri  auuedimenti  in  altre  profrffloni, 

tal  che  non  è inarauiglie,fe  cotefii  S cipioni y "Pompei , & Ottani  in 
queltetà  che  dicono  gli  fcrittori  yguidafìero  eferciti  grandiffimi^. 
Che  tutti  poi  non  riujtijfero  ; è meno  da  marauigliare , non  nafcen~ 
-do  l’erbe  nobili  ne  campi  con  quella  facilità  che  fanno  le  lapolc,  dr 
Vvrtiche  . Oltre  che  di  f^itellio  ne  vediamo  cagion  particolarenel- 
la  fua  perfonaipoi  che  efiendo  fiato  una  delle  fpintrie  di  Tiberio 
■ hehbc  a efercitar  la  fua  fanciullexp^a  in  altro  mefiiery  che  di 
gurrra.  17  Conchiudo  dunque  non  efìer  dadi fpret^-> 

* re  nel  dar  i gran'  carichi  ' la  confideraTfione  della 

•i  l:  nobiltà  del fangue,maffimamente  vedendo 

'r  n a tempi  uofiri  molti  itiihinarfi  poi 

9 volentieri  a vbbidire  a cofi 

V V r i fatti  nobili , chea  gente 

- ' ■ nuoua  y folo  che  non 

■9  ' . fidicca,ìdin 

i»  V ov  : : • tisvidc 

V tur, 

• perche  non  folo  cofi  facendo  non  acquifieremmo  nuoui  regni, 

e nuoucprouincie , ma  a fatica  ridaremmo  gli  eferciti  > 

L ole  armate  acafa  afaluamento,  m,'» 

v'  ' . «»«***  
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quel  bclliffitno  & prudente  ragionamtn- 
tQ,chr  fa  Calba  a Tifone,quando  l'adotta  per  po- 
ter fuccedere  all' imperio;  gli  diede  un  ticozdo;che 
fuùitovn  chediuiene  principe  jfeidoitrtbhe  fa- 
re fcriuere  fopra  tutti  gli  vfei  delle fue  camere 
per  baaerlo  continuamente  nella  memoi  ia.  ilqua- 
le  è queflo.  Tenjaa  quello  ^ che  fatto  altro  principe  ti  dìfpiacqur, 
ti  piacque,  i quaft  il  mede  fimo  difle  Dionenel  fine  del  ra- 
gionamento- di  Mecenate  ad  e^ugufio  con  quelle  parole ..  In 
niuna,tefa  peccherai  , fi:  tu  farai  volatticri  qitejle  cofe^  le  quali 
vorrefti,che  altri  hauenda  fopra  di  te  imperio  faceffe . a che 
molto  fa  di  quel  diuino  precetto  di  ChriHo  Signor  uoìiro  » quan- 
do ci  ammonì,  che  ninno  faceffe  ad  altri  quel , che  perfe  non  vor- 
rebbe: faitenga  tenuta  in  tanta  fiima  da  jtlefiandro  Seuero  an- 
corché non  fofie  chriHiano , che  oltre  hauerla  fempre  in  bocca, 
•volle  che  fofie  fcritta  in  pala:g7^o,e  nelle  altre  opere  publìchedi 
1{pma.  j percioche  l'opera  , che  ha  a partorire  qnefio  penfieroo 
rammenwagione  di  quel , che  fitto  altro  principe  ti  piacque  , 0 ti 
difpiacque  altro  non  e,che  non  far  altrui  patire  queSo  che  aliho- 
r a non  ti  piaceuo,  & ingegnarti  in  poteflà  eon&ituito  di  far  altrui 
godere  quelle  cofe , che  a te  in  quel  tempo  farebbon  piaciute . 
quello  precetto  fi  tenejfe  ben  a mente  ; ei  principi  comandafiero, 
che  quando  il  cameriere  entrala  mattina  a dar  lor  la  camifcia,di- 
eeffe . "Principe  ricordati  di  quel,  che  diffeCalbaa  Tifone  ; come 
fi  legge, che  faceuavti  cameriere  del I{e  diPerfia  ricordandoli 
offii  mattina , che  facefie  quello  che Mefiromafde  lafeiò  per  ricor- 
do. 4 non  bifognerebbe  entrare  in  altri  precetti  ; che  quella  ba- 
fterebbe per  tutti.  Ma  perche  non  è chi  fi  prenda queflo  penpero, 
e d principi,  come  fi  coSiuma  dire  , hifogna  metter  innanzi  le  cofe 
fmèdtite;io  "verrò  a particolari . E ricordando  a ciafeuno , come  per 
lo  più  fi  finte  pii  grane  il  difpregia,the  il  danno.  5 dirò.  Se  vo- 
lete far  altrui  del  male,  noi  difprég^e . perche  Caligola  fu  vcci- 
fo  da  Caffo  C berca,  ilqual  egli  tenta  per  ejfemminato  no»  per  al- 
tro Jè  non  che  quando  gli  dmmdaua  il  nome,gUlo  dona  nominan- 
doli 
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dòli  il  membro  ririUx  ^ ^uaado  rhtgraT^iatidolo  egUd'alcuna  co- 
Impigiipar^eua  a bafcUrù  mano,  ^leUpor^eua  ae 
concia  itt-.qyelinodo  < 6 K^  perfmil  cpfa  Quintiniano  eonginr». 
coktrc  fierone  . 7 Qwl,che  potete  fare  per  deUe  leggi,  nella  ui- 

■noLfate  di  potenza  a^òlnta.  chev  acifuisìaUnomedi  tiraunofcn-  ta  di  luL 
TÌapropofito.  S Q/taado  promettete  à Hofirifadditi  e avofinfol  7- Tac.  1. 
dati  de  prem^  & delle  rrnHaera^ioui non  Leandau  lor  riùrdan-  *T  - e.  1 17* 

domhe ilprincipio delia  ribedianefaUa*Galba,fu  il donaÙHotan 
te  volupromejio&  non  ma»  pa^o.dd'pmtionc  dilati  totìes  ^ a*’  “ 
donatiui.  9 'i'{on  fuucitber ale  deitingintu  fatte  avojlrifnddi  ^jaccar 
ti  da  voJirifauoTÌti.  perche  l'offefo  vedendofi  oltraggiato  dal  priua  ^ ^ . 
to,&  auaftthc  fcherttito  dai  principe,  ferbapik  Vira  conefisvoi, 
che  col  priuato;iUhe  fu  cagi(me,cbe'Paufania  ocàdefie Filippo  I{p 
di  Macedonia  . Se  hauecoffefo  alcuno  in  cofa, che  importi,noHvel 
Seneu  apprtfjo , che  vi  pojja  nuocere  ; come  auuenne  a Lamhert» 

Imp.  ilqùaLe  meffolia  dormire  affannato  dalla  caccia  alla  guardia 
d'f'’go,hi  cui  haueua  veci  fati  padre  Mangifredo;  Ugo  colto  iltem- 
■po  opportuno  feccia  vendetta  del  padre.  10  T^on  nutrite  gli  bua  *** 

•mini in  continua  pa'cra  delia  voHra  crudeltà  } perche  dubitando  L 

aiafcuno,chea  fé  non  auuengaquel,  che  ad  altri  ha  veduto  auueni- 
ve  non  indugia  a prender  partito  de  cafi  vefiri . come  fn  fatta  ad 
intonino  Carcalla.  11  "Konv  impacciate  con  le  figliuole  ,mo- u Erodi* 
gli,o  forelle  de  uosìri  f tdditi  ; cheti  oti  Ì colpa  a principi'  più  don-  i<i>*  «• 

nofa  di  queSla . per  la  qual  cagione  fu  dafuoi  popoli  uccifo  Oddo 
Antonio  Duca  d' Orbano  . la  lami  principi  fonotantodifone- 
Jli , che  poi  che  hanno  a baflanga  lejlor  voglie  adempite,  iuuitano  1 a Simo- 
4t  parte  della  predai  lor  cortigiani,  ilche  fu  grancagione  della  mor-i  nota  J.  7. 
te  diCio.ijaleazj^  Sfarla 'Duca  di  Milano  . i;  Jionfate  ìm**^?‘t 
moderati  fauori  ad  vno  0 a due  perfone  nnoue  , lafciaudo  addietro  ' ^ 
tutti  gli  ahrigraadi  del  regno  ; che  è crfada  far  altrui  (repare  il  P***®^* 
(uor  di  rabbia  :"ì>lpn  fate  torto  alle  uofire  donneiftefejperche  ha- 
uendo  V entrata  libera  & 1‘  vfo  dltfla  "voflra  perfbna;  tT  partecipau 
do  delVautoiità  & della  potenza  ejfeado  uofire  mogli  , fi  poffon» 
agramente  vendicare,come  fece  J{pfimunda  ad  .Awuiuo,chefuil 
primo  He  de  Longobard/jilqualngnò  in  Italia.  14  7{pn  ingiuria  ,4 
te  ivt^ri  fratelli  ancorché  non  nati  per  madre  eguali  alla  vofira  Diac.li.». 
grandegj^a.  pero  che  per  quefia  cagione  al  He  iùetro  diCaHigia  <ap.i4. 
fu  da  Enrico fuo  fratello  toltoti  regno  & la  vita  . 1 j Tqon  occu-  • J V«f. 
pateingiufiamentet  regni  con  Vdtrmfaugue  ,ehefpejfo  colpr»-  Ro^egn- 
priofi  depongotto;  cmeconueunefaral  J{e^^irlaIiJ.diJ^polì;il  g®*'**^ 
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quale  haucudotoUo  il  regno  alla  ì{eina  Ciottàmatfuaparenie,  là 
quale fegretamentr.  fcftrangolarè  , non  molta'poi  da  gliVngherii'. 
ì6  ^otì~  occhi  veggenti  di  ciafcuno  fu  vccijò  . |6  T^o#  fpagliate  altntit 
iifc  dee.  <.  rotta,  laquale  fuole  ejferfoflentamento  della  vita  , perà$che\ 

molti, che  fi  veggon  priuati  del [uffidio  di  efia , rouinofimentcla  rn 
foongono  a pericoli  per  liberarfi  con  la  morte  dallo  ficnto,  & dd^ 
-I  la  vergogna , come  ìfecc  non  fono  molti  emù  quel  pa^gp,  che  vccijèx 

ir  »uuifi  Maemet yifir^xy $etenuouoprincipe,cotetatcuidi cemadarebgli'. 
di  kuanf  c i^ettii&  f*i  turate  di  certe  vatic  dimojira7^ioni,che  queilo  fece 

® cógiutar  tanti  cantra  la  vita  di  Cefare.  li  Ho  fentito  dire  da  ale» 
ni  ; ilche  gitterebbe  aterra  tutto  il  fondamento  fatto  da  noi;  che  al- 
tra cofaè eficr principe, € altraeficr priuato.  Etcheper  qucftomol- 
tiafeefi  che  fono  al  principato  fi  fono  mutati  d'opinione,  onde  fareb- 
be vano  il  precetto . Venfa  quello,che  fotta  altro  principe  ti  piacque, 
oti  difpiacque.^  cberifpondoejfervero,cl>ccon  altro  piè  cammi>‘ 

T 6 Tac.  1.  ttano  le  cofe  de  principi,che  quelle  de  priuati.  19  ma  tutte  ilei  me- 
3 car.  3 1 glio;nel  più  magnauimo,forte,nel  piitgiusio,nelpiù  magnifico,et 
- non  nel  peggio  douerrebbono  efier  indiritte . T^on  più  ti  conuicne 
• adulare  a principi,non  più  diffimolare,  non  più  patire  dell'indcgm 

''  tir  Tu  eficndo priuato biafimaui l’immortalità  delle  liti ;XÌ eradi 
fafiidiò  la  licenza  de  cortigiani,  ti  difpiaceuano  le  ruberie  de  mer- 
catanti,noii  poteui  tollerare  gli  afsajjìnamenti  de  faldati,  perche  fot 
■ to  principe  non  uiproUedii  .A  te  priuato  andando  fu  è giù  dauan 
notale  vie  non  acconcie , i cammini  mal  fi  curi , l’ inàifcreTfionc  de 
gabellieriflatirdnide  de  gli  ofìi,^  le  tate  altre  cofe,  chefonol’intri 
co  de  poueri  pafsaggieri,  perche  afeefo  al  principato  non  ni  prendi 
riparo, 0 put  ti  paiou  cofe  deboli  è non  paruerogià  elle  a H^omani,  i 
quali  poJero  nclT acconciamento  delle  Sìrade  per  beneficio  de  vian 
danti  non  foto  diligen':^  grandifsìmama  anche  grandiffimama- 
gnificcM^ . E vero  dunque  il  precetto  di  Calba , ilquale  come  fu 
gran  tempo  priuato,  (3  di  poco  era  montato  all'imperio , non  fi  era 
ancor  dimenticato  delle  imperfegioni  che  banca  conofeiuto  negli 
altri  principi,  C3  perciò  ne  auucrtiua  Tifone  . ^Aivgi  molto  più  di 
quei  penfieri  hai  a tener  conto , che  tù  haueui  quando  eri  priuato, 
ebenon  di  quelli  ,chedinuouoti  fono  fopraggiunti  ejfeudo  princi- 
pe.perciocbc  doue  quelli , efiendo  tu  vno  del  popolo  > eran  regolati 
l’vniucrfaleconfcntimento  di  tutto  il  popolo  : onde  non  fengaragio 
ne  fu  detto  la  noce  del  popolo  efier  ucce  di  T)io , eofi  quelli  dalla  li- 
bera licen'ga  del  dammare  guidati  afiaggiato  che  bai  una  uolta  la 
dolccT^  ^l  dominare , e difpre:^:^  i cibi  di  prima  ti  fanno  Sira- 
. ■ . , toc- 
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hotchhudmertte  agxifit  d" ebbro  diftorrerc  ' per  le  (o  fe  lecite , & il-,  ' 
beeitefen:^  freno  0 diJiin:i^ione  tUeumone  L'apfftiito  ti  guida., 

i.\  ' ■'I  ■ V . 

Non  doiicrfì  ipopoli  tener  in  continua  paura.  •: 

V D I S C O R S O V. 

On  fi  tengono  a freno  ipopoli  ^fc  un  principe  no»  ^ 

^ è temuto , ma  tettert  i popoli  in  continuo  timore 
f fòla  è opera  di  tira  i no,  ma  è ancor  cofa  poco  fiteu- 
ra,  dico  efier  opera  tirannica  ; perche  il  fine  del 
gouemo  dulie  è la  felicità  de  popoli;&  ejjer  cofa 
pocofiteura , perche  colui , ilqual  teme , fi  mette  a 
ogni  pericolo  per  liberarfi  dal  timore , come  fecero  i faldati  di. 

Calba  , fanali  rcmendo  d’ejjerelicent^i , vedendo  hor  uno 
bor  altro  de  tribuni  effer  mandato  uia,  fi  feruirono  del  timore  per 
una  occafionc  della  lor  ribellione.  "Scc  remedium  m cx%C’ 
ros  tuir.lcd  mctus  initium  tanquam  per  artem,  &c  formi- 
dincni  fingali  pelJcrcnnir  omnibus  fufpeiiis.  1 &cume 
thè  diuerfi  da  diuerfe  cagioni  f afferò  indotti  a commetter  cotale  i lib.  i7 
fcelerateT^a , tutti  nondimeno vniuei falmeute  fur  mofsi da  paura  car.  *31 
dinon  bauerea  cangiar  milizia . in  comuni  omnes  meta  mi- 
litii  terrebantur.  a E cofi  vera,  e indubitata  auefia  propofi- 
l^ione;che  coloro,  fauali  han  voluto  in  ognimodorioellarfihan  fin  , jui.car 
to  cjuelìa  paura  per  dar  alcun  colore  alla  ribellione.  Comcfifafpet-  te  13» 
tò  nella  C e faionia  de  Samei  .cxreruni  ipfi  ne  fibi  finxcrint 
hunc  meni  m,&  timore  vano  quietemexuennr.  3 e quel 
thè  fegue.E  come  fece  l’efercito  di  Germania,  nel  quale  con  afiuv^a  j liu.lib. 
fi  femiub  , e fdoccamente  fu  creduto , chele  legioni  fi  dedme-  38  c.  471 
febbono,  & tutti  i Capitani  più  animofi  farebbono  licem^i, 

4 Quefle  cotali  uoci  fparfa  fra  il  volgorendetonooftinati i Silu- 
ri,credendofi,  che -l’imper.hauejfc  detto  j che  come  già  i Sicambri 
fur  còfumati;  ira  Silurum  nomcn  penitusextinguendum.j 
Cofi  douerfi  fpegnere  affatto  il  nome  de  S iluri.  .Arifiotile  fra  le  ca- 
gioni,che  ailega  della  rMKMt^ioR  delregno  e della  tirannide,  non  la 
fcià  addietro  U timore,e  danne  l’efempio  de  .Artapaue.  6 7{pnè  ^ j]b. 
dunque  vtil  partito  nutrire  popoli  in  timore,  llcbe  non  efjendo  gj 
incognito  à priticipi fiuti , è fiato  cagione  che  molte  cofa  babbior- 
no  fatte  per  prudenT^  che  altri  han  creduto  hauerle  fatte  per 
bontà:  come  quando  T iberio  fapendo , ebe  molti  erano  fiati  ed 

errare. 
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7l.t.dif.8  gfrare^Mon  lì  cercando  Tfn  per  yno.j  'hieTaoio  Emilio  ht  an» 
in  qucHo.  ^^y/jffCQjKjjfidofaCrecùiyttotfefar  hujuìfi^^neditfudcbe  netls. 

guerra  di  Terfeo  inVrìuato  o in  publko  altri  s^hauefie  cncato  di  fa 
rc,affitie,chc  coltintore  d'dkum  no  traua^lia/ìc gli  aHimi'defocif. 
S Liu.libr-  nccukismctufollicitaretaios  iocioru . S ^Itri  ^utlchej 

• c.y  7 4 ^afare  il  fan  tojio.  Cefareefiendo  venutone  C ant:iti,efxpen4$ 

che  la  città  per  quel  che  hauea  cotitra  di  lui  commefio,era  tuttfl  sai 
gottita, deliberò  di  caJUgarevn  capodiquxdU  tribdlione  detto  Gue 
tornato  con  tanto  rigore  centra  la  natura  fua:che  morto  tra  le  hMi- 
j ittre  • gli  fece  a opti  mòdo  coji  morto  il  capo,  prefe  dice-» 

b 1 mI  ' tfuejio  partito  .quò  celttMisciuitarcm  mctu  liberarct.  9 per 

^ ° * liberar  il  pià  tofioy  che  potea  la  città -d^U  timore. E meglio  dunque 

quando  f ha  a far  una  efecu^one , per  non  far  tutto  dì  morir  le  gen 
ti  dighiado  farla  feueramente  e preflo  , come  fece  Cefare,  e come 
eranufati  a fari  {{gmani.Hauendo  QEulttio  corretto  i Capoaniad 
arrender ftyi  quali  Capoani  non  fola  ft  erano  ribellati  da  H^mani,e^ 
fegnitato  le  parti  d’^nibale,ma  ft  erano  feoperti  per  particolari  tu 
mici  del  pop.  l{om. prefe  partito^qual  conueniua  a cotanto  fallo.  Il 
che  fu, che  fent^a  partecipare  il  fuo  intendimento  col  co!lega,e  fen- 

• '^laggere  le  lettere  del  fenato  per  nontrouarfi  corretto  a far  qucl~. 

- loyCheegli  non  harebbe  uólnto , in  vu  dì  fece  in  due  citta  moT^^r 
la  tejiaa  ottanta  nobili  Capoani  oltre  le  deliberazioni  prefe  della 
città  di  CapoaUl  che  finito  che  Liuto  ha  di  raccontare yCofi  conchìn 
de.  Ita  ad  Capuani  res  compo  fi  t.x  con  fi  lio  aboinni  parte 

laudabili  iaicre  cclcritcr in  maxime  noxios  aminaJucc 

Tolibr.>&  /um.  IO  chiama  configlioda  ogni  parte  laudeuole , che  con  feucn 
^‘*79’  g pre^ezga  baaej}eca{i  ':gato  i Capoani.  (^elle  parole  di  Cam^ 

millofono  moi'auigliofe  inqueSìa  materia , il  quale  conftgliando  i 
« . * I^pviania  prender  partito  delle  città  vinte,  cèfi  dice . Ma  conuiene 

fartofio  quel  che  s’afare . Voi  vitrouate  con  tanti  popoli  fofpefi 
. , d’attimo  tra  la  fpexanja  eil  timore,  perche  e quanto  prima  bauere 

r *,  a liberar  voijlejfida  quefio  penftero,  e ttecejfario  è,  che  mentre  ejfi 
fianno  tìitpidt  diquA,che  haauuenire,  veguaìe  a preoccupar  gli 
1 1 liu.  lib.  jnfìmi  loro  con  la  pena  0 col  beneficio.  1 1 . dice  T aeìto . Longa  pa 
I1.C.J9  tedefidesd^nisfi^  oblita  ^Uorum  nobilitas.  i » £ dun- 

iihb.17.  rcr^moqxeUoycheUprudemifftmo.Argentvtiefcriffe,  Cerne 
^ * rJJ'eudo  vn  huomo  ingràdeautaruà  col  fuo  pincipee  ftgnore,tio  lo 
deue  mat  tenere  inttmoretcomefogfpugne  egli,  ebe  faceua^  il  C ouÌ 
tuale,a  cui  poi  Lud.XI.feccmoz^ii  capo.Mala  cpfaèduq;  tener 
ipopdi,ifoldaù,gliamkhi>ùmin»ei  fignori  inceutintia  ptmra^ 
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Che  negli  huomini  grandi  le  molte  ricchezze  Se  , ^ 

là  molta  poucrtà  fono  ^ualmcn-  ,;.4> 

\ ‘ te  perìCOlonw  , > . i 


DISCORSO  VI. 


* .1  fri 

i.  if* 


eyfccoHta  ’Platotie,che  quando  in  CrecU  fi  farenè 
alcun  fotenne  conuito , . i muftà  eantauanò  ytìtLf 
C J can‘^ove,HcUa  qnalc  diccuanoy  che  di  tutte  le  cofe 

X /<*  migliore  era  la  fanitÀ  y nel  fecondo  lu^ogo  ripOr 

“ neuano  labeììeT^,nelter':^Ìericehex^e,aggin- 

gnendoui  bene  acqui  fiato . l ma  fuor  di  ca»7^  | n^]  gpj» 
ni,&  più  grauemente  parlando  dice  altrone  tre  cofe  hauer  in  fc_ì  già. 
r huomo:animo,cerpOye  danari }C afferma  parimente  il  ter^o  luogo 
darfialla  pecunia,  fe  ben  dicecoft  da  Crea,  come  da  Barbari  ejfet 
tipoflahel  primo  luogo,  i Io  non  riporrò  nel  primo  luogo  i denari^  jnelf'fl 
a quali  darei  volentieri  più  inferiòr  luogodelter^,  fein  mefiefie  idcg.* 
di  compartir  quelli  luoghi.  Ben  dico,  che  chiunque  in  quella  vi 
ta  accomoda  il  fatto  della  roba , accomoda  in  gran  parte  tutte  Val-  ^ , 

tre  Qccorrenxe  della  vita , intendo  accomodar  il  fatto  della  roba  in  ^ 

guifa,  che  altri  notr  ferita  necejfità  ; ne  in  modo  ne  abondU  che  dal-  . , ..3 
la  potenza  di  quella  foUeuato  in  aria  , cadendo  rompa  il  collo  in  '!  1 
terroyonde  quel  fauio  pregò  da  Dione  pauertà  , ne  ricche:^  im  - 
moderale , ma  tanto  chea  bifogni  della  vita  foffcfofiiciente  . j ne 
di  cefa  di  maggior  importanza  fi  crede  per  concordia  e falute  di 
Sporta  efiere  fiata  fatta  da  LicurgOyquanto  che  egli  fece , che  niun  ”** 
cittadino  foffetttpouero  ne  ricca.  4 11  già  detto 'Platoneyacuinon 
faiga  cagione  Vvniuerftl  ' (onfeutimeuto  di  tutta  la  Grecia  diede  il  4 pluf,  in 
fopranome  ài  diurno  moHra  la  pauertd  e le  ricchegje  efferdue  ma-  SoWe . 
li  pelli  feri  delle  città. mperoche  come  le  molte  ricchezze  portar  ifto 
nomorbidezzi*>l^fi>*S^dia,fcanda!iye  defì deria  di  cofe  Huoue-,cofi 
la  poucrtà  genera  ancor  ella  oltre  il  medefimo  defiderio  dinouiut:» 
mille  opere  difonefle e federate.  4 però  eftvedentglifioriciyche  '■ 
fono  come  la  pruoua  della  verità  fitofoficay  che  0 i poueri  0 i ricchi  ^ ^ 

fono  fiati  fempre  mauitori  dinouitàyo'almcno  i principi  cattiui  ban 
trouato  quella  pretefio, quando  han  uoluto  leuarfi  alcuno  dauanti, 
ebt  non  hu^ierianoacuore,cioè,che per  effer  troppa  ^ueri  0 troppo 
ricchi  fi  fono  mtffi  a mutare  lo  fiato , fra  gli  fiimolt , che  mofferu 
Ottone  a ribellarfi  daGalba  e occupar  imperio,  fu  unaeVirema.» 

poucrtà 


rii M li 
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pouertÀ  , a che  egli  peri  fitoi  difordini  ft  cri  ridotto.  Inopis 

T liTsr.  17.  uix  priuaro  toleranda . S wè  dubhioalcmo  con  lemolte^ 
e ij  I.  riccheg^  hauer  Giuliano  comprato  l'imperio  . 6 miche  gli  Jnt 

6 Eiodii- peradori  f 0 gli  accufatori  habbiaao  appoflo  come  luoghi  topici 
PO  libr.  X.  Ig  richegge  0 la  pottertd  a gli  incolpati  disiato  ; che  cofapià 

ahiara  ne  può  apprire  di  quello  ^ che  invn  medefmo  tempo  fu 
imputato  a Siila  & a 'Tlauto  , colui  pouero , coflui  ricco  . Syl 
lam  inopcm,undcprecipuam  audaciam , mofìrando  che^ 
il  fouérchio  ardire  nafceua  dalla  pouerti  . eir  de W altro . Plau- 
tnm'magnisopibus,  & quel  che  fegue  cioè^  che  efiendoric 
thiffimo , e non  fapendo  pur  difjimui^e  il  diftderio  delta  quie^ 
te  s’erapoHo  a imitar  gli  antichi  I{pmani , reSiitofideU'arro- 
~ ganga  ÌS  fetta  de  gli  Stoici,  la  quale  rende  gli  huomini  terbi 

7 libr.  li.  jj*  ^ g defiderofi  d^auagliare.  7 Quando  Softbioft  pofea]con 

forcar  Claudio  a fpegner  Valerio  .A ftatico,toccò  queflo  tallo  deU 
ie  riccheg^e,  caucri  vim  atquc  opcs  principibus  offen» 
Sli.ii.nel  fas.  8 le  quali  riccheg^e  chiama  nimiche  de' principi\.  "Hs  ^ 
C.CaJJìo  fu  attribuito  altra  fcelerategp^fenon  l’ antiche  ricche:^ 
...  g^i  ninqiiod  Caffius  opibus  veruftis.  9 ne  altro  noci- 
* queaStatilio  Tauro:  il  qual  cbMmdr<ic{Vo,opibusiliu(lrem. 
jolib.  11.  Ter  qitesio  fu  atterrato  V..Anteio  ; opes  cius  prarcipuas. 
c8  y.  <ir  quel  che  fegue  è belliffimo , cioè  che  quèfte  gran  ricchegge  ha 
Il  libr.  (5.  ueam  a molti  apportato  rouina  . it  daW  altro  canto  Torquato 
c.  > li.  Sillano  fu-  fatto  morire  incapato  da  gli  accufatorì , che  huttendo 

fofpefo  il  fuo  in  donare,  non  gli  era  refiata  altra  fpcranga,  che 
in  cfìfe  nuoue^.  prodigum  lar^itionibus,  ncque  aliam 
ti'libr.ir  fpem,  quam  imiouis  rebus  clic . ta  ^comedi  fopra  fi 
c.  Iti.  dijfe , che  l'ardire  nafceua  dalla  pouertà  , co  fi  in  altro  luogo  fcrif- 
fe,  che  dalla  paucrtà  nafeeffe  il  tradimento ..  ex  inopia  prodi- 
I]  ubr.io  fio.  1 j antica  l{epublica,  queflo  fu  con  fonma  pruden  • 
ga  inflituko,  che  de  capitecenfi  non  fette  feruiuano  nelle  guerre, 
perciocché  come]le  ricch&gge  fono  in  vece  cPosiaggi , coft  chino» 
ha  nulla-,  0 vilmente  nelle  battaglie  mena  Umani,  oageuolmen- 
tiVal.1.1  te  per  pochi  danari  pajferebbe  animici.  14  onde  fu  molto  lo^ 
dato  quel  detto  di  Scipione  Emiliano , il  quale  trattandoft  qual 
dei  due  Confoli  douejfe  andar  contra  Viriato , Sergio  SulpitU 
Calba,  ot^urelio  rifpofe  ninno . imperoche  t'vno  non  ha  nul- 
ly  il  med.  , g all'altro  nulla  gli  ^fta  .15  fela  pauertà  e U ricchegp^  fo^ 
Ltf.cap.i.  dunque  coft  pericolofc,  qual  conftglio  prenderemo  noifopra^ 
aio  ? Che  il  Trmeipe  doni  d pouero,  c il  ricco  doni  al  Trinr 

dpe. 
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ripe.  & fe  alcun»  difprei^ajfe  tjueftomio  configlio  legga  il  no- 
flro  islorico,  il  qual  dice,  che  v^ugufio donò  a %J\€.  Ortaloni- 
pote  d’Ortenfìo,  i6  T iberio  fouueune alla  pouertd  d’ Emilio  Le-  i6  libr.a» 
pi  do,  e di  Scruilio.  17  e T^eroncnon  fu  punto  fcarfo  di  car.». 

riparare  a bifogni  di^alcrio  tJ^'CcffaU,  e di. Aurelio  Cotta,  e di  j;»»**^*»* 
Storio  t^ntonino.  Ci  è riprefo  Fiteliio.che  i poueri  nobili  : ' * 
i quali  da  lui  e da  (falba  erano  flati  dall’ efilio  ricondotti , allacit-  ' * 
tà  da  niunamifcricordia  del  principe  fofltr foccorfl.  19  eyflUcon  ijlibr.t*. 
tio  dee  ilricco  donar  al  principe auaro,  e far  cornei  nauiganti  che  c.  i6o.é 
gittanno  le  lor  merci  al  mare  per  campar  la  uita,perche  il  tiranno  il 
quale  inghiotte  ogni  cefo,  non  è difsimilc  dellanatura  del  mare.  Se 
ricca  faiufiimo  fopra  tutti  gli  huoniiai  dell’età  fua  sì  per  i continui 
fludi,  a sì  per  la  lunga  pratica  delle  corti  hauendo  ueduto,che 
le  ricchegge  haueano  nocituto  amolti , e non  efsendogli  nafeoflot 
che  molti  Caccufaiiano  al  principe  come  huomo  ti  apajjante  nelle  rie 
chegT^e  la  priuata  fortuna,  andò  a pregar  T^rone , che  liberando 
lo  dalla  noia,  cheli  recauail  pefo  di  cotanta  abbondanga^gU  la- 
fciaJJ'c godere  vna  piccola  parte  delle  fiie  facoltà,  ao  Et  Je  bene  iolib.t4. 
nofi  ottenne  quel  che  ^Ue,non  è , che  il  partilo  prefo  non  fofie  car.  lotf. 
flato  ottimo;  (t”  con  tutto  ciò  fopranijfe  ancor  tutto , che  vidcj 
trai  molti , che  periuano  per  queììo  conto  , morto  ancor  Tallan- 
te  ricchi fsimo  liborto  di  T^one  non  per  altro,  fe  non  che  con  Lu 
lunga  vecchtegjga  occupaua  vn  grandifsimo  teforo.  2 1 Quella^  j,  ;ui.  sci 
è buona  ragione  di  flato  : quando  fi  fa  vita  cofa  vtile,&lame-  finciiclii. 
defima  è infiememente  honoreuole . imperoebe  col  donare  al  po- 
uero  di  gran  fangue  tu  prouedi  alla  confcruagione  dello  sialo, 
e in  vn  mede  fimo  tempo  vfl  opera  degna  di  lode,  ejfendo  cofa  ho- 
noreuole fouuenire  a bifogni  de  grandi. Si  fcriue  d'.A  lejfandro  Seue^ 
royilqualfu  vn  grandijjimo  principe , che  partiua  la  caccia  con  gli 
amia  , dando  di  quella  a coloro,  chefapea  perfenon  hauemc,enon 
mai  ne  diede  a ricchi,  da  quali  fempre  volle  riceuere  .22  nel  che  ^ ^ jj,npri 
moflraua grandeggia  d'animo.poi che appariua  inuitto  contra  i po-  jìq  nella 
tenti , e mifencordiofo  co  poueri  .Et  fe  i priuati  non  vogliono  piag  fua  uiu. 
giare  a principi, don  ino  a poueri,fondino  chiefee  fpedali , ricono- 
fcano  i virtuosi,  pur  che  non  facciati  vifla  di  volcrfi  acquiiìar  par- 
tigiani,gettino  ponti  fu  fiumi  per  commodeggia  de  viandanti,  che 
fi  proccaccieranno  Oaircgga  contra  la  rapacità  de  tiranni , e ac- 
quifleranfi  ucra,  gloria  apprefib  de  gli  buomiui  e di  'Dio.  il 
che  han  faputo  far  molti  Bafcia  Turchi,  fra  quali  tJ^eemetyi- 
fin, il  qual  fu  uccifo  dal fpefe  in  opere  publiche  quantità 

grandijfima 
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grandiffimadi  moneta:  il  che  fta  detto,  perche  tanto  maggiormen- 
te il  debbano  farei  baron  Chriiliani.  Il  principe  che  non  vuol 
• r dar  del  fuo,  doni  de  beni  de  ribelli  ; che  in  quello  modo  s'afii- 

curò  Carlo  primo  nel  regno  nanamente  acqntHato  di  Taglia , 
facendo  ricchi  i Frangefide  beni  de  baroni  ^ i quali  erano  iloti 
'zizichiu.  grandi  fotta  la  cafa  di  S nenia.  E cofi  facendo  in  luogo  del 
di  Naf.  nimico,  a cui  hai  tolto,  ti  procacci  C amico  a cui  doni  , il  quéi 
per  non  perdere  il  guadagno  riceuuto  cercherà  fempre  dUenfer- 
uarti  in  iSato.  ne  altra  via  tenneroì  f{pmaat  eoi  mandar icor 
Ioni  ne  poderi  acquijìati  da  vinti  altrimente  facendo  tu  t’acquifi 
due  nimici  à vn  tratto, colui,  il  quale  hai  fpogUato  de  fuoi  benif 
cJr  quell' altro  il  quale  Ju  nonrimuneri  de  fuoi  feruigi.Souuienfi  aU 
la  pouertà  de  nobili  col  met^o  de  parentadi,perlo  qualmododi- 
uennero  grondigli  .Auali , fuccedendo  per  via  di  donne  negli  an-> 
tiebi  baronaggi  della  cafa  £ .Aquino.ìqon  fi  debbono  le  cofe  da 
gli  flati  mefiolar -co  fotti  della  chiefa:  ma  che  error  farà  mai  ri- 
xonofeere  vn'  h uomo  meriteuole  e buono  effondo  cherico  co  be- 
ni cccleftaflki  ? per  mcT^  de  -quali  i -Caraccioli  Epfi  eficn- 
do  prima  da  ricchi  tornati  poiieri,  di  nua§p  fon  dapoueri  diuen- 
tati  ricchifsimi  con  1‘ appoggio  delFefcouado  diCatama  .folle- 
uoìifi  moUi  dalla  pouertà  col  gouemo  delle  prouincie  e de  regni, 
come  fece  Cn.  Lentulo  conia  legao^one  de  Cetuli,oue  meritò  gli 
bonari  trionfali.,  di  cui  fi  dice  perche  altri  uon  creda;  che  i popoli 
s’habbiano  a dare  in  preda,checome  bauea  egli  prima  tollerato  con 
modeHia  la  poueità,cofi  con  l'innocenT^  s'aperfe  la  firada  à gran- 
ii Hbr.4*  difime  riche^e.  24  e forfè  a chi  andrà  più  dinota  queflacofx 
cu.  s I . fottilmente  riguardando, non  mancheranno  modi  da  oareggiar  le  rie 

ebcT^  & lapouertà  defudditi.Imperochetutteleleggifatteinri- 
ftringnerelafouerchiafpefa  della  gola  ,delvefiire,  della  quantità 
de  feruidori&  cC altre  pompe  e fimili  non  altro  ban  riguardato  ; 
che  perche  i vafalli  non  impouerifeono . perciò  a prodighi  fi  toglie 
Uamminijlragioìie  de  beni,  fi  vietano  i giuochi  fui  credito,  prolù- 
bifcefi  il  nonpoterpreflare  a figlioli  di  famiglia  e mille  altri  diuie- 
ti . £ in  contrario  fi  rifìringono  l'vfure  , victafi  il  comprai' de  be- 
ni in  vn' altra  città, pongonfi  i preghi  alle  cofe,  negafit  il  far  incette 
d'alcunaforteid  mercatan'i^a,  inualidanfi  le  vendite  oltre  la  me- 
la del  giufio  pregio,  affine.che  col  danno  altrui  molti  ingiuSìa- 
, mente  e piu  del  donare  non  arricchifeano,  ma  è materia  più  tenera 
che  altri  non  crede  quefio  compenfo  di  riccheg^  e di  pouertà,lufin 
gandofi  l’ infingatdaggine,(^ afpreggiandofi  l'indufiria,ne  daaltra 

procedetter 
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■proceietter  quelle  cotante  fedì:Qo»t  delle  legge  Agraria  in  Hjh 
ma,  che  da  quello  fonte  . Quello  fopra  tutti  è ytil  rimedio  voler 
nelle  città  fapcr  e onde  altri  fi  uiua  come  dal  (kritifi.  configlio 
dell‘\Xreo  pago  fu  già  ordinato  in  ^tene.  a j ancora  che  altri  di- 
cano che  la  pena , ìaqual gafligaglioQofi  foffe  Hata  ordinata  da 
Tififirato.  i6  il  che  hoggi  prudenti ffimameHtet&  con moltavti- 
lità  di  quella  I{epyoJferua  in  Lucca.  Imperocché  colorOf  i quali  non 
hanno  onde  viucre,e  non  voglion  far  nulla  fon  fmili  come  dice  Tla 
ione  a i pecchioni  dell' api j i quali  come  inutili  fi  debbon  cacciare 
dalle  città  mi^fimamente  chei pecchioni  dell’api  fono  fen“t^  pungo 
lo;e  dei  pacchioni  degli  huomini  alcuni  fono  con  eJfOiC  alcuni  fetiga 
ejfo.  Quelli  che  fono  fini7^efio,fonoi  paltonieri  f i anali  vanno  ac- 
cattando: coloro  che  l’hanno  Jbnoi  ladroni,gliaffafiini  e altri  eom- 
mercitori  di  fcelerateTQQ.  27  nel  cacciamento  0 gaftigo  di  quali 
non  ha  da  efier  in  noi  minor  feuerità  di  quella , che  fi  vede  nel- 
le api.  delle  quali  Tlinio  conmirabil  felicità  d‘ ingegno  e di  elo- 
quenza dice  . che  hauendo  elleno  i pecchioni  , che  fono  quafi 
imperfette  api  in  luogo  di  ferui  , li  mettono  primi  di  tutti 
nella  opera  , e tardando  li  punifcouofenza  clemenga.  diceap- 
jrrefio  , che  incominciando  il  mele  a maturare  parecchie  /quadre- 
di  loro  fi  tolgono  ad  atrmaz^^e  vnpecclHonc  per  ciafeuna.  e 

in  nero  con  grande  ragione, non  efiìendo  giufìo,cbe  godano  il  frutto 
dell’altrui  fatiche,  ma  i principi  buoni, i quali  harmo  a medicarea 
mali  prima  chevengano, hanno  nelle  lor  città  a tener  lanari  publici 
^ gvifit,che  ninno  po/ia  feufarfit  di  non  trouar  da  lauorare  come  fi 
ferine  di  Tericle.  29  dopo  la  qual  diligenza  pojfono  giufiamen- 
te  efeguhe  il  rigore  dell’api:  fe  fanciullezT^,vecchiaia,itifermitiy 
o guafiamentodi  membri  non  farà  d’impedimento  dia  fatica,  net 
che  fi  dourebbe  hauere  queflo  riguardo  che  come  di/ìe  Tlatonc, 
che  ne’ luoghi  fecondi  non  s’hanno  a far  fepolcri  de  morti,percioche 
rte/ittn  vino  ouer  morto  ha  da  torgli  alimenti  al  uiuo.  jo  cofit  nm 
no  fono  bada  diuentar  inutile  per  vn’mfermo;ma  0 l’ opera  alcu- 
ni pochi  fimi  bada  ejjèr  di  profitto  a molti  infermi,  come  fi  vede 
pollo  in  vfo  perla  conflituzionc  de  luoghi  publici  a ciò  ordina- 
ti dalla  C hrifl lana  pietà , agli  infermi,  chiamo  infermo  ciafeuno 
Horpiato  e impedito  del  corpo,  fcambieuofmente  feruetidofit  feeme 
Tarmo  il  numero  de  mali,  come  gentilmente  rapprefentò  quel  poe- 
ta, volendo  dimo/lrare  il  reciproco  aiuto-,  il  qual  fece,  che  il  eie 
co  feruifie  de  i piedi  il  zpppo,  e Hzpppo  il  ciao  de  gli  occhi . 0»- 
ie  fi  viene  a fare  di  due  corpi  imitili  vn  vàie  : fenza  che  per 
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ìfperie7i^a  fi  vede  d* alcuni  dirboniy  che  vanno  attorno,!  tjtialififer- 
nono  de  piedi  in  nece  delle  mani.  3 i e altri  co  moncherini  far  cofe, 
che  non  fanno  molti  injin^aidi,<incor  che  faui  ^ rebuSìi-il  che  tutto 
fia  detto  efcludendo  dalle  faticlìe  meccaniche  i faccrdoti,i  quali  bar 
uendoa  uacarealla  cura  dell' anime  debbono  hauer  franchigia  dalle 
fasiche  del  fecolo.perchc  noi  no  fiamo  meno  della  noftra  religione  of 
ferudti,che  i getili  fi  f afferò  della  loro.Ter  la  qual  cofx  cercàdo'Plu. 
la  cagioncyperche  il  l{e  Sacrificolo  non  pctea  in  J{pma  hauer  vficioy 
ne  concionare;  forfè  dice  perche appariffe  folo  iloro  configli  douer 
efier  dentro  le  mura  de  tcmpij,e  per  rifpetto  degli  Dii  joflener  il 
pondo  del  regno.  3 z ancor  cheti  vafo  deli cleofione  per  leuar  que- 
Ho  rifugio  a gli  infingardi,  più  uolte  dica,di  quel,  che  egli  hebbe 
bifognoyle  fue  mani  effergli  Siate  minilhe.  33  che  è bene  che 
cofi  gli  altri  facciano.  3 ^ 


Che  ciaTcun  principe  dee  tenere  e far  tener  con- 
io del  luo  predcccflòrc . .> 

• DISCORSO  VII. 

Ee  cìafcun  principe  honorar  la  memoria  delfico  pre 
dece/i  ore fenon  per  i meriti  del  morto, almeno  per 
util  proprio,  acciochenuino  s'aune^  coifuoe- 
fempioa  difpreo^'i^arlapcrfona  del  principe,e per 
dò  dee  feuerametitc  punire  chi  quello  haueffe  of- 
fefoyll  checiinfegm  Fitellio  quando  fece  am- 
mao^ar  tutti  coloro,  de  quali  trono  fuppliche,  che  addomandauau 
premij  per  hauer  fatto  qualche  fegnalata  opera  nella  morte  di  Calr 
^a.Non  honore  Galbe,led  tradito  principibus  more inur 
nimentumadprajfenSjinpofterum  vltionem.  i Ver  qup 
fio  diffe  accortamente  Cicerone;  che  C efare  haueaftabilite  le  fue  fia 
tue,qi;ando  ri7^  quelle  di  Tompeo.  z Tdjuno fu  maggior  cagio 
nc  della  grandect^T^a  del  Gran  Duca  Cofmo;che  Lorentto  defi'icdi- 
ci, il  qual  vccidcndo  il  Duca  .Alefi'andro  aperfe  la  Sirada  alfuo^ 
principato, nondimeno  il  Duca  Coftmo  non  s’oppofc, che  le  leggi 
della  patria  non  haueffero  luogo,peroche  ciò  facendo  fi  prepar  aua 
di  prtfente  ficureo^;  ^ per  l‘auuenire,quando  alcun  fiero  acciden 
tefofieauuenutoyveiidetta.  QueSìa  regola, e auuertimcnto  intanto  è 
uero;che  ne  del  nimico  principe  hai  a difpregiar  la  fama, & la  glo- 
ria,come  di  C efare  fi  è detto^noSirado  a ci^cunOj  quanto  l’alte^ 
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^4  di  quel  grado  debba  ejfcr  riuerita.Oìidc  fu  biafmato  grande- 
maitcil  Re  CarloVrhno  principe  per  altro  d'iueflimabil  valore^ 
dell' hattcr  fatto  morire  a guifa  di  malfatorty^  d'af)'afjÌHO  ilmi/no 
CHrradinOyCome  fu  da  commendare  /opra  tutti  gli  atti  magnanimi 
la  clementia,&  la  beHignitd  di  Goflanga  Reina  di  Sicilia  moglicj 
del  Re’Pietrod’^ragona,&  di  Curradino  citgiua.La  quale  efjen- 
dole  capitato  inmatto  prigione  il  figliuolo  del  già  detto  Re  Carlo» 
ardendo  ì fuoi  popoli  di  defiderio  , che  egli  in  vendetta  di  Cur 
radino  fofie  fatto  morire,  noi  f^erfe,  non  giudicando  che  a fi  fat- 
taconditione  doueffe  la  fortuna  dello  flato  reale  effer  fottopofla^ , < 

"benché  altri  fi  foffenel  fuo  fangue  incrudelito . In  vero  non  altro 
fece  Ciouanna prima  Reina  di  Tq^apolicon  fareftrangolare  il  Re^ 
yAndreafio  fino  marito,  che  infegnare  al  Recarlo  III.  in  che  guifa 
egli  douefie  lei  firangolare . Et  effondo  egli  fiato  della  fua  Reina 
vcciditore,non  fu  meno  pronto  a mosharea  gli  Vngheri,  come  lui 
eoi  proprio  efempio  vccider  poteffero  . Quando  Piero  de  Medici 
per  efsere  fiato  manomeffo da  Ciouanni  della  medefima  famiglia  'fTa 
chiedeua  alla  fignoria  , chea  Giouanni  fit  douefie  moT^ar  il  ca-  ” 

po:  fu  chi  fé  l’accofiò  all'orecchio,  & gli  fi  difie  : che  egli  non  intra 
ducefse  quefio  coflume  di  metter  mano  al  fangue  de  Medici . Quan  -•  f .. 
to  maggiormente  dee  vn  principe  far  ogni  procaccio  ; che  con  l'in-  ;•  - . 
ucndicata  morte  del  fuo  predeccjfore  egli  non  venga  ojfefo . però 
Tacito  non  contento  d’hauer  vna  volta  tocco  quefia  fentinga , difie 
altroue.  che  delle  fcelerategp^c  che  fi  commettono  cantra  i principi, 
vltorcftquifquisfuccdsit.  1 Et  ^Dario  nel  fine  delle  parole, che  x libr.  17. 
pregò, che  fòfìero  rapportate  ad  ey^lefiadro,difie:che  in  quato  alla  c.  ij<. 
vendetta,che  egli  doneafare  di  chi  Chaueavccifo,gli  ricordauaef 
fer  piu  toftocanfacommune  di  tutti  i Re  che  fua,  della  quale  non 
tener  conto  gli  farebbe  fiato  di  difonore  e di  pericolo,  cpittm.  nigli  ciuft. 
gercilli  8i  indecorum  cire,5£  pcriculol'um.  3 Grande  èfem- 
pio  di  ciò  fi  uideinDauid,  ilquale  non  che  altro  fece  morir  colui,il  fn.fi. 

qu.'ilgli  diede  la  nouella  della  morte  di  Saul  fuo  predecefJore,e  ve-  Q.  Cint. 
vendo  poi  alcuni  aprefentargli  la  tefia  d'Isbofet  figliuolo  di  effe  ndj.lib. 
Saul  fauiamente  difse.Io  vccifi  colui , il  qual  mi  recò  le  nqueltc^  fi"®.* 
della  morte  di  Saul,il  qual  douca  di  ragion  rimunerare,  &f  ofierrp 
cofloroyi  quali  hanno  uccifo  vn  huomo  innocente , ilqual  dormiua  4lib.x.dc' 
in  cafa  fua  nel  fuo  lettoie  fcn-ga  indugio  fece  lor  tor  la  vita.^  Re  c.4> 
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Chi  s’hà  alairu  voira  da  dire  fpazio  di  corrcg-  , 
gerfi  a du  falla  ► 

DISCORSO  Vili.  ' • 

Onte  apparìfeono  alcuni  mali  «enoSIti  corpi , e qt'alt 
non  fempre  comicnc correr  fuhito arimedi,  maaìctf 
tia  voUa.è  bene Ìl.v avedert quei,  thè  vuolfar  la  no. 
tura.  I cofi  mn  in  tutte  te  eotpc  de  popoli  s'ha  in: 
contanentt  a por  mano  al  ferro , e al  fuoco , matalor§ 
dar  tcmpOyCheft  rauuc^ano  da  per  fejlesjì  de  loro  errar LCol  qujd 
modo  fi  ripara  iueonuenienti  gi  andijjimi . Di  ciò  fa  notato  Cecia- 
na,it  quale  defidimfo  delia  guerra,  ogni  peccato,  chef  ojferiua,(l 
metteafuèrito  avendicare  <manti,che  altri  hauefie  agio  dtpenfirfi,. 
pioxjmarrtcjuamq.culpam , amcqnam  pceniterct  vltunr 
ibat . X 'tq^emeno  di  lui  fu  biaftnuUa.Agrippuìai  laquale  col  non 
dar  luogo  al  fg  Ituoto  dt  pemirfi  finga giouar  a lui  nocqua  afiij 
grand£menrt,ncc\ivc  peenitairiam  filli,  aiiTtbcictatem  oppc 
riti,  j In  contrario  di  Cecintia  gran  lode  riportò  Giulio  eyfgricola 
della fuamoderagime itquate  a leggieri  peccati  col  perdono  c a 
grandi  con  la  feuerità  ripauaido,  rrou.  fempre  delta  pc»ai,ma  fpcjfi fi- 
fime-Hotie  della penitengafi  contontauo-ìitee pocnafcmper.lcd' 
feepius  poemtcnriacontentus  dfe  .qiTqel  ebenon  ebepareg- 
giatoma  foprauangato  fu  di  gran  fungadaWottimo  germanico  ; il 
quide  ancorché  ragunato  itfuoiefercrto,e  apparecchiata  lauendetta 
contrai riBclli,nondimeno giudicando  efier  bene  didar  loro  fpaj^cr 
di  rauttederfi,fcrrfie  prima  lettere  nt  campo  chtegli  ne  venia  arma. 
'4cre-gagliavÌo  con  animo, fc  da fe  mede  foni  nongafiigafierof  misfat 
ti  di  mettagli  al  fildetle/padeddndumiuiUuc  rpaxiiim  ratus.fi 
teccnii  exempro  fi  hi  con  fu  Icrent.  s prudenga  di  go 

uerwrdìfiefafi  infinoatempi  de  pi  Imptraiori  ne  gli  hmmini  fa- 
ni,v*niua  da  tempi  della  {{epubiica,  la  quale  pur  che  altri  fi  pett- 
tifie,.  inckinauavolentieri al  perdono..  EpeKcibUConfptoQ^  Fa- 
ti^ ancorché  foffe grandemente  fdegnato  cantra  la  perfidia  de  gli 
Equi;affi!rma  in  qualunque  modo-  la  cofitfi  foffe  pajfata,cgli  piu  to 
fio  defiderare,  che  gli  Equi  fi  pentifiero>  dùtor  falliche  hauer  apa 
tir  i danni  che patoiuy  inimci.Si  pceniteattutimi  receptum  ad 
cxpcrtanidcmciitianifore»  6 lo  vò<  moltiplicando  in  efetn- 
piyperche  come  forfè  altrauolta  barò  detto  commuoua  t'animo  ifc_r 
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yrhtcìpi  a non  px<Jii  indifl  marnane  in  tutte  lecofe  4 por  ma- 

Móni  ferroicondncautfli  molte  uolte  i grandi  Affari  meglio  col  per- 
■dono,chexnft  la  pena^per  la  qual  cqfu  fu  detto  a gli  Eteh,ehe  benché 
non  foto  ft  fo/ìcr  ctmgiimti  con  ^^taioco,  ma  l'hauejfer  chiamato  e 
hatchenon^ompagAÌian^  capi,Cf  autori  foffero  fiati  della  guerra, 
fodaua  loro  il  cuor  dipentirfi,c^£  in  man  loro  difaluarfi  ) fi  px- 
iìitercpofliiit,&:pofl*e&:  mcoluoies  clFc.  7 0 popdoa  7Ììh.j9a:. 
gran  ragiono  degno  •àitdl'’ imperio  dalmondo,  poi  che  nelle  tenebre^  A}?, 
itila  tua  none  ti  accofiaHi  piu  tu  in  quefia  parte  dìTUiefplicabik^ 
■boHtd,efaffercng^  di  'Dio,éhx  nou f acclamo miiniantaxhiarexja, 

>e  fplendor  ali  ucr ita, in  quanta  ci ritrouiamo. 


Dcllcpredc , &:  de  danni , & viili^chcda 
cfTcfi  confcguilcono. 

' DISCORSO  IX. 


i 

1 


£ -prede  fono  buone,  ma  hanno  dimoiti  eontrappeji, 
imptroche  caricandoft  ifoldati  di  effe  fenga  guar- 
dare  a loro  pericoli  , molte  volte  fi  condttcono  a ter- 
5^  mine,  che  fono  tagliati  a peii^T^i  da  loro  nimici , co- 

tne  fefofier  legati  pari  pefi  che fortano,xome  anttat  ..  • 

-ne  a Sarmati ciipidinc  predegranes  onere  larcinamm  ve 
lut  viiifti  cccielxmmr . i <J4Ìtre  volte  fi  perde  la  vittoria^  , y 
■che  altri  hanno  acquifiata  , perche  lafciando  il  nimico  fi  volgono  a <.141  b 
rubare  , iUhcnocque  aCennaninella  battaglia , che  hebher  con 
-Ceriale.  1 Veggio  di  tìnta  fi  è,  che  touatido  perla  più  la  preda  » lib.iojc 
Amen  valorofi  , coloro  vengono  in  gran  parie  di  efia  defraudati,  •• 

■de  quali  dour ebbe  efier  la  parte  maggiore,  come  dkeua  iyfppio 
Claudio,  q ma  è anche  molto  piu  peggio  quando  permaluagi/u  3liu.lib.T 
forte  a quelli  peruiene  la  preda  , » quali  nella  "^uffa  non  fono  in  c.$i, 
teruenuti  fopraggiugneado  alle  fatiche  da  altri  impiegate,  di  che 
apparue  efempio  ne  faldati  di  C.  Eluio  ,•  fe  non  clje  il  Confilo 
•JHanlio  con  ottimo auuedimentotercò  di  riparare,  che  la  pre- 
da , il  piùgiuiiamente  thè  foffe  pofjibile  tia  faldati  fi  partifie.  4 ^ i,b.j  g c. 
Effendo  dunque  oltragìi  altri  rifpetti  la  daUe^a  del  predar  ta-  469.  , 
le  , che  molte  volte  conduce  i vincitori  a effer  vinti,  come  prona- 
reno  que galeotti , i quali  predato  il  cotoadodi  T^peerafe  ne  tor-  ...  « 

uauauo  a imbarcare . i eque  Creò  ,cbemeno!um  prededalTa- 


a 


donano 


351  LIBRO 

6 libr.  IO.  .Sci  nimìci  cotti  da  a quali  fe  l'aequiflatojk 

169.  preda tomarmolto  dolorof(L>  funcftani  ci  popniationcm  fc- 

7 libro  3 . eie.  y è da  procedere  in  efie  molto  cautamente;  acciocbc  ingiìi 
c*4j  fa  di  pefee  altri nourejìi  inuefeato nell’ amo  . Ma  perche  tuttauia 

ciafeuno  men  dubiti , quel  che  ha  da  me  in  confemur^one  deliaci 
propofta  materia  è prodotto  ejfervero  tèda  leggere  inogni  modoy 
' efier  vero  quel  che  auuenne  al  dittatore  .A.  Cornelio,  il  quale  ha^ 
uendo  dalla  ter^a  ora  del  giorno  in  fino  alt  ottaua  combattuto  cott». 
Sanniti  fen'ga  apparir  daqual  parte  fojfe  il  vantaggio  , impromi 
famente  gli  vien  dettOy  cfteil  nimico  hauea  affaltato  le  bagaglie  , 
^ che  già  le  robe  de  poueri  faldati  andauano abottino,  Lafiiatei 
, pure  dijfe  il  dittatore.che  con  la  preda  da  fe  fl^  s'iinbara':^no . 
Et  poi  al  fuo  tJMkekro  de  caiialieri  riuolto . Vedi  (dijfe)  o 
Fabio  come  dalla  caualleria  nimica  è già  abbandonata  la  batagli.it 
come  fi  fono  impediti  nel  noHro  bagaglio;  ajfaltali  tà , che  fon 
tutti  fparft,  come auuiene nel  predarea  ogni  moltitudine ^ ctrone- 
ragli pochijfmi  effere  a cauallo,pochijfimii quali  babbianola  fpa 
da  in  mano . Fccidcgli  mentre  difarmati  attendono  a caricare  i lo~ 
ro  caualli  di  preda  yés  fagli  tornare  il  bottino  fanguinofo . Haurò 
ben  io  cura  delle  legioni  de  fanti.  Teco  fta  il  pregio  e l’ honorem 
della  caualleria . E in  qucjio  modo  mercè  d’cfierfi  nella  preda  in- 
tralciati,  dopohauer  i Sanniti  per  cinque  bore  valorofamcnte  cotti 
Slibr.8.c  battuto , in  vn  momento  perderono  la  giornata.  8 Chi  vuole  di- 
•4*.  feendendo  a tempi  de  padri  o auoli  nojlri  uederquafi  in  uno  fpee- 
chio  i manifeRi  danni,che  vengono  dalle  predejegga  quel  che  au~ 
r Henne  atl'ejercito  de  yenegiani.  quando  per  non  poter  tirar  i falda- 
ti loro  dalla  preda^  e facco  di  Treni , non  poterono  per  confeguente 
"vietar  aFran-^efi  il  pajfar  .Adda,  perche  lieto  il  Triultio  di  cotan- 
to inafpettato  beneficio  hebbe  con  valdoif^fe  voci  ef clamando  a di 
re  al  l{e  di  Francia,  che  ficuramente  la  uittoria  era  dal  canto  loro  ». 
9 Guidi,  p legga  quel  che  farebbe  auucnuto  a Ferdinando  f{e  di  T^apoliil 
$ . C.107-  gioitane  per  lo  facco  di  Frangete,  fe  i Fran'^eft  fi  fojfero  faputi fer~ 
loliij.C^  fc/r  di  quella  occafione.  ì elegga  e infiememente  tenga  per  fermo 
la  vittoria  del  T aro  acquiSìata  fopra  quelli  della  lega  del  l{e  Car- 
lo Fili,  non  eficr  deriuata  da  altro  che  da  gli  Sìradiotti  manda- 
■'  tiadajialtar  i cariaggi  de  Fran'gefi,  come  manifejìamente  e anc- 
iilib.t.c  piamente  dal  Guicciardino  uien  dinioFirato.  ii  angi  egli  dice, 
_5  4.  _ chejn  quel  tempo  fu  fama,per  configlio  del  Triulgio  non  per  altro 

a a ÌUI.C  faiT^  guardia  i detti  cariaggi  ejfere  Jlatilafciati , che  appunto 
per  ejjerejposti a qualunque  uole^e predarli,  i»  iq^oncofi  fecero 
• ’ i Fran'gefiiy 


tj  lUKC. 
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i Trance fs , iquéiU  vincendo  e a ni  un  de  nimici  faiT^a  attendere  a 
■predare  peì-domndo,a$tendeuanoa  gridare  a loro  mede  fimi,  che  fi 
ricordafiero  di  quel,  che  era  fuueduto  gli  anni  adictroaCuine- 
guaflc,  doueVefercitoTrant^fegià  quaft  vincitore  in  una  giorna- 
ta tra  loro  e t^€ajJìmiliano  {{e de  l{omani , difordinato  per  hauer 
cominciato  arubare  ,fu  mejfo  in  fuga  . lì  & per  quejlo  Cefare 
quando  vinto  Vompeo  ,poco  dopo  efpugti'o  i jjpoi  alloggiamenti, 
non  altro  con  più  veemen'ga  chiefe  afta  faldati , fe  Jton  che  per  in- 
gordigia della  preda  non  perdejfer  l’occaftone  di  farbene  quel 
eberesiaua.  a At  barbansconfihum  non defuit, narri  diiccs  ® 

eorum  totoacicpromiiiciari  iufleruntnequisablocodi- 
Icendere'-jillorum  e(Te  predam,  atquc  illis  referuari  qux- 
ainqiie  Romani  reliquiffént  : proinde  omnia  inukloria 
pofita  exirtimarent.  i>.£  </Hn</Kcp«rr/Vo  vtihfs imo  ogni  uolta  de  bel. 
che  uno  cfercito  dalla  preda  ingombrato  fiada  vn'altroajfalito  gài-ca.  pt 
yegga  di  poter  correr  alcun  riJchio,abbandonar  parte, ofe  pur  coft 
hi fognaffe, tutta  la  preda  per  liberarft  dal  pericolo . T^eall’^Aluia- 
no,  ilqualgouemauattna  parte  dcll’cfercito  Veneto  fu  ignoto  que- 
fto  rime  dio, ilqual  fece  metter  fuoco  in  T reni  per  cojlrignere  i fuoi 
ad  vfeirne,  maquefto  riparo  fu  prcfofi  cardi,che  pafsino  già  i Fran 
“t^fi  il  fiume  interamente,  ^cjio  precetto  o fimile  a queflo , oltre  cz.p.jo 
che  apertamente  viene  infignatoda  Leone  Imperadore.x^  inque 
fta guì fa  farà  anche  meglio  compre f^ ..  Pjegola  infallibile  de  Ri- 
mani fu  ogni  uolta  che  l'efercito  loro  era  non  da  preda  ingombrato, 
ma  chcciafcun  faldato  hauea  indojio  il  fuo  fardello  da  efsi  chiama 
lofarcina  . di  ripone  fpacciatamentc  in  alcun  luogo  inficme  quefli 
fardelli,emettcìfta  ordine  per  combattere.  Sarcinas  legionario 
rum  in accruumiubet comportare.  15  Sarcinism  mediù  «r  ^rzlo 
conieétìs.  16  impedinientisin  locum  tumm  renioris.  17  dcbcl.Af. 
e altri  luoghi  ajfai  .Horfe  per  poter  combattere  c far  al  nimico  de-  | 

pongono  i foldati  i propri  fardelli  quanto  maggiormente  l'acquifia  ‘ ^ ^ 

ta  preda  debbon  deporre,  perche  par  defto  della  conferà ationc  di  ef 
fa  (e  Jìefsi  non  perdano  i perche  io  difsi  nel  principio  di  qua 

ilo  difeorfo  buone  efier  le  prede , farà  ben  moflrarc  come  vn  capita- 
no le  pojja  anche  col  fuo  faina  render  migliori , e ajfai  le  migliore- 
rà Jc  con  benignità  e dolccT^a  le  andrà  tra  Juoifoldaticomparteti 
do.  Vdite  quel  che  è ferino  del  Confalo  yolumnio,  dopo  cheheb- 
be  uinto  molte  terre  de  Salentini  miepaefani . Donatore  era  della 
preda  e alla  benignità  che  da  fcjlejia  è grata,  porgeua  anche  aiuto 
con  l’afiabil(tà , con  le  qua’’  arti  haueita  refe  i foldati  defidnof:  del 
*Difc.,4mn:ìr’,  3 rifchio,'‘ 
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TÌf(bio,&  della  fatica.  Predccrarlargitor.&bcnignit.item 
per  fegraram  comirate  adiuiubat,milircmqucijs  artibus 
fcccrar,&:  periculi,&:  laboris  auidii  m . iS  Ma  fe  non  tutti  i ca 
fitani  fono  con  loro  foldati  li  liberali,che  volentier,&  fpefio  vfiu  la 
gentil e human  ita  di  'UoUmnio  fancianlo  almeno  alcuna  uol 
tatcbe  in  ogni  mod  o con feguir anno  queflo  beneficio,cbe  quanto  me 
ttofonoauuc^gi  a donare  ta  ntoil  dono  farà  più  grato,  come  fu  det- 
tedi  Caoimìlto . predanì  militi  quo  mmuè  largitore  duce, 
co  militi  grariorem  io.  e quella  preda  e ancor  carijf  ma  qitan 
do  ua  congiunta  con  la  laude  dilla  quale  non  men  che  del  prc~ 
mio  gli  animi  de  foldati  fi  rallegrano  ; il  che feppe  ottimamente^ 
a liir  lib  Quintiodi  fopra  allegato  nel  compartir  fra  i fucila  preda ac- 
a.  car  14!  £7’i/.addebantut'&:  l.uidcs  quid.boiuim  ma 

’ nns  qiKC  premio gaudent  milimm  animi . » 'Hpn  voglio nc- 
gare  che  talhor della  preda  perla  firettc^^  delpublico  conuioL» 
far’altrOfChe  donarla  a foldati,  bauendola  i Confoli  T .ì^pniulio,  & 
io  lib  C.yeturio  venduta  per  faccotrerc  alla  fcarfità  dell’erario.  20.  E fe 
ben  queflo  auuennenclla  vecchia  f{ep.  intomoa  i ico.amii  di  Rp 
ma, vede/i  co  tutto  ciò  intorno  \^o. anni  dopano  tutta  darfiafolda 
ti  di  Scipione,ilqualno  patì,chein  effa  fi  copredejfero  gli  buomini 
* r lib  * * • fra  gli  altri  noflri  difordini  queflo  è grande,benche  ra- 

car  ' ìoi  tocchi  di  vincere,cbe  niuna  vtilità  fi  confegue  dalle  pre- 

de che  noi  facciamo, come  notabilmente  fi  uidc  nella  giornata  nana 
le,  dalla  quale  al  publico  non  perueme  alcun  commodo.doue  al  con- 
trario cof  a degia  di  confideratione  fi  ò,chei  Romani  ne  loro  bifogui 
armajfcro  fei  mila  haomini  dalle  fpoglie  de  (jalli,le  quali  nel  triott- 
aa'ib.  ij  f<>  di  C. F laminioeran  siate  co  iotte.ììMa  perche  molte  uolte  aituie 
car.  tz6  tte.che  a nimici  non  te  lor  robe  ma  quelle  che  a noi  bau  tolte  fi  ricol 
gano.bellanonfem’babbia  a chiamarla  0 prudenza  0 liberalità,  a 
giufligia  fu  quella  del  Confalo  Lucrctio  T ricipitino,  che  condotta-» 
tutta  la  preda  in  Rpma,ein  campo  Marcio  diiìelàla,iui  per  trc-> 
giorni  la  lafciò,perche  ciafeuno  che  le  fne  robe  ni  riconofccflc,fe  lc-> 
pigliafle,  hauendo  fatto  uender  tutto  il  refi  ante  di  cui  non  fi  era-» 
a lib  trouato  figiiore.  2j  Conuiene  anche  nel  partir  le  prede  haucre  in 

^ vna  certa  magnifica  refolutione,  che  ciò  che  di  effe  fifa  non  paia 
fatto  per  grettegT^,ma  con  magnifteenga, che  forfè  una  fi  fatta  co- 
fi  accennò  y arrone, quando  far  ijie  al  fanato,che  .Anibalc  flandofi  a 
federe  in  Canne  tutto  intento  nelle flime  di  prigioni,e  cofi  dell’altra 
preda,non  mifuraua  ta  uittorianecon  animo  di  uincitore,ne  fecondo 
ilcoflume  di  gran  capitano.' 2^  Ter  la  qual  cofifa  prefo  a piò,cbe 
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fi  dica  gli  atti  mbilmite  fatti  chìamarfiyC  doucr fi  atti  J{pnutm  chia  n Iib.i» 
mare;  atto  Ibernano  tttr amente  , fu  quello,  che  vtò  quel  nobil  c.  ixc 
Frangefe  nella  vittoria  che  Carlo  Trimo  acquiftò  del  regno  d'ame 
due  le  Sicilie.Ilquale  vedendo  il  I{e  molto  occupato  a far  le  parti- 
gioiti  del  teforo  di  Manfedi  infili  con  batter  fatto  venir  le  bilan- 
cie,egli  falitoui  fu  diffe,che  non  ui  bifognaua  tante  bilancie,  e con 
efio  il  pie  ne  fece  tre  parti  foggiugnendo, una  aMonf.lor  ì{c,l' altra 
a Madama  la  Bucina  , c l’altra  a fuoi  caualieri  doucr  partir ft.  25 
Douendo  dunque  ciaft tino  procurare  , che  dalla  preda  s’ Labbia  a gìou 

cauare  gloria , & vtilitd  ,confìderifi  l’honoree  ilbenefiiio  grande  vil.libr.7.* 
che  cauò  Scipione  dalla  preda,  che  auanti^lifn  recata  della  bellifczp.  10 
fmafpnfa  d’. Alludo  principe  de  Celtihen , laquale intatta,C  fen 
T^a  pregio  al  fitofpofo  reflituita  non  filo  fece  il  fio  nome  glortofo 
rifinare  ter  tutta  la  Spagna  prcdicanfifi  tra  que  popoli  di 
natura  magnanimi  efierc  venuto  vn gioitane  fomi^lian 
te  a gli  Dij,  che  vincaia  il  tutto  non  filo  con  /’òr- 
. . me, ma  con  la  benignità  e co  benefici,  ma  in 

guifa  ft  refe  obligato  alludo,  che  iui 
\ pochi  giorni  il  venne  a firitire 

con  1 400.  caualieri  elet~  ' * ^ 

ti  . z6  Ottima  h an- 
' che  quella  pre 

da, che  fi 
doj> 

<a  foldati  per  incitarli  alla  virtù, come  fece  yocula,an- 
cor  che  aliti  non  riufdjfe.  Vtquc  prarda 
ad  virtutem  inccnde- 
“■  rctur . 


a^L’u.  lì. 
x6  verfa 
il  fine. 


zjTzc.Ji. 
xo.  C.184 
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AMMIRATO 

Sopra  Cornelio  Tacito.  • 

LIBRO  DICIOTTESIMO. 

CbiègranfchioccheTS^  potendo  trauagliar  il  ni- 
mico ne  luoghi  jìretti  afpettarlo  nella 
Campagna . 


DISCORSO  PRIMO.  .. 

H 7 ifà  ad  ajfaltar  il  uimico  in  cafa fua, 
fegno  èt  che  fi  fenta  gagliardo:  onde  al- 
r affai  tato  conuiene  pigliar  tutti  gli  aua- 
taggifChe  può  refiflere,e  ancheperrin-  - 
cerCyfe  gli  verrà  fatto . Et  perche  i paf- 
fitei  luoghi  difficili  fon  vantaggiofi,mal 
fa  chi  non  fa  feruirfi  diquetìaoccafione 
cercando  d’occuparli,e  di  far  tfiiini  ilpri 
nio  contrailo  al  nimico,come  cercarono  di 
far  i Gre  ci  ,quando  furono  affahati  da  Xerfein  Teìtnoplla.  percio- 
che  colui,che  fi  mette  a guardar}  paffiy  il  fa  primieramente  per  te- 
ner il  più  che  può  difcofìo  il  nimicò  da  cafone  per  tentare, fen:^a  a- 
menturar  il  tutto  potefferiufcirli  cofaprofpcra  con  auuenturar  po- 
to;fallo  per  flraccaril  nimico, per  feruirfi  del  beneficio  del  tempo,e 
. ' forfè 
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fhrfe  per  altre  cagioni, tal  che  il  dire  che  il  guardarli  fia  male,  per- 
che per  cjfer  luoghi  ftretti  non  nifi  può  andar  con  tante  genti,  con 
quante  ui  viene  il  nimico  pone  più  crrori.imperoche  la  prima  cofa,  <» 

che  fi  profitpponc  nella  guardia  de  pajjì  è ; che  per  l'auantag- 
gio  del  fitto  co  i pochi  fi  pojfa  contrajlare  co  i molti  . apprejfo 
quando  pur  uis’babbia  a fiore  con  molte  genti , non  ueggo,  per- 
che potendo  venirui  groffo  il  nimico , non  vi  pofia  ucuir  grofig 
ancor  tu.  Il  quale  per  efier  nel  tuo  paefe,  di  ragione  puoi  ha-  < • 
uer  più  copia  di  viueriicbc  non  ha  il  nimico.  Effe  fi  dice, che  ejfen-  ' 

do  più  puffi, non  tutti  fi  poffono  guardare  ;noi  habbiamo  aintendere 
finalmente  di  qucpaffi,onde  verfimilmente  fi  hà  a crcdere,che  Uni 
mico  habbia  à pafidreicomdfecero  i Greci  già  detti,i  quali  dopo  mol 
te  confiulte  ,lafciato  il  pafib  di  T cjjaglia,fi  pofero  in  Termopila  per 
buone  ragioni  argomentando, che  quindi  il  l{e  di  Terfia  hauejfea  i Erodot- 
pafiare,come  fece,  i Tqe  l’cfempio  che  fi  adduce  de  I{omani  parche  lib.  7.car. 
molto  firinga,i  quali  andarono  ad  afpettar  .Anibaie  nel  Tefino,  CS  '9 
non  nell' alpi.  2 perciochenonhauendo  i I{pmanigìurifdizioncj>  » ^'u-libr. 
nell’ alpi, non  poteano andar  a incontrar  il  nimico  in  cafa  d’altri.Et  ‘97* 

fe  l’ alpi  foffero  fiate  de  Frontoni, ottimamente  harebbon  fatto  ad  af- 
pettarlo  in  que  luoghi,^  non  male,come  alcun  dicc;angi quato più  ^ 

anguiìipasfidell’alpi hauejfcr eletto , meglio  haurebbon  fatto:  fe 
algiudicio , & autorità  di  Liuio  fi  ha  da  pregiar  fede . Il  qualé^ 
ripredendo  gli  .Alpigiani, che  no  l’hauefiero  faputo  afpettare  a tuo 
gÌ7Ì Stretti, dice.  Qui  fi  valles  occultloics  in iedilTét, coorti  in 
pugna  repcrcingérèfiioa.rtragemq.dcdirsent.'j  Etchefia^  3 «ui-can. 
meglio  in  queSii  luoghi  còbattcr  con  atti  & con  infidic,  che  a guer-  *97* 
raaperta,il  medefimo  autore  l’afferma  mojlrando,che  .Anibaie  ma 
eh  poco  d'efferui  disfatto.  Ibi  non  bello  apcrto,fcd  fuis  artib. 
fraudcjac  deinde  infidiiseft  ^pccircunuctus  7^ fole  da  Li- 
vio viene  approuate  quel,  che  fi  e detto,ma  de  Capitani  d'Ottomu  ' ‘ * 

nell’ epporfi  a Cecinna  capitano  di  yiteUio  nell’ alpi,auenga  che  non 
èffendo fiati  a tempo  delibeì'afiero  di  farglifi  incontro  alla  riua  del 
Tò.Le  parole  che  ciò  tefiificanoffono  tali . .A  quefiegeti  fu  dato  per 
go'tematore  .Annio  Callo  infieme con  VeSiricio  Spurina  mandato 
ad  occupare  le  rive  del  Tò.imperoche  i primi  configli  erano  riufeiti 
vani, bauendo  già  C ectima  paffuto  l'alpi,il  quale  Jperaua  Ottone  di  . 
poter  fermare  dentro  le  Stallie  q&T  urne  vien  biafimato,perche  4Tac.l.  18 
iton  s’fffrettò  di  ferrar  co  prefidt  laripa  fupcriore  della  Germania,  c.i^6  6 
e i luoghi  sìretti,SÌ  malageuoli  dell’alpi.  ^ .Anibale  ifieffo , prima 
checalaffem  Italia,  plinto  che  bebbe  il  fiume  libero,  pofe  a guat» 

dia  ■ ^ 
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.dii  di  certi  popoli  po^i  die  falde  de  Tir  enei  Annone, wiaxKCS., 
5liiili.il  queH.ipamxsGilijsiungimt  inpoteftate  etlent.  6 per  ef 
C.191.  fer  in  jua  bdia  gli  jlrctti,  che  congimigono  la  Spagna  con  la  Tran- 

ciaXefare  per  poter  tener  a freno  a Durai^  la  caualleriadi  Tom 
peo,foytififò  gagliardamente  due flrettiyonde  poteacjfer  dauneg- 
7 lib.j. de  7 poco  innan'gi  hauea  fatto  l\utilio  Lupo  capitano  di 

bd.ciu.c.  Tompeo  in  fortificar  l'ijlimo.  8 ma  chi  faceffe  alcun  dubbiò  fopra 
€.  lui.  car.  /juefia  conclufioneyvi  fon  luoghi  tanto  chiari  in  fua  difefa,non  oÉlan 
1^0.6.  tc  quel, che  fi  è detto,  che  fi  toglie  ogni  materia  di  contendere. 

ueano gli  JE-toli  guerra  co  Romani,  e potendo  trattenerli  d Coraccj 
monte  atti/fimo  e malageuole  apaffare  poflo  tra'Calli  popoli, eT^ait 
patto,l’ abbandonarono  per  foHener  in  7^aupatto,tutto  l'impeto  del 
la  guena  . Dice  Liuio , che  il  Confolo  ì{pmano  Icilio  effendofi 
auuiato  a quel  cammino  giunfe  a Corace,oue  per  i ma’  pajfi;ch(Lj 
j trono  molti  de  carriaggi  & delle  perfone  ifiefie  capitaron  male, 
facendo  fi  a tutti  manifefio,con  quanto  dappoco  nimico  s’ hauea  guer 
. ra,il quale  vn  luogo  coft  fattonon  hauea  conprefidio  alcuno faputo 

• fortificare  per  ferrar  il  pafioachi  veniua  ad  ajf a!  i rio, qnim  Clini 

9 liti  li.itf  inerti hofte  rescHct,qiii  tam  impeditum  raltuni  nullo  prc 
c.,3p.  lìdio, vtclaiidcrct  rranfitnm,  infedilTer.  9 Euucnevn’ altro 

nella  guena  diVerfeo  neWeHtrare,che  conuenia  fareal  confolo 
mano  Licinio  d’ Epiro  in  ^tamania,paJfo  di  tanta  maluagità,  che 
per  t ifiefia  confejfion  de  {{pmani  eglino  haurebbono  riccnuto  vna 
rotta grandijfima:fe  il  fieprefo  il  luogo  e il  tempo  opportuno  fifof. 
fe  fatto  incontro  a l{pmani.  I quali refiando  di  ciò  moì  auigliati,  e 
d’infinita  allegrei^ga  ripieni  d'effer  fruga  colpo  di  fpada  vfeitine  a 
faluamento,fi  fecer  beffe  di  tali  nimici  cotanto  imperiti  dell'arte  del 
laguerra,che  nonfapejìeroconofcere  i loro  r/a^/.contcìuptus 
quoque hoftium  adco  ignorantium  opporrunitatcs  liias. 
tolib.4i*  accolli  r.  IO  Et  che  i paffì  quando  fon  guardati  bene  dicnodiffi-^ 
colta  c molte uo'.teimpoffibilità,nella  medefima  guerradi  Terfeo 
apparite  chiariffimo;  quando  il  già  detto  confolo  volea  metter  fi  ad 
ajjaltare  Conno  tetra  pofla  nel  paffo,che  fi  ua  diMacedonia  in  T ef 
faglia,  che  pertrouar  duro  intoppo  fu  forgato  dirimanerfene^ 
Clini  òL  loco  & prcfidio  valido  inexpugiiabilis  rcs  efler, 
ii.tui.ca^  abftititiiic^pto.  11  nella  medefima  guerra  il  confolo  Man^o: 
^3.nc  li  ii/iiyalefnccedetteconfuli,i  quali  furono  fuccefiori  di  Licinio,con- 
feffò  egli  flefjo, che  con  pochifiime  genti  poteatutto  il  fuo  cfercito 
effermeffo  inrottaffe  Terfeo  haueffe  faputo  guardar  i pafii.j^e  la- 
/ ■ faa  di  dir  Liuio, ehev’eran  dciuoghi,che  pur  con  dieci  fanti  fi  po- 
' ' teau 
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tean guardare.  E vieìi  chiamata  più  toiìo  temcrità,che  ardire  ejiiel 
lo  de  confolia  condurftin  fimili  luoghi.  12  Che  il  l{e  di  Francia 
pajfajfe  in  Italia  pcrvupa/Jo  non guardato,fece  <]iiello,che  fecero 
immani,  miaìido  paffarono  come  habbiam  detto  peri  parft  non 
guardati.  E btn  notabile  in  qacjio  efempiorfuet,  che  dice  il  ònice. 
1 j cheft  cofj  certifsima,chefe  i Frant^fi  hanefiero  hauntoalcu- 
narefiflniT^JafaiicafarebbciìatavanxE  fe  ’ProfperoColannaj 
flando  a tauola  a de(inare,c  non  prendendo  quella  guardia,che  dn- 
Hcapcr  la  lunga  diSìanja  deuimicLfu  fatto  prigione,  il  rnedefmQ 
auuenne  at\pmani.  i quali  iìandofme ancor  eglino  ficuri  per  la^ 
lontana'^  de  gli  alloggiamenti  de  nimici, furono  opprcfsi  da  Mace 
doni  1 4 e bene  dunque  il  guardar  i pafsi.ma  bifogna  guardarli  be 
ne.e  non  far  come  il  R^e  zyfntioco.il  quale  fi  pofe  a guardar  Termo- 
pila con  animo  molto  differente  da  quel  che  bebbe  Leonida,  i 5 ^ 
con  tutto  ciò  non  ne  farebbe  fiato  cacciato;  feM.Torgio  mandato 
dal  confalo  .Acilio  a occupar  l' vn  de  tre  gioghi  de  monti  fupcriori 
chiamato  Calidromo  non  hauefie  trouato  gli  Etoli.  che  v* erano  a 
guardia.la  maggior  parte  a dormire.come  fi  vide  in  quelli  altri  che 
in  vano  cercarono  d'acquiHar  gli  altri  dueTichiuntae  ì{pdon7^ia. 
Quel  che  fi  corrchiudede  papi  fi  può  affìermar  delle  terre,  non  che 
non  fia  bene  fmantellar  queUe,le  quali  non  ti  pofiono  recare  alcuna 
vtilità  ma  non  lafciame  alcuna  fe  non  quelle  che  perdendofi.di  ne- 
cefiità  t'habbìano  ai  apportare  l’efirema  rouina,non  mi  pare  che  fa 
configlio  d’ huomofauio.lmperoche  come  Mitridate  fece  bene, fug- 
gendo andar  gittando  de  fuoi  tefori  per  terra,accioche  chi  il  feguita 
ua  ritardandofi  a ricorli.li  deffe  fpaT^o  a fuggire,  cofi  vn  principe, 
il  quale  è ajfaltatonel  fuo  flato  , bene  farebbe  a non  perder 
nulla  : ma  ottima  eofa  è non  potendo  ciò  fare  occupar 
il  nimico  in  acquisii  di  poca  importante  per  non 
perder  il  tutto,  come  fece  la  religione  di 
*,^alta , la  quale  con  perdere  il 
caflel  di  Santo  Ermo,  fi 
liberò  dalla  po- 
tente 

del  Turco  ,&  venne  al  difopra  di 

quell'  imprefa. 

» * * * 

» « 
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U vita ;ondc  fi  dice  efferfi  flato  dato  luogo  allafauoUj  che^nttp 
efsendo  interraripigUaua  le  forge  da  fuamadrCy  che  eralaferrOt 
& che  Ercole  auuedutofi  di  quefto  lo  Ivuò  in  altoy  & difcoflollo  dot 
la  terra,  il  tergo  è il  ricordo  dato  da  ¥o-dinandod' .Aragona  f{c  di 
Trapali  ad. A Ifonfo  fito  figliuolo  , che  egli  doucfse afpettare  ill{e 
di  Frauda  dentro  il  fito  regno  con  lefercito  fito  intero , & non  an- 
dafseafarféli  incontro  di  fuori , A quali  di  mano  inmanorifpon- 
dFdo  dico, che  ninnode  i tre  detti  efepifiant  termini  fuor  chef  vi 
timo.llquale'yquando  cofi  flia,che  di  ciò  fi  potrebbe  difputare,però 
che  Ferdinando  vietò  il  peruenire  non  per  afpettar  il  nimico,  mx 
perche  haueua  fperàgad'accordarfij&no  rotea fdegnar  più  il  pon 
tefice.6  no»  è Ferdinado  da  paragonarfi  a Ciro,  che  vbidir  al  cofi- 
glio  di  Crefo,ne  a niun  de  i tre  altri  di  fopra  nominati, come  furono 
fenga  alcun  dubbio  .Annibale,& Scipione,  ^ forfè  ancor  óigato^ 
de  ,fe  ben  a me  non  è ofeuro  l'efempio  de  Cartagine  fi  in  fimil  ma- 
teria venir  allegato  da  Fabio  tJbCaJfiminiano,  quando  vuol  dif- 

fuadere  a Scipione  la  guerra  f Affrica.  7 impcrochc  noi  ctr- 
chiamdi  Capere:  fe  chi  afpetta  che  gli  fia  moffa  guerra  è per  far 
meglio  afpettandola,o  andando  a trouar  il  nimico  . Et  chi  bìafimx 
V andar  a far  guerra  nel  paefedenimici,  per  oche  gliAteniefi  an- 
dando in  Sicilia perderono , conuerrebbe  che  biafimafse  i I(omaui, 
tutti  gli  altri  popoli , 0 principi,  iquali  non  per  combatter  in  cafa 
loro , ma  per  efter  andati  a trouar  ì tiimici  fatto  i lor  tetti  hanno  in- 
finita gloria  del  nome  loro  difiefo  i confini  del  loro  imperiò  ; ne  me- 
no mi  muoue  l’efempio  d’Èrcole , poi  che  Anteo  non  volontaria- 
mente,& per  propria  elegione , ma  per  inganno  fu  da  Èrcole  con- 
dotto fuor  de  termini  del  fuoregno.  tJ^fCa  chi  difputa  con  e- 
fempi  non  darà  mai  fine  ad  vna  quefìione  troumdofi  in  tut- 
te le  cofe  efempi  in  prò  e incontro  di  quella  co  fa  , che  altri  in- 
tende di  voler  prottare . Et  Ciro  iHefso  > ilquale  col  configlio  di 
Crefo  andò  ad  afsalir  Tomiri,  ancor  che  ottimo  fofie , perdi 
in  quell’afsalito  l’efcrcito , & la  perfona  . Vediamo  dunque.^ 
quali  di  qucHi  due  capi  ha  ragioni  migliori,  ancor  chef  autori- 
tà di  capitani  fi  grandi  infimili  cafì  habbia  forga  di  ragione . Et 
Crefo,  ilqual  conforta  Ciro  ad  afsalir  Tomiri,  fi  muoue  con  que- 
fiaragioue , cljefeCiro  veniuaadhauer  vna  rotta  dentro  il  fuor  er 
gno yi d^efiagetinon  fitfarebbon  contentati  di  quella  vittoria, 
ma  ageuolmente  l'haurebbon  tolto  il  regno  , come  canueniuafara 
lui  vincendo  i tJH^eftageti  dentro  il  lor  regno , che  feguitando  la 
yittoriahaurebbe  con  facilità  aequifiato  il  regno  di  Tomiri.  Et 
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’€mc  ogjt’buem/k , rpejjittu  co  fa  è doue  due  giuocano,  che  uu  ferì 
dendo  pojfa  perder  poco,  & l’ altro  guadagnando  pofia  vincer  mol 
to . Aie^ira  ancora  cfjcr  cafaver-gognrfa  al  figiiuot  .di  . Cambile 
lafciarfi  vincer  et  ardir  da  una  domia;come  koìejfe  dire,che  in^uA 
partiti  egualmente  dubbiofi  è buona  dcliberagieneaccoìla^fi  fem-, 
pre  al  più  hononeuole  . La  ragion  .et  tombale  è diuerfada  quella 
,di  (refo,ma  non  men  buoìia,&  forte, fe  io  non  faUo. della  f uà  . £t  i 
.eiucfto  che merurci’ Italia.fi  fiaua  intatta , &.  potea  di. faldati 
y^ouaglie  valerfiaontrai  nimici  efiemi,  noncra  ^,ne  nagiouei 
al  mondo,  che  poùfie  aomender  con  efio  loro;onde  fe  non  fi  jtndaua 
.a  feccar  quefla  fonte  in  cafa,era  vano  ogni  altro  partito,che  in  ciò 
. - pigliàfie . An  ibài  negabat  opprimi  Romanos  ni  fi  in  Italia 

poffe.  -S  di  quefie  ragioni  quefla  è tocca  dall' autor  già  detto, 
‘ ' & vaggiugne,  cl>e  cbi  ajfalta  viene  con  maggior  animo  , cbcichi 

.afpctta  , iùbefa  più  aonfidatn  l'efercito;  ^ chc\i  faldati  per  cré-. 
uarfi.ne  paeft  d’altri  fono  più  ntcejjitati  a conibattere , la  qual  ne-> 
' ,ce(Jìtà  fa  virtù.  Ma  dall'altro  canto  egli  difende  la  parte  contraria 
.con  cinque  ragioni,  la  prima  delle  quali  ^per  vfarie  fue  proprie 
» , , parole , Come  afpettando  ilnimico  fi  afpetta  con  aflai  vantaggio  ; 
, , perche  , feugadifjgio  alcuno  tu  puoi  dare  a quello  molti  difagi  di 
,,  V.  uouaglie y & di o^rt’ altra  cofa,cbe  bid/bia  hifagnovncferciio, 
.là qual  rifpando,  che  chi  va  ad  affaltar  alni  in  cafafua  ha  fatto  il 
fuocfmtoyindc  babbia  ad hauer  le  fue vettottaglie  ,&  èpiù  faci- 
le, ch’egli  entrando  in  quel  d'altri  fi  pofia  yjtlere  di  quelle  del  pje 
**  fe  nimico,  che  non  iaff'alito  li  poffa  impedir  le  fue . Dice  apprejfo, 
**  Tuoimeglio  impedirgli  idifegni  fuoi  per  la  notizia  dei  paefe,  che 
tu  hai  più  di  lui, rifpando  che  cfìendo  vera  quella  regola  , che  non 
s’ babbia  a Iqfciar  luogo  nimico  aUefpaìXc’Jempre  colui,  che  è enti-a 
.to  in  paefe  nimico , farà  peritiamo  del  viaggio,ptr lo  quale  vn  al- 
tra uolta  ha  camminato , & fa  incommodo  alcuno  gli  auuerrà  per 
uonfaper  il  paefa,aò  tauuerrà  quando  farà  fiato  rotto-,  il  ebe'à  un 
mate,che  nafee  piùdalla  vittoria  del  nimico;  cìje, perche  il. nimico 
babbia  faputo  li  cammino  meglio  dite . oltre  che  chi  va  ad  ajfalta- 
re  vn  paejfe,ha  tutta  la  notitiadi  quel  patfa  che  li  bifogna,o»ide  di- 
9 nella  «i  (e  Vlutarco . p chedouendo  gli  ey^teniefi  far  la  guerra  di  Sui- 
ti di  Ni/.  ^ ^ haueano  continoamente  imangi  agli  occhi  .la  forma  e il  filo 
deltijola,  & ia  natura  del  mare,  che  eua  ha  intorno  con  tutta  la  de 
farigione  de  porti  Si  de  luoghi,^  quelche  fegue.tqel  tergo  luogo 
dice.  Tuoi  con  più  forge  incmprjtrlo  per  poterle  facilmente  tutte 
**  vnìre,manon  poteregià  tutte  difcoHaxle  dacafa.  rifpondo  xbe 
**  . . . 
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ferlo  piu  i luoghi, che  ft  affaltaito,  hanno  marine;&  che  per  que 
ilo  non  fapendo  colui,,  che  debbe  effer  alfaHto,in  qual  parte  habbia 
ilnimicaa  fmoìttccrej  gli  conuiene  tener  più  luo^»  guardati,onde 
ha  mcno  tommodità  d’pnir  le- fuegenti  delnimico;^  ilqual  fapendo: 
tpteljcheegli  ha  fifionell’ animo,  viene  ad affalirti  interoMtre  che 
fc  la  guerra  è [unga,  ha  il  nimico , che  ti  ha  affaltato  ancor  egli  i 
fuoi  ^frplcmenti  di  faldati,  che  di  mano  in  mano  fimo-mandati  dal 
la  I{ep.o  dal  pyincipc,che  è fiato  autor  della  gueira.  Inquarto  luo- 
go dice.Vaoi fendoroUorifeeti  facilmente,  ft  perche  del  tua-  eferci-  , » 
ti  ferie  falncrà  afiai  per  haucr  i rifugij'  propinqui,  fi  perche  il  ,, 
'fapplanentononahat^venirt  difeoHo-.  Guardifi  pur  m principe  ,y 
di  non  riseuervna  rotta  dentro  il  fuo  regno  ; che  per  lo  più  come  ft 
è detto,pericrà  andyc- il  regno  :lhhe  fece  dire  al  T>ucad‘\Alua, 
■quddo  fitafialtatodal  DucadiGuifrnelregno  di  Trapali;  che  egli 
uoiLÙolca  con.  vna  giornata  aunenturar  vn  regno  per  viiafoproHC 
fia  dibroccato,  che  tanto  haurebbe  vmto-viuccndo  il  Dvcadilfui 
fay  doMt perdendo  già.ca)ifcjfaua , cbé  haurebbe- perduto  vare-  ^ 
gito  . ‘Dite  nel  quinto  luogo- ejfere  flati  alcuni,  che  per  indebolir  ’ 
.ntrglio  il  fuo  nimico  , lo  làfciano  entrare  parecchie  giornate  in  fui 
faefe  loro,  & pigliare  affai  terre  , accioche  lafcianéo  i prefidif  in 
tutte  indebofifca  ilfuoefercite,  &pofialo  dipoi  combattere  più  fa 
eilmcntf.  Io  dubito,cbe  non  fi  fcambi  in  queflo  luogo  la  ragione  co^ 
refetto , non  fi  trottando  fecondo  il  mio  giudicio  neffun  principe  O' 
flcp.che  fi  ù^crefpugnar  le  terre  , perche  pofiiui  i prefrdif  del  ni- 
mico,il  pofi  a poi  feemato  di  gente  più  facilmente  fuper are.  auuie- 
ne  bene  a coloro,  che  fimo  affaliti  il  perder  dimolte  terre  cantra  lor 
Tolontà.laqual  cofa  porge  ben  loro  quefìo  confòrto,  che  matano  la 
guerra  in  lungo  , & come  ne  mali  del  corpofil  più  che  poffono  Le 
rengon  difeoHa  dal  cuore.-  nelquai  tempo  fi  rendono  atti  a poter  ri- 
ceuere  di  molti  benefici  dal  tempo,  pcrloqteal  difiorfo-  fipuò  vede 
re,  fedo  non-prendo  errore , effer  fem^cdcun  dubbio  meglio  far  la 
guerra  in  cafa  del  mmico,che  nella  fua,fi  per  leragioni,che fon  mi- 
griori,&  fi  per  V^autoritì de  capòanr  & degR  fcrittori,  iquali  par- 
laHtlofpegialmente  di  quefla  materia  inchinano  a quejla  féntenja, 
rdla  quale  per  vtiiità  di  chi  leggeri  quefie  cofe  mipardiaggiu- 
gnere  altre  autorità  Sragioni.  Dico  dunque,cbefon<rpiù  i princl 
pi,chefono-odiati,cbeamatidafitdiitU  ond'efccolui,iiqualeè  afta 
ìitnin  cafa,ÌHctimincia  atoccar  qualche  rotta,  bauri  queflo  mal  di 
più,che  oltre  inimici  foreflieri  hauri anche  i damefiici,come  heb 
Jkrt^iB^pmaniéopo  Urttaritauuta  ia  Unibaie  a Canne;  perche 
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che  colui  II  (jual’è  armato  può  affettar  il  nimico  m cafa,^cbi  Uba 
atencr  dìfccfìojonon  veggo  huomimche  fojfero  più  armati  dc^ 
i quali  conofcendo  il  fallo,  che  haueancommeffoaLzfciar 
entrar  ey^nibale  in  Italia , prefcr  partito  di  mandar  Scipione  itL» 
xAfrica,  ilchefulafalue'^7^  della  loro  I^epubi  ne  ueggo  come  fi. 
pojfa fchifar  V autorità  e il configlio  é' Annibale  dato  ad  Antioco 
opponendogli ft, che  la  paffone  & l'vtilcfuo  gli  facea  parlar  coft  : 
poiché  Allibale  chiaramente  dimojlra  che  per  i fuoi inter eff  gli  c- 
raacommttnccon  ogni  danno  & vtile,che  di  quella  guerra  Jàreb- 
hcrifultatoad  ^ntioco^talche  non  fen^ propofito  Liuio  parLou- 
do  di  qtieflo  parer  d' Allibale  diffe,  ejfere  fiato  fempre  vno,  e il  me- 
de  fimo:  ne  loda  punto  Antioco  delnon  hauer  efeguito  il  confilio  di 
lui . Che  i I{pmani  fi  poteano,& gli  Cuii^i  fi  pojjono  difender  in 
cafa  con  maggiornumero  di  gente  che  fuori,  è come  fe  ungi ucato- 
re  fatto  danari  di  tutti  i fuoifiabiligli  potcjfe  auuenturarad  un  trai 
to  di  dadi.ma  perche  non  refli  di  qtieflo  articolo  dubbio  alcuno  fog 
giugnerò  due  configlifi’vno  di  Sulpigio  confalo,  & l'altro  di  Hie- 
rone  I{e  di  Siracuja  molto  atti  a por  fine  a quefia  difputa  . Il 
hauendo  per  la  guerra,  che  i Fontani  haueano  co'  Cartagineji  por- 
tò loro  quell'aiuto  che  egli  hauea  potuto  maggiore,  v'aggiunfc  an- 
che il  confidio,  il  qual  fu  , che  il  "Pretore  a cui  toccaua  la  prouin- 
tia  di  Sicilia, tragciufie  l'armata  in  affrica:  fi  perche  inimici  ha 
nejfer  la  guerra  in  cafa  loro,\t&L  hoftes  in  terra  l'uà  belluin 
haberenr.  emen  pofa  fi  defie  loro  a porger  aiuti  ad  ^nnibahu^ 
minufquelaxamenridareturiis  adauxilia  Annibali  fum-  17  ub.jt. 
menda,  fi  Confilo  alcuni  atini  dopo  parlando  col  popolo  delLu  cjéj. 
guerra  t^accdonica  enfi  dice.  Sed  utrum  inMacedo- 

niam  legioncs  tr.insporteris , an  hoftem  in  Ita- 
liam  accipiatis  hoc  quantum  interfit,  fi  vn 
V quamantc  alias , Punicoccrteproxi- 

mo  bello expertieftis.  17  M/l»  itfL’u.I.ia 

quanto  importi  che  uoi  porta- 
te  l’efercito  in  Maccdo- 
, nia,oriceuiate  il  ni 

mico  in  Ita- 

,v^  , lia,femai 

ne  fu  al 
cun 

tempo  veramente  della  proffima  guerra  .yf/fricaaa  ne 
fiele  Rati  pieniffimamente  infhutti. 
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Quanto  nuoca  molte  volte  il  diuider  le  forze, 
e non  opporfi  vnito  centra  U 
nimico. 

DISCORSO  III. 

Ella  battaglia  che pafiò  trai  Capitani d’Otto»e,et 
di  Vitellio  la  prima  volta  della  anale  riportaro^ 
no  il  meglio  gli  Ottoniani , leggefi  y che  nacque  a 
Cecinna  Capitano  di  Vitellio  il  non  hauer  mito 
le  coorti  infiernCy  ma  condottele  alla  fpicciolata. 
La  qual  cofa  apportò  in  quel  fatto  d'arme  timore  t 
efsendo  i valoroft  portati  uia  dallo  fpaueuto  di  color y che  fuggiva- 
no. Nam  Cxcinna  non  fimulcohoitcs,  fed  fmgulas  ac- 
ducrat.qu*  res  in  pnlio  trepidationem  auxir,aim  di(j  cr 
fosncc  vfquam  validos  pauor  ftigienrium  abriperct.  1 
■:  *Due  altre  volte  Tacito  fa  meninone  d'vnfmil  accideìitc;l'vno  in 
tempo  di  T iberioy  ejfendo  propretore  in  Cremanta  L.  ^pronio , di 
cui  fi  fcriucyche  in  una  gnerrayChe  hauea  co  Frisij  mandò  prima  tre 
leggieri  coorti, e poi  due,e  dopo  alcun  tempo  con  feregj^  la  cavalle 
ria, Ci foggiugne.  eyfPai gagliardi  feinfteme  haMefferovrtato,ma 
venendo  all*fpicciolata,ne  a coloro, t quali  erano  in  difordìne  aggìu 
fe  vigore,  e dallo  sbigottimento  di  chi  fuggiva  eran  portati  uùtj  • 
Satis  validi  fi  fimul  incubuifl*ent  : perinteruallum  aduen- 
lantcs, ncque  conftantiam  addidcrant  nubatis,  Se  pauore 
a lik4.c.  fugicntiumaufeiebantur.  2 l’altro  fu  quando  Vitellio , effen- 
ij,  do  già  morto  Ottone,  cuolendo  opporft  alle  genti  di  Vcfpaftano , è 

fcritto  di  lui,  che  potendo  con  {'efercito  fuo  intero  pafiar  l'appenni - 
no,  & affalir  i nimici  fianchi  dal  verno,  e dalla  fcarfe7^T^,mentre 
divide  le  for^e,<i\.}mdi(vcig\t  v'we^.diede ad  effer  tagliati  aprt^ 
tCji  Ci  fatti  prigioni  i uaìorofi  faldati  fuoi  e infitio  alla  morte  ojìi- 
jlibj9.c.  natiamoririnjiruigiofuo.  3 Che  dunque  habbiamo  a dubitare, 
* 7 *•  che  quefio  non  fa  buono  precetto, poi  che  tre  volte  ci  uienda  queflo 
accorto  autor  ricordato  ? tJ^4  perche  tu, che  quefie  cofe  leggerai, 
pertua  utilità  più  uolentieri  acconci  l'animo  a porgermi  fede:  leg- 
gi quello  , che  di  ciò  fcrijfe  il  prudaitisfmo  Guicciardino  parlan- 
^ do  della  mala  riufcita,cbe  fecero  gli  apparecchi  de  FranT^ef . Cre- 

s»  def  che  a quefla  imprefa  nocejfe,come  fi  vede  molte  uolte  intcrueni 
»i  re  la  diuifioue  fatta  delle  genti  in  più  parti,  H che  fe  tutti  fi  f ut  fi- 
no 
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no  nel  principio  dirÌT^ti  a (jenoua  harebbono  forfè  hauuto  mi 
gliore  fucccffo.  4 coft  dice  il  Cuicciardino  e rendette  in  ^uefto  par- 
ticolar  le  ragioni . J quali  quattro  efempi  parendomi,  che  debba- 
no baflare  nonfoggiugnerò  altro,rimcttcndo  alla  pruderne  del  Ca- 
pitano quando  di  quejto  partito  debba  ualerft , poiché  non  fempre , 
ma  molte  volte  quefo  che  fi  è detto,come  il  Guicciardin  dice,  è fo- 
iuo  iateruenire. 

Q^ndo  la  moltitudine  fa  vn’  errore , c bene  per 
che  le  ne  auucgga  farglielo  toccar 
coamano. 

DISCORSO  mi. 

L I buomini  quanto  men  fanno',  maggiore  è la  con- 
fidenza che  han  di fe ftesfi  : ilche  auuiene , perche 
non  fapendo  quel,che  lor  manca , ninna  cqfa  cre- 
donoyche  a lor  manchi . Del  che  non  è disfimile^ 
quella  fientenga , la  qual  dice,  che  pronto  a delibe- 
rar è colui, ilqtialc  a poche  c<fe  riguarda.  .A cofi 
fatta  gente  perche  per  lo  piu  è incapace  di  ragione , rade  Molte gio- 
ua  altro  ammaeSìramentodiqueUo,cbeportan  feco  i fuccesfi  delle 
eofe . Onde  fu  l'auuenimento  di  effe,  chiamato  dagli  huomini  pru- 
detuiilmaesiro  depazigi.  t ma  ècofamoltopericolofahauerad 
afpettargli  accidenti,chc  ci  infegnino,nondimeno  non  efsendo  ope- 
rafe  non  dindio  folo,c))C  gli  huomini  non  errino:  farà  vficio  di  fa- 
uio  principe,edi  prudentisfimogouematore,  quando  gli  errori  ac- 
caggionojar  per  quelli  conofeere  a gli  operatori  di  esfi  il  male,  clte 
han  fatto,& giuSla  lor  pojfa  0 cauarne  utile,  ofar  che  almeno  altro 
male  non  partorifeano,  che  non  è cofa  di  leggier  pefo  : Opera  ordi- 
naria è,cbe  al  fallo  fegua  la  pena , ma  perche  fempre  per  varie  ca- 
gioni non  fi  può  dar  luogo  alla  pena;  il  più  uicino  e opportuno  ri 
medio  è operare , chefegua  almeno  il  pentimento  : il  quale  non  può 
difcaidere  nell’animo  di  chi  ha  commefio  l’errore,  fe  egli  non  s’au 
Mede  d’hauer fallato.  Sertorio%nofcendo  i fuoi  faldati  tantoofli- 
ttoti a non  Moler  combattere , che  non  haurebbo»  curato  il  fuo  com- 
mandamento, fi  trouauaaduro  partito, antiuedendoegU,  cornea 
accortisfimo  Capitano,  che  farebbono  flati  mesfi  al  dijotto  . pensò 
dunque  col  rifehio  di  proueier  alla  falute  de  molti , perche  diede 
licenza  ai  una  fquadra  dicaualli,  cheandafiea  combattere,  la.» 

’H'S  2 quale 
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quah  cominctanctcmdo  a piegare , ne  le  mandò  yn' altra  in  foccer* 
jo;e  in  tal  modo  rico  iterati  in  (alno  gli  w»i,  & gli  altri  ^ con  fauio 
auuedimcntomojlrò , a che  fine  farebbe  ita  a terminare  ì' imporr 
tana  laro  domanda , fe  con  tutto  lefercito  haucjfero  combattuto. 

1 L.  d^fnu^io  cffendofi  accorto , quanto  temerariamente  fi  ck-l» 
voluto  pareggiare  con  Fabio  tJi€affimo , proruppe  adir  qutUzj 
- belliffime  parole , & da  efier  tenute  fempre  a memoria  dagli  bua., 
mini  fouerchio  arditi,^  non  interamente  prudenti . Colui  meritar 
la  prima  lode  , che  da  fe  conofee  il  buon  conftglio  ,i7  jecondo  luogo 
"appartenerli  a coljuj  ilquale  a chi  bm  confitta , faprontamenti^ 
"yblTSire  7ZìndaJe  non  fa  beri  configliare , ne  altrui  vuol  vbbi- 
"^ire  coìtuf  efier  dì  ptriluiàlpèranza  • ? I cotoni  per  ttuiieT^ 

• T^art  che  i caualli  non  ombrino , s’ingegnano  di  tenerli  fermi  allaii 
cofacheli  fa  ombrare,  perche  vedendo  mnejfcr  quclgi  an  male^, 
che  ejji  fiimauano,  s'auue'^no  a non  temere , per  lo  contrario  con- 
uim  fare  a coo^oni  degli  buomini , farli  veder  in  vifo  quella  co^ 
fa,  allaquale  efsi  flraboccheuolmente  correuano , perche  conofeen-- 
dola  cattiua,la  temano,&  l'habbiamo  in  orrore^ . c.'flla  plebea 
di  Capoatenendofi  mal  contenta  del  gouerno  de  nobili  venne  vna 
gran  voglia  di  tagliar  a pe^i  tutto  il  fuo  fenato,  & prender  ef- 
fa  il  gouerno , ^ amminifirattione  della  città,  del  qual  penfiero 
ejfet^ofi  accorto  Tacuuio  Calauio  huomo  nobile , ma  popolare^, 
^potente  di  quella  città,  prefe  un  patito  bellijfimo  infeje  perfee 
lerato  fine  non  fi  fofiemofio  a farlo, colquale  morirò  alla  plebe  Ver 
ror  che  pigliaua  . Et  il  partito  fu  qncflo  . F atti  r achiudere  col  con- 
fentinwito  loroijleffo  tutti  i fonatori  nella  curia  , chiamò  a parla- 
mento la  plebe  , acnidific,  che fapendo  egli  il  defiderio,che  ell/u» 
haueua  di  fpegner  la  nobiltà  banca  tutti  ifenatori  difarmati , & 
i foli  fatti  ferrar  nella  curia;  ma  cheFìimana  bene  efier  necejfa- 
j rio , prima  che  dar  la  morte  ad  alcuno , eleggere  chi  doucjfe  entrar 
nel  fuo  luogo , non  credendo  già  egli,  che  effi  volefferoefferfotto- 
pofii  ad  autorità  regia  , & fenga gouerno  nonpoterfi  niunacittÀ 
reggere^.  Trarremo  dunque  a forte  , diceVacuuio,  de  fonatori 
I quel  primo , che  innauTfi  ci  verrÒA  di  cui  fatto  il  voflrogiudicio, 
nominerete  quella  perfona , che  mda  tener  il  fuo  luogo,  <jr  co  fi  di 
mano  in  mano  in  vece  del  vecchio,  & odiofo  fermerete  ilnuouofe 
vato,dal  quale  humanamente,&  prudentemente  farete  gouemati. 
"Piacque  il  partito  alla  plebe , e cominciato  a trarre  il  nome  del  vec 
• chio  fenatore,tutti  cominciarono  a grtdare,lui  efier  reo, et  maluagio 
\ buomo , ^ (he  perciò  era  degno  di  morire,fia  bene  dice  Tacuuiof 
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tubiamo  lo  {cambio  , a che  parendo  in  uninflante  la  blebe  amA 
mutolita  , non  [occorrendo  chi  de  [uoì  pote[fe  occupar  il  tuo^o  rfcA 
trano,  fi  trono  pure  chi  alcuno  ne  nominaffc  , al  nome  del  qualc-j 
efiendóft  le  grida  Icuate  molto  maggiori  y chi  dicendo  che  noi  co- 
nojceua  , chi  che  egli  era  un  ciabattino  , altri  che  era  rn  mendico 
0 vie  peggio  fuccedendo  quanto  più  col  nomintnuLj 

degli  altri  fi  veuiua  a toccar  il  fondo,  & la  feccia  del  popol  mi- 
nuto , in  poco  d’hora  incominciarono  dafe  ftefft  ad  accorgerfi , fen- 
7^a  Tacutiio  farci altro,chc  pnndeuano  errore;  onde  dicendo  , </c_» 
mali  quello  cjfer  il  più  tollerabile , ilquale  è più  conofcÌMo,richie 
fero,  che  i Senatori  foffero  liberati , & con  effo  loro  riconciliando- 
fi,  fi  contentarono  difiara  quel  modo  di  vi  nere  , nelquale  infilo  al- 
lora erano  fiati . 4 T)iqueflo  bcUiIfmo  efanpio  diTacuuio  ten^ 
ne  ad  altro  propofito  gran  conto  V autor  de  difcoifi  meritamen- 
te,come  a vnc  de  più  belli ammaeftramcnti , ebepofa  peruenerci 
dagouemi  ciuili.  *JA€a  negli  abbottinamenti  militari  per  far 
rauHcdere  i faldati  dell’crror  loro  ; ilche  ci  ha  dato  occafione  a far 
questo  difeorfo , non  minor  auua  timento  e quello , che  ci  vieti  dato 
ad  ^Ifcuo  b'aro  peifvtto  degli  allogiamenti  ( diremmo  hoggi 
z^'faeflro  di  campo  dell’cferritofil  qual  era  con  Fabio  alenttLj  i 
Ilquale  efercito  ejfendofi  abbotrinaro , hauendo  tratto  di  [affi 
mefio  in  fuga  il  fno  capitano . e^lfvno  entrato  in  ifpcran':^,che^ 
fo/fe  per  acquetarfi , vi  aggiunfe  l’arte , e il  configlio , perciochc^ 
fece  aiiucrtiiii  Centurioni , che  non  facejfer  le g:iardie,&  commatt 
dò  chenoH  fimaffe  la  tromba  , con  che  i faldati  fono  a loro  vfici  in- 
uitati.  ^Dache  nata  fra  loroviiaccrtafiupidet^a  , giiardandofi 
attoniti  l’vn  l’altro  , Cy  di  qucflo  che  ninno  reggetia  temendo,inco 
minci  arano  a chiarii  fi , che  lor  malgrado  contteniua  purché  alcun 
gOHcrnafiCjperche  con  preghieì  e,<tj^  con  lagrime  fi  pojiro  a chieder 
perdono  a chi  bauean  prima  cercato  d’amma'^are  . 5 Quindi 
che  ninna  cofa  in  fimiti  abbottinamenti  da  capitani  e più  ricorda- 
ta, 0 permeglio  dire,  e piùrimpronerata  a fuldati , che  il  doman- 
dar li  ; chi  comanderà  loro  , 0 a cui  e(]ì  vbidir  anno?  perche  in  que- 
sto modo  è vn  far  toccar  loro  con  mano  l’ errar , che  pigliano . Di- 
ce Drufo  . ,A  Tcrcennio , & f^ibuleno  prefterete  voi  il  giura- 
mmto?  Tercennio  & Vibuleno  pagheranno  le  paghe  a foldati  y 
& difpenferanno  i poderi  ai  benemeriti, & in  vece  de  i Tenoni, 
de  i Dr ufi  prenderanno ejji  l’imperio  tornano?  -6  Dice  (jermani 
■co.Ceffn  gli  Dif,chc  a Belgi  pcruenga  queSlo  honore  cChauer foccor 
fo  al  nome  Ramano  , CS  d’hauer  raffrenato  i popoli  di  Ceìmania^t 
. ; ^ifeorf.  Amniir.  'BB  j ne 
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nc  cola  più  gli  abbottinoti , cfuanto  il  conduceme  egli  il  fup 
»tuì  c8  figliuolo CaUgnlaaTreuirt.  7 Dice  Votola.  Diuolgherajfi  que^ 
& 9»  ‘ prodigio  per  l’wiuerfo  tnondo;che  voi  folto  Dinfegne  di  dui- 

ICyC^  di  Clajjico  habbiat:  ad  affati  are  V Italia^  farete  voi  le  feuti- 
velle  a T utore  T reuiro  ? H^arà  il  Batauo  il  fegno  della  battaglia  ? 
f lib.  IO.  f^oificppliretelefchhrede  Cjermani?  8 DicenelPaiiticaKepkb. 
C.150.  Scipione  .Africano  al  fuoefercitoabbottinato  in  lfpagna..AlbiOt& 
.Atrio  ^attendarono  net  pretorio,  apprtfio  di  lorofuonò  la  tromba; 

, da  efsi  fu  dom.mdato  il  contrafegno.  federano  nel  T ribunale  del  prò 
conialo  Scipione j comparueillittoreyCamminarono  facendo  quegli 
allargar  la  pia'gp^a,  auantt  a effì  fiiron  portati  i fafei  y & le  (curi . 
Hor  voi  credete  efer  potenti  il  piouer  fajfi,  cader  factte  di Cielo,& 
produrgli  anitnaliinfliti  parti.  Quejlo  è portento  che  con  nefi'n- 
VA  vittima,cou  niune  preghiere  potrqffi  purgar  giamai  fent^a  il  fan 
guedi  coloro-,  i quoti  tanta  fctlcratei^  han  commejfo . 9 T^on- 
C3  poteua  .Auguiìo  di  M.  t^ntonio  dire  quel  che  Sciptone  diceva  di 
.Alhio,^^  d\Atrioema  prendendo  occafione  d'effaft  egli  fatto  flhirt 
u»  di  Cleopatra  Beiiia  d’Egitto,sìk  quejlo  fuom  cercava  d’infamar 
i fotdati  ^mani  ad  ira;  dicendo  . Sarà  posfibile,  che  noi,  i quali 
habbiamo  vinto  Tirro,Filippo<,'Perfco,Cf  .Antioco,  & petto  il  gio- 
gp  a tante  altre  na'gìoni  valorofe  detmondo,habhiamo ad  eficr  cala- 
to Dione  femmina  Egh^iaì  io  la  qual  arte  non- incognita  a 

libro  IO.  'tierone  fece  veder  apadri,  quanta  era  Fiata  grande  la  fiUica,  che 
^gii  hauca  durato,  perche  .A grippinanon  entrajfe  neltacuria. 

» I '.Tacito-  non  dcjfe  qudien'^a  et  rtfpoufi  alle  nazioni  efterne  . 1 1 Onde  io  mi 
bbr.  1 4.  c..  marauigliato  d cl firmo  di  coloro , 1 quali  dicono,  che 

morendoun gran  principe  con  Ltfiiar  figRuori  piccoli  , i fitohcgni 
fi  ribellercbbono.  eacuift  daramio  eglino,  a forcjiicri  ? quejlo  non 
è credibilcychcpopoli,  (landò  in  lor  potere,  ambifeano  Be  non  co* 
ttofciuto,d' altri  coFÌumi,e  d'altra  lingua,  d'altro- habito,&  talora 
* d'altra  cagione . .A  fignori  del  paefeì  & come  può  cadere  in  opi- 

nione di  perfona  viuente,  che  gente  altiera  & per  la  lorgraudc^^ 
apatica  vfata  a vbbidirc  al  maggior  delmondo,s'inchini  a fcr- 

ttire  e vhidire  a vn  fuo  pari, e talora  ad  vn  inferiore  ? Màjtmniamo 
onde  ci  jìamO'partìti,&  dilatiamo  alquanto quejlainateria:poijche 
non  filo  ella  piògiouare  per  gli  errori  della  moltitudine , ma  miche 
ielle  jingolari  perfone,&  non  che  de  priuatimade  I{eijiefii,aqua 
fi  jpejfo  auuieneconte  a coloro,! quali  abitano- altisfme  montagne.'- 
' thè  per  non  hauer  il  fole,  ouefar  rejlesftone  , poco  fertnoiati  dalla 

fut^  del  caldo^fi  non  fintano  fempreiEs  fuoco  delle  lor  cut- 
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pe  per  non  hauer  fo^gettOt  oue  battendo  in  loro  ripercuota  . perche 
buono  e accorto  può  ucrametite  chiamarli  colui,  ilquale  fiudiadofi 
con  gli  altrui  eferhpU  di  far  (jitcfia  rtfl.tfsione,1ìfa  de  propri  falli 
rarauuedere.  modo  tenuto  da  T^^an  eon  Dauit,di  cui  forfcin  libro 
facroo  profano  mn  ftleggc  il  migliore  ■.  Vn  ricco  gli  dice  : 0 1{e 
hauendo  armenti,  & greggi  grandhfimi  di  buoi,  ^ di  pecore  in 
•penendoli  vn  forefliere  a cafa , non  correa  honorarlo  del  fuo , 
tolta  vna  pecorella , che  vnfuoponeretto  vicino  haiiea  feni^piu, 
la  quale  era  tuttoil  fuo  piacere,  & tutta  la  fua  confola^ioncj , 
quella  vedde  per  dar  mangiar  al  forafliere  . Il  I{e  (tirafremert- 
■ do giura  per  Iddio  viuente,che terrà  allavcndetta  del  ricco,  non 
fiejfendo  inpno  a quella  bora  auucduto  ; che  egli  era  il  fellone-»^ 
^/flloraT^latan.  f^oifete  il  ricco  gli  dice  0 I{eDauit,  acni  Idr 
dio  ha  con  larga  mano  il  regno,  & le  ricebe^T^di  Saullargito,t 
.abbonda  la  tua  cafa  di  mogli,  e di  confola^ioni , & con  tutto  ciò  , . 

inuidiando  ad  Friavna  fola,  che  egli  hauea , quella  gli  tqgliefti,  . ' 

di  ciò  non  contento  faccftitjuel  tuo  valor  ofo,&  fede  l uajfalloa 
gran  torto  morire . i‘i  Ma  je  quanto  Dauit  piarle  il  fuo  fallo , lUlàuii. 
tanto  altri  il  fuo  pUgneJfet  non  fo , fe  io  dicesft , chelmremmo  a 
pregar  Iddio  ,che  cadejfero  i noflri  principi  in  tali  colpe  per  ueder  * 

tievfeir  fuori  cotanti  lampi. di  uirtuefo  &falutarpentimento.ma 
ne  alcuno  e , che  oft  ripigliar  i f{e  : ne  i }{e  foffrkèbbono  oTafeoU 
tarlo,  come  quelli  che  non  voglion  maefiro.  Da  che  viene,  che 

a tempinofiri  con  tacito  e vniuerfal  confentimento  di  tutti  ò ? 

vietata  la  rapprefentagiorte  dellatragedia, perche  non 
degnando  eila  dinfegnar  a priuati , ha  foto  ogni  ‘ * 

fuo  penftcroriuoUo  alla  dottrina  de  princi- 
pi,  à quali  io  chieggo  perdono , fcj 
perauuenturahocoHtffoloro 
arditametite  parlato  ; giu 

randa  non  mot  che  • , , 

fece  Dauit,  ’ 

ninnai 

cofa  ' > 

fpronarmì  a fcriuer  quefle  coJè-9  * 

che  defidero  di  bene . 
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Che  vCcio  di  gran  Capitano  èconofccrc  : fcvna  guerra 
&'ha  da  affrettare  o ritardare. 

DISCORSO  V. 

m «yf  prima  cofa,chedee  intendere  vn  prudente^  Ci 
^ fauio  Capiti  ano  fi  è , conofiere  ,fie  la  guerra,  che 
ha  per  le  mani,  è da  affrettar  la  0 ritardarla;  dipen 
dendo  da  quefto  qual  modo  egli  habbia  a tener  in 
gouemarfi  col  nimico  Suetonio  Taulino , di  cui 
ninna  fu  nell’ opere  militari  nel  tempo  fino  piu  fa- 
gace,  nella  guerra  a che  fi  diede  principio  tra  Ottone , & yitellh 
con  bel  di  fcorfomoflrò, animici  effer  vtile  la  fretta, ad  ejji  ciò  è gli 
Ottomani  la  tardanì^a,  fcftinationcm  hofhbiis,  moram  ipfis 
1 lib.  18.  ytilcmdilTeruit.  i ne  fit  può  dir  follato  0 almeno  huomo  di  ila- 
io  chi  pon  intender  quefio  ùimto,  & però  Tacito  ripreudatdo 
Fitellio  moilra,che  egli  ne  Jlaua  à detto  d’altri  circa  il  fatto, fi:  Ire» 
guerra  fi  haueua  a iirignereo  menar  in /«o^o.quantus  vrgCdo 
alibr.  itf.  trahendo  ve  bello  modus  aliosrogitans.  2 Tralemoltcca 
C.171.  perche  s’ habbia  à ritardar  una  guerra,  una  fi  è;  quando  il 

pericolo  nel  danno  è maggiore, che  non  è la  fperanxa  deli’acquifio. 
come  fi  diffe  del  Duca  d’yilua,quando  fu  affaltato  nel  regno  di 
^ in  q\ie- poli  dal  Duca  diCuifa.  5 Simile  aquetìa  fuladiltbcra^ione  di 
(lo lib.  17.  Gneo  Sulpitfio  dittatore  quando  attendeuaad  allunga}  la  guerr.iy 
djfc.'  I contra  i Fran':t^fi,non  udendo  auuenturar  le  cofe  fue  con  un  nimi- 

co il  quale  & per  conto  del  tempo  & del  luogo  in  che  fi  trouauru 
andana  tutto  dì  piggiorando,che  fon  deU’ altre  cagioni, perche  s'hab 
bia  ad  allungar  una  guerra, oltre  non  haucr  uiueri  à baftan^,non 
forte7^,alcuna  di  momento, & effer  quellanaifione  di  uatura,che 
il  fuo  sfon^  confine  ne  primi  impeti, doue  con  l’ indugio  fuanifee^ 
4IÌU.  lib.i  ^ ^ anni  a dietro  fi  offeruò  ^ era  precetto  a corti 

battenti  in  isìeccato,che  quando  l’vno  hauea  in  guifa  ferito  l'altro, 
che  da  fi  niedefimo  per  le  ferite  riceuute  fi  farebbe  uemeto  meno, 
non  affrettaua  ma  ritardaua  il  combattere,  baflanioH  di  tener  da  fe 
difeofto  ilnimico,  tanto  che  da  fe  uenifie  mancando.Chi  offerucrà 
bene  l'islotie  trouerd  quefio  efiere  fpcjfifsime  uolte  auuennto,chcj> 
ad’unoo all’altro  dei  due  prìncipi,che  hano guerra  infra  diloro,tor 
ni  bene  per  uarie  cagioni  &',accidcnti  l’ affrettante  oil  ritardar  Li-> 
battaglia.pcrthe  nota  Frontino,  che  ,Aleffandro  & Cefare,i  quali 
, bauean 
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"baucMi'i  loto  cfer citi  uetcranì ^ fvmpre  cerctwano  il  combatte- 
re. alTincon'ro  Fabio  contra  eyfnibale  ^ cìBìt^X} 

con  Filippo  fempre  il  ricufauano , &riufcÌHne  lor  bette  ^ non  co- 
nofeendoefier  opportuno  alle  cofe  loro  il  venir  alle  mani  col  nimi- 
co. ^ Quello  dunque  di  due  capitani  farà  tenuto  eccellenULj  , il- 
qualenon  farà  forbito  far  a voglia  dei  nimico . T^eueggo  co- 
me altri  uoglia  prouarCy  che  un  capitano  non  può  fuggir  la  gior- 
nata , quando  l’auuerfario  la  vuol  fare  in  'ogni  modo . 6 pcrchcj 
fe  cofi  fojie,  farebbe  farea  fenno  del  nimico  . OndebellifsimrLi 
& degna  rifpofta  è qufUa , ebe  fece  vn’  ambafeiador  ì{om.  a Sanni- 
ti.! quali  dicendoli, ebe  in  un  luogo  tra  Capoa  £7  Seffa  afpettarebbo 
no  ii{omania  combattere,peruedcr  qual  dei  due  popoli  bauejpij 
ad  efftr  fignor  de  Italia;l’ accorto  B^ano  rifpofe;cbe  i Bimani  non 
doue  cran  chiamati  da  nimici,ma  doueda  lor  capitani  cran  condot 
ti;  foleuano  andare.'Non  quo  hoftis  vocaffet.l'ecl quoimpe- 
ratorcs  lui  duxifl'cnt,ituros  elle.  7£fl«e/  ebe  fi  diceche  chino 
vuole  far  la  giornata  nò  haaltro  rimedio  ficHro,cbc  por  fi  5 o.  miglia 
difeofto  al  nimico,  0 rinchiuderfi  in  vna  città,  0 fuggirfi  non  par 
che  fila  vero  ; perche  vn  capitano  prudente  li  faprà  ben  trouar  egli, 
come  fece  il  Dittatore  Sulpigio  & Fabio  Mas  fimo  daini  allegati, 
lonon  pojfo  mettere  a petto  due  maggiori  capitani  di  quel  che  fu- 
rono Tompeo  & Cefare  ; & hauendo  Cefare  voglia  & nccesfità  di 
combattere  conTompeo , noi  potè  indur  mai  a farlo,  ancoraché 
egli  ogni  giorno  lUnuitafie  alla  battaglia,  accampandoli  quafi  fot- 
te i fuoi  alloggiamenti , ne  per  queflo  Vompeo  fi  rinchiudeua  negli 
fieccati,  ma  accampandoli  aucor  egli  hauendo  i fuoi  alloggiamenti 
aìlefpalle,nonlafciauaa  Cefare  far  cofa,  che  egli  voleffe.  8 Mi  di- 
rà alcuno.  Hor  come  dunque  Cefare  vinje  Tompeo  i Finfclo  ,non 
perche  Vompeo  da  lui,ma  perche  da  fuoi  fu  forT^ato]  a combattere. 
Iquali  ogni  giorno  gli  rimprouerauano,chetenedoglihucmini  con- 
folari  & prctorif  àguifa  di  ferui,  fi  compiaceua  di  menar  la  guerra 
in  lungo,  il  che  vieti  detto*,  da  Cefare  ifiefio.  perche  altri  non  cred»^ 
che  fila  vnafxiola.Vt  fi  qn  quid  P5peius,tardius,autpfidcra- 
tius  faceret,unius  efl'enegociu  diei,fed  illù  dek^ari  impe- 
rio,&cófularcs,ptociofi:|.  leruoru  hre numero  diterent.p 
leggafene  .Appiano,  io  &Tlutarco  . 1 1 che  amedue  dicono  haucr 
TÒpeo  fermato  nell’ animo  di  no  còbattere;  & fegno  era,  che  il  po- 
trà fare:ma  che  chiamato  da  fuoi  ,Agamenone,&  Bs  dei  ]^e  fu  fuo , 
mul  grado  cefi  retto  vinto  da  fi  cÒtinua  feccaggine  di  venir  alla  gior 
natu-Md  vegnam  0 all’efcmpio  da  altri  allegato  tu  fauor  fuo  di F Hip 

• i f® 


1 li.i.ca.j 


6 libro}, 
cap.to. 


7 liu.lib.S 
C.148. 


8 Ccl.li.j. 
de  bel.  ci. 
car.  190. 


9iut.catt. 

199. 

loLz.del 
la  guerra 
ciu.  C.11% 
it  inpom 
peo.  carte 
489. 


<.380. 


< • : 

f • 


374  LIBRO 

fo  l{e  di  t^^acedonìa , ^ vediaifio  , come  fi  accorda  col  teBo  di 
Liuio;  perche  chi  leggerà  rjHcfle  cofe  poffddafe  iifccmcre  ^ come 
fta  ilfatto.Dopo  dttnjHC  hancr  egli  detto  ; che  chi  non  -vuol  venir 
a giornata , ii  conuiene  ricorrere  ad  uno  de  i tre  rimedii  da  lui  pre^ 
dotti, 0 Bar  lontano, 0 chiuderfi  in  una  terra  , 0 fuggir  fi,  fogne  con 
tfueBe  parole  . Che  quejifi  che  iodico  fila  vero  , fi  vede  manifvfia- 
mente  con  mille  efempit  &maj}ime  nella guerra,ckci  I{pmanife~ 
.dono  con  Filippo  di  d^acedonia  padre  di  Terfeo  . perche  Filippo 
fendo  afialtato  da  if{pmani  diliberà  nonvenirOUa  truffa.  & per  nS 
vi  venire,  volle  fare  prima,  come  haueua  fatto  Fabio ^SHoffimo 
in  lulia,  e^fipuofecol  fuoefercitofopraia  fommità  d'vnmoiue, 
douefii  affori^  afiai  giudica  do, che  i f{p  no  haueffero  ardire  d'an 
dare  atrouaHo,maandatiui,  & combattutolo  lo  cacciarono  di  quei 
monte  egli  non  potendo  refisìere  fi  fuggì  con  la  maggior  parte 
delle  fue  genti. £t  quel  che  lo  fatuo ,che  no»  fu  confumato  in  tutto, 
fu  la  iniquità  del  paefe,  qual  fece  chei  Rimani  non  poterono  /p- 
guirlo.Fitippo  dunque  non  volendo  ajjuffarfii , & efieudofi  poSie 
campo  prcjfo  a i I{pmani,fi  hebhe  a fuggire . Queite  fono  le  parole 
dell’autore  allegato  . Mora  è da  fapere,  che  Filippo  fauiamente  in 
quefto  vedendo  t efercito  Romano  ejferal  fuo  fuperiore  <f  ordine, 
.di  militar  Mfciplina,&  ttarmiyfi  accampò  in  luoghi  vantaggiofi, 
dotte  (eruendafi  di  catapulte  & balifie  compartite  fu  rupi  difcofce~ 
feaguifa  di  muri  penne  a pareggiare  l' efercito  Roni.  e inguifapa 
reggiòjche  ejjendo  afialtato  da  Romam  ; fe  ben  quando  le  genti  di 
Filippo  s’aliontanauano  dagli  alloggiamenti  netoccau  vio;quanda 
i Romani  andauano ad  ajfalirlo  nel  lor  forte,  la  facean  peggio  i 
Rjim.  odafi  quel  che  dice  Liiiio.  Poftg  nìultis  vulncratis,intcr- 
fcdil'quc  reccpere  le  rcgii  in  loca  aut  munimeuto  aut  na- 
tura tuta,v<rteratpcrk:ulum  in  Ronr  anos  temerò  in  loca 
iniqua,  ncofacilcsad  receptum  anguftiasprogrelFos . i a 
dopoché  feritine  e vccifi  motti , i regijricouermam  in  luoghi  p 
dalla  natura  0 dall'arte  fortificati  , .il  pericolo  fi  era  riuolto  fui  capo 
de  i Romani  fpinti fi  temerariamente  in  luoghi  maluagi , e iquali 
non  haueano  facile  ritirata . Quel  che  fegue  moBra  meglio  quanto 
erafiato  ottimo  il  partito  prefo  da  Filippo  . ncqueimpunita  te-^ 
menratc  irkicfccepiflcnt  fcle,«p  quindi  fi  ftrebboafaluati  fem 
efierli  coftata  cara  la  lor  termerità,  fe  non  che  ? Ecco  lofciogli~> 
mento  della  tragedia  . Stando. iUoufolo  T.  Quitftio  a pettoa  fìlip^. 
po,da  Caropo  principe  Epirotifu  mandato  m confalo  vn  pafiorfy 
ilqualc pqfcendo  e fuoi  apnenti  prefio  oue  il  s'era  attendatoceli 
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pea  hemjfmo  tutte  le  rìuolte  e 1 ifalichi  di  tfue  monti . Fa^i  costui 
intendere , che  fe  vorrà  mandare  alcuni  de pteà  fico , li  condurreb- 
be per  finthro  r.onafpro  affatto  fui  capo  de  nimici.  ilche  dirgli  da 
parte  di  Campo , ilquale  molto  più  defideì  aua , che  di  que  luoghi 
foffero  [ignori  i I\pmani,che  Filippo.  Il  confilo  impaginando  d’'al- 
legregpnaydato  a un  tribuno  quattro  mila  fantiy  CS  trecento  caualic 
ri  lì  commette,  chefigua  il  pafiorc,  cammini  dinotte , eptandoper 
i cattiui  pafjt  i cauallinon  poffano  andar  più  oltre  ,li  Ic^ci  in  alcun 
piano,egli  giunto  nel  monte  ne  diafigno  col  fumo:  ne  algile  grida 
fi  prima  non  riceue  il  figno  dal  confilo;  & con  tutto  ciò  habbia  con 
fe  fimpre  legato  il  pajìore,ilquale  dicendo  il  verojarebbe  altamtn 
te  rimunerato . ’QuinT^io  in  tanto  per  liberare  il  I{e  drogai  fufpeuo, 
ogni  dì  venia  fico  alle  mani,  e à punto  a capo  del  tergo  giorno  rice 
uè  il  figno  del  fumo,  quando  i fuoi  fpintift  ptefio  gli^loggìamen- 
ti  reali  fi  trouauano  a duro  partito.  Ter  che  dato  il  figno  promcjfi  , 
V infelice  B^fi  vide  Ci  dauanti  & da  dietro  acerchiato . Mora  dal 
narramento  di  quefio  fatterfi  può  vedere  ; che  il  male  che  viene  a 
Filippo  , non  viene  dalCbauer  male  eletto  il  luogo  di  non  combatte- 
te fi  non  con  vantaggio  co  i Bimani,  ma  dal  tradimento  del  princi- 
pe Caropo.nelqnal  modo  Ci  Fabio  ti\€c^mo,e  il  dittatore  Sulpf> 
gio,e  tiafeun  altro  capitano  l’iMurebbon  potuta  far  malcJLt  fi  pur 
il  BS  T>’ha  colpa , che  douea  anche  guardar  al  tutto  , finalmente  U 
colpa  non  viene  da  quelch^altri  dìce,e  i l{pm.temerarìamente  fi  era 
uofpinti  innangi,e  harebbonne  piantala  pena  fi  nefójfe  auuenuto 
tptclcheauencJìoraperpaJfar  piu  oltre  dico,che  no  fi  chiama  sfar 
^ar  ilnimico  à combattere;  quando  egli  ciò  faccia  con  danno  fio, 
che  quefio  farebbe  andar  a vrtar  il  capo  ad  un  muro , che  a nejfuno 
può  ejfer  vietato.Il  direpoi,  che'Jeun  di  loro  haueficin  ogni  modo 
"voluto  far  la  giornata,l’ altro  non  ui  haueafinon  uno  dei  tre  rime- 
dif  detti  daluifionon  fi  come  fondi  quefiaconciufione’ , contrarian 
dofi  alle  parole  dette  di  fopra,  che  fi  s^nibale  fojfe  ito  a trouar 
Fabio,  egliChaurebbe  aJpettato,e  fatto  giornata fico'.  Conchiudia- 
mo duttque , che  a un  capitano  emolto  più  a vn  principe  appartie- 
ne di  [opere: fi  una  guerra  dhada  allungare, 0 ritardare . Et fi  egli 
conofee,  che  s’ha  à ritardare,hada  far  opii  opera  dinon  venir  a 

Jwmata,CS  mofirato  habbiamo-,  thè  lo  puòfare;hauendolo  fatto  Fa 
io  eSulpigioyCfoltrtcefioroTompeo  C^  Filippo  . fe  ben  quelli 
pertafiiarfifuotgerdafioi&non  dal  nimìco,Cf  qlii per  efier tra- 
dito dagli  buomini  del  paefe  combattono^  la  fan  male.  Se  dunque 
faBspublica  di  Fenegia ,oiUtraI^ublica 0 diro prinàpe  confi- 
derai- 
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derando  la  natura  & le  condi'^^oni  della  guerra  chekanper  lenta 
ni  comandano  un  lor  capitano, che  non  combatta;  non  dee  combat- 
tere. Quello  è il  coniglio  di  Suetonio  Tauliuo;  ne  deechi  che  fra 
infegnar  quefta  dottrina  , che  un  capitano  non  può  fuggir  la  gior- 
nata,^iiando  Cauuerfario  la  vuol  fare  in  ogni  modo  ."Perche  fé  tu 
intendi  di  prouarc  , che  ciafeuno  può  vrtare  il  capo  ad  vn  mur^ 
come  fi  è detto  ; ogittarftan  mare  e vcciderft  da  fesiejio  , tu  noH  > 
miinfegni  nulla.  Se  tu  vuoi  prouare  , che  un  capitano  fi  lafcico- 
ftngneread  efier  combattuto  ^ perdere  , tu  non  dirai  altro fe-> 
non  vno  de  i molti  modi , ne  quali  un  capitano  goffo  cofiretto 
far  a fenno  del  nimico',.  Chetf^nibale  combatta  con  Scipione-» 
in  tyffrica , non  è perche  egli  fojfe  costretto  combattere  con  Sci- 
pione;ma  come  l’ifìejfo  autor  dice  ,perche  non  doueua  veder  com- 
modità  in  allungar  la  guerra.onde  non  fo  come  egli  accommodi 
quefìi  efempi  irìfieme,  ne  come  fi  metta  à difputar  di  una  fondan- 
dola fopra  autorità  di  diretto  contraria  a quello,  che  egli  intende-» 
di  prouare-»  . conuienc  aggiugnere  per  efaminar  quefla 
materia  ; che  fe  egli  hauejfe  detto , che  un  capitano  non  può  fug- 
gir la  giornata  ; quando  i fuoi  la  voglionfare  in  ogni  modo,hait' 
rebbe  detto  meno  inccnueniente  ; che  non  dire,quando  la  vuol  far 
Vauuerfario  . Et  chè  ciò  vero , fi  è prouato  per  T*ompeo  & pro- 
uarfi  per  Q^Fabio  t^€aJfimo,non  perche  egli  fi  fojfe  lafciato  dea 
fuoi  coflrignere  a far  a lor  voglia,  ma  perche  forcato  centra  il  co- 
fiume  della  patria  fua  a pareggiar  la  fua  auttorità  , ejfendoegli 
dittatore  , col  macflro  de  caualieri , fu  troppo  gran  teflimonio  del 
fuo  valore  & della fita  carità,  che  vfeito  il  profuntuofo  ^.^Cinugio 
à combattere,  & facendola  male,egli  fi  fìjfe  contentato  di  andar  a 
13 liiuLa  X foccorrcrlo . if  La  ragion  di  queflo  è ; che  recandofi  molte  volte 
C.XH.  i foldati  a vergogna  il  non  combattere  , come  fe  qiiejìofofic  argo- 
mento della  loro  codardia , vengono  co  lor  capitani  0 co  compa- 
gni come  fece  tSHinu:^io  con  Fabioafìrant  partiti . *I>i  che-» 
non  minor  ejempio  fu  quello  dei  foldati  di  Varrone  & di L.  ‘Tao 
io  Emilio,  iquali  pur  tì'oppo  chiaramente  dijfono , che  fe  non  fi  du- 
na il  fegno  della  battaglia , farebbon  fen's^a  capitani  vfeiti  a com- 
fignumdetur.finediidbus  ituros . 14  Et  ben 
di  ciò  Fabio,  cheinfehauea  conofeiuto  queSie  difficoltà,ne  auui- 
sò  L.  "Paolo , annunciandoli OHonti  tratto,  che  maggior contefa  li 
farebbe  il  fuo  collega  T^arrone , che  non  .Anibaie-» . Con  cofini, 
dicea  il  prudente  capitano , ti  toccherà  combattere  nel  tempo  del- 
ia battaglia  ; fon  colui  in^  tHfù  i luoghi  e. in  tutti  i tempi  barai  tt 
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còntendere  cantra  tyfnibale  & le  fue  genti  tu-perraiaUemani 
co  i f «01  fantii  & co  i tuoi  caualieri , Vartonc  co  tuoi fleffi  faldati 
atterrerà . 1 5 7^  E milio  replicò  altro  Je  non  che  egli  diceua  pur 
troppo  il  vero  t ma  per  la  ferocità  del  compagno  non  era  facile  a 
•ubbidire  a fuoi  configli, come auuenne . Et  fe alcun  dicejfe , c{uc~ 
fio  auuenire, quando  fon  due  a comandare  , perche  i faldati i quali 
hìtn  voglia  di  combattere,  fi  gittano  dalla  parte  del  capitano  teme 
ràrio  dico . Che  Cefare  capitano  fo!o,&  anchedi  maggiori  pruo- 
ue,^  autorità  di  quelli  chef/ fon  detti,  venne  in  dirotta  non  mi 
nori  di  quelle  ancor  egli  in  Ifpagna  e fendo  contraria  Tetreio^ 
o^franio,  impcroche  ricufando  egli  per  buone  cagioni  il  combat^ 
tere,fe  non  gli  fa  detto  da  fuoi  faldati , che  andrebbono  alla  battei 
gliafen‘:^aafpettar  il  fuo  cenno , quel  che  forfè  fu  peggio  , differo 
più  volte  alla  feopert  a;  poiché  tale  occafione  di  vittoria  fi  lafciaua 
andar  via  , che  quando  a Cefare  foffe  venuta  voglia  di  combatte- 
re efsi  non  fxrebbono  vfcitiidla  battagUaiEthm  cum  vcllet  C? 
far,  fefe  non  clic  pugnatiiros.  16  di  che  non  furono  diffe- 
renti le  parole  vfate  da  faldati  al  dittatore  C.Sulpit^ioSc  iniufl'a 
Irapcratorisaitt  dimicaturos,  aut  aginino  Romani  im- 
ros . ty  ^l  che  i rimedi  che  veggo  poter  fi  dare  fon  qttefli.Ser 
uirfi  fe  cofi  paranno  difpoHe  le  cofe  dell’autorità;dicendo  il  capita 
no , che  egli  non  dee  dar  conto  de  fuoi  intendimenti  a faldati,  l’vffi- 
cio  de  quali  è l’vbbidire . Con  laqual  autorità  Licinio  Craffo 

a colui, che  ildomandaua  , quando  uoleadisloggiare,rifpofe  . Hai 
tu  paura  di  non  fentireil  fuono  della  tromba? & tJHetello  Tio  in 
Ifpagna  interrogato  quel , che  il  dì  feguente  farebbe,  rifpofcfe  la 
mia  cammifeia  ciò  voleffe  fapere,  la  gitterei  al  fuoco.  1 8 Quel  ra 
gioii  amento , che  fece  Ottone  a fuoi  faldati  me^^  abbottinoti  an- 
corché perfua  faluegp^a  , è molto  a queSio  propofito  accommoda- 
to;  quando  mi^mamente  dice^  . (on  l'ubidire  hanno  in  piè 
cofe  militari,  & non  col  domandarci  Capitani  quel , cheintendon 
di  fare  19  Se  quefia  via  par  troppo  feuera , oifogna  entrar  per 
vn' altra  tutta  piena  di  corte  fio  & di  modedia,  come  quella  che  ten 
ne  Cefares . yerbigragia  dirc.j.Se  io  pofio  hauer  i nimici  in  gab- 
bia femtfi  canaria  Jpada  dalla  guaina,  noi  debbo  far  io?  Ho  io  a 
patire  non  dico  la  morte,  nuche  fio  tratta  una  gocciola  di  fangue^ 
a tati  valorofi  huomini,che  metton  la  ulta perC honor  mio,potendo 
vincer  il  nimico  a man  faina  ? 10  Frontino  fa  un  intero  capitolo, 
oue produce  molti  efempi,  come  pofianoraffrenarfil’importuncj 
domande  de  foldati,  che  chiedon  la  battaglia . a t Btfepure  altri 
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fojfe  a richiefla  loro  entrato  nella  truffa  , ^ le  cofe  andaffer 
male , non  indugi  allora  a guifa  di  Sulpi^io  di  rimprouerarc-j 
a foldati  lalor  brauura^  Douc  fon  le  grida  di  coloro  t che  voleaii 
tarme  per  yfcir  a combattere  ? douc  le  minacele  ebefen'^  il  com- 
mandamento del  lor  capitano  combattercb  botto  i Ecco  pure  che  il 
Tojìro  Generale  vi  chiama  con  chiara  voce  alla  battaglia  , & fia 
armato  auanti  le  prime  infegne,  & non  è ninno  di  coloro  che  ilfe~ 
gua,che  tefiè  diccuano  di  douer  effer  eglino  i condottieri , negli  al 
loggiamenti  feroci  y nelTardor  della  "^uffa  paurofi.per  le  quali  vere 
rampogne  auamparono  in  guifa  di  vergogna , che  lanciandoft  in- 
contro Carme  de  nimiciy  e cacciata  da  lor  petti  ogni  memoria  di  pt 
ricolo  furono  fuperiori.E  di  ciò  fia  detto  a bafiani^ . 

Che  non  fi  dee  laTciar  luogo  nimico  dietro  ie  fpalle. 
DISCORSO  VI. 


Eldifcorfo  prudentemente  fatto  da  SuetonioTau 
lino  ad  Ottone  Imperatore  perfuadcndolo,  che  e 
gli  doucua  menar  la  guerra  in  lungOy  come  di  fo- 
prafi  è detto  fra  le  altre  ragioni  y che  egli  allega, 
vnaè;cheVitelliononhaneua  alle  fpalle  tuttcj 
quelle  forT^yChe  erano  necefiaric.  Ne  imi  1 tu  ni 
I Tac.l.  virium  a tergo.  i poche  parole  ma  molto  pregne  e fignificanti; 
1 8 c.  J y o jhpcndQ  p htiarn  militare ycome  dice  Tacito, intendentifiimo  di  tutte 
le  militari aflu7fie:quanto  importi  hauer  luogo  fiteuro , o non  ficuro 
1 libro  14  dietro  le  fpalle.  £ gid  egli,quando  ga^igò  la  ribellione  de  gli  In 
car.  IO  j glcfi  clefi'e  un  luogo  a teigo  fi  lua  ciau  lu  ni  • 2 fapeudo  non  ha- 
uer a far  co  i nimici fe  non  dauanti . yefpafiano  quando  fi  deliberi 
di  prender  l’arme  contro  yUcllio,  douendo  uenime  in  Italia  man- 
3 libra  1 8 ambafeiadoria  i l{e  de  Tarti,e  degli  .Armeni , ne  ver fis  ad  ci 
car.ij8  uilc  bcilum  legionibus , terga  nudarcntur.  3 acciochcj 
y , voltatefi  lelegi  oni  alla  guerra  ciuile  ; le  fpalle  non  refiafierofeo- 
j , pertej) . Onde  io  non  fo , come  altri  fi  fia  mofio  a dire  ; che  fc  Ic-^ 
, fortegT^efonfifortiy  cheil  nimico  non  lepotejfe  occupare  , fono 
^ * lafciate  addietro  daWefercito  nimico,  & vengono  ad  efiere  di  nef 
1 libro  a fiun  frutto  perche  i buoni  eferciti . (quando  non  hanno  gagliardijfi- 
m .14  tno  rifeotttro  entrato  ne  paefi  nimict  fenga  rif  oetto  di  città  0 di  for 

teg^OyChefi  lafcinoindietrojcomefi  vede  nell’ antiche  ifiorie.q  »^l 
. le  quali  parole  no  foto  par  che  fi  oppoga  il  già  detto  S uetonio  Ta» 
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lino,  & yefpaftatio."ma  Miche  Cefare,  il  quale  feruendofì  di  queflo 
precetto, come  di  regola,e  mqffima  militare  cioè  che  non  fi  deoba  Ut 
[dar  luogo  nimico  dietro  le  Jpalle,  fpe/fo  anche  l’adduce  ne  commen 
tarijfiioi.l^elta  guerra,  che  egli  hebbe  co  Frair^efi,  vennero  a lui  i 
Ugati  de  tJìCorini  fcufandofi  della  guerra,  che  per  lor  poco  fapere 
haueano  mofio  a 1{omani,e  offerendoli  pronti  a far  tutto  quello,che 
da  C e far  e venife  lor  comandato.  Qucfie  cofe,  dice  eg  li ffeffo,&uuenne 
ro  a lui  molto  opportunamente^quod  ncque  poft  rergum  ho- 
ftem  relinquercvolebat  ncque  &:c.  5 che  è quel  che  noi  hab  s libro 
biam  detto  di  fopra,cheno  fi  ice  lafciar  luogo  nimico  dietro  le  reni, 

Tacila  medefma  guerra  de  Trance ft  effeudo  egli  venuto  ad  vnater 
ra  de  Senoni;  detta  V cllaknoduno,dlcc,  che  deliberò  d'cfpugnarla, 
ncquem  poft  le  hoftem  rclinqiicrct.  6 per  nonlafiiardo-  6 librotf. 
pofe  alcuno  nimico.\lrtio  ouer  Oppio  nel  libro  della  guerra 
Jandrinadicc,cheCefare  hauaidotrouato  una  gran  quantità  digra 
no  dintorno  a t{ujpina.Slima  efierui poi  egli  ritomato,percbe  noru 
volea  lafciar  dopo  feuote  le  terre  di  marina.  7 Da  quefle  autorità  y cu.  ij9 
di  due  grandiffimi  Imperadori,come  furono  (efare,  & yefpaftano, 

&d’vn  Capitano danon  difpre7^are,fu  Taoliuo,oUre  Irtio  ouer 
Oppio  fi  uede  che  la  regola  è buona,che  ueramente  ella  dee  flar  cofi, 
cioè  che  per  ragion  di  guerra  non  fi  dee  lafciar  luogo  nimico  dietro 
le  fpalle,maforfe  è da  ueder la  ragione  di quefia  regola, & nore» 
habbiamo  ad  andar  cercando  molto  per  efja,perocbeCefarenel  luo' 
go  allegato  di  y ellaunoduno  cojifoggiugne qvto  expeditiorefru 
mcntaria  \tettiat,perche piu  fpeditamente fi  potefie  valer  delle 
uettouaglit. Chiara  cofa  è,che  le  fortep^T^e  non  camminano,^ chcj 
non  poffono  impedire  vn  grande  efcrcito,che  non  uada  inuMt:^i,  ma 
hauendo  queflo  efercito  bifogno  di  viueri,&  ancor  i' altro,cinquan 
ta  foldati  che flieuo  alla  velctta,i  quali  efeano  a tempo  da  quelle  far  ' 

te^^,o  da  quei  luoghi  nimicilafciati  addietro, poffono  dar  grande 
impedimento  alle  cofe  tue..AffegHa  ancor  la  ragione  Irtio,  dicendo  ‘ ! 
che  C efare  volea  metter  prefidio  in  quelle  terre  di  marina  per  ha-  ' 
uer  l’armata  doue  rìcouaare . Carlo y III.  quando  uenne  in  Ita- 
lia ad  occupar  il  I{effio  di  7^apoli,non  fi  lafciò  luogo  nimico  dietro 
le  fpalle,flimando  che  colui  ilquale  gli  hauettijtperta  la  porta  ad 
entrare  in  Italia  nongle  le  harebbe ferrata  lU  tornare,  maefiendo- 
fegli  opponi i VeneT^ani,  e ilmedefimo  ‘Duca  con  gli  altri  con- 
federati al  faro  fi  uiJe  in  tal  pericolo,  che  fu  cosbretto  raccoman- 
dar la  falute  della  fiua  ulta  a San  Dionigi,(3  San  Martino  riputati 
particolari  protettori  del  reame  di  FrMtcia . S Etfc  egli , non  ui  * Guic.’.i 

M per- 
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perde U uiU,nc forfè  lariputa':^one,uon  mancando  di  coloro^lquif- 
li  danno  non  meno  la  uittoria  a lui  ^ che  afe  la  dia  collegati , non  è 
però  fChe  egli  cbìarametuenondimofiraffe  efjer  pur  jtroppo  vero  ; 
che  chi  entra  in  un  pacfenuouOi  & chcnonèfuo  bada  proccurare 
in  ogni  modo  di  lafciarft  amico,  &fecurociò  che  fi  lafcia  dietro  le 
fpalU-9, 

Che  fatolloSc  ripofato,  &non  di^no 
co  s’habbiaa  condurre  il  ioldato 
alla  battaglia. 

I 

DISCORSOVI!. 
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I può  effere  Stanco  e non  hauerfame,nia  afiai  Ban 
co  è fempre  il  fameUico,non  hauendoforge,SS  vi 
gor  di  combattere.perchequel  che  fi  dice,cbe  il fot 
dato  non  fi  debba  condurre  fianco  alla  battaglia  fi- 
atramente  fi  può  dirdelfamellico.  ma  fem^que- 
fia  confequem^  fonai  autorità  chiare  & partico- 
lari i che  digiuno  non  fi  debba  condor  in  modo  alcuno  il  faldato  a 
combattere.  Onde  Scipione  hauendo  a far  fatto  ^ arme  con  .A fdru 
baie , diede  ordine  infin  dalla  fera  innario^  che  cofi  i faldati , come 
i caualli  tutti  fin  ouafiero  Itauer  mangiato innant^i  giorno.  & chi 
nota  il  fuccejfo  di  quella  battaglia , non  meno  egli  vinfe  per  que- 
sto auuifo  tenuto  dafe  ; che  ^fdrubaleperdè  per  la  fame  e per 
la  fete  de  firn  . i "Per  quefio  non  feno^  molta  ragione  doman- 
dò del  pane  (fedeone  a quegli  di  Soror  veggendo  i fuoi  fianchi 
per  poter  feguitare  i nimici.  2 Ma  di  che  ci  babbiamo  a mara- 
uigliare.,  fe  Jppocrate  dice,  che  dotte  è fame  non  fi  ha  a dar  ft- 
tica.  j Ter  intender  meglio  questa  co  fa  del  mangiare,  s’ha  da.» 
profupporre  ,che  i ^maninon  prendeHanomaiil  cibo  iu  campo, 
fe  non  a bore  determinate,  & per  quello  eraneceffario:  che  dal  ca- 
pitano , nella  cui  autorità  fià  il  combattere  fojfc  loro  annum^o  , 
quando  haueano0iharfi  : questo  fi  facea  mandando  una  taua 

letta  attorno,  che  ciafeua  fi  cihafle  .talché  hauendo  Emilio  vdito, 
che  i Tofani  volean  la  battaglia,  dice  Liuio:  ebe  fubito\egli co- 
mandò, chefidejfela  tejfera,  cofi  erachiamata  quefiatauolettoj, 
perche  i fidati  mangiaficro  .Vt  prandeat  miles,  fìritiatirque 
cibo  viribus  arinacapiat.  4 ma  non  è chi  di  ciò  meglio  ragio- 
ni di 
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ni  a Flìfie,  quando  haueudo  vdito  Achille  ordinare,  che  jen'^^a  al- 
tro indugio  fi  de  fsc  air arme, egli  cofi  li  rifponde  . 

• Non  inuitar  digiuni  à la  battaglia 

O forte  Achille  i figli  de«,li  Achiui  ; ; 

Che  il  tìer  contrailo  Ilio!  durar  non  poco  ; 
Quando  azzuffate  fon  le  fquadre  inficme , 

Ma  filli  rillorar  con  cibo  &:  vino 
In  fu  le  naui}&:  ciò  da  foiza,3c  lena.  ^ 

Chiconduce  dunque  nella'  battaglia  huomo  digiuno , &percon- 
fcgucntejianco  , fa  male . della  quale  Jìanchc^ga  da  per  fe  fola- 
mente  confiderata  gli  efempi  fono  molto  maggiori . e perciò  no/u 
vogliono  Celfq  , e Taolino  ; chei  lor  faldati  fianchi  d’un  cammi- 
no di  fedici  miglia  affannati  dal  pefo  delle  loro  bagaglie  fi 

debbano  incontrar  coi  nimici;  iquali  feariebi  e leggieri  ne  hab- 
bian  fatte  appena  quattio.miìitcm  itmcrcfcfi'um,farcinis  gra 
uem  obiicere  bolli  &c.  4 di  che  vengono  altroue  riprefi  i 
jòldati  di  yocola;  i quali  malgrado  del  Mp/tiW/Ojincompti, felli 
queprcliiim  fumpfere.  j eJ^.Topilio  Lenate battendo  dopo 
Vita  lunga,  ^pericolofa  battaglia  vinto  i Calli , fi  contenne  di  fe- 
guitarli , eJr  la  cagionfu^  perche  non  volcafottoporre  uncfercito 
fianco  della  "gaffa  a nuoua  fatica.  6 e.^vmorabile  ragionamento 
è quello , che  fa  Taolo  Emilio  co  i fuoi  foldati  dintorno  quefia  fian 
ebegj^.Tqonèforfeda  far  differcirg^,  dice  egli, da  vn  faldato  cui 
hoggi  ne  fiancheggia  di  ttia,nc  d’altra  opera  babbia  affannato , fa 
pofato  & intero  nel  (uo  padiglione  li  farai  prender  l’arme,  c il  con 
• durrai  nella  battaglia  pieno  di  forge,  & di  corpo, e d'animo  vigore 
'fa  ad  uiiofilquale  dal  lungo  cammino  affaticato.,  tr"  di  pefo  fianco, 
molle  di  fiudore, con  lagolaarfadi  fate,  col  vifac  gli  occhi  pieni  di 
foluere  ,&  arrofiito  dalla  sferga  del  caldo  opportai  a un  nimi- 
co firefeo , quieto  , e il  anale  per  niuna  altra  cofa  prima  fpoffato  fi 
rapprefenti  alla  battagìi/u  i "J  E marauigliofa  cofa  offeruarc-j 
quante  volte  Cefare  ritocca  quefia  fiancheggia  nella  rotta  & per- 
dita di  C 'urione,  hormoflrando  il  lungo  cammino,che  baueua  fatto 
la  notte, ortde  i faldati  non  poteano  marciare , hor  la  lafitrgTta  de  ca- 
valli, benché  non  rtuncaffeloro  l’ardire  , che  par  che  per  quefiru 
fola  cagione  egli  fi  perdefie . 8 & quando  racconta  l’affalto 
dato  da  FranTiefi  a Cabinofuo  legato,  mofira  l'error  de  Frange  fi  a 
todurfi  all’affaUofim"gafiato.cxàmuuiiqiiC  pcrucncamt,o»»tfe 
Difc.Aminirat.  CC 
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frx  le  caufe  potenti  di  perdcrfi  pofla  la  SìancheX^-  opportuni- 
atib.i.dc  loci.lioftium  iiilcLtiaacclctàriga2Ìone.a  per  U gualco 
bel  gaìx.  Ja  egli  ^ilquale  come  buono  & ualorofo  capitanofafrea , quantoim- 
C3,7.t>  portdua^  cheil  pouero  faldato  Hanco  or  ipofato  foJS e condetto  alla 
giornata,  quando  in  ^lefiandria  mifecon  tanto  Malore  in  rotta  le 
gatti  del  I{e  T olommeo  giouanetto  ^che  non  li  potè  tffer  uictato. 
di  accofiarft  infino  a gli  aUoggiamaiti  denhnici,  uedendo  non 
dimeno  quelli  & per  fitto , & per  diligen":^  de  difenfori  effer  ben 
muniti , non  uolle  ih  conto  alcuno  i che  i faldati  fianchi  dal  cam- 
mino e dalla  battaglia  fi  mettefieroe  combatta  li.hplos  itine- 
re,ac  priliando  mihtesadoppugnanda  cailra  fucccdcre 
noluir.  9 Come  coloro  , i quali  infegnano  a nuotare,  fapendo'y 
che  a UH  lungo  nuoto  ciafeuno-fi  fiancherebbe  , han  quefio  riguar- 
do d'infegnarea  prender  fiato  ,&  aripofar fi,  cofi  hanno  a farci 
gran  capitani  di  procaccine  con  ogni  indiflìia  pofiibile  alcutti 
ripofoa  fuoì  quando  per  ifiancheg;ga  liuede  foprafatti  dalla  fati- 
ca, come  fece  Galba  legato  di  Cefi,  ilqualeajpilitonc  propri  al- 
loggiamenti da  nimici,  (j  per  fei  bore  continue  inguifa  attefo  a 
menar  le  mani,  che  già  cnm  mancatele  for^  a tiafeuno,  non 
potendo  a quel  modo , che  fiaccano  i nimici,  con  altri  frefehi  fcam 
j biarfi,C$  per  quesio  trauondofi  a duro  partito;,  per  configlio  di 

Baculo , & di  yolufeno  foldati  efpcrimentati  deliberò  potremo 
’ ■ rifugio  <t  vfeir  da  gli  fioccati,  t'f  con  ini  peto  di  dar  addojfo  a gli  af 

falitoii . ma  per  poter  far  quello- fu  dato-or  dine, che  i foldati  al- 
quanto fi  rinfrantajfcro  dalla  fatica  non  combattendo , majblo  ha- 
01  K.y.  de  <*  rictuer  le  faette  de  nimici',  e a un  fegno  v feifier  fuori,  i ©► 

beL  Il  che  da  perditori  li  fccer  vincitori, hauendo  tagliato  a peo^i  pik 

C.3J.  di  trentamila  dei  loro  auuerfari . '1-lpinon  vfitamo  gli  feudi  alla 
fomigtianga  de  I{pmani,  manon  è dubbio  alcuno  ; lo  feudo  oltre  la 
cominodità  dhnettoxlifi  in  capo  con  tutti  i veSiimcnti,  quandi)  al- 
trifi  fpogliaua  ignudo  per  pt^ar  i fiumi:  oltre  far  la  teliuggine, 
fono  la  quale  fi  pigliaua  alcun  ripofo  , & oltre  quel  che  fi  douea> 
dir  prima  della  difefa  della  propria  perfona  : effo  hauer  giouato 
molto  a foldati  feriti  e malconci;  quando  in  ejio  appoggiai  per 
tafiancbe'gj(a  attendeuano  a combattere  co"  nimici-  Vt  nodrl 
& qui  viilnccibuscotifcdi  procubUfent , faitis  innixi  pra:- 
>1  Iiuiii  rtdmtegrarcnr . » i Chi  non  vuol  dunque  perdere  vtnu. 
giornata,  oalmettonon  dar  cagione  altrui  di  <Ure,  che  perfua  col- 
n perduta,  come  in  gran  parte  fin  imputato  a Crafio,flu- 

C96  lafciarfi  cogliere  bracco  0 famellico  alla  battaglia.  1 i. 

!..  T*erà 
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Terò  de' tre ammaeflramcmtbe daVaolo  Emilìoafuot  faldati  pei 
molto  principaH,i  due  riguardano  a queila  matei  ja;  hauer  il  corpo 
folte  e veloce  yCil  cibo  prefio  ad  o^ni  commatidamento  del  capita- 
no. I { perche  xorneivolgannente  fi  dice  ogni  regola  paté  ec- 
: quando  auuenga  che  alcuvo  habhia  vfato  una  grande^ 
efiraordinaria  diligenza  per  coglier  il  nimico  fprouuedutOy  non  det 
allora  con  metter  indugio  in  mc^o  peidcr  il  frutto  della  fatica  du- 
rata: perche  diccndofi  da  molti  a CìaudioT^erone  le  medefime  co- 
fcyche  da  noi  fono  fiate  dette  tCioè  che  fi  douea  alquanto  dar  ripofo 
afoldatifiaiicbidal  viaggiot  & dalla  vigilia;  egli  in  contrario  per 
fuadendo  confortando  moflrò  , che  quel  partito, che  la. celeritd 
hauea  fatto  ficuro,  non  fi  douea  con  l’indugio  render  temerario. 
IL  cui  configlio  mandato  ad  effetto  fi  combattè  con  ^/druhale,  eìr 
fi  ottenne  la  vittoria.  14 

Ncllccofc  grandi  le  vie  di  mezzo  cfser  inutili, &; 

?.  per conlcguciueà  principila  neutra- 
lità efser  daiuiol'a . 
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ì{a  i penfieri,  che  affaìiuano  Vtfpafiano  prima  che 
rnettefie  mano  a prender  Vimperio,unoeraquefioy 
che  ne  prìuati  affari  fi  dà  f.indar  innan:^:  e po- 
tei fi  piu  0 meno  auangare  fecondo  altri  voglia  ; 
ma  in  colorofi  quali  entrano  a defitdcrarCimpcrio, 
traHaltegt^a  e il  precìpigio  non  reflar  mei^oal- 
«tfHo.nihil  medium  inter  llimma,aur  pra-cipitia.  i imperoche 
0 bifogna  rouinare,  0 diuenìr  principe.  In  Tofeana  è vn  prouerbio: 
ilquale  benché  intenda  di  cofe  prìuate , con  poca  fatica  fi  può  tirare 
alla  noftra  intcngìoHe,che  la  rouina  non  vuol  mìferia , Onde  errano 
coloro,  i quali  danno  efempi  di  liberalità  dalla  perfona  di  Cefare.^. 
imperoche  Cefxre  il  quale  banca  animo  di  diuenir  principe,  come  fé 
ce,noH  fi  riferbò  ne  penfieri  Juoi  cofa  di  me:^o.  lo  ho  veduto  molti 
cittadini  da  ricchi  diuenir  poucri,  e da  poueri  tornar  a diiiemr  ric- 
chi-.ma  di  pochi  principi  fi  legge  che  caduti, che  fieno  una  uolta,rì 
furganopiù.Et  piango  lalor  condilfionc  : quando  mi  rammemoro 
hauer  letto  nelP archiuio  de  I{e  T^apoletani  ; che  a tre  figliuoli  re- 
Sìatidit.^anffediJ\e  delTvna  & dell’altra  Sicilia  Carlo  primo 
facea  dar  per  le fpefe  quello , che  nonarriuauaa  tregiuli  il  di  per 

2 ciafeuno 


13  liu.IIK 

4i.C.s6i. 


14  lib.  xy 
<.310. 


1 libr.iB. 
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ciafcuno.  Qneflo  fece  dire  al  prudentiffimo  Lìmo  per  bocca  di 
Scipione  <^fricano , chela  macjlà  raìe  con  più  difficoltà  fi  trae 
dal  fommo  al  mcT^o  , che  non  dal  me:^  al  bafio  ; volando  dirc-> 

•>  che  i ì\^e  per  la  loro  grande:^  non  fono  coft  facili  a cade"e,comiLJ 
, ■ ‘ i priuati;mafe  punto  incominciano  a fdruuiolare , non  hauer  ripa- 

ro. Rcgiim  maieftatcni  diftìciluis  ab  lummofinigioad 
medium cietrahi,quam a medi)sad  imapra:cipitari.2  Tof 
X Itb.  37.  dunque  i principi  per  la  prima  cofa  riceuer  queflo  ammacflra 

car.  I s 7-  di  Scipione  africano  e tenerlo  bene  a mea- 

te,da  cuif  u dato  ad  &yfntioco  1{e  di  Soria  ; ilqnale  bauendo  bauu- 
togucrracol{pmaniè  ammonito  da  Scipione  apenfarca  cafifuoi. 
Vfeiamo  diHSy  e aW antiche  iiiorie  tornando  ad  alquanto  diuerft 
cafi  paffiamo  . Haueanoi  Sanniti,de  quali  era  capitano  Caio  To«- 
tio condottai  Bimani  alle  Forche  Caudine  in  modo  che  in  lor po- 
tere era  per  la  malageuole'^a  del  luogo,  oue  eran  capitati, di  far- 
ne il  piacer  loro  : ma  volendone  il  confi glio  di  Erennio  Vontio  pa- 
dre del  generale  , ilquale  per  l'antica  età  era  libero  de  pefi  della 
guerra;  cofìiii  mandò  fpeditamente  a dire  , che  incontanente  fen- 
far  loro  alcuna  villania  liberi  li  lafciajiero  andare  , laqualfen- 
ten-t^a  ejfendo  da  tutti  riprouata,& per  ciò  mandato  a lui  di  nuouo, 
rifpofe.  Tutti  feno^a  lafciarne  pur  vno  douerfi  tagliar  a pe:^i  ; ma- 
rauigliundoft  tanto  maggiormente  ciafcuno  di  fi  contrari  eiìraua- 
ganti  pareri , lo  fecero  fur  vn  carro  venir  in  campo  ; ne  da  quel  che 
hauea  detto  punto  mutatofi , ne  refe  folo  fe  ragioni  dicendo  che  col 
primo  configlio , ilquale  egli  flimaua  ottimo  hauea  voluto  con  un 
potentiffimo  popolo  fermar  uno-pace  perpetua  . con  al' altro  baueua 
per  molte  età  voluto  differir  la  guerra  co  i Bfimani , non  potendo 
per  la  perdita  di  due  eferciti  coft  prefio  riprender  le  fort^S.  T ertifi 
Tu  I 9 nullumconfiliumeirc.  4 ^teflefon  parole  degne  d’eferpo 
ttr  so  * oro;che  fi  daua  la  terT^a  uia , come  dijfe  il  f^efeouo  d’Ofma  a 

Cefare.  T^tift  dalle  parole  di  queiìo  fauio  buon  vecchio , quor 

le  era  il  primo  conftglio,  che  egli  hauea  dato,&  come  egli  il  chia- 
ma  poi  ottimo , mofirando  ejfer  ueuuto  al  fecondo , alqual  non  daj 
nome  di  buono  0 di  cattino  più  pcrnecejjità  efiendo  flato  rifiutato 
il  primo,  che  per  altro;ancor  che  vi  fi  vegga  dentro  alcuna  ragio- 
ne di  fiato . Ilche  ho  voluto  dire,  perche  coloro,  che  fon  trifii  non 
fi  gittinoa  queflo  efiremo  della  crudeltà  additata  da  alcuno,quan~ 
do  dijfe , che  fanno  rariffime  volte  gli  huomini  ejfer  al  tutto  trifli,o 
0 al  tutto  buoni . <J\€a  che  mar a’iiglia;fe  quella  ters^a  uiaèdas 
gli  huomini  faui  dijpre7j^ta,fc  di  Dio  fi  legge,  che  abborifet  i te- 
pidi. 
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mindauit mandata  Tua aiflodirinìmis.  &quandoei  ' 

. Vtinam  frigidus c(Tcs;  vuol  moflrare , che  htuttauU  cofi 
eattiuo  queU’efitemo  come  la  tepideT^a . T^on  è alcun  dubbio,due 
cofccjier  d'egualnocimento  nelle  cofe  imporuntiy  la  fretta, laqual 
per  non  ricelter  con  figlio  può  più  tosìo  chiamar  fi  temerità  , ^ la 
tardità,laqual  non  ponaido  mai  ad  efecutione  quello,  di  che  fi  con- 
[ulta  pcrdeilfrutto,chefi  caua  dal  configlio.  Et  con  tutto  ciò  ejfen  . t , 
do  nelle  aT^ioni grandi  t indugio pcrìcolofò,  bifogna  fpedirfi,  nani 
quideliberantderciucrunt,diff  e^^uT^iano.  5 Fabio  Inaiente  ^ xac,I.if 
capitano  di  Vitellto  haueudo  vdito  la  ribellione  dell’armata  di  l{a-  c.  if  7. 
uenna,  patena  affrettando  il  camino  preuenir  Cefinna  , che  Flaua 
per  dar  la  volta,  0 congiugnerli  con  le  legioni  auanti  al  fatto  (f  or 
me.F{pn  mancaua  chi  coufigliafie,  che  egli  con  alcuni  fuoi  più  fe- 
deli per  occulti  tragetti  vietata  !{auenna  paffafìe  a Oftilia,o  a Cre 
mona . ey^Uri  eran  di  parere,  che  chiamate  di  l{pma  le  coorti  pre  s 
torie  con  una  gagliarda  banda  doucjìe  dar  dentro,  ma  egli  con  don 
ttofa  dimora  in  confultando  perdèi  tempi  dell’ operare,  &difpreT^ 
poi  l’uno,  e t altro  configlìo  , di  che  nelle  cofe  dubbie  non  fi 
può  far  peggio,  mentre  fegue  la  via  di  met^  ne  de^ ardire  fi  fer-' 
ui/t  ballanga,ne  della  prouidenj^Mox  vrrumque  confilium 
alpernatus  , quod  uncr  ancipitia  dctcrrimnm  ctt  ,dum  ^ .. 
media  fequitur  , necaulliscft  fatis  nccpromdit . 6 ,5// 

no  alcuni  ne  gouemi  ciuili  lol  non  pigliar  parte  far  fi  degli  amici,' 
ma  gran  documento  diedero  in  contrario  di  ciò  e^ppio  Claudio, et 
T.  Seriiiliol’a7mo  259.  della  città  dil{pnu  , imperoche  Seruilio 
volendo  (iarfidimeg^ , ne  vietò  l’odio  della  plebc,ne  fi  conciliò 
lamicÌ7^a  de  padri.  Ita  medium  iègerciulo.nec  plebis  vita-  . , 
uit  odium.iiecapud  patres gratiam  iniif.7  benché  ,Appio  7 liu,  . 
maluagiamente fi  fofie portato,  finalmcte  doue  Seruilio  neagUv-  car.  30.6. 
ni,negli  altri  fodis fece,  riufeì  ben  ^ppio gratifjimo  a padri.Sct 
uiIiusiicutris.Appiuspatribus  miregranis.  S Inqucfioerro  ^ ^ 

re  caggiono  tutti  que’ principi,  e tutte  quelle  Rjep.lc  quali penfando 
per  quella  via  di  fuggire  i pericoli  delle  battaglie,dicono  nelle  com 
potette  di  due  principi  di  maggior  for^e  di  loro,  di  volerfi  Har  neu  • 
trali-,noH  fi  accorgedo  che  cotui,ilqual  vince feitT^a  bauerti  obligo,- 
volentieri  prenderà  occafione,effendo  per  la  vittoria,  diuenuto  più 
potente  di  quel , che  egli  era , d’ opprimerti  . MoHra  il  (fuicc.  che 
quciìo  errore  fu  prefo  da  Fiorentini  nelle  guerre  de  maggiori  prin 
dpi  d’Italia  l’anno  i ^^i.quando impediti  eglino  delle difeordie ci  ‘ 
uilia  eleqj-erela  parte  migliore  (fono  queiie  le  fue. parole  ilieffc)t  - 
Scotìi  Ammir.  C C j non* 
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, , wo«  i’ accompagnarono  col  di  Franciaaie  con  altri  :&  la  nct<  frati 

>>  tà  di  giorno  in  giorno  , & con  configli  ambigui  e interrotti  offvr- 
> , uanda  , non  mai  unitamente  deliberando , ne  di  volet  e oferuartL^ 
>,  dichiarando  , offefononon  mediocremente  l’animo  del  He  di  Fran^ 

, « ciafilquate  da  principio  fi  prometteua  molte  di  loro,  l’odio  del  l*on 
» > tcficenon  mitigarono  ;e  al  F^ed'eyfragonalafciaronofent^ahaHer~ 
nc  alcuno  ricompenfo , godere  il  frutto  della  toro  neutralild,  ilquale 
tfLb.li  per  ottener  e tharebbe  cupidamente  cenuenuto  con  loro,  6 lovo^ 

lentieri accompagno,  quando  mene  è offerta  la  commodità,gli  efem 
pi  antiche  co  i moderni;  perche fivegga  chela  verità  delle  cpfcJ 
con  la  mutaT^ione  de  tempi  non  fi  è alterate,  imperocht  per  mu- 
tar fi  gli  infìromenti  del  guerreggiare  e i modi , non  fi  mutano  le  ra- 
gioni. Et  quando  con  gli  efempi  va  congiunto  l'ammacfir amen- 
to mani  fefio,^nonnafcofio  dello  fcrittorc;  & conte  dicovo  ilei- 
gifiiil  cafoèin  termino , non  fi  può  contrafiar  loro;^  bifngn.'ty 
presìar  lor  fede,e  vbbidirli  ; chi  altrimenti  fa  falla  ; perche  ft^ 

eontra  l’efcmpio,contra  chi rha  configliato , & centra  chi  t ha jeri t 
ta.  e.<frifieno  pretore  degli  ny^chei  hauendo  fentito  confitgliare.j 
4L  Cleomedonte,che  nella  guerra,  cbepafianatrarl{pmani,  &:  Fi- 
lippo era  bene  lo  fiarfi  neutrale  fra  raltrecofè  y e ragioni , cofiri- 
fpondtLj.  syf  quel  che  Cleomedonte  ut  moHra  per  uìx  fecuriffi<- 
*■  ma  di  configlio  il  pofarui  dell’arme  , non  uìa  dimc^p^,  ma  di  niu- 

no  profitto  può  appellarfi.ca  non  mcdìà,(cd  nulla  uitikclì. 
rendenela  ragione  cofi  Jhggiugneiido . imperoebe  oltre  che  la  focie- 
tà  de  Promani  s’ha  dt  rkeuere,o  rifiutare  , che  altro  è che  efier  pre- 
da del  vincitore,come  quelli,  che  ci feopriremo  con  non  mai  ferinità 
...  - gra^ad'bauer  afpettJto gli  anuenimenti  delle  cofe,  per  accoma- 
c°i8?  *' configli  alla  fortuna,  la  'Ffella  guerra  che  poco  do- 
' ^ f 0 feguì  tra  i medefimi  Rjpmani  d’vn  canto , & il  l{e  .Antioco  e 

EtoU  dall’altro  , gli  ambafeiatori  d’.Antioco  dubitando  di  non  po- 
ter tirar  dalla  loro  gli  t.yfcheì  , per  effer  in  amicizia  co  i !{pmaniy 
filati  beneficati  da  loro , dopo  bauer  detto  cofe  mirabili  de  llcs 
lor  for^e , fe  ìngegnauano  di  perfuaderli,  che  fi  fiefier  di  meTp^o 
fen^a  congiugner  più  alT -fina  parte , che  all’altra . la  qual  ora^Jone 
effendofiata  fatta  allaprefeni^di  Quinzio  confolo  & capitano 
de  Pantani  in  quella  imprefa  ? Quim^io  non  hauaidn  lafciato  di  ri- 
f pendere  a quelle  parti,a  che  fi  conueniua  far  rifpofia,  quando  ven- 
ìieaquel  luogo  nella  neutralità , difie qu^e parole  veramente  me- 
morabili , cneceffariedaeficre  fpeffo  ricordate  in  fimili  confultc  x 
tbì  fi  vede  bauerne  bifogno . In  quanto  a quello  che  giudicavo  cofa 

ottima^ 
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tìttimj  , che  VOI  non  vi  intromettiate  in  qutfta guerra,dico  au-:^i  niic  *» 

«0  partito effere  men  vttle  di  ^«e/lo.quippc  fincgratia.fincdi 
gnitatc  piimium  vi£loris  critis  . 1 1 imptroche  feiiT^agra- 
\ia  & fvnga  dignità  farete  premio  del  vincitore . Fu  Quin^^io  fi  , , 
gran  capitano,&  fi  chiare  « e dipinte  fono  le  fue  parole  a quefio  * « liu.  L 
propofito  , che  mi  parrebbe  mantar  di giudicio  fe  cm  procacciar  5 
fede  di  altri,moÌtr^i  non  reflar  meramente  appagato  deUa  fica  au 
torità.Solo  che  aggiugnamo  quel  che  fi/criue  del  e^fanfo  gir 

■de  Sanefitiquali  ejfendo  flati  in  tene  guerre  Italiane  neutrali , dr 
poi  da  i faldati  dell’ vna  fanone , Ci  dell’altra  predati . eyf  Sanefi 
diffeil  ke,è  aunemto,comea  coloro  i quali  abitano  nel  primo  pai 
to  della  cafa;  che  da  quelli  di  foHo/on  trauagliati  dal  fummo  , ^ 
da  quelli  di  fopta  dJT  vrina . j 3 


Che  i denari  fono  il  nenio  della  guerra- 


f t Pauòr. 
Itb.  <4- 
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£ gouenrì  degli  flati  fi  ha  per  coftfermay  e falJa 
propofvgionc  ; che  i denari  fieno H neruo  della 
gueriajcome  appreffo  i tJ^atematicì,  cheiltut  ' 
to  fia  maggior  della  parte.  Onde  hauendo  tSHu 
:i^uno  otejfo  infieme  nauijbldati,  Cf  arme;anda- 
ua  dicendo;  che  ninna  cofa  tanto  l’ affanna ua,q uà 
h la  prouuìfion  de  denari , hauoidofemprein  bocca  quella  fenten . 

%a;cbe  i denari  fimo  i nerui  delle  guerre  ciuiU^Eos  e(Te  belli  Ci- 
uilis  ncruosdi^ans.  1 achcpareatherifuggiffe,comeacofa,  fTac.I.it 
che  da  ninno  li  potrà  effer  negata  . Suetonio  Vaulino  capitano  in  c,  iì$. 
ferior  di  fortuna  a t^^u7^iano,ma  fuperiore  di  riputat^ione  y&di 
valore  , difeorrendotome  s’hauca  agouernar  la  guerra  per  Otto- 
ne centra  VitelUo  , età  di  parere  , che  ella  fi  haueffe  a menar  vl»  ' ''  ' 
lungo  per  moltt  ragioni,  dr  fra  le  più  principali  per  conto  , th(La 
hauendo  dalla  fua  il  fenato,  & popol  \omano  , veniua  prrconfe- 
guentead  hauere in  pater  fuo le  publiche  dr  priuate riccbcttje  * » 

le  qualitraleciuilidijcordie  eran  più  vtili  del  ferro  .-pubìicàs, 
priuatalque  opcs,&:  immeniàm  peainiam  intcrciuilcs 
difcordias  ferro vdidorem.  3 7<le  con  piàfaldoargamento 
fi  muouc  sintomo  'Trimo  adaffrettor  la  guerra,  nelta  quale  tJUt'u  , j©.* 
•gìano'pcr  rifpetto  di  yefpafiauo  hauea  pofto  mano  cantra  efio  Vi 
teUioyfe  non  perche  ritardandola  non  vedea,  onde  s’ haueffe  a cattar 
danari . Vnde  interim  pccuniam,&:  commeatus  ^ j di  che  ^ 

CC  * 
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ritellio  baitendo  fupcratoOttone^abbondaua.'tle  falò  i denari  fono 
il  ncruo  delle  guerre  ciuili:ilche  riflrinfe  Mwa^iaiio  per  feruirfene  x 
propofitofuo,ma  di  qualunque  altra  guerra  o ciuiUyO  non  ciuile,che 
ella  fi  fia.  an'^  è da  tutti  i buoni  fcrittori  quejla  fcnteìrs^  approtia- 
r : ta,&  tenuta  per  veraindijferentemente  fena^a  fat  ui  alcuna  difficol 

. tàycorne  fi  proua  per  Cicerone , ilquale  oltre  la  dottrina  ,fu  huomo 
confolare,é^  di  grande  autorità  nella  Rjpublica  di  R^tna,& perciò 
vien  da  me  in  qucflo  luogo  allegato . Dice  egli  quafi  con  le  medefi 
me  parole  efprefiamente  i denari  efer  ilneruo  della  l{ep:iblicaj. 
4 prò  le-  fi  vcdigulia  ncruos effe  Rcip.remperdu.\imiis.  4 & altro- 
p Mani- Neruibelli  pecunia.  5 Liuio  per  bocca  d'^ fdr  ubale  afferà. 
y nonfolo^nibalehauer  con  denari  comprati  alcuni  paffì,  ne 

ca  carte  denari  hauer  potuto  condnr  gli  aiuti  de  Fran:^cfifma  che 

■ non  farebbe  pur  eglifent^a  ejfi  condottofi  infitto aU’alpi,  nonché 
pafiatele.  Inopem  tantum ireringrcffum.vixpcnetrarmu 

6 libr.i}.  adaipes  fi.iiffe.6rMc/t//t/cw<irT4  diVericle:  cbeil primo  fonda- 

mentOyChe  egli  fece  in  confortar  gli  .Ateniefi  a fojìener  gli  incornino 
di  della  guerra  fu,  che  effi  haueano  il  modo  di  poterlo  fare,  ottener 
dofi  (fegue  egli  ) principalmente  la  vettouaglia  per  lo  configfio, 

7 libro  1.  col' abbondati:^  del  danaro,  y Et  dopo  hauer  pienamente  parla 

c.t  I tQ  di  quejla  materia , difeende  a parlar  del  numero  delle  genti . Et 

perche  non  fia  dubbio  alcuno:  che  Tucidide  faccia  più  conto  tfeu 
danari,  che  delle  genti , ancorché  io  non  intenda  di  prouar  que- 
Jio , baftandomi  di  mojlrare,  che  i denari  fieno  il  ncruo  della  gutr^ 
ra,  parlando  egli  nel  principio  della  Juaifloria  delle  guerre,  che 
. . furono  aitanti  laguerra  di  Troia,conchiude  non  ejfere  fiate  grato 
guerre,&  ciò  ejfer  proceduto  non  per  la  carefiia  delle gcnti,quanto 
t nel  proe  per  quella  del  danaro.  8 poco  dopo  toma  a dire,  per  la  care- 
mto  ca.  6.  Flia  dunque  de  denari  lecofe  iunau'^atla  guenadi  Troia  furono 
9 ^^'.^.7.  affai  deboli.  9 Contrala  qual  fententt^l’ autor  dedifeorfiouago 
di  moSirar  la  grandcT^a  dell' ingegno,pur  che  cofi  l'intendeffeyS’op 
pone  cercando  di  mofirare  non  ejkruero,  che  i denari  fieno  ilneruo 
IO  llbr.i.  della  guerra.  \ o La  qual  opinione  dice  egli  efier  allegata  da  QXur 
cap.  I o.  tio  nella  guerra,chefu  intra  .Atitipatro  c.^acedene,e  il  ({e  Spar- 
tano, doue  con  le  feguenti  parole  dimofira.  Cheper  difetto  di  de- 
# >>  nari  il  I{e  di  Sparta  fu  necesfitato  aT^uffarfi  , ^fu  rotto  ; che  fe 

differiua  la  T^jeffa pochi  giorni,  veniua  la  nuoua  in  Grecia  della 
j>  morte  d'.Aleffandro  : doue  farebbe  rimafo  uincitore  Ccnt^  com- 
ti  battere  ; ma  mancandogli  i denari,  e dubitando,  che  l’efercitofuo 
n per  difetto  di  quello  non  l’abbandonaffe , fu  cofiretto  tentar  Ll» 

fortuna 
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fortuna  della  ':i^iffa.  T alche Q^Cur^io  per  qucfia  cagione  affer- 
ma  i denari  efier  il  neruo  della  guerra  . La  qual  fentenga  è alle-  „ 
gota  ogni  giorno,  &da  principi  non  tanto  prudenti  che  baili fe-  ,, 
guitata . Terche  fondandoft^  quella  credono  , che  baili  a loro  „ ' ’ 

difenderli  hauer  teforo  affai;  & non  penfano,  che  fe  il  teforo  ,, 
baflaffea  vincere;  che  Dario  harebbe  vinto  zyfle fi  andrò.  & quel  ,, 
che  fegue  . Quefla  fentcn7^a,fe  bene  queilo  non  importa princi-  „ 
palmente  alla  cofx , di  che  fi  tratta , non  fu  data  da  Q^.  Curgio , ,, 
il  quale  ne  principij  di  quella  guerra  Spartana  è manco, ma  da  ,, 
"Plutarco.  Il  11  f{e  Spartano  fu  Cleomcne  & non  .Agide.il  1 1 in  eleo- 
uincitorefu  .Antigono, &non  .Antipatro.  Laguerra  non  fu  nc^  mcnc.car 
tempi  d‘ .Alefianiro , nel  qual  tempo  feguila  battaglia  d’.Agide 
toB  .Antipatìa,  ma  tre  età  dopo  lui.  nella  quale  Cleomenc  rotto 
per  mancamento  di  denari  rifuggì  in  Egitto , doue  in  quell’ al- 
tra iyfgide,a  cui  non  fi  racconta,  che  mancajfer  denari,  jfu  morto 
ualorofifiimamente  combattendo.  Hora  uenendo  al  punto,  e non  è 
dubbioalcuno,  chefe  un  principe  non  facefie  altro  fondamento  che 
fui  deiuiri,  fi  trotterebbe  ingannato,  percioche  il  dir  e, i denari  effer 
li  neruo  della  guerra  s’ intende, che  la  guerra  habbia  l'altre  fue  cir- 
coiiangc.fi  come  il  corpo  humano  non  folo  di  ncfui,maff  ofia,  di 
polpe  ^ di  {angue  è conìlituito.Mafi  come  un  bractio  benché  d'of- 
fa, di  carne,  e di  {angue  ripieno,  mal  potrebbe  far  ilfuovficio,  fe 
gli  foffe  impedito  alcun  neruo,  perciochenon  fi  potrebbe  dijìendere 
ne  piegare  :’cofi  un  efercito  benché  d’huomini  guerrieri , che  fono 
l’ofia,  ^ d’armi  fornito  fia,chc  fono  le  carni,farebbe  inutile, gpppo, 
ftropiato,  ne  più  in  una  parte  che  in  un'altra  fi  potrebbe  muouere,  t- 

{egli  mancafiono  danari,  che  fono  i neruLo^  che  douettero  ri- 
guardar coloro , i quali  furono  i primi  a dar  quejia  fentenga  ; ' 

chei  denari  foffero  il  neruo  della  guerra.Hora  l’allegare  per  uenire 
alle  ragioni  dell'autore  già  detto  efempi  tanto  generali;  chefe  il  te- 
foro baftafiea  uincere,  Dario  harebbe uinto  .Alefiandro,  i Crecii 
Epmani,ne  noftri  tempi  il  Duca  Carlo  gli  Sguig^eri  ; il  "Papa  e i - 
Fiorentini  con  più  facilita.il  Duca  d'Vrbino  non  fono  di  niuno  ui-  i|  ^ 

gore  pcroiu  ragioni . prima,  perche  l’auer  più  denari  non  fa, 
che  s' habbia  a uincere  unagucrra;purche  quel  che  contrafia  teco  ne 
habbia  tanti  che  baftiuo  a condur  le  fue  imprefe . .Apprejfo  non 
s' ha  da  parlar  tFvn' efercito  di  genti  effemminate,oin  guifa  corrot- 
te per  la  lunga  felicità  » che  non  habbia  itffe  polpa,  ne  neruo; 
con  vn  efercito  di  lunga  mano  eferfitatOfUa  guerra,  come  fu 
la  miligia  d’eyilefiandro  con  quella  di  Dario,  Della  qual  mìli- 

gia 
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d‘ ^leffartdro  chi  non  uorrà  marauigliarfi  della  fìnCyChe  forti 
quella  gncrraylcgga  il  medefmo  Q.  Curgja  quali  erano  le  qualità, 
quali  gli  ordiniyquali  i foldatiyquale  la  difciplinay&  che  non  v’era  _ 
capitano,  che  no»  hauejfe  fcfar.ta  1 1 alC  incontro  confideri 
le  delicateT^  e lemorbidc:^  de  Terftani , che  non  conurrrk 
entrar  in  difputc  de  danariyi  quali  in  tal  cefo  fon  didamoa  chi  li 
poJftede,enond'aiuto!Chei  ^reci  conte  più  ricchi  haurchbon  vin- 
to i \omani,qucfio  non  concedo  già  io  altrui.  Se  per  i Greci  egli  non 
intende  tutti  I{e  d’yAftayi  quali  era»  Macedoni,  c non  Greci.  tSVCa 
quando  ciò  foffttbaflauoycome  dijfi  di  fopruyche  i I{pniani  ne  hauef 
Jer  tanti  quanti  faceano  lar  dimèSiieri.  Tuoglifi  anche  rifpondere^ 
con  la  medeftmarifpofla,che  fa  egli  a ribatter  e ,cbe  i danari  non  fo- 
no il  neruo  della  guerra,  dicendo  egli  che  al  1{e  Spartano  interuen- 
ne  quello  perconto  de  danari,  che  molte  uolte  è interuenuto  per  al- 
tre cagioni.  Onde  fiondo  vera  la  fente)fga,che  i denari  fono  il  neru9 
della  guerra , diremo  quelli  che  non  han  uinto, non  hauer  reflato  di 
vinccrtyperche  quefia  fentengano»  fia  vera,  ma  perche  nutncfiua 
no  loro  altre  qualità,  che  erano  neceffarie  per  farli  vincere. 
egli  0 non  con  fidando  molto  in  quefii  efempi,  0 volendo  render  le 
fue  ragioni  più  gagliardc,ricorre  all’autorità  di  S olone  ; di  cui  di- 
ce . che  moflratogli  unteforo  innumerabile  di  Crefo  l{e  di  Lidia, 
& domandato  quel  che  gli  patena  della  potente  f ua:  S olone  gli  ri- 
fpofcychc  per  quello  non  lo  giudicaua  più  potente,  perche  la  guer- 
ra fi  facea  col  ferro  e non  con  toro:&  che  potea  venir  vno,  che  ha- 
ueffepiù  ferro  di  lui,e  togliergene . T^e  quello  veggo  quanto  fia 
uero,  potendo  per  ciafeuno  vederfi  in  Erodoto  . 13  ilquairiferit 
fee  queflo  abboccamento  di  S olone  & di  Crefo,  che  non  fi  parla  qui 
ui  di  ferro,  ne  di  vincer  battaglie,  effendo  Crefo  pur  troppo  iufino 
a quell’ bora  ilato  fortunato  non  che  con  Coro,  macai  ferro  a ripor 
tar  vitto)  ia  de  fuoinimici.  l’cfempioche  egli  foggiugne  de  Frati-, 
ciofì^del  l{edi  t^accdonia  è ancor  egli  molto  diuerfo  di  quel  , 
che  da  lui  viene  allegato,  come  fe  ne  può  chiarir  ciafeuno , che  ne 
duhitafie,  ricorrendo  a G tufi  ino.  14  impirochcil  J{e  di  Macedo- 
nia Muiigouo,  chet  quel,di  cui  habbiamo  parlato, che  vinfeCleo- 
mene  non  per  sbigottirei  Frangefi,maper  vfarcongU  Mmbafcia 
dori  loro  quella  magnificetvga,  che  a fi  gran  I{e  conueniua,H  rice- 
uetteamenfa  con J’plendore reale . £ febenei  Fran'gefi  daqucj 
tantiapparecebi,  0 da  molti  vaffellamcnii  d’oro,  & d’argento  a- 
iefeati  l'andarono  ad  ajfalire  fur  conci  in  nodo  da  lui,che  uolentie 
ri,  nonhaurebbon  uolutopor  manoa  quella  imprefa.  Onde  fon  le 

proprie 
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ffroprìe  parole  dtU'autore . Tal  fu  la  fama,  cbe  fi  fparfe  della  vit 
toriad'^ntigoHi>;che  non  fola  helhedaFran^i^fi  quella  pace,  che 
uolle;uiAniunodc  fuoifcìvci  nimiiì  hebbe  animo  di  tnoleflarlo. 
Vt  Anrigonop.ìcem  hiiius  vidorif  opinio  nona  Gnllis 
tantum,  veruni etiam  a finirimorum  tentate pr^ftuciit. 
^Duepoil'aUegato autore  che  in  tempo  fuo  hauendo  i Fcnc^ani 
l’erario  loro  pieno  di  teforo  perderono  tutto  lo  flato  fenT^  poter  cf~ 
fer  difefo  da  quello. Et percÌK  non  dice,e  iiarebbe  più  sùitermini; 
che  hauendo  i nimici  più  gente  btUicofacbe  nonbaueanoi  T'aic- 
^aniyin  non  molto  tempo  i yeneT^ianirteuperaronocià  che  hauea 
no  perduto  per  hauer più  denari,chcncnhaueano  inimici? E tcn- 
gafi  perfcrmo;che  io  nón  uengo  a queflo  per  vaghe^jn  di  cantra^ 
dire;  Effe  luogo  alcuno  è gagliardo  & efficace  per  proitar  quello, 
che  pofionfare  i denari,quejlofen:^a  alcun  dubbio  è deffioMa  per- 
che io  non  voglio  metter  più  tempo  in  riprouarle  fue  ragioni,  mi 
contenterò  di  produr  vn  efempio  di  Liuio,il  qual  egli  dice  effer  di 
quejla  opinion  e più  vero  teflimoì:e,the  non  alcun  altro  fondando- 
JiyChe  nel  paragone,cbe  fa  d'^leffiandro  a ì{omani,non  fa  men\ioue 
di  danari,  ma  a queflo  rifponderem  poi.Hauendoft  dunque  a jeerre 
un  capitano,e  vn  efercito,cbe  fia  atto  a prouederft  del  pane  e de  da- 
nariyionon  iflimo,cbe  l’autore  ifleffo  potejfe  deftderar  meglio  <t  ^ni 
baie  edel  fuoefercittì;&  tnttociònon  in  tempo  di  danni  e di  perdi- 
te,ma  nel  maggior  colmo  della  fua  felicità.  Dico  tutto  ciò  però  che 
egli  dice, effer  impoffibile,cl)e  à buoni  faldati  manchino  i denari  co- 
nte che  i denari  per  loro  mede  fimi  trouino  i buoni  faldati.E  poco  in 
nant^i  hauca  detto  effer  i denari  ben  necefiarij  in  fecondo  luogo,ma 
effer  vna  neceffità,  che  i buoni  faldati  per  fa  medefmi  lauinconot 
Dice  Liuto.  1 5 che  hauendo  eyfnibale  vinto  i R^pmani  a Canne  i 
ve  mandò  gli  auuift  a Cartaghiefl  quali  contcneuano  le  gran  cofe^ 
fatte  da  lui, veriffimetutte,& non  mica  dande  & uaiiità.  Ciò  furo 
no,  cbe  egli  era  venuto  fai  volte  à battaglia  con  fai  capitani  genera 
li  de  l{omani;dc  quali  quattro  eran  confali,&  deidueFvn  dittato-, 
rCyCf  l’altra  inauro  decaualieri.  Hauervccifa  de^mani  più  di 
dugento  mila,  più  di  cinquanta  milahauerne  fatto  prigioni . Dei 
quattro  confali  due  haueme  fagliato  a pet^;dei  due  altri  l’Tn  fe- 
rito,e  l’altro  con  Fé  far  cito  rotto  efferli  appena  faampato  dalle  mani 
con  cinquanta  faldati  . Il  tSidaeliro  de  caualieri  dipoteflà  confa 
lare  efjere  flato  rotto,  e mefìo  hi  fuga:  il  dittatore  falò  perche^ 
non  babbia  mai  tentato  la  fortuna  della  battaglia  , efier  riputato 
ruico  capitano-Efierfa  ribellati  da  R^pmaitia  Cartaginefi  i Bru^, 
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^ppuli,e  parte  de  Sanniti,  e de  Lucani,  Capoa:  & (juel  che  fe~ 
gue.  E per  far  poi Jìupir  tutta  Cartagine  fece  gittar  auanti  la  cu~ 
ridtutta  gli  anelli  de  f{omani  veci  fi  a Canne,  che  furono  vnacfuan 
tità  grandiffÌTna;  i tjuali  anelli  per  maggiore  marauiglia  moftrana, 
che  fojjlerojfoli  de  caualieri,&  de  più  principali,  non  coìlumando 
la  plebe  di  portar  anelli . Chi  credete  finalmente  che  fia  lafomma 
di  (juefia  ambafeeria  coft  grande  e coft  glorioja , Ci  coft  certa  e ve- 
re,come  veramente cUa  era  > Mittcndum  igitur  fiipplcmcnrii 
efl'e.mittendum  in  llipcndimn  pecuniam .,/«  fomma  chiede 
■ua  denari.  Come  dunque  è imposfibile,cheabuomfoldatimanchi 
no  danari?  non  erano  buoni  faldati  i faldati  d’eyfnibale?  come  i da- 
nari nonbal^auano  inmano  dei  faldati  d‘ .Anibaie  ottimi  faldati 
come  ciafenno  concederà  fe  i danari  vanno  a trouare  i buon  faldati? 
In  che  modo  i faldati  buoni  vincono  per  fe  medeftmi  lanecejjità  de 
danari,  fe  i faldati  d'. Anibaie  non  feppero  vincere  quefl a neceffttà? 
& fe  quefii  benedetti  danari  non  ft  trouano  dopo  rotte.  Ci  feonfitte 
tali,quandoft  troueranno?  che  rifponde  a quello  Cantar  nominato? 
‘Parralli  fecondanecejjità,o  prima  & principale  : Ci  da  porreinca 
po  di  Ufla  la  nccefiità  de  danari  ? Bene  dunque  dijfe  Damede  il  qua 
le  comandandoli  gli  .Atenie fi  ,chefaceffe  metter  le  galee  in  acqua, 
Cir  pfouedcrle  di  faldati, & di  mar  inari  ,egli  che  fi  trouaua  JeH:^.^ 
vn  falda,  per  non  parlar  di  denari,  difie,  che  per  la  prima  cofa  era 
necejfario  penfar  del  pane,Ci  poi  parlar  delle  galee.  Bene  parimcntè 
difie  iyft  chidamo}  il  quale  conftderando  la  guerra  effer  vna  vara  ' 
gine,che  inghiottifee i denari fem^mifura,fi  feruì  d'vna  fimilri- 
fpojla,  che  è quello,  che  da  noi  in  volgar  motto  ft  cofiuma  di  dire, 
che  non  bifogna  imbarcarfi  fen'i^a  bifeotto.  Ma  per  tornar  ad  A'niba 
le, come  che  agliauuerfari  fuoi  parefie  ftrano  in  Cartagine,  che  db 
po  tante  vittorie,etante  marauiglie  egli  haueffe  tuttauia  bifogno  di 
danari . come  fe  i danari  infteme  con  le  uittorie  fecondo  la  credente 
dell’allegato  autore  haueffero  diuccefjitàabal't^in  mano  de  vinci 
fori,fu  nondimeno  con  mar auigliofoconfentimento  de  faiatori  prò-' 
nueduto  di  molti  talctai  d'argento,  & la  ragione  è pronta , pcrcio- 
che  fe  noi  confidcreremo  gli  vffici  della  militfa , troueremo,  oche' 
al  faldato  cottuiene  marciare,  o difender  una  città,o  vn  paefe,d'dar- 
"PII  afialto,  0 riconofcerc  i fti,  o uenira  giornata , o altri  fi  fatte  oc- 
corren7^,neLme'gTC?  delle  quali  occupazioni  fa  egli  ha  a penfar  e*' 
prouederfi  da  viuere,  o di  moneta  per  t altre  opportunità  della  pi- 
taè  vn  trauaglio  da  non  poterfi  reggere  lungo  tempo . Et  benché 
nelle  cfpugnaj^oni  delie  città  quando  elleuanng  a fuco  amengai 
i che  '• 
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che  al  foldato  abbondi  la  moneta, è nondimeno  da  confiderare,che^ 
non  fanpre,an7ii  rarijiime  volte  auuengonoejuefli  faccbi;&  quado 
fpejfo  auuenijfero,nonfo  quanto  fi  vide  alla  militar  difciplina  au- 
ueT^r  il  foldato  a quefte  rapine.  1 6 II  quale  quando  tu  volejji  fre 
vare  di  non  dare  a facco  vna  città  cofi  importando  alla  fomma  delle 
Cinedi  dotier  fare,' Dio  fa,comc  ti  vcrreboe  fatto  di  poterlo  tener  a 
fe^no.Et  è necejfario,  che  il  foldato  habbia  le  fue  pagloeje  brami  ha 
uerlo  ad  ogni  tuo  cenno  vbidicnte..Altramete  facendo  non  potrà  fer 
uirti,^conuerrà  chequell’efercitojì  dijfolua,o  combattendo  perite 
ceJ}ità,come  fece  Cleomene, perderà  perforxa.lo  non  voglio  partir 
mi  di  quejlo  luogo  fen'ga  vn  poco  dt aggiunta  al  nofiro  propofito,per 
che  ciafcunvegga,comel'intendea  Liuio  del  fatto  della  moneto-ì 
37  II  quale  fa  dire  ad  ^«ibale,quando  fu  richiamato  in  .Affrica , 
quefte  parole,quaft  piagnendo.Cia  non  piu  con  artifici  con  rinuol 
ture,ma  palefamente  mi  richiamano  coloro, i qual  i uietando,che  mi 
fi  mandafier  nuoue  genti,e  danari, infino  allora  mi  tiravano  in  cafa. 
Da  chef  vede,che  nonoftante  l’efercitovittoriofos' intendeva  .Ani 
baie  effer  cacciato  d'Italiapcrdifaludi  moneta.T^e  da  noia  chcj 
nel  paragon  d’ Aleffandro  a i l{omani, Liuio  non  favelli  di  moneta, 
fauellando  della  copia  de  foldati,della  virtù  loro,  della  qualità  de 
Capitani, e della  fortuna . Impcroche  fe  alcuno  andrà  il  tutto  fottìi^ 
mente  confidcrando,trouerrà  che  nella  copia  de  Soldati  vien  com- 
prefo  anche  il  denaro  . E fc  tu  non  concedi  quefta  interpretazione  , 
la  qual  io  ftinio  effer  veriffima,  dico . Che  profuppoiieudo,  che  cofi 
,Alcftandro,come  i I{omani  hauefser  denari  a baìlanza  per  le  loro 
imprefe , non  li  conueniua  far  menzione  di  moneta . ma  che  mi  ha 
finalmente  a importare, che  vno  ferittore  non  racconti  fempre  tutte 
lo  cofe  neccf carie , coiifeffando  .Anibaie  per  mancamento  di  denari 
efter  fiato  cacciato  d'Italia^ Sono  dunque  i danari  il  net 
; no  della  guerra , cioè  quelli  che  dan  moto  a 

eferciti,^  fenza  i qual  i non  pof 
fon  far  lungo  cammi- 
, no,  perchè  con^ 

uiene  di 

quelli  hauere  gran  quantità  a chi  0 per  difender  le  cofe 
' fue,o  per  offender  altri  è costretto  far  ra~ 

guaatad’armi,e  di  gente, 

ir  H ^ « 
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Non  efìer  cofa  vriJc  il  difprcgarc  il  nimica  - \ ‘ 

. » 

DISCORSO  X. 

£ primi  precetti,  che  erano  dati  a vn  foldato  gìotut 
nCfVno  era , che  efiiando  egli  traeaua  vn  colpo,fa- 
cejjein  guifa,  che  non  resiafie  fcoperto,takbein 
vece  di  dare  ue  riceueffe.  i Chi  motteggia  alcuno 
fa  a ponto  il  medefimo  perche  non  fa  colpo  che  va 
glia, e renderfi  abile  atoccarne. Et  chi  volejfe  pu- 
re vn  poco  con  l'animo  ripofato  andar  difeorrendo  cfuei , che  è anae 
■r  nuto  altrui  in  tal  materia,  trouerrebbe  i piit  vini  morft,e  i più  pun- 
genti e memorabili  efiere  flati  tocchi  aprouocanti;  non  aprono 

tati,  talché  atmiene  a quefìe  Retiti  quel  che  fi  dice  de  caualli  calci- 
trofi,chepiù  ne  riceuono , che  non  danno . come  aunennea  Filippo 
I{edi  tJÌ€acedotiia , ilquale  battendo  voluto  burlar  Filippo  da  Me 
galopoli  ihianiandolo  I{c,  ft  fentì con offeffa  deila  fua  maefla  da  lu 
a liu.lib.  dir  fratello.  2 E dunque  fauio  auuifo  nelle  communali  vfw:^  di 
}9  car.4.  tl)i  haueffè  vaghe-:^  (t  andar  altrui  motteggiando  , di  fpogliarfe- 
ne  , che  non  è mercani^a  da  fame  gran  capitale . Quelli  poi  i quali 
fonoftprofuntuofte  ù indifcreti,che  per  cattino  abito  fatto  iuque- 
fto  pafj'aHO  allebejfe  ,ea  glifchemi  ft  efpongonoa  pericoli  molto 
maggiori  ,majfimamente  fe  cantra  huamini militari  cotali  burtc-r 
vfano,  di  che  refero  mal  conto  gli  infelici  Cremane  fi , iqitali  hauen- 
do  fatto  delle  burle  a faldati  della  trcdiceftma  legione , mentre  iui 
erano  fiati  iafeiati  per  fare  l’anfiteatro,  li  fdegnarono  inguifa,cbe 
occorfero  loro  acca  flotte  di  vendicarfene , pofero  a fiacco  ,c  a fuoco 
Cremona.Mox  tertiadccimanosad  extruendum  amphitca- 
trum  rclidos,  vrfunt  procacia  \TbanapJebisingcnia,petu 
STacUp  lanribusiiirgijsillufcrant.  5 ty^ccadde il  fimile  a molti  della 
plebe  t{omana,iquali  vficiti incontro  aWlmp.  Zlitellio,&mejfifia 
far  delle  burle  a faldati , a quali  togliendo  le  coreggie  della  fipada, 
domandauano  poi  ouc  le  coreggie  fi  f off  ero , ft  fentirono  fi  fatta  ad- 
doffo  Infuria  delle  coltellate,  che  haurebboao  di  quel  giuoco  uolut» 
efiser  digiuni . belle  parole  fon  quelle  di  Tacito , Nonrulit  ludl- 
4 libro  18  brium  inlblcns contumelia* animus. 4 Tipiifiìfiennclabeffe 
car.  ij6  l’animo  non  auuc7;go  adefsere  feberniro  .fi  tnarauigliò  ciafeuno 
nelt ctd  de  padri  nofiri, perche  F abbrivio  Marramaldo  cantra  t vfo 
militare  hauefsc  fatto  vcciderc  alla  fina  prefarga  il  Ferruccio , il- 
■ . ■ ^ quale 
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tfuale  era  già  fuo  prigione  , & fe  bene  è chi  dica  , ciò  hauer  fatto 
perche  ejjcndo  Slato  morto  ilTriucipe  d’ Grange , non  gli  patina  il 
cuore  che  lafciajfeviuo  vn  capitano  tanto  minore  ^ dalle  cui  genti 
il  principe  era  flato  vccifo  ; la  verità  è che  Fabbri^io  nell’ affollo  ^ 

^ di  / 'otterrà  era  (lato  fchemito  da  faldati  del  Ferruccio,  iqualt  allo  ' | 

dea  do  alla  voce  del  Manamaù  perche  così  volgarmente  il  Mar- 
ramaldo  era  chiamato  , l’haueau  dalle  mura  della  terramo  firato 
.la  gatta.'Flon  dee  dunque  il  faldato  fchernirc  il  faldato  fuo  auuerfa 
rio  , prrche  quefionon  conuiene  sì  perche  dotte  il  ferito  è arbitro 
e giudice  delle  contefe,  la  lingua  non  vi  ha  ad  haiier  luogo,  &fi 
perche  come  altri  ottanti  a noi  beuiflimo  in  ciò  difeorfe  tu  prouo- 
chi  il  nimico  a maggior  ira  JènT^a  tuo  profitto  : laqual  efiendoU 
cote  doue  staffila  il  taglio  dcìld  forte:^jaha  da  effer  tolta  e non  of- 
ferta al  nimic-f.  ati  Je  poJJi bil  foffe, s’hanno  ad  addolcire  i nimici 
e non  a inacerbire,  di  che  raro, e nobiliffimo  è l’cf empio  che  fe  ne.j> 
legge  nell’ autoraoflro  yquandofparfavna  voce  per  l’efenìtod’Ot- 
tane,  che  i faldati  fteran  ribellali  a /'itelUo,  la  fai  fa  all egre  3^ 
refe  Lvtguidele  menti  attonite dalfubito terrore,  fallimi  gauJiu 
in  languoiem  vcrtif.  5 Et  cagion  fu  che  gli  Ottonialti  ab  ban  ^ 
donaffero  l’ardor  della  battaglia.  Coft  dunque  s’ha  a fare  fneruan-  , 
do  li  auuerfari  della  lor  poffa  con  alcuna  creder.-:^  atta  a ciò  confe 
gnire  dr  non  fortificandoli  eoa  lo  fdegno  miniflto  fidiffimo  dell’ar 
dire.  Onde  fi  legge  cheiionmai  furono  i flpmani  più  afpri  e feroci 
cantra  i f^eicnti,che  in  una  guerramellaquale  fieramente  erano  da 
toro  Siativillaneggiati.ì^on  alio  ante  bello  infeftior  Roma 
nus(adeohinccontimieliis  hofres,  hincConfulesiTiora 
cxaccrbaucranc.  ) S & nonmolto  volendo  il  fauiofcrittore.j>  f liu-I.» 
dìmoflrarCjCbequcSle  non  fono  vere  arti  da  faldato  dice  del  f^eien 
tc , cheefiendo  nimico  piuaffiduothe  graue  commuoueua  gli  ani- 
mi più  con  fe  rampogne, che  col  pericolo.  6 come  dunque  nemot  g.  iui  cat. 
teggiar  fi  dee  il  compagno  a cafa,  ne  burlare  il  faldato  ritornante^  } 7. 
dalla  guerra,  ne  quando  fi  ha  da  attender  a vincer  con  la  fpada,dee 
il  nimico  con  la  lingua  inguriare  il  nimico , coft  non  è vficio  che^ 
mena  conuertga  a un  principe  che  vfare  alcuno  de  i già  detti mo-  ^ 
di  cantra  il  nimico  principe . perche  è degnamente  riprefò  il  già 
detto  Filippo  f{e  di  tJ^Cteedonia ,ilquale  hauendo  vdito  dir  da-/ 
lanca  principe  degli  Etoli,che  tonueniua  vincere  0 ubbidire  a mi 
gUariffubitamente  rifpofe.  Oh  queflo  il  vedrebbe  un  cieco,volenio 
burlar  fi  di  F anca  che  era  di  corta  vifta,  perche faggiugne  l’autore, 

&erat  dicadot  natura  quani  Regem decer . 7 erapiùpa.  ^ 
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raholano  che  a T{e  non  conHniiua/&  fe  ciò  fi  difdìce  a uh  prìnci- 
pe,molto  meno  gli  fi  conuiene  il  venire  a parole  più  agre,  come  fi 
fecer  l’ vno  con  l’ altro  Ottone  e Fitellio  rimprouerandofi  jcambie- 

• . uolmente i loro ilupri,e  l’altre  loro  fcelcrateT^^^e.  qmCi  rhantcs 
c 1 4o*b  flagitia  inuiccm  obieftauerc . 8 Imperoche  come  ot 

imamente  hauea  ordinato  l'areopago , che  nelle  dicerie  fi  rimuo- 
uejfer  gli  affetti  come  inHrumenti  fuor  della  caufa,  co  fi  che  cofafi 
può  dire  più  fuor  della  caufa  che  doue  s’ha  a combattere  con  l’ar- 
me s’haboia  a contender  con  le  parole  : 0 fi  guereggi  dunque  trrt^ 
dueprincipiyol’vn  C altro  fi  ferina,  o per  mes^o  d’ambafeiadorifi 
tram,  ol’vn  deli  altro  ragioni , o in  qualunque  altro  ima- 
ginario  modo  un  principe  con  l’altro  alcuno  affare^ 
communichi , fia  da  loro  lontana  ogni  con- 
tumelia, come  indegna  da  principe,  il  ' 
quale  douendo  confidar  nella  giufìi-  ' 

‘ :^a della fua caufa,  e ferbar  l^  ; • 

iM»-.  fdegno  e la  collera  al  ci-  I ■ 

mento  della  batta-  ■'  'h'iix^vìh  t ’ • 
gUa,nonmol- 
to  dee  am- 
bire ■ -j' 

ffeffer  tenuto  o motteggiatore,o  agro  riprenforc,  ' • 

4.  - ' ofopraftante  di  parole  ad 

alcuno.  ■ u 
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DI  SCIPIONE 

AMMIRATO 

Sopra  Cornelio  Tacito. 

LIBRO  DICIANNOVESIMO. 

'Vrimn  che  col  nimico  fi  fz/en^a  à giornxta, 
douerji  tentare  quel  y che  le  fue 
foTT^  fvagliano. 

DISCORSO  PRIMO. 

j Telonio  Trimo  valorofo  Capitano  della-» 
faT^ione  di  Vcfpafiano  cantra  ritclliof 
mentre  ficonfidta  in  che  modo  hauea  a 
maneggiarfì  la  gHcrra,  ajj'altò  i nimici  t 
& hauendo  con  Icggier  battaglia  fatto 
pruoua  di  quel  che  ualefiero  la  fcaramuc 
ciafufcioltadelpari.  tentatifquc  Icui 

^ — _ , pr3:Iio  anim.s.  I frrw-  , jjj, 

leinaquacon  Ciuilc.  tentato  teloriimia(au  c.iósib^’ 

inferiore  al  nimico  di  numero  di  legni,gli  era  fuperiorc  di  marine 
ria,  & di  grande-:^  di  legni.  2 Difcorre  alcuno.fe  le  picciole  bat- 
taglieinnanzj  aV a giornata  fon  neceffarie  . & par  che  tema  ejfere  * 
eguale  il  danno  all’vtile,  che  fe ne  può  appettare,  imperocheco- 
me  uincendo  l’efercito  fuo  diuentcrà  confidente,  cofi  perdendo 
Difcor.Aiiiniir.  ‘D  T)  haurà 


3 Iiu.t.4. 

car.47. 


398  LIBRO 

hauràfpauento,& paura.!'' uol  perquefio , che  cotali  leggiere  fcars 
muccie  no»  ft  facciano  fe  no»  con  certa  fperani^a  di  vithìriq,,  no'tta 
fe accorgendo, chcìhi fi  pone  a tentare  , non  è certo  della  ’vìttorià, 
■Et  fefperafieuna  certa  vittoria  ,haurebbe  a cercar  la  giornat.tJ, 
&nnn  lafcaramucùoj  . Et  ch'e  'ciò  fiavero  ,puoJJi  vedet  e con 
l'efe  npio deLdittatgreToflimio  T uberto  , di  cui  fu  fcritto,  chcj 
Vùleniicr  tòHfraitg:  cheifuoi  faldati  tentato’' a fioco  a poco  ilfut- 
ceffo  dellaT^u  fa  tenuto  paulatim  cueiìfu  certamimim.  > 
andafero  col  péOragontfclle  fon^  fondando  ft  'nelC alninto  la  fperan 
"ga  dell' intera  vittoria . Eé  Voptllio  Lenate  confolo  capitano  non 

difpre:^bile  de  f{ontatii haueudo  a combatter  co  i Catli,fi  pofu 
a far  gli  alloggtmenti , pèrche  uolea  prima  couofcere  quel  che  t ni- 
niicivalefjcro,  che  metterfi  all’ ultimo  rifehio  della  battaglia.  Vt 
...  priiis  aqtircvct  vifc.s , auàm.peficiiloVlcMi'io  tciuaret . 4 
car'ii^^*  laragione  è , prische  potendo  perdere  coft  nella  fcaramuccia  co- 
me nella  giorriata,è  meglio  perder  ^qlla  fcaramuccia,  er  l'autori- 
tà cbeegUmedefmo  adduce  di  Valerlo  è chiariffima.  Lenibus 
5JÌUÙ  car.  ccrraminibustentandihofhscaufà.  s tSdiafe  dcU'autori-^ 
ri  di  Cefare  s'hà  datencr  conto  iflorico,  ^ capitan  j tale  quale  egli 
fu  ; atr^i  fe  ella  a quella  di  tutti  gli  altri  hi  a ffrecedere , appariri 
maì.ifefiamente , che  egli  con  rèfempio  fuo  volle  infegnare  a tutti  i 
t capitani  del  mondo,  che  per  nefj un  conto  fi  debbano  metrer  a com- 
battere con  vn  nuouo  nimico  fen:^a  farne  prima  la  prona  ; la  quale 
confifle  co  fi  in  ifeoprir  le  for^e  de  nimici , come  in  vedere  qual  fìa 
l'ardire , & animo  de  tuoi . Hauendo  egli  dunque  a petto  i 'Betgi, 
de  quali  ^ perla  numero,^  per  efier  tenuta  gctc^di  molto  valore  fe 
hauea  a far  conto,  deliberò  di  fopraffedere  la  giornata , nondimetio 
con fcarammuccie  a canallofi  pofe  ogni  dì  a teutoi'e  quel  che  il  nini 
eoualeffe\,  & quel  cheifuoi  ardijj'er  di  fare,  quotidie  tamen 
equcllribus  prx!i)S,  quid  holtisviriute  poflet  & quid  no- 
tflib.i.de  rtriaudcicnt.periclitabatur.  6 Et  quando  pur  fi  perda  in  que 
bel.,  gal.  leggieri  battaglie,»on  è per  quello  perduta  tutta  la  riputaTiione 

car.sj.  capitano , perciochr fe  coft  fofìcniuno  che  hauefse  vna  voluta 

perduto, barebbe  mai  a uincere;  au'gt  è fauio  auuifo  per  la  conferua 
^one  del  tutto  atiuenturar  la  parte , ne  mancan  rimedi , come  per- 
dendo fi  poffa  riforgere:  iqualt  da  capitani  grandi  fono  flati  pruden 
temente  preft  ; & molte  volte  una  leggier  perdita  è fiata  cagione^ 
d’rnagran  vittoria  , come ftmojira  con  l'efempio  di  Cefare  danai 
allegato.  llquale non  una  leggier -:^ffa , ma  hauendo pocomen  che 
perduta  una  giornata  ,percioche  in  e/ìa  oltre  molte  caualieri  /[orna 

ni 
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ni  gli  furono  vccift  noueccnto  fefìanta  faldati  j cinquanta  tribunif- 
trenta  centurioni , & pcrdutoui  trentadue  bandiere^von  per  queflo 
fi  difperò  d’haMeraVmcere,& gli  rimedi , cheprefefurquejli.ln 
prima  confortò  ifuoi  faldati  anon  fi  fmarrire  per  lodannoricenu-i 
tocon  molte  ragioni  : Uqnali  far  di  tanto  vigore  che  eglino  mojji 
da  quelle  jen'^a  partirfi  dal  luogo  uoleano  tornare  a combatterci  r 
ma  Cefare  paffando  al  fecondo  rimedio  flim'o  efier  bene  metter  tem 
po  in  meg/^o  per  infrancar  gli  animi  loro . rpariumque  in  terpo- 
nendum  ad  recrcandos  animos  purabat  , 7 Jmperoche 
■quando  uno  è sbigottito,  bi fogna  liberarlo  prima  da  qu  Ila  paura,  ciu. 
(^ricetieme  akunfegno  d’haucrla  lafciata,  & poi  metterlo  a nuo-  C2X.199. 
uì  rifehi  della  battagliai . Ilche  fu  fatto  anche  da  t-SW.  Oragio 
tonfalo,  di  cui  fu  fc  ritto  ; checonfeorrerie  Cf  con  leggieri  batta- 
glie bauea  auueggì  i faldati  più  toflo  a pigliar  cuore  e ardimento, 
chea  ricordar  fi  della  vergogna  riccuuta  per  la  mala  condottai 
de  dee  emuiri.  8 Et  perche  conutnina  a Cefare  disloggiare , è da 
tohfitderare  la  marauigliofa  InduHria  , e diligente  che  egli  in  ciò  * *• 

iemie,che  auar.ga  ogni humanaeredenga,  fecondo  ilqital  ordina 
puòregoLarfi  chiunquefarà  caduto  in  fimili  difanuentura. 

Fabio  dittatore hauendo  ilfuo  efercito perduto’, dice  Liiiio  , che  ri- 
tenne ifuoi  per  alcuni  dì  dentro  il  uallo  piùaguifad'afiediato  , 
che  di  afiediatore  , col qualmodo generò  tal  pentimento  della  col-  ; 0 • 
pa  commeffa  dèi  perdere  nelle  fue  genti , che  vfeitì  fuori  a com- 
battere vinfino  inimici . 9 ‘hle  molto  dopo  mqflra  ciafeitno  ha- 
uer  fatto  pruoua  di  quelche  volefieil  nimico  IciiibuspTadijs.  plibro.?. 
IO  Tochi  anni  innanzi  a quefla  giornata  iJ{pmani  che  eran^^^-'^^- 
pafiati  fatto  il  giogo  alle  forche  Caudine  ,fenga  voler  vdire  ì con-  * ® 
forti  de  confali  acce  fi  dado  feomo  deW ignominia  riceiiuta  fi  fecero  ' ^ 
animofamciite  incontra  animici,  ^ li  ruppono.  1 1 Tronfi  dea  u iuì,  car. 
perdere  per  bauer  a vincere , ma  è ben  da  huomo  fauio,&  valoro- 1 j 4. 
fo  ingegnarfi  di  perder  in  guifa  che  fi  poffa  vincere  , & non  che 
perdendo  tu  n fi  habbia  a rittgar  più  capo.  <iyf  che  fé  bauefie  poHo 
mente  l’infelice  T)on  Sebafliano  t{edi  Tortugallo  , quando  andò 
ad  ajfaltare  il  J{e  di  Fejfa , non  haurebbe  infieme  con  je  fieffo  con- 
dotto alla  morte  quafi  tut*a  la  nobiltà  del  fuo  reame  ; perche  col 
tentare  il  nimico  molte  cofe  fi  fcuoprono,èf  pt^onfi  ammenda- 
re che  non  può  farfi  dopo  che  non  refi*  più  che  perderà.  In- 
gegni fi  dunque  vn  capitano  di  tentar  ilnuouo  nimico  con  leggie- 
ri  battaglie  prima  che  uenga  feto  a giornata  , come  altroue  an- 
che apparifee  con  fefempio  di  Scipione  , & d" iyffdrubale.  12  ujjj, 

7505  1 4CwV  car.3.8.’ 
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accioche  qual  egli  H truona  coft  pojfa  gouemarfi  ,percìoch(L^ 
trouandolo  da  poter  vincere  affretterà  la  battaglia  campale  , ^ 
fedarà  in  duro  rifcontro  baderà  da  allungar  la  guerra^  . Il  che 
come altroue  fi  è dimojlratoè  ilvcro  vfiiciodel  capitano  .13  On 
de  è memorabile  il  configlio  dìQ^  Fabio  a tJÌ€.  Liuio  ,che  non  fi 
metta  temerariamente  à combattere , fe  prima  non  prende  alcun 
faggio  del  nimico  .Nc  pnusqujmgcnus  hoftium  cognol-. 
fct,temcrè  manu ni  conferete t.  14 

Se  vero  è : che  fi  debba  tenere  maggior  con- 
to della  fanteria,  che  deliaca-  j> 

ualleria. 

D I S C O R S O II.  • 

Olti  popoli  fono  eccellenti  a cauallo  come  erano  i 
lao^igi , anofi  tutto  il  loro  sforo^o  confiFìeua  nellos 
C4»d//ma,vimcquituniqua  fola  valcnt,  of 
ferebant . l fi  come  parimente  erano  i Torti  ; 
atqiieiilisfolainequitcvis.  2 tSìfoUi fimo 
eccellenti  a piede  y comchoggi  fonagli  Sguit^e- 
ri , & come  già  furono  i Bimani . Hora  il  difputare  qual  fia  mi- 
glioria cauatleriay  0 la  fanteria  non  è didcbol  confi  derapane . Et 
quanto  aU’cfemp  io  malageuolmente  fine  potrebbe  perauuentttroj 
dar  fentenT^a,  vedendo  che  non  meno  i Torti  ampliarono  l’imperio 
loro  con  la  caualleria  di  quel,  chei  Ifomaìiis’baucjfcr  fatto  con  la 
fanteria  fi  bene  anche  i Bjmtani  haueano  caualleria , onde  bifigna 
uenir  alle  ragioni.  Et  perche  vi  è chi  difputa  qtiefìo  capo  c in  gran 
parte  fi  fonda  fu  l’autorità  de  I{pmanivolendoprouareperl'efem- 
pio  loro  , che  fi  debbejlimare  più  le  fanterie  che  i cauogli  è bcne_> 
che  io  moììri , perche  i Bimani  fecero  maggior fondamento  velina 
finteria  che  nella  caualleria.  Et  non  è dubbio  alcuno  quefio  primie- 
ramente efierefiato  fatto  da  loro  per  necejfità , perche  volendo  i Bfi 
mani, che  tutti  fofier  buoni  alla  milizia,  & non  tutti  per  la  pouer- 
tà  potendo  hauercauallfangi  la  minor  parte  poterne  hauere,furon 
eofiretti  il  neruo  delle  lor  forile  fondarlo  nella  fanteria,  ondeBp- 
molohaucndo  diuifo  il  popolo  in  trenta  curie,  fece  filo  tre  centurie 
di  caualieri . j T ullo  Ofiilio  quando  riceuette  in  B^oma  gli  Mba 
ni,  accrebbe  bene  il  numero  di  caualieri , hauendone  creati  di  loro 
dieci  torme , maper  la  medefitna  cag  ione  molto  maggiore  fu  il  nu- 
mero 
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mero  de  fanti,  eo  quali  fnronoripiene,&accrefc{ute  Unzioni.  4 * iolcitu 
Tarquinia  non  mutò  nulla  delle  centurie  di  I^omolo;  fe  nonché^ 
ineJJ'e  tre  centurie  uoUe , che  fojìe  il  numero  di  mille  trecento  ca~  . . 
nalieri.  j Seruio,  il  qual  dette  uera  forma  al  uiuer  politico  di 
l{prna  coti  per  le  cofe  della  pace  , come  della  guerra,  giudican- 
do eficr  bene  compartir  la  cittadinanza  fecondo  il  yalfente  di 
tiafeuno,  fece  di  efia  cinque  clafjì , le  quali  in  tutto  conteneua- 
no  cento  nouantatre  centurie  : delle  quali  le  ottanta  , che  face- 
turno  la  prima  claffe  erano  del  maggior  ualfente , & di  tuttc-a 
quefle  non  furono  fatte,compntateui  le  già  ordinate  da  I{pmoto,pià 
che  diciotto  centurie  di  caualieri.E  cofa  notabile  per  quel,  che  fa  al 
noflro  propoftto,che  con  tutto, che  il  numero  de  caualieri  rifpetto  al 
Coltre  genti  fojfeft  poco,conuenne  nondimeno  pagar  i cauallideda 
nari  del  pnblico , & per  le  fpefe  di  ejji  ajfegnar  loro  C entrare  d^ al- 
cune uedorte,  il  cui  battere  votejfe  reggere  a quella  fpefa,  6 Et  per  ^ 
che  non  rimanga  alcun  dubbio,che  U pouertà  de  I{omani  fu  cagio- 
ue,che  non  ft  facefiero  più  caualie>  i:ce  ne  è vnefempio  belliffimo 
nella  perfonadi  L.Tarquinio  di  gente  patriota  creato  UHaeiìro  de 
caualieri  da  L. Quinzio  Cincinnato:ilquale  per  la  pouertà  di  nonj 
poter  far  il  meflieri  a cauallo,hauea  militato  fempre  à piede.  7 li 

Oq^on  è dunque  da  dire  con  l’autorità  de  Komani,che  la  fanteria  fia 
migliore  della  caualcriafimpcroche  già  fi  Hedc;perche  i f{pmani  fe 
ter  più  fondamento  nella  fanteria,ehe  nella  caualleria.  il  dire  che 
ie  guerre  s' incominciarono  prima  a fare  a caualloche  apiedi:ma 
che  accortiftycome  i fanti  eran  migliori  de  caualieri , ciafeunofi  , 

diede  alla  fanteria,  qiteflo  uorrei  che  mi  fofie  mofirato  ; oltre  . 
che  da  per  fc  affai  chiaramente  fi  può  difconcre, prima  gli  huomini 
poter  fi  effer  OT^uffati  a piede  chea  cauallo  per  effir  tardi  uenuto 
l’ufo  della  caualcria,  coHiicnaido  domarii  cauallo,(Ì  farìoybidien 
te  alla  briglia  e allo  fpronc,  la  qual  atQoncfu  attribuita  a Belle- 
rofonte.  8 & p'tfcia  militare  con  effo.  7<(e  ueggo  quanto  quella  ^ 
ragione  uaglia  , ehel’huomoa  piede  poffa  andare  in  molti  luoghi, 
douc  non  poffa  andare  il  caual lo,  parendomi  tutto  il  contrario; 
perche  quando  tu  non  poffa  andar  a cauallo  in  alcun  luogo,  puoi 
fmontare;  come  T.  Quin^tjo  commi  fe  a fuoi  caualieri,  che  faceffe- 
re,quando'  furori  mandati  addoffoa  Filippo  per  configlio  di  Caro-  j ^ 
po.  9 fu  anche  mefio  quello  partito  in  opera  da  Gallogrcci.  equi-  €.470.5 
tatù  qui.1  .^quorum  nullus  inteiinasquales  rupes  vfus  erat, 
ad  pedes  deduftum  x.  millia  hominum  .*  doue  chi  è a piè  e 
babifogno  del  cauallo, efiedo  fenza  effo  maca  di  quella  commodit^, 
Difc^Aminira.  *I>D  j Faffi 
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'■  ” TaJlJi  atcun  dubbio  higinrìa  al  caHaIlo,diccndo,  che  f:a  dijfi 
Cile  fargli  ftrruar  gli  ordini , poi  che  colòro,iquali  le  Indi  di  queflo 
nobile  animale  hanno  raccolto , tante  cofe  raccertano  della  Jua^ 
docilità, deir vbbidiett:^a,&  del quaft  ragu  neuole  intelletto,  ch<Lj 
ejf  hanno  infaitire  i cotnmandametui , & molte  uolte  ilbifogn» 
del  loro  fignore.E  fe  dijjì  alcuni  uili,  & alcuni  anhnoft  trouando- 
fi,e  l'animofoal  vile  huomo  , e il  vii  cauallb  alC anìtnofo  guerrier 
abbattendofti'penga  quefta  difngnagUanXa  a generar  inutilità  & 
difordine  , non  fo  perche  non  fpoffa  dir  in  contrario,  che  tutto 
ciò  fia  angi  guadagno, che  danno , perche  il  guerriero  animofo  c2r 
defiderofo  di  gloria  , potendo  finalmente  lanciarfi  da  cauallo  a 
terra,non  fi  trouerà  iu  peggior  termine, che  ejjèr  a piede , cornea 
tu  dijegnifChe  egli  fia  . ma  il  vile  dal  cauallo  animofo  trafportato 
nel  wr^o  de  nimici potrà  molte  uolte  afuo  mal  grado  far  delle 
• anioni  valorofcyche  di  fua  volontà  /tonfai  ebbe. E ben  da  confiderà 

rare  non  uno, ma  più  cfrmpi  de  I{omani,  ne  quali  fi  veggono  i lor 
caualieri fmontar  da  cauallo  e combattere  a piedi  co  i nimici  , co- 
me al  lago  J{egillo,che  il  dittatore  T.  Largio  comandò  a caualieri, 
che  fmontafiero  da  cauallo . i o come  fece  il  confido  V alerio  co- 
lo  Iin.lt. t battendo  co  ì Sabini . 1 1 come  Sex  Tempanio  coi  P'olfei.  1 2 co- 
^ me  i ca  ualieri  fteffi  fecero  di  lor  proprio  moiùmcnto  combattendo 

con  gli  Ernici . ij  Etaltrone.  1 quali  c jìmili  luoghi  par  che  dal 
j\  libr.4.  tnedefimojche  prepone  la  cauolleria  fien  difpregjati,  rifpondendo 

g jy  ’ loro  daje  medefimo  , che  i confoli  faceuano  difcenderci  caualieri 

1}  libr.7*  Ejmtani  per  foccorrcre  alle  fdterie  che  patiuano  e haue  anobi  fogno 
c.  u I.  del  loroaiuto  ; maferbandofi  un  luogo  mirabile  di  Liuio , dice  a. 

quello  non  poter  fi  veramente  rifpondere , quando  combattendo  i 
J{pmani  a cauallo  con  cauallifilcbe  accade  efiendo  eglino  a campo 
a Sora  , finontarono  non  perche  porgefiero  aiuto  a fatiti , ma  per- 
che giudicarono  a vincereejfcr  neceffario  lo  fmontar  da  cauallo. 
Et  nondimeno  in  quel  luogo  apparifee  chiaramente  la  deliberagio 
ne  dello  fmontar  a piè  ejfer  proceduta  dalla  morte  del  lor  MaeHro 
de  caualieri ;il  corpo  delqitalc  efiendo  per  peruenire  in  man  de^ 
Sanniti  , non  vollero  i ì\omani  cotanta  ingiuria  jòfferire , €f  per 
quefio  fmontarono  da  cauallo  per  ricuperarlo  . dice  Liuio,perche-> 
non  fi  dubiti  di  quello . Ncc  abfuit,qnin  corporc  edam,  quia 
intcr  hodilcsccdderat  turmas , Samnités  porircntur , led 
cxtemplo  ad  pede;  defeenCum  ab  Romanis  eli . Et  perche 
era  anche  fiato  vceifo  il  capitano  de  nimici , ne  ancor  effi  uoleua- 
uotcbe  i l{pmaiti  s'impadronifiero  del  corpo  del  lor  capitano , fog- 

giugne 
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gÌHgne  Liuto t coadiquc  idem  Samnitcs  faccrc , & repenti- 
na ades  circa  corporaducum  pcdcftrc  pnJiuminijf . 14  MJJS.y.c, 
"hlon  è dunque  queflo  luogo  da  tenerne  alcun  conto.  Età  queliiya  ay;. 
quali  egli  da  fe  flcjfo  rifpondc,pntcndoalcun  replicar Cy  perche  non 
potano  icaiiqlieri  porgere  aiuto  alor  fanti  cojiacauaUocotnefa 
ccano  a piede  , dico , che  offendo  in  tutti  quei  cafi  gli  cfcrcili  a^ 
fati  itifteme,  l' vrto  de  caMlU  farebbe  fiato  non  di  minor  incom- 
wo  do  & rifehio  a loro  fiefji^y  che  a nimici . In  prona  di  che  è quel 
luogo  di  T empamo.i  cui  cauatieri finontaiiapiè.  colè  infcrunt . 
obicCìis  parmis,  ubi  luomm pluviimim  iaborem uident. 

I S che  fe  vi  foffero  giunti  coi  cqualli,  l’harcbbottocalpifiali  ,&  jf  1lu.E4 
mal  condotti  ks  non  portò  loro  aiuto  . Si  vede  bene  in  aUftnide  i c.77 
luoghi  allegati  quel  che  io  ho  detto  di  fopra  ; che  chi  è a cauallo 
può  fmontare  a piedc:tna  il  fante  non  hauendoloy  non  può  ne  fuoi 
bifog/ii  nioìUare  a cauallo.  Onde  nel  lago  I{cgillodopo  thei  caua' 

Uen  l'^mMiifmontaii:  a piede  pofero  in  difordinc  inimici  furono 
prcfcHtati  loro  i ca:ialU  per  poter  dar  la  cacciaai  latini.  Equità-  \ ! 

busadov>d  cquijUt  pcoicqùi  hoftem  poflent . £ il  fimile.j 
jtuuenue  co  Sabini,  imperochc  rotto  , che  i Hjomani  Irebbero  il  cor-  *• 

iioloro  tcqucshucc  ordincs  pcditum  tcclus  ,fcad  equos 
icccpit  ^'^on  fipruouadunque  con  quefiiefempi  la  fanteria  ef- 
fcr  migior  della  cauallcria , ^ resia  in  fuo  vigore  l’ autori  tà  d' .A ni 
hale,  quando  nella  giornata  di  Canne  veggendo  fmoutare  a pii  i ca 
.ualieri  de  ({«mani,  dt' egli  facendo  fi  befi'e  di  fmii  partito  diffcj> 

Quam  tiiallem  vin^los  mihi  tradcrciitcquites.  cioèio  harei 
più  caro  , ciré  megli  difiero  Uguti  il  partirò  prefoda  l\pmani  è in 
toutrario , prima  perche  i confoli  non  haueano.  come  altri  dice  fat- 
to dijeendere  a piè  i loro  caualieri , fe  bene  ad  .Anibaie  quella  vo- 
ce cofi  era  penetrata , apbrcffò  perche  i caualieri  fmoutarono  ; per- 
che efiendo  ij..  Confalo  Taolo  fiato  malamente  ferito  , %'accorfero 
che  non  patena  più  regger  fi  a cauallo  . Ommillìs  poftrerr.o  c- 
quisqnia  Cons.  ad  rcRcndum  cquum  vires  deficiebant. 

16  (jiouandoci  dunque  V autorità  d'.Antbale  a preporre  Id^ca- 
ualleria  alla  fanteria,  & non  ci  nuocendo  V autorità  de  I{pmani,che  * 9* 
efsi  hauejicr  preporlo  la  fanteria  alla  caualleria  per  eleo^one,  fcj> 
non  per nccefsita  re(la,chenoi  vediamo  fetrouiamo  alcuna  altra 
cofa  da  noi  oltre  alle  dette  in  fauor  della  caualleria;&  non  è dubbio 
alcuno,  che  maggior  conto  tennero  i l{pmani  della  caualleria  , che 
della  fanteria,  & fe  maggior  fiima  ne  fu  tenuta  da  loro,molto  mag 
gi  ore  ne  doniamo  tener  noifiquali  fi  habbiamo  più  perfetta;  & cioè 
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^li  antichi  eoftfaeefiero  in  queHo  modo  fi  prona , prima  perthei. 
cauallicri  erano  di  migliormente , chenon  erano  i pedoni  militan- 
do a canallo  i nobili y ^ la  plebe  a pie.  e però  alci  io  Confalo  dice 
acaualicri.  Agite  iuuenespreftatevirtutcfcditum,vt  ho- 
noreatqiic  ordine  preftatis  . 17  & done  fi  parlò  dd  lago 
i^r^rV/o.icccpitexcmpIoanimum  pcdeftris  acies  port  qiic 
iuuentutis  primo  coros  a:quato  genere  pugn«  fccfi  par 
te  periculi  lurtinentcs  vidit , talché  haueano  loro  due  vantaggi 
Vorrcuolegx^  della  famiglia , & l'ordine  della  miligia . Quindi  è 
che  ne  premifyChe  fi  dauanoa  faldati:  al  pedone  toccana  vuapartCy 
al  centurione  dueyal  caualiere  tre.  1 8 Et  Verfeo  nò  fenga  cagion 
dice,icaualieri  effei  e i principi  della  giouentk  fi  caualieri  efiereil 
feminario  del  fenato,  da  quali  riceuuti  nel  numero  de  padri  crear 
fi  i confali ,e  i capitani  degli  efcrciti.  19  Oltre  acciò  hauea  Cef.det 
to,  come  altrouefi  è dimoflrato,che  fe  egli  da  altri  faldati  fuoi  ad  vn 
certa  imprefa  non  foffe  flato  feguitato , farebbe  nondimeno  andato 
aquell'imprefa  con  la  fola  decima  legione,  laqnale  haurebbe  poi  ri 
cenata  in  luogo  di  coorte  pretoria;  hor  auuene  iui  a non  molto,che 
douendo  Cefare  abboccarfi  con  .Ariouiflo,  & non  fi  confidando  de 
caualieri  Frangcfi  fece  montare  a cauallo  molti  della  già  dettale- 
gione-yonde  un  di  loro  piaceuolmente  motteggiando  difie,  che  Cefa 
re  hauea  fatto  più  di  quello  che  hauea  promefio:  che  hauendo  det 
to  di  voler  riceuere  la  decima  legione  in  luogo  della  coorte  preto-‘ 
ria,  hor  l’hauea  fatti  ca/ialieri.  10  T^n  è dunque  da  far  dubbio, 
che  V ordine  equeHre  haueffe  vatitagio  alla  fanteria  . Mora  che  Ut 
caualleria  nofirafia  miglior  della  Promana,  parmi  che  daqueflo  fi 
pofiaingran  parte  comprenderete  moflreremo, che  quella  miligia 
non  foffe  ridotta  a quella  per fegione  che  conueniua  , cr  per  queflo 
la  noShra  hauerle  auantaggio.  E in  prima  che  diremo  di  quel  coflu- 
medi  tor  le  briglie  a cauallifdi  che  noi  ci  riderenmo)non  vedendo 
che  maggior  vtile  fi  poffa  trarre  da  vn  cauallo  fenga  briglia  ad  ha 
ucì-locon  la  brìglia.  'Hehabbiamo  adubitare,cheil  maeflrode  ca 
ualieri  del  dittator  «JWjiwerco  non  hauefic  queftoa  fuoi  coman- 
datOy&egli  fra  effl  flato  unoa  farlo,  ai  fi  come  fece  ancor  Fuluio 
Flocco,  narrando  queflo  partito  effere  flato  altre  volte  vtile  a Homo 
ni, con  allegar  fola  che  t impeto  de  cattalli  fenga  freni  è maggiore^ 
2 2 t-Apprefio  il  non  hauer  eglino  fiaffe,  par  che  molto  tolga  di  vi 
gore  al  caualiere  di  operarfi  più  in  vn  modo  che  in  vn  altro  trouan 
dofi  fenga  quesio  aiuto  a cauallo . ilche  oltre  molte  pruoue  appor- 
ne in  Cornelio  Cofio,quandQCombattèconToluminio^  de^eie» 
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ù £.5*  I’vccìfe,il  qHale  corretto  a fomotUar  da  cauallo  ciò  fece  appog 
giancjH  all’afla  chebauea  inmano.  Contcftim  ipfc&hada  in 
nixiis  fcr.ì  pcdescxdpit.2?  quel  cbefitrouauanell'ijìo 

fie,  »e  per  quel  cbe  fi  uede  nel  canai  d' Jidriano  bebbcr  fella  cotu 
gli  anioni  di  dietro  & dinan‘^i,qualc  babbiam  noi, cbe  quanto  aiu 
to  0 difainto  dia,non  è da  domandare.Et  forfè  quindi  deriuò , cbe  i 
I{omaKÌ  non  in  quella  guifa  cbe  noi  facciamo  fi  dilettauano  di  ca- 
malli non  bauendo  ridotto  quell’arte  all‘ intera  perfezione,  come  da 
noi  fi  è fatto;C^  per  non  andar  tutto  dì  co’pie  penzoloni  vfarono'an 
dar  più  in  lettiga  cbe  a cauallo.  talché  a Vaiti  fu  di f caro  Fonone 
perche  ancor  e^i  a fomiglianzt  de  coflumi , che  hauea  apprefo  da 
J{omani,nontcnea  molto  conto  del  caualcare.Sc^ni  eqiioru  cu- 
ra.f  allincontro  fi  compiaceua  della  lettiga;  quotics  per  vrbes 
incederctjlcdictc  gcltaniinc.  24  Et  per  mostrare  con  un  foto 
ma  forte  argometo,  che  i Bimani  no  hauejfero  apprefo  bene  quefia 
arte,da  che  nacque  il  fcruirfi  più  della  fateria,che  della  caualleria; 
gran  fegno  ne  diede  Cefare quando  bauendo  bifogno  di  fomirfi  di  ca 
Mailer ia,e  mandato  per  efia  in  Germania,  tmperoche  venuti  non  ji 
trouauano  molto  ben  a cauallo;tolfe  da  tribuni  di  foldati,e  da  caua 
lieti  B.omani,&  da  altri  venuti  dinuouo  nel  fuo  campo  icaualli,e 
dieUi  a Germani.  95  Tare  dunque  cbe  dalle  c§fe  dette  fi  pojfa  con 
chiiidere,la  fanteria  non  perche  ella  della  caualleria  fofie  migliore, 
ejfere  fiata  frequentata.da  Bqmani,ma  perche  a loro  tornò  più  com 
modo  di  cefi  fare,  volendo  che  la  milita  non  folo  foffe  nella  nobil- 
tà,ma  anche  nella  plebe.  Tarefimilmenteefierfimoilrato,che  da 
B^pmani  non  foffe  quell’ intera  perfezione  ridotta  la  caualleria,  che 
fu  la  fanteria  , e rimaner  faldo  il  giudiciod’ .Anibaie  in  preporre 
i cauallieriafanti;  & con  tutto  ciò  i demani  per  i premi  e per  al 
tro  hauer  tenuto  più  conto  de  i canai  ieri , che  de  fanti . 7{e  perche 
ì fanti  de  Romani  foffero  in  tanto  maggior  numero  che  i caualieri, 
jèguirà  per  quefto,che  efsi  teneffero  maggior  conto  de  i fanti . per- 
che in  queSlo  modo  i triucrtini,i  piperai, le  pietre  ferene,& le  bigie 
& altre  pietre  oì  dinarie  farcbbon  prepofle  a gli  amatifti,  a iacinti, 
a rubini, & a diamanti;de  quali  la  copia  è minore.T^n  negherò, 
che  fi  come  il  padre  per  effer  cibo  naturale  dell'buomobafempre 
a Sìar  faldo  ,fe  ben  le  coturnici  e fagiani,  & Coltre  comi  prc^fiofe 
fi  variano  ; cofi  un  principe  ha  da  tener  fempre  il  fermo  fopra  un 
numero  di  fanteria  alle  fue  forze  proporzionato  a guifa  di  pane, 
cercando  di  darli  poi  pc,  condimento  alcune  fcelte,&  eccellati  fqua 
dre  dicauqleggieri&  d'huomini  d’arme  per  far  perfetta,^  rea- 
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der  nobile  & illujlire  la fua  milijia.imperochc  non  fola  i caualli  , 
come  altri  fcriJfe,fono  ncceffari  negli  e fcr  citi  per  fare  /coperte , per 
/correr!  , & per  predar  i paefi , per  /eguitare  i nimici , qnan- 
do  fuggono,  per  ej/ere  ancora  in  parte  una  oppofiT^oue  i caualli. 

degli  auuer/ari;  ma  perche  nel  pa^ar  i fiumi  con  l’or  dinar  fi  di /or 
pra  & di /otto  fon  qua/t  vn  ponte  alla  fanteria,  la  quale  fer  mcT^ 
go  die/fi  paffando  non  ne  peri/ce  per/ona.  aù  Et  perche  ajfue- 
fatti  con  vna  parte  di  fanti  veloci,  fa  effetti  mirabili.  27  perche 
fu  grandemente  lodato  O/tfauio  Centurione,  il  quale  f.t  inuentore 
di  mc/colarei  fanti  trai  caualieri.  28  Et  f-'egegio  dice  cheque- 
fio  me/colamento  è di  tanta  importanza,  che  benché  i cauaglieri 
de  nimici  foffero  de  tuoi  piu  ualorofi  , nondimeno  huontrandofi 
in  quefia  me/colata /quadra  non  poffono  pareggiarla.  29  il  che 
apporne  neljòtto  di  ìq^io  che  effeudo  fiati  Jempre  /itperiori  i 
caualieri  Campani,  con  quefia  inuenzione fur  vinti.  Et  peìche.jt 
per  la  volocitÀ  de  caualli  poffono  dar  tofio  auui/o  degli  auueni-. 
menti  /ucceduti:  il  che  per  molti  ri/petti  può  apportar  commo- 
dità  incredibili,  cornei  due  caualieri  di  ìq^ami  recarono  in  I{pma 
la  nuoua  della  rotta  & morte  d’.A/drubaie , della  vittoria  di 
Tqerotie.  no  Et  perche  non  potendo  efier  abbattuti  molte  volte  i 
fanti  da  fanti,come  auuenne  atamani  co  Liguri  per  tre  bore  che 
haueano  combattuto  infieme  fenga  parer  anantaggio  da  ninna  del-, 
le  pani  ,/u  cofirettoil  con/olo  comandare  a caualieri,  chernontafie- 
roa  cauallo,  &da  tre  pani  vnafiero  ne  nimici , la  qual  co/a  gli  die 
lavittoria.  ) i Etperchepcr  le  buone  arme , che  pofiono  portare.^ 
con  l'aiuto  de  caualli, quando  fi  trouanoa  pib  fono  migliori  de  fanti. 
Vcrecundia:  crat  cquitem  fuoalicnoquc  marre  pugnare, 
peditemnead  paiesquidem  digreflbequiti  pareni  cfle . 
ì z che  è quello  che  nel  principio  fi  diceua,cheil<aualiere  fmontan 
do  a pie  fa  l'officio  del  pedone ;ma  il  fante  a piè  nonhauenio  caual 
lo,non  potrà  mai  far  l’oficio  del  caualiere.Ei  marauiglio/amente  fa 
in  prò  di  quefioeffer  meglio  armato  quel  che  dice  Sex.  Tempanio. 
Nili  h^carmatacohorsfillatimpctum  hoftium,  aduni 
de  imperio  elh  5 3 £ in  fomma  chi  non  preporrà  il  caualiere  al 
fante.CS  per  con/cguente  la  cauallcria  alla  fanteria;  non  preporrà 
l'huemo  armato  al  di/armato,ei  luoghi  forti  a » deboli ;per che  il  ca. 
Hallo  aggiunto  aU'huomo,è  aggiugner  vigore  alle  fue gambe,  chcj 
tnen  corrono  del  cauallo,  maggior  impeto  all' vno non  potendo 
V urto  del  fante  pareggiar  quel  del  cauallo,  maggiore  fpaTfio  di 
tempo  perrefisitr  al  nimico,!  per  far  tutte  le  ouorrenze  militari  ^ 

per 
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per  haticr  il  cauallo  piu  lena  & for^a  dell'huowo  a pib.^  che  fi  4j 
giune;che  non  offendo  le  fanterìe  noiire  ridotte  alla  difciplina  delle 
fanterie anticbe;&  effondo  miglior Unofiracaualleria  deWanticat 
troppo  chiaro  apparifce,tjnanto  maggior  mente  dee  effer  da  noi  ante  ..  , * , 
pofia  la  caualcria  della  fanteria.  Ma  q nello  foprattuto  fta  certo  or- 
gomento  di  quel  che  operi  la  caualleria,che  battendo  tJ\C.eyfnto~ 
ilio  in  diciotto  battaglie  vinto  i Torti-fu  finalmente  per  non  poter 
pareggiar  la  caualleria  da  nimiciyorifchio più  della  perdita  chej 
del  guadagno;dicendo  Tlutarcotche  quelle  vittorie  non  erano  dtal- 
euno  effetto,  perche  egli  non  potea  aggiugnere  il  nimico.  34  34  In  Af. 

Xenofonte  per  dar  animo  afuoi,i  quali  non  haueanocauatli,  dica  Antonio  . 
che  diccimilia  caitalieri  non  fieno  più  che  diecimillahuomini,  & ^ **<>• 
che  ninno  morì  mai  per  morfi  0 per  calci  di  cattallo  ; che  chi  è a 

piè  di  lungi  fa  colpo  più  certo , & di  prefio  più  gagliardo.  55  ^ ^ ^107? 
nondimeno  da  vedere  quel  cheliconuien  fare  quando  fi  viene  alla 
pratica:  conciofta  cofa , che  offendo  gli  vlt  imi  fuoi  faldati  feriti  da 
caualieri  Tarti,fenga  i Torti  poter  da  lo>  0 effere  offefi  conobbero,  \ • > 

che  in  conto  alcuno  non  haur'ebbon  potuto  quel  cammino  fornire fen 
^ caualli  ? perche  trouatine  intorno  a cinquanta,  ^ meffoci  fopra 
fanti  armati  a guifa  di  caualieri  furono  fent^  alcun  dubbio  la  fai- 
ue:i^ga  di  quell'efcrcito.  36  3^  Inixar 

te  in. 

Chele  artiglierie  degli  antichi  fé  ben  differenti  dalle  no* 
lire  taceano  quafi  i mcdefimi  effetti,  &c 
della  vtilità  di  effe  . 

DISCORSO  III. 

Edendo  .A ntonio  Trimo i fuoi faldati ojiinati  ano  , - . - 

leraffaltar  Cremona , non  lafciò  ragione  ne  argo~  * . » . 
mento  alcuno  addietro  per  rimuouerli  da  quella  *■ 

opinione . fra  le  quali  ragioni  perche  eglino  non  ‘ 

voleano  pur  metter  indugio  in  me-ggo  di  far  ue- 
nire  ^artiglierie,egli  cofi  dice,  gladiis  ne  & pi- 
lis  perfringcrcac  fubruere  muros  vllg  manus  poffent?  i 1 TacJ.if 
Credete  uoi  con  le  fpade  e i pili  d'hauera  rompere,^  montar  fulle  e.  i 
mura  di  Cremona?  quafi  uoleffe  dire  . le  fpade  e i pili  fono  flati  tro- 
vati  per  combattere  da  corpo  a corpo,  doue  fi  combatte  con  le  mura, 
vi  vuole  altro,  che  fpade  [fi  tfagagUe.  Etperciò  Tito  Vefpafitano  . t -, 

quan-  ^ 
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"iiuando  vide , che  Cìerufalem  non  ft  potea  pigilare  con  ha/taglia 
di  manOt  diliberò  di  far  ripofwrei  fuoi  dal  combattere  , fin  chc-> 
fur  pofii  in  opera  non  fola  tutti  quegli  insìrumenti , che  da  gli 
libr  il  ^'*^*^^*  cfpugnar  le  città  erano  fiati  trottati,  ma  quanti  dtu 
c.  i99>  * ingegnieri  gli  uenncr  propofii . i T^e  Corbulone  ancor 

che  eccellentifiiitto  capitano  harebbe  in  vn  dì  prifo  V olaneo, 
fe  egli  non  hauejfe  operato  l' artigliarie  auuentando  fuochi, afie^ 
Cf  ghiande,  quello  che  oggi  chiamiamo  palle  d'archibufo  o d'or-- 
3 In  ragione  ft  è,  perche  dotte  ttonfi  può  arriuof 
{.yj  te  col  braccio , bifogna  di  neceffità  ricorrere  a infiromoiti,  che 
vagliano  più  del  braccio.  Et  perquefio  coft  per  offendere  cornea 
per  difendere  fur  da  gli  antichi  trouate  inuenT^ioni  einiìromenti 
mirabili;  onde  Cefare  fi  era  inguifa  fortificato  centra  Scipione 
in  .Africa  con  [carpioni,  con  catapulte,^  con  altre  armi, che  foglie 
no  apparecchiarfi  per  difefa,  che  benché  il  fio  efirrcitofttjfeinquel 
tempo  di  foldati  giouani,  Scipione  non  hebbe  mai  animo  d'ajial- 
4 de  bell.  t^lo.  4 Chi  vuoluederelemarauiglie  de  i modi  da  difenderfi  , 
A{.c.^o6.  vegga  quel  che  fece  cento  cinquanta  anni  innant^ia  Cefare  difen~ 
dendo  ^Archimede  le  mura  di  Siracufafna  patria  dalle  arme  de  l{o 
maniche  far  opere  tali,che  difjidatofi  Marcello  d’hauer  la  città  per 
■I  battaglia  fi  volfealP affedio,  T ra  le  quali  opere  come  quella  mano  di 

ferro  fu  flupenda  che  prendendo  vna  nane  perpetua,  e con  mirabil 
contrappefo  di  piombo  folleuandola  in  alto , e pofeia  lafciando- 
la,  cadere  in  mare  da  poppa,  fieramente  e con  fpauento  incredibi^ 
ledi  marinai  latempefiaua , & per  molto  chevenìjfea  cader  diri- 
f Iiu.1.14.  lo*l^  faceafar  acqua.  5 coti  non  fu  punto  difpre^j^abile  quella.» 
C.X  f X.  macchina  delle  legioni  de  I{pmani  in  Germania,la  quale  a gitifa  di 

giacchio  gittata  a occhi  veggenti  de  nimici,  era  acconcia  a prettder 
vno,o  più  di  ejji  a vn  tratto, e foleuatili  in  alto,  rouerfciarli  dentro 
4Tac.lib.  gli  alloggiamenti.  6 più  di  cento  anni  prima  di  e-Archimedeope- 
X0.C.O4*  re  noumeno  Sìupende  fi  uidero  di  Demetrio  efpugnando  le  città  tal 

7 Plut.  di  che  ne  acquifiò  il  nome  di  Tolior cete ;cioè  efpugnatore  deUe  citta  .'j 
lui  c.\  Ai’  maffimamente  nella  guerra,chc  hebbe  cantra  i \odiani.  8 Et  per 
Siui.car.  che  gli  huomini  non  isiupifeano  dell’inuetn^one  de  tempi  nofiri, 
che  fifa  irouata  tempera,  che  regga  a colpi  d'archibufo;  onde  fono 
, > in  pregio  i petti  forti,a  me  non  par  minore  l' inuewt^one  di  ZÌolo:d 
. quale  fece  corfUetti  di  tanta  forte  7i7^a,che  auuentatogli  un  dardo 
da  vna  catapulta  ventifei  brada  lontano,  non  facea  in  loro  altra.» 
ìmprejfione,  che  vna  piccola  linea,la  quale  parca  più  tofio  fatta  da 
•luì*  yn  pennello,  che  da  una  punta  di  dardo.  Tra  gli  altri -insinme»- 

ti  milita 
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ti  mi/itari  così  da  offenderct  come  difendere  tCertacofaè;chcj 
la  balifiar  era  di  tal  qualità,  che  non  trouaua  cofa,  chea  limgo 
andare  le  faceffe  contrago , auuentando  faffl  di  grandifjimo  pe- 
fo  a guifa  (t  vn  fulmine,  che  foraua  ciò  che  incontrauru . 
IO  Sed  exenffa  bafiftis  faxa’ ftraucre  informe  opus,  ri 
E non  altrim  ente  che  coflumiamo  di  far  ancor  noi  cantra  le  nojire 
artiglierìe,  che  difendiamole  mura  con  facca,&  balle  di  luna, 
ejfi  le  riparauano  con  coltrici  ^ centoni  coft  detti  da  loro , cìk-3 
fon  qnafi  ma  fmilcofa;  accìoche  C empito  della  macchina  dan- 
do in  materia  acconfcn'^aite  non  abbattere  il  muro . coft  dice^ 
appunto  VegeT^ìo.  12  E forfè  ma  fimil  cofa  fono  quelle  fluoia, 
delle  quali  parla  Cefarenell’efpugna^ione  di  UHarfiliu.la  quale 
chiunque  leggerà,  vedrà  quanto  in  tutte  le  cofe  s'affomìgli  aUzj 
batterie  de  prefenti  tempi,  ij  Or  per  tornare  onde  ftamo  parti- 
ti non  fenga  cagione  .sintonia  Trhno  come  faldato  & capitano 
pratico  non  uoleua,  che  s' afialifiero  le  mura  di  Cremona  fem^  ar- 
tiglieria. perche  oltre  che  ordinariamente  non  era  cofa  pojfihile  a 
farftypùtea  & douea  crcdere,che  i nimici  ne  hauefiero  alcuna  egli- 
no conejfo  loro, con  che  grandemente  hauerebbono  potuto  danneg- 
giare gli  ajfalitori,ft  conte  auenne  hauendo  riceuuto  danno  notabile 
da  ma  baliSìa  dimirabil  grandetta  de  fidati  yitelliani;&  dice 
Tacito, che  haurebbe  fatto  firagegrandijfnta  de  nimici,fe  due  fal- 
dati come  diciamo  noi  dell’ inchiodar  fartiglierie,non  fodero  andati 
a tagliar  le  funi,  con  che  fi  caricaua  la  bali  fio.  1 4 delle  quali  co/e 
da  noi  allegate  fi  pò  uedere  oltre  infinite  altre,che  fi  potrebbon  pro- 
durre: che  fe  ben  tra  l’ artiglierie  de  tempi  noflri,&  quelle  degli an 
tichi  è differenza:  nondimeno  in  quanto  da  abbatter  le  n:ura,a  veci 
der  gli  huomini,a  difenderfi  facean  quaCt  imedefnni  effetti.  Tal- 
chea  me  pare,cheil  metter  in  difputa,fe  ì Epmani  harebbon  fatto 
onon  fatto  le  cofe,  che  fccero,quando  fi  fo/ferorifeonn-ati  nelle  no- 
Sire  artiglierie,fia  difputa  oziofa.  perche  poflo  che  tra  le  no/lre, 
quelle  fila  notabile  dijferenzttxftrebbein  ogni  modo  feguito  per  ra- 
gione di  propor7^one,che  quelli  acquifli  che  f accano  in  dieci  giorni, 
/harebbon  fatti  in  alquanti  piu.ma  diciamo  ancor  meglio,  che  fi 
come  per  molte  difficoltà, che  ritrouarono  in  efpugnar  alcune  città, 
non  reflaron  per  quefio  di  uincerlcicofi  ne  que/ìe  l’ harebbon  ritenu 
ta  di  uincere . poiché  fe  1 nimici  haurebbono  hauuto  injiromend 
da  difenderfi, ne  ad  efii  ftrebbon  manchati  filmili  inSiromenti  da^ 
offendere . V autor  de  difeorfi  hauendo  fentito  ancor  egliandare.j 
attorno  quelle  difpute , prende  occafionc  d‘andar  confideran- 

do. 


•IO  Vcg.Ii. 
>4.  cap.tx. 
1 1 Tac.li. 
ao.c.iSj. 


I X libr.  4. 
cap.x]. 

13  li.a.  d 
bel.  aui. 
c.iS9‘ 


14  libr.  19 
c.i66.b 


410  L I B R O 

do  t qifànto  fi  debbano  /limare  dagli  eferciti  ne  preferiti  tempi 
l' artiglierie  ; & fe ^quella  opinione  , che  fc  ne  ha  in  yuitterfale 
è vera.  Et  pache  eglivftol  mq/lrare , che  di  dette  attigllcric^p 
non  è da  far  gran  conto;  cominciando  a dijiirtgifere  dal  canto  di 
' ..  chi  fi  difende t dice  . 0 egli  f fteiUfp  ad  una.terra , o egli  è fit. 
campi  dietro  ad  vno  Jlecato.  Se  egli  è dentro  una  terra , que^ 
Sia  terra  è piccola  , come  fono  la  maggior  parte  delle  fortc^i^e  ^ o 
la  è grande,  nel  primo  cafo  che  fi  difende  è al  tutto  perduto;  per~ 
che  l’impeto  dell’ artiglierie  èule,cbenou  truoiia  muroancor  che^ 
grafia,  che  in  pochi  giorni  mn  abutla.  prima  efe  io  pajp  più 
innanzi,  ^ fengavfar cauillartioni,  rìjpondo;  che comele  forte^ 
“gè fono  trottate  per  far  quel  maggior  contraSìo  al  mmUo,,ihe  firu 
pcfiibile,cofi  l’ artiglierie fono  ancor  ellmo  trottate  per  far  quel  mag 
gior  contrajlo  al  nimico, che  fia  po/fibile.fi  cornei  medici  non  per 
rimuouer  da  noi  la  morte  fono  trottati  ; ma  perche  ne  mali  & nelle, 
infermità  dalle  quali  ftamo  a//alUi,  ci  dieno  quelli  rimedi,cl}egiu 
dicano  migliori, & più:  opportuni.T utte.le  fortcT^^f  dunque,  e tu(. 
te  le  artiglierie  delmondo  non. poffono  riparare,  che  quandoilni-. 
mito,  che  affale  è più  gagliardo  dcll’afiulito,  che  In  proce/fo  di  tem 
po  non  uinca  quella  f<»  te'g^,cl}c  egli  fi  è pofto  ad  efpugnare.  maj 
per  quefionon  fcguc,che  elle  fieno  inuttli,o  di  poco  momcnto,o<he 
nitri  fia  fttbito  perduto,come  egli  dice,  pcrùoc he  oltre  i foccorfi  che 
puh  riccucrc  , impastando  affai  di  Siraccar  il  nimico,  cr  di  farli 
perder  tempo,  C di. confumarla  di  denari  di  genti  ; certa  co 
fa  è;che  conque/ii  intoppi  che  tu  li  fai  Usuare  ethauer  ad  cfpu-x 
gnarjior  vna  & horun  altra  fortegji^ , prima  che  ti  giunga  al 
cuore  tu  li  togli  lecommodità  di  uincer  l'imprefa  , come  auuen- 
ne  a Turchi . i quali  perduto  il  tempo  in  efpugnar  il  caSìcUo 
di  fantoErmo,  riceuuto  dalle  fuc  arteglierie  dimoiti  danni,  mor- 
toui  Dragut  capitano  di  molto  valore  con  molti  de  megliori  di 
if  Atkia-  loro.  15  non  poterono  finalmente  per  quello  indugio  ancorché  ef- 
ni  Lb.18  pitgnaffer  Santo Ermoyimpadrotiirfi  della  città  CT  deil’altreforte^ 
3 7f  T^jlche  era  il  fine  de  Turchi.L’efempio  che  fi  da  di  'Brefcia  ancor 
che  egli  efea  di  quel  che  ha  propoflo  nella  fua  difìingione.imperoche 
Brefcia  è terra  grande  0?  non  piccola,  non  fa  nulla  al  propofito  dell’ 
artiglierie. ne  è gran  fatto  che  efiendo  ella  Sìata  prefa  poco  innantt} 
da  Fene-t^ani,  bauendola  città  & lafortcT^  nimica, potefic  efier 
prefa  da  Fran7^efi,cbe  eran  [ignori  della  fortcT^me.  veggo  per  con- 
feguente  quel  che  kabbiano  più  operato  in  queììa  terra  gli  affalito-, 
ri  oltramontani  di  qntUo,  che  haueano  pr  ma  fatto  gli  Italiani , 

hauendo- 
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hàkeniola  gli  Italiani  fncfa  con  inaggior  oppofigìóne  v che  non 
fu  quella'  de  FnxugcfK  ma  elfi  non  faida  a!  própojlto  ne  è ea-  - 
gione;  perche  non  è •pero  i Brefciani  hauer  hauuto  quelle 'arti-  „ ’* 

glierie  , che  egli  dimofira  dicendo , che  era  munita  di  efà  tutta  , , 
la  firada , che  dalla  fortegT^  alla  città  Jiendeua,  éf  poHaue  « , , 
fronte  , & ne  fianchi  , e in  ogn' altro  luogo  opportuno,  delle  qua*  , , 
li  r-^jnf.  di.  Fois  noti  fece  'àfeun  conto  f angt  quello  con  it  „ 
fuo  [quadrone  difeefo  ■»  piede  , 'pafiatido  'prr  il  meT^o  di  quelle  „ 
accapo  la  dttà  ; ne  per  Cfnelle'fi  'ftntì  i che' egli  bautte  ricenti-  ,, 
to  alcuno  memorabile  danno  SóH'mòffoct  dire  no»  efier  vero  „ 
per  le  parole,  che  fa  dire  ilGaic.da  Fois  a firn  fildatì",  quan- 
do li  conforta  tfa  ad  affaltar  quella' città,  dicendo  loro,  che  confide- 
rajfere  quanto  farehbono  infamie  difmotati  ■:  fb  f arendo  proféffio-  „ 
ne  d’eutrare  pef’  fo’fga  nelle  città  niirtiche  contra  a faldati,  cantra 
aia  artiglierie,  contra  alle  mitraglir,  & cantra  i ripari,  non  otten-  ,, 
nejferoal  prefente  bauendol'oitrata  sì  patente,  ne  altra  oppoffgio  „ 
ne  che  d'bttovtini il  deftderio  loro . j 6 parrebbe  troppo  firana  que-  1 6 lib.  io. 
fta  contrarietà  del  Guicciar dina  all' autor  de  difcorjì  ,fe  non  [offes 
medicata  dacerte  poche  artiglierie , che  v eran  pure  ; ma  non  già 
con  tanti  apparecchi,  ne  potute  mettere  in  ordhié,comeegli  narra , „ 
onde  il  Guicciardino  coft  feguc . Dette  quefie  parole  cominciò,  pre-  „ 
ridendo  i fanti  a gli  huomini  d’arme  ad  vfciredel  camello  ; all'v-  ,, 
fetta  del  quale  hauendo  trouati  alcuni  fanti , che  con  artiglieria  „ 
tctttauano  d' impedirgli  V andar  innan':ti  1 ma  hauendoli  fatti  facil-  „ 
mielite  ritirare,  fiefe  ferocemente  per  la  cofla  pilla  piirgp^  del  pa-  ,, 
taglio  &c.  La  conclitfione  deW autore  tante  volte  allegato  è helhtj  . „ 
Talché  chi  fi  difendei)}  una  terra  piccola  come  è detto,&truoui-  „ 
fi  le  mura  in  terra , & non  habbia  fpagio  di  ritirar  fi  con  i ripari,  ,, 

confojji,^  habbiafi  a f.  ridar fu  l’ artiglierie  fi  perde  ptbito.  co-  j 

me  fe  dicefie . yn'huomo  ben  armato , caduto  in  terra , & che  no» 
habbia  fpaT^io  di  leuarfi,  O'confidifì  nel  fuo  buon  corfalettoa  hot 
ta  d'archibufo  è perduto  afatto  . ma  pafiiamo oltre  , '&  vediamo 
quel  che  dice  delle  terre  grandi.  Seta  difendi  uuaterra  grande,& 
che  tu  habbia  commodità  di  ritirarti , fono  nondimeno  finga  com^ 
paragioncpiù-vtili  ^artiglierie  a chi  è fuori,  chea  chi  è didentro. 
di  quefiabìfognerebbedìmaiidare'i  Turchi,  che  furono  intorno  T a- 
magosia;de  quali  furono  più  le  migliaia  di  esfi  affàlitori  morti, che 
non  furono  morti  delle  ccntinata  dt  quelli  di  dentro . Imperoche  fi-  , ^ lib.i  r.' 
condo  l\A driani.  iq  de  T urchi  far  morti  quaranta  mila  ; & fi-  C.S91. 
condo  il  Conte  di  ’Biccari  1 7 cinquanta  mila:  doue  di  quattro  mila,  1 8 lib^i.c. 

che  *7* 
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thc  fi  rinchiufero  in  quel  prefidio  già  fi  fa,  che  quando  patteg^afu 
C9  Adr.iul  "fc  ne  cran  pur  ottocento  falli.  19  fen^a  gli  infermi.  Et  ^aque 
e .809.  _ •PéUorofi  faldati  nonfojfe  mancato  munij^iune  & da  viuere  : e fc  li 
fofìe  potuto  in  tanta  loutananT^a  mandar  alquanto  difoccorfo.farcb. 
he  forfè  aicor  Famago/la  in  potere  de  Venei^ani.'hle  le  ragioni  (ol~ 
trecbel’ejperien:^amcflra  il  contrario)  fono  d*  alcun  uigore.  perche 
. ^ fé  l’ artiglierie  fi  portqno  inmare funaui& galerc,(j  nonojtante..j 

l’ injlabilità  dell’ acqua  & de  uenti fi  accomodano  che  feruano  a tuoi 
bifogni;non  ueggo,perchenonfi  pofianoaccommodarein  terra  in^ 
luoghi  alti  obajJifCome  altri  Morrà:  ne  come  il  nimico  habbia  ad  ha 
nere  maggior  commodità  ad  al^arfi  offendo  fuori  di  quello,chepuoi 
batter  tu  efiendo  dentro,maffnnamente  hauendo  pia7^agrande,CS 
offendo  flati  trouati  i baluardi  forti  ^ gagliardi  cefi  a poter  regge- 
re ogni  graffa  arteglieìia,come  fatti  in  modo,  cheageuolmenteinj 
quelli  fi  pofia  condurre  ogni  arteglieria.ne  mai  le  mura  fon  cofi  baf 
fe,nc  cofifotterrate  ncfèffi,come  egli  dice,  che  chi  è di  fuori  ^hab^ 
bia  afiar  jempre  a caualio.  oltre  che  come  fi  mutan  le  cofe,  cofi  eia- 
fcuno  fxprà  prender  partito  di  ricorrere  a qne  ripari,  che  al  fatto 
fuo  giudicherà  appartenenti:&  chi  leggerà  gliafialti  delle  città 
fatti  a tempi nofiri  oltre  quel  di  t.^alta,vedra  cbiaramentejchtLj 
digrm  lunga  èfiatofempre  maggior  il  danno  degli  afialtatoriche 
degli  afialiti,m.t  che  finalmente  leuate  ledi fefe,  trcefiatoil  poter 
operar l’artegUcricmaffimamentegrofìe,fiuengaa  combatter  dru» 
Micino  con  gli  archibiifi,o  con  le  picche,  0 pur  con  le  fpadetquefl»  è 
come  io  dijji  di  [opra  ; che  non  ofiante  la  cura  de  medici , fi  ha  fi- 
nalmente a morire , & con  tutto  ciò  con  queile  arti  di  fortei^ 

^ & di  artiglierie  fi  è pur  veduto  ; che  la  religione  di  Malta  hiL» 

fatto  refiFlen'^  alia  potcn::^  del  T urco,^  è ancora  in  piede,tÌS’ por 
ge  ogni  giorno  mille  impedimenti  a nimici,cofa'la  quale  fe  fi  trouaf 
feferitta  da  autori  antichi,  f^ebbe  difficile  a credere.Taffa  pur  egli 
a parlar  delia  ter:^a  cofx;  cioè;quando  tu  credi  con  l’artiglierie  po- 
terti difendere  dentro  gli  alloggiamenti  in  campagna.oue  dicc;che 
\,  il  nimico  ti giugue  ^doffo,  (S  habbia  un  poco  diuantaggio  del 

j»  trouifi  più  alto  di  te,  neWarriuar  fuo  non  hao^  ancor 

„ fatto  i tuoi  argini  ^ copertoti  bene,  ti  difaUoggia  &c.  In  qualun- 
que cofi  il  nimico  habbia  tre  uantaggi  all’altro,o  fi  tratti  d’artiglie 
rie  0 d‘altro;chi  nonfa,cheti  coslnngerà  a fare  a modo  fuofQuan- 
, , • /*  <llfpMa  d’vna  cofa,fit  difputa  in  cofi  parie  in  tali  cafi;fe  chi fk- 

.1  farà  fattole  fue  difefi,e  bara  le  fue  artiglierie  a or- 

,7  •!.!  f farà  fuperiorachi  è di  fuori,tutto  che  ancor  egli 

habbia 
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habbla  artiglierie , perche  tu  o^iii  modo  egli  ha  qKcJìo  vantaggio 
d’eJJ'crnel  jiio  alloggiamento,  cr  però  dcli’infiuite  battaglie  ebefe 
cero  i 1{omsm  pochillhne  fon  quelle,  cioè  fecero  contra  gli  alloggia 
tncnti  de  nimici,^  fe  quelli  Vitalmente  abbatterono  fu  perche  i l{p  . • 1 1 
mani  erano  fuperiori  di  udore, di  nMmcro,di  maefiria,  & d'arte^ 
di  guerra  a nimici , con  che  non  fola  parrggianano  l'auantaggia , 
che  baucano  i nimici  del  lor  forte , ma  l’auantaggiauano  con  1‘ altre 
rof'‘.con  <he erano  fapcrioriE  molte  volte  ancor  anuciiiMa  per  non 
efferfiil  nimico  fimpre  accampato  bcne.Onde  concedendo  io,  cioè  i 
l{omani  come  fupcrarono  le  di^icoìtà  dò  tempi  loro,  cofi  baurebbo- 
nofnperato  le  artiglierie  de  tempi  noHri,  noH  concederò  però  mai, 
che  non  farebbe  fiata  maggior  la  fatica  ^ tindugio  che  barebbo» 
pollo  rifeontrandoft  in  qtiefle  artiglicru  che  in  quelle  : non  che  io 
nieghi  di  più  quel,  che  egli  afferma,  che  i l{pmani  harebboti  fatto  ' ■ « 
piu  prefìi  i loro  acquijli,fe  fo/h  ro  flati  in  quefli  tempi.  ìsjpn  è dun  = i ^ 
qnc  da  far  quel  poco  conto  dell’ artiglierie,  che  egli  conchiude,  e 

i talora  auucnuto,che  efo  citi  nimici  ftnga  artiglierie  habbiano  oc 
tupaia  una  terra  t entrato  ne  gli .tUoggiarnenti  de  nimici , i quali 
habbiarto  hauuto  artiglieria,  conte  fecero  gli  Sguit^geria  'hlonara, 
non  poffonefo  dir  altro  ;fc  nonché  quefli  fon  caft  fingolariffimi,  de 
quali  nm  ne  auuieue  ogni giorne.  perche  anche  i faldati  della  par- 
te di  Vefpaflano  firngaartiglierieprefer  Cremona,(^  vitifero  i Z>i 
teliianistna  non  pcrqtiesìo  fette  ha  a fabbricar  vn’ argomento  con 
trailgiudiciode  capitani  iflcfsi  che  elle  non  vagliano . & perche 
(hi  leoget  \ì  quefle  cofetenga  pur  per  fermo,  che  quefli  anucninien- 
tiflp  zjf''ìio  dir  fnigolari  , notigli fta  grane  di  legger  qiicfl epoche 
righe  chejtgaono  del  Guìcciarditto,parla'tdo  della  già  detta  «/rro- 
ria  degliSuig^eria'ìgonara.  I{itorttaro)io i iiincitori  quafitrion-  ,, 
fanti  il  giorno  mede  fimo  in  'Tg^ouara,  CT  con  tanta  fama  per  tutto  il  , , 
mondo,  che  molti haueauo ardire  confidcrato lanu^nauimìtà  del  „ 
propofito,  il  di f pregio  eHÌdcìitijfimo  della  morte,  ìaflereg^ga  del  ,, 
eomb.utere  Cf  la  felicità  del  f.iccejfo  preporre  que  sio  fatto  a qiraft  ,, 
tutte  le  cofe  memorabili  che  fi  leggono  de  I{cm.ctiij[j'  de  Greci  .20.  10  lib.  1 ir 
Tq^on  è dunque  da  dire, che  per  oueflo  l’artiglicrie  non  fon  btiotKLjt , c.3 1 8. 
poiché  fecondo  il  nolgar  prouerbio  un  far  non  fa  primauera  ; an- 
fa  marauigliofatnentc  abieflfopropoflto quello,  che  ^JHot 
tino  loro  Capitano  dice  ad  ejft  Siiìg^eri:  quando  li  conforta  ad 
andata  qnclla  imprcfc-» . V na  fola  fatica  è d'occupar  rartiglie-  ’* 
rie,  ma  l'alleggerirà  non  efferpofle  in  luogo  fortificato  , l'ajìal-  **  . 

tarlealfimproHuifo  , le' tenebre  della  notte:  ajfaltandole  impc-  ’* 
DilconAmniii’.  tuofamente  **• 
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tuojamenteò  piccolifjìmofpajio  di  tetti  foijuclh  ftiel  efttale  pojf»- 
no  offenderci;  & queSìo  interrotto  dal  tumulto  , dal  difordrtit‘,dal 
la  fttbita  cotifufione.  zi  Da  chefiucdcy  chequefio cafitaKO prati~ 

co  (ìrvalorofo  tetme conto deirartìglierìc,ancor  che haiitfferoman 

camctito  . le  quali  artiglierie  quello  ponga  fine  a quejio  ragio- 
namento) di  quanta  importanza  fieno,  conobbero  gli  fiijji  Sgutg^ 
zeri, quando  combatterono  non  molto  dopo  co' Franzefi  * San  Do- 
natOi  battaglia  la  quale  dal  T riuulcio  Capitano  di  tanta  ffpericn- 
Za  fu  chiamata  non  d'huomini,  ma  di  giganti  ,fokvdo  dire,  che 
diciotto  battaglie,  alle  quali  egli  era  interuenuto,crano  fiate  acorn 
parazjone  diqnefia  battaglie  fanciullcfihe  : della  qual  battaglia 
non  fu  dubio  alcuno,  dice  il  Cuicciardino , che  gli  Sguizpfcrj  ha- 
rebbono  riportato  la  uittoi  ia,Je  non  foffe  fiato  l’aiuto  dell’ artiglie- 
rie. 22  le  quali  facendo  a quella  ualoroja  nazione  conofeere  non  ef~ 
fer  fempre  l’ardire,  0 per  dir  meglio  la  temerità  felice , dieder  Ul* 
uittoriaaFraiizefi  • E fe  vogliamo  dir  Uberamente  & finccra- 
mente  quel  che  intendiamo  ; ninno  principe  , il  quale  ha  da  per- 
der molto,  haurà  in  famigliatiti  tafi  ,fe  efùremo  bifogno  non  lo  fpin 
ge,  a pigliar  efempio  d'vna  nazione:  laquale  traendo  ilfofien-^ 
tomento  della  ulta  dal  militare  hor  a feruizio  di  qttefio  c bar  di 
quell'alti‘0  principe,  & auuenturando  poco  altro  che  le  proprie.^ 
per  fine  , ha  pcrnecejfità  diofientarilfuo  ardire,  e di  far  palefc.» 
al  mondo  con  quanti  pochi  arredi  è vfa  a uincerc  i grandi  appre- 
fiamenti  de  gli  altri. 

Del  fortificarfi  , &:  che  le  fortezze  fono  vtili> 

" &non  dannol'e. 

DISCORSO  II  ir. 

Zitta  l'arte  della  guerra  in  due  cofe  confifie,in  faper 
fi  difendere  fi  che  altri  no  fia  uinto  daluimico,e  in 
faper  ofenderc inguìfa,  che  ninca  il  nimico.  Chi 
difende  , 0 difende,  fe  fie  ffo  in  campagna  afidi 
fende  negli fieccati  ,&  den  tra  le  mura . dell'ar- 
me del  difenderla  propria  perfona,&dell‘offem 
iere  altroue  fi  è ragionato . i Hor  a io  prend  erò  a parlar  foto  delle 
fortificazioni.Et  perche  quefie  fi  fanno  0 per  difèder  fe  fteffe,  0 per 

difender 
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difender  un  paefe , no»  è alcun  dubbio  qttefie  vltime  cjìcr  di  mag- 
gior dignità  delle  prime-perche  con  l'efpugnagione  di  cjfe  fi  actjui 
fia  un  p-refe,  doue  con  quelle  non  fifa  altro  acqHÌflo,ched’vna  città. 
c3r  per  lo  più  quefiefon  cognominate  frontiere.  tal  fu  Cremona^ 
edificata  da  \omaniper  vita  baflia  contro  i (jaUi,iquali  habitauano 
di  la  dal  vò.  Propugnaculum  aducrlusCallos  trans  padù 
agcntcs,& fiqiia  alia  vis  pcralpcs  riicret.  2 ^tpfrquefto 
fu  da  Dante  huomo  intendentitfimo  di  tutte  le  cofe  belle  cognomi-  ty.  c.  i «8. 
tiatoTcfchiera  bello c forte amefe,  da  fronteggiar 'Brcfciani,’  €f  b. 
Bergamafrhi.  ^ Filippo  padre  di  Terfeo  cbiamaua  Corinto  r cep  3 cap;  to. 
pi  della  Grecia.  4 & Sntri  fu  chiamato  le  chiaui  di  Toftartoj.  dell  infer. 
qna:urbsfocia  Romanis  iiclui  claiiftra  Hctrurla;  crat.  5. 

& cofi  \epi.  6 Si  come  a tempi  nofìri  fi  può  dir,chefia  Gaeta  vm  ^ jj^  jjjj  ^ 
portadii  yegno.Et  Caler  era  agli  Inglejì  unafeala  da  fendere  itL»  c.t6t 
Framia.dcUe  quali  fortificazioni  efiendo  tanto  importanti  fi  dee  ha  6 libro  6. 
atermolta  .curate  inlendcntiffimo  farà  Himato  colui,  il  quale fqua-  c.io6. 
drando  cosà  fatti  frti  le  faprà  porrc,\fi  che  fi  poffa  afficurare  il  paefe 
quafi  con  vna  foia  pianga-  Ma  perche  qucflo  articolo  del  fortificar 
il  paefe  0 yna  città  non  èpa/iato  tra  huomini  di  grande  ingegno 
fenga  alcun  contrailo  è da  vedere  quelihe  dice Tlatone.il qualóra 
gionando  della  guardia  del  paelc,cofi  ferine.  La  diligenza, c opera  » 
ali  ciaf  Ulto  fia  tale  primieramente  che  il  paefe  in  quanto  (ia  più  pof  >» 
fibite  fia  difefo  contra  fimpetode  Tiimici,tenendodifoJÌochièper  »» 
uolerti  nuocere  con  foffi,con  torri, e con  procinti  afonimo  potcre.Di 
ce  poi  della  città,cbe  ella  fia  tutta  tirata  in  cerchio  ne  luoghi  alti, 

Mccioche  fia  più  forte.  7 Seguita  poi  a parlar  delle  mura,CT  parche  7neltf.de 
fi  cmtradica  lodando  il  coHitme  degli  Spartani,che  non  uolcanmu  le  leggi. 
ra.ma  il  tutto  è da  intender  fanamente  volendo  egli  fecondo  il  mio 
giudicio  più  lofio  mofiraYe  quel  che  -l’ huomo  ha  à fuggire,  efìondo 
dentro  le  mura  a guardia  d"vna  città  che  biafimar  le  mura.come  fe  • 
altri  temendo  in  conceder  il  utnofi  pericoli,the  fi  traggo»  dal  nino, 
parejfe  di  uoler  biafimar  il  uìno,&  nondimeno  concedefie  finalmcn 
te  l’vfo  di  quello  prefo  con  debitomodo.  Cofi  fa  Tlatone,  ilqualtLj 
hauendo  alquanto  difeorfo  intorno  le  mura,  che  elle  pojfon  far  lo 
huomo  infingardo,  & non  diligente,  parendoli flar  dentro  di  quel- 
le ficuro,  con  tutto  ciò  fegue  alla  fine  cofi . T^ondimeno  fe  da  mu- 
rigli huomini  hanno  ad  effer  difefi,  fateiafì  cofi . £ ordina  vn 
certodifgno  ,edifpofi7fiondi  cafe,che  facciano  fortezza  da  fu 
medefimc  in  luogo  di  mura . Oltre  qticHa  rifpoLìa , che  fi  fà  a 
Tlatone , la  qual  io  fimo  effer  aera,  è da  haucr  riguai  do , che  ha 

£€  a uendo 
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vendo  e^li  fitto  il  parfe  forte  con  procinti  , cfofft,  e torti ^ e corta 
haucr  collocato  la  città  in  luo^o  alto, in  ogni  mòdo  ft  vede  hauer  par 
lato  in  lode  delle  forte^^p  , quando  ben  togUeJfe  le  mura  dJle 
città  , che  non  toglie,  poiché  in  quenaguifufi  uitne  in  ogni  moda 
ad  hauer  proueduto  alla  guardia  efortegga  della  città  ma  fciitia'. 
mo  e^r-jlotile  il  qual  parla  molto  più  chiaro,  e intorno  il  fatto 
delle  mura  cd’ogn  altra  cofaaciò  appartenente  filafcia  intender 
7.n.7.dcl-  meglio.  *Dice egli accortiijimamente  coft.y  Coloro  i quali  dicono 
la  polii,  ig  mura  non  effer  nece farie  alle  città  di  valore,faHellano  molto  al- 
l’antica,  il  che  ft  può  uedere  effer  per  ifperienga  Siato  riprovato  in 
*’  quelle  città, che  ciò  (i  recarono  a gloria . Imperoche  è ben  vergogrio 
^ fa  cofa,  quando  fi  ha  a fare  con  numero  non  molto  maggior  di  ni- 

” mici,voler  difcnderfi  ionie  mura;mapcrclye  può  talor  auueni.e , 
^ che  il  nimico  ti  giunga  addoffo  £»  per  numero  & per  virtù  fuptrio 

re;  chi  vuol  campare  £?  non  effer  tagliato  a pcT^Kd  > 

. ” 7M/£  I de  vituperi  : necefiaria  Cjt  opportmia  cofa  è , che  egli  fi  truo- 

ni  ben  fortificato,  maffimamcnte  nelle  guerre  di  queSìi  tempi  ,ne 
quali  e f artiglierie  e le  macchine  per  gli  affedi  delle  città  fono  con 
ognifottigliejjafi.ite  ritrouate  . Cofi  dice  ^liftotilc:  machedi 
rebbe  eglij  fe  fi  fofie  abbattuto  a dì  noflri , doue  le  artiglierie  & 

• c le  macchine  dique’  tempi  agguagliate  a quefte  farebbono  affalti  di 
«t  rapate  dimelarancie.O'  veramente  non  era  di  molto  tempo  prima 
t.  incominciato  in  Grecia  ad  attenderfi  attentamente  alle  fortifcAgio- 
ni  ; onde  dice  Tlatone , che  l’arfcnalc,  il  poi  to,cle  mura  <f  .Atene 
furono  opera  parte  di  T emiSiocle,  e parte  di  Tericle  : e Taufani/La 
V . I dice,chcla  rocca  fu  cinta  dimura  da  Cimonc  figliuolo  dit.^ilcia 
de.tJ^a  feguitiamo  a vedere  quel,  chefoggiugneAriSiotile,  per- 
ii che  mi  par  molto  a propofito  dt  quel,che  babbiamo  alle  manLSimi 
a le  è a direfdice  egli)chclacittà  non  fi  debba  cinger  di  mura,  per- 
ii che  gli  habitatori  in  qutflo  modo  diuentcrebbon  coda>  dùcomifc  al 
a tri  diceffe  , che  s’hahbia  a cercar  d’vu  paefe  facile  ad  effer  afialito  ; 
che  ìhabbiano  a fpianar  i luoghi  mont!4ofi,e  che  le  mura  non  s’hab 
biano  a fafdar  con  cafe  prillate  . Ma  quejìo  è ben  che  fi  fappia,che 
coloro  i quali  h.vi  le  mura,pofpmo  far  con  effe,  feu'ga  efie,  mo-a 
non  pofìongià  far  con  efie  coloro,  che  fono  fen'^a  effe.Se  il  fatto  di 
que  sià  coft,non  foto  le  città  s’hanno  a cinger  di  mura  , ma  ft  haa 
porre  Siudio,checlle  fieno  acconcio  in  gutfa  che  dien  belletta,  & 
fortet^o^a  ft  per  conto  dell’oppugna^ioni  che  fi  potrebbono  ritrouare, 
„ come  per  quelle  che  fi  fon  ritrouate.  Imperoche  ( nottfi  bene  quel 
,,  che  fegue)  fi  come penficro  de  gli  afialitori  è il  tentar  tutù  i nu- 
di 
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iirper  poter  uincereycofi  oltre  le  cofe  ritrouatc  bene , è che  molte.)  >» 
ve  nudano  innesiigAndo  coloro'}  tfualihamo  a difenderfi:  concio-  >» 
f$a  cqfa  che  hìmko  fi  metta  ad  affatir  coloro  i qtiali  ft  fon  bai  pre-  « - • 
parati,  dalle  quali  parole  par  che  ey^riHotile  antiuedendo  conia  : 
fta  diuina  mente  , che  le  majchine  da  batter  le  mura  fi  farebbon  • - 

fatte  inprocefjo  di  tempo  piti  gagliarde  y dia  configlio , che  con 
pari  mi  fura  t'attenda  a troMarnuoue forti  di  ripari  y et  di  forti-,  * 

fica'Sfiom.  T^n  par  dunque  che  ti  rimanga  alcun  dubbioy  cljc..) 
il  fortificar  ft  fia  ntcejfario  ; & perche  fortificarft  è il  procciirare 
di  dare  difauantaggio  a chi  ti  uiene  ad  affalirty  quindi  fon  nat(LJ 
tutte'J’-inuefr^ionìdi  danneggiare  il  nimico  y frale  quali  efendo 
quella  importantifflma  che  uenendo  egli  ad  ajfdta^tiy  fta  battuto 
da  fianchi.  8 quindi  fon  uenute  fuori  le  torri  e i baluardi,^  ciò  8ceCli.7. 
che  è flato  trottato  a recarti  qucftoincommodoycomc  erano  le  mura  c.tio. 
di Gietufalcm.ì^ì Am  diìoscoììcs  immenrum  editos  elaude- 
bant  muri  perartemo  aliqm.aiu  intorfus  finuati.</»cc  che  le 
mura  erano  artificiofamente  Hate  fatte  oblique  o torte  in  dentro;  vt 
lateraoppugnantiuadidnspatdccrct  9 affine  che  i fianchi  9Tac  I.1i 
gli  ajfalitorifojfeì-o  cfpufli  a colpi,  la  qual  forte  di  fortifica':^ionc  come  *^‘‘99 
non  è Hata  tolta  uia  per  non  effer  fopraggiunta  caufa  atta  a Icuarla; 
coft  è Hata  tolta  uia  per  l’altes^  delle  mura  per  non  dar  quella  dif 
ficoltàal  nimicoy  che  danu  prima,an^i  darebbe  facilità. imperoche 
abbattendoli  le  mura  da  i colpi  delie  cannonate  differetui  da  gli  arie 
ti;qudto  maggior  fojie  la  breccia,chefi  fa  dalle  rouine  di  cjfayta/ito 
farebbe  piu  facile  lafalitaydoucefiendole  mura  pari  al  ciglione  de 
foffiyC  non  potendo  d^‘ artiglierie  cjfcr  battute yrendon  la  falita  diffi 
cileyoUre  gli  altn  rifpetti:onde  quelle  tante  totfi  difejfantay  & di  . . 
centouenti piedi aUe di Gierufalem farebbon  dannnfe.  io  Diqucr  >“*■ 
fio  modo  di  fortificarftyi:^  d’ajfojfoi  fiy  & d’altri  fimili  furono  i l{p-  r,  . 
mani  tanto  a gli  altri  fupcriori,& del  faper  parimente  i luoghi  forti  . ' • . 
degli  altri  efpugnarcy  che  chi  affermafiequefiaejfere  fiata  una  delle  ' ”? 

principali  cagioniyper  le  quali  eglino  nhifero  il  mondoaion  direbbe  ' • *•  ' 
coft  lungi  dal  uero;eJfendo  all’ incontrai  Barbai  i flati  femprc  igno- 
ranti dell’arte  del fortificarfi.però  Tacito  aduna  occafioncy  chei 
*Tarti  eran  uenutiper  occupar  Gomea  cafiello  forte  per  fitOy  per 

lo  buono  preftdioy  che  v’era  così  ragiona.ìiihiì  tà  ignarum  bar* 
barisquam  machinamenta  &:  aQus  oppugnatìonum.  ac 
nobis  ca  pars  m maxime  ^nara  cft.  1 1 dice  cbiarijfima- 
metCyCbe  di  efp ugnar  terre,  i barbari  no  bjiueano  pratica  alcuna,  do-  * r.  ^ t 
ue  i B^niani  n’ erano  peritiffimi.  Onde  Cef.  dimofira,  che  i S ueffoni 
Difc.  Ammira.  f 3 glifi 
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^li  fireferonon  per  altro  che  per  i grandi  apreflamevrì  dì  guerra^ 
thè  li  uiderfare.  i quali  ne  primahauea.no  veduto  i Gatti  ne  pur 
ufi.j.dc  vdi(o-rtv:contare.  ti  Et  Lini»  thiama  i Boij  gente  ro:{7;a nelle 
bd.gji.c.  arti  di  efougttar  le  càrdi  • I j Tarlandofi  dagli  antichi  in  queSiù 
i^'jib  faetificajiàHi , è da  uedert  come  altri  ttoglia  prona-- 

c^j9?  fortegp^e  generalmente  fieno  molto  più  dannofe,  che 

utili,  «yd  tfje  fh  alani  mi  replicaffe,  che  egli  parla  delle  forteti 
gc  e non  delle  forti fcagjoni  ; e perciò  allega , chei  l{omani  non 
vfarono  di  fame  , dico  che  per  intender  ben  queflo  punto  bifo- 
gna  fapere  , che  i Rjnnani  tennero  altro  modo  di  guerreggiar  in 
Italia  , & altro  fuor  d'Italia  ; perche  tornando  fu  qtie  printipif 
pili  commodo  a loro  d'hauer  gli  Italiani  per  compagni , che  per 
fudditiyìwn  faccd  lormeflieridi  f.ibhrirarfortct^gejcon  le  quali  ha 
rchbonli  diniofìratodi  uolcrli  perptdditie>mi  per  compagni,  ne 
huomo  èyche  meglio  pruo  ii  tutto  ciò  dì  cfjo  autorCjquando  difeor- 
rendo  de  inodi  delP ampliare  mojira , che  i J{omani  tenner  quciìtx 
modo.ma  quando  esfi  guerreggiarono  fuor  d'Italia,fi  feruirono  cefi 
• ' ‘ bene  delle  forte^e^eonie  ci feì'uiam  lìoi.imperoche  oltre  che  esfi  co 

itimarono  di  metter  i limiti , che  non  erano  altro  che  fortegp^e , fi 
fcruiuano  anche  de  caftelli,  la  qual  uoce  viene  a noi  da  esfi  l{qma- 
ni,i  quali  li  pofer  queflo  nome  quafi  piccoli  alloggiamenti . Et  chi 
tiò  negaJJr  allegandoichc  esfi  erano  vn  altra  cofa^negherebbe,  thè 
i I{omant  haueffero  artiglierie, perche  non  cran  fitte  come  le  nojlre. 
nondimeno  chi  leggerà  Cefare  e gii  antichi  fcrittori , trouerrà , che 
esfi  eran  forte^e.CcCat  profcfto  ocaipato  itinere  ad  Dyr- 
nchinm.finem  properaiidi  ficir, calura  adtlnmcn  Apfùm 
, j ponitin  finibus  Apollonlatium.vtvigiliiscaftdlil'quebe- 
ncmcritarciuitates  tvìtx  ettenv  per  asp curar  le  città  benemeri 
1 4 Cef.  li.  te  con  le  guardie  e coi  caflelli.  Jq  T acito  volendo  lodar  Agricola  , 
3*  della  dice,  che  egli  nonpofe  mai  castello , il  qual  da  nimici  fojfe  flato 
guer.ciui.  abbattuto, 0 per  patto, o per  fuga  abbandonato.  & net  medefìmo  tuo 
^ ^ godi  bocca  dell'lnglefe  Galgaco  fa  vfeir  quefie  parole  confortando 

ifuoi  a fcuotere  il  giogo  de  limoni.  Nec  quicqium  vi  tra  for- 
nìidinis, vacua  cartella,  fenum  colonia:,  inrer  male  paren- 
tes.Sciniufteimpcrantcs  agra  municipia  & difeor^ntia. 
lo  ho  allegato  queflo  luogo  per  moflrare,che  i l{pmdni  oltre  le  colo- 
nie  haueano  anche  icaflelli,poìchel’lngltfedice,che  non  ci  erapiù 
caufa  d'hauer  paura,  effendo  le  colonie  piène  de  vecchi,  i caflelli 

rof/.  cJìfachetHtti  i popolidelmondo&l’iftesfi  B^pmanivfaf 
Ulta  di  lui  forteg^yche  cofa  ne  può  far  miglior  fede,  che  la  fartela  chei 

^mani 
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]{pmani  kcbbariulcitmpiioglio^  I C*ì7a^iwcfi  ittòber  fortc^i^tj 
cÌMomaU  Birfa . di  T ebef'i  detta  Cadvteé . t 6 in  .Aì'^ofu 

Kmtmara  tariffa.  1 7 ant^  re  twfitr  ti  in’.  Fortt]^:(a  fu  in  Mega 
ra  cogndmiuata  7^ifca.7{ou  furon»  i Meficìiijjcnxa  la  lor  rocca  dee 
ia  rehomata.Vjtgli ^tenieft  ne  fierono  fcn:^, la  tfuale oltreché^ 
tffibaueMo  il  pireotcbeera  il  loro  àrfenale  molto  fotte  c buono  , 
abiamarono  Municbia . Corinto  e i Crtci  d‘ltalia,come  i Tarenti- 
my^ijueUi  di  S icilia  come  i Siracafam  tutti  Jjthber  forte7;^a.  T^e 
a ciò  confentirouotutti  i popolidclnt<mdofeti'^ragione,imp<rocl)e 
le  forte  fono  mcej}d>-ìe  per  pià  cagioni,  <jr  prima,percbe  come 

difiedi  [opra  is^nSiotile^niutioft  mette  ad  afìalir  coloraci  tf  itali  Ji 
fon  ben  preparati;onde  fi  toglie  l'animo  adaltrì,  che  ti  uengaad  af- 
falire.feion Variamente  perche  hauendo a difendersìfft  facon  pochi 
qiielcbc  fiJiarcbbeafareconmolti.il  che  fu  fatto  daCefore  quo 
minore  mimcrornilituimTuinrrionesdct’cniii  poti'cnr.  19 
In  tcr^o  luogo  per  faper  doue.rifuggire  neftp.aiiauti  peiicoli 
come  IrtiOfOuer  Oppio  dijjc  di^foi  nace,  il  quale  farebbe  viuoper- 
ueniito  in  poter  de  l{omavi,  Je  l’ haiicr  a combatter  gli  allogiamcnti 
non  gli  haueffe  prefiato  largbifi.cammodità  di  fuggire.  20  Quar- 
<0  per  fiancar  il  nimico , come  dice  e^ppiano  di  ìcipione,  il  quale 
affannato  dalla  vigilia,^  d.tUa  lunga  fatica  fu  finalmente  confiret 
to  conceder  la  iiita  a cinquanta  mila  Cartaginefifi  quali  erano  rifug 
giti  ne1i.tforte7^.  if  Quinto  per  goder  il  bene  fi  do  del  tempo, il 
quale  potendo  aìrecar  feco  infimti,& impenfati  accidenti, ti  può  qua 
fi  da  morto  rhorvar  uiua;  come  annerine  a l{omani,a  quali  fui  capi- 
tolar co  FraiiT^efr  uenne  in  lor  aiuto  Cammillo.  22  Scflaperconue 
Olir  col  nimico  con  più  dolci,o  meno  agre  condi‘:QO}ti,dd  qual  capo 
coft  appo  gli  antichi  come  i nofiri  moderni  iiiHmcrabilifcno  gli  ef 
fempi.^Sifa  in  ciò  pare  che  gli  auuafari  delle  forteg^  praidano 
errore  nou  le  giuditando  vtili,poiibc  a lungo  andare  ninna  è per 
far  refiflenT^a  al  iiitnuo,quando  niaie  ad  afaltarti  gagliardo,noii 
fi  accorgendo  che  le  fartele  non  fono  perciò  ntili,pcnhe  elle  fieno 
inefpugnabili,ma  perche  il  più  chcfapofibilecUefannocontrafia 
al  nimico.ìda  uediamo  quali  fono  le  oppofvt^ni  degli  auiurfarit,  i 
quali profupponendo,  chele  fortéti  dteno  animo- a ptinciptdi 
oltraggiare  i lor  uafialli,  eonf  gitano  a non  Icfo  ndarefactiocbe  g li 
heredi  con  quella  confidenza  non  commettano  ddle  maluqgità  , il 
che  fia  cagione  d’hauer  a far  loro  perder  lo  fiato . .A  che  rtjpondo , 
che  quando  un  principe  s‘ abbatte  ad  efierdi  tal  natura,  molto  fiù 
crudele,  a men  rifpcttino  fardp.errfarle  fue  parole,  hduendo 
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rttefcrcito mordìne,che  non  farà  hauenio  yna  fbrte^aben  mu~ 
nita.di  modo  chefe  egli  moffo  da  qucjla  carità  vuol  tot  uia  le  for^ 
teg:^c,(^  indur  atetier  glicferciti  t non  farà  rutila . Seei  dice^che  ■ 
le  forteg^e  fieno  inutili,  perche  per  colpade  mhtiSìrielle  ti  fon  tal 
te  come  auuennc  di  quella  di  tJ^ilano  per  folennljjima  perfìdia  di 
Berardino  di  Corte,  rifpondo,che  quando  un  traditore  vuole  afiaf- 
finarii,non  cièriparo.t^Ca  da  chi  fono  i principi  (lati  peggio  trat- 
tati,che  da  gli  cferciti  e dai  capitani  loro?  Chi  tolfe  l'imperio  a Cai 
ha  (e  non  Ottone  co  i propri  faldati  dell’ifiejfo  Cfalba  ? Chi  ne  pri- 
uò  Ottone  y fe  non  l'efercito,  che  gli  fiéfii  ìmperadori  Bjimani 
teneanoin  Germania  di  cui  fu  fatto  capoVitellio?  Chi  tolfcj 
l’Jmperio,  e la  vita  a yitellio,  fe  non  gli  cferciti,  cheime- 
deftmi  Impei-adori  teneano  in  Leuante , di  cui  fi  fece  principe  Ve^ 
fpafiano  ? de  quali  efempi  fi  potrebbe  colmare  un  libro  intero  conj 
molto  maggior  copia,che  non  fi  farebbe  delle  forttgT^.  Volendo  in 
ogni  modo  l’auttorprefuppofio  con  l’auttorità  di  gran  capitani  far 
gagliarde  le  fue  ragioni,  fogg’ugne  cofi  ; Guido  baldo  ‘Ducadi 
yì  Orbino  figliuolo  di  Federigo,  che  fu  ne  firn  tempi  tanto  fiimato  Ca 
ìì  pitanoyfcndo  cacciato  da  Cefare  Borgia  figliuolo  diVapa  tyflcfian- 
» droVJ.  dallo  slatOyComedipoiper  vii  accidente  nato  vi  ritornò, 
3)  fece  rouhiar  tutte  le  forte^^yche erano  in  quella  prouincia  giudi- 
3t  candole  dannofe  .perche  fendo  quello  amato  da  gli  btiomini  per  ri 
33  fpetto  loro  non  le  uolcua,  cJr  per  conto  de  nimki  vedeua  non  le  po- 
tere dìfendcre,hauaido  quelle  bifogno  d'vnefercito  in  campagna  , 
chele  difendefie:tal  che  fi  uolfe  arouinarle.  Vorrei  come  altre  uni- 
te ho  detto,  che  neW allegare  fi  andafie  più  riferuato  . imperoche  la 
prima  cofa  non  è vero  ; che  egli  facefie  rouinar  tutte  lefortegje, 
hauendo  lafciate  quelle  di  San  Leo,c  di  tj^aiuolo.  la  feconda,  che 
è quel  che  importa,egli  le  rouino  non  al  ritornar , che  fece  allo  fla- 
to , ma'nell’ejferfòrgato  la  feconda  volta  dopo  l’accordo  degli  Or- 
fini col  talentino  a partirfi  dallo  fiato,  volendo  priuar  il  nimico  di 
quelle  commodità , & a felafciar  minor  difficoltà,  fe  vn  altra  voi 
tafoffe  piaciuto aDio dt  farlo  ritornar acafa .per confermagioue 
della  qual  verità  mi  è paruto  di  addurre  in  queflo  luogo  l'iFlefft! 
parole  del  Guicciardino,  a queflo  propofito.  le  quali  fon  tali.  Il 
3,  T)uca  d’Vrbino  benché  dal  popolo , che  gli  promettea  di  uoler 
3,  morire  per  la  conferuagione  fua,  foffe  pregato  di  non  partirfi, non 
3,  dimeno  temendo  più  delVarme  militari,  che  non  confidaua  dcl- 
33  le  noci  popolari  ,ritornandofene  a yenegia,  dette  luogo  allo  im- 
33  peto  de  gUnimici  j hauendo  prima  fatto  rouinar  tutte  le  forte:^ 

KF 
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di  /{tfclh  flato,eccetto  che  quelle  di  Santo  Leo , e di  tjifdituh 
Io.  Tafl  amo  all' altro  tjempio  da  lui  allegato  ^ & per  non  fare-  , 
re,cbe  noi  il  volcflimo  pigliarnelle  parole,  produciamolo  in  quel 
modo,  che  da  lui  medefimo  riene {piegato  ; & è tale  Tapa  (jiulio  , , 
cacciati  i 'Bentiuogli  di  Bologna  fece  in  quella  città  unajfbrte^a,  , , 
di  poi  faceua  ajiaffiiiarc  quel  popolo  da  un  fuo  gouemare  ; tal-  , , 
che  quel  popolo  fi  ribellò,  & fubito  perdè  la  fortei^  , e coji  non  , , 
gligiouòlafarteT^,  e l'offcfe  intanto , che  portandoft  altrimen  , ^ 
te  gli  harebbe giouato  . Io  non  voglio  trouandomi  tanto  al  difo- 
pra  far  inucttiue  cantra  niuno,ma  dico  ben  queflo,  che  "Papa  Giu- 
lio fa  huomo  come  gli  altri  huotnini.e  credo  che  hauefìe  de  pecca- 
ti,come  hanno  gli  altri  huomini,maton  quanta  pietà  , con  quanta 
virtù  , c con\qnanta  giuflit^iaegli  togliejfe 'Bologna  a Bentiuogli, 

CS  di  quanta  gloria  , di  quanta  vtilità , & di  quanto  ornamento 
foffe  flato  per  non  dir  di fe  medefmo  a gli  ilejfi  Bolognefi  , l’ejfere 
flati  liberati  dal  giogo  di  cofi  fatta  tirannide  , oltre  che  per  fe  è 
molto  noto  a ciafeuno  , Igganfene  le  parole , che  il  Trior  di  quel 
reggimento  vsò  all'iSlefl'o'Pontefice  in  fui  partire  eh' ei  fece  di  Do 
legna.  2 2 Cottofcereil  felice  flato,c’haueano,e  quanto  per  la  cac-  > »• 
data  de  tiranni  fuficro  amplicfiate  lericchegp^  e lo  fplendore  di 
quella  città  e doue  prima  haueuano  la  vita,e  facoltà  fottopofla  alt  * * 
arbitrio  d’altri , bora  ficuri  di  ciafeuno  godere  quietamente  la  pa'  *» 
tria,partecipi  del  goueruo,e  dell' entrate, ne  ejfer  alcun  di  loro,  che  * » 
priuatamenteuonhauefie  da  lui  molte gratie  &honori,vedeì-e^  >* 
nella  città  loro  rinouata  la  dignità  del  Cardinalato,  vedere  nellc-t  * * 
perfone  de  fuoi  cittadini  molte  prelature,  molti  vficide  principali  * * 
deUa  corte  Bjomana  ; per  le  quali  grafie  in  numerabili  & fingola-  * » 
riffìmi  benefici  ejfer  difpofli  prima  confumare  tutte  le  facoltà,  pri  *• 
ma  mettere  in  pericolo  t honore  ,&  la  falute  delle  mogli,  & de  fi-  ** 
gliuoli,  prima  perdere  la  ulta  propria,  che  partirfi  dalla  diuo:i^io  *» 
ne  fua,  e dalla  fede  ./ipoflolica . -4ndafiepur  lieto  , e felice  fen‘3^  » * 
tìmore,o  fcropulo  alcuno  delle  cofe  di  Bologna,  perche  prima  intett-  » » 
tenderebbe  efiere  corfo  il  canale  tutto  di  fangue  del  popolo  Bolo-  * » 
gnefe,  che  quella  città  chiamare  altro  nome  o vbbidire  altro  Signo  » » 
re,che  "Papa  Giulio . Se  fi  dee  credere  a queilo  Triore  , ilqual  non  * * 
ifla  punto  fu  i generali , ma  nomina  fpe^^ialmente  i benefici  rice-  » > 
Muti  dal  'Papa,qucfionon  eraaffaflìnar  il  popolo.  & l’ifteffo  Guic- 
ciardino  liherìffmo  nel  dir  quel  che  fente,  il  qual  riferifee  quel  che 
difie  quesio  priore , pai  landò  poi  come  fcrittore  con  la  bocca  fua,e 
non  con  quella  d’altri,  e narrando  come  i Bolognefi  ruppono  la  Ha 
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tua  di  hrxmx?  fatta  in  honor.e  di  (fiulia  non  ne  affegna  la  caufa  t 
» > tratumcnti  o de  fuoi  r/ùnijlri,  ma  ciò  dice  effer  proceda 

,f  /è  0 percbe(iali fono  le fne  proprie  parole)ne  fojfero  autori  i fatelii- 
, , ti  de  EentiuogU  , o pure  perche  il  popolo  infasiidito  da  trauagli 
y ^ ^ danni  della  guerra  ; coync  è per  fua  natura  ingrato  e cupido  di 
^ , cofe  nuoiie  hauefie  in  odio  il  nomee  la  memoria  di  chi  era  fiata  ca 
^ ^ gione  della  liberazione  e felicità  della  lor  patriu, . 7^on  fi  perdi 
dunque  la  fortegga  per  colpa  dei  mali  trattamenti  di  Cinlio,  ne  fi 
perdi  percofi  dire  per,  conto  di  effa  fortegga;  laquale  comel’ijlcf 
fo  autore  dimoftia  ampia  e forte  era  nìal  proueduta,  perche  uicra 
no  pochi  fantiypoche  vcttouaglie,  e qnaf  ninna  mnnizioneyilche 
accaderebbe  an  che  di  vn  efercito,quando  fo/ìefengaarmc , fenga 
vettonagUpte  fornito  di  mal  capitano , di  ciò  fi  pofjono  bene  incol- 
par itninifirì  del  pontefice,  ma  non  già  egli  d’hancrla  fattoi  poi  che 
l'ifpcri  r.ga  mojirò;  ebe  èbenefar  lefortegge  non  per  trattar  ma- 
lei  popoli,',}  come  egli  non  fece  ; ma  per  non  dar  cagione  ne  ardire 
j'Judditi  di  diuentar  trifii.  Co  quali  è molte  uoltc  nccefiario,clfC^ 
il  principe  faccia  l’vficìo,  che  il  medico  fa  con  gli  infermi  a quali 
bifogna  far  pigliar  le  medicine  c gli  altri  rimedi  per  la  fallite  loro 
• am  orche  non  vogliano  . ina  pafiiamopiù  olirci  . 'hlicolò  da  Ca- 
fhlla(dicc  egli)  padre  de  F irelh  tornato  nella  fua  patria  , donde^a  . 
era  efule  ffubito  disfece  due  fortcT^e  ui  haieiia  edificata  Tapa 
Siilo  J 1 .11.  giudicando  non  la  fortezj^,  mala  beuiuolcng/Lj 
dd.popolo  l’baueffea  tenere  in  quello  fiato  . fo  doiuando  acofiui^ 
che  altro  banca  a fare  il  F itclli , che  [pianar  le  fortegge,  poiché 
egli  con  abbatter  quelle  , vedea  abbattuto  il  freno  ó'  l’ostacolo  de 
gli  appetiti  fuoi  i persè  non  le  potea  conferuare  , perche  baureb- 
he  a pròna  vifia  mofirato  di  volerjìfare  feoperto  tiranno , ecosìu- 
me  di  chi  vuol  infìgnorirfi  della  fua  patria  è effer  nel  principio 
lufingbìcre , ed' ogtì  altra  cofx  far  cenni  che  di  voler  cfìer  tiranno, 
la  qual  non  è già  mia  opinione , ma  di  Tlatoncj . Cofi  fatto  huo- 
*8  ncH’8  mo(dice  egli,  ) filila  nel  principio  tutti , forride  a ciafeuno 
della  Re-  con  cui  incontra  , e rifiuta  il  nome  di  tiranno , promette  moltc.^ 
cofe  con  quello  dei  priuato  e del  publico  pagagli  altrui  dehi- 
»»  ti,  diuidcal  popolo^  afeguaci  fuoi  campi,  e finalmente  con  tut- 
ti  sUnfingc  piaceuole  e manfueto.  fece  dunque  il  Fitelli  quello 
»♦  chehaueaafare , ^ nonmimarauiglio  punto  cbenonfacefie  al- 
**  trimente  . ma  procediamo  piitinnanzi  magnificando  e ponendo 
» * egli  al  cielo  l’efempio  che  fegue , ilqual  è quefio . e>W4  di  tutti  gli 
altri  efempi  il  più  frefeo , U più  notabile  in  ogni  parte , & atto  a 
' moflra- 
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mojirare  l’intitilità  dclt’edificarle  y &l’vtilità  del  dìifarc  è quella  ’ * 
di  Genoua  fè^itito  ne  proffimi  tempi . ciafeutto  fa  come  nel  1507.  ’* 
Ccìiouaft  ribellò  da  Ittici  XII.  Re  di  Francia,  ilqual  -venne  per  fa  ** 
nalmente  e con  tutto  le  fon^  fue  a riacquìFlarla,  e ricuperata  che  ’ * 
l’hebbe  ,fece  vnafortn^T^a  fortijjìma  di  tutte  l’altre  , delle  quali  * * 
al  prefente  s' hauefe  noti':^a,perche  era  per  fito,e  per  ogn’altracir  ** 
coflan^a  inefpugnabile  , pojìain  vita  punta  di  colle,  che  fi  diflen-  * * 
de  nel  mare  chiamato  da  Genoircfi  Codef^  e per  qiieflo  baltetta  tiii  * * 
to  il  poì-to , e gran  paite  della  terra  di  Genouit-.' . Occorfe  poi  nel  * * 
1511.  che  fendo  cacciate  le  genti  franciofe  d' Italia  , Genoua  non  ** 
ofiaiite  lafortegj^fi  ribiUò  , eprtfe  lo  flato  di  quella  Ottauiano  ** 
Fregofo . Ilquale  co»  ogni  indusiria  in  termine  di  fedici  mcfi  Lcs  * * 
efpugnòyC  ciafciino  credena  e da  molti  n’era  configliato , che  la  con  ** 
ftì-itafie  per  fuo  re f agio  in  ogni  accidente^ . tj\ta  cflo  come  pru~  ’ * 
dvntiffimo  conofcendo,rhe  non  le  forteg7^e,ma  le  volontà  degli  huo  * * 
mini  mantencuano  i principi  in  Siato,la  rotiinò . e cofi  fenT^a  fonda-  * * 
re  lo  fiato  in  fu  la  fartene  ma  in  su  la  virtù  e pruderne  fua  lo  ** 
hatenutoetiene  . E done  a variare  lo  flato  di  Genoua  foleuano  ba-  ** 
BayemiUe  fanti,  gli  anuerfarifuoi  l’hanno  afialtato  con  dieci  mila  ’* 
«jT  non  l'hanno  potuto  ojfcndere . edefl  dunque  per  queflo,com^  * * 
il  disfar  le  fortegge  non  ha  offefo  Ottauiano, e il  farle  nondifepLj  ** 
il  Rc^di  Francia,  perche  quando  potette  uenire  in  Italia  coni' e fer-  ’ * 
cito , ci  potette  ricuper.tr  (jenoua  non  ui  hauendo  fortegpQi  ; nuu>  ’ * 
quando  e non  potette  venir  in  Italia  con  l’cfercito,  ei  non  potette^  ** 
tener  Genoua  , haucndouila  fortegp^  . Fu  dunque  di  fpefaal  ** 
Bjedi  farla,c  vergognofo  il  perdala  . d Ottauiano gloriofo  il  riac-  *» 
quiSlarlae  vtile  ilrouinarlt^.  Che  altro  rifponderemo  a queflo  ** 
cofi  grande  e notabile  efempio , fe  non  che  fe  egli  foflc  vijfuto  tan- 
to ,fe  pur  queflo  non  auuennea  fuoi  tempi , haurebbe  conofeiuto 
quanto  mal  fece  il  Fregofo  arouinarta  . imperoche  doue  gli  altri 
principi  effondo  nelle  fortegp^e , con  più  dignità  & vtilità  loro 
conuengono  col  nimico, egli  ilquale  era  fenga  fortegp^tfu  coflretto 
mandarft  a conflituirc  fenga  altri  pati  in  potefià  del  t^^/Carche- 
fe  di  Vefcara'.appreffo  il  quale  morì  non  molti  mefi  poi.  29  moj  19 
non  giudichiamo  le  cofe  dagli  accidenti,  e diciamo  hauer  malfatto  » 
il  Fregofo  a fpianar  lafortegp^a  per  una  delle  due  ragioni,  0 per  tut 
te  due,  0 fiintando  egli  con  la  bontà  & virtù  fua  e per  l’amore  che 
per  queflo  gli  era  portato  da  ^enoueft  non  poter  effer  vinto,  0 per- 
che egli  non  feppe  0 non  potè  vincere  quel  timore , che  ragioncuol- 
mente  potea  hauerc  di  non  efljer  riputato  per  tiranno  conferuandola 

for- 
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fortcT^T^.  Prno  fi?  Salirò  de  quali  errori  come  che  traggano  prtn* 
àpio  da  honefte  cagioni, fono  nondimeno  egualmente  danno ft  ,-vtt 
dendofi  coni’ ifpcrieni^a non  efier  maift  grande l’ amor  de  popoUt 
che  non  habbia  bifogno  della  compagnia  del  timore , perche  altri* 
mente  ne  pericoli  egli  ti  abbandona,  come  fu  abbandonato  il  Frego 
fo  dal  Ccnouefe,di  cui  il  <juicc,idopo  hauer  detto , che  Ottaiiiano  e- 
rain  quella  città  amatiffmo  co  ft  ragiona  il  popolo  della  terra  di* 
jt  uifo  nelle  fue  parti  con  tutto  chehauefie  intorno  m'efercitotan> 
»»  to  potente  & mefcolato  di  lingue  tanto  varie,  rifguardaua  ogiofa- 
$»  mente  il  progrejfo  delle  cofe  con  quelli  occhi  mede  fimi,  che  erafo* 
»»  lito  per  il  paffuto  a riguardare  gli  altri  trauagli  loro.  Et  che  eia 
»»  Jcunhuomo grande  quanto  piti  ft  conofee  efier  virtuofo,tanto  più, 
debba  effer  inuitto  per  commune  vtilità  centra  il  difpreggio  della 
famaaltroue  fe  ne  è ragionato  . 30  L‘ vtilità  dunque  che  per* 
uetme  a Ottauiano  Fregio  di  hauere  fpianata  la  fortegga , oltre  il 
proprio  mal  fuofu  il  veder  la  fua  patria  faccheggiata.  la  predai 
della  quale  dice  il  Cuicc.fu  ineHimabilc  d’argenti,  di  gioie,e  di  de 
' norie  diricchijfima  fiipellettile , ejfendo  quella  città  per  la  fie~ 
quentatione  dellamercatantia  piena  d'infinite  ricchc\ge. entra  poi 
V autor  detto  non  Stanco  di  cotanti  efempi  a parlar  delle  fortegp^e, 
leqiiaii  fon  fatte  dalle  V^p.non  nella  patria , ma  nelle  terre,  che  elle 
acquistano.  Et  con  l’efempio  della  forte^ga  fatta  da  Fiorentini 
nella  città  di  Tifa  da  loro  acquifiata  moStra  le  fortegge  effer  dan~ 
nofe . conciofta  cofa  che  peruenuta  quella  in  poter  de  Fran^ft , ac* 
crebbe  poi  la  difficoltà  a Fiorentini  a riacquifiar  Tifa . eyf  che  non 
mi  fo  rijponder  altro,  fe  non  che  fe  Tier  de  t^€edici , il  qual  ne  ha* 
ueail  modo , volle  dar  le  forteti  di  Tifa  e di  Liuorno  al  l{edi 
Francia,  ilcbefularoiiinafua,nonfoche  colpa  vi  habbianolc-a 
► fortegge^ . Ejferbandofi  nel  fine  del  fuo  difeorfo  l'argomento 
più  gagliardo,  dice  finalmente  cofi.  Etvoglio  mi  baStiC  autorità 
**  de  I{pmani , iquali  nelle  terre,  che  uoleano  tenere  con  violcng^ 
* * fmurauano  e non  murauano  quejio  dimofirammo  di  fopra  efser  fal- 
fo,E  dopo  hauer  egli  rifpoSto-a  quel  : che  fegli  potea  dir  conto  con.» 
V efempio  a tempi  antichi  di  T aranto , & ne  moderni  di  Brefciafe* 
f,  gue conchiudendo  in  tal  modo,  t^^a  quanto  all' edificar  forteg^ 
»,  ge  per  difender  fi  danimici  di  fuori  dico, che  le  non  fonnecefsaxìe  a 
, , que  popoli , & a quelli  regni,che  hanno  buoni  eferciti , & a quelli 
^ , che  non  hanno  buoni  eferciti  fono  inutili;perche  i buoni  eferciti fen* 
»,  ga  lefortegge  fono  [ufficienti  a difetiderfi;le  forteg^fengai  buo- 
,,  niefercitinon  fi  pofsono  difendere . SìueSlo  è fimiìe  a quello  cbtLj 

difse 


DICIANNOV  ESrMO.  425 

Uff  e altivue  che  i b:iom  efercìti  uanno  a.  trouar  i doioiì  che  i da- 
nari non  folo  non  ti  difendono  t ma  ti  fanno  predace  più  prciìo. 
£f  A ciò  ft  rifpofe  anche  di  fopra  , quando  ft  dir/tofirò  t fbei  l{p- 
mini  come  peritiffmi  del  fortifica)  ft  fiferuiuano  ancor  delle  for- 
teXj^e.^SMa  perche  la  uerità  ft  ua  da  fe  Hefia  a trottare,  fe  eglijlef 
fo  ci  ittfegna  ahroue  ,che  un  capitano  debba  effer  conofeìtore  de 
fitti  . j 1 che  altro  v.:ol  dire  fio  non  fapcr  trouare,  cortofecre,  edi- 
fiegnarci  luoghi  forti?  e le  parole,  che  egli  fiefio  aqttefiopropa- 
fitto  adduce  diT.  Decio  tì  ibuno  de  faldati  che  altro fiuonano,  che 
lodi  delle fiortCT':!;e  ?uenendoin  quelle fpecialmentc  e diSlintamcn- 
tc  fatto  metf^ohe  deli'vtilità  delle  fortexj^e  , Vides  tu  Aule 
Cornclicacumeuilludfujpra  hollcm  arxdlilla  fpei  falu- 
tifquc  noftri,fi  cà  (quonia  ca;ci  relinqucrc  Sàuitcs)  impi- 
gre  capimus . j 2 non  haurebbe  quel  buon  faldato  detto;  quella  è 
la,  rocca  della  nojlra  fperanT^a  c della  ttoftra  falute,fele  rocche  Tton 
fiaceffero  agliJìatiqueU’Hficio,chel'ancore  fanno  alle  naui.Et  ficu 
egli  finabnente  permette. che  un  principe  in  fui  confinine  po/ia  te 
ner  alcuna,non  s'accorge  egli, che  cofit  ‘Tifa  era  ne  i confini  de  Fio- 
rentini.conte  l’eufrate  e il  J{eno  fioffero  i conftni  de  Fjomaniì'Ffon  uc 
de  egli  parimente, thè  le  tante  fiorteo^  che  fono  in  Italianonda  al 
tro  procedono, che  dall’; fiere  molti  i confini, come  fono  molti  iprin- 
cipi,chefon  in  ltalia?^n:^i  io  aggiungo  ancor  quefio, che  per  effer 
hoggi  tante  fiorte't^  in  Italia  qualunque  fe  ne  fia  lacagione,non  è 
ficnoncofantililfimaptir  Italiatnon  potendo  riufeire per  humamt^ 
virtù  a popolo  alcuno  uumcrofiffimo  e militare  il  correrla  con  quel 
la  facilità , come  peri  tempi  antichi  forjè  non  per  altro,  che  per 
mancamento  di  cotali fiorwr^  auuenne  a Coti,  £?  a altri  popoli,i 
quali  di  mano  in  mano  in  diuerfi  tempi,& con  miferabile  firage^ 
allagarono  quesìanobil  prouincia.  E quando  io  confiderà  (aldjcj 
più  uolte  ho  fiffato  l'animo)  che  ^uguiìo  per  la  rotta  di  Faro  hu 
Cjcrmania.  n la  qual  benché  grande  fu  finalmente  di  tre  legioni, 
fiofie  di  tanto  sbigottimento  ingombrato,che  hauefje  comandato,che 
per  Emonia  fi  facefier  di  notte  le  guardie;  che  a prefidi  delle  prouin- 
eie  fioffero  prolongati gli  vfici,cbe  fi  fioffer  fiotti  uoti,e  giuochi  a <jio 
ue  per  lo  miglioramento  dello  flato  di  I{pma],  il  che  folo  fu  fiatto 
velia  guerra  de  Cimbri,  e de  t.^€arfit,e  che  per  molti  mefi  non  fi 
pettinò  mai  baiba,o  capegli , & che  talora  fu  veduto  percuoter 
il  capo  a gli  ufici  gridando.QuintilioVaro  rendimi  le  legioni,  cr 
che  quel  giorno  ogn' anno  mentre  uiffe,r hebbe  per  infelice  & lugtt 
bre,  fono  forcato  a credere,  non  per  altro  bauer  egli  ciò  fiatto,che 
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I fcr  hauer  come  inteti denti fs imo  della  guerra  conofcinto  il  peri- 
tolo,che  rotto  quel  limite  poteanoi  Germani  non  trouando  altro  in 
toppo  ofottcT^  per  flrada  venirfenefino  in  B^onta . imperoebe^ 

10  non  fono  già  di  opinione  , thevno  efercito  per  gagliardo  chiù 
fia  , fi  ponga  ad  entrar  ne  paeft  nimici  fern^  rif  ietto  di  città  o 
forte^jt^ } come  egli  fenxa  allegarne  efempio  dice  hauer  letto  neU 
le  antiche  ifloricu . Sono  addunque  fecondo  la  mia  ejiima'^ionc^ 
vtili le  fortCT^  non  orlanti  le  ragioni  ^efempi  prodotti  incon- 
trario; della  qual  commune  opinione  degli  hoomini  parendo- 
mi hauer  ragioni  a baflant^ , & ne  tempi  noslri  hauerne  fatto 
gran  fede  l’ifofa  di  ^.^alta , la  qual  poffiamo  chiamare  in  buotut^ 
parte  il  propugnacolo  & l'antemurale  d’Italia;  io  porrò  fine  a que- 
fto  dtfcorft. 

Qual  fu  piìicagione  dcirimperio,  che  acquiftaronoi 
Romani  lavimi  ola  fortuna. 

DISCORSO  V. 

sfendo  Hate  nelle  guerre  di  Fitcllio  e di  Vefpa- 
ftano  le  cofe  de  l{pm.pc>-  rou inare  ;concioftiu 
che  laT)acia,  eia  Germania  fi  erano  fcopertiu 
nimichc-}.  Sopraggiunfe(dice  Tacito) fi  comeu 
fpeffo  era  altre  volte  auuenuto  , la  fortuna  del 
popolo  Bimano . AfFiiitvtrxpcaliasfortu- 
^ j ^ napopuli  Romani . i II  qual  luogo  non  è vnico  dicendo  non 
»'iui  "càr.  stolto  dopo , che  la  fortuna  combatteua  per  quelli  di  f''efpafi ano. 
Ì7J.6  2 Qjtefie  autorità  oltre  altre  del  ntedefmo  fcrittore  mi  hanno 

ridotto  alla  memoria  quel  difeorfo , che  altri  ha  fatto  della  for- 
tuna y difputando  qual  fofse  Hata  più  cagione  dell’ imperio  tcheu 
acquiflarono  i Bimani  la  virtù  o la  fortuna^  . Et  fe  noi  inten- 
diamo la  fortuna  in  quel  modo,  che  f accano  i Bpmani  gentili, iqua- 

11  la  tent  ano  per  •vna  deità  , follia  farebbe  fecondo  il  mio  auuifo 
giudicare , chei  Bstnanfcrefccffero  più  per  la  lor  virtù , che  per 
la  loro  fortuna  .percioche  farebbonoin  quefta  maniera  Hati 
più  che  gliDif.  Et  fe  la  fortuna  aptireffo  noi  ChriHìani  altro 

, nonèyche  vna  feconda  caufa  moffa  dalla  volontà  di  ’T>io;è  bene  at- 

tribuire interi  buoni  auuenimenti  più  alla  volontà  Gf  bontà  di 
*Dio,  cbeallanoflra  virtùMche  che  non  vuol,  che  fi  pojfa  foHeue- 
te.cioi  la  fortuna  ejfer  da  più  della  virtù , e nondimeno  egH  fa  poi 
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difc0rjh  lutto  contrario  a (fiujìo^  nel  ([Hai  dice  togliendolo  da^ 
Liuio.  } che  la  fortuna  accicca  gli  animi  de  gli  buomini,cjua»do 
ella  non  vuole  , ihv  qt4elli  s'oppongono  a difcgni  fuoi.dunque  dai 
contrario  ella  illumina  gli  animi  de  mortali , quoJido  vuol , chz^ 
habbiamo  buoni  facceffl . C?  vallo  egli  prouando  in  quel  dijcorfa 
ottimamente.  Il  mede  fimo  Liuio  fcriuendo  delle  battagliet 
le  quali  erano paffate trai l{pmani  &glifqtii,  dopohaucr  mojlra 
toin  che  cattino  termine  lecojede  J{omani  fi  eran  ridotte  , morto 
vn  confilo  , l’altro  tetter  l'anima  co  denti  ; molti  de  principly  Ll* 
ftf-tggior  parte  del  fenato , quafi  tutta  l’età  atta  alla  guerra  appefia 
ta  ; tal  che  appaia  basìaua  a far  legmv'die  non  che  a combature 
dice.  Deferta  omnia  fine  capite,  fine  viri- 
bus  Di}  pra:fidcs  ac  fortuna  vrbis  turata  cft  . 4 ma  quel 
luogo  non  ricene  alcuna  contradittione  , quando  moHrando  il  me- 
defimoautore,  chene  Emilio  nc Ver feo  eranovndì  percombatte- 
che  la  fortuna.laqualc  è fuperiore  al  confi glio  hunia 
m,attaccùia battaglia . Fortuna  qu.r  plusconfilijs  hiimanis 
pellet*  contravitcertanicn  . 5 Ce  fare  nobili  fimo  I{omanoy 
fommoferitiore  y cJ"  grand  ifsimo  capitano  tiouandofi  in  fui  fattOy 
andò  ne  ftoi  comentari più  volte  ritoccando  la  potenga  della  fortu 
no.  Mulrumeum  in  omnibus  rebus, rum  in  remilirari  for- 
tuna poteft.  6 Et  altroue  quafi  le  medefime  parole.  Im  fortuna 
laqual  molto  può  nell’ altre  co  fe,  come  principalmente  nella  guerra 
7 Etaltroue.  Qui  quanto  la  fortuna  pofia  nella  guerra  y&  quanti 
accidenti  apporti  con  foco , fi  potè  conofierc . 8 ma  fopra  tutto  non 
al  valor  defoldatiyite  al  fuo  , ma  alia  fortuna  vuoly  che  fi  debbano 
render  gragie  di  tutte  le  cofe  profpercyche  li  erano  fuccedute  in  Jta 
Uayin  amenduele  Spagne,e  in  tutti  i mari,  oue  egli  fi  era  incontra 
to  con  rannate  de  nimici.  9 ne  diceua  queSìe  cofe  fenga  propofito, 
bauendo  di  ciò  veduto  quafi  miracoli . percioche  trouatofi  in  mare 
con  difauantaggio  a nimici , dr  ftando  per  capitar  maUyin  momen 
to  ogni  coft  fi  trafmutòyC  cbi  bauea  temuto  ricouerò  in  buon  porto, 
CJ*  chi  bauea  altrui  dato  terrore , di  fe  incominciò  a temere  . io  Et 
perciò  non  è da  marauigliare  , fe  nel  p^Jfiiggio  che  egli  volea  far 
d’ (.^ppoUonia  in  Brindifi,  veggendo  finarrito  il  nocchicro,che  il 
conduceuanon  conofcendologli  difie  y chefacefie  buon  animo  y poi 
che  egli  poruua  Ce  fare , c iafieme  con  efio  lui  non  difie  la  virtùy  0 
Vautorità.  ma  la  fortuna  di  Cefare.  1 1 I Greci  hebbero  deSlrrg^ 
ga  marautgliofa  in  tutte  le  cofe  che  differo , 0 fecero,  come  quelli,i 
quali  hebbero  il  petto  pieno  d’ altìfsimo  fapere,  bora  in  vn  tem- 
pietto 
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pietto  d’ Egira  efsi  collocarono  U Fortuna,  a cui  era  attorno  Cupidi 
nciilchc  non  fecer  per  altroydice  Vaufaniaychc  per  tnofirarey  chtj 
Nx  nelle cofe  amorofe  glihuomini  facenano  più  profitto  per  ntc^o 

della  fortuna  y che  ddUbellez^ga.,.  Etfoggiugney  che-Pniden» 
Vinttfebcuifsimo  , quando  diffe  la  fortuna  ejfer  vnadcUeparcÌKy 
&fopraflar  di  potenza  alt' altre  foreUc  . i 2 ì<ie  quella  fu  punto 
1 1 Hb.  7.  fcioccà  inuengjone , che  i T ebani  in  mano  della  Fortuna  y come  di 
Achaica  madrr,& di  balia  pom  ficr  Vinto.  1?  talché,  io  non  dubito  a gen- 
ij  libro  p fili  Uffmanidcltimperioy  che  acquiiìarono  maggior  cagione  effe- 
roctica  fiata  la fortitnachelavirtù  . Mora  fe  noi  andremo  bai  confi- 
dcrando  le  cofe^per  quella  ragione,  che  i Gentili  più  oltre  non  c^ 
fccndoydijferoyle  forge  della  fortuna  mag^ormente  cono  cerjt 
nelle  battaglie  ; diremo  i Jàpientifsimi  Ebrei  conofotort  del  vero 
iddio  non  per  altro  hauerlo  molte  volte  cognominato  Iddio  degù 
rfercitiycbe  perche  principalmente  nelle  guene  piu  che  in  altro 
fiwle  apparire  più  vifibilela  poten-ga  della  fortuna  ytaquate  è m- 
nijìra  di  ^io . Onde  Dauit  diffe  tante  bcUc  cpfe  in  qutfta  materici 
a Dio  y & non  a fuo  ualore , come  facea  Cefarc  della  fortuna y ogni 
" ^ fuo  buonfHcccJ}b:artribuendo . il  V per  lo  moUoua- 

• ior fuo  , ne  il  gigante  per  la  molta  fua  robufle-gga.,  . Il  caualtoU 

mancherà  fotta  , quando  tu  più  fpererai  nella  fua  bontà , che cgU 

habbia  afaluarti.  14  e altrouc  io  non  porrò  fpiranga  ncU  ^co 

15  ma  di  Dio  parlando  dice, 
llquale  diede  amici  piedi  la  velocità  del  ceruto,eamìna!sirole 
mie  m.xni  alle  battaglie,  e fece  lo  mie  braccia  come  arco  di  bronco, 

e in  foinma  a-fcrma  Dio  haueriifoggiogato  i juoi  nmict , iquali  gU 

itfSaUx7  haueanouoltolefpaUc.  l6  EtcomeCef^e  confidan^^^ 

fortuna.nonfifpaucnta  della  tempefla  del  marCyegli  ^ 5"" 

riero  non  men  che  Cefare  più  in  alto  montando  dice  . che  nella  vir- 
tù del  fuo  Iddio trappafierà  le  mura.  In  deo  meo  tralgtcdiar 
,,SaLi7  tmiriim.  17  che  fcampar  df  vna  tempefla 

^ ijJeroperanaturale  yPia  non  può  già  chi  chefia  trapajfartmurt 
tenga  manifeflo  miraeoi  di  Dio  . EtqucUo  cloeèfeguo  ccrtifsmoe 
indubitato  della  falda  confi  denga  , che  egli  hauea  neW  autor 
fia  fortuna  dice  , che  nonfolo  non  fi  sbigottirà  delle  gu^Cy  che  gU 
fi  potifirro  muouer  contro,ma  crederebbe,  che  quelle  glifareobon» 
auucnute  per  gloria, & beneficio  fuo  ,che  queflofuonano  quelle  pt- 
• role.Si  cxin-gat  aduersD  me  prcliù.in  hoc  ego  IpcrabcxC/ic 
vuoi  tu  dire  mi  dirà  alcuno  ? f' aglio  dire , che  non  battendo  i Chrt- 
niani  altra  fortuna  che  Dio,pereonfcguente  confidiamo  più  inDio, 


D I C I N;N  O V e 5 I M O.  4i9 

cbetiellanoftra  uirtù;  per  non  effa  e da  meno  de  l{^ani gentili  , t 
.■quali attribuirono  più  al-ralore  della  fununa  Dea  loro , chea  quel 
di  fenejji.  Et  (he  per  quefto  non  Ufeiando  da  fare  dal  lato  no^ 
Jlro  tutto  quel  che  t pojjtbilc^proccuraudo  di  hauer  copia  di  genti , 
d'armi,^  di  denari,  tir  d"  bauer  buoni  ordivi,  & buona  caufa  cre- 
diamo poi  tutto  quel  che  ci  auHÌeue,ef>eì- uùler  di'Dio  contenderci 
ficuri ejjhr  fopra  tutto  perijjìinoquel  che  diceva  Cammillo.Tutte  le 
cofe  effereatiuenute  felicemente  a coloro,i  quali  tengon  cotodiDics 
iìifeliciJlJimcacolorOjChelodifpre'^p^Ho.  li 

Per  che  à Principi  fia  detta  la  bugia. 

DISCORSO  VI. 

■ I{and‘ingiiffiigia  ira  quella  di  Tiberio,  ilquale  fa 
cendo  per  ia  fuà  crudeltà  gli  huomini  timidi,  Ù" 
vili,  quando  poi  ufeiua  del  fenato  fi  maranigliaua 
delle aduìajjani  definatori,ihiamandoli  hnomi- 
ni  acconci  alla  fcruitu  . i Io  ho  fentito  dire  d' al- 
cuni prìncipi  , che  h fon  doluti  chenon  èdcttolo- 
ro  la  verità,non  fi  accorgendo  ihc  tengono  modi  tali , che  non  A po- 
tuta effer  tvr  detta  permolta  voglia , chedltri  habbia  di  di'rla.tjiu- 
Ito  jlp'esìe  efiends  jòlàato  pratico  e valorofo  confortava  il  fuo  Im 
fcradore  l''itdlio  nella  guerra,  chehauna  con  Vefpafianoapoìtarfi 
virfuofamente , imperoci)e  era  anche  a tempo  di  poter  vincere  non 
che  di  refluire  al  nimico  . Et  accorgendoft,che  I^iteltio  mal  ttolen- 
tieriudiua  i felici  progrejf, che  faceua  y efpafuno,  fi  proferì  d'an- 
dar egli  a veder  in  vifo,come  era  paffuto  il  fatto  di  Crvmona,e  tor- 
nato,c riferitola  cofx  come  appunto  era  fucceduta,  e y itcllio  brava 
doli, che  egli  era  {iato  corrotto,  gli  vsò  qucfle  parole.  Voi  che  gran 
fruoua  0 Imp  conuien  che  ti  faccia  fede  del  vero,ne  pin  di  mia  ul- 
ta, 0 di  mia  morte  ti  fa  dibifogno,m’  ingegnerò  in  ogni  modo  darti  fe 
gtto  che  tu  mel creda.  Et  dalla  fua  prefeuT^  partitofi,con  l'iiccider- 
fi  da  fe  Steffo  li  fece  toccar  con  mano , che  non  l’baueua  inganna- 
to . 2 Kerfe  domanda  Demarato , fé  i ^reci  haurebbono  hauuto 
ardir  d'afpcttarlo  , e di  venir  foco  alle  mani , Demarato  dicen- 
doli il  vero  ifchernitoda  lui  : non  oSìante  hauerli  prima  cbieflo, 
fe  uolea  che  diceffe  il  vero  o nò  , e' hauuto  liceni^  dal  l{c  di  dir  co- 
me l’intendeua . j C hi  farà  dunque  colui,  che  oft  di  dir  il  vero  a 
principi  , fapendo  d'hauerne  a riportar  morte  o vergogna  ? per- 
ibenon  fempre  fi  può  baiiere  iyfchille , che  entri  malleuadorc-i 
per,  ft  f pome  fece  egli , quando  promife  a Calcante , che  il  difen- 
Dil'c.  Ammira.  F F derebbe 
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dcrebbfda  qutdunque  cercaffè  dC offenderlo fe  nontemeadì  drril 
vero  in  render  la  cagione , ondenafeea  la  pefie,che  l’ affli ggcna  lo 
4 Omero  efercito  Greco,  ^perchenonè  da  tacere  in  qnejlo  eafo  per  andar  con 
quafi  nel  fermando  tHttauia  maggiormente  quel  che  fi  è deUo,quello  che  infin 
principio  agli  hnomini  fanti,einnocentiffimi  hanno  in  fi  fatti  accidenti  cofln 
dcriJude  fare;acciocbetantomenoiprincipifimarauiglinoJenonè 

detto  loro  il  vero . £ra  ^cab  B^ed'lfrael  per  andare  alla  guerra, 
e hauendo quattrocento  indouini,che  li  conftgliauano  l’andare,  im- 
perocché vincerebbe, li  fu  pur  meffo  innanzi  t^ichea  per  vdir  il 
parer  fuo  ; ilquale  conofeiuto  dal  ^ per  huomo  veritiere , era  per 
quefio  non  troppo  hauuto  caro  da  lui.ma  per  non  difpiacere  a Ciò- 
fafat  Rs  di  Giudei  fuo  confederato,prefe  per  partito  di  mandar  per 
efio.  ma  il  nungio  o di  fuo  capo,o  d’ordine  del  I{e,la ^tma  coJa,che 
glidiceffe  fù.VeditS^ichea,il  l{e  ha  qoo. profeti,  che  tutti  dico- 
no,ch'egliè  per  hauer  la  uittoria,non  uolcr  effer  tu  Cofifirano,  che 
uogli  oppor  a tutti,  digli  ancor  tu  che  vincerà.t.^fichea  come  huo 
mo  da  bene  rifpofe.Io  ti  dò  in  pegno  la  fè  mia,  che  io  dirò  quello  , 
^ che  *Dio  mi  metterà  in  cuore.  E andato  alla  prefengaeTt^cab,e  do 

mandato  di  queUo,the gli  auuerrebbe.preflamente  rifpofe.t^ndate 
lietamente  o Ef, che  farete  vittoriofo.ma  interrogato  di  nuouo , che 
glidicefieil  ueroigli  rifpofeinmodo,chepotè  accorgerfi , che  egli 
ui  rimarrebbe  morto.  Onde  volto  a ^iofafat/hfpn  ti  diffi  io,gli  dif^ 
Je;che  quefio  huemo  non  craper  dirmi eofa,c he  buona  foffe.  5 
7^/  che  è degno  di  confi deras^ione',  che 

huomo  fanto , il  qual  japea  , che  il  I{e  non  volea^ 

vdir  il  vero,  gli  dicea  per  modo  d’ironiru  . - 
nonquelchehaueaafuccedere,  ma  • 

ipiel  che  il  I{e  bramatia  c^ha-  ».  , --.t 

uefìc  afuccederc’,.  Et  con 
tutto  ciò  la  rimune- 
randone della 
verità 
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■Non  doucrfi  H nimico  nella  battaglia  mettere 

m difperazione.  « •> 

I * ' 

DISCORSO  VII. 

7{^tonio  Trimo  chiamato  i fuoi  a parlamento  difie  ' >*t  - 

loro , che  le  forile  di  VitcUio  erano  dubhie,fe  fi  ' • ; 
metteano  in  fui  deliberare , ma  fiere  (f  terribili, 
fefojfrro  cacciate  dalla  difpera^one,Amh\%a3iS 
fi  dcliberarent,acres  fi  dclpcralTcf.  i Cor- * Tac.Iib, 
bulonemaeflro  di  guerra  quando  conl’efercitoft  17J. 

tnuiò  verfoTigrano  certa,tamc  ordine  tale, che  al  nimico  non  s'ha-  y., 
tieffe  a leuar  lafperanT^adel  perdono.  2 £t  chi  primiero  di  tutti  ^ 
t^ermò,chc  al  nimico,il  qual  fuggiua  s’hauea  a far  il  ponte  d’ar- 
gento, forfè  rum  ad  altro  hebbe  più  tefo,l‘arco  delfuopenfiero,chea  - 
queflo,  ciò  è che  tagliandoli  la  flrada  di  poter  fuggire, non  fi  metta 
in  -Hcceffità  dì  morir  con  l'arme  in  mano,ilcherecca  il  giuoco  uinto 
a dubbio  di  perderlo.per  laqual  cofa  ottimo  fu  il  configlio  di  Euri- 
biadedato  a ^eci,  che  non  tagliajferoi  ponti  dell’ Elefponto,  onde 
'X.crfe  haueaa  ritornare  in  Terfia, potendo  lanecefiità  deltomara 
combattere,nella  quale  il  ì{e  farebbe  mejfo,effer  la  ruina  della  Gre- 
cia. j Seflo Giulio  Frontino  producemolti  efempi  digrandiffimi  3 Eród.ìi, 
ra jfitanifCo' quali  ci  infegnaiche  fi  debba  dar  la  uia  a nimici, perche  8.c.xi6. 
racchiufi  non  fi  mettano  dalla  difperaxione  a rinouar  la  boHalia. 

4 allegando  joprattutto  quel  montorabil  detto  di  Scipione  .A ffn-  ^ 
c<r«o,  che  al  nimico  chef  ugge  no  fola  fi  dee  lafciar  la  Slrada  fpedita, 
malaflricargliela.  t.P^a  perche  Ve fempio  fola  fent^  Cammaefira-  " 
mento  è come  la  legge  fen^a  il  proemio,  è bene , che  noi  adduciamo 
in  confermagUme  di  ciò  quello,  che  ne  fcriue  Liuio  nella  prefa  d‘ 

.Anxur,  che  fu  poi  detta  Terracina , nella  quale  filiti  i Rimani 
fulle  muraheboero  lungo  tempo  a combattere  facendo  vccifioni 
<ofi  dì  coloro  che  fuggiuano.  come  di  quelli  che  0 armati  0 di  fir- 
mati faceuanorefiflenT^a.  Onde  i vinti  veghendo  che  col  cedere 
uon  operauan  nulla  eran  cojlretti  a difender fi,finche  fu  fatto  inten 
dere,  che  niuno  vccidcffefe  non  gli  armati;  il  che  dilor  voluntà 
fece  a tutti  pofar  l’arme.  5 II  filmile  auuennein  Sutri;  cioè  che  j 
dtdla  parte  de  vinti  fi  farebbe  di  nuouo  accefala  battaglia,  fc^  c.84. 
Cammillo  non  hauefft  mandato  attorno  ordine , che  fi  pofaffer 
tarme  ^perche  con  ninno  altro  che  con  gli  armati  ft  farebbe-» 

FF  z fatto 
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fitto  coìitraHo . poni  arnia , & p.irci  inermi  ìnfTìfTcnt  ncc 
<Iib  5.C.  pra:tcrarniatos  qucmquam  violati.  6 E il  partito , cbiLj 
104.  prefero  Tutore  e Sabino  di  non  dar  addoffo  alle  reliquie  delVcfer- 
citodi  VitcUio  non  fu  peraltro  , che  per  non  accettderli  aitn- 
heiiialirc,  tolta,  che  fofjc lar  lafperaiiT^a  dclperdono.  Vicir  ra- 
tio parccndi;  nc  fublara  fpc  nenia:  pertinacia  accenderé- 
7 Tac.lib.  tur.  7 BcUifflmo  amnaejìr amento  è quello  che  ci  da  Linionar- 
»o  c.po.  rando  la  giornata  , che  fu  tra  Scipione.,  & fJM^andonio,  ?utla 
quale  benché  la  vittoria  foffedi  Scipione,  nondimeno  perirono 
tra  di  f{pmaHt , & di  focij  intorno  a mille  dugento  faldati , tT 
.tfi\  j.  ■ . più  di  tremila  feritigil  che  finito, che  egli  h.i  di  dire,cofi  foggiugne, 

; > • ininus cruenta  viiloria  uiflent  fi  patentiori  campo,  òt  ad 
t'ueam  capefl'cnd.im  tacili  foretpugnatum.  la  vittoria  fa- 
rebbe fiata  meno  far,guinoft  ,fe  fi  fofie  combattuto  in  campagna 
flibr.iS.  più  aperta,  e più  ageuule  a prenderla  fuga,  g 'Hon  è dur.qtuLJ . 
c.jió.  buonpoitito  rnettcrreil  nimico  in  necejfità  di  combattere,  impe- 
roche  come  ottimamente  in  qutfin  da  altri  fu  detto,  quella  ne- 
cefiità  fi  ha  a mettere  a tuoi  , & tarla  a nimici.  fi  come  cotts 
pari  prudenza  ancor  di fie,  che  a Principi  , & HjepHbliche.> 
prudenti  debbe  bafiar  vincere  , perche  il  più  delle  uolte  quan- 
do ron  bafia  fi  perde.  Come  dunque  noi  mosirammo  altroue  ^ 
j Iibr.17.  • popoli  non  fi  hanno  a tenere  in  continua  paura.  9 cofi 
' non  fi  hanno  a mettere  in  difperagione  inimici , quando  fimo  in. 

battaglia.  Il  che  meglio  , 0 almeno  più  appertamente  di  tutù 
feppe  dire  il  ualorofo  Ebreo  oyfbner , il  quale  figgendo  per  al 
• lora  dauanti  ad  tyffael  i & per  merce  pregandolo , thè  illa- 

' feiaffe  fcampare  ; ne  ciò  uolendoli  ./ijael  concedere  ; egli  trat- 
togli vn  colpo  con  l’asta  a rouefeio  , nell'anguinaia  ferito- 
lo, iui  fel  fece  cadere  morto  a terra  . ìqe  per  tutto  ciò  lafcia- 
to  difeguìtare  daloab  fratello  d’ offici  ; diffe  quelle  belle  p.t- 
lOiJlee  tatua  fpada  finche  ci  fpenga  inatto  dal  mon- 

1 ^ Anignoras , quod  pericolofa  fit deiperano  > io 

Era  per  queflo  cofiume  de  I{pmani  in  certi  frangenti  digrida- 
re per  tutta  la  battalia  che  fi  pofafiero  l’armi , come  volejfer  dire 

r i b • Vna  uox  poncrcarmaiu- 

” _ ■ bentiumpertotamferrur  aciem.  11  ì Macedoniche  nofo 

’ ^ * hebber  queflo  auuertimento  dettero  una  uolta  fi  fiera  carica  addoffo 

a omani  non  lafciandoli  ritirare  alle  n auhehe  tirati  dalla  dif  pera . 
7fione,e  dall’indegnità  fi  pofero  a far  refifien-ga;  onde  •pccifero 
Macedoni  dugento,^  altri  tanti  fecer  prigioni  dicendo  apertamen-. 

tc 
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teHuiot^hcniimacofn  a ciò  ft  fftinfc^he  Vifltimàneceffìtà.  ijj,  .. 

però  fece  be'»é  UpretoreL.  £ptifio  B^eplioneli’aff^adi  Foceadi  jyj 
fitotiar  a^accolta  fcr  non  opporre  ifsldàti  Jncaiitid^li  infuriati 
a/ialiti difpera^one,e  daUÀrabbÌM.Coìfìm  cTg(}  pcreii- 
4omilinim  f rctor  icccpini  caiKré  iiiflìt  ne  obiiccrciin- 
cauiostiuoitibiisddpcrationeacxabic  i;.  ijjib.  fr, 

Cile  un  principe  dee  cfTcr  intero  oflcruarorc  ■'  • 
delle  tùcprojiìcfl’e.  i' 

; , , • • . :1  - 1.,  • I 


- D I S C O R S O Vili. 

S fendo  antica  vfan‘:(a  de  ì{oinaUÌ  di  ojferu»  lcj> 
protneffe  e i patti  fermati  co*  nimki,  Flauio  S abi- 
no fratellodi  yefpafiano  manda  a Vitellio  dolen-  „ 
dojt,  che  I pam  non  fi  ^truino  ouod  padta  tur  ^ 1 75. 
barentur.  1 7^  Fitciliohaalt>afciìfa\  thcj> 
rigittarla  colpanc  foldatiya  quali  egli  erartdnt- 
to  in  termine , che  non  potea  opporfi . neardifee  allegar  altro , an- 
cor che  quel  fecola  fuffecorrottOy  &fo/ìe  guerra  ciuile.  qteefla  fe- 
de ^ lealtà  de  Promani , la<fual  era  nota  a tutto  il  mondo  fu  cagìo 
ne  non  dico  nella  vecchia  ì{epublica,ma  in  tempo  di  T ibmo,cheii 
ì{e  tJHarobodiio  difcacciato  dal  fuo  regno t e inuitato  damoltc-y 
na'^oni , fola  a Rimani  ft  fofte  raccommandato  . & battendo  Ti 
herio  rifpoflo,  che  uolendo fiore  in  Italia  non  gii  mancherebbe-} 
luogo  fccuro  e honorato-y  & quando  uoleffe  partìrft^,  abitimim  xl.i.c.i6 
6de  qua  venerar . 2 per  diciotto  anni  che  foprauijfey  tutto  quei 
che  era  flato  promefio,  interamente  gli  fu  ojferuato  come  fu  an- 
che ofieruato  aCatualday  a colui  dato  periflan:^a  HjtiienNa,  & 
a cofìui  Ciuidale-f . Claudio  haureobe  dubitato  , come  du- 
bitò di  riceuer  t^€itridate  con  patto  di  faluarlo  ; fc  egli  notLa 
hauejfe  battuto  animo  d'ofieruarli  quello y cheli  promctteay  am^ 
rìceuutolo  in  I{pma , a «.Mitridate  balio  il  cuore  di  parlar  non 
fola  liberamente  y ma  con  orgoglio;  cofl  era  ficuro  y che  non  gli 
fi  farebbe  uennto  meno  della  promejia-t  . ^ Chi  tiene  y che  k-}  j libr.ii. 
jnromejfe  fatte  per  forga  non  fi  debbono  ofleruare;  fa  come  gli  c.78.b 
omatui  a quali  in  andando  per  bofehi  y e vedendo  abeti  e faggi 
par  di  ucderc  lor  donne  e donzelle  : perche  cofl  egli  tira  a fuo  prò 
pofitò  cofe  y che  non  fola  non  fi  confanno  con  quella  cofa , ma 
fono  contrarie  y ma  eflendo  lungo  y ebe  piu  pruoui  l’offeruanga 
delle  promejfe  de  l{omaui , cita  Veffempio  di  Sp.  T^umio  d4 
, j Dilcor.Arttmir.  FF  3 lui 
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tni  allegato . l’ejfenìpio  del  quale  fe  uoleficr.fcguhàre  colóro^ 
thè  non  uoglìono  ofleruar  le  promeJfe,o  non  fitrouercblfe  perfortoj  *, 
che  non  volfjfeofieruarle  :o  commetter  ebbe  fiotto  di  maggior  «»r- 
tUiChe  non  e l'ojieruarle  .La  qual  cofa  perche  meglio  t mtenda  bre 
uemente  farà  da  me  dimofrata . T.  Veturio  Calumo , e^Sp.Toftu- 
mio  confali  de  \omattiguereggiaHdo  co' Sanniti,  effendofi  inauedu 
tornente  condoni  alle  F arche  C laudine  furono  coShetti  riceuer  quel 
te  condizioni  da  nimici , che  furono  loro  propoflc,  le  quali  furono, 
che  difarmati  pajfajfero  fotta  il  giogo t & promettejfei  oper  l'auue- 
nire  la  pace  co  Romani. T ornati  i confali  a Pjama,  c hauendo  a trai- 
tarfi  della  pace  co' Sanniti,  non  fi  dijputa  deW offeruanga  delle  pro- 
mefie  ,ma  chi  era  tenuto  a ofieruarle,i  confoli, i quali  haueano  pro- 
mefio.o  il  popolo Pomano.Sp.Tofiumit:il quale  con  un  fatto  memo 
rabile,e  illuflre  uolea  fcancellar  l'infamia  del  mal  condotto  efercita, 
e della  mal  promeffa pace,prouò  con  cfficaciffme ragioni  i conftlii  t 
quali  bauean  promeffo,  e non  il  popolo  I{pmano  di  cui  non  appari- 
ua  autorità  0 confentimento  alcuno , effer  tenuti  all'offcruangadèl 
patto.E  ebeperquefioi  l{omanifciolti  daogniobligo,da  ogni  reli- 
gione doueJJ'cro  per  i loro  fecìali  mandar  ignudi,  e legati  effi  confo- 
li a Sanniti,  perche  cantra  i capi,e  i corpi  loro,  iquali  hauean  l'al- 
trui fatto  promeffo  ifogaffero  lagiuilisfima  ira  loro,  non  douendo  i 
J^omanicoufentirealla  pace.  Faccia  dunque  cofi  chi  non  ruoleof- 
feruarleptomeffe,  & foragli  s'io  non  m’inganno  perdonato  il  fallo. 
I Senatori, come  che  stupenda, & alta  marauigliaingombraffegli 
animi  di  ciafeun  di  loro  che  tanta  virtù  fi  uedefic  in  colui , il  qual 
tanto  hauea  demeritato, e infiemementc  da  fingolar  pietà  fojfer  com 
moffi  , che  huomo  tale  a fi  gran  fupplicio , qual  di  ragione  s'afpet 
taua  douefse  foggiacere,  ei  Tribuni  della  plebe  fi  foffero  oppofti: 
pemiifero  nondimeno  chei  Confali,  c tutti  quei  capi , iquali  ba- 
uean promefio  la  pace,  per  i Feciali  ì{pmaui  fojfer  condotti  a San- 
niti.Confiiderino  i prefenti  huomini  quella  antica  virtù , e fé  non  la 
vogliono  imitare  almeno  l’ammirino  : ne  da  fonti  cofi  chiari  (g 
limpidi  di  vero  valore  traggano  fi  fogpfi  , e torbidi  vigij . Cofloro 
; ^ vanno  a pagare  l’oficruanga  dcUapromeJfa  col  capo  loro  ; (g  quel 
che  fecero  i mai  tiri  nofiriper  la  gloria  del  cielo,  fanno  effi  per 
la  gloria  del  moudo.  Onde  condotti  alla  porta  della  Città  de  nimi. 
(i , i Feciali  per  oficruare  interamente  le.faere  lor  cerimonie  fanno 
fpogliar  cofloro,  e a eia  finn  di  effi  legar  Umani  dietro, le  fpaUe,  e 
UOH  hauendo  animo  colui  che  a Tofiumio  haueua  aUgarle  per  Ut 
riuerenzu della  maefià  di  tanto  buomodiftrignerlo.perche,dica 
' I . .lifr,  < ( .i  j..  ' egli, 
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tgli,noHmìlegìii tu  bene;  perche giuftamentete  fi  faccia  tjkefto  at» 
toi  e finalmente  in  queRa  gnifa  fono  prefentati  a Saunitiy  actioebe 
da  loro  rifcnotano  il  debito  deU’ebhgo  fatto.  4 conchhide  pet  4libr.9.e. 
queRa  l’autore  allegato  f che  le  promefie  fi  poffon  romptìreyenoH  cijs.j}. 
fiauuedcy  che  altroueil  coufiglio  nontjfer  buono  Mancar  poco  fieù 
ro,  non  vedendolo , come  fi  pofia  eortfidar  tn-quel  principe  j di  cui 
fia  fofpettalafede  : e Tacito  dimoflrò  il  danno  che  venne  a Bi- 
mani per  la  fceleratcT^a  di  M.tyfnnnio . fi  quale  fatto  a fe  veni- 
re  fiotto  fipeTfie  d’amicinfia  oy^rtauafde  I{e  d’Jfrmenia  , non  molto  ' 

dopò  l’vccifie . Tdcbe  il  fiuo  figliuolo  y/irtaxia  fi  mantenne  infie-  ' 
me  col  regno  inimico  de  Bimani  col  fauore  deVatti.  y vera-  y|  jjbro  ». 
mentecio  fece  egli  contrk  ài  cofiume  del  popolo  Bramano  y di  cui  c»6. 
ninno  altro  fu  più  offeruatore  della  fica  fede . dauanti  a ì Confioli 
del  qual  popolo  non  hauendo  .Amiclarc  animo  di  comparire  per  '*  ' 
chiedet  la  pace  ; perche  quello  a lui  non  auuemfifie , che  a Cornelio 
ey^fma  Confalo  de  Bjmtani  peruenuto  alla  prefienxa  de'fiuoi  Carta-  ^ 

ginefìera  auuenuto-:  Annone  fino  compagno  nulla  di  ciò  temen- 
do, come  ottimo  eRìmatore  della  fede  de  Bjpmani  animofiament<Lj 
vi  comparì  : & trattandofi  di  por  fine  allaguerra,haHendoli  vita 
tribuno  di  fioldati  detto:che  egli  potrebbe  ageuolmente  incontrarfi 
in  quel  che  Cornelio  s'era  incontrato,  i quali  confioli  fatto  fiar  che- 
to il  T ribuno.  yAnnone,differo,  di  queRotimoreui  libera  Ut  fe- 
de della  nofira  città.  6 In  quefli  efiempi  vorrei  io, che  fitfipecchiaf  gyalLp. 
fiero  i principi  noflri,  tr  laficiata  addietro  ogni  non  fiana  dottrina^  cap.6. 
andafiero  del  continuo  meditando  Catto  di  l^egolo,  il  qual  amfi  che 
fallir  la  promejfa  al  nimico, torna  uoletuieri  al fiupplicio.  il  quale^ 
efiempio  nella  medefìma  nofira  materia  è prodotto  da  dee.  il  quale 
non  fiolo  non  fu  CbriRiano,  ma  nbn  molto  mofirò  tallora  di  credere 
a fiuoiDif.  7 Difievn  grande huomo  che  per  tre  cofie  fi  manca  di  7 nclpri- 
dire;  0 perche  chipromije  non  haueaanimo  di  ofiseruare,CS  queRo 
è maluagità.o  perche  fi  peute,&‘  quefio  è leggere7^^<à^j  0 perche.^  oflficii. 
non  può . nelqual  cafo  iodicoche  dee  come "PoRumio  dar fiefiefiso, 
e imitar  in  ciò  il  buon  debitore,il  quale  non  hauendo  da  pagare  il 
debito  nonfinaficonde,maprefientandofi  dauautial  creditore,uolen 
tieri  laficia  metter  la  fiua  perfona  in  prigione.  E un  prouerbio  in  Ifipa 
gna,il  qual  potrebbe  efser  fieme  di  molti  errori,  majjimamente  tra-  , }.j  ^ . 
pafisando  molti  di  quelli  detti  per  lagrandcgga  del  principato  òls  .q 
ItaUa,ilqualeè;che  leparoledi  complmentonon  obligano;m/tj 
che  complimento  ha  da  far  il  principe  col  uafisatU>,o  col  feruidore., 

» con  quel  che  di  gran  lunga  è a lai  inferiore  Et  fèi  complittteu- 
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tifi  fanno  trai  parì,che  cattìuo  o i’aduUn^ìone  o dì  yanìtà' 

èqutUodi  offerir  altrui  cofa,che  tu  non  bai  in  animo  di  donare 
5 t ^ Come  potrà  dunque  alcun  fare,  chefion  fi  fcuopra  nonofser* 

•n.t  valido,  0 maligno i o leggiere ,■  o impotente o almen  vano? non 
prometta  dunque  ehi  non  vuol  ofseruare.  cJ^  ha  ben  da  au-< 
vertire  colui , a cui  alcuna  cofa  fi  promette  , in  che  modo  gli  fi 
promette,  imper oche  come  che  alcuni  imputino  a Leone  di  no 
bauer  ofseruato  quel  che  promife  a Ciò.  'Paolo  'Baglionc;  e noìi 
flib.!}.  fi  può  veramente  cauart  dalle  parole  delCuice.  che  egli  hauefse 
aa  15  IO.  interamente  promefso.  9 & fe  Luigi  f^ndecimo  fece  dire  al  Con 
uentude,che  tgUJiauea  garn  bifogno  d'una  tefta  come  la  fua,’  ’C 
poi  hauutolo  in  mano  gli  fece  mot^i^ar  il  capo,  certo  non  gli  fed- 
ii di  un  iota  di  quel,  che  hauea  detto;  poiché  con  V animo 
toArgen-  con  le  parole efprcfsamentc  hauea  dtttodi  difiderar  la  fua  tefta. 
tODt  car.  IO  Di  quefte  rifpoHe  ambigue  hi  Uiffìmo  efempio  è quel  de  I{o- 
mani.  Era  difparere tra  glt .Achei,  ei  Lacedemoni,  e tuttoché 
gli  Achei  foftero  corgiuhtifsimi  co'l{omani,  non  tornava  alar  con 
to  di  far  novità  co' Lacedimoni , Ter  la  qual  cofa  hauendo  amen 
due  qncili  popoli  mandato  ambajeiadori  affama,  fu  coft  ambi- 
guamente rifposio  da  l{omani,  che  gli  Achei  intefero  efser  loro 
1 1 1 iu  I pcrmcfsa  del  fatto  de  Lacedemoni,  e i Lacedemoni  non 

}8c>47a  efser  loro  peimefsa  interpretarono.  1 1 il  qualluogoè 

degno  de  efser  molto  confiderato  da  principi,  imperochefi  come 
non  fi  ha  mai  a dirò  a prometter  il  falfix,  cofi  è bene  hauendo  al- 
cuna cofa  ad  occultarsi  far  in  modo  che  altri[a  ragione  no  pofia  acca 
farti  per  falfo.  E chi  è fauio  con  pritdeir^a  jcbifa  i cattivi  pajft. 
T iberio  fcriuendo  a J{efcupori  f{e  di  T rada  feri fc  dolcemente,  e 
ftando  fui  generali  dimoSìrò,  che  fe  il  l{e  non  hauea  fallato,  po- 
^ 1 teacoufidarfinallafuainnoceu'^a.  la  manda poiTomponioTlan 
co  amico  di  Bsfciipori  in  Me  fra  per  poterlo  bauer  meglio  alle  mani, 
^ fe  plancocon  parole  e con  promefre  il  coglie  alla  trappola, noiL» 
permette  finalmente  ne  ha  promefso  Tiberio.  Antigono  dice  a 
'Demetrio  fuo  figliuolo  che  non  palefi  a Mitridate  l'intendimento^ 
che  egli  hauea  d’mciderlo;  c Demetrio  ancor  che  glie  le  hauefse-» 
promefso  non  palefa  il  penficro  del  pad)  e,ma  per  l’ amor, che porta- 
1)  Pi  ut  in  t^‘^?^^tf'^^date  con  la  punta  dell' asi a ferine  in  filila  teira.  Fu^i 
Dem  atrio  Mitridate,  i j 7^  oìnon  fermiamo  qiieSìe  cofe  per  dar  altrui  appicco 
di  dar  colore  all’ inofseruaT^  delle  promefse,ma  per  auuertìre  altrui 
ad  efser  cauto  in  quello,che  gli  fi  dice  0 promette. fe  ben  a Demetrio 
fi  può  perdonar  queftofaUoffi  perche  è fatto  per  falueg^a  delta- 
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mica  y&  ft  perche  la  promefia  pajfa  tra  padre , & figliuolo,  l 
I^pmani  feuerijfimi  nelle  cojè  della  fede,  Qf  di  quella  comear- 
dentifpmi  amanti  geloft  yftruandola  Jcmprc  candida.  & intatta 
non  coìtfentirono  alar  cittadini  le  f alfe  e ingannciioli  ritornate.j 
nel  campo  de  nirhici , perche,  dall'  obligo  del  ritornar  a quallo 
fofferofc tolti.  Ben  fi  lafiiarono  ingannar  effi  talora  moflrando  di 
creder  a mancatori  di  fede,  chefofier  mai  primi,  o fecondi  a 
mancarne.  Onde  Scipione  il  maggiore  incontratofi  in  unanaucj 
piena  di  molti  itluflri  Cartaginefi,  cin  fita  poteslà  ridottala,  lila- 
fciò  andar  tutti  liberi  alle  lor  cafe,  per  hauer  allegato  di  efier  amba 
fciadori  mandati  dalla  lor  ì^epub.  alai}  amando  piu  toflo  d’ efier 
egli  con  uerità  ingannato,che  fai famente  poter  altri  mai  dire  d‘hor 
uer  in  uano  ricorfo  al  prefidio  della fiua  fede.  1 4 Cefare  parimente  , ^ j- 
ancor  che  abboccatofi  con  .^riouiflo  fi  fojfe  accorto,  che  dal  canto  ^ 

del  barbaro  gli  fojfe  mancato  di  fede  ,nonfosienna,che  a faldati  fuoi 
fofi'e  tirato  pur  un  folcolpo;ne dici  poifct,  eosafc  perfide  in 
atioquioaccùuctos.  ij  ma  che  parliamo  dicofe  fi  piccole  a 
petto  a quilloyche  hor  fitamo  per  direi Sejìo  Tompeo  hauendo  nella 
Jiianauc  Ottauio  Marcantonio  gli  ji  accisa  all’orecchio  Mena 
fuo  liberto, & dettogli,che  con  fcannar  due  foli  huomini  fuoi  nimici 
il  farebbe  figrior  del  mondo,nol  foflenne  per  non  mancar  dilla  fede. 

1 6 di  che  meno  mi  fono  marauigliato,  quando  leggendo  i primi  . 
cominciamenti  de  Bimani  ritruouo  quello  effere  slato  antico  am- 
maellr amento  & ordine  imprejfo  ne  petti  loro  dalla  fommaproui- 
dens^a  del  fauio  l{e  T^«»»j;vifidesaciuramcrù,propuÌfole- 
^um  acpcnaru  iTTetnciiiitatércgerét.  ty  Incontrario  di  ciò,  17IÌU.ILX 
to  mi  J'ono  abbattuto  ad  alcuni  Signori  ,!  quali  non  hauaido  ojfer-  c.  8. 
nato  quel,che  a minori  di  loro  hanno  promcffo,con  orgogliofe  paro- 
le hanno  rifposio  lorOySe  ui  hamancato  della parola,fateuelaofier- 
uare,j'apendo  molto  bcne,che  coloro  per  la  loro  impotega  non  potea-  , 
no  farlafi  ojfcruare.Dunque  quando  a grandi  s‘ojferua,tionlcaltio 
integritd,ma  paura  ofofpetto  digafiigo  la  fa  ofieruare..Aggiungo, 
chi  maca  altrui  delta  promeffa  dice  il  faìfo:  la  bugia  è fallo  feruilej 
dunque  il  principe  mancatore  della  fua  promejjd,  fi  t>  .iuoforma^ 
nella  natura  del feruo.  Onde  a gran  ragione  dtfie  il fauio,che  noiu 
conuiene  al  principe  il  labbro  mentitore.  1 8 Chi  promette  altrui,o  13  proir. 

0>er  beneficio  ritenuto  promette,  e non  ofieruando  quel  che  hrcj  17, 
promejfo  è ingrato,  0 perche  ne  riceue  prefente  commodo,e  nbiL> 
rendendo  il  beneficio  e ingiusto.  0 per  futuro  utile  che  ne  fpera,e 
tu  l’inganni  e’I  tradifei  ; fe  non  bai  t animo  aeconcio  ad  ofier- 
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uare.Chi promette  non  ojferuat  non  può  fuggir  vna  delle  due  cofej 
0 accettare f che  quando  promife  era  pa:^o  ; o confejfare  che  quan- 
do non  ojferua  è vn  ribaldo.  Se  colui  a cui  ha  promefio , nel  tempo 
di  oferuargUlapromejJdtifa  alcun  male.,  pagalo  del  ben  riceuu- 
lo,&’,poi  penfaa  vendicarti  del  mal  che  t'ha  fatto  . Dice  fi  che  Ut 
fede  va  •veSiita  di  bianco  , guardati  dunque  di  non  macchiarla^ 
xhc  non  è cofa  che  più  appari  fi  a , che  due  contrarij , quando  vno  è 
poftoà  petto  all’altro,  ma  coloro,  iquali  bandi  più  lordeT^  im- 
brattata la  vefle  , poco  dee  lor  calere  ,fe fra  tante  vn' altra  uifi 
aggiunga  ; come  dijj'e  quel  trifìo  TratepL.> . Io  ho  viuendo  tan- 
te ingiurie  fatte  a ^Domeuedio  , che  per  fartitgli  io  vna  infulLia 
mia  morte , ne  più  ne  meno  ne  fard  . (S  non  fitnno  come  Tofiu- 
mio  fece  con  vn’atto  di  eccellentiffima  virtù  fcancellar  le  prete- 
rite colpe,  ma  degni  d’estremi  Jupplici  fono  coloro^  iquali  non.» 
contenti  defiercattiui  eglino,  vogliono  far  cattiui  ancor  gli  altri, 
e allanatura  humana  attuerà  e facile  a cadere  infegnano  imo- 
di  è gli  artefici  d’errare . Quejio  fola  fo  io,  e fon  certo  di  no»  pren- 
derui  errore,  che  molte  cofe  fi  farebbono'a  tempi  noSìri  tra  alcuni 
principi  compoSleJe  non  già  del  modo  d’afiettarle,  ma  fe  del  modo 
dell’ ofieruarle  l’ vna  delle  parti  fii  fofie  potuta  ajficur are  dell' altra. 
Et  fo  ancora, thè  alcuni,che  hanno  voluto  hauer  fede,  fi  fon  trouaù 
ingannati. 
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4 più  Principal  cagione;  onde  e^nibalefi  muoua 
a dar  dopo  .Alefiandro  il  primo  luogo  fopra  tut- 
ti gli  altri  capitani  a Tirro,  è perche  egli  primie- 
ramente in  fegnò  a fare  gli  alloggiamenti . f fa- 
pendo  quell' accorttffimo  capitano,  quanto  gra  fon 
damento  dell’arte  militare  fia  il faper  bene  allog 
giare, imperoche  la  cafa,C^  la  patria  del  faldato  fono  gli  alloggia- 
menti oue  Sìa  collocato  il  fuo  onore  .-proprium  effe milicis de- 
I Tac.  1.  cusin  callris.illam  patriara,  illos  penates . a In  che  furono 
Ì9.  C.178.  tanto  diligenti  i l{pmaAi,  che  Filippo  fi  mar auiglia  de  ilore  alloga 
giamentiyconfi  dorando  non  meno  P apparenza  del  tuuo,  che  le  par 
titolari  parti  diefficofi  per  l’ordine  de  padiglioni , come  per  gli 
fpa":^  delle  vie.i  EtVegetio  dice , che  gli  antichi  ^iaUoggiamen 
........  ti 
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tì ir àno  ima  città  portatile  , f quali  non  yfandofi  più  a tipi  fuoi  con 
chiude^  cheiton  haaendoi  faldati  ne  bifogni  loro  doue  rifuggire» 
erano  tagliati  a pei^  a guijk  di  beliie»ne  prima  fi  mctteua  pne  al 
ntorire^theal  nimico  non  fofse  mancata  la  volontà  di  correr  lor  die  ♦ i 
tro.\4  Liuio  nel  paragone  che  fa  ^^lefsandro  co  Promani, la  prima 
cofa  che  egli  confiderà  è»  cheegli  ficuramente  non  harebbe portato  ^ 
lotvvantag^o  ncU'accamparft . 5 Ma  affine  che  veggano  i prcfe^  ^ 
^guerrieri  quanto  manca  alla  miligia  prefente,  mancando  il  fortifi 
farft  negli  Steccati  nel  modo  che  faceanoi  Ppm.  adduciamo  innan~ 

^aChe  facciamo  altro»  vn  elogio  di  effi  fieccati  onero  alloggiamen- 
ti yjcitodi  boccad'uno  demaggiori  Capitani  che  bauefseroi  Ppm, 
come  fu  'Paolo  Emilìo,IlqHale  ragionado  co  faldati  fuoi  a buon  prò 
pofito  cofi  d ice.  Miìorcs  noftri  cadra  munita  portum  ad  ocs 
cafus  cxcrcitus  ducebant  cfle  vnde  ad  pugnam  exirenr, 
qiioiaclatitcmpcftatcpugn*  receptum  habercnt.  ^jfo- 
ìniglia  gli  alloggiamenti  ad  un  porto  .imperoche  fi  come  ilportoè 
queUo,ondeaUriefceafar  lefuenanigatioui  e il  fuo  uiaggio:  cofi  fi 
milmente il  porto  è quello  » Otte  egli  dalle  tempeSle  delmar  battu- 
toricouera  . Ideo  (dice  egli)cum  munimenrisea  caspilTent 
prarfidio  quoque  valido  firraabant  ; quod  qui  cadris  cxu- 
tus  , ctiani  fi  pugnando  acie  vicidet  pio  vièto  habebatur. 

^ella  pruoua  è queSia»  che  egli  fa  dell' impor  tanga  degli  alloggia-  ' 

menti  all'vfo  di  que  tempi  : ne  quali  vno  che  fofse  flato  jpogliato  di 
tffiiyf  intende ua  in  ogni  modo  d'hauer  perduto»  quando  ben  combat 
rendo  col  nimico  fofseper  altronella  bataglia  reflato  vincitore.  Ca 
flra  funt  viètori  receptaculum,  vièto  rcftigium . T^onuuol 
"Paolo  Emilio  pafsar fi  feccamente  delle  lodi  degli  alloggiamenti» 
ma  celebrandoli  tuttauia  maggiormente  moflra  » come  fono  ricetto 
deuincitori  & refugio  de  uinti.ma,qucl  che  fegue  è non  men  nero» 
ohe  bello . Quam  multi  cxcrcitus , quibus  minus  profpeia 
pugna:  fortuna  fuit.intra  valium  compulfi  tempore  fuo, 
interdum  momento  pod  eruptione  faèta  viètum  hodem 
repulerunt.A'no  il  quMe  fia  rotto  in  campagna  aperta,  nehabbia 
dotte  ricouerare»è  come  dific  V egetio»fpacciato»  ma  quanti  eferciù 
fi  fon  ridotti  negli  atioggiamenti(dice  Emilio)  battuti,e  mal  trattati 
dal  nimico  i che  rihauutifi  col  tempo  » 0 prefo  pur  allora  un  poco  di 
fiato  fono  tornati  ad  ufcire»&  han  pofìo  in  rotta  il  uincitore . E dun 
que  (conclude  egli)  queSia  militar  fede  un  altra  patria»  il  ualloè 
innece  dimura  »eaciafcunfoldatoèil  fuo  padiglione  la  fuacafa.j, 
e ifuoi  'I>iif/<n»i/Mr<.Patxia  altera  cd  militaris  ha:c  fedes,vai 
I luipque 
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lumque  prò  maiiibus,&:  tentorlum  fuù  cuique  militi  dò^ 
£1ìu.1m4  niusac  p^natesfunt.  6 dal  qual  luogo  trajft  Tacito  quel  che 
cj  63,  di  lui  di  fopra  adducemmo.  Mora  che  con  quefle  lodi  fard  per 
auueutura  ad  alcuno  nato  deftderio  di  uedcr  rinouar  quefli  allog- 
giamenti , due  cofc  penfrrò  io  di  fare  ,mofhare  come  eran  fatti 
& men  tre  ciò  farò  , parlare  delle  lor  qualità  e in  fecondo  luo- 
* ^ ' go  difcorreretfe  a prefmti  tempi  tornajfe  commodo  imitarli,  e irta 
quanto  quefla  imitatione  s*haneffe  adi(latdcre.‘Dico  dunque  che 
volendo  un  capitano  d'efercito  muoucrft  per  ardar  oltre,  mandauM 
innan'^i  alcuni  de  fuoi  centurioni  piu  praticiù  per  far  l'ailogguir 
malto;  dico  caiturioni  , imperò  che  infno  a tempo  dì  Cefare,nott 
era  flato  ancora  del  tutto  introdotto  il  Maflro  di  Campo  , di  cui 
incominciò  ad  effer  vflcio  particolare  di  pigliare,  & far  fartu 
gli  aUoggiamenti.Dice  dunque  Cefare.His  rcbus^cognitis  ex  pio 
ratoresvccnturionclqucprxmitiit.qui  locum  caftris  ido- 
7lib.i.de  neum  dcligcinr.  7 Et  che  a tempi  poi  dejeguenti  Imperadori 
bel.  gale,  y,’  fujfero  i prefetti  degli  alloggiamenti,  in  Tacito  ft  uede  parlando 

8 lib  f c w*t7W  di  .A ufidio  ^ufo.  8 che  di  Menenio.  9 Le  qualità,che  do 

9 iui!  c.  8.  hauer  il  luogo  a ciò  atto,erano  l’aria  buona,maffimameifte  ha- 

uendoui  a flar  molto-, l'acqua,le  legne,e  il  pafeoto  non  lontano,  non 
cofa  che  ti ftia  fopra  capo,non  fiume  che  ti  pofia  allagare,uon  mag- 
*oVcg.li.  gìQre  ne  minor  ampieg^  pel  numero  de  faldati,  io  Quel  che  f^e- 
*’*^ * *‘  gegio  ofieritò  & raccolfe,te  l’infcgna  beni/flmo  Cefare  con  l’ifperien 
•ga,accampandofi  egli  preflo  il  fiume  .Axona,doue  di  più  fi  ha  da 
hauer  queSìo  riguardo,  che  egli  con  le  ripe  del  fiume  fortificò  utt» 
lato  de  fuoi  alloggiamenti ;pofefi  di  più  in  parte,  doue  tutto  quello, 
che  gli  rimanena  di  dietro  per  cento  dei  uiueri  era  ficuro,oltre(co- 
me  dice  P'egeTfio)  hauer  1‘ acqua, & le  legne,perche  fi  era  attendato 
prefio  al  colle,  non  hauer  fepr acapo  cofa  alcuna;  ondo  il  nimico 

uenntad  accamparfi  di  la  del  fiume  in  un  colle fimile  al  fuo  1 ( 
“I"  j In  contrario  di  ciò  Voccafione,  chepreferot  Galli  di  ajfaltar  Ser. 
^ Ij'’  Calba  legato  di  Cefare  fu  la  maluagità  delluogo,in  che  egli  fi  ero 
poflo  efiendo  in  una  ualle . nella  quale  tirando  i Cjalli  i lor  colpi 
da  monti  , che  attorno  haucano  occupato,non  poteano  credere,  che 
i Bjomani  fofferoper  foflenere  il  primo  impeto  loro,  ne  furono  i 
Etmani  fenga  penfiero  d’abbandonar  il  luogo,  eueder  fe  po- 
tean  faluarfi  ttfeendo , (3  faccndofi  con  uno  sforgo  grande  la  fira- 
11  iui  li.},  da  per  meg^o  de  nimici.  12  ‘Della  proporgione  degli  allog- 
giamenti  al  numero  de  faldati  fe  ne  leggevo  errore  in  Tacito, 
qbel’ampieT^e  del  vailo  accrebbe  la fperanga  agli  affalitorUm- 

peroche 
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ftroche  cjfendo  capace  di  due  legioni, appena  v’ erano  per  defender  ’ 

h cinifue  mila  armati , quod  duabiis  Icgioiiibus  fìtiim  , vix  ' 

quinqnc  millia  armatorum  tucbanriit.  ij  ^ C.Fabiolega 
Sodi  Cefarefu  per  incontrar  male  non  per  errore  > ma  per  non  ha-  >3  xo» 
tter  battuto  tempo , ejfcndo  fiato  lafciato  con  due  legioni  y in  quelli  83* 

allogg  iamenti , onde  Ccf. oltre  la  caualleria  fi  era  partito  con  quat- 
tro. I iVrima  che  pajf.amo  da  quefla  ampie^a,  0 Hrcttei^  d'al- 
loggiatnenti , non  voglio  lafciar  d’anuertire  , che  alcuni  hauendo  i4CcCli. 
fermato  nell’animo, dal  ciriuito  di  e]fi  tante,&  non  più  genti  poter  7>c..s6 
iti  e/fere,  v’han  prefo  errore . come  fecero  gli  Inglefi , quando  dalla 
piccole:^a  degli  alloggiamenti  di  Cefarc,  ejfi  filmarono  pochi  do- 
ver efier  ancor  i faldati, ilche  Cefare  hauea  fatto  perche  v' era  arri- 
vato con  poche  bagaglie.  16  Siihile  errore prejiro  i Calli,  qitau' 
do  effendo  Cefarc  con  due  legioni, fece  gli  alloggiamenti  per  meno  di  ^ 

fette  mila  huomini,&  riJlrignendoU  vie,  quanto  più  potò,^  fri- 
gendo  di  più  terrore  , & sbigottimento  con  innalzare  il  vallo  , 
ferrar  le  porte  con  femplici  filari  di  piote, che  parca  non  poterfi  per 
efse  pafsoì-e,adcfcò  inguifa  i nimici , che  hebbero  ardire  di  mano- 
metter il  vallo,&  di  cercar  di  riempier  il  foj}'o,quando  vfeiti  da  tut- 
te le  porte  con  impeto  i Cefariani  li  mifero\in  fuga,  vccifincJ 
gran  parte,a  tutti  gli  altri  fur  tolte  l’arme.  17  In  contrario  eficn-  i^jjbr.V. 
doft  .Ap.Clatidio  accampato  in  Tempe,  alloggi»  coft  largo,  che  fe-  c.67 
ce  credere  ad  .Antioco,  che  egli  fojfe  in  quel  luogo  iufieme  con  Fi- 
lippo ; il  che  l’indujje  a partir  di  tariffa  ,c  tornarfì  a Demetria- 
df.Ibi  caflramctaruslatiusquam  prò  copijs,&:pluresqua 
quod  fatis  in  vlumcrant.ignescum  accendine t,  fpccicni, 
quainquffierat.hofti  fccir,omnemibiRoni.  exercituni 
cum  Rcge  Philippo  eflc . 1 8 £f  l’accorto  .Afdrubalc  benché  ' ® 
fofi evenuto  in  fofpetto  da  alcuni  fegni,  che  i nimici  fofser  crefeiuti 
di  numero, re flò  in  quefio  ingannato,  che  hauendo  fatto  diligente- 
mente ueder  attorno  gli  alloggiamenti  de  nimici  non  fi  era  veduto 
in  luogo  alcuno  ampliato  il  vallo  . ip  Bifogna  dunque  fiarfolleci-  >9  lib.17. 
to,che  altri  da  quefla  credcivga  non  refli  ingannato.ma  fopra  tuttc^  “>*3  * * 

le  cqfe  per  ottima  arìa,a  che  altri  fl  fta  abbatuto  , iu  queflo  ha  doj 
hauer  riguardo,  che  l’alloggiamento  fempre  in  vn  luogo  non JImj, 
che  cattiua  aria  diuerrà  flcuramente  fol , che  l’indugio  duri  alcun  . , 
tempo  per  Immondizie , & carogne , e altre  brutture,  che  por-  ' ^ 
ta  con  foco  oue  è numero  grande  di  perfoncj . Et  perciò  il  con- 
falo Fabio  diceua  non  riputar  per  coft  vtile,cbein  un  luogo  ri- 
fedefsefetnprePefercito^  affermando,  (bc  col  camminare,  & cojt. 
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10I.10.C.  mutaT^ìone  de  luoghi  fi  rendeua  più  nobilctepiù  fatto  . lo  Et 
agcuolmentcauuerrà  la  conw^^one  dell’aria  , quanto 
*àl  ^ 28  flrcttamente  s’alloggerà;  come  ferine  Cefare  efierauuenutoa 
® Vompeo  : il  cui  efircito  tra  per  l’alloggiare  Jlretto  , & per  l’odor 

eattiuo,  & per  la  moltitudine  de  corpi  morti  fi  era  tutto  inferma- 
II  l.j.dc  to.  21  Onde  fu  corretto  poi  mutar  luogo',  ii  Et  diCefarefu 
bcl.ciu-c.  jeritto  che  focena  tanto  cammino  quanto  hailaffe  allamuta^ion 
. de  luoghi  per  conto  della  fanità.  a 3 della  netteo^T^a  degli  allog- 
190^****  ^ giamenìiè  fempreda  teticre  a mente,quelche dice  la  fcritturoj.* 
2jirt.Ii.8.  Habebislocumcxtracaflraad  quem  egrediaris  ad  requi 
c.128*  fila  naturi  gerésraxillum  in  baltheo  cumque  fcdcris,fo 

dies  per  circuitum,&egefta  hunio  operies  quo  releuatus, 
a Deutero  csfmtcafìra  tua  fanta,&  nihil  ineisappareat-feditatis.» 
no.c.23.  Horapiù  innanifi  pafiandodicotchetrouatoil  luogo  , &fiatuito 
quello  fpa7Ìo,chc  a te  parrà  conueneuoUyper  lo  più,  t’ingegnerait 
che  la  fotmafia  fquadra.dico  per  lo  più,  perche  molte  volte  per  ca- 
gione del  fitOibifogna  altri  accommodarfi  aqucl,chc  può,&non  a 
quel  che  vuole  yfe  bene  a me  non  h incognito , che  i l{omani  conjio 
/pianare  fempre  fi  fludiafiero  di  ritrouar  con  l’arte  quel  quadro, 
2 4GìoC^  che  non  porgealor  lunatura . 24  einqueftohaueanoauantaggio 
bel.iud.li.  aglialtriyfacendoin  vncertomodo  , che  infinoa  i fui  hauejferoa 
3 . C.4.  vbbidir  loro,& non  efiì  a fiti,T rouato  il  fuo  fito  , Ù tirato  il  filo, 

non  una  ma  varie  fecondo  i tempi , e i luoghi  erano  le  fortifica'^^o- 
ni.imperoche  talora  bafiaua  vnfofio,  & talora  al  fofiobifognauuj 
aggiungere  il  vallo:  ma  perche  la  terra  che  fi  cauaua  dal  foffo  ve- 
niua  a far  da  feftefia  quafi  unofieccato:  quindi  è,che  di  quefìo  ca 
uameìito  fi  feruirono  in  due  modifil  primo,  quando  il  terreno  il  con 
fentiua,cauandotw  le  zolle  ouer  piote  intere  a fomigUanza  di  gran 
di  mattonile  quali  ponendo  a guifa  di  fqffi  intorno^  il  circuito  del 
l’alloggiamento  facefiero  'quafi  un  muro  , e poi  gittando  la  terra-» 
minuta  tra  i due  filari  delle  zpUo  ouer  piote  faceffero  quel  ripie- 
no,che  vfano  i muratori  tra  l a pietra,che  mira  la  fauia  di  dentro,  • 
quella  che  mira  la  faccia  di  fuori . Et  chiamauan  le  piote  il  ce- 
fpite,&  tutto  quel  ripieno  buggere,  che  propriamente  potremmo 
dir  oggi  fenza  difcofiarci molto  dal  nome  antico  l’argione . Ondcj 

I f Belli. j 

Etl’arginedi  zolle  betimunito 
Porgea  fccuri  entro  le  tende  i Tonni . 

Ho  detto  di  fopra,  che  cauauan  le  piote  quando  il  terreno  il  con- 
fauiuafimperoche  quando  noi  confentiua , andauano  prejfo , e.di^, 

/coho 
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fiofio  per  effe,  oue  peufauano  dì  poterle  trottai  e ; da  che  fi  conofie, 
ejuaiuoapcttoanoifojfero  efcrcitati  nelle  fatit  bei  faldati  \om.Et 
però  Cefinquel  pericolofoajfalto,  che  hebbeda  'Hpnij  strale  mal 
te  rnalageuolct^t^fcke  in  vn  tempo  gli  fi  incontrarono , vita  fu, che  • 
s’ hatteano  a richiamar  coloro  , icpuali  s’eran  alquanto  allontanati 
per  andar  cercattdo  dell’argine,  qui  paullolongiusaggerispe  ign.i.je 
tendi  caufaproccflcrant.acceiiendi , 26  T^on  contenti  di  bcl.gaìx. 
qiteHa  fojfo  e di  qucHoargiite  fatto  di  piote  & di  terra  , come  fi  è ij. 
detto;  quafiilpià  delle  volte  vfauano  anche  il  vallo , che  era  vno 
Sieccatodi  legname  parte  portatile,  & parte  fatto  in  fretta  dallc.j 
vicine  felue , commejfo  in  modo,che  con  prefttn^a , & conforte:^ 

^a  veniua  altria  ferrarfit  con  efio  fen't^a  haucra  temer  vn  impeto 
de  nimici.Talche  i faldati abbottiuati  in  Germania  rimprouerano 
tra  le  tante  loro  fatiche  con  propri  nomi  il  vallofi  fojfi  , il  condiir 
da  mangiar  a caualli,materia  & legni;  che  vuol  dire  materia  per 
conto  dell’argine  f legni  per  conto  del  vallo.  2 j ^SMa  fe  prima  fi  i7Tac.I.i 
faceffe  il  vallo  0 pure  il  foffo  in  ciò  ho  alcun  dubbio  per  quejla  ra-  c ;.b 
gione;che  bauendo  a ficcar  fi  traui  e paloni  in  terra,per  iHa  rpiùfor 
ti,  non  par  che  fu  la  terra  mafia  , ma  fulla  dura  s'haucfiero  a ficca- 
rc;onde  prima  s’hauefiea  far  il  uallo,che  il  foffo.  Et  per  confeguen  .. 

ae  tanto  s'hauejfe  a far  difeoSìo  dal  fofio,  che  rimaneffeuno  fpatQO 
tra  il  foffo  è il  vallo  a riceuer  tutta  quella  terra , che  fi  caua  dal  fof-  . i 

fo.  T al  dunque  era  il  modo  del  forticarfi  de  Hjomani  ne  gli  alloggia 
menti;fofio,argine,^oUe,  fieccato  di  legname  ; Jielqual  modo 
diracchiuderfi  crono  cofi  religiofi  e offeruanti,  che  mancando  tem 
po  0 materia;tempo  fu,che  fi  ferrarono  coi  bafli  delle  befiie , chcj  ^ 
conduceuano  le  bagaglio,  & le  altre  bifogne  delle  legioni.  28  per 
non  dir  quando  a guifa  de  i barbari  fi  feruiuano  de  i carri,^  carret 
te  del  campo.  Et  quella  fu  cofa  fopra  tutte  le  altre  fiera,e  orribile, 
quando  volendo Cefare  ferrar  la  città  di  Munda  con  ifleccato,fi 
feruì  di  vece  di  2^olle  0 di  piote  de  i corpi  morti  de  nimici,  e ordinò, 
che  gli  fcudi,e  i pili  face  fiero  il  vallo,  mettendoui  poi  fopra  fpade, 
pugnali  & capi  di  morti.  29  Cotanto  conobbero  dinecefsità,&  Rifpcait!' 
di  vtilità  in  quefìi loro  alloggiamenti , notifi  ben  quel  ch’io  dico,  alo* 
che  è cofa  molto  notabile , c^afsaliti  mentre  efsi  alloggiamenti  fa- 
ceano,ondeparea , che  per  allora  fhauefse  attendere  a combattere 
Cf  non  a farfèeccati,  in  ogni  modovoleano  chefiprofeguifseilLt- 
noro del campo.comefece’Popilio  Cenate,  ilquale afsaltato  da  Gal- 
li in qHello,che i fuoi  fi fleccauano ,&t ardine prefo  era,che mUtre 
i Triarij  attendefsero  aftrtiforfi,gU  t^ati,  et  principi  fiefsero  ar- 
mati 


444  LIBRO  ■' 

jnati  per  i cafi,che  poteano  aiiuemre,dir.e  il prudentejnìtore  per 
fare  j'piccjr  ben  qne/lo  partito  prefo  dal  confalo  . A4tlomanis 
joliu.1.7.  ncc  opusinteriìiiflum.  neper  tutto  ciò  volle,cheJì  tramet- 
C.U  S.i.  fpjj'g  l' opcra,profag:iendo  cioè  i T riarij  a jìeccomrft,c  gli  altri  po- 

nendo mano  alla  hcutaglìa.llci}e  a chi  ben  vi  confiderà  parrà  fat- 
. to  con  prudentìjjimo  anuifa , mojlraudo  che  per  la  primiera  coja  t- 

.•.«  glino  non  ft  erano  difperati  d'hauer  a vincere  ; poiché  penfauano 

• dt  batter  ad  alloggiare. ilche  come  a faci  daita  animo;  cofi  potea  tor 

loanimtci . eyfpprefio  poteano  far  un  difeorfa  fra  di  loro , e dire. 
T^ifafterremo  tanto  la  battaglia  co' nimici  , che  quando  pur  fufji- 
mo  rotti , ejj'cndo  in  tanto  gli  alloggiamenti  in  gran  parte  finiti, 
hauremopttr  doue  ricoutrarc;&  fa  faremo  vittorioft  è pur  donere, 
che  habbiamo  doue  rifiorarci  della  fatica  foRenuta , doue  medicar 
i feriti,^  doue  pigliar  il  cibo  e il  r ipofa.  il  medefimofece  Cefare, 
ilquale  affaltato  da  .Ariouijlo  in  quel  che  s' accampana,  volle  in  o- 
1 ‘ modo,cbe  due  fquadre  comhattefj'ero , e ia  lercia  attendefie  a fi 

nir  l’opera.  NihilofcciusCcclar  vt  anrecoirftimcrat , diias 
ji  li.i  .de  aciesholkm  popullare,  tcrt^um  opus  pcrficcre  iufTit.  j c 
bel.  gale.  Chenonè  da  credere  , che  quando  Liuio  far  iuta  . Ab  Romani^ 
i9  b nec  opus  intcrmiflum,now  hauejje  innanzi queiìo luogo.  7{on 
face  tofi  .4 fdrubalcyilquale  affaltato  da  \omani  lafaiò  la  fortifica 
jtliu.Iib.  j^ione  degli  Reccati,e  male  ne  gli  auuenne.  ji  Ma  perche  non  fola 
»7  c.}ii.  yj  moRri  ingenerale  l'vfa  de  ({pntoìii  del  forti ficar fi  in  prefanga, 
0 in  faccia,o  in  barba  del  nimico,  come  volgarmente  dicono  i folda 
ti  de  pr  e fanti  tempi,  ma  anche  il  modo  particolare  dell’entrare  alla 
> alloggiamento.bello  efempio  è quello  che  ci  vieti  dato  daVaolo  E- 

.o  milio.'ilquale  hauendo  mefio  il  fuo  efercitò  a órdine  per  combatte- 

re,efiendofi  il  cauto,e  accorto  capitano  auucduto,  che  i faldati  eraa 
fianchi  dal  camino, improuuifamente  ordinò  a primi  ordini, che  fit- 
cefiero  una  trincera  alla  fronte  de  uimici,  & pofafiero  le  bagaglic, 
ilchc  fatto  che  f ufi  primi  che  fece  partir  dall'  vltimabattaglia  fu 
.. tono  i Triarifypofiia  i principi, flando  gli  afiati  nella  prima  battax 
. : . glia  armatiyfe  il  nimico  faceffe  alcun  mouimento . Finalmente  co- 

> minciande  dal  deRro  corno  face  pian  piano  andar  partendo  tuttf 
gli  afiati  di  ciafeuna  bandiera  , filando  ferma  la  cautdlcria  leggiera 
contro  il  nimico,  nelqual  modo  famt*  alcun  tumulto  furono  tutte  le 
fanterie  alloggiate  fjènt^amouer fi  mai  i caualieri  finche  la  fronte 
del  vaUo,& la  faffa  non  fofie  condotta  a perfettione  . j j oltre  Icj 
3 j libr.44  tante  auuertent^ , fempreper  lo  più  s’ accampanano  in  luo- 

C'f  lYtiQ  qifofi  ritùndofi  de  barbari  diceua , vfiinT^  lorq 

efiere 
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ejfere  lafàati  i luoghi  alti  accampar ft  alle  ripe  de  fiumi.  54  Et  3^  8 

Camillo  di  lordijìe  poco  meno  che  dipignendo  le  noflre  vfan'^'e,  ^l>cl.  gal. 
thè  doue  la  notte  gli  coglieua, la  s’accampauam  prefio  i riui  dell’  ^ 

acaue  fen'^^fortificarfijen':^  guardicy&fenmelle.  ?5  Ma  circa 
lalargheT^^a^  profondcT^a  del  fofio,&  coft  parimente  circa  /' 
altejja  del  vallo,egli  fifacea  più  0 meno, fecondo  era  più  0 meno  il 
bifognoyi^  lanecefiìtàicheciò  ricercaua.Vegegionon  vuole  che  il 
foffo  fatto  in  fretta  fia  men  di  nuoue  piedi  largo,  & menodifettiu 
profondo,  accrefccndo  all’ampieT^  di  dodici  ^ alla  profondità  di 
■noue,  quando  coft  il  bijogno  il  riiercafie.  ^6  Leone Imp.ne  tempi  j5libro  i 
più  baffi  fa  la  fofi a larga  cinque  ofei  piedi, e alta  fette.,  ouero  otto,  c.14 
ricordandoftyche  la  terra  fi  getti  inucrfoil  vallo.  37  Ma  non  vo~  ìt  cap.ii 
gliamo  diquefle  lo^'eniatftro  migliore  di  Cefare,  il  quale  volendo 
foprabboirdar  (èmprc  nella  diligenza  ; quando  s'accampò  contro  i 
"Belgi,  di  cui  il  numero  era  grande , e il  valore  non  piccolo  ,fece  il 
vallo  alto  dodici  piedi,  e il  fofj'o  diciotto.  ^quando  volle  mo-  38  libro  a 

firar  d'hauer  paura , come  difopraft  difiefcceil  vallo  piu  alto  di  c.iib 
quel  che  folca.  39  T ntti  confentono  le  porte  di  quefìi  aÙogiatnenti  39  libr.y 
ejfere  fiate  quattro,tal  che  facendo  vna  croce  in  mcgjp  di  ejfi  <Te- 
guai  proporzione  ciafeuna  porta  ji  venifiea  trottare  nel  fine , dotte 
terminaua  ciafeuna  linea  di  efia  croce.  L'egetio,  la  porta  volta  a ni 
miti, per  lo  più  a Lcuante  chiama  'Pretorra,e  quella  pollale  a dirim 
peto  ‘Decumana,  qo  talché  trottando  due  altre  porte  da  altri  nomi-  4olibro  i 
nate  la  porta defira principale.  41  eia  porta  fmislra  principale-). 

43  nonpar cherefii dubbioejferì’altre  due  itmte  pofie  ncifinedel- 
V altre  due  linee  di  efiacrocv,l’una  alla  delie.,  dilla  pretoria,^  tal  jj-* 
tra  alla  finiftra.'N pn  mi  è ofruro  il  dubbio  die  fi  fa  da  alcuno  tal 
nome,  & nel  numero  delle  porte,  facendo  Limo  menzione.  43  tfi  43  iiù 
porta  Quefloria,  & di psrtafirajófdinaria.ina  pcrnonenuare  Ììd 
qiiiSlioni  di  Grammatici, di  ciò  mi  riporterò  a chi  di  qitefio  auunti 
dimeragionò.  qq.  Ma  del  numero  delle  porte,  nouando  che  Leone  Lipfio 
Imperatore  pollo  ancor  egli  leq.tattro  maggioriyOonga  altre  porte  li.  i.iopra 
duole.  4 J ragione  è che  a lui  fi  debba  per  malli  rifpetti  preJlar-  Tac.  c.  3 3 
fede,maffinrameHte  che  coloro  i quali  nominano  le  quattro  maggio-  4f  cap.  it 
ji,non  par  che  tolgano,che  non  vi pojfauo ejfere  il.it e delle  piccole,  * * 3 
che  da  iTofeani  con  proprio  vocabolo  nelle  città  murate  fono  mol 
te  uoUe  fiate  chiamate pofiierlc.Trima  che  a parlare  de  comparti- 
menti  de  gli  Heccati  entriamo,  dirò  poi  che  f off ati,  firiatilì 

.habbiamo,  che  di  qualunque  porta  s'entrana,fi  ttouaua  una  gran 
piaz^fChe  circondana  tutto  il  procinto  di  dentro  nota  efpi  diada 
Difcor.Aramir.  qualunque 
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40.C.J06. 

Czl.  lib  6 
C.6j 


47l>br.  y. 
c<S«.  IÌ.7. 

«.51 


44^  LIBRO 

qualunque  imbara:^T^o  per  più  rifpettiy  primo  perche  uenendo  t ni 
mici  a lanciar  fuochi , 0 altro  ne  gli  alloggiamenti  ,*nou  trouaffero 
materia  di  danneggiare,  fecondo  furono  da  Scip.  in  manotteu 
abbruciato  gli  alloggiamenti  di  Sifacc,&  d'c^^drubale.  45  Se 
condo  perche  uenendo  con  preda  di  befiiatni  ui  fojfe  luogo  ouc  ri- 
porlo.Tert^o  perche  udendo  ufeir  fuori  in  un  fubitocontra  inimi- 
ci 0 da  una,o  da  più  porte,  0 da  tutte  le  genti  fi  trouafiero  in  quel 
modo  difpofte,  e ordinate  che  il  capitano  ha  difegnato  che  debbano 
comb.-*tere.  come  fece  Emilio,  il  quale  ordinò  il  fuo  efercitoal- 
le  quattro  porte,  acciothe  dato  il  fegno  infieme  da  tutti  ilati  s’ii- 
fcijfe  con  impeto  cantra  il  nimico.  q6  Segue  ch’  io  debba  dire 
de  compartimenti  depadiglioni,(S  delle  uie, e in  quali  luoghi  lc-> 
legioni,  e in  quali  gli  aiuti,&  ouei  fanti.oue  i caualieri  erano  al 
logiati.Maperche  di  ciò  'Polibio  fece  un  difeorfo  ;il  quale  fcparata 
mente  ua  per  le  mano  di  molti  tradotto  dal  Greco  da  Filippo  StroT^ 
potrà  ciafeuno  ricorrere  al  fonte, fenica  effer  da  me  in  quefio  luct- 
go  repctito.  1 1 che  fo  ancora  perche  fe  ne  uerrà  pur  in  alcun  mode 
per  conto  de  prefenti  tempi  trattandj.l{efla  dunque,  che  noi  mo- 
Jtriamo  poiché  fièaJJ'ai  ragioneuolmente  di  ciòtratttato  , fe  bene 
è che  afomiglianga  de  Promani  fieno  danai  quefii  alloggiamenti 
imitati.  Et  oltre  hauer  l’cfempio  de  I{pmani , con  l'autorità  di  Ce- 
fare  quefio  dirò,  che  furono  ancor  ejfi  molte  uolte  cercati  d’imitare 
danimici  loro,  onde  i7y(eruif  cinfero  i loro  alloggiamenti  col  ualto 
di  undici  piedi,  & col  fojfo  di  quindici  hauendo  ciò  apparato  non 
fola  dal  lungo  ufo  delle  guerre,  che  haueano  hauuto  conCefare, 
ma  da  alcuni  prigioni,  che  fi  trouauanoin  poter  loro  de  Promani. 
Ma  quello  è degno  di  marauiglia,il  che  mi  haf.utoaddttr  quefio 
luogo,  che  non  battendo  iT<lcr ut j copia  di  ferramenti  atti  a quefio 
mefliere,come  ò la  pala,e  laT^ppa,  aggittgnendoa  quefii  infiro- 
menti  il  corhello,tagliauano  le  galle  con  le  jpadc,  & cauauano 
terra  con  le  mani,&  portauanla  doue  bifognaua  col  lembo  delle  ue 
ni TKÌlitari.g\.idì)s ccCpitcs  circiincidere  manibus  fagulif- 
qucrcrramexaiirirc.  47  Tal  che  tanto  maggiormente  par  che 
doneremmo  far  noi,a  quali  lupaia, e la  gappafono  in  molto  ufo.Et 
fenga  alcun  dubbio  niuno  neghcrà,che  non  fia  beae pigliar  un  buo 
no  alloggiamento,&fortificarlo,pcrpoteruiflar  fecuro,(fuon  co- 
batter  auoglia  d’altri.Che cofa  è dunque,cbenon  li facciamo,come 
i l{omani?forfe  perche  tanta  diligenga  non  bifogni,  effondo  muta- 
to il  mondo  del  fortificare? 0 perche  come  in  altre  cofe  ci  fiamo 
aUonutnati  da  buoni  ordini  de  Bimani,  cofi  ci  fiamo  anche  al- 

lontanati 
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ìontamtì  ìnqueiìa?E  fe  il  modo  del  fortificare  è in  gran  parte  mtt 
téUoper  le  artiglierie  più  terribiliy& fpatientofe  di  quelle  de  B^pma 
niyfeguirebbe  di  necejjità , chepenjar  s'harebbe  a fortificar  me~ 
glio  gli aUogglameuti  di  quclehe  fecero i {{pmaniy  & nonatorli 
del  tutto.  Verche  pare^che  piu  noflra  uegligetiT^,  come  nell' altre 
parti  dell’arte  militare  auuieneyfia  jìato,e  fra  cagione  di  non  allog- 
giar beney  che  poca  neceffità  che  ne  habbiamo;  onde  in  fino  aFe 
ge-^io;  il  quale  era  men  lontano  dal  tempo  de  i{pmaniy  che  noi 
non  fiamo;  imperoche  viuea intorno  l’anno  di  Chriflo  370  fi  duo 
le  che  a tempi  juoila  feieno^  del  faper  alloggiare  fojle  del  tutto 
andata  in  oblio.  47  Se  neglìgengane  è cagione ,come  ioSlimOyCl-  J'ir.r. 

la  è ficuramente  nata  da  non  efiere  premiati i faldati  daprincipi co 
me  fi  conuerrebbe.  Et  i principi  non  premianyO  perche  fono  per  lo 
pi^fempre  in  necejfitàye  in  neceffità  fono  jperche  fpendendo  larga- 
mente douc  non  bijògna:  non  pofjono  fpendere  poi  mediocremen 
te  doue  bifognay  o perche  malagvuolmente  in  alcune  cofea  fpen 
der  fi  uolgono  fc  per  neceffità  non  ui  fono  tirati . Quindi  è no- 
tOy  che  ricufando  il  faldato  con  un  certo  apparente  colore  di 
non  effer  tenuto  a gappare  la  terray  che  è mefliero  di  contadi- 
ni , ma  ben  a]eombature  colnimtcoy  che  è rneHier  del foldatOy 
non  vogliati  metter  mano  a fortificar  fi  negli  alloggiamenti.  Ef- 
fendo  per  quefto  coflnttoa  lafciarfi  quefio  vficio  aguajìatoriye 
de  guaflatori  non  potendofiyo  uolendofi  hauer quella  eopiaycbe  bi~ 
fognajquindi  èyche  quefla  importante  cura  cofi  per feruigio  del  prìn 
cipeyCome  per  benefigio  del  faldato  è posìa  in  abbandono.  Stanti 
dunque  le  cofe  nel  modo  che flannOyche  fi  pojfan  fare  mai  alloggia 
menti  buoni  è cofa  impofiibiley  quando  ben  F baiteffero  a far  i gua- 
Sìatori  : & la  ragione  è quefla . dicono  i fuldati  pratichi,  che  urti 
efercito  di  trenta  mila  fatiti,^'  di  fei,ouer  otto  mila  canalli  ha  bi- 
fogno  d’otto  mila  guaiiatori:  cioè  quattro  mila  per  l’ artiglieria^ 
profuponendoycbe  ui  fieno  feffanta  pegpfi  tra  di  batteria  di  carri- 

pagnay^  quattromila  agli alloggiamentiydi  modo  che  unprinci- 
peyil  quale  ha  fatto  il Juo  conto  d’ hauer  a fpender  cinque,toHo  s’au- 
uedrà  dhauere  a fpendere  fei;  portando  otto  mila  guaflatori  poco 
menoyche  il  fefto  della fpefa,la  qual  cofa  di  quanta  importanga  fia, 
lafciarò  farne giudicio  ad  altri.Senga  che  tome  crefcelafpejaycre- 
fee anche  la  tiecefiità  de  uiueriy&la  necefiità  dell' ampiegja  de- 
gli alloggiameuiiy  i quali  conuenendo  far  capaci  fenga  i caualli 
di  trentaotto  mila  fanti  , a difenderli  non  faranno  più  che  tren-  i 
tamila.  Che  per  quel  che  fi  è vedutOynon  è di  deboi  confideragio- 

f)g  X ne. 
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ne,  oltre  che  impiegando  Cefttre  di  tre  parti  l' una  in  far  gli  aOog 
48lib.i.c.  giamenti.  48  &aUunaHolta  delle  quattro  letere.  49  fetit  met-^ 

1 9 -b  ti  trenta  mila  fantitfii  mila  caucdli  pigliando  il  minor  nHmero,& 

A9  li.  x.c.  ottocento guahatorijche  conuien  pur  che  alloggino:  pà  vedi  eh  f 

di  cotante  genti  i guajlatori  farebbono  quafì  la  meta  meno  di  quel 
loebe  bifognerebbe , in  facendo  delle  tre  parti  l'unayChe  dunque  fi 
bara  a farc?ritornare  a que  primi  principij,  che  altre  uolte  fi  è 
detto,  cioè  inìiatuire  una  miligia  nuoua , la  quale  nutrita,  & 
allenata  ne  buoni  ordini  fenga  hauer  bifogno  d’altri,  faccia  di 
' fe  tutte  quell' opere,  che  ijoldati  Romani  faceuano.Dico  qucHoper 
che  quando  pur  unprincV'e  volejfefiar  /aldo  alla  fpefa  de  guafl» 
tori;&  quello  fatto  deguaflatori  in  niuna  altra  cofa  delle  gii  dette 
gli  dejfe  noia,trouerannofi  in  ogni  modo  molte  altre  imperfezioni, 
onde  faremmo  corretti  venire  arinouar  gli  ordini  dell’antica  mili- 
gia per  ufeir  una  uolta  datante  confuftoni,  che  in  ogni  modo  dtc-r 
quella  corrotta  miligia  ci  fopraslanno.  £t  farebbe  pur  cofa  notabi- 
le, che  con  la  fpefa  che  fi  fa  fola  a guajlatori  fi  facefie  miglior  ef- 
fetto, che  non  farebbono  non  parlando  de  caualli  i trenta  mila  fan- 
ti, quando  i noftri  otto  mila  fanti,  che  ne  bifogni  farebbono  fe- 
condo il  cojlume  antico  l'iificio  de  guaflatori,fapeJìero  accampar  fi, 
e alloggiare,  come  noi  pretediamo,che  habbiano  a fare.  Il  che  io  prò 
uerrò  in  modo,chenon  mi  potrà  efier  negato.  Sergio  (falba  di  cui  di 
fopra  facemmo  mengione,trouandoft  comma  fola  legione,^  con  u» 
poco  di catialleria  negli  alloggiamenti,  ebetutto  infiemenon  f^ 
la  fommadi  ottomila  fanti,  è afi aitato  da  numero  tolde  nemici, 
che  fu  in  penfiero  di  jaiuarfi  abbandonate  le  bagaglie,  ufcendocon 
impeto  dagli  jleccati,  (^facendofi  la  firada  per  megpi  degli  af- 
falitori.Taruto  al  configlio  che  quesìo  partito  fi  douefìe  riferbare^ 
aU'eJlremo,  fi  dilibera  che  veggano  prima  di  difenderfi  dentro  gli' 
alloggiamenti,^  tentata  la  fortuna  pigliar  poi  quel  compenfo,che 
pareffe  il  migliore.  Dtfendendofi  valorofaments,mi  non  potendo 
perefiere  cofi  pochi  refijiere amolii',percÌQchcde  nimici  ueniua- 
110  fempre  i frefehi  in  luogo  degli  Hanchi,  & eglino  efienio  fent 
prc  imedefimi  non  poteano  viceuerrinfrefeamento  ueruno,  prò- 
pofono  di  ritornare  al  primo  partito  con  qucfla  fola  aggiunta  di 
più,  che  alquanto  fi  rhfrefcajjèro,  cioè  non  combattendo  moj 
attendendo  foto  a star  fui  vallo  riceuendo  i colpi  degli  auuerfari. 

Dopo  la  qual  breue  pofia  offendo  da  tutte  le  porte  con  grande^ 

;o  Ccf.li.  Impeto  ufdti  lucifero  di  piu  di  trenta  mila  fanti  più  della  terga 

50  che  è quello  appunto  almenmoUo  fimilea  quello  cbcj> 
ocl.gai.  •• 


DICIANNOVESIMO.  44^ 

dice  Tdolo  Emilio.  Quanti  efcrcìti  fi  fon  ritirati  a gli  alloga  iameu 
ti  h:mcn  felice  fortuna,  che  bauaido  prcfo  alijuanto  di  fiato  fon 
tornati  ad  ufcire,& uinto  il  nimico^ìfon  è unico  queflo  efempio, 
ma  vene  foto  degli  altri,  come  fu  quel  di  Sabino,  il  quale  af^ 
fallato,  fchentieo  da  nimicì,  vfccndo  da  due  porte  de  fuoial 
loggiamenti  ucci fc  gran  numero  di  efji.  51  II  ftmile  auuenne 
a Cicerone  combattuto  perfette  giorni  dentro  i futi  fleccati,riufcea 
do  fempre  egli  fitperiore  con  incredtbillode  fua,  Cfi  de  fuoi.  5 a 
e il  ftmile  a Cefare  quando  andò  per  foccorcr  Cicerone.  5}  Cefi 
fi  difefe  Fabio.  54  Fa  infommamoltos'harebbcafarefcftba- 
ucjfcro  adttccogT^re  tutti  gli  efempi  di  còlerò  fi  quali  in  reo  flato 
trouandofìtpermeT^^o degli  alloggiamevti  hanno uinto.Et larario 
ne  è in  pronto;penhechi  alloggi.-i  bene,  non  è confìrettoa  combat 
tere  a uoglia  del  nimico  , nel  qual  modo  fi  combatte  con  difaueutag 
gio,&  uatfi  a manifefla  perdita,  ma  ftcombauea  uogliafua,ciot 
con  fuo  auantaggio,onde  conuiene  che  il  piit  delle  uolte  fi  vinca. 
Et  chiara  cofaè,  tutte  le  belle  fattioni,&  la  uittoria  acquifiattij 
da  Cef.in  SpagnacontraVetreio,& .Afranio  non  altronde ejfer  prò 
ceduta  che  dal  faperfi  CefarehenaUoggiare,pcrchefinalmentefen~ 
X*  colpo  di  fpadacondufle  inimici  a ^rglifl  in  poteFU.  In 
contrario  di  ciò  ueggaft  quel  che  ha  fatto  a tempi  noflriil  non  fa- 
per  ben  aUoggiare,uon  ejiendo  la  rotta  di  ì^auennafucceduta  per 
altro,che  pcr  tallnggiamento  non  interamente  finito,ne  ben  fortifi 
cato  da  quelli  della  lega, come  fi  conueniiia  ài  Mulinaccio,  primtLa 
per  che  quello,  che  i fiomani  faceuano  ogni  fera, che  conueniua  loro 
far  nuouo  alloggiamento.non  fecero  eglino  in  tutto  il  reflo  del  dì,e 
U notte  feguente,chc  fi  alloggiarono  fecondo  che  doue  i l{pmanifa 
feiauano  tutto  l’ alloggiamento  confoffo,  & con  uallo  (fi  con  porte, 
esfi  fecero  un  fojfo  falò  fenc^a  alcun  parapetto  alla  fronte  dcU’allog 
giamento  loro . T er^to  non  jèppero  almeno  con  la  terra, che  s’haue 
Ita  a gittar  tutta  uerfo  l’alloggiamento  aliando  l’argine  coprirfi 
in  modo  , che  non  poteffero.  ejfer  danneggiati  dall’ artiglierie-» 
de  nimici.  Con  tutto  ciò  da  che  fi  può  uedere  quello  che  faccia 
falò  l’opinione  d’efiere  bene  alloggiato  , accoSiatofi  l’efercito 
Frangefe  a iugento  braccia  a nimici,  fi  fermò  per  più  di 
due  bore  fenT^afarnulla,  ueggendo,  che  eglino  non  vfeiuanoa 
combattere  ; i^€a  offefi  quelli  della  lega  fieramente  dall’artiglie 
rie  di  fuori,  che  accomodate  preSiamente  dal  Duca  di  F errar ilj 
ueniuanoa  percuoter  per  fianco, dalle  quali  non  fi  baueanofaputo 
rìcuoprirejùrono  coSÌretti  combattere  a uoglia  del  nimico.  Etfù  U 
Difc.  Aaimira.  3 primo 
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pTÌmo  vMrt:Q0  Colonna,  il  quale  àtl  (qencna^e^ 

(quanti  errori  fon  quefli  di  gucrrà)'pfùto  dagli ficccan,  fe  Ik-tt 
coftretto  dal  danno  chericeneua  daliartiglietie ,&  f luitato  da 
gli  altri  appiccò  la  battaglia  , la  qual  benché  ualor<}fameKteJ> 
guidata  ,reflò  la  uittoriaa  Fraus^efi.  Et  che  quelli  della  ie^a. 
r ’vondouefero  combattere,  oltre  l'iuflanTia  fattane  dai  l{e Cattoli- 
co uno  della  lega,  oltreche  animici  andaUa  mancandola  retto- 
tidi^lia  , oltre  U numero  minore,  che  quei  della  legahatieano  di 
fanti,  & minor  valore  della  loro  caualleria,  ue^induccna  la  prò. 
pria  deliberatione , & configlio  de  Capitani , effendofi  rfioffi  per 
fociorer1{auenna;&non  per  combattete  ; & molto  ben  Vhaue- 
* Ita»  (òccorfit  ,fe  fatti  Icuar  infrena  i nimici dalle  mura,come fece- 
ro, conia  fortezza,  & ficurezza,  delialloggiamento  l'hauèfftr 
lafciaticotifumare  daldifagio,^  dalla  famefenzaveniie  a batta- 
lo Gui.IÌ»  glia.  ^6  Io  non  voglio  fare  efagerazioni,ma  dico  ben  queno,ch(, 

1 o.  anno  fe  Cefare,ò  altro  di  que  capitani  antichi  potrfi'e  rifufeitare,  ^ vedef 
1 y I 2.  da  quefti  difordini  dd  guerreggiare  che  noi  vfiamo,fi.fhtpirebbe  ite , 
car.  iStf.a  p<rr  quante  litui  cagioni  fi  perda  tal' hor  un' imprefa,  noia. 

dico  perche  fi  perdaMna  battaglia,pcrche  di  due  combattono,o  va-  ^ 
lQre,ofortuuayOaltronefitacagione,unconnienehevinca,&l'altr(it 
che  perda;  ma  in  confiderar  le  cagioni  perche  uno  habbìa  perduto^.. 
Ma  pifiiamo  innanz},che  alì/c  dette  ardire  agli  S^guizzpti  ^Jfi*^ 
tare  i Frànzefi  a 7^ onora, che  la  credenza  di  no  ejfer  uerametc  ben 
alloggiati,&  che  altro  fece  perditori  i FrazcfitChe  il  no  efier  nera  . 
mente  be  <dloggiati?Tqqn  eranodiceii  (fuic.per  la  breuità  del  tetre 
po,&  perche  non  fitemeua  tanto  prtfio  d’ un' accidente  tale  fiati. 
lib  t r fortificati  gli  alloggiamenti  de  Franz^fi-  5 7 C he  altro  mojfe  lafe~ 
i7.'an!  conia uolta gli SguizZP^i ad  afialtare  imedefimi Frazefia  SatL> 
ij  I j.  Donato,  dotte  era  la  perfona  del  I{è  loro,cì)C  la  medefma  credizo-r 
della  debolezza  alloggiameli^ & che  macò  loro,cl>e  no  co», 
fegnifiero  là  uinoria,cbe  Vefi'er  fopraggiuti  dalla  »otte,la  quale  da- 
to tempo  a Frànzefi  di  prouedere  a cafi  loro,&  quel  che  fit  lor  ve» 
tura,  foprauuenuti  al  far  del  dì  gli  aiuti  dkll'iAluianò,appcna  do^ 
po  hauer  combattuto  infieme  non  piccola  parte  d(t  '^ùtnlt'Qtren^ 
la  vittoria , fe  vittoria  s'ha  achiatnare  quéila  ffuaitdo  fonandp  .. 
gli  Sgtti's^eri  a raccolta,  con  l’artiglierìefult  'fpaltt,  '^  & cmi- 
feruando  la  loro  ordinanza , camminando  con  lento  paffofi 
ritirarono  verfo  (.filano  ,non  ejfendodc  HÌmiei  pur  •ano,  chEj 
fSlibr.u  hauefie  hauHto  ardire  di  tener  lor  dietro.  58  Ma  parlicmto  delio 
cofefuCcedMtefattr'bieri,quelpocó  di  datino^  chOffotò attenere 'U 
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Duca  diTarnia  in'due  entrate,  & ritornate  a faluamcuto,  & 
con  glòria  fìia,  che  fece  nel  regno  di  Francia  noi  riceuette  da  al- 
trove non  dal  nonefier  vltimamcnt:  il  fuo  allogiatnento  cefi  ben 
fo/ì'atCì,  & trincerato  come  fi  conueniua.  7{e  fi  mìnimo,  e inefper~ 
to  fautauinoè  anoflrì  tempi  r che  non  conofca,C3  non  accetti  per 
cagion  dé  gli  alloggiamenti  venir  tutto  di  di  molti  danni  a gli 
ejèrciti.  "^eil  Branca'gìo  lafciadi  dire  gli  incommodi, e i peri- 
coli, che  da  efii'  nafeono,  non  potendo  imiferi  foldati  ripofarfi 
vn’hora,  che  dal  dare  all’armeno»  ftano  coflretti  armarfi,C>  faU 
‘tay.allc  difefe;ondco  fi  infermano,  o fi  riducono  atalc  firacche\- 
che  la  natura  bumana  non  può  tollerarla',  ^fcjhno  ajfaltati 
è impofsibile  chepofiano  reggere,  hauendofi  a tener  per  fermo, 
ahe  di  notte  femprel’auantaggiol  di  chi  afsalta.  Onde  egli  ricor 
re  aguafiatori.  E in  uer  èmiferabil  cofa,  che  mentre  noi^  t9  primo 
vogliamo  durare  alquanto  di  fatica  per  poter  ben  rrpofare,fenes  auuenimc 
dura  poi  doppia  ripofandomalifiimocomene  feruigi  domeflicidel  w del  li.  ^ 
.la  cafa  àuuicnc,  che  mentre  altrui  rina  efee  di  ripor  il  coltello, o la 
'paniera  douc  V ha  ritrouata,bafpefso  a durar  gran  pena,  quando 
negli  uénga poi  d’uopoper  ritroiiarla.Ma  noi  diciamo  finalmente 
cofi.Tu  principe  che  per  l’efempio  de  gli  antichi,  & per  laconfcf- 
fione  de  mede  fimi  tuoi  propi  capitani  cvnofcivtili  e fser  gli  aUog- 
^iamenti;ne Sianti  i d'^ordinrjdcllaprefentemilij^ia  poter  riordi- 
■narjsgli  ordini  antichi, efiendo  più  maiageuolc  il  dlfimparare,  che 
i’imparare,ordinafenon altrovnalegioue di giouanr,  iqualinon» 

■menò  cìje  lapicca,^  l'archibufo /appiano  operar  la  7^ppa,&  la  pa 
hi^nemeno  che  di  picche,^  d’archibufi  fa  che  fien  forniti  di  trup- 
pe,& di  pale,^  tra  gli  ordim,e  infeguamenti  militari  fa  che  fi  efer 
citino  a faper  tirar  un  filo  come  fanno  gli  ortolani,  a /quadrar  una 
fo/sa',àdaccomodar/i,chein  'gapando  altri  traggala  terra  pappata 
doue  bi/ogna,afar  loro,  intendere  come  t’hanno  a cuoprire,  doue 
habbianoa  collocar  T artiglierie, comeriquadrato  l’alloggiamento 
s’habbiano  ad  alloggiare  per  poter  dopo  le  /attiche  ripo/arfi  agiata 
'mente, ciré  tu  vedrai  mirabili  effetti  che  ne  v/cirano.Et  per  darti  un 
po  di /piraglio  di  quel  che  a /amìglian:i^a  de  gli  antichi  tu  hai  afa- 
fe  ^,che  trincerato  ^he  tuti/ci,^  poHo  che  la  fronte  riguardi  il  Ic- 
uante,ttitiri  i medefinti  fili  dentro,che  bai  tirato  di/uori,&  facen 
•dà  per  laprimiera  co/auna.  croce  in  mè^^^uuenga  oel^amph 
'ijuàdro  che  baì.prefo  a far  quattro  quadri,  principali,,  che 
ranno  le'duc  vie  maéflre  del  campo,  l’una  per  lo  lungo  tirata  dalfr 
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tana  a me^XO  giomOjdalla  porta  deilra  principaie  alla  porta  (ini- 
(Ira  principalCiS  poi  a guija  de  gli  orti,  i ifnali  non  falò  in  altri  mi 
fiori  quadri,  ma  in  porche  fi  faddiuidono,  fa  in  queiii  quadri  altri 
quadri  minori  ; ma  i quali  rifpondendo  con  la  medefmamifura  à 
gli  altri  quadri  fi  nengonoa  far  altre  uie  minori,  che  diuidano  per 
amp'ie-^  » & P"  lungheT^a  tutti  gli  alloggiamenti  da  imo , a 
fommo . Ma  io  parlerò  della  po fi  tur  a d’un  quadro , con  la  propor- 
o^one,&  mifara  del  quale  faranno  mifiirati  gli  altri  ; & pofio  che 
io  Hoglia  alloggiare  quattro  mila  fanti  capitanati  a centurie,^  che 
■vadano  dieci  faldati  per  camerata  farò  in  quella  maniera.Entran 
do  per  la  porta  pretoria  nella  uia  maeftra  di  me^X?  comincierò  a 
tirare  nel  primo  quadro  principale  ,odeftro  ,ofintflró,  che  egli  fi 
fia,vnaftrifcia,ouer  filare  di  ventitende  doppie,  cioè  giunte  infte- 
meda  (palla,  a (palla,  che  l' vne  riguarderanno  a tramontana^& 
f altre  a me7^giorno,ciafanna  delle  quali  farà  braccia  fai  larga,e 
e dieci  lunga, tal  che  rampie^X^t  di  quefia  §ìrifcia  ouer  filare  farà 
di  braccia  muti,  & la  lunghc^XP  di  centouenti,le  quali  alloggeran 
no  quattro  centurie,ma  perche  le  aie,  che  guarderanno  uerfa  ponen- 
te,e leuantcrimarreber  cieche,^  deferte;  ragioneuol  co  fa  è ; cfecj 
coi  fanti  alloggino  i centurioni,  allungherò  ciafeunafirifeia  dieci 
braccia  per  capo,&’  facendo  quattro  tende  di  ùiù,due  difapra,  &■ 
due  di  fatto  ciafiuna  delle  quali  farà  di  dieci  braccia  quadre  allog 
gicrò  i quattro  centurioni  delle  quattro  centurie  ; tal  che  ciafauna 
ftrifeia  ouer  filare  alloggierà  quattrocento  fanti  infieme  coibreen 
turioni.  Tirando  col  mede  fimo  ordine  quattro)  altre  Urifcie  ,1‘ un  a 
canto  all’altra  per  lo  lungo  con  lo  (pa^io  di  quattro  braccia  per  via 
da  Shifeia  a ftrifeia  ucranno  alloggiati  due  milafviti,che  occupe- 
ranno il  mex^  quadro . ,Al  quale  aggiugnendo  con  lo  fpaT^o  di 
quattro  braccia  di  via  pertrauerfa  l'dtro  met^  quadro , fi  darà 
in  un  quadro  d’ampie^xp  di  braccia  centofcdici  & di  lunghegx‘t~» 
di  dugento  ottantaquattro  alloggiamento  per  quattro  mila  fantkma 
perche  non  è e farcito, che  non  habbia  cavalleria  : in  tal  cafa  le  tende 
che  fi  pongono  da  (palla  a (palla  dee  ciafauna  di  effe  bauer  tanto 
fpaxfa  dietro  di  fa  , che  fta  capace  di  quelli  caualli  che  tengono  i 
/ignori  della  tenda,nel  qual  modo  feni^  imbarat^garfi  po/fono, 
da  quelli  di (opra  cauar  i lor  caualli  alla  uia  di  f opra  per  la  lor  ten 
da,&  quelli  di  fatto  far  il  medefmo  cauando  i lor  caualli  perlalor 
fetida  nella  uia  S fatto . La  mifura  delle  quali  tende  a proporxiont 
delle  già  dctte,hauendo  riguardo  a cauolli,  eolia  qualità  decauo- 
Iteri, che  procedono  ifanti,ageitolmente/mdrà  tra  fa  diuifando  l’ac- 
corto 
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corto  Maeiiro  di  campo,fi  come  farà  de  maggiori  padiglioni  cofi  del 
Cenerale,come  de  ColomieUi,e  d’altre  pcrfoue  prituipali  deWefier- 
cito  : 1 quali  padiglioni  douramio  banere per  legge  del  principe^ 

■vìla  fempre  eguale  e immutabU  mifura  ; talché  faputo  una  Molta  lo 
/pallio, che  ejfi  s’occupinoynon  s'habbiaafarogni  dì  nuoui  fcrutinif 
intorno  la  loro  quantità}Come  parimente  s’ha  da  fare  del  luogo, per- 
che della  coUoca:^ione  di  ejf  no»  ft  habbia  tuttauia  a quefliouare.To  . 
trà  con  la  medeftma  mifura  fimigliantemente  a ragguaglio  andar 
facendo  d e gli  alloggiamenti  dell’artiglieria,  & deU’ altre  muni"::^» 
niycon  diuifare  una  uolta  per  fempre  di  qual  larghe:^a  debbano  ef 
fere  cofi  le  due  aie  di  me:^che  diuidonoin  croce  tutti  gli  aUogg.co 
me  quelle  di  tutto  il  circuito,che  vaattomo,lafciSdo  dada  faccia  in 
teriore  dello  ficcato  infin  alla  faccia  interiore  delle  tede  pioT^a  dèi 
ia  capaiitàyche  egli  giudicherà  opportuna.  Ma  bafii  quefio  per  un 
faggio  potendo  come  nel  principio  fi  diffe,ricorrer  a Tolibiofil  qual 
co  fpexjale  trattato  abbondeuolmente  di  ciò  difeorfe. So  molto  oene 
che  molti  che  quefio  difeorfo  leggeranno,diranno  cofiui  non  efierfol  ' ' * • '■ 
dato  uetrouatofi  alla guerraipoicbe  mojìradinon  fapere,chc  ancor 
noi  habbiamo  alloggiamenti.  Le  quali  cotali  parole,^  rifpofte  fono 
e di  quefio  e d’ogn’ altro  buon  configlio  guafiamento  erouina , poi 
che  quando  niuna  altra  cofas’haueffe^  replicar  loro  quefia  fola  fa. 
rebbe  fufiìcicntiffima.'che  non  fai  o ad  hauer  alloggiamenti  fi  dee  ptn 
fare,maahauerli  buoni  e perfetti,talcbe  niuna  altra  parte  fi  pofia 
\ loroaggiugMereoleuarehauendoinloroe.dibelloedificureT^  i 
p.  , ti^atuttoquelychepHÒ  defidcrarfi.che  èquelloydichefi  "ó'i- 

.marauigliòFilippo,quandquide  quelli  de  Infima- . ■,{ 

ni.  & vniuerlàinfpcdcm  caftrorum  > ^ 

tr.v  .;Kj  deferipta  fuil’quaquc  parti-  u-rìa  ' 
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-v;  Rariflìitie volte  & quafi  non  mai  poterfi  fculaie  *> 
r ' coloro,»  qiuij  congiurano  coirtra  il  '.•> 

t>'  >t'  Jor  principe.  '•  ‘'f 
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^lla  bocca  di  chi  fola  non  può  mentire , yfcì 
quella  yerijjima  fenten^a  , che  è neceffario,  cbc 
auuengano  degli  fiandMi , ma  infelici  coloro  per 
cagione  de  quali  cj(f  aunen  anno . Cofi  po0iamo 
dir  noi , fi  trouano  de  i principi  federati , & cote 
uiene  che  fieno  fpentidalmondojma  infeliciffimi 
quelli , i quali  ardiranno  di  manometter  la  perfona  reale . Una 
jìmilcofafu  delta  daT acito ì quando  di fie.  Haud  dubie  intc- 
rcrat  Vitellium  vinci . 1 Senga  dubbio  importai , che  yitel- 
ìio  fofic  vinto  ymanonpojfonofcufarelalor  perfidia  quelli-,  chela 
tradir  onV  itellio  aVefpiftano  ,haucndo  anche  tradito  Calba.Tra 
le  molte  ragióni,  che  di  ciò  fi  potrebbouo  allegare,  vna  mólto  prm 
cipale  fi  è ; che  forfè  non  mai  0 pure  rarijfme  volte  fu  fatua  con-. 
giura  cantra  vn  principe  perla  femplice  amore  della  libertà  ;on^ 
de  a gran' ragione  fu  detto  i Falfaìnente  vjferMejfo  htnan'^.iltkò 
io  ddla  libertà  da  coloro  , i quali  eficndo  in  friuato  vili -e  in  pu\ 
blico  fedigiofi  non  hanno altroue  le'ioro  fperttmt^npo^jchejid 
le  difeordie  . a Et  altroue  . Bel  titolo  òqueUo  della  Ubtrtà,  ma 
ninno  andò  mai  cercando  di  farfi  tiranno,  che  non  s’vfitrpafic  aue- 
fio  bel  titolo . 3 Et  per  quefìo  come  di  cofa  verijfima  fu  detto,oen- 
che  a maluagio  fine . Èhe  molti  perfouuertire  l’imperio,  mettono 
innanxj  il  nome  dellalibertàt  ma  non  cofi-  toflo hanno  l'imperio 
fouuertito  : che  anche  Lf  liberti  vogliono  metterai  fondo.  q Erafi 
7{.  I{e  d’ .Armenia  ribellato  da  id'ìtiage  1{e  di  Mcdia,a  cui  quan- 
do fu  daini  vinto, fi  era  refo tributarlo, e haueapromeffo di fegui 
tarlo  nelle  guerre , che  occorreuano\  e di  nonfarfortegp^a  nel  fuo 
paefe  . Bora  efi'endoglì  Hate  prefe  t arme  etintro  da  Ciro  nipote-» 
.Afiiage  per  lato  di  figliuola yf^^vfutolò' non  folo  in  battaglia, 
ma  infignoritifi  della  fiia  perfona , il  domanda  che  cofa  l’haue/L» 
cofirettoa  ribellarfi.  Bjfponde  l’ .Armeno . imperoche  egli  defi- 
deraua  la  libertà  , parendogli  bellijfima  cofa  ejfer  libero,  e in  quel- 
la liberta  poter  lafciar  ifuoi  figliuoli . Bellijimae  honoratisfima 
cofiièitc^ò  Ciro:  il  combattere,  perche  altri  non  diuenga  mai 
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JifU&.ma  fc'a'cunoè  vmoìniafiaglia^òinalnromodo  gli  ftagu-^. 
uenuto  d’t'ffertadutoÌH  feruità  «.t  pei  icrchi  di  priy.arr  il  fn9  fi- 
gnore  dì  femedcftmo  ‘■dimmi  rrn  potò , giudicherai  fu  v{m^o  per 
huomo  da  bene,  bonoraudvlo  come  hiiomo  giuilo,  o riconofcatdolo 
per  higiujio  e per  rubatnre,feuerameìite  ilgi^igherai  i T^on  potè 
loy^vmtnoinegare  di  non  meritar  *gaiiigo,  hanoido  tolto  al- 
h)iUa cofxy’chrpoffedea,  &'che  per  ragion  M guerra  giufiamen- 
té  i’hakeaactfuiflata.  $ Se  4^ucÌlohuer<r,  tnianto  maggior  fallo  co-  ^ j* 
mmc,xolui\  il  quale  oltre  fpogliar  altrui  diqùel,ch'tfHo,ccrcaan 
cortPammaggarlo  i ^ird  dlamoicome  barò  Ì0‘afne,  femi  fono 
incontralo  a aiaere  fotta  mi' principe  m/iluagioi'  Quello  appunto, 
che  Ceriale  cùnfigfiaua  a T reniti  ; il  che  era , che  f comenoi  tolle- 
riamo il  fcccoi  e le  molte  pio^ij^e  gli  altri  mali  della  natura , cof 
habbiamo  a portare  in  pace  la  prodigàliti  ,(£l'atiaTÌgia  de  figno- 
reggidìiti . 6 conforme  a qtiello  che  molti  fenatori  l{pmani  dtceua 
no  per  atturarlo  /degno  di  'Mi£iiiio,Khfè}cbefome  la  crudeltà  d(Lj> 
padri,coft  fi  dee  poi  tar  in  pact,e'con  dohegga  quella  della  patria- 
7 da  che  non  è lontano  il  detto  di iJH’arcello,chc  i buoni  principi  i 
s’hanno  achieder  convoti,maqualmupieefp  fi  fieno  tollerarli.  £^3®^* 
Claudio  diceaa agli ambafeiàdori  de Tarti;che eran  da  foferirc  c 
da  portare  in  pace  icoflumi  de  1{e;  perche  le  fpefie  mutazioni  non 
metteano conto.  % rrtai  natttradi molti,  che'ntànotlato  attaglialo-  8 Tac.lib. 
ro,enoncoft  pre/ìo uno' hanno afsaggiato  , chedomani  uorrebbono  tt.c.?7- 
inghiottir  l’altro:&  pofeia  tranguggiar  vn’altro . il  qual  male  prò 
cede  il  più  delle  uoltepiit  dalla  injìabilità  del  loroceruello , che-» 
damaligia  0 difètto  tì  ehi  ccmanda.ie'^e  couuien  dire , che  per- 
che ilviuerc  a libertà  fia  riputata  cofa  piu  amabile,  che  fatto  d’ un 
principe,qucfi$  fia  la  cagitìn  del  Mutamento , poi  che  molti  della 
giouentù  l{qmana  de  nobili,  pajfaii  dal  giogo  rdale  41^  libertà,  fu- 
rono di  fi  peruerfo  animo,  che  non  rèftò  da  loro  di  non  tradir  lapa 
trìa,  i parcnti,i teYnpij  de  gli  Dij,&  ciò  che  hatteano.ad  unogià  fu- 
perbisfmo  I[e,C^  allora  actrho  efule  di  l{pma . 9 7{e  i Giudei feof  9 Iiu.li.x. 
foil  pogo  dì  Faraone  indugiar  onòmolto  a pentirfi  della  ricupera-  ®**3- 
ta  libertà . 1 o T<le  quella fiu^a  milita  in  faiioè  loro , che  fotta  7'i  * ° ^ 

ranno  fi  mogga  altrui  la  ^tàtda  di  peruenire  a honori  douuti  alla 
fua  uirtù,hauendo  noi  altròue  moftrtab,che  anche  fatto  un  principe 
cattino  fi  pojfa  diuenire  onorato,  & grande . 1 1 angi  natura  degli  1 r libr.4- 
huomini  grandi  è, iqu  ali  hannomercè  dellor  Malore  aperto  ilcam- 
mino  alla  gtoria,di  non  entrar  uolentieri  in  fi  fatte  imprefe.Et  i fa- 
tti fe  n’afimgono,come  di fcogli  pericolofì , oue  pochi  vrtarono , che 
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non  faccfferitau frigio,  fi  potrebbe  mputare,che  io  non  hogk 

^ato  mai  libertà  & però  fauelloin  qttejio  modo,&  quel  che  ae^ue 
ftaproposìa  nù  debba  rifponderc  qitefiofol  dico,cbefe  la  liberta  co 
fa  prc^ofijfma  [opra  tutti  i tefori  del  mondo  non  è bene  ufata.  & 
vfar  bene  non  fi  può  fe  non  trà  buomìni  yirtuofi,  e di  coftoro  la  co- 
pia  a tempi  noflri  molto  pictola,h  per, me  farei  piu  acconcio  a piahr 
-uno  che  molti  tiranni^quando  colui  pur  tiranno  fofic.Maquefle'dif 
pute  da  canto  lafciate,fe  na't^one  alcuna  è al  mondo  la  qual  habbia 
minore  feufa  di  ribellar fi,o  di  congiurar  contro  il  fuo  principe,  que- 
ila  è la  Chrifiiana . la  quale  non  fola  è fiata  ammaefìrataa 
non  ricufare  it  ubbidire  al  fuo  giu  fio  & legittimo  figno 
re,ma  quando  quello  pur  reo,&  malnagio  fofie 
yu»l,che  in  ogni  modo  gli  fi  prefti  vbbi-  > i. 
dien:^  tollerando  parventemente  t a-  ■ 

fprcs^  della  fua  fernitk  .11 
poi  che  tale  habbiano  a 
Y - ^ credere , che  fia  la 

Tr.»*T  yolontà  di‘J)io 

. ttellacuima  c 

u - ’ ■ . no  fono  i ' ’ 

CUO- 

ride  i HSf  ilquale patendo  che  cotali  principi  re- 
gnino molto  piu  fhabbiamo  ai 
patir  noi. 

. Il  fine  del  Diciannouefimo  Libro. 
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Che  y?4  meglio  eleggere  i magìjìrati  ^ o 
uArli  per  tratta  . t 

DISCORSO  PRIMO.'  , 

RdB  dìfpHta  in  fenato  fu  quella  fra  Eluì- 
iioVrifco,&  Marcello  Epiro'Je  gli  amba 
fciadori,ihc  fihaueano  amandare  a Ve~ 
fpafianoyhauean  ad  effer  eletti,  o canati  per 
tratta.Eluidio  lodaua  l'elei^onc;  onde  di- 
ce quella  notabilfcnteu^a.  Sorte  & ur- 
na inores  non  dilccrni.  i aggiugnUdot  Tac.L 
che  non  ad  altro  fine  era  fiato  introdotto  il  *0.0.17^. 
ballottare, che  per  bilanciare  la  vita  e fama  di  ciafeuno . Et  che  per  ** 
questo  era  honore  della  Esp.e  infiememetitedell’Impcr.  che  gli  fi 
mandajfero  incontro  huomini  ÌHnocentiJfimi,iquali  con  onefii  ragia 
vamenti  empieffero  gli  orecchi  del  principe , tSl€arcello  allegaua 
hauerfauiamcntedTfpofio  gli  antichi  conia  forte  per  torilluogoaU  ' , 

l’ambÌ7^ione,c  alle  nimicÌ7fie.ue  efier  dopo  fucceduta  cofa  , ondcj 
gli  antichi  infiituti  ^haueficro  a mettere  a montcj . <3  altroue  co- 
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fe  fm  'ili  andauan  dicendo , quali  in  queSla  materia  potrebbono 
per  quejìa  parte  0 per  quella  effer  dette  da  ciafeun  altro . H orafe 
noi  miriamo  alt  effetto, cJjc  hebhe  quefia  difpnta,npn  è dubbio,  thè 
hauremmo  aìuornoi  a proporre  la  forte:  mafe  fi  guarda  chi  cr/u 
Eluidìo:tf  che  la  prudente  ^ fapiem^a  fua  meritamente  era  da 
V^etterfi  auanti  a tutto  il  fenato  in fierne,  hauremmo  andar  dietro  al- 
l'ele’:^one.  Ma  perihe  in  quello  cafo  ad  Eluidio , per  legare,cbe^ 
hautacon  Marcello  di  cui  era  fiato  offefo , fi  può  imputar  alcuna 
paJfione,rimqneil dubbio  in  fuo  vigore. qual fta  miglior  partito 
nella  cxcMTfione  de  niagisirati,uolgerfi  alla  fole,  o aW  eledone . Et 
fe  io  nonniingamo,ancora  che  in  dir  cle:i^one  paia  gran  cofa,io 
non  farei  gran  fitto  refpettàuamentc  diffcrenttjt  dall' cltT^one  alla 
forte  Et  per  farmi  ben  intendere,prenderò  quefia  mmagine.Di 
cento  miit  anime, che fogliano  effere  Siate, (^efier  di  prefente  in  Fi 
rcn'^^talpik  tre  mila  pat tecipauano  del gonerno della  Pepublica, 
le  quali  per  gli  infermi :affenti,o  eh’ erano  a fpccchìo , e altre  occa- 
fiohi  fi  póteano  veramente  ridurre  a due  mila^'jìicosierò  effendo 
il  quarto  per  V arte  minore,chiara  cofa  è,che  abili  a certi  vfici  non 
rimaneuano  più  che  mille  cinquecento  : ma  perche  lacittàèdiuifa 
i»  quartieri,^  conueniua,the  non  a rinfufo,ma  cìafeun  quartiere 
haueffe  la  fua  volta  determinata,ad  un  quartiere  folo’per  confeguen 
te  vcniiia  a rifirignerfi  la  creatone  del  Confi  per  quella  uolta  , 
non  a tutti  e quatlro.talche  di  mille  cinquecento  uemuanoa  cimen- 
tarfenctrecentofettdtacinque.  Et  perche  non  a tutti  i fingolarihuo 
mini,quali  erano  i trecentofettantacinque  , ma  alle  famiglie  s’ha- 
uea  a dar  quell’ honore,^  le  famiglie  per  ciafeun  quartiere  di  poco 
pafiauano  il  numero  di fettanta,  a i fettanta  e non  a i trecentofettan' 
tacìnque  s’hauea  a compartir  quell' honore . Ma  perche  de  i fettan 
ta  poco  numero  era  quello,che  fofir  pcruenuto  all’eià  abile  aricene 
re  il  gonfalonerato;  ne  tutte  le  famiglie  ancorché  abili  per  vno  ta- 
cito confentimcnto  erano  ammefie;  e ildiuictoopcraua  ancor  mol- 
to;quindimanifcfiamente  fi  uede  di  tremila  anime  in  quanto  poco 
numero  veniua  a riSlrignerficotaldtgnità.Standole  cofein  que- 
fio  modo,fenoi  vogliamo  dirittamente  giudicare,  effendofi  fatti 
tanti  vagli  , quanti  fi  è difcorfo;  che  può  importare, che  vno  per 
eledone  o per  tratta  fia  fiato  creato  Confi  di giufii^^ia?  o^fn^iìo 
crederei,Iìantepeì  lopiùlacorrut^onc  de  gli  huomini,idifegni, 
la  potcT^,e  l’amici:(ie,ifauori,le  pratiche,  e altre  filmili  maluagi- 
tà, che  occorrono, meno  peccar  fi  di  gran  lunga  nella  tratta,  chenel- 
CeleT^ione.EnonfolotJiCofe.  2 &Ciofue.  5 partifeonobeni  fe^ 

eondo 


VENTESIMO.  459 

condole  foni j ma  tutto  il  tcsìameiito  vecchio  è pieno  tT  eftmpi  di 
I queJìefatti.E  la  ragione  fi  è, che  q tando  tu  bai  ben  fatto  le  parti  de 
beni, e cofi  per  confeguhe,  che  quando  tu  hai  ben  diuifatoefatto  i 
j tuoi  vaglile  diuieti  delle  perfotie,è  preHo  C^vtil  partitOye  piuficu 
ro  di  ciafcun' altro  il  remetter  la  creazione  del  magifirato  alla  for- 
te.Oltre  che  ne  l’eletto  monta  in  fuperbia,nequel  che  non  ottiencj 
..  cade  in  difperaùoncy  o concepe  odio  con  chi  che  fiayVedendo  la  for- 
j(.  te  e non  vmano  giudicio  ejfcre  Slato  della  fua  elezione  o del  fito  ex 

dimento  cagione.perche  non  è da  far  marauigliaje  cantra  il  pare~ 
re  d’Eleuidionel  Senato  J{prnauo  fi  concbiufcyche gli  s^mbafeia 
i dori  da  mandarfi  a f^efpafiano  foffero  trattiyO  non  eletti.  & cofi  fi- 
tnilmentefka  forte  fon  tratti  gli  vficiali  fopra  la  reSiitugione  de 
t,  beni  rapiti  in  guerta.  4 & fe  y alerio  T^afone  a forte  è mandato  Uh. 
nella  prouincia.  5 7<{e  da  San  Tomafo , difputando  egli  questo  arti  10.  c.i86. 
colo  , è vietato  nelle  temporali , & ciuili  dignità  di  proceder  per  S I-4*  4 

via  di  forti.  6 

9j.ar.8. 


Della  recita  de  Ibldati. 


DISCORSO  II. 

1 

Vando  Vitellio  fe  ne  uenne  m.Germania  in 
ma  per  combatter  dell’  imperio  con  Ottone , con- 
ducendone  feco  le  migliori  coortiyche  ni  fufieroy 
riempiè  l'efercito  che  ui  laf ciaua  di  gente  raccol- 
ta infiemedai  iiicini  caftelli  y ilqualc  uien  chia- 
mato nomcn  tnagls  exeicitus.quara  robur. 

1 pik  tofio  nomcyche  neruo  & gagìiardegga  d’cfercito.  &fegue  1 libr.  io. 
appreffoyche  non  fi  può  dir  cofa  piu  propria.  Segnem  nume-  crSi.b 
rum  armis  oncrauerar . hauea  quella  infingarda  moltitudine 
carica  d’arme.perche  a cofi  fatta  miligia  non  fono  le  arme  difefixy  0 
vigorey  ma  pefo.  il  che  fu  prima  detto  da  Liuio  opprimcrcntquc 
quidam  onerati  magis  his.quam  te£U.  a Tali  per  lo  più  fono  alib  u.c. 
■gli  efer  citi  de  moderati  principiyiquali  nonpenfandomaidi  far  fi  y ^06. 
fe  non  quando  foprafld  il  pericolo  y sfomcndofi  al  primo  fuono  del 
tamburo  le  flalle  d' ItaliOyle  cucine  y le  tauerne  fi  uiene  a creare 

nonunoefercitoyma  vn  numero  uiley  & infingardo  carico  d’arme, 
onde  a me  è uenuto  uoglia  in  quefia  mia  fatica,  prefiandometie^ 
larga  occafione  l’autorCyfopra  del  quale  io  ferino , di  parlar  delLz.» 
fceltadefoldati,  chiamata  da  F^pmani  delctto-giudicando  ioychej 


a5o  libro 

*•  delLt  fciem^tnìUtare  il  diletto  fìa  Va  b c.  nel  cìte  mi  feruirò  an- 

che d’alni  a itori,per  non  lafciar  che  deftderare  in  (juefia  materia. 
Et  perche  alcuni  facendoft  da  capo  ojferuauano  dotterfilefceltcfa 
re  piu  d'un  paefe,che  d" un  altro  ; dico^che  non  douendo  i princifH 
farlefceltcde  lor  faldati  daahri  lunghi jche  da  tjuelli , che  da  e(}i 
fon  po/ieduti,lafciata  qitcjìa  difputa  de  luoghi  pin  iticinio  piu  lon 
iVeg.I.i.  tatti  dal  fole . i deiiono  attendere  a farle  nel  modo,che  pojptno;  pot 
cap.  3 • che  noi  ued:amo,cbe  i {{ontani  lefaceuano  in  tutti  luoghi^  in  (jaU 

3 Tac.Iib.  Qippadocia.  j nella  Francia  l^arbonefe , in.Africat  ino€- 

fta,ain  Germania  fra  Bataui  y 5 in  Tracia  y 6 ^ finalmente  per 

4 j .1  .c.  fuggette  t & fu  chi  prudentemente  moflri 

5 IL  10.C.  in  qucfto  cafo  effer  colpa  de  principi, 6' non  difetto  di  fito  & di  M 
it  I.  tura  il  mancar  d’armi  proprie.  Hauendo  in  fecondo  luogo  da  confi- 

6 libro  4.  derarCyOnde  foffe  meglio  cauar  i faldati  dalle  città,  0 dal  contado  , 
c-T  ‘ non  è dubbio  efiere  per  lo  più  prepofìi  i contadini, come  più  efer- 

7 Veg.tui  ^iig  fatiche,  emenoauuegj{i  alle  morbidegp^ . 7 

che  communemente  venga  per  lo  xpiù  difegnata  ne  i diciafette  an- 
* ^ niypo  iche  Vegegìo  C accenna  con  lo  fpuntar  della  barba.%  &Ta 

9 libro  xo  c\to  la  mojìra  aitanti  lo  fpuntar  di  efia.  9 tSKario  volea  i Tiretti 
(coft  erano  chiamati  i faldati  nouigif)  fuffero  d alta  sìatiira  ,cotL» 
tutto  ciò  s’ha  da  guardar  più  alle  forge,  che  all  altegga  del  corpo . 
loVeg.iui  -|o£  in  gran  parte  nc  T troni  qitesìe  cofe  fon' degne  da  efiere  ri- 
f guardate,  la  viuegp^a  degli  occhi,ilcapo  ritto,  il  petto  ampio,  /c_> 
fpalle  piene  di  miifcoli,i  diti  forti, le  braccia  lunghe,  piccol  ventre^ 

iituic.  < le  co  feie  alquanto  magre,le  gainbe,e  i piedi  afetutti  & neruofi  . 1 1 

Degli  efercigi  quando  fi  prendono  huomini  fatti  fugganfi  pefiato- 
tori,vcceUatori,cuochi,tefJìtori,flufMuoli,  commedia}tti,&fimili 
artefici  di  diletti  maffimamente  lafciui.elegganfi  fabbri, legnaiua- 
li  di  cofe  grafie, beccai,cacciatori  di  centi,  ^ di  fiere  feroci  fimi- 
Il  iuic.7.  li-  1 a Onde  fi  uedeche  il  mouitorein  ^an  parte  dell’ abbottiti* 
mento  di  Germania  fu  un  certo  Tercennio  capimaefiro  delle  oO(> 
re  treatrali;dice  Tacito,  proox  lingua,  & mifccrc  cactus  hi- 
»3  Ii.Lc.4  (Indio  du£tus.  1 3 huomo  linguacciuto,  e auueggoper 

ùprofefJioHC  iflrionica  a muouere  ifcompigli.&  fe  quefte  doti  cor- 
porali fono  ne  tironi  da  appre^gare , molto  piufenga  alcm  fallo 
commendabili  fono  i coftttmi.  il  che  da  T acitò  non  fu  lafciato  ad- 
dietro,angi  uenendo  in  vna  particolar  diflingione  del  faldato  u(h 
lontario  cioè  da  fe  mede  fimo  ojfertofi,&  dell’ eletto:  (3  moSìrandò 
che  Tiberio  fante  la  moltitudine  de  ueteraui  era  cofiretto  perriem 
pieregli  efcrcitidi  HentralUfceltcdinuouifoUatifgUfitdife  effer 
• * bifogntt 
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hlfogvo  di  metter  màm  aideleno,  perche  non  era  chi  veniffe 
aoj^mV//,  acfi  luppcdidct  ,noii  cadcmnirnucnc  modc- 
Aiaagcrcrqui.'iplmimqiicinopcsacuagi  l'pontc  miJitia 
lìunant.  14  Lt  quando 'pene  fodero  volontari , non  fi  portano 
con  la  niedefma-piitk  cmodeSiia  de  gli  altri,  hnpcroche  il  più 
delle  volte  i potteriei  vagabondi  fi  vanno  a far  faldati,  talché  fc 
'hanno  a notare  due  aualità,  le  quali  è per  lo  piu  bene,  che  debban 
concoìr  ere,  quando  fi  può  ne  fot  dati , cioè,  che  non  fieno  mendichi 
tie  vagabondi.  Oltre  a quejlo  è dafaperc  ,che  appreso  le  iiaT^ioni 
oblivate  alle  fcelte,  era  effo  deletto  tenuto  per  coja grane  ; pcrcioche 
i fidinoli  crandiuifi  da  padri,  e i fratelli  da  fratelli , comefe  foffe 
r«  mortorio , ma  molte  volte  egli  era  fatto  anche  più  grane  per  i 
i cattiui  portamenti  deminiShri,  ofceglicndo  vecchi  e infermi  per 
ricomprarfiyOgiouanetti  belli  per  fini  nonh'neiìi.  15  rccufa.ano 
altri ;comti  Traci  il  deletto  perfufpctto,  chemcfcolati  con  altre.» 
nazioni  non  fofìero  condotti  in  paefi  lontani.  \6  altri  il  fuggi  na- 
no, fra  quali  erano  i Cor  fi  come  cofialoro  infolita,  però  no  atti  a 

tollerar  quella  fatica,  i ’jOnde  furono  qtiefls  fcelte  m lite  volte  cagio 
ne,  comealtroue  dicemo  di  ribellioni.  1 8 molte  volte  a gli  Sleffi  t\p 
mani  fu  acerboyperche  fu  Manlio  cofiretto  a depor  la  dittatura^. 
19  II  che  ho  uolutodire  per  aucrtire,chc  in  ej]e  fi habbia  apro 
ceder  con  deslreg^ga;  ancora  che  a tempi  nofiri  non  efiendogli  im- 
perif  cofi  grandi  come  quelli  de  Promani,  cefierebbono  molte  di qiie 
file  difiicoltà.  Dicemmo, che  il  deleuo  è come  l’ ab  c.nella  fciovga..» 
militare;  talché  bifogna  ucnire  all' accoppiar  quefie  lettere  per  an- 
dar più  innanzi ;che  è ilgittgnerli  infieme,e  cfercitarli;  che  aìtri- 
mente  fi  farebbe  quel  che  fi  dijfe  da  principio,  nomcn  magis 
cxerdais,quam  rphur.e  creeremmo  tanti  facchini  per  caricarli 
d'arme,gT  non  tanti  faldati  per  feruifi  dell’arme. Degli  efercigi  mill 
tari  il  primo  è l'andare  0 rnarciarc  al  fiion  del  tamburo,^  nello  fpa- 
^io  di  cinque  bore  di  fiate  far  uentimilia  paffi . ma  perche  gli  orino 
li  Promani  eran  temprati  fempre  di  dodici  bore  il  di , cìr  dodici  la.» 
notte  cofi  la  fiate  come  il  uerno,  bifogna  far  conto  che  le  tre  ore 
della  fiate  eran  quattro  delle  nofire  ordinarie:  onde  le\cinque  bo- 
re uerrebbono  ad  efierpocomen  di  fette,  tal  che  a quel  ragguaglio 
s’harebbono  a far  tre  miglia  per  bora],  camminando  ratto  nel- 
lo fpagio  delie  medefime  bore  fi  hauerebbono  a far  uentiquattro 
miglia,  ciò  che  fi  trapafiafie  farebbe  corfo,  a che  non  fi  può  affo 
Oliar  mifura.  col  marciare  non  del  pari  gli  eferciifi  del  corfo,  & del 
folto, i^ali  a molte  cofefon  neceffari»  come  ban  dimofirato  coloro, 
. Difcor.Ainmir.  HH  iquali 
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iquali  dì  do  hanno  ferino.  19  del  nuoto  . 70  dell' oprar  lofat- 
dOy(S  la  fpada  di  maggior pefodeli’ordhiariatO'  d'addcSìrarft  al 
palo  fitto  in  terra.  2 1 e/ercitandofi  a ferir  pià  di  pknta,che  di  ro 
uifcio.  2 2 a combatter  armati.  2j  alartciar  pali,  c'>rfefihe,Cf 
T^agaglie  bi fognando,  24  a tirar  con  l'arto.  25  con  lafromba. 

26  & auuentar  le  piombaruole.  2 7 in  luogo  de  quali  babbiamo 
di  prefeute  l’archibufojEfercitaiianft  a landarfi  a c^auallo.  78  e a 
portar  pefi.  ig  ne  quali efereij^  chi  fi  tronaua  ammaelìrato:  è 
ineredibil  cofaa  (limare  quanto  di  gran  lunga  fi  lafda fiero  gli 
altri  addietro.  ’Hon  paia  dunque  cofa  da  non  pogcrle  fede,  che.^ 
.Alcffandro  t.^agno  con  trentamila  fanti,  éS  con  poco  numero 
di  caualli  occiipafie  l’ampijfi  mo  regno  di  Terfia,  e che  i l{om.  con 
una  fola  città  s’infignoriffero  di  tutto  il  mondo,  llche  conofeiuto 
ottimamente  da  efii  l{om.  fu  cagione,  che  non  folotene/fero  mae^ 
ftri  per  infegnare  i già  detti  eferci^i,  ma  ajjegnajfero  colonie  oltre 
gli  altri  rijpetti  per  quello  fine.  Jlqual  luogo  unico  a me  uien  di 
moflrato  nella  colonia  di  Camuloduno:  perthe  è da  farne  grandi  fi- 
fimo  cowro.liiquo  promptiusuenircr  colonia  Camulodo- 
numualida  ueteianoriim  maini  dcducitiu  inagros  capri 
uo:(ubfidifiaduerfus  rebellcs.&imbucdis  focijsad  officia 
Icftù.  \o  oue  fi  uede  chenon  fola  la  colonia  fu  quiui  mandata  per 
un  prefidio  contrai  ribelli,  ma  per  ammaefirarei  compagni  a gli 
ufici  militari. Haueremmo  a dire  molte  altre  cofe  intorno  quefla  ma 
tcria;comeifoldatil)auejferoatrincerarfi.  31  acciochecomeauuen 
ne  a T^auarrino  i gabbioni  non  s'bauejfero  a riempier  di  pietre,  j z 
quali  foffero  i luoghi  doue  hauefiero  ad  accampar fit.  3 3 come  »c_> 
fubitaui  pericoli  hauefiero  a rifirignerfi  ealUrg.v  fi-  j 4 quante  not- 
te ilmefe  hauefiero  a efercitarfi.  ma  perche  qucftecofeo  tocca 
noa  capitani  0 in  tal  modo  parlandone,  uerremmo  a trattar  non  di 
una  parte,ma  di  tutta  l'arte  della  guerra,bafierà  hauer  moflrato, 
■quali  erano  ipenfieri  de  J{om.  intorno  le  fcelte  de  faldati. per  le  cui 
.pedate  fe  noi  uolefilmo  camminare  dico, che  per  conto  della  carità  in 
tradotta  dalla  religione  Crijìianaa  noi  è prefiata  un'opportunità  di 
aienir  a cotali,  fcelte  con  modi  piùfacili,e  più  prefii,cheuon  bebbe- 
roi  l{om.  llche  farebbe  efercitando  que  fanciulli,  che  in  firewg^ 
Innocenti,  altroueOrfanoUi , & in  tal  luogo  (jettatelU  fono  chia- 
mati,negli  efercittj  militari.de  quali  uerbigratgia  fe  auoppiafiimo 
cinquecento,  & Hmettejfimo  alcorfo,  come  haueremmo  per  prom 
dugentocinquanta  corridori  afidi  buoni],  cofi  trouandoli  ad  accoppia 
re  ne  haueremmo  cento  uenticinque  migliori t&  ritrouaudolrad4f 
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ttppìare  fe  ne  harcbbono  fefiantadue  ottimi,  come  il fìmìle  fcgui^ 
rcbbe  degli  *Urì  eferci':^  di  lottatori,  d'imberciatori,  &altìi:il~  . ■ 
che  fola  fia  detto  per  uno  efcmpio.  Chi  non  sàfcn:^  afpettare  il 
principio  de  i dkiajfette  anni  , che  per  hauere  alcuna  fperieu'ga 
jje  neatìdarebbonoauentuno  , che  fe  cotali  fanciulli  da  i dieci  an- 
ni infino  a quindici  in  tal  guifa  s^andaffero  ammacflrando  cofi  nel 
Tnarcìareal  fuondeltamburo,comealfaltare,al  lanciare,al  nuoto, 

^ all’ altre  cofe  che  fi  fon  dette, che  farebbono  una  riufcitamara- 
uigliofa:malfimamentefecol  corpo  uerrà  anche  efcrcitato  l’animo 
alla  patìen':^,  all’honore,  alla  fedeltà,  alla  fortcT^,  alla  fo- 
brietà,  & a tutti que  buoni  precetti , permei^  de  quali  s’ac- 
quijia  abito  di  uirtu.  lo  sò  molto  bene , che  molti  diranno  molte 
cofe  intorno  quefio  noflro  penfiero , chi  moflrando,  che  fi  tira  molta 
fpefa  dietro,  chi  la  chiamerà  vana,  dicendo  non  poter  i principi ef 
fer  balif  di  fanciulli,  chi  perieoi  oft  a nutrirfi  in  feno  tanti  huomìni 
bellicoft,C$  tal  farà  come  auuiene  di  chi  non  confiderà  più  oltre  , o 
tome  fono  alcuni  che  non  approuano  cofa , dicheefii  non  fieno  au- 
tori. } 6 che  fe  ne  riderà  , a quali  io  potrei  parimente  con  molte.3  j 5 lib  1 7 
ragioni  rifpondere  ; & motìrerehbefi  la  fpefa  non  effer  molta,  & c ijt 
laficurcT^ga,  la  gloria  efier  infinita,  Ci  H modo  d’inflruirli  effer 

ajìai  facile,  ma  volendo  con  cofi  fatta  gente  feruirmi  per  bora  più 
dell’autorità,  che  delle  ragioni;  baiìerà  dir  loro;  che  in  quefio  mo- 
do e non  in  altro  il  T ureo  fi  è fatto  padron  di  rutta  C .A fia , di  buo- 
ni peo^T^i  dell’ey^ffrica , CS  di  gran  parte  defl’Erop/u.  Et  il  neruo 
yero  dr  la  fomma  di  tutte  le  fue  forge  non  è pero  posta  più,che 
in  quattordici  0 quindici  mila  gianni'ggeri  allcuati  in  tal  modo 
o poco  diuerfo  da  quel , che  habbiam  detto  T^on  era  il  mio  inten 
dimento  d’ allargarmi  tanto  in  quefia  materia;  ma  poi  ch’io  ueggo  . » 

qui  pofar  il  pondo  di  tutti  il  gouerno  ciuile  ; perche  non  puògo- 
derfi  la  pace  fenga  l’arte  della  guerra  : ne  l’arte  della  guerra  può  ' • 
bene  acqufiarfi,fe  da  teneri  anni  come  dell’ altre  arti  auuiene  non 
s’apprende , non  mi  farà  noìofo  perder  intorno  a ciò  alquanto  di 
tempo.Dico  dunque  perche  altri  non  iflimi  hauer  noi  canato  que- 
fto  allenamento  dijfanciulli  dalCufo  fola  de  Turchi;  che  egli  fu 
da  anticbijfimì  principi  pofio  in  opera  con  profitto  grande  della 
grandegT^  , & gloria  loro , per  laqual  cofa  a Sefofiri  f{e  d’Egit- 
to fu  molto  agende  farei  grandijfimi  fatti , che  egli  fece  per  ha- 
uer il  padre  nella  nafeita  di  lui  tolto  ad  allenare  con  l a medefima  cu 
ra,& ammaefìrameto  tutti  ifaciulli  Egigij  nati  in  quel  tempo 
Et  fi  ferine  Filippo^Uj  di  Macedonia  hauer  primieramEte  dato  prin  * 

HH  2 àpio 


" 4<^4  LIBRO 

cipio  a jCriuerfi  di  fanciulli  nobili  del  fuo  reame  » che  fecondo  h\ 
ufo  de  nojiri tempi  chìnmercmmo  puggi^  e ciò  non  per  alterigia 
di  lui  ne  per  difpregio  di  quelli,  ma  fola  affine  d'auueo^o'  arli  agli 
efercixj  miUtari,hauendo  egli  grandemente  in  odio  gli  ogjoftegli 
iufingai  tli.  Onde  fece  molto  ben  battere  e^^ftoneto,  perche  ha- 
aendofete,  partitoft  daUc  fquadre,erafcantonatoabcreaiun  ni- 
c}noalbe>  go,&  diede  la  morte  ad  ^rcbedam  i,  perche  hanendoli 
cmandatOyChe  JleJfe  con  ^armeff' haueameffe  giù. ^perche  ciaf  cu 
faccia  quel  conto  che  fi  dee  di  quejlo  ordine , e i principali 
majfimamente  fta  lor  noto  quello  ordine  infiituito  da  Filippo  , 
padre  d'^le fi  andrò  efierfi  con fer  nato  in  «Macedoni  a infino  à Ver 
feo  figliuolo  deW ultimo  Filippo,^  ejfere fiato  fempre  di  tanta  rir- 
tàfChe  uìnto  Verfeo  da  Hjomaniffoggiogata  la  Macedonìa,e  ogni  co 
fa  andata  a rouina, falò  quella  fquadra,o  Coorte,o  corpo  di  miligia, 
che  fi  debba  dire  non  hauer  mai  abbandonato  il  I{e,fe  non  ncU’efire 
ino  dell’affaito  abbattutafortuna /;u.Pucri  regij  apud  Maredo 
nas  uocabàtur  priiicipiu  dedi  regis  : ea  cohors  ped'ecura 
js  liu  lib..  regem  fugienrem  nc  tfi  quidé  abfccdcbat  ,doncc,  6cc. 

4J  cf  66  £ la  regola  o precetto  degli  agricoltori;  che  è meglio  il  poco 
ben  coltiuatoycbe  il  molto  trafandato^ildye  feruirebbe  a far  uede- 
re,cbe  la  fpe fa  non  farebbe  fi  ingorda,  come  altri  s’immagina.  Chi 
crederebbe  i Mammalucchi  non  ejfer  ariuatì  a cinque  mtb?(^che 
. neU’efercito  deVarti,ilqual  pofe  in  fuga  Marc’  ^Antonio,  nel  quale 
furono  cinquanta  milacaualieri,non /ófieropiù  cheottocentoUberi 
allenati  fatto  buona  difciplma,efiedo  tutti  gl’ altri  feruiiEtgli  Spar 
tani  furono  fempre  fi  pochi,che  domandato  .Agide,quanti  effi  fejfe 
ro,taccndo  iltiumero,  rifpofe,  quotiti  bafiano a cacciar  uia  i caltiui. 
39ptut-ne  39  perche fpejfo  di quefio erano  prouerblati,,Arifione  del  me- 
gli ap.  defimo  interrogato, rifpofe,.Affai  fono  a bafianga  a cacciar  i nimìci. 

i»o  Plut  nc  e un’altro  diffe.M olti  ti  parranno,  fe  uerrcte  con  ejfo  loro  alle  ma 

gli  «p.  m.^Alefiandronel  penfiero  di  uolerfi  inCignorir  dell’uniuerfofece^ 
ancor  egli  come  SefaHri  aUeuar  negli  eferciifi,  che  noi  diciamo, 
trentamila  fanciulli.  'Dunque  tu  principe  per  confcruar  il  tuo  fla- 
to fanne  aìlcuar  diecimila  . orrei  e potrei  dir  molte  cofe  intorno 
quefia  materia,  maho  tema,  chegiouino  poco,  perche  quando  non 
fé  ne  ha  bifagno,  non  fa  ne  tien  lonto  . & quando  fe  ne  ha  bifagno, 
non  fatto  più  a tempo.  E fa  pur  alcuno  fiima  per  hauer  numero 
alcuno  di  faldati  farti  a cafa,  hauer  miligìa  s’inganna  . efaquel- 
^ lo  errore, che  facea  VitelUoM  quale  fi  confalaua  alcuna  uolta  per  la 

■ affeggjone  di  fimilgeteyiS  per  le  grida  del  popolo,llquale  chiedeua . 

t ^ * ‘ l’armi; 
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l’armi:  dumvulgusign.\uiim,&nihilvltravcrba  aufurum 
falla  fpecic exercitus,&:  Icgioncs  appcllar.41  (jitilio  Tutore 
ribello  de  Rj)mani  confultaua,che  la  guerra  fi  doucflc.tifrettare,poi 
che  le  cofe  di  !{qma  con  la  tardanza  barebbon  prefo  forge, ripu 
cagione, allegando  tral'altre  ragioni afpettarfi  d’Italia,  ncc  fubi- 
tummilitcm  fedveteremcxpeitumqiic  belli.  42  perche  fa 
pea  ben  egli,  come  faldato  pratico , che  di  jferenga  fojfe  tra  i faldati 
vecchi, e efperimentati  a i /ubiti, cioè  fatti  in  fretta  ; che  con  pro- 
pria noce  militare  chiameremo  a tempi  nojlri  bifogni . 

Che  nelle  fortezze  non  fi  deuc  racchiudere  gente  inutile 
c d’alcuni  auueriimenti  intorno  ad  elle . 

DISCORSO  III. 

'tendo  io  molto  giouane,fcntì  con  grandijjìma  co- 
mogion  d’animo , che  in  certi  fofpctti  di  Turchi 
fofje  flato  biafìmatoil  f^icecaflellano  della  for- 
tegp^a  di  Lecce  mia  patria;perche  rù  if  nel  timore 
bauejfc  lafciato  molte  donne,e  iiecchi,c  fanciulli 
ricouerar  nella  fortegga;paraidomi  cofa  empia, 
che  ondedouea  afpettar  lode,riceueJfe  biafmo.E  nondimeno  mi  fo- 
no accorto  poi , che  queflo  biafimo  vfeito  fuori  di  bocca  a huomini 
militari,eraagriui  ragion  dato.perche  quando  altro  errar  non  ft  fa 
ceflc,tn  confumi  quelli  alimenti, che  fl  doueano  conferuare  per  i de- 
fenfori  di  effa  in  perfone  inutili, il  chàfato  piu  auuerrebe,  qudtopiu 
ni  fofic  fcarfità  'di  uiueri.il  che  fu  cagione, che  Ciuile  co’  fuoi  ribel- 
li predcjfe  animo  di  ottener  gli  alloggi  amati  de  I{pm.  con  un  poco 
d’affedio  fenga  ufar  piu  la  forga , fapendo  che  dentro  ui  era  moltrL» 
marrttaglia,e  pocodauiuerc,  hand  ignari  panconi m dicrum 
ineflc  alimcnta,&:niultum  imbellis  x\xxhx.i\Moltomeglio,e 
piu  chiaramete  tutto  ciò  apparue  nella  prefa  d’ Eraclea  fatta  da  Rjq. 
imperoche  efiendogli  Etoli  rifuggiti  alla  forte g7^a,doue  fi  farebbo 
no  potuto  foflenereper  alcun giorno,auuedutiftnondimeno,chc  non 
ui  erano  prouuifioni  atte  a poter  lungo  tempo  reggerea  gli  affili- 
ti de  nimici , e particolarmente  che  ui  fi  etano  ragunate  tante  don- 
ne, e fanciulli,  coltra  turba  imbelle,  che  appena  ui  capiuano,non 
che  fi  potefier  difendere,  prefer  partito  d’arrenderfi  , notinfi  le  pa- 
role , che  fanno  appunto  al  cafo  noflro . Vtpote  congregatis 
fxminis , puerifque  , & imbelli  alia  mrba  in  arcem,  qux 
Difc. Ammira.  HH  ) vix 
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a LIu,  niulmudincm  tantam  poiTìct.  a 

3^-c-iS7‘  dunque  t'haafare^  dirà  ale  uno, f e tu  non  vuoiricetier  nclla^ 

foìtcT^ale  pouere  doime,ueuhi,& fancittUi;baili  tu  a lafeiarinj 
preda  ai nimico^fe  ioti rifponderò  con  ut' efempio de  f^oni.sòcheti 
conuerrà  laner  patien:^a,c  tioumì  rìpraiderai,che  iojìa  diejuefio 
, parere . Era  !{oma  Hata  occupata  da  Cjailt,ecfudlc  poche getiti, che 
' ni  erano  resJate,fi  erano  ritirate  alla  rocca  co  c^ueilt  mun^ioni  che 
hatteano  potutOiC  con  dilibera'^ione  prefa  uolontariamcnte  da  tutti 
i uecchi  di  rimatierfene mila  città;  accioebe  con  (jiicUi corpi,co’qua 
li  non  irano  atti  a portar  l’arme, ve  difenderla  "Patria  non  aggra- 
uaffero  la  fcarfità, che  patinano  gli  <i»7w.tf/.ncch.scorporib.oui 
bus  11  on  arma  ferie,  non  tueri  parriam  polTent,  oncram- 
3 libro  j rosinopiam  armatorum.  j Lucro],  che  alquante  donne fe- 
^xitetrono  i giouani  lor  mariti  nella  rocca,  ma  i da  notare  quel  che 
il  medefttHoautoro  dice,  ncc  prohibct  ullo.necuocantc,  non 
ejfendole  da  niuno  rietato,  ne  da  niuno  effondo  chiamate.  Dal  qual 
luogo  qneflo  cauiamo, che  tanti  uecchi, i quali  erano  flati  confali,  e 
hauean  menato  trionfi  non  rifiutano  di  morire  per  la  carità  della 
pat)ia,la  quale  fper  aitano  di  poter  fi  conferuare  con  Unita  degiona- 
m,<ome  fi  confernò.  Et  che  fe  alcune  donne  andarono  dietro  a lor 
viaritifu  più  toflo  loro  promcjfo,cbe  noluto.  Et  fe  ciò  hebbe  luogo 
in  l\pma,oiiC  mila  fortt't^a  no  era  caflelI.ino,oHe  fi  uiuea  a liberta, 
■eciafeuno  uieraper  la  fua  partc,uegga  quel  c)xe  ha  a farhoggi un 
caflcUano,a  cui  dalfuo  principe  è Hata  raccomandata  la  cura,g*ar 
dia  di  quel  luogo  fen:^  batter  altro  TÌgttardo,ecòmeffione,che  della 
gnardia,e  conferuat^iotte  di  eflb.Ma  fe  errore  è il  riceiter  dentro  go- 
te imbclle;i‘  forfè  non  minor  fallo,an:^  più  grane,  e di  maggior  rif- 
chioil  mettenti  gente  guerriera,laqualc  efendo  alla  tuafuperiore, 
non  tu, ma  quella  farà  figuora  della  forteg^;  come  auiienne  al  ca- 
ftellano  del  cajlcl  di  Tireng^  dopo  la  morte  del  Duca  ,Aleffandro. 
.■  . ilqnalc  in  qt-eflaguifane  Henne  fpogliato  per  opera  d'  ,Aleffandro 

4.Adr.li.i  Fttelli.  4 T<[on  coft  fece  Don  Cefare  Cauaniglia  caHelUno  delUa 
C.I  i.g  forteg^a  di  Liuorno;  alquale  benché  dal  (fran  Duca  Francefeofuo 

ftgnore  fofe  Hato  commejfo,  che  al  yicere,che  pajfaua  in  "h{apoli, 
itjafe  ogni  forte  di  liberalità,  e di  cortefia  uolendo  tteder  la  forteT^ 
7^a,fgli  che accortijfimo  era,ui  introduffe  prima  una  compagnia  di 
fanti  Italianiyiì'  età  von’oHante,mandòcon  bel  modo  a far  inten- 
dete al  Vicen , t hefua  I a ellaiga  gli  facejje gratina  di  uenirui  col 
meno  imbara:i^7^o,che  fvfle  pojJibilc,nearrojfi  di  dirli  venuto  che  ui 
fù,cbcdi  qiielfCbe  l'bauea  madato  a dire,nonpredeffe  ammirat^o 
: . ne. 
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nCf  itnperocbe  hauea  da fuoi uecchi udito  direicbein  tempo  auticOt 
quando  ad  un  cafìellano  fi  daua  in  guardia  un  c/^ftellot.glifi  met- 
Uua  indofio  una  pelle  d'afino  uolevdo  moftrare,chea  caftellani  non 
tonuieu  ufar  cerimonie  ne  gentilei^.  ma  badar  a lorcafi  per  non 
dar  in  qualche  mala  ventura.^  perche  ciò  cb'io  dicoyfia  piu  altrui  ' 

fifio  nell'animo,e  da  ridurfi  a memoria  Vefempioy^  cd figlio  di  Tir 
ro  I{e  d’Epiroti.  il  quale  ringratiato  gli  ^tcntefi  della  fede,  ebe^ 
bauean  moftrato  di  lui  per  bauergli  fatto  ueder  la  lorroccayUon  la- 
feiò  di  dir  luroy  che  fé  efsi  eran  faui,n  on  doueano  mai  piu  aprir  por- 
ta a f{e alcuno.Hora  ioandrò  aggiugnedo alcuni poibi  auuertimen- 
ti  intorno  quefla  materia  non  tanto  con  penfitero  di  dir  cofa  nuouOy 
quanto  per  confermar  con  l’antube  autorità  quiUoycbe  noi  flefsi 
cofiumiamoyO  douremmo  coflumare.Et  primieramente  feruaper  au 
uijò  à ciafeun  yfe  fi  hà  con  alcuna  nazione  nimijlà,non  tener  faldati 
di  quella  nazione  nelle  tue  forteg^e,pcrche  arcando  ciafeun  natu  ^ 

Talmente  più  i fuoiy  che  gli  firaiii.'non  fard  gran  fattoicbe alcun  di 
eoloroyche  in  tuo  feruigio  militano,  ne  uoglia  più  per  la  fiia  gente^  ’ J ' 
ebe  per  te,  dicendo  Liuio,  che  i I{pmani  barebbono  piu  penato  di  ■*  ’ 
quel, che  non  fecero  ad  efpugnar  Leucadc.fe  alcuni  di  (angue  Itali- 
co abitatori  di  Laacade,nou  hauefier  dalia  fartela  riceuuto  i falda 
ti.  5 ’Decfi  tener  nelle  forteg^  quella  quantità  di  gente  che  ri-  j libr. 
chiede  C ampiegp^  del  luogo,  e non  minore.perche  ueuendo  ano-  c.jsp, 
tigia  dclnimico;quelto  chepcrauuentura  no»  farebbc,ftpcndo  che 
è per  urtare  a duro  intoppo,fi  mette  a tentar  la  fortuna,e  molte  uol- 
tcgli  ricfceil  difegno,comeriufcì  agli  .àrgini  fatto  la  condotta  di 
^rchippodi  cacciar  uia  ilpreftdio  de  Lacedemoni,  contcmpri 
paucitarccoriim.qui  inarco crant.  6 EtlaronaCaruentana  ^ 
fi  perdè, perche  ufeiti  i faldati  del prefidio  a predare,i  pochi  refia- 
tini  non  la  poterono  di feìtdcre da  chi  uenne ad  affaltarla.  7 Stit^  7L4.c.tx 
con  gli  occhi  aperti  un  caflellano,tencndo  minutifiimo  conto  di  tut- 
te le  genti, che  fono  nel  fuo  riflretto , neper  vile  L3  abietto  chefia^ 
alcuno,  il  trafeuri;  perche  cefi  fatte  genti  tela  poffono  caricar  me-  - 

glio,  che  altri.  Et  ccrtoè  che  farebbonfi  1 1{pmani  per  tedio  partiti 
da  tormentar  più  la  rocca  d'ixrtena  città  deP^olfci,  perche  hauen  ^ | 

doerfi  genti  a baSianga  a difenderla,  non  vedeano  i l{pmaniilmo  ' ^ 
do  d'abbaterla  ; fevn  feruo  non  l’haueffetradita  loro,  tedioque 
rccdìum  indetbrer.ni  fcruasRomanusarcemprodiflet. 

8 T^oh  hahbiano  le  fortegj^  luogo  uicino  fopri^a»te,come  era  la  * libro  4. 
fortegT'a  d' Eraclea, di  cui  di  foprafi  fece  menzione, che  è error  da  nel  fine 
fanciulli;  laquale  ejfendo  fuidjtn poggio  hauea  dirimpetto  un* altrtt 
• HH  4 poggio. 


VENTESIMO. 

Della  natura  del  volgo. 

DISCORSO  mi. 


45^ 


S somiglia  Tlator.e  il  volgo  ad  vnagrandilfìma  brjlia 
1 della  qual  befiia  è neceU'ario  faper  i coftumi;accio- 
cbevfando  tutto  di  con  effe  lei  fappia  altri  come  bah 
biaa  reggerla,^  come  egli  s’ habbta  a goucrnar  foco 
per  non  riceueme  danno,  de’  quali  coitami  il  pruden 
tijjimo  autor  noiìro  in  più  luoghi  va  facendo  ritratto.  Tale  è dun- 
que quefia  grandifjima  beSìia  ancora,chc  di  forxe  jmfurate , & 
trcmcnda;chefe  ella  non  ha  chi  laguidi  è rouinofa,fpauentofa  , & 
infittgarda.Talche  come  con  furore  con  rabbiamette  manoallc 
cofCfioj:  nonhauendo  chi  la  corregga,daJc  Hejfa  fi  difordina,  & fi 
mette  in  fuga.vt  di \ uìgm,dij]'e  f^/i,lìnc  redorc  pceps;p.iui- 
dum,  focors  . a che  è molto  jimile  a quel  che  diffe  altrone.  nihil 
in  vulgo  modicum:terrercni  paucàr.vbi  perrimucnnMm 
punecóténi.  j nel  volgo  ninna  co  fa  è piccola, terribile  fe  non  ha 
paura-Je  incomincia  a temere  difpre^abilc.  la  qual  natura  conofciit 
tada  coloroyiquali  erano  intorno  a Drufo,ziT  ueggendo,che  il  vol- 
go de  foldtui  incominciaiia  a tcmerc,fu  cagione,  che  egli  procedef- 
Je  vtilmente  con  più  agri  rimedi.  E il  uolgo  inconjìante , & non  ha 
fermexj.a  alcuna , come  tardamete  conobbe  Giorgie^ Scali  d’efierfi 
fondato  troppo  falla  fede  del  popoloftlqual  ogni  noce, ogni  atto,ogni 
Jbfpetto  muoue,^  corrompe,^  uedeft  nel  noflro  autore,cbe  uoledo 
(Jfo  uolgo  poco  prima  fpiatarla  cirr^  degli  Elue-^^ii , alle  parole  di 
Claudio  Cofjo  fi  muta  d'una  gran  crudeltà  in  unagra  mifericordia. 
vtdl  mos  vulgo  mutab.il  (iibitis , Se.  tà  prouilb  in  mircri- 
cordià,qua  immodicQ  in  Icuiiia  fiierat . 4 £ /7  volgo  vna  be- 
fliafen'^a  paifteri,^  nelle  cofe  fueno  faniunadiilingione  dal  fai 
fo  al  acro.  5 Et  perqueSìo  quado  egli  vuol  difeorrere  de  principi, 
dice  che  7<l  erone  è più  bello  di  Calba.  6 come  fe  quejio  effer  bello  0 
brutto  importafseall‘imperio.Bifogna  qucìia  befiia  tenerla  a freno, 
perche  non  è cofa,che  più  deftderi  ueder  nouità  di  lei.Et  bene  htu 
proueduto  lanatura,chehabbiapoco  ceruello,  che  infelice  il  mon- 
do Je  fapejfe  gouernarft  dafe  medefma.  7 Onde  potremo  dire,  che 
habbia  fatto,  come  degli  animali  nociui,iquali  ha  fatto  pocoge 
neratiui,  doue  per  lo  piu  fono  fecondijfimi  gli  innocenti . ^^iiofji  al 
rolgo  dar  a credere  quel  che  altri  T»«ofc.vulguscredulum.  8 ma 
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fcrcheglì  huomìnìfono  più  inclinati  almalt  che  al  bene, in  ({nefla 
tuflume,cbe  da  fe  flejfo  non  farebbe  del  tutto  cattiuo,fì  fla  più  all.z> 
pcrdita,che  al guadagno.Fral' altre  tante  fuc  buone  qualità  haque 
iloparticolar  vej^o,i  £/ lemaluagità,  che  in  luifono,  rim- 
prouera  agli altti,come  fanno  le  meretricL  C^fe per  auuenturd. 

cofa  ftnifira  auuìene  alla  città, feuT^a  difeorrere  onde  ella  fi  venga  nt 
da  la  colpa  a colui,chegouema.  10  e in  fontina  ftmpre  inchina  CJT 
è pronto  alle  cofe  piggiori  1 1 è deftderofo  de  piaccri,e  fi  il  principe 
ve  lUnuita  nè  fortemente  lieta  1 idice  Cicerone,nel  uolgo  non  ejfer 
conftglio,non  ragione,  non  diflin7^ione,non  diligenza.  1 3 ma  nota- 
bile /opra  tutte  è la  finten^a  di  Liuio.il  quale  quefla  dice  effer  leu 
natura  della  moltitudine,che  ella  0 vmilmentc firue,o  fuperbamen. 
te  comandai^  la  libertà, che  vnacofadi  mc:^  ne  con  modo  fa 
difprex^are,ne  confiruare.  1 4 e altroueper  bocca  di  Scipione  dif 
fi, che  la  moltitudine  tutta  è come  la  na  tura  del  mare,  immobile, 
ma  che  in  quel  modo,che  fpi-ano  l'anta  e i venti,coft  efier  tranquiL 
la,o  tempeslofa.  is  contea  la  qual fentenT^  vuole  alcun  moftrare- 
ejfer  più  fauioCf  più  cojlantela  moltitudine,  che  un  principe,  della 
qual  fentenT^  difputa,  feionon  m'inganno  confufamentc.percioche 
fc  egli  dijìingue  & dice,che  Liuto  parla  di  moltitudine  concitata, 
ckeeonuien  dire,  che  egli  prende  dura  proutncìa  fopralefpallef 
^fi  di  quefla  oppofigione  con  questa  rifpojla  fi  èfciolto,  che  co- 
fa  lo  fpigne  a replicar  dinuouoquaft  net  fine  del  difeorfo  di  non 
voler, che  gli  fi  opponga  quel  che  da  Limo  è jlato  dettoima  fe  nero 
è : che  di  tutti  i gouernifta  migliore  il  regio  , come  quello,  che 
ha  meno  imperfegìoni,farà  dunque  falfochefta  più  fauia  (^pin 
cofìante  la  moltitudine, che  un  principe.perchc po/lili  amendue  in 
eguale  bontà, il  ptincipe  hal'aiuto  della  moltitudine, che  fono  i con 
figlicri , & da  quali  riceue  il  configlio , fi?  non  t impedito  dul^ 
la  dubbie?^  & tardità  delia  moltitudine,hautndo  la  potejìa  del  de 
liberare,  doue  la  moltitudine  per  capare  di  quefla  vnica  poten7^a,lx 
qual  reci famete  concì)iugga,hamaggior  difficoltà  nelle  fue  dilibe- 
ra^oni.Et  fi  egli  diccfie,che  l'operc  del  pop.  !{qm  furono  maggio- 
ri & più  fauie  di  qualunque  altro  principe ;quado  costfujfe;ciò  na- 
feerebbe  piu  perche  i l^omaiii  non  hanno  trouato  un  rifeoutto  d' e- 
gual  virtù  in  un  ^ fingoiare,cotne  fu  in  lui;che  perche  i popoli  jie 
no  più  uirtuoji  d'vn  \c.ma  al  nostro  oropolito  ritornando  conchiu- 
diamo, il  volgo  effer  un  moflro  terribile,  leggiero,  pigro,paurufo, 
preeipet^o,  defiderofo  di  cofe  nuoue,ingrato:  e in  jbmma  unme- 
fiolantnto  di  uigff, finga  compagnia  £ alcuna  uirtù. 
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D’alcuni decreti  di  marauigliola  grauità  de 
Romani. 

DISCORSO  V. 
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ohi  predicapc  il  yaìordeI{pm,  in  opere  di  guer- 
ra a gran  ragione. per  che  in  vero  eglinotrapafia- 
rono  in  quefto  mefìicre  tutte  le  altre  ìurnoni,  del- 
ie quali  ft  habbia  memoria^jefojiero  Jlatc  auan 
ti  a loro.  Et  dopo  che  ejji  mancarono  noèflatoniu 
no  popolo^he  hahbia  fatto  lecofe,che  ejfi  fecero  a 
gran  pe^s^;ma  chi  bene  andrà  riguardando  l’ opere  loroyli  trouerà 
non  meno  prudenti  ne  bifogni  della  pace  di  quel  che  fi  fojfero  in  fat 
ti  d'arme.Ondca  me  piace  d'andar  raccontando  alcuni  loro  decre- 
ti di  marauigUofa  granita  non  fola  per  far  conofeere  quanto  cj]i  va 
lefiero  in  quefii  gouerni  ciuiU,ma  per  aprir  la  mente  a chi  ha  htj 
mano  il  gouemo  delle  cofe,come  feguitando  le  lorfiedate , in  molte 
occorrmge  fi  pojfono  go  vernare . Haucano  i Sane  fi  in  pajfando  un 
Senator  /{amano  della  lor  città  fattogli  di  frani  giuochi, percioche 
no  contatti  di  hauetlo  molto  ben  pefìo  co  le  pugna, come  ancor  hog 
gi  coRumanOyl' haucano  pófcia  fchcrnitoj'accndogli  intorno  U pia- 
guijlerOyCome fefojfe  morto.dclla  quale  irrfolenga  fentita  in  I{pm.ij 
fu  prefa  vendetta  cantra  gli  fchemitori  qual  fi/onithiiua,con  l'ag- 
giunta d'un  decreto  delfenato,col  quale  ueniua  la  plebe  di  Siena 
ammonita  a portarfi  per  l'auuenire  più  modejìainente  co’fuoi  paf 
faggieri. E chiamato  queflo  decreto  Scciindum  veterem  mo- 
rem.  i perche  odoraua  molto  bene  di  quella  reverenda  antiqui- 
tà.Et  forfè  alcuno  hoggi  fe  ne  riderebbeje  fentifie,che  un  principe 
de  no  Uri  tempi  facejSe  un  fai  decreto  o rejcritio.  CoSìumavano  i 
J{pmani  antichi,quando  alcuni  di  loro  fi  fojìero  infiemc  adirati,  e 
non  uolcfiero  ejfcr  più  amici,non  con  ferro, o con  affalti  tei  minar  le 
loro  contcjfe,ma  con  mandar  Cimo  a dirall’altro,che  egli  no  capitaf 
fe  più  nella  fua  cafa,&  qui  fiuiua  ogni  lor gara.ilchefu  ferino  cLij 
Tiberio  al  fenato, moiìrando , che  feguendo  l'antico  coji  urne,  queflo 
egli  hatiea  voluto  fare  con  Labeone,ilquale  per  dargli  carico  fi  era 
ito  ad  ammagj^r  da  fe  Siejfo:doue  è da  auucrt  ire, che  dice, mote 
ftiiiTc  maioiibus,quoticsdirimercntamicitias,intcrdiccrc 
domo.  ^ Et  già  .Augufio  tenne  queflo  modo,quando  dichiarò  no  x l.f.c.64 
ejfer fuo amico  D.S Ulano.  3 1 quali  due  efempi  d'tyfugHflo,e'di  Ti  3 1 3 - c.j4 
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ber  io,  io  chiamo  decreti, perche  efiendo  cavati  dalf  antico  cojlume 
de  I{omani,  erano  come  un  decreto  gid  flabilito  in  tanti  anni,  fcj 
non  jiritto,  almeno  tacitamente  approvato  dall’uniuerfal  confenti- 
mento  di  tutto  il  popolo  f^pmano.ma  fe  decreto  alcuno  fu  maraui- 
gliofo,  quello  fu  certo  notabile  della  legge  y aleria,  laquale  uietan 
do  , che  cittadino  alcuno  Vernano,  ilquale  altrui  hauefie  prouo- 
cato  ad  ingiuria , fofie  battuto  con  le  uerghc , o uccifo  con  la  man- 
naia, foloquejlo  aggiunfe;  che  chiunque  cantra  qucftecofe  fard, 
maluagiamente  opererà  , nihil  ultrs.quam  improbe  faftunfi 
4 liu.  H.IO  adiecit.  4 c però  a gran  ragione  dice  Linio,  che  tale  era  la  mo~ 
c.i  70  deilia  di  que  tempi,  che  quello  fu  Siimato  efier  un  legame  molto 
gagliardo  a far  ofieruar  la  legge,  laqual  legge  fatta  l’anno  453. 
di  i{oma  è nondimeno  molto  firnile  dU’ammoni'gionefattaaSanefi 
nell’imperio  di  ycfpafiono  paffati già  gli  anni  8zo  della  città, per 
che  altri  non  o eda  non  efier  bene  il  r iuocar  talora  ne  fecali  corrot 
il  l’ antiche  buone  ufange  e coHumi.Se  io  faprò  farmi intedere,non 
farò  forfè  giudicato  d'hauer  raccolto  inutilmente  queile  cofe.  Io 
parlerò  fepar amente  del  decreto  dell’obliuione  propoflo  in  1{pmnj 
7 libro  zo  da  Cicerone  a imitazione  degli  eyfteniefi.  5 Ho  parlato  aU 
dil'S  tfoue  dell’ ofir  aci  fino.  6 foggi  ugnerò  d’vn  decreto  non  decreto, 

<5  libro  ly  cìoh  pofioin  filengio,  0 per  dir  meglio,  fondato foprail  fiilengio, 
^ che  non  è di  minor  importanza  di  quanti  fe  ne  fon  detti , & è que~ 
Sìo.  Haueano  i 1{omani  ne  loro  maggiori bìfogni  cercato  alcun 
aiuti  fecondo  ilfolito  da  trenta  loro  colonie,  le  quali  haueano  am- 
bafeiadoria  1\gma,dodicl  delle  quali  allegando  impotenganegaro- 
no  di  poterli  in  alcuna  cofa  foitucnirc,  hauendo  V altre  pronumai- 
te  offerto  ogni  lor  forga  e podere  in  beneficio  della  comune  patria; 

ringragiateconfiuprcmimodid’honorUcdicortefielecolonieamo- 
reuoii  appreffo  il  fenato  c appreffo  il  popolo,  fuprefo  per  partito 
dell' altre  dodici  non  douerft  fate  alcuna  menzione,  non  licenziar- 
lc,non  ritenerle,  non  dirfi  loro  parola  alcuna  da  confoli.'Eci  tacita, 
7 libro  17  caftigatio  maximeex  dignitatepop.  Romani  uil'a  c(|.  7 
C- 19 7 Quel gafligo  cheto  grandemente parne  conucmrfi  alla  riputazione, 

& maefià  del  popol /{ornano.  Mora  traendo  da  a'ama  di  queJl(Lj> 
cofe  efempio  chi  che  fia  a fuoi bìfogni,  alcuna  utilità  ne  canera 
quando  per  la  qualità  degli  accidenti,  che  con  orto,  nonaqucLj 
luoghi  comuni,  che  og»huomosà,li  converrà  di  ricorrere,  ma  a 
non  ordinari,  neufitati  partiti. ZI erbigraza  ha  il  Vontifice  /{orna- 
no per  vendicar  fi  de  fuoinimici  due  forti  d’armi  fpirituali  e tempo 
yali:&  chiara  cofa  èi  che  fecondo  quello, che  g li  fi  ojferirà  0 l’una 

0 l’altra 
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ò l'altra  diquefit  cofe  o tutte  due  potrà  a fuo  piacimento  operare 
quando  coli  il  bifogno  ri  cercherà,  ma  potendo  anche  aiucenir  cafoy 
che  non  giudicherà  bene  ne  deU‘una,ne  dell’altra,  ne  d’ametidu/i^ 
infteme  di  quesle  d te  a,-mi  d'hauerfi  a feruire,  potrà  forfè  fernir- 
fi  deir efempio  d’e^fugufìo  e di  Tibcrio\che  uolendo  dirìmetca- 
miciriastnterdicatdonio,  contai  decreto . non  hauendoi  tali  ^ 
popoli  offeruato  le  promcjfe  che  haucano  fatto  al  Pontefice  I{oma 
no,o  coatrauenuto  a i patti  fermati  infra  di  loro,  onero  hanendo 
prepoflo  ramici:^ia  d’huomini  federati  allafua  feguitandoin  di 
l’efempio  de  Giudei:  i quali  amai  ono  più  la  falucT^  di  Barabba, 
che  di  Chrido:  o altre  caufe allegando;  egli  il  quale  hanendo  com- 
modità  digajìigarli  con  piufcuerasfert^,ft  contenta  per  bora  di 
non  Holer  efìer  piu  loro  amico, la  priua  dell’ufo  della  fuacafa,  delle 
fuc  terre,  de  fuoi  porti,  &c.  E fe  ciò  non  è tanto  potrà  aggiugnerui 
1 j mprobe  làfl unì . Etfe  quello  è molto, ammonirli,comc  i Sa- 
npji.  Erfepur  i peccati  fon  degni  di  compajfioneJcordarglifi,e  dir 
lo.  Et  fe  fon  molti  a peccare  non  tutti  andarli  cercando,  come  altro- 
ue  è Hata  anche  difeorfo , 8 Che  tutti  quelli  fono  decreti,  cioè  ^ libro» 
partiti  prefi fopragli accidenti,cbe accaggiono,intornoaqualicon  tiiC84inq- 
uien  confiiltare.  Quello  Jlar fi  cheto  non  è dafxrfi  ,fenon  doue  altri 
ha  animo  d’hauerji  a vendicare,come  fecero  i Bimani , che  pafiata 
la  guerra  non  lafciarono  impunita  fe  ben  ciuilmente,  linubbidien- 

delle  loro  colonie.  * ^liu.Iibro 

»1>«337 

\ Quanto  fimo  a principi  cofa  pcricoloià  le  di* 
fcordic  domefticnc. 


DISCORSO  VI. 

^role  veramente  degne  d effervfcite  della  bocca 
di  Tito/on  quelle  : quando  fentendo  egli , il  fuo 
padre  P'efpafiano  hauere  fdegito  con  Domit^ia- 
no  fno  fratello,  gli  difiè . 7{pn  le  legioni  ne  l’or 
mateeffercoft  falde  forte:^  dell’imperio,  quan 
^ to  il  numero  de  figliuoli,  perciothe  gli  amici  col 

tempo , con  la  fortuna , co  deftdetij , & talora  con  le  pcregrina- 
o^oni,ofcemano,o  $’ allontana»  o,o  mancano;  falò  a ciajcuno  il  fuo 
fangueefferindiuifidile,(i  maffimameme  a principi,  della  fortuna 
de  quali  godono  glifi  ani,ma  gli  affanni,&le  mi  ferie  non  toccano 
fenon  a congiunti  ; nei  fratelli  douer  lungo  tempo  fior  in  buona 
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iTac.I.io  padre  non  è primo  adimoSlrameloroTefempto . t 

c.t$9  ' i princìpi  fe  tenejfero  a mente  quefle  parole  non  dette  da  me 

huomopriitato  ,mada  uno  de  maggiori , &piu  rirtuofi  principi 
dell’vniuerfo;  qual  fu  T ito  P'efpafiano,  chiamato  dal  generai  con- 
fentimcnto  di  tutta  l'antiquità  non  fen^a  grandifjima  ragione  /cj 
delÌT^ie  del  mondo . Salujlio  nobiliffimo,  eloqiientitfimo  fcriu 
tore  delie  cofe  l\pmane  nel  libro,  che  fece  della  guerra  chiamata^ 
^iugurtina , fece  dir  parole  non.molto  da  quefle  disfmili  a 
cipfa  Pyje  di  ìqumidia . T^qn  gli  cfecriti  ne  i tefori  fono  i prefidi 
del  regnoydice  egli  al  nipote  e a Jgliuoli  parlando,  ma  gli  amici , i 
aualt  nc  conVarme  cofirigncre,ne  con  t oro' puoi  guadagnarti , ma 
vencon  gli  vfì'^ti  & con  la  fede  s'acquiflano . Et  qual  è più  amico 
che  il  fratello  al  fratello , &chi  de  gli  flrani  truoucrai  a te  fedele, 
fe  fei  nimico  de  tuoi  . Quefla  oratione  la  qual  di  queHo  tenore  va 
oltre  feguendo,  ferine  ^io  Spargiano,che  trouandoji  V imperatore 
Seuero  infermo  alla  morte  ,fu  da  lui  mandata  al  fuo  figli itol  niag- 
giore,aeciochefnnantenefie  in  pace  e in  amor  col  fratello;  tanto 
pofiono  gli  efempi  de  gli  huomini  grandi  raccontati  da  i grandi 
' ferittoriappreffo  la  memoria  de pofleri.Ter  la  qual  lofafe  Mici- 
pfa  ^ Senero  a figliuoli  ,fe  Tito  al  pad^e  quegli  precetti  ricorda 
no;fe  T atito  & Salitflio  li  fcriuono,feio  per  tuo  beneficio  qui  li  rac 
colgo,  non  ti  incrtfea  tu  che  li  leggi  di  tenerne  conto  ^ di  feruir- 
tvnc  a tuoi  bifogni,che  farai  i migliori  baluardi  e i megliori  forti 
al  tuo  rcgno:che  haucfse  mai  fatto  ingegnere  architetto  alcuno  del 
mondo  ,mafiimamente  fe  tufaprai  la  maggior  parte  di  cofloro  efter 
mal  capitati  per  non  haucr  ofseruato  i precetti  che  furono  dati  loro. 
E fe  uolefsimo  badar  alquanto  a gli  ammaeftramcnti,che  ci  hanno 
dato  I poeti  trouerremmo,  che  a gran  ragione  T'olinicc  difse  oUoj 
madre-f 

» Euripide  ,,  Quanto  c mifera  cofà  infra  i congiunti 

nella  Fe-  L*bdio,c  con  quanta  pena  in  pace  tornano.  2 

nifle. 

Il  nohil  regno  di  Soria  non  per  altro  fu  rouinato,chc  per  gli  fea- 
bieuoli  odij  de  fratelli,come  narra  ^iuflino  abbreuiatore  diTrogo 
Tompeo;  & cefi  pian  piano  dice  egli,per  le  difeordie  de  i t{e  con- 
3 ^ .Allincontro.An 

tigono  padre  diT>emetrio  efsendo  allaprefenga  d* alcuni  ambqfcia 
dori  bafeiato  da  Demetrio  fuo  figliuolo,che  tomaua  da  caccia,riuol 
tofi  nel  fine  delle  cofe, che  fi  trattauano  a gli  ambafciadm.eyfndate 

diffco 
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r(ì(orjtatc  a uoshì  pgnori  la  grande  amoreuole:^,Uqii4 
Uè  tra  ^ntigonOyC^Ihmetrio,  foggiugnèTlutarcOyquaft eglivo- 
leffe  moHrare  la  concordiate^  buona  inteUigewT'ay  che  era  tra  Ini  e 
il  jigliuolo  efier  la  forte^T^  del  regno  e il  teftimonio  della  jUagran 
de-;^  . 4 Filippo  pronipote  di  quello  Demetry)  uedendoejfcre 
poca  concordia  tra  Demetrio,e  T^et  feo  fuoi  figlift^i  vfa  loro  qnefie 
parole,  ^ià  vedete  da  che  deboli  prir.cipij,che quafi  era  da  vergo- 
gnarfi  del  nome  reale . Eumene  & cattalo  fratelli  ft  fono  aggua 
gitati  a me, ad  .Antioco,  e a qual  ft  uoglia  altrove  di  queflaetà  fo 
lo  per  la  fratelleuole  beniuoùnga . ^ Il  buono , & fanio  Augu- 
ro non  hauendofìgliuolite  parenti  del  fuo  fattgue,  andò  procaccian 
doft  di  quelli  de  glt  altri  ynemat  nel  fangue  d' alcuno  di  loro  ancor 
chefieroy^  terribil  fofie,fitinfelemaniy& qtitiche  di  morte  na- 
turale morirono  amaramente  pianfe  . Quello  federato  di  Tiberio 
fuo  fuccejfore  hauendolo  la  fortuna  fatto  ricchifjimo  di  parenti. 
Vita  gran  parte  di  ejji  crudelmente  fi  tolfe  dauanti . ueperefforer 
flòythe  l'imperio  I{pmano , ilqual  non  molto  nella  fua  famiglia  fi 
mantenne , in  tempo  di  lui  nel  fuo  fangue  non  ucniffe  meno,  hauett 
do  tra  lui,  £?  la  fua  buona  madre,come fi  crede,  tenuto  mano  netta 
morte  di  Germanico.  6 egli  per  lo  fuo  buon  gouemo  fu  cagione, 
che  tl  fuo  diletto  Seiano  il  proprio  figliuol  di  Ilei  Drufo  fpegneffe 
col  udenoydopohauerli adulteratola  moglie'.  7 egli  flepd  fec<Lj> 
"vcciderTierone  nell' i fola  di  Ton:^.  £jf  Drufo  fattomorir  di  fame 
in  palai^o.  s amendue  figliuoli  di  Germanico. Debbono  dunque 
t principi  molto  ben  riguardare  quando  è lor  detto  mal  de  figliuoli, 
0 defratelli.perciocbe  come  gli  animi  de  gfhuomini  fono  profodi , 
ei  fini  diiierfi;cofi  infinita  conuien  chefta  laèliUgenga  a difender  ft 
dalle  inganneuoH  arti  de  cattiui . Ilche  oltre  alle  cofe  dette  con  un 
efempio  de  tempi  nojìri  apparirà  manifeSio . ^J^€ahamet  I{e  di 
Terfia  efieudo  dall’arme  d’.Amorat  Imperadore  de  Turchi  fiera- 
mente afflitto , quaft  in  fu  l'afpcttar  di  nuouo  il  nimico  in  cafa  fu 
eofìretto  prender  forme  contro  uno  de  fuoi  figliuoli  , chiamato 
Abas , perfuafo  aqucflo  da  conforti  di  Salm.ts  fuo  Uiftr,  ilqual 
era  fuocero  del  principe  Emirham'^  fuo  figliuolo . la  cagione  per 
quel  che  ft  diceua  era  : perche  uolendoli  occupar  il  regno  già  in- 
tominciaua  a intitolarfi  I{e  di  Verfiiu  . Mofio  dunque  il  I{econ 
unoefercito  di  ventimila  tra  fanti,  ^ caualli  ucrfo  lauolta  et  Eri, 
doue  era  lategia  d’Abas,prefeper  cammino  Safuar,  & decapita 
to  il  gouernatore  di  quella  pialla,  & fatto  morire  molti  altri  ca- 
pitani, & feguaci  d’Abaa , giontoinEriattendeuaa  iìrigner~ 
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la  gagliardamente , quando  udendo  il  pouero  figliuolo  faper  dal 
padre  la  cagione  perche  veniua  ad  afidlirlo , ^faputala  , hauuto 
tempo  di  Jcufarft  deU’impnta'^ioni  t che  ingiuflamente  gli  ueni- 
uano  fatte  t in  fomma  ftritronò  fen:^  colpa  fua  , & fenga  an- 
cor colpa  del  principe  y tutto  ciò  efiere  fiato  ingannato  da  SaU 
mas  per  poter  far  del  regno  a fiio  modo.  Onde  dato  fine  ad  vna 
guerra  pericolofisfima  in  fu  l’auuicinar  che  ficea  Farat  'Bafcia^ 
nuouo  generai  del  gran  T ureo  di  Terfia  , a Salmas  /m  data  Ja  de 
. . , . bita  pena  , che  fi  conueniua . 9 La  qual  isloria  ho  uoluto  toc- 

^Mmadoi  piit  a lungo  del  folitOy  perche  fi  tocchi  con  mano 

rapcr^r  troppo  pur  rero  quel  che  e Tacito,  & Salufiio,  e Spar- 
:^iano,&  (jiufiino , & Tlutarco , e Liuto  della  concordia  0 dì- 
feordia  domefiica  hanno  lafciato  fcritto . & la  ragione  , oltrcLa 
tante  auttorità  allegate,  delrifchio  che  portano  ne  principi  le  di- 
feordie  domeniche  e quefia,  che  colui  ilquale  fitroua  mal  fodij^ 
fatto,  ^ da  fe fiefio , 0 con  l'aiuto  d’ alcun  altro  priuato  non  ardi- 
rebbe feoprirfi  nimico  del  fuo  principe  , ageuolmentc  fi  palefet^ 
gittandofi  dedla  parte  del  fi  atello,  del  nipote,  0 del  figliuolo,  cot 
qual  modo  non  par  chefia  ribello  fegnitando  un'altro,  a cui  tanto  o 
quanto  s’appartiene  di  quel  regno  , odi  quell'imperio  alcuna  ra- 
gione, & quindi  è che  non  mal  i T urchi  prendon  l'arme  can- 
tra perjona  alcuna  della  cafa  Ottomana,  fe  non  hanno  ■ 
coHcffo  loro  vn' altro  di  quella  famiglia  .£  però 
vnTrincipe  fauio,  il  quale,  quando  fujfc 
per  fiiagur a fucceduta rottura fralui 

e ilfratello,euolefieporuirime  ‘ 

dio,non  haurebbe  a far  al  • ' 

tra , che  gittarfi'jd  - 

partito  prefo  . ■ » 
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Come  èncccffariacofa  nel  principio  d'iin  nuouo  re- 
gno,acquidarfì  famadiclemente. 

DISCORSO  VII. 

Li  huomini  dourtbhono ingegnarfi  fefierbumi 
per  amor  della  uirtù^  quando  da  ejfobene  niuno 
uti  le  0 prefente  , o futuro  a lor  perueniffe.*J^€a  a 
coloro  iquali  non  calano  a quefla  efca,èpur  ben 
di  moihrare  , che  fon  corretti  a farlo  o per fuggir 
dannOfO  per  proccurarfì  alcun  commodo.^Ue  qua 
li  cofe  chi  non  riguarda  ^ potrebbe  ueramente  a cojìui  dar  fi  più 
titol  di  beliioj  che  d’huomo  . Gli  fiorici,  il  [oggetto  de  quali  fono 
le  aT^iotìi  degli  huomini  grandi  non  per  altro  ne  lorofcritti  loda- 
no , biafimano , ammonijcono  , & narrando  gli  altri  fucafft  taci-  • 

tornente  infegnano , che  per  confortare  il  lettore  all’opere  virtuo- 
fe,  & per  ritrarlo  dalle  malitagie.  f Et  tutto  che  la  clemen^^a  «Tatli.j 
come  virtù  eccellentiffnna  de  Trincipi  dourebbe  da  Ìor  fempre 
efercitarfi  feltra  danno  della  giusìi't^a  : moflrano  nondimeno  da 
quelli  [opra  tutto  douerft  procacciare  il  nome  , & la  credemmo 
d’  éfiet  tali,  iquali  fon  i primi  a metter  il  piede  nella  foglia^ 

«frf  ìittouo  imperio  . come  fi  uede  in  Ciuile,  & in  Clasftco,iqua- 
U come  che  haueffer  gran  uoglia,  & per  innata  crudeltà  , ^ 
pcr'diftder'io  di  rubare,  di  metterà  facto  la  colonia  ^grippinen- 
fe,  fur  raffrenati  di  ciò  fare,  fapendo  quanto  importaffe  la  fama 
della  clemen'Tiaa  fondatori d’un  nuouo  regno. \noui\m  rcgniim 
inclìoanribustitUis  clemcntiefamf^a  & ridotta  che  fu  la 
CappadocUin  prouincia  , dice  Tacilo altroue,'che de tributi,che 
pagauanò  prima  ipopoli  ai  l{e,  ne  furono  [cernati  alcuni,  quo 
mitiiisRomanum  imperium  fperarcrur  . j eJ^Coflròan-  3l*>*c.cy 
corqueftoil  medefmo  autore  dal  contrario  nella  perfona  di  Mitri 
daterhnefio  da  Claudio  Imperadore  nel  regno  d' .Armenia,  onde 
era  fiato  cacciato,  ilqtiale  portandofi  co’fuoi  crudelmente , il  chia- 
ma Tacito , atrociorem,quam  nouo  regno condiicerct.  4 4 libro  1 1 
più  atroce  diquello,chea  nuouo  regno  non  fi  conueniua  fene  ^ 
uider  prefìo  gli  effetti  di  quefia  poca  arte,  che  egli  hauea  di  fa- 
per  regnare  ; poiché  tradito  dal  genero  , da  cui  fu  poco  poi  ucci- 
fo , fi  conobbe , che  il  popolo  fiato  afpreggiato  da  lui  ne  haureb  6 liba  *.c. 
be  Moluto  prender  uendetta  con  le  fue  mani.  6 tJHolti  anni  81.  83. 
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auanti  a qucniyde  quali  parliamo  tadde nell' errar  di  Mitridate^ 
J{^boam  l{e  de  GiudeiyilquaU  per  non  voler  dare  neli'entrar  del 
fàntipato  un  poca  di  contentex^  <* [noi  fudditiyd'tm' amiffimorc 
gno,  che  egli  haueajl  ridujfc  a piccola  parte  ;douehaurebbe  poco 
poi  potuto  far  di  loro  a fuo  fen»o;cbe  q uefio  forfè  Moicano  inferirei 
qtic  fatti  itecchi  nel  con  figlio,  che  gli  dierono  :che  mojìrandoft  egli 
in  quefio  principio  ageuole  ufando  con  efio  loro  parole  amoreuo- 
Jiy  gli  farcbboKO  fifilifchiaMi  per  tutto  il  tempo  detta  lor  ulta. 
7nelj.'dc7  dunque  fempreutil  cofa  nei  nuoui regni  quefia^fanutj 
i Re  a I r.  dì  clemenxa,comc fi  uede  in  Liuio,che  ella  è procurata  da  eyfniba 
8libr. li.  /e, ut  fama clemeiui^  in  principio rcnmi  colligevcrur.  8 
daScipioui  HcU'arriuarc;cbe  fa  in  Spagna,  p da  .Antioco  in  S co 
9l1br.11.  pi^-gifi^jagnar  con  più  faciUtà  gli  animi  di  quei  di  tariffa. 

I òhbi  6 ' o ^ Filippo  con  gli  .Atamani  per  tirarli  afe,  CS  (piccarli  da 
C.4J } • ' y'Fiitioco  . i X Alai  principi  cattiuifi  quali  fi  uede,  che  fanno  que 

I I lib.  j6  fiouonperlor  buotunatura,nc  per  elcxion  di virtù,mapcr  neceffi 

c 43  4 . tà, ritolgano  prefio  aloìco  co$tumi,come  fecero  V angione,&  Sidone 

. , . difcacciatOycbe  bcbbero  dal  regno  de  Sueuì  V annio  lor  Zio,  duni 

adipccerentur  dommationts  multa charit.we,  & maioic 
iiTacIL  odio  poftquam  adepti  funt.  la  che  è cofa  da  porger  altrui 
1 1 . c.  79.  marauiglia;  come  gli  huomiui  s'inducano  a lafciar  quella  firada  per 
laquale  uedeuano,cbe  camminauan  bene,per  feguitarpe  una  tattÌK 
tta.  Et  fe  alcun  difcffe, dunque  non  s’ha  a ufartaiorafol  popolo  il 
rigore,  la  feueritài  rifpondo,  che  la  clemenga  non  farabkd-A 
(lemenxa,  fe  ella  detrae ffe  alla  giufiitiai  imperoebe  fi  come  i’uff- 
cio  del  liberale  è dare  a chi  merita,  Aliena  chi  non  mertita;CO~ 
' fis’ha  aprofupporre,  che  laclememxo.  babbia  aihautr  luogoin 

d.  chi  è meriteuolc  di  effa  . Tu  principe  per  ragion  di  guerra  acqui 

'■  fii un  nuouo imperio,  que’popoliocbe  uiueffer  libexi,.o  chenoft» 

ifolcffcro  mutar  fignore  fi  Jon  difefi;&  difeudeudofid  baauo  uccif 
i ■■  fo  delle  genti , ti  hanno  fatto  fpender  de  danari , ui  bai  confumatò 
molto  tempo,  0 altro,  come  nelle  guerre  auuiene,  non  potendo 
più  vìfiiHere,  uengono  a dartifi  in  preda  ; hai  per  quefio  a mandar 
li  tutti  per  la  mala  uia,  perche  habbiano  fatto  il  debitoloroi EO’ 
. . {fi  cuine  fi  uede , che  in  fimili  cafi  la  clemenxa  bad’ batter  il  fuo  luor 

go  per  operar  uirtuofameute,o  fe  noi  uoglifare  per  ufaratto  di,  uir- 
tù , farlo  per  tuo  beneficio  haueudo  a fare  uno  fiabiltfondamenr 
tq  nelTanimo.tuo,  che  quello  e uou  che  buono,  ma  fecuro  impor 
. t,  rio,  a cui  gli  h.uomini  lietamente  uhbidifcono.  ij  Et  contfij 
difie  quel  Ttiuernate.  fe  ci  darete  buona,  &fccurapace  0 
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vuiii , tarhicitiafitrà  tternoi  fe  mala  non  farà  per  durar  lungo 
tempo  . 14  Quando  negli  errori  incorreggihili  ; fi  come  nelle  J4liu.lib. 
piaghe  incancherite  degli  infermi,  bifogna  venir  al  ferro  al  fuo^  8 car,M> 
co;  coft  m fatti  bellici,  come  in  quelli  della  pace  ninno  accor- 
to fcrittore  conforterà  mai  , che  con  micidiale  pietà  s'habbia.» 
a dar  gli  alimenti  a peccanti  . Se  principe  alcuno  è flato  nel 
mondo , a cui  meritamente  fi  fin  potuto  dar  nome  o titolo  di 
clemente:  queèti  fu  Cefare  : & nondimeno  per  dar  efempioa 
gli  altri  ancor  egli,  contra  lafua  natura  piegò  talora  al  rigo- 
re . come  fece  con  Gutomato  , a cut  morto  tra  le  battiture  fe-  j j 
cc  moT^^.  il  capo . 1 5 come  fece  ‘a  gli  huomini  ff^xeUo-  bc].  Gal. 
duno;  a quali  tutti  per  la  loro  oflinai^one,  & perche  impor-  car.  174 
taua  l’efcmpio  fece  tagliarle  mani'.  i6  ma  noi  fiamoalquan-  ** 
to  trauuiati  dal  noflro cammino, non  hauendo  promefio  di  trattar  di 
altro  in  queHo  difeorfo,  che  dcU'vtilità  che  fi  cana  dalla  clemenza 
principio  denuoùi  impertj,  nondimeno  non  faranno  forfè  giudica 
te  dei  tutto  iniaili  quelle  più  tolto  ampliat^oni , che  digrejjìo- 
tti . 
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Del  bello  temperamento  troiiato  d.i  Grccidifcan- 
*'  ‘n  «112»  certe  coljr  con  robliuione. 


D .1  -S  C R S O Vili. 


Obile  erba  fu  qucUada  Omrromminata'Hcpente, 

& dalla  moglie  del  I{eprefcntata  ad£lena:taj 
qual  introduceua  dimenticane  di  maninconia.  1 * ^ * 

mafecondoilinioauKifodigranlùgaellareflam 
fsriorea  quella,chetrouarono gli  ./fteniefi,  intro- 
ducitriee  di  concordia,&  di  pace:  de  quali  niunj 
popofo  è fiato  infno  anoflri  ténpi,cÌK  fi  pofla  con  ragion  gloriare 
d’effer  in  gonerni  di  pace  arrinato  non  tanto  alla  prudene»  " 
quanto  alla  gentile-^  , Cf  auuentee^a  loro  . Efli  confide-  » 
Yando  che  in  certi  errori  trafeorfi  dei  trenta , i quali  hauea- 
ho'  pà  occupato  la  1{epublica  non  potea  trouarfi  altro]  rime-  » plut.  ne 
iflló  éhd  cercar  di  dimenticarli:  propofefo  il  decreto  della  obli- 
ttiotte  chiamata  da  loro  antncHia.  a come  fu  da  fante  buomo  pre- 
goto  'Dip,che  non  fi  ricordafie  de fuot  peccati,' ne  di  quelli  defuoi  ^ 

parenti,  j imperoebe  quando  0io  i adirato,mhiaccia  a peccato-  ^ nicr  c. 
ri  pene  di  uituperi,^  di  bufimi  dà  non  dimenricarfi  giammai.  4 13  nel.li- 
« 112  Cicero--  nc. 
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Cicerone  hiiomo  tion  foto  dotti/jlìino  ma  prudente,  & per  léu» 

.1  ^ , Itmga  fpericH'^a  de  negoT^i  del  mondo  intendentifjimo  .dcìltpe- 
ìis,  à(t  perdor.i,  de  premi,  di  tutto  quello,  che  alit  bnomu 
0 ree  opere  degli  operanti  ficomtiene,  emendo  in  B^oma  fuuedu- 
U la  morte  di  Cefave , e in  fenato  dopo  alcune  fedi^ioiiie  tumul- 
ti ciuiUragiouatofi  dal  confalo  Antonio  alcune  poche  cofe  circa  la 
^oncordia  i egli  (on  lungo  e improuifo  di feorfo  perfuafe  alfenato, 
cd>e  con  l’ejempio  degli  .Meniefi  metteffe  in  oblio  tutto  qucUo,ehe 
era  flato  fatto  a Ceftrc,  e ajfegnajfe  le  prouincie  a Brutto  a Ccfjìò, 
ìVìot-ruA  c a compagni  loro . ? T^elle guerre  ciuili tra  Vitellio,  e Vefpa- 
la  Ulta  di  flauo  efiendoft  ribellati  alcuni  principali  Trarfgefl , e fotte  uari 
Cic.  Cic.  pretefti  tirato  a fe  alcune  legioni  de  ì{pmani,fu  dato  il  carico  di 
quell'mprcfa-  a Telili  Ceriale.  Ilquale  o per  fua  buona  fortuna, 
odel  popol  ì\omano  hauendo  incominciato  a raffrenare  i tumul- 
ti * iduJJ'caU’vbbidieii7;^a  delle  leggi  militari  le  legioni  già  ribeL- 
Ulte.  Lt  quali  piu  per  feorno  che  per  tema  dell' error  fatto  tornan- 
do agli  alloggiamenti  del  ì^pmano  efercito  non  bafiaua  lor  foni 
mo  d’al'i^ar  gli  occhi  da  terra , non  falutare , ne  di  rifponder  afaltt 
ti  dell’ altre  legioni,manaf cosiine  padiglioni  fuggir  la  luce  del  fo- 
le,^ non  parlando  ne  pregeando,ma  col  ftlentio  e col  pianto  doman 
dar  perdono  dell’ errar  commefio  ,rimanendo  attoniti  non  che  altri 
della  lormeiìit^a  i medefmi  uincitori.  Ceriale  come  accorto  ca- 
pitano confolaudoli,  e moHrando  loro  tutto  quel,  che,  per  difeor- 
dia  di  capitanilo  de  foldiUÌ,o  per  fraude  de  nimici  era  auuenuto  , 
fatalmente  effer  auuenuto,li  confortò  adhauer  quel  dì  per  princi- 
pio della  mili:^ia,e  giuramento  loro;di  quel  che  era  pajjato  ne  firn  • 
peratore  ne  egli  hauerft  a ricordare  giammai,^  fece  intendere  a da 
f cuna  fquadra,cbe  uefiun  faldato  occorrendo  tra  loro  alcuna  briga  ò 
cotefafoffr  ardito  per  l'auuenire  di  rimprouerar  quell’ abbottinamS- 
to  al  cdpagno  fuo  : ne  quis  in  cerramine  iurgioue  feditioncni 
autcladc  c5militioniobic^ìarct,fca«edopr/w4dc«o,  priora 
é libro  IO  facinoiTi  ncque  Imperatore  ncque  le  meminifle.  6 
«.  medefma  deflrc'^afu  lanuta  da  Scipione  cantra  i faldati  cogiura- 

tifdicendo  che  per  l’auuenite  ne  pur  il  fallo  che  hauean  commeffofa 
rcbbcrimproucratoloro.fcguendo.E  piaccia  a Dio,  che  cofi  pfeflo 
yene  dimentichiate  uoi;comc  mene  dimenticherò  /o.V tinam  tam 
facile  vos  obliuifeamini  eorum,quacgoobliuifcar.  7 Ci 
7liu-Iibro  poco  prima  hauea  detto.  Tolga  affatto  l’oblio  tutte  lecofa  fcj 
ite.  il  A.  può,  & non  potendo,  il  ftlem^o  in  qualunque  modo  la  ricuo- 
pra.  E tJMarcello  conforta  gli  Etoli  aguardarfi  della  guerra,e  piiò 
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4oJlo  porre  hi  dmentican^a  le  difcordie  paffale  ; ST  oblmione 
pnctfritonim  difcoidiasfincrcnr.  8 Si  dee  dunque  far  dif-  gjibr.  <». 
ferenx^  tra  coloro, che  peccano  effendo^ranmoderai^ioMe  del  fai-  c. 

4o  il  pentimento;e  riducendoft  i principi  a per  donare, fappianlo  fa 
re  non  meno  con  degnità  loro,  che  con  ficurei^p^a  decolpeuoli, 
con  u:i  rimedio  tale , che  feor dando ft  i colpenoii  d‘ batter  fallato , fi 
feordino  infiememente(che  quejlo  e il  fine  di  quejìo  difcorf»)di  ha- 
■nere  a fallare. 

^ Quali  fieno  Icucrc  arti  del  regger  i popoli- 
D I S C O R S O I X. 

r.chma,ìlquale  hauea  animo  di ribellurfi  da  rifel 
Ho,  ancorché  haueffe  nn'efcrcito  nalorofìsfìrno  H 
conduceua  alla  gitrira  molto  mutato  da  quello, 
che  era  fiato  poco  innant^  . di  che  cercando  Ta-  ' ■ 
cito  la  cagiotte  forfè  dice,  perche  efiendoin  que-  ■ - 

fìopcnficro  della  ribellione riputaua  perammae- 
fìramento  utile  lo  fneruare  il  ualor  dcll'efercito,(c\.\  perfidia  mc- 
ditansjinfringcrccxercinisvirtntemmrcrartes  crat.  i lo  «libro  18 
mi fonh  accorto,che  quejla  arte  non  è fpentaatempi  noflrì,ne  quali  <:•*<«• 
molti  principi  fra  le  ragioni  difiatojpongon  quefid  per  utilijfima  di 
non  nutrire  gli  huomini  nell'amore  della  uirtu,di  non  farli  appara 
re  l'arte  della  guerra  ,di  non  tirarli  alle  prelature ;accioche  poten- 
■ do  diuentarc  0 gran  Capitani,oTontefici  non  ti  fogliano  lo  fìato,nel 
•che  fe  io  non  m'ingonno,per  più  modi pigliatio errori  grandijfimi,  * 
sì  perche  il  male  che  ti  allontani  da  fudditi  te  l'auuichii  da  nmìci; 
squali  trouandoti  fimga  mitigja  facìlmeàte  t’opprimono;&  ft  per' 
che  non  fi  può  mai  alcuno  difarmar  tanto,contcin  qneflo  benijji-  i'  ’ 
mo  dijfe  alcuno  autore,  che  non  babbia  un  pugnale  d’ ucciderti.  ■ ' 

0 lire  che  ragioncuol  cofs  è,che  s’ babbia  ad  batter  più  timore  d’tm  ‘ ' 

popolo  ojfefo,cbe  d’un  beneficato.Quesio  è parimente  cofa  certiffi- 
• ma, rade  uolte  quando  gli  huomini  grandi  hanno  dotte  sfogar 
loro  ambigione,mefcolarfi  in  congiure. E fi  kedeper  ifperiengane 
Corbuhne  hauer  congiurato  contraJ^9tte,ne  Valerio  <tyffitatico 
cotitra  Caio,  ne 'hlerua  Coeceio  cantra  'homigiarO'l’autor  no- 
'■  fìroci  dimofìrò  quali  fono  le  nere  arti  del  dominare,  utiliffimc^,  t 
<non  meno  afignoreggianu,cbeaftgnoreggiafi,e  di  tanta  ficuregp^a 
. Dil'c.  Ammira.  il  3 tbc 
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thc  ttiuna  altra  cofa  può  eljer  maggiore,  conte  cenfejfcrà  ctajcuno-,. 
che  punto  ui  applichi l'animo.Et  per  parlar  prima  di  queUo,cl)c^ 
piu  importa,  acciochc  s*  auueggam  cotoro,che  tengono' diuerft  mo- 
dì,quanto  i'ingannano,ò  far  infegnar  a fu  àditi  l’arte  della  guerra;- 
pei  ciothc  efieudo  l’arte  della  guerra  una  difcipliuay  fra  i primi  pre 
cetti  dilla  quale  auhbidire,non  cercheranno  mai  di  riùiUarfi  colo- 
royiquali  hanno  per  precetto  l'ubidire.a^cuno  parlando  dei  tre  mo 
t lib.r  C4f  ijjji  tenuto  le  I{ep. circa  l’ampliare.  2 per  lo  migliore  pone 

quello  de  1{pmanì;che  era  il  ftrfi  compagni, che  piu  mtelligihilmen 
te  ò quella  di  far  faldati  quelli  mede(ìmi,che  tu  hai  uinti.ilqual  ma 
do  tiotrfolò  tennero  eglino  con  gli  ltaliani,ma  con  tutte  le  nagjoniy 
[e  quali  peruennero  fotta  l’imperio  loro,  perche  Ceriale  parlando 
eo'Frangeftyìquali  ft  erano  ribcllatifne  quefto  faccia  ombra  a chi 
che  (la,  perchejtncbe  i fgHuoIia  padri,  e i fratelli  a fratelli  fi  ri- 
bellana)dÌcetoTo.yoi  il  piu  delle  uolte  alle  noftre  legioni  fttc  prepo- 
fiùiioi quejle  & pkcunqueicgto 

iTibus  nollns  pra-fiJctis,ipn  hasaliasque  proHÌncias  regitis^ 
; libro  IO  J conci) lude.Et  perciò  amate  la  pace,(^  la  città  dì  l{oma,li- 
c.i^4>  quale  df  tiinti  &uiiuitori  con  lemedefime  ragioni  ottegnamo.Et 
chi  ben  ojferua  i commentari  dì Cefare  trouerà,inolto  lui  in  uincn  i 
Irangefì, deli! aiuto  de  Erangefi  efierfi  fcruito,ne  cofa  nelTifiorie 
, mane  è più  certa  di  qveSìa.Onde  Galgaco  confortando  gli  Inglcfi 
.10-  a prender  l’aimccontra  i f{omani  no  fola  peruiene  a quefto, che  l’efer 

cito  de  Bimani  era  mefcolato  di  diuerfe  nazioni  ;ma  dice, che  co  i {{p- 
mani  erano  molti  dcglifleffi  Inglc  fijquali  peflauoftoil  fangueloro 
per  far  fignorii  Ppmani.ht  ptidctdicìu  Britannoium  plccof- 
4 irr  Agr.  que  domitiatioiii  alicnx  faiìgumem  acLXjmmodantcs.  + 
c.ij^  In  fomma  è cofi  tutto  ciò  uero,che  io  mi  marauiglio  di  l^egegìo  il- 
qual  dice  minor  numero  di  faldati  efjerft  coftiimato  di  trouerfi  ap- 
preso gli  efèrciti  liamaninegli  aiuti  defocif,  che  nelle  legioni  Fp- 
y lib.i  c.t  w*-*^'^*  9 leggendofi  chiaramente  inLiuio,duxqi\c  \)3.ttes  fo- 
JI.3.C.4?  dorum  in  cxerciriim, terna  ciuium  fuit.  s & altroue  due  le 
élibr.  j8  gioni,& quiudici  mila  foldati  de  focij  Latini.  6 & altroue nume- 
ropari  di  pedoui,de  caualieri  trecento  delle  legioiiiidefocij  ottoceU' 
7 libr.  X S fo.jne  per  altro fuccedettero  le  memorabili' rotte  in  J fpagna  di  amen 
due  gliScipiont,  che  per  hauer  nel  loraefsrcitomaggiov  numerode 
focijtchede  Ppm.da  cheufei  quel  memorabU  configlio  di  Liuhyche 
non  mai  i Fpmani  cotanto  negli  eftemi  aiuti  confidaffèroy  che  mag- 
j maggior  forge  non  fi  trouaffero  ne  loro  alloggiamenti 

4 Se  eojefono  vercycome  fono  y che  imprndeiiga.  duamiu 
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i (fucila  ^alcuni  prhtcipi  i che  mon  dico  ilcntatiì' fu  Aditi  ^rnit» 
ifudditi  della  città  regìa  tengoìio  lontani  daU’armi^ió'  han  piò  fe- 
de ne  i foldati  foreftieri,chc  tre  i propri,  fanno  in  gnifa  , chcj 

Vita  città,  che  ha  ottantamila  anime  habbia  patera  d'vifefcrcitOy 
otte  non  ftanopiuche  dodicmtla  foldati^  \on  fimo  dunque  buone 
arti  il  nutrir  i popoli  inuita;  am^ipertener  i popoli  a freno  ef- 
quifitijfma  arte  e cercar  di  farli  virtuaft;  ne  migliore  ragioni  di 
flato  p uà  tronarft  di  cfuefia , qualunque  cofa  fi  dica  in  contrario  da 
huomini  non  fo  fe  io  mi  debba  dir  più  inoranti,  che  maligni,  a 
prouarla  qual  cofa  credo  che  fieno  molto  efficaci  le  parole  di  T acita 
canate  dalla  uha  dt  ^Agrìcola,  le  quali  fon  quefle.  <^onjumoffi  la^ 
feguente  vernata  in  faluteuoli  configli;  confortandoin  priuato,  & 
aiutando  in  publico,che gli  huomini  difperfi  (froti^,  Ù per  qucfto 
più  pronti  alle guarc  per  auuet^rìi  col  diletto  alla  quiete,fi  nol- 
geffero  a edificar  tempi,  piax^^e,  e palagi  ■&  mentre  ne  neniano  lo 
dati  i pronti  a farlo,  & riprefi  i pigri , l’emtila^iondeU’Jtonore  ' 
eturana  in  luogo  della  nccejfità.Gia  incomincìauano  i figliuoli  de 
principi  ad  arnmaefirarfi alfa* ti  liberali,^ efhrgli  ingegni dc-> 
gli  hglefit  aniepoSìe  a gli  iludi  delrau^efi;  in  modo  che  coloro,  » 
quali  aborttiuauano  poco  innari  l'’  lingua  1{^jna,già  fi  dimoftra 
vano  dcfiderofi  di  ltdoqucnga  . Quitidi  uenne  anche  in  pregio  il  no 
Siro  vcjlire,t$'  vodifi  mtjfàin  tifo  la  toga,&  pian  piano  fi  difcefeal. 
le  nioìbidcggc  de  vi^,i  portici, i bagni,e!^  la  delicategp^  de  cott- 
uiti  flupendc fono  le  parole  chefeguono.Quefleeofeappre^gliihuo 
mini  imperiti  erano  chiamate  bumanità,  effondo  parte  di  feruitn. 

Ideine  apiid  impcritoshumanitasuocabanir.cinn  pars  fcr 
uitutis  cll'er.  9 Ma  fi  potrebbe  con  uericàdire,checome<oralico- 
Je  cran  chiamate  hnmanità,cofì eran  veramente  in  effetur.impartan  •' 

do  più  tofio  efier  ferui  manfueti  ^hmmini , che  liberi  mantenen- 
do la  bdrbara,ehefilal ferocità.  Jmperoche  fi  come  TemìflocIc-> 
ha  unto  i ricchi  doni  del  di  Terfia  volta  agli  amici  fuoi,iific,che 

egli  era  roninato,  fe  non  romnana,<ofi  pofiono  que  popoli  lontani  ài 
ogni  buon  tofiutne  ciuile  dirc.Jioi  faremmo  sìatTfchiauì della  bar- 
bance deU’ignoran:(a,fenon  ptrueniamoìn  paterdcT{^omani.  il  n pi„t. 
il  Duca  dìxAtene  n<m  fu  poco  auorto  in  quefìo  ;quando  in  Firenge  della  for.- 
fecondo  fu  opinione  introdufiele  potetn^ie:perciocche  egli  itniebriò  wr.  de 

Lt  plebe  con  le  apparenti  infegjie e dimoJìvax.ionì  difignoria,  per  Alcfxéé. 
non  farla  accorgere  dellafujiantiale  fcruitù,in  che  ella  cracaduta. 

Onde  mio  giudicio  fallano  grandemente  que  principiti  quali  vieta- 
no le  compagnie  e le  ragunan^ delle  Jicademie,  i quali  fi  foficr 
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le  douercbbon»  apprirc  accioehe  ^li'huominì  intrdtteneniofi 
in  quelli  one/li  diletti  con  immagini  d'honori  tuUerino  piu  paten- 
temente la  perduta  libertà.  Io  non  intendea  di  pajjar  piu  oltre,  ma 
perche  quel  che  fegue  non  faprei  fatto  qual  altro  capo  ripormelo  i 
dico,chc  tra  le  buone  arti  del  regnare  è il  conciliare  i popoli  Sha- 
nicrico  parentadi , come  ucdiamo , che  fiuadano  molte  uolte  do- 
mefìtcandole  piante  feluaggie  inneftandole  con  le  marine  de  gli  al 
beri  domeSlici . il  che  coflumò  di  fare  ^ugujlo,  di  cui  T rantiuillo 
dijfcyche  egli  congiunfe  di  fcambieuoli  parentadi i facii  Ke  fra  fe 
medefmi , ejfendo  prontisfmo  metano  & fauoreggiatore  delle^ 
affinità  ^ dell’ amicete  di  ciafeuno,  bauendo  tutti  inpenfteroco  - 
**  “*’^^  me  membri  e parte  dell’imperio . iz  II  che  fu  anche  studio  & 
c*x?/°**  LiuiOyCbei  Promani  fece 

ro  dimolte  pareìUellcco  Capouani.  i}  Et  quando  yolcanogafli- 
gar  alcun  popolo  fiato  loro  ribello,  come  fecero  a Latini,  uietauano 
1 4 iui  car.  Iqyq  di  far  parentadi . 14  Et  l' autor  nofìro  biafima  la  colonix.> 
^ mandata  in  Taranto , perche  non  battendo  per  fine , come  hauca- 

no  gli  antichi  d’ammogliarfi,efar  vna  f^epublicaueniua  adejfer 
cofa  poco  ytilc , c da  durar  pocotempo . ^o?i  fi  può  dire  ne pen- 
far  concetto  piu  bello  , c piu  nobile  di  quel , che  dice  intorno  que- 
fto  propofitoVlutarco  (t  .^leffiandro  . Il  quale  prefa  egli  per  mo- 
glie Rifatta  bellisfima  Verfianafu  ancor  cagione , che  cento  altre 
Tei  pane  foriero  maritate  a cento  altri  ^reci  ^ cJMacedoni . Et 
fegue.  Hor  vàfioltisfimoSerfe  a congiugner  contante  fati- 
che l' Eie  fponto.  .A  qttefiaguifai  l{eSaui  congiiingon 
l’Europa  con  l’.Afia.  1 5 .al  che  quante  uolte  io  con 
fidero,parmi,chegrandisfima  loda  a tempi 
nofiri  fi  debba  dar  a Filippo  Rj  di 
fpagna,il  tjuale  fallecitisfimo  a 
. domefiicare  d a unire  la 

, " . Spagna  con  l’Ita- 

lia, s’ha  tolto 

. per  fpe- 

^ial 

cura  di  fare  con  fcìamheuoli  parentadi  congìun- 
, ger  injieme  le  nobilisfime  fchiatte  d’ amen- 

due  quelle  prouincie . 
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. ■ I T 

Che  non  fi  lafdcrefccrcun  principe  tanto  grande, 
che  pofla  opprimer  gli  altri . 

D I S C O R iS  O X. 

Ctìngentorumannorum  fortuna,  difcipli- 
naquccompagcsh:ECcoaluit;qua:coniieI- 
^ i li  fine  exitio  conuelicntium  non  potcft.  i * 

Quefia  machina  dell’imperio  I{omano  è ncnut.ij  ^ * 
fvrgendofu  per  la  fortuna,  e difciplinadiottocen 
toanni , laqual  rouinare  fenT^alarouina  deroui~ 
naniinon  può. ‘Due  piccoli  difcorft  fonderemo  [opra  quefle parole. 

Il  primo, che  non  fi  lafci  crefeere  vn  principe  tanfo  grande,  ch(u  ' 
poffa  opprimer  gli  altri;poiche ere feiuto,  che  egli è,non  fi  può  ab-  ’ 

battere  fai’t^a  la  rouina  di  coloro,  che  circherano  ([‘abbatterlo.  Il 
fecondo,che  china  ad  urtare  con  uno  più  potente  di  lui,  altro  nonj 
fa  che  affrettar  la  fua  rouina:poiche  quando  ben  gli riufcijfe  di  ro-  ' 
uinar  il  nimico, di  ncceffttà  conuicne,che  egli  caggia  fiotto  laroui  " ‘ 

na  medefima.E  in  quanto  al  primo  bello  efempioè  quello,  ch<Lj 
ci  uien  dato  da  Lituo  in  perfona  de  gli  Etoli, quali  madarono  amba 
feiadori  ad  .Antìoco,cercandoli  aiuto  di  denari, e di gcnti.ilche  dico 
no  non  folo appartenere  aUaripntagione,e  alla  fede  fua,  chei  com 
pagni  fuoi  non  fieno  abbandonati,  ma  alla  falucgT^a  del  regno 
fu 0 non  donendoft  lafctar  i I{pmanilibcri  d’ogni  penfiero,perchc 
tolti  uiagli  Etoli,  poffdno  con  tutte  le  forge pajfar  in  .Afta.  & 
Ii<«o/t)^5i«nff.Veraerantquxdiccbantur,eo  magis  regem 
mouerunt.  2 Demetrio  I{e  de  gli  lllirij  fa  il  mede  fimo  con  Ff  2liu.ji.j5 
lippo  I{e  di  Macedonia  moflrandoli,  che  fei  I{omani  non  haueano  c.43 1 
uoluto  lui  uicino  ad  Italia , che  haurebbono  a far  di  effo  Filippo  ? 
cuius  quanto  propius,  nobiliufque  fit  regnum,  tantum 
fit  Romanos  acriores  hofles  habiruros.  j il  cui  regno  j ciuftll.' 
quanto  era  più  uicino  e piu  nobile,  tanto  fentirebbei  Etmani  piu 
fieri  nimici . Verfeo  figliuolo  del  già  detto  Filippo,  come  crede  del 
regno  cofì  dell’odio , e della  nimilìà.  co’ Bimani,  efiendofi  per  im- 
prudenza condotto  a inimicarfi  effi,  fìraccommandò  permeggo 
de  fuoi  .Ambafeiadori  a I{odiani,pregandoli  ametter  fit  in  meg;gp, 
perche  pace  feguijfe  infra  di  loro.  Etfe  ciò  nonpotejfero  ottene- 
re , in  queHo  al  fin  fi  pontaffe , che  di  tutte  le  cofe  non  peruenif-^ 

,/e  l’im^io  ai  un  fol popolo,  id  agcndum,nc  omnium  rerum  " 

ius 
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■4liu.li.4»,jusacpoteftasadunum  populiim  pcmcniif.  4 Sommo wm 
tare  è Jl  bifogno;ne  è chi  pippia  meglio  trouar  i fuochi  da  muorier 
altrui  di  quclyche  fi  faccia  la  neccffaà . E perche  gran  luogo  è di 
muoHcr  altrui  alla  tua  difcfay  moslrandoli  i propri  perieoi i^notL» 
meno  the  fecero  gli  Etoli  non  ^intioco  ■,  Demetrio  con  T ili ppo, 
eVerfeo  co»  i I{odiaui  ; s'ii;  gogna  anche  il  grande  Mitridate  l{e 
' .di  Tontodi  perfitadere^rfacc  de  Torti  .apenfare  quel,  che 

potea  auuenir afe , fe  i Romani  nÌHto  che  hauefierolui.,  fitrouaf 
' • fcr  con  meno  umici , otide  fai’ altre  parole  cofi  gli  dice.  Hor  mi 
ra  atteìrtatamente  Ji  prego,  fe  tu  auitifi che  uinti  nói  diuerral 
più  gagliardo  a refificr  loro,opurcrederrai  ejfer  uennto  il  fin  del 
I Saluflio  la  guerra.  5 '2S(om  è fiata  punto  incognita  queSìa  orte  a tempi 
nell*  epiC  più  bafii^moflrando  i fuccejii  delle  cofe  naturalmente  a prìncipi  i 
di  Mitri,  igj. pericoli , per  quefio  uolentieri  dtfccfcro  gli  Imperadori  Confian 
ad  Arfa.  fificq^olìtani  a tener  mano  , chela  Sicilia  fi  fmembrape  dai  Regno 
di  'jkqpoU,  & tolta  a FranRcfii  fit  defie  a ^dragor.efi,  conofccndo 
tSVCichèleTalcologo  quantopcrlagrandeggadel  Re  Carlo  fi  fa- 
6 Gio.Vil.  cefie  ogn’hor  maggiore  il  perieoi  di  lui.  -6  tj\€a»cata  chef»  la 
Jib.7.c.;  7 progenie  dr  Vifeonti  Duchi  di  Milano,  Cofimo  de  Medici,  ilqual 
era allor  principe  della  Fior.  Reptib.  a ninna  cofa  più  huenta- 
mLtaeriguoìdò,r}uanto  che  quello  fiato  nonandajfea  Vetugiatit; 
confiderando,  che  fenga  il  Ducato  di  Milano  appena  fi  poteanofo- 
fienax,  ebenon  uolejiero  impadronirfi  d'Italia,  che  haiterebbe  a 
farfi,fc  alla  loro  potvnga  aggiugneffero  fi  noibil  primipato.Ft  di- 
uennto,  che  ne  fu  Duca  Francefeo  Sforga  aiutato  a ciò  non  meno 
da  configli,  che  da  denari  de  Fiorauiniicofi  Cofimo  come  t fuccejfo 
ri  fuoihebbero  per  ereditario  quetlopcnfiero,che  quello  fiatone.^ 
^ ^ , fucrifsori  di  Francefeo  fi  conferaafse,^  P ifperinga  moFtrò  quanto 
importuna  a chi  bauea  siato  in  Jtalia,cbei'u»  piu.cbe  l’aUro,oal^ 
tri  con  r aiuto  d' alcun  di  loro  non  xrefceffe,  quando  morto  Lorengp 
de  tJ^^edici  nipote  di  .Cofimo,ilqual  era  Fiato  continuomoderatore 
de  difpareri  dilla  cafa  d’ .Aragana,^  detlaSforgefca  ,C ambitione 
i.i  ,r.  di  Lodouico  S forga  fece  calare  iFrangefi  in  Italia.  Iquaiicongli 
aiuti  fuoilMueudo  potuto  far  danno,  uonmmoa  Fiorentini,  chea 
7^apoletaui,furoao finalmente  conpiu  ntaabildanuaUrouhui  del- 
l'i^fso  Lodouico,  e cagione  iuta  nonmdtti  anni  della  defolagione 
delia  loft  fua,  &U  fitnmrtimento  di  tutta  ttalia-Surte  per  quefio 
guerre  dannoftfiìme  per  conto  di  effo  Ducato  di  Milano  Tapa  Leone 
figlinolo  di  Lorengp,e  Tapa  Clemente  nato  d’an  frgtél  di  Lorengp 
ninno  altro  f enfierò  bebi^  maggiore Jè  umeheiiDucatojUMSla 

‘ noò 
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MO  0 ne  figliuoli  di  LoHouico  fi  mantenejfe , 0 quulurufue  altro  par 
ticoUr  huottto  ne  fofie  prhuipe  , purché-  non  perueuifie  in  mona 
dt  Frangefi,o  di  Spaguuoli:  la  poteuT^a  di  ciafcun  de  quali  ejfeitdo 
per  fé  Sìrfiarifpctto  a piccoli  fiati  ^ltalta\grand^nu  farebbe  fia 
ta  con  tale  arroto  quafi  infopportabile  a qualunque  principe  Jtalia-  , 

no.  Ma  fe per uenuto  il  Ducato  di  Mifano,e  oltre  acciò  ricongiun 
Ut  regni  di  Sicilia  i ediTq^apoli  nella  corona  di  Spagna,  l'Italia 
non  ha  fentito  quella  oppreffioue,  di  chetemeua , ma  da  molti  anni 
tn  qua  fi  truoua  nella  maggior  felicità,che  mai  fofìe  nata;queHo 
è piu  proceduto  dalla  bontàdi  Dio,e  di  quei  l{e,  che  perche  la  re- 
' ^0^,  e rauuertimcnto  detuou  lafciar  effen  un  principe  tanto  <'ran~  ^ 

de,che  pofid  opprimer  gli  altri  yuate  fila  nero,  E ben  nero-,  che  ef- 
Jcndo  oltre  ogni  Siima  diuentata  potentifiima  la  cafa  de  gli  Otto- 
tomani,  è ut  ite  at  C hriShanefitmo,  ehcforga  da  qucSia  parte  un'al 
tro  principe  d’eguutpotent^a  , ptr  poter  coutn^are  alte  tremende 
for^loro..  Effe  gli  Spagttuoli  faranno  tantO'prudentiy  quanto  fu 
ro/io  / l{pmant,  che  contentandofi  della  maggioranza , lafciarono 
dall  altro  cauto  a molti  l{c  godere  i lor  regni,  faranno  fe  io  non  mi 
nganno  it  loro  imperio  non  che  fórtijfimo,  e ficuro,ma  anche  ama. 
bucy,  0 reuerendo. 

Chi  urta  con  più  potente  di  fui,  noufa  altro,  che 
affrettare  la  Iba  rouina  ► 

discorso  XI. 

E vtil  configlio  è non  lafciar  ere feer  un  principc_r 
tanto grande,che  poffa  opprimer  gli  altri,  impe- 
rocheinquefio  cajo  tu  porti  ri  (chiodi  rouinare  : 
mili(fimo  farà  quando  egli  è crefeiuto,  & diuenu 
to  grande  con  urtar  feto,  perche  tu  rouinifteura 
rttente  ajfretando  quel  male  , dal  quale  dindon- 
doti  de  i molti  benefici,  che  puoi  riceuere  dal  tempo , diuerfi  acci- 
denti ti  potrebbono  liberare ;per che  fra  gli  altri  i principi  perue- 
^ nuti  a fommagrandeT^T^a  uolentieri  Ufeiano  in  pacefiar  gli  altri,  r i Tac.l.i* 
' & già  falche  ty^ugt^olafcia  per  precetta  y che  non  s'atten  >a  ad  c.77 
-accrefeer  l’imperio,  z mai  grandi  fi  recano  a grande  ingiuria,  a libro  l 
quando  fono  ofefi  da  minori,  j T^e  altro  rimedio  è migliore,  «-3 
(he  tu  non  caggi  in  queSio  peccato , che  il  recarti  aitanti  gli  occhi,  3 3 

qnal  è L potenza  di  colui  , emetti  su  ti  fei p$^  a cozzare  : Et  " 

fetu 
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fetH  truoui  una  machìna  crefciuta  per  la  felicità  ^ e difcipliva 
d’ ottocento  annif  difcofl*tidaefia;cbeòcofa  impojjibile^quando 
pwr  ellacadeffctchetunonui  rouinifotto.7{ondimcno  quando  iù 
leggo  che  i Tarentini  fanno  intendere  a Sanniti, e a t{emani,chcj> 
deft  fi  ano  dalla  guerra,&  noi  facendo  che  fi  congiugneranno  in  fa- 
uor  dell’ una  parte  contro  l'altra,  che  iiorrà  la  battaglia.  4 E cht 
i ^pdlani fanno  quaft  tl medefimo  con  Verfeo,&  conglifiejjt 
mani.che  Hieroninio  ft  burla  della  rotta  di  Canne.  5 Et  che  final- 
mente gli  Etoli.  6 Terfeo  iftefio,e  iTreuiri.  7 non  conopeo 
HO  con  chi  hanno  a fare,  forte  dubito,  che  in  pmile  errore  non  pa^ 
per  cadere  a tempi  nofiri  0 a futuri  qualunque  altro  principe,  il 
quale  non  fappia  mifurar  le  forge  fue,C^  quelle  dell' auuerfjrio.Et 
fe  bene  alcun  diceffe,  che  immani  non  furono  fempre  in  quella^ 
potenga  di  quelli  ottocento  ami:  imperoche  quando  li  fu  da  Ta- 
rcutini  Madata  quella  ambafeieria,  haueano  poco  piu  di  quattro- 
cento trenta  anni  di  regno,  & non  erano  ancor  pgnori  d’Italia; 
dico  che  do  non  oHante  vrtare  convn  piu  potente  di  tè  ^intende 
quando  quelli  non  t'auangaffc  d’altro , che  della  difciplina,  dicen- 
do Cmdif, oftiiigétorum  annorum  fortuna, difciplinaqiie. 
Tacila  qual  cofa,cioè  nel  ragguagliar  la  potenga  (Cvn  principe^: 
a vn’altro . fe  non  ft  viene  a particolari,  come  fa  ciafeuno  huomo 
prudente,  quando  mette  mano  al  pareggiar  delle  cofe,  è quaft  im- 
pojpbilenon  prendere  a rore. E dunque  nccejfario  non  folo  compa- 
rar l'entrate,  ma  efaminar  bene  qual  differenga  è dalla  gente  tua  a 
quella  del  nmico;qual  di efie  genti  è piu  affegìonata  al  fao  ftgno- 
re;qual’è  meglio  ò peggio  armata,quali  amictgie  ptira  dietro  lo 
vno,oÌ'  altro  de  competitori ;come  fiafortipcato  il  paefepei'  natu- 
ra, opcr  arte;cbe  coppia  s’habbia  d’artiglierie;  come  il  paefe  pala 
difetto,  ohabbiaobbondonga  diviueri,e  altre  molte  cofei  le  quali 
fannoriputatevn  principe  piu  debbole,o  piu  potente. Chi  non  ve- 
) de  hoggi  quanto  piccola  cofa  fìa  la  religione  di  *^€altaa^uaglia 
ta  alla  potenga  del  Turco;  e nondimeno  efiendo  il  Turco  ito  ad  vr- 
tarla,ttonrouinòfe,perche  la  fua potenga  è infinita.marouinò  ìil» 
gran  parte  l’efer  cito,  che  vi  mandò.  Et  fe  bene  quello  efempio  non 
pruoua  quello,  che  noi  intendiamo  di  pruouare,  che  chi  vrtf  co/La 
piu  potente  di  lui  non  fa  altro  che  affettar  la  fua  rouina,  varrà  ad 
aprir  altrui  la  mente,  come  ft  debba  in  parte  mifurar  quefia  po- 
tenga, quando  fi  viene  a prender  contefa  con  altri, affine  che  no/m 
fe  ne  iìia  fempre  a quella  mifura  larga.  Quegli  ha  due  regni,  e tu 
ne  hai  vno.  Et  per  quefia  viene  anche  in  confeguenga,cbe  tu  va- 
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uad  a conftdnmdo,doue  il  mmico,cbetu  uaì  ad  urtare  fta  più  0 me 
no  potCBte,  hi  mare,  0 in  terrai  in  cafa  0 fuori,  hauendo  cdfigliato 
Allibale  ad  ,Antioco:ihei  B^pmani  conuucniua  urtarli  in  cafa, & 
non  fuori. E beneparimele,chctu  uegga,di  che  qualità  fialoiìatOt 
cheuaiad  offend(re,impcroche  pofto  che  due  flati  fieno  d'egualf or 
^ in  ogni  cofa,ma  uno  fia  flep.  a l’altro  principato,io  terrei  fem- 
preper  f^hta  opinione  , che  fta  più  duro  ad  urtar  con  la  Hep.che 
col  principato.  E coft  inftememente  fe  tuuai  in  Italia  ad  urtar  con 
la  Chiefa  0 con  altro  principe, perciò  che  quando  tu  fbffi  più  gagliar- 
do della  chiefa,  tu  non  fai  nulla,  ucdcndofi  per  lunga  pruoua,  che 
l’urtar  con  efia  non  ha  mai  ad  alcun  principe  (fhriiiiano  mefio  buon 
conto  per  uafcoflogiudiciodiDio,  che  la  protegge, 0 per  lariputa 
\ione,che  eUaha  prefo,  & per  lo  biafimo,  chef  tira  dietro  ehi 
cerca  d‘offendcrla,o  perche  quando  bene fpegneffi  il  Tapa,non  fpe 
gin  il  papato;onde  è fono  configlio  di  non  entrare  a garrir  feco.  Se 
tefpettiuamme  con  tali  principi  non  fi  ha  aurtare,affolutamente^ 
non  andarai  a urtar  un  principe  pernumero  di  regni,  di  genti,  & 
di  denari  più  pountedi  te.  Et  fe  tu  mi  dirai , che  Ufi  andrò’ col 

piccol  regno  di  Macedonia  ninfe  iTerfit,  et  flpmanicon  unafoletj, 
citta  il  mondo,rifpondo  che  in  quanto  a flomani  con  una  fola  città 
il  mondo  rifpondo  che  in  quanto  a Etmani  eglino  ciò  fecero  con  lun 
gheT^T^  di  tempOfCon  felicita,  & con  difciplina;cir  .Aleffandro  con 
la  medefitma  felicità , & difciplina  0 almen  pari  a quella  de  Fjma 
ni,  ma  intiece  della  lunghe^j^a,  del  tempo,  con  la  fiaccherà,  e 
debolei^a  de  nimici.  Se  tuefaminerai  benqueflicapi  ficuramen 
te  non  piglierai  errore;  & quando  tuprouegga,  che  efiendo  altri 
più  di  te  potente,  ti  hab batterà  in  ogni  modo,  non  è perciò  bene, 
che  efiendo  da  ciafeuu  huomo  antiueduto  l’hauere  a morire  s’ hab- 
biaper  qu^oa  cercar  d’agrettar  Umor  te. haurà  adhauerej 
il  potente  meno  riguardi  dal  lato  fuo  potendo  per  uari  accidenti 
da  principio  aUafua  caduta.  Et  egli  non  ha  in  fe  una  fomnku, 
utrtù  per  riparare  all’inuidia,  che  fi  concita  della  fua  potenza, 
foggiaceanon  minori  pericoli,  che  fi  foggiacela  il  debole:  lichen 
& douctte  muouere  .A  ugufto  a configliare , che  non  fi 

‘ proiurajfe  di  dilatar  l’imperio;  & dee  effer 

cagione,  che  i Turchi  notf^con  ■ \ 
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Q^nto  importinella  minchia,  & calca  delle  battaglie  > 
il  faperfi  allargare.  i . 

DISCORSO  XII. 

Hi  fi  è abbattuto  in  firenT^e  a ueder  il  giuoco  del  calcio,, 
fi  è potuto  accorgere^che  toma  bene  la  folla.-quando  fi 
corre  rifchio,che  il  pallone  non  fia  maàato  fuori  dello 
iìecato.imperoche  la  folla  non  dà  altrui  agio  a piegar 
fi  a prendere  il  pallone. ma  nella  battaglia,  quando  la 
folla  è tale,che  toglie  altrui  commodHà  di  poter  fi  ualer  delle  fue  ar- 
me, non  può  effercofa  dannofapiù  di  quel,  che  ella  fi  fia.  Ilqual 
concetto  fu  ottimamente  efprejfo  dall’ autor  noftro,quando  dijfe , 
che  I foldati  {(ontani  afialtati  dentro  gli  alloggiameuti,e  impediti, 
da  padiglionitCi  da  fardelli;& hauendo  il  nimico  attorno  non  polca 
no  allargar fi.ncc  eniiti  poteratpatefccrcacics.  &poi  jegue. 
Ognicofa  era  in  fauor  de  nimici  fin  che  la  uentunefima  legione^ 
ammalata  in  più  largo  fpaTfio  dell’ altre  potè  foflener  la  carica,  e 
pofciaripignerla‘  Doncclcgìo  uigefima  prima  patcntiorc 
quameoL-terx  fatio  conglobata  luftinuitruentcs,  mox  im 
pulir.  I ScriueTlutarco,che  Epaminondacou  far  allargar  l’efer 
cito  (he  era  molto  rijlrettoj'u  la  falueg^  di  quella  battaglio.  2 Ma 
Liuio,come  egli  fuole,moltochiar amane  ci  fa  uederc  il  dono  gran 
de,che  fi  riporta,  quando  una  battaglia  calcata,  e ftretta  infieme  fi 
priua  dafejiejfi^^ii^  commodità  del  combattere,ilche fece  appri- 
re  ne  foldati  d^^fdrubale  in  ifpagnazde  quali  dice,che  ridotti  Ìilì 
ftretto  luogo,  hauendo  appena  fpoT^io  a bafìauga  di  muouer  C armi 
cinti  daitimUi  furono  a gran  giorno  tutti  pofii  a.  filo  di  fpada.ln 
ardlum  qonapuin.cum  vixannis  fatisipatii  ellet,  corona 
hotlium  cindi^d  inai  rum  dici  ceduntur.  j In  una  battaglio, 
chepafiò  tra  Celtiberi  e I(pmani  fiquali  ufeiuauo  da  glialloggiamc- 
ti, racconta  il  mede  fimo  autore,  che  la  battaglia  andò  un  peg^  dei 
pari.im  per  ochenpu  tutti  i l(pmani  per  la  calca  poteano  combattere 
nelle  botchedell’  uftireìma  poi  che  t^auopignciido  l’altroj^urono  tut 
ti  fuori  del  HÓUo%,C^lef(hiere.poterono  aprirfi,&  pareggiar  i cor‘ 
ni  de  nimici,  da  qnali  eronooccenhiati,  con  tanto  impeto  diedona 
addoffoa  Celtiberi,  che  non  poterono  daloro  ejfer  foHaiuti.^  ec- 
fore uedendo  nelle  guerre  iii.traMcia  in  un  terribil  fatto  d'ar- 
me come  altroue  dicemmo^  s effer  le  fue  cofe  ridotte  in  peffi- 
r p w» 
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mo  fiato  ^ ejfendo  in  queUa  parte  , oue  il  pericolo  era  maggio 
re,  arriuatc  ftnT^  feudo , tolje  lo  feudo  ad  uno  de  fuoi  faldati  ;1  ,■ 

& faltofi  alia  prima  fila  nominando  per  nome  un  per  unoifuoi  *>» 

(cnturium  , confortando  gli  altri  faldati,  e dato  ordine  che  aU 
quanto  sallargafiero  Per  poter  meglio  uaUrfi  dell’ armi  laro,  da 
fina  manifeSia  e indubitata  perdita  uemein  poco  d'ora  in  tanto  a- 
fiMtaggio;che  haumdogli  sbigottiti  prefo  cuore,  e i feriti  inco- 
minciato a combattcreappoggiati  agli  feudi , perche  non  poteano  , , 

Teggerfi  in  piede  ;»c  infino  a Saccomanni  frammeffifi  nell' arder  V 

fielia  battaglia  , diuennero  uincitorP,  e per  poco  che  non  fpenfero  in- 
t^amente  la  nazione  e il  nome  de  ’Heruii.nel  qual  luogo  fon  notabi 
ìi  quelle  parole, minipiììos  laxii  eiu{lìr,quo  ftdims  gladi  js 
Vti  poOcnt.  'Poffiamo dunque efier ficini,poiche  habbiamoPou-  ^ Ccf  de 
torità  diT acitOidi  Tlutareo,di  Liuio,c  di  Cefare;che  fia  ottimo  pre 
ceno  non  Lifciarfi  rìfirignere  in  modo  nell' arder  delia  -^uffa, ch’altri  ® 

non  pojfa  ualerft  dille  fuearmì.Et  fe  alcuna  leggeri  infimo,  ciré  li 
J^omaui  eranepii  che  altre  naì^onP/itti  a combattere  inluoghi  firet- 
f/;  quodin  ardto  pugna  Romano  aptior,  qua  Hil'pano  mi- 
liri  . 7 queflo  è per  maflrare,theefi'eudo  il  modo  delcombattcr  l{o  jj|j^ 
mano;come  gli  antichi  fcrittori,&  egli  Slefioaltroue  dice,  datario,  c iit  ^ 

S tioè  fcrmo,unite,e ferrato  infieme non  piacea loro  l’allargarft,  lo  s libro  j 
ufeire  de  gli  ordini  fe  non  in  cafi  d'efirema  necejfità,e  non  perche-»  c.i  yC.  nel 
f'boMeJfe  a multipUcar  in  tanta  shettcgga,cbe  ella  fojfe  mutile,  e * 
dannofa . £ cl/e  ciò  fia  uera,dicc  altroue  Liuia,che  Pafprei^  de-» 
luogbi,non  era  maliiagia  a f^pmani  auuegfi  a combattere  infiahU 
battaglia,  g thè  è la  ragione,  perche  queÙàafpregfa  non  recano-»  ^ libro  zS 
lor  danno, il  qual  ferato  modo  di  combattere  giouaua  anche  ^impero  c.  31J  nel 
efte  quando  ueniuano  alle  mani  co  nimki,giugncndo  fendo  a feudo  princ. 
non  donano lu ago  adeffer  fieriti:nelquat luogo  apparifee quefio  effe 
re  flato  cofiume  dei\ot7UMÌ,qu9c{i  Romani  confciiti,ut  folèr,  , 

denfatisexcepilTcnt  fcsxtis,notinfi  bene queSie parole, mm  pes 
cum  pedecollatus,didglaaiisgcrircsc?ptacft.  >0  ma  tolta  lò  iuì  Se 
uia  quefta  confideragione . guardifi  pur  un  capitano  di  non  far  fi  ri  4x.c. 

firignere  in  piccolo  fpagio,che  fenga  riceuer  altro  danno  dal  nimi-  ^ 
co,iì  malfelo  farebbe  da  fefiejfo.cadùtvir  in  porti»  fuomct  ipfi 
agminem  arilo  h^rentcs.M  Qmndi  è,cbeia  alcuni  luoghi  da  . 

gli  fiorici  fi  trouauafitritto,Cbe  la  gjtffa  fi  fuceatalor  più  cougliflef  c.  40x 
fi  corpi, e cogli  fcudi,che  co  altro;cioè  col  ripignereil  nimico  con  lo 
feudo,  efcoStarloe  allargarlo  da  fe  per  poterlobtn  colpire.cotpo  _ .. 

ribus &vmbombus,ommiflbpilorum  ia(!lu.  12.  ilchefa  b 

anche 
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anche  (Utto  primieramente  da  Liuto,  con  gli  fcudP^piit  che  con  IcJ 
tj  libro  9 fp<tdeft  mena  le  ma:ii,vtnbonibu^mciilìdqae^a  ftcmirntut 
C.t6f  hofles  II  'hJeUaqualnecefjitàtUqHale fmlaHHenirneUe:Qtff^, 
quanto  importi  fecondo  ilprefente  ufo  iltrouarft  fenga  feudo tfta^ 
più  confidera:(ioni  d'altri  che  mia.  Ma  come  è utile  nMe  firetteU 
fapcrft  aliargare.ilche  non  può  farft  fé  chi  è ne  lati  di  fuori,fenten- 
dola  calca  cheuin  di  dentro,non  cede  dando  fpa'gio,cbe  chi  è nel^ 
la  folla  uenga  ad  allargarft(concetu>  fhe  fi  caua  da  quelle  parole  di 
14  ubr.jo  yt femel  motam  aciem  fenfcrc.  4 )cofi  bifogna auuer 
*•3  3 7 allargandofi  il  nimico  ,e  cedendo  al  tuo  urto, a quel,che  egli  Ut 

tende  diuolerfarc;  perciocheo  ti  ftringe'  a guifa  di  forbice,  e t» 
refti  oppreffo,  o dandoti fpte^o  di  pajfare,  tidiuide  da  tHoi,e  refii, 
0 perduto,o  non  piu  ejfer  d'aiuto  a gli  amici.  Diche  nobile  efempio 
è qu  elio  del  capitano  de  V olfci,ilquale  non  potendo  far  refifienT^a  a 
• • Sex.TempaniOfda  cui  fmontatoinfieme  con  gli  altri  dd^cauaUo, era 
fieramente  afflitto, con  preflo  partito  comandò  a fuoi,  che  deffer  luo 
go  a «/m/«,doncc  impctu  Ulati  ab  (uis  cxcludantur;  fin  chej> 
portati  dall' impeto  uenijfero  efclufi  da  fuoi  . ilche  fatto  che  bebbe- 
ro, offendo  i Zlolfci  riferrati  infieme,a  caualieri  Promani  fu  laviaj 
iflibr.30  tolta  di  ritornar  a compagni,  ly  cyifquefla  materia  s'appartiene^ 
c.  3 Ji7*  tutto  quello, che  altroue  fi\è  ferino  de  gli  interualli;che  è un' allarga 

mento  per  riceuer  cofit  l’vrto  de  ntmici,che  pingono , come  degli  a- 
micifChe  firitirano,fem^  danno,  fe  non  che  l'allargamento,  di  cui 
tefiè  fi  è parlato,òaccidentale,e  questo  è premeditato  ;non  lafcion 
doperò  di dire,che molte uolte  non  èflato giudicato  utile  il  riceuer 
ifuoi,  quando  fono  mej^i  sbigottiti  per  non  metter  in  ifeompiglia 
quella  parte,che  è falda  e intera.ne  pauidos  fugayvulneiibul'q. 
milites  incerram,&  incegtam  aciem  mircerent,onde  alcuni 
han  mostrato  loro, che  fi  ritirino  ne  comi  fuor  delcam 
po  per  non  turbar  gli  altri.  16  queflo 

auuienc  0 perche  giugne  quella  > 

cofa  lornuoua , oper^ 
cheaonfapen 

* ’ do  nell’or 

dar  ‘ 

^ ! .Tdil  della  Truffa  allargarfi  fent^  imbarag^fi,non  fi  uogl  'to 

ior  . no  cfporre  a certi,c  indubitati  peritoli. 
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DISCORSO  PRIMO. 

V ELy  che  noi ueJianu  effere auuentito 
a (jiouan  f^ilUni,&  ad  alcuuì  altri  firit 
tori  di  qite  tempi  lirca  il  raccontar 
cofe  de  Bimani  nediamo  parimente  ejjer 
oHuenuto  a Tacito  circa  il  raccontarle-? 
cofe  de  giudei . Imperoche  come  il  yilr 
lani  qitafi  per  lo  buio  camminando  tra^ 
molti  errori  di  fallìtd  a cafo  abbraccia^ 
talora  il  ucro;cofi  Tacito  quafifognandn 
tra  molte  ombre  diyanijfimi  fimulacriaffatica  palpa  talora  la  ve- 
rità . Onde  dopò  hauer  recitato  le  tante  opinioni  dev'origine  de 
Giudei , bor  chiamandoli  fuggitini  di  Creta , bora  foprabborh 
dante  moltitudine  d'Egi':^,  bora  genera:Qone  d" Etiopi, horaragu. 
nan\a  d'iyfjjlrij , finalmente  di  lor  dipartita  d' Egitto  di  Moa 

fè  lor  *Duceua  alcuni  iteri  lineamenti  appena  adombrando,  poi 
di  nuouovrtandoin  vaniffiirte  congetture  fauoleggia  del  gregge^ 
Difcor.Ainmir.  kk  degli 
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degli  ajitii;  ne  del  faerifìeio  del  bueyVe  della  fagione  dell*ajlìnen- 
Xa  del  porco  al  nero  s* appresa . ma  feejfi  con  la  mente  un  fr- 
ìo  Dìo  comprendono,  &/f nello  intendon  efierfommo,  & eterno^ 
no»  mutabile,  ne  giamai  da  uenir  meno  :cbc  jirano  mcfcolamcn 
toè  il  credere , che  in  honor  di  Saturno  * o di  fua'Jlella  babbia- 
, no  dato  il  fettimo  giorno  alla  quiete  f*o  quel  che  è feggio,  attribui 
re  a infiugardia quel  ripofo  dall' hwmane cure , che perrmpid^i^ 
lo  piti  Uberamente  nella  ricordatone  de  benefici  riccttuti  da  DrO 
1 libro  XI  era  introdotto?  t Quello  dunque,  che  fece  errar  il  FiUani,  fa-i 
errar  Tacito,  cioè  il  non  hatier  eognitone  di  quei  libri,  iquali  di 
quefle  ctfe  trattarono  imperoche  ne  il  Filani  fe  hauefst  ietto  li- 
uioySatuHiOyO  Cefi  baurebbe  detto  te  coje  che  dijfe  di  J{pm.  neTa 
cito  quelle,  che  difse  de  Giudei , fica  libri  di  Moiè  , o a quelli,  che 
ad  ejfi  fegnono  ,fi  fofte  abbattuto,ne  da  altro  nafte  l'obliuion  del 
lecofeche  ■dalmancamento  degli  fcrittori.  -. Alcuno  autore  uolen- 
do  prouare , che  la  uariagìone  delle  fette , & delle  lingue  infie- 
me  conFaccidentede  diliunif,  delle  pefli  fpegne  la  memoria 
delle  cofe,coft  difiiugue.le  memorie  fi  fpengono  parte  per  cagio- 
ni,che  uengon  dagli  huomini,&  parte  dei  cielo.degli  huomini  di- 
ce efsere  la  uariagitnie  delle fette,Ff  delle  lingue;  del  ciclo  pefie, 
fame, diluuif, nelle  quali  eofe  imperoche  potrclbe  alcun  prenderei 
^ errore  : ho  prefo  per  partito  con  qneflaoccaftone  di  Tatito  di  rif- 
fonderli.  Et  ancora  che  io  poteffi  pigliar  la  cofa  motto  da  alto,  me  ' 
ue  uerrò  pian  piano  rifpondendo  a capi  fuoi  fenT^  far  molti  appa- 
rati . Et  per  ^ter  con  più  ordine  rifponderea  quel,  che  egli  Sr(i 
poi  de  Chrifiiani,  mi  farò  dal  fine  del  fuo  difiorfo,oue  parla  de 
niani,&  le  parole  fuefontati.Era  dunque  come  dijòpra  è detto  gii 
la  Tofeana  potente  pietia  di  reti^iont,&  di  uirtn:  haueua  i fuoi  co 
fiumi,  & la  fua  lingua  patria  tilche  tutto  è Fiato  fpento  dalla  po 
tenga  Ejmana.  Quanto  fin  nero , che  i I{pmanifpegnefsero  lame- 
moria  della  religione  de  T ofcani  della  lingua  loro,leggafent.3 

J luel  che  dice  liuiófilquale  fcriue , thè  i l{omani  mandauanoi 
oro  figliuoli  in  Tofeana  per  imparar  la  lingua  per  conto  delLtj 
a libro  y religione.  2 Et  U noSìro  T acito  dotte  parla  per  bocca  di  Clau- 
dio  Imp.che  non  fi  debbatrafcitrarela  dottrina  de  gli  or  uffici, 
dice,  che  i più  principali  di  Tofeana  parte  di  loruolontà,&  pitr~ 
tea  conforti  de fenatori  f{pìhàm  >patrum  Romanoriun  impul- 
fu.rìtenncrogid  quella  fcienga,& ebeper  queSìo  habbiano  curai 
jLfi.c.ri  pontefici  al  prefetite, ciré  quelle  tofe  nonuadanoin  oblio.  ^ MOtH» 
4Ìibr.x.de  ifpeujftro  dunque lareligiont  de  Tofeani,  cbeerala  medefimaiVIi 
** , i^UeOa 
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quella  ^e  ìiotuani,  he  la  lor  lingua}  pòichelafaceumodppara^ 
ve  per  conto  diejia  religione.  Horueiumo  qifel  che  dice  «fc_>  ,t 
CbrJJliaHi  . Qitando  furge  ; dice  égli,  una  fetta  nuoua,  cioè  una< 
religione  lìuoua  ; il.priiHO  ftudio  fuo  è , per  darfi  riputa:^ione,  ,, 
eftingitere  la  uecchia.  Et  quando  egli  occorre, che  gli  ordinatori  ,» 
della  nuova  fetta  pano  di  lingua  dilterjk,  la  fpengóno  facilmente.  ,» 
Laqualcofaft  conofce  conftderandoi  modi,  che  ha  tenutola  reli-  ,» 
gione  Chrifiana  cantra  la  fetta  gentile  ,laqualeha  cancellati  tut- 
ti gli  ordini , tutte  te  c&einonie  di  quella  ,&  fpenta  ogni  memo- 
ria di  quella  antica  Teológnt.Varla  coftui  deUa  religione  Chri- 
fliaua , come  fe  fuffe  yna  ragione  di  fiate,la  quale pcitAS&C  nC- 
fas  intenda  di  mandar  auantl  ifuoi  penfteri;  non  eonftderando, 
cheeffendo  ella  diuerfa  doBe  uie  del  mondo,  tenne  modi  diuerp  da 
quelli,  che  tiene  il  mondo.percbt  la  riputatone  delta  religione^ 
Chriilianafu  lapouertà,Vhumiltà,lacaftità,il  difpregio  delle  co- 
fe  del  mondo,  il  perdonare  nimìci,  il  non  tener  conto  dell' ingiurie,  ■ 
& uolentìeri  andar  a fupphci  e a martirii  per  acquiflare  una  ui  ta 
& una  gloria  di  là.Et  fe  uennero  cancellati  gli  ordini,^"  le  cerimo 
nicdeWanticareUgione,fuopera,che  nacque  dal  tempo,  & che  gli 
huonrini  auuedutift  deli  errore,  nel  quale  yiueuano,  uolentieri  lo 
abbandonarono . T<(e  è da  prender  di  ciò  nutrauigliajquando  e fen- 
do CTpandio  in  piè  la  religion  de  gentili. era  necejfar io  degli  auuer 
thnenti  & de  decreti  de  prìncipi,perehe  la  dottrina  degli  atufpi- 
ei  ft  mantcnefie  & non  fe  ne  andajje  in  dimnitican‘3^,è  bene  irne» 
ier  quefio  puruotpercìje  intendendolo  fi  conofeerà  quanto  fi  a vero 
qnel,che  da  altri  è dctto.poi  che  ne  tempi  di  Cicerone,  ilqiial  uijfe 
molti  anni  auanti  a flauaio,  amj  alcuni' aaanti  aChriHo  noftro 
S ignare  p uede,che  molti  articoli  della  religione  de  gentili  p andò, 
uà  da  fefpegnendo  da  che  per  auuentura  mpelacenfura,che  ne  fa 
Claudià.  Diéc  Cherone  degli  aufpici  t ma  bifogna  citar  le  pro- 
prie pardlèipercbeàltrr  non  ifimi,  chi  che  peno  da  metrauolte  a 
mio modo.Quà  multi  àntti  fut,aì bella  propr?toribus&^ 
confulibiìS  adminiftràtur,qui  aufpida  non  habcnt^^tftfwt» 
anni  fono,cht pgonemoH  te  guàrre  de  propretori,  & daproconfoli, 
i quali  nm  hanno  gli  aufpici  f Tarla  appréfo  delle  fotti  membro 
molto  prrincipale  di  epa  religione;^  dice.Quis  cnim  magidra 
tus  aut  quis  uir  ilhiftrior  ucitur  fortibus?</cWf  quali fortifgn 
cerche  il  tempio  fope  a qiiC  tempi  belliplmo  & antico  in  Trertefte) 
retiate  come  dice  dee.  nel  uolgo.ihoflra,che  nonera  magifir-àto,  ito 
huomo  alquanto  chiaro  che  netenejfepià  conto . Ma  che  pOr.  nou 
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dire;  fc  autore  alcuno  fi  i conferuato  de  gli  antichi  fcrittort, 
nello  per  coììta  della  religione  Chrifliana  efierfi  conferuato.poi 
che  ripiena  l’Italia  & quafi  tutto  ilcbrijiiano  mondo  deltinon 
da'gione  de  barbari , fpente  le  arti  & le  difcipline  piu  nobili t 
chiu  fe  lefiuole  deUelctterCtauuilitie  impoueriti  gli  huominifolo 
i facerdoti  mantennero  la  lingua  Latina,  & con  la  lingiia  quegli 
fcrittori,  che  poterono,  operando  in  quefto  finalmente  più  l^in~ 
uifibil  potenza  di  *Dio,  che  non  le  forile  degli  huomini.  Scrìue 
Teoderitoyefcouodi  Ciro.  7 il  qualefolluogo  è bafìanteamo-  7 libro  f 
flrare  quanto  erri  coftui  in  dar  quefla  calunnia  a Chrifliani.  che  cap  y 
Giuliano  Imp.il  uttal  uiffe  intomol'annodel  Signore  j6o.  co- 
lui il  quale  per  hauer  abbandonato  la  religiouc  Chrifìiana,fu  co- 
gnominato e^pofiaia,fra  le  altre  leggi, che  egli  fece  cantra  Chrijlia 
nifu;chc  rjfi  non apparaffero  la  poetica,  la  retorica,  Ci  la filofofi a, 
cojhmaudo  di  dire  co  fuoi, come  fi  diccinproucrbio.ì^ifiamodal 
le  prop-  ie  penne  abbattuti;poi  che  fortificati  coSloro  degli  aiuti  de 
vojlri  fcrittori  ci  pigliati  l’arme  contro,  quindi  fi  può  vedere  fei 
Chrifliani  hattrebbon  vietati i libri  de  gennli;  poiché  i gentili  li 
tiietano  a Chrifliani fapeudo  l’ utile  che  ne  co«feguiuano.»MCa  paf- 
fiamapiit  olttc.  Et  chi  legge  i modi  tenuti  da  San  (fregorioCS'da  n 
gli  altri  capi  della  religione  Christiana  , uedrà  con  quanta  «flina-  >» 
tione  e pcrfigiiitaronotutte  le  memorie  antiche  ardendo l’ opere  de  »» 
poeti, & deili  iflorici , rumandole  immagini, & guaflandoogn’ al  » 
tra  cofa  che  rendefie  alcun  fegno  dilla  antichità.  T alche  fe  a que-  »» 

Jla  perfccutionc  eglino  haueflino  aggiunta  una  nuoua  lingua,  fi  fa-  »> 
rebbe  ueduto  in  breuifiijfto  tempo  ogni  enfi  dimenticare.  Scegli  fi 
foffe  contentato  di  dire,  che  Gregorio  bautjfe  rumatole  immagini 
degli  antichi  Dij,fi  farebbe  per  auuentura  potuto  tollerare;  benché 
diqueftodifoprafi  è raggìonato.  8 ma  che  egli haueffe fatte ar-  8 libro  3. 
dere  f opere  de  poeti  CS  degli  Llorici,oltrc  che  non  è fcrtttor,chc  ciò  ‘ * 

dica-Je  ben  egli  dice;  chi  legge  i modi  tenuti  da  San  (jregorio  ; io. 
non  fo,quando  ui  fuffe  chi  lofcriuejfe , fefijfedacredcrgli.  Del 
quale dottijfimo  CS fanùjJimopontifice,(jregorio  VefeouoTuronen 
fe  huomo  fa  tto,  il  quale  uifj'e  a fuoi  tempi , cJr  hebbefeco  fami- 
liarità; dice,  che  fa  in  gui fu  nelle  lettere  appartenenti  alla  gram- 
matica, alla  dialetica,e  alla  rettorica  ammaeflrato:  che  non  fi  fa 
rebbe  trouato  in  I{pma  chi  gli  andaffe  innanzi.  9 Egli  non  fola  9 libro  >• 
fcrìffe  in  profittante  cofe , quante  eglifcrijfe;  ma  fece  molti  in-  derubncl 
ni  in  lode  di  Dio,  come  fi  può  uedere’  ^alcuni,  che  habbiamo  pnn. 
tutto  dì  alle  mani,  talché  non  è aedibik,  che  huomo  {^come  dice^ 

Dilcor.  Amtnir.  KK  3 ^nnonio) 


49$  LIBRO 

^yfunonio  )al quale  nel  fiore  deireloquen^a,  nella  purità  delUtl» 
dottriua,  & nella  fantità  della  ulta  affatiea  ne  Juccejfori  fi  po- 
lo lib.  j trebbe  trouare  il  pari,  io  hauefic  uietato  ad  altri  quello,  che  a 
c.  radei- lift  bauea  acquijtata  tanta  gloria , ^ riputoTfione.  Fudatjre- 
ViiìFianz.  ggfÌQ  inSiituiìa  in  I{oma  la  fcuola  de  cantori.  Et  eomediec^ 
Giouanni  Diacono  nella  uitta,  che  fcrijfe  di  lui,  nel  fuo  tempo 
u lib- t.  fiori  in  Estn^i^tfapienT^  delle  cofe  coti  le  fette  arti,  li  Ma  poi 
cap.  1 3 che  non  hauendo  teHiimoni  ne  in  prò  ne  incontro  habbiamo  a 

valerci  delle  congetture;  che  prudenza  farebbe  fiata  quella  di 
Gregorio  , huomo  fra  l’altre  uirtù  per  ejfere  flato  efercitato  ne 
maneggi  del  mondo  prudentiffimo  abbruciar  in  \orna  i poetie 
gli  fiorici?  hauerebbeli  per  quefio  egli  abbruciati  tuttiìhauereh- 
be  egli  abbruciato  i (jreci  competendo  ficco  di  maggiorojvt^a  il  Va 
triarea  di  Confìantinopoli?Maurit^o  Imp.in  quell'età,  con  la  cui 
approuatfone  fi  confcrmauano  i papijilquale  non  ifiette  ben  feco;& 
d'altre  cofe  fenga  ragione  hebbe  a garrirlo, hauerebbe  egli  compor- 
tato, che  fpegnefic  le  notir^e  degli  Imp.  l’ifiorie  del  popol  ^pm.  le 
memorie  dell'imperio?  Io  uorrci  pafjàrmi  di  quefia  cofa  il  più  leg- 
giermente ch'io  potcjfi?maueggo,che  per  feior  quefio  nodo,mi  con 
uien  rieeorrere  ad  un'argometo,ilquale  non  è da  lafciare  'andar  uia. 
T)ee  ejfer  penfiero  d'ogn'huomo,che  alcuna  cofa  intede  di  prouarc, 
nontorfi  quelle  pruoue,chepofiono  far  uìua,& gagliarda  la  fua  in- 
tentfione.ma  perche  a prouare,&a  fondar  la  fede  di  Chrifio  appref 
Jo  de  gentili  piu  fi  opera  uotendofi  dll’autorità  di  efsi  gentili,che  di 
firanierì;non  è per  quefio  da  credere,  che  Gregorio  abbruciando  i 
poeti,  & gli  fiorici  uolejfe  artamente  priuarfi  di  quelle  prone,  che 
poteano  ualerli  aprouar  la  fede  di  Chrifio  con  Gentili. Laqual  cofa 
efiendoli  fiata  infognata  da  San  Taolo,ilquale  apprefio  gli  .A tenie 
fi  fi  dcir autorità  di eydrato , e dell'incognito*Dio,  non  fi  può 

dire,che  gli  fojfe  nafcofialChe  in  molti  fiorici  gitili  fi  parli  Chrifio 
nofiro  Signore;  & che  alcuni  parlino  dell'innocetrs^a  de  Chrifliani; 
Cir  che  con  altri  fipruouino  o per  dir  meglio  fi  confermino  per  chi 
ne  dubitajfe  molte  cofe  ferine  da  autori  Crifiiani,con  molti  molti 

efempi,  e autorità  fi  potrebbe  fofficientemente  prouare.ma  perche 
molto  in  quefio  ci  dificn  deremo,  io  uolio  d'alcuni pochi  luoghi effer 
contento ;co’ quali  quaft  non  meno,  che  con  gli  oracoli  de  profeti 
uien  confermato  il  nafeimento  di  Chrifio  Dio  ,&  Signor  nofiro, 
C$  faluator  del  genere  bumano  . f^no  de  quali  è tutto  quel  chc-3 
dice  Virgilio  nella  quarta  egloga  cauato  da  uerfi  della  jibilla  Ca- 
rnea, iquali  uerfi  confiderati,  ^ efaminati  bene  furono  cagione, 

che 
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thè  Secundiano  Trefetto  di  Decio , Vertano  dipintore,&Mar~ 
telliHO  oratore  ftconuertiffero  alla  fede  di  Chrisìo.  M ma  che  co-  » 
faft  pMÒ  dir  più  chiara , ù"  piuapcrta  di  quel , che  dijje  lafibilU 
Eritrea  ne  fuoi  capiuerfi  t chiamati  da  Greci  tyfcroSlichide  doue 
non  foto  fi  parla  del  nafeimento  del  nojlro  Signor  (jicsù  Cfcrif?®, 
ma  cf prefi amente  y Cf  fen'^^a  intoppo  alcuno  vien  nominato.  lefus 
Chndus  Dei  filius  fcruator  crux  . dellaquale  ^croSiichide 
neufolo  dall’Imp.  (onfiantinouien  fatto  mem^^cneWonr^one 
che  egli  fece  alla  ragunan^a  di  molti  fanti  homini  nel  dì  delta  paf- 
qua.  13  ma  quel  che  importa  per  horaal  nofiropropofito  daCic.il  ,,^p 
quale  viffe  tanti  anniauantìaChrifto.  Il  qualduEdo  di  quellOtche 
era  Boto  detto  in  fenato , che  perpoterfi  i I{omanifaluare , conue- 
niua  che  kauejfero  vnl{et  & che  per  tale  il  confefiafiero,  gli  da 
noia  che  nonuede  difegnato  Vhomo  ne  il  tempo  . dalli  noia  che 
TacroBichide  non  mojira  efier  opera  d’animo  infuriato,  qua- 
li fono  quelli  delle  fibille,  ma  ben  di  pofato  & d’attento,  finalmen- 
te non  vuole  come  I{epublichifla,che  s’habbiaa  me)v:^onare.  I{e 
non  chea  efiere  in  I{om.t.  Il  qual  1{c  (ma  in  ciò  fu  Cicerone  falfo 
pro/ctó)pofthac  Rornx nccD  j necholcsefle paticiuur.14 ,4  j ^ jg 
QmJIì  libri  baffi  a crederet  che  ifregoriofanto  & dotto  pmcttejfc,  diinnat. 
thè  fi  fpegnefierofEtfe  ben  quel  chefegne  ò alcun  tempo  dopo:che 
cofafi  può  immaginare  non  che  dire  piu  luminofa,C?  piuapparen 
te  della  famd^&  dell’ oppinione  acuì  fi  da  nome ^di  antica  & di  co- 
flante  j che  di  giudea  hauea  a najeere  il  Rj  del  mondo  riferita.^ 
daSuetonio.  xj  Pcrcrebuciatoncntetoto vetusconftans  ir  nella 
opkiiocflc  infaris,vt  co  tcmpoicliidca profedi  rcru  po-  vit.dive- 
tireutur.  Ter  lo tremuotoferitto  da  Vlinio.  16  che  funedettc  a^?^^?'  * 
tcpodiTiberio,chcrouinaronoin  vna  notte  dodici  città 
non  rifeontrar otto  alcuni  effiereiltremuoto  commoffo  nella  reffurre 
Tfiondel  Signore  dalT agnolo  nel  leuare  la  pietra  dal  monumento^ 
lyfc  ben  gli  fcrittori  hait  potuto  fcambiar  gli  anni.la  voccfottoil  17  capti 
medefimo  principefentita  nelT  ifole  del  mare  mediterraneo, di  chc.^  di  Mar. 
Tlutarco.  \Z  fece mentfione.lì grande  Tanhoggib mono,noni  ^ 

fiata  chiaramète  interpretata  0 per  la  morte  di  Cbrifio,ocomeal- 
cuni  altri  uogìiono  per  lo  nimico  deldhumana getter at^onevccifo  orac.fieu. 
da  Chrifioìma  che  paT^^iafarebbe  fiata  qusHa  di  Romani  di  cele  mancali 
brar  con  tanta  pompa  tefequie  d'vn  corno,  far  portar  la  bara 
fopralefpaUe  di  due  Etiopi , andando  ittttaitt^i  il  trombetto,  con 
tante  corone  cC  ogni  Jorte  , fepillito  nella  via  .Appia  a man  defira 
al  fecondo  miglio  fuor  di  Roma,  nel  campo  detto  Redicolo,  effien 
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19  libro  I.  do  confoli  tJ^f.Sermlìotì  C.Sextìo.  i9cofa,  che  a molti  prìncipi 
J{pmani  non  eraauuenuta,  che  fu  vn  anno  auantì  alla  pasfton  del 
Si^ore:  fe  non  che  per  ordìna':^one  dello  Spirito  fantofoffe  mo~ 
Sìrato tche  quello  era  il  mortorio  del  Dianolo  che  douea  fuccedere 
prejlo  in  l{oma,  ouefi  grande  & fi  mirabile  era  fiata  la  fua  poten- 
y ...  ^a  ^ ilfuo  imperio  ? come  piamente  & dottamente  moìlra  il  dot- 
xoliu.Ii  • tQ(jtnebrardo.  ^o  certo  in  mente  di  ninna  perfona  accorta  cadrd 
giammai, che  Cjregorio  huomo  della  itottr ina  che  fu, fi  fofieuolonu 
riamente  fpogliato  di  quefiearmi , con  le  quali  fi  fon  potuti  molti 
? de  gentili  acquiftarc  nell' imperio  di  Chrifio . non  che  ingiufiamf 

te, ma  prudentemente,  & con  poca  cogni:^ione  delle  antiche  ifìorie 
ne  iiiene  calunniato  dal  detto  autore.  Il  quale  confutato  danai 
credo  a baflanT^,  ancorché  habbiamo appena  accennate  l'ejhc- 
me  linee  di  quefia  verità  non  che  adombrate, tempo  è;che  noi  dima 
Sitiamo  da  che  dunque  nafta  l'obli uion  delle  cofe  . la  quale  com<Lj 
non  nafee  dalla  uaria't^one  della  religione:  poiché  i I{pmani  non  tol 
fer  l’Ebrea,che  parlar  de  T ofeani  è fciocche^a  effondo  la  medefi- 
ma  religione,ne  i Chriffiani  quella  de  I{pmani,  laqual fi  rinuerge- 
rebbe  tutta  da  chi  l'andafie  cercando  ; cefi  non  fi  può  dire  che  nafta 
di  diluiiif:  poiché  il  diluuio  non  fu  ueramente  piu  che  uno.  ne  me- 
nopojpamo  dire  perder  fi  la  notit^a  delle  cofe  per  conto  delle  peSli 
& delle  fami:  poiché  i libri  non  fi  appefiano,  & non  fi  mangiano; 
eSfenó  ui  farà  chi  per  necejftà  li  utda,  ui  farà  chi  per  abbodie^  li 
compri , che  ragioneuolmente  li  terrà  piu  care  di  colui, che  t hard 
renduti.pojfono  ben  fare  alcun  danno  gli  hicendij,chc  auuegono  al 
le  città  & le  piene  de  fiumi,  ma  perche  non  tutte  le  città  in  vn/a 
ifiejfv  tempo  paiono  incendij:  & fe  alcune  in  un  tempo  paiono  illa- 
go7^ioni,ui  fono  ancor  diquelle,chepertalteT^ade  fili  ncuiuon 
ficure:  refia  che  noi  /fermiamo  la  memoria  delle  cofe  perderfi  prin 
cipalmentefenoiuogliamo  credere  all’autorità  di  Liuio , la  quale 
douea  efier  da  cbi  fopra  di  lui  ftrijfe  ,fcguita  per  mancamento  di 
fcrittori , e per  cagione  d’ incendij.  T um  quod  pcrrara:  per  ca- 
dem  tempora  litcrc  fucre  ,vna  cudodiafìddis  memoria: 
rerum  geflarum.  chiama  le  lettere  fedeli  guardiane  della  memo 
ria  delle  cofe fuccedute.  Et  qUod  ctiam  lì  qux  in  commenta- 
rijspontificum  aliifquc  publicis  priuarilque eranc  munì- 
mentis  incenfa  utbepleraqueintericre.  J 0 crederei  che  fi  po 
teffe  aggiugnere  la  memoria  delle  cofe  perderfi  per  guerre  conti- 
nue che  durano  in  una  prouincia,(^  per  la  negligen-^a  degli  huo- 
mini accompagnata  dall' antiquità  del  tempo.ne  fi  può  negare, che 
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fcnon  ut  ? chi  fcriuOyle  cofe  per  lor  natura  fi  dimenticano  pinate 
che  fieno  dite  o tre  età  al  piu . Onde  della  guerra  de  Turchi,  chefitc 
cedette  in  Otranto  l'anno  1 480.  e8t.fi  era  perduta  la  memoria.fe 
perl’ifloria  ritrouata  finalmente  dcU’^lbino\»on  fe  ne /offe  poco  fa 
rifufcitata  alcunanotigja  . Le  lunghe  guerre , che  patirono  l’Ita- 
lia & la  (^reciadopo  la  declhurgione  del  Ibernano  imperio  furono 
cagione  della  rouiua  di  tanti  libri,  & per  confeguente  di  tante  me- 
morie , che  fono  ite  male . tanto  può  da  per  Je  Jìeffa  molte^ 

Molte  la  uecebie^a  del  tempo,  che  molte  memorie  perìfeono  per 
perir  quelle  fcritturc  che  le  confcruauano  0 da  gli  anni  iS  da  yermi 
tarlate,o  in  altro  meiìieri  impiegate,o  per  la  negligenza  degli  buo 
mini  in  diuerfi  modi,  & per  diuerfe  cagioni  corrotte,  come  fièye 
duto  auuenire  in  Firenze  di  molte  memorie  publiche,e  priuate,k-> 
quali  ci  nafeondono  notizia  infinita  di cofe,  come  è auuenntoin 
Venezaein  'F{apoli,  e in  altre  città  d' Italia  che  paffarì  trecento 
anni  fi  da  di  cozjpìn  foltijffime  tenebre  ^impenetrabile  ofeurità. 
come  fu  detto  de  gli  afili.  CarterOs  obfcuris  ob  vcrullatem 
illitiis  niti . gli  altri  appoggiar  fi  a ofeuti  principi  per  cagio-  w .. 

dell'antiquità . come  quella  pofjiamo  dir  noi,[che  induce  l'obliuio-  ^ * -^‘** 
ne  delle  cofe.  ’ 

Del  fapcr  bene  ordinare  una  battaglia. 
DISCORSO  li. 

L'andò  fi  mene  a far  paragone  di  quel , che  hau 
rebbe  fatto  .Aleffandro  , fe  fi  fojfe  volto'a 
combattere  co  f{omani,  cinque  cofe  fra  Calne 
fi  propongono  innanzi , in  ninna  delle  quali  fi 
moSìra,che  .Aleffandro  farebbe  fiato  fupexiore 
a Hjimani.Jl faperfi  accampare,il  uettouagliar 
fi, il  guardarfi  dagli  agguati  del  nimieo,  lo  feerre  il  tempo  delLtj 
battagUa,e  il  mettere  in  or  dòte  la  battaglia.  1 dell’yltimadellcj  *““*“^*> 
quali  parlando  io  bora  dito,che  coSlando  tutti  gli  cferciti  d’huomi  ^ * 

ni  a cauallo  e di  fanti  a piè, e non  potendo  infieme  fiore  indifiinta- 
mente  e in  confujò  huomini,  e caualli  ; quindi  nacque  il  primo  com 
partimento,che  fi  fece  di  fiore  in  una  parte  i fanti , & dall’altra  i 
caualieri,cioè  coloro,!  quali fono  a caurdlo . ù^€a  perche  Fiondo  da 
una  parte  tutti  ifanti,e  dall’altra  tutti  i caualieri,ne  nafceua  cbc.j 
quella  parte  de  fanti, la  qual  non  haueua  al  fuo  fianco  i caualierija 
rebbe  fiata  piu  debole  di  quella,cbe  li  bauea, quindi  fu  prouueduto^ 
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^ i caualieri  non  tutti  Sleffero  da  una  parte, ma  diuìfi  mcttefie- 
roi  fanti  in  mcT^  , quaft  due  triucere,  per  la  vagliardet^ 
e aiuto  de  cauoìli  a fanti,  che^erano  a piede,  U quali  due 
bande  per  dijlinguerle  con  propij  nomi  dalle  altre  artifur  chiama 
ti  due  corni , & per  confeguentc  il  corno  deliro  e il  finijlrofur 
datti  ma  per  die  le  corna  prefuppongon  la  fronte,  ér  per  muo~ 
ucrfh  elleno  agli  ajfalti  delle  battaglie  haueano  bifogno  tP-pn 
corpo  in  mcT^  , che  facejfe  propor‘:^ione  allejlremità  t£am- 
wendue  i lati , einfiemememe  non  lafciafie  quella  parte  aper-^ 
ta  e penetrabile  al  nimico  ; quindi  fu  chegli  efercitinon  in  due 
fdÌ0.partidellra,e  fini/ira,  ma  in  tre  fofier  diuift  ; cioè  infron 
te,&  corno,  deliro,^  finiflrome  in  mare  ne  in  terra,che  fi  ordini- 
no battaglie  è flato  mai  cofiumato  per  lo  più  di  ditùder  gli  efer- 
citi  in  altra  forma,(f  guifa  di  ^ucUa,che  fi  è dettaMa  perche  i /^o 
manifiquali  & per  la  lunga  atta  delP  imperio  loro,  & perche  più 
cfie  altre  na^fioni  guerreggiarouo  fempre  Paccorfcro,che  ptaea  que 
fiabqttagUa,eJferrotta,nonhauendo  altro  foccorfo,e  lecofc  loro  fa- 
rebbono  andate  male,»on  fi  contentarono  di  mettere  infiemevtut  bat 
' taglia;  ma  ne  ordinarono  tre,acciò  che  rotta  la  prima,con  la  fecon- 

da,f2  rotta  la  feconda  fi  potejfe  riparar  con  la  quella  è che 

da  Cefare  fpegialmente  vicn  chiamata  fempre  triplex  ìcics.Tqe  al 
trimente  che  in  quefto  modo  ordinò  il  fuoefercito  C ertale  quando  fi 
apparecchiaua  di  combattere  con  Ciuile.  Porterà  luce  Cerialis 
iTaclib.  €quitc,ctauxiliaciiscohortibusfrontécxplct  2 ouenonè 
2i<c.xo.  daintendereche  fronte  dinoti  quel  di  met^o,che  noi  chiamiamo 
battaglia  fendale  coma,oue  hoggi fi  mettono  la  uanguardia,  &la 
dietroguardia,ma  uien  detta  in  quejlo  luogo  fronte  per  ejfer  la  pri 
ma  ordinan‘:^,nella quale  Pbauena  ad  vrtare.ln  fccunda  aac  le 
^\o\\ts\oC3.Xzc/Dietrolaprimagià  detta  battaglia  feguiua  Ufe- 
canda,nella  quale  erano  collocate  le  lcgioni,(^  perche  le  legioni  non 
c’intendono  mai  fenT^ai  lor  caualieri;ÌHtendipure,che  queHa  ordì 
^ nanT^  bauejfe  anche  oltre  i fuoi  fanti  la  fua  caualleria.  Dux  fibi 

deledos  rermuerat  ad  improuifa.£cco  la  terga  battaglia,oue 
era  una  fcelta  di  foldati  ferbatafi  dal  capitano  per  gli  improuuifi  ac- 
cidenti,che  poteano  auuenire  . Et  perche  di  ciò  non  fi  dubiti,  che 
in  questo  modo  ifiefieroqueflcbattaglie,oordinange,o  /quadroni, 
che  fi  debban  chiamare,  colìituitil’vn  dopo  l’altro;  uedefi  poco 
3 luijart.  pj,,;  j gjjg  ejfendo  cacciate  le  coorti  de  focq, che  prima  ha^ 
chiamato  aufiliurij.ìcgioncs  pugna  cxcipiut,  la  guffa  fu  attaca 
tfl  con  le  legioni, éì  riprefo  l’ardir  de  nimici  uenne  la  guffa  a.pareg 
. ' giarfi. 
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giarft.  Et  che  tfueflo  fofle  cojiutne  de  capitani  di  quel  tempo 
di  ferbarft  fcmpre  -p»' altra  ordinante  di foldati per  i cafifortui* 
tij  vede/i  il  mede  fimo  ejfere  flato  ofierttato  da  e^gricola.il 
farebbe  in  Inghilterra  fiatò  afpramentc  danneggiato, in  idipuim 
ucrirus  Agricoli qu  ituor  cqiiitum  alis  ad  fubita  belli  re 
tcntas  uenicntibus  oppol'u  ifl'ct.  4 7(e  meglio  tC^Agricola 
l’banrebbc  innanzi  alni  fatto  Cefarefemejìoil  fio  eferato  in^ 
grandiffimo  pericolo  nonfofie  daT.Labieno  fiato  foccorfo  coniai 
decima  legione.  5 Iti  quella  terribil  giornata,  che  pafìò  tra  i I{pm. 
e i T ofcaniycfiendo  le  cofe  dail'vna,^  dall'altra  parte  molto  dub- 
bie ;non  mai  fi  vide  uantaggio  dalla  parte  del  confolo  Emiglio  Bar 
boia  fin  che  la  feconda  ordinanza  fuccedendoi  frefehi  a gli  fianchi t 
non  fi  foffe  fatta  innanzi,  ne  per  altro  furono  i Tofeani  perditori^ 
fé  non  quia  nullis  recentibiis  ('ubfidiis  folta  primaacics  foit 
6 altroue  non  fubfidjjs  firma  acic.  7 E dunque  necejìario 
confìglio  ordinarfi  in  modiche  riceuendo  alcun  danno  fappia  il  fot 
dato  ouericouerare,^  chi  vuole  hauer  di  db  vnfugello,  col  qual 
fi  confermi  del  tutto  in  queflo  penfiero, legga  il  fatto  d’arme^ebe 
pafiotrai  I{omauie  iLatini.-ncUa  qual  battaglia  per  lo  grarifehio^ 
che  ficorfe,  Decio  per  la  falute  dell' eferc ito offerfe  la  propria  ulta 
a gli  Dij  infemali.In  quella  giornata  non  foto  fi  ueggono  i Latini^ 
e i Bimani  hauer  fatto  ammendue  le  tre  ordinan'ge,  delle  quali  par- 
liamo ,ma la  uittoria  de  Bimani  non  da  altro  heobe origine  fe  non 
che  ai^uffata  infieme  la  prima, ^ feconda  battaglia  da  ambe  le  par 
l-atini  credendo  la  feconda  de  Bimani  effer  la  terga,  poferoin- 
na'gi  la  lor  terga  ordinanga,in  tanto  che  il  confolo  Manlio  fu  irta 
penfiero  di  mettere  ancor  egli  in  opera  la  terga  fua  ; ma  melius 
ratus  ,intcgroscos  ad  vlrimum  diferimen  fcruari,/èn?[^ 
ingannar  fi  punto,diè  contai  impeto  alquanto  dopo  coi  fuoi  frefebi 
centra  i nimici  fianchi,che  riportò  di  loro  gloriofa  vittoria.  8 '25/ 
quefii  foccorfi  parlò  con  gran  veemenga  il  Brancagio,marauiglian 
fi  come  faldato  pratico,  perche  noi  manchiamo  di  ejji.  g EtVe- 
ge^io  mofìra  come  t^habbìano  a formar  le  due  battaglie  beniffimo. 
IO  Sia  dunque  primo  precetto  nell' ordinar  una  battaglia  l'ordinar 
i foccorfi, il  che  fu  cagionCfCbe  CarloVrimo  fecondo  il  configlio  di 
M.  ^lar do  di  I^'ollerimetteffe  in  rottali  mifèroCurradiuo  ii  pur 
che  fi  aggiunga  ancor  quefio,  che  ui  furono  de  capitani,  che  fecero 
de  loro  efercili  quattro  /quadroni, come  fi  legge  efiere  Siato  cofiumc 
diScipione  cantra  Cefare  quadruplici  acic  inllrufta  ex  inftitu 
to  fuo.  1%  Et  Cefare  ifiefjojnella  oattaglia  di  Farfaglia  neU^ual 
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vinfe  Tomfeé  temendo  di  non  efiere  il  fuo  deflro  corno  accerchia' 
to  dalla  caualleria  nimica,tra(fe.dal  ters^ [quadrone alcune  coorti, 
e fece  Uquarta  acie,c\  terna  aoe  fi  ngulas  cohortes  detraxit, 
atquc  ex  his  quartam  i«(lituit,e5‘  fu  quella  che  li  diede  la  uit 
torta,  tj  Inniunaarte  per  lo  piu  ft  popon  dare  precetti  meno 
-j  fiabili,  che  in  quella  dilla  guerra  in  guifa  ella  è per  i vari  ac- 
cidenti, che  in  ejfa  [urgono  , fottopefla  a fubitani  partiti.  Fe- 
rijfimo  precetto  è quello  che  fi  è dato  de  foccorfi,&nddimeno  è udor 
auuenuto  cafo , che  conuenuto  è valerfi  del  foccorfo  nel  princi- 
r.  ^ pioCf  non  nel  fitte  della  battaglia.  Ilqual  configlio  riufeì  bene 
al  coufolo  Tetilio;  il  quale  combattendo  co  Sanniti,  & efien- 
doegli  pollo  al  finiftro  corno , le  coorti,  le  quali  intere  fi  fer- 
bauanoagli  auuenimenti  di  piu  lunga  battaglia  , toHo  fpinfe 
nella  prima  acie:  con  le  quali  for:^e  infieme  mite  vrtò  nel  ni- 
’ * ■ ‘ ntiro  e i7 uin)è,  qui  Tubiidiarias  cohortes  ,qux  integra  ad 
^ , longions  pugn^  cafus  rcleruabantur,  in  primam  acicm 
cxtemplo  cmifitvniuerfisquehoftem  primo  impetu  vi- 
ni ribus  impuliti  14  Ordinati  quelli  foccorfi  par  che  fegua  uva  con 
i4liu.lib-  fider airone  nccefiaria,  che  potendo  efier  rottala  prima  fchitra, 
9.C.IS9-  perche  a quello  fine  fe  ne  fan  piu,  che  ordine  s'babbia  a tenere, 
che  ritirandoli,  in  luogo  di  cercare  di  faluarfe,  non  metta  itt» 
rotta  la  feconda.  T^e  è dubbio  alcuno  la  (ecouda  efiere  fiata  or- 
dinata  in  modo  larga  con  alcuni  interualli , che  non  folo  non 
fofi'catta  a romperfi  , ma  riempiendoli  i già  detti  interualli  de  i 
faldati  ritiratili  venifiea  rijirigncre,  e ingagliardir  fi  maggior- 
mente ; onde  nou  so  perche  il  Talladio  entri  in  dubbio  di  quelli 
ìnteruidli,  dicendo  Liuio  mani  fellamente,  fi  ballati  f^'oHiga- 
...  rehoftemnonpoflent,  pedepreflbeos  letrocedentesm 
if  libr.  8.  ordinum  principes  reci  piebant  1 5 & altrouc-o 

TJiiLjt.  còrulrcccptisintcrordinesvelitibus,&  alia  turba  auxilio 
C-470  * rum  acicm  promouit  1 6 ilqual  auuertimento  non  fu  ignoto 
I III  a Greci;  efiendo ferino  di  Filopemene,  che  in  guifa,hauea ordina 
iflibr.jr  toiCetrati:  vt  fàcile  per  interualli  ordinum  higicntesfuos 
accipercnt.  17  Confiandol’efcrcito  Promano  di  genti  aufitliarie, 
eJr  di  genti  proprie  fegue  in  quarto  luogo  di  uedere,come  s’ordina 
^ ! uan  quelle  genti,  Ù quali  prime  0 dopo , & fe  confufe  infieme,  0 
Jèparate,fi  fcbierauano,potendo  da  quefio  nafcerc  auuertimento  ud 
le  a chi  fi  ordina  per  combattere  .Et  per  lo  più  certa  cofa  è,  che  fi 
mctteuano  innanzi  le  genti  aufiliarie;comefu  detto  difopradiCc 
risUe^be  empì  la  fronte  di  caualleria,^  di  gente  anfiliarid,(i  ^er 
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manica  pofe  nella,  fronte  t GaUiavfiliarffy'C^’i  (germani, & doto  w 

fioro  I pedoni  Jagittinij , ej"  poi  ({vattra  legioni.  1 S.  -Et  Fabio  F*r  tS  Tac.Lt 

hulano  non  mejcolata  infkme  diiÌKifye  drcitraéini,ma  di  tre  papth  •** 

li  tre  fchiere  feparatamente  ordinò  . egli. fi  pofe  in  con  le 

genti  I{omane  y & comandò  che  li  focii  defierdeifttit;  èfonando 

egli  a raccolta  ritirafiero . 19  JE  «^nibale  è lodata , che  uelia  1 9 Piio.IL 

prima  fronte  ponefie  i foxejìieriy  perche  ^ ad  altro  non^iot.afié:  cd»aj*ji 

ro  gionerebbon  pure ajpuntar  l'arme’ dr  mmiti  .'  ao  come  ulo*^ 

ra  fi  raccontaehe  facciano  iT  urchi.e.^a  àpruden'ga  di  chi  co- 

manda  variare quesii  ordini  fecondogiudicherà  che  fiaopportnno. 

Ter  la  qual.cofa  non  è da  tacere  vrdefempio  molto  bello  di  Scipio- 
ne in  quefia  materia  Era  Scipione  a petto  ad  ^Jdrnbale,^  effen- 
do  più  volte  gli  eferciti  fchierati  dall' vna  partej&  dall'altra  fen- 
^a  venire  a hattaglia,erafi  fifa  vna  credenza  fcmtacofi  itegli àni  r>  , 

mi  de  gUamiciyCome  de  nimici^ebe  quando  i haitcfie  avenir&a  far 
fatto  d’armcygli  efcrciti  non  in  altra  guifa  combattertbbono,che  in 
quella  che  ogni  di  fi  erano  vifli  ordinarOy  il  che  era  che  i corni  cofi 
de  i Cartagiiicfiycome  de  i l{omani  erano  pieni  di  genti  aufiliariey 
le  battaglie  l'vna  era  de  I{otnatti,€$ l’altra  de  Cattagittcfi:dice Li- 
mo che  dopo  che  S cipiene  s’accvjè  rifolutamente  così  effer  da  cia- 
fcuHo  crtÌH^tf,omiiia  tic  induftna  iiicum  diem,quo.pugna> 
turus  erat,a)utauit.2i  imperocHepofii  ifotit  nella  battaglia  di  ailib.x*. 
iHCggOyegli  empie  le  corna  delle  genti  f^omanefia  qual  cofagli  die-  c.  3 1 8 . 
de  la  uittoria,aggiugnendoHÌ  dipiu  quejio  notabile  artificio,  che 
fatto  fpigner  innanzi  ratto  le  tona  e camminar  adagio  la  battaglia 
dlme^gotflracco  e ionduffe  mde  co  i fuoi  ì{cmani  gli  aiuti  de  ni-  * 

mici  ine  permife,cbe  i lor  Veterani  di  meggp  poteffero  porger  aiuto 
s itomi  per  non  trouarfi  appCìti.Cffcompigliati alla  battagliane 
mica,  chehaueano  a dirimocttOyfe  ben  alquanto  difeofio,  oltreché  ^ 
effcndoi  nimici  vfeiti alla  battaglia  fenica  baucr  fatto  cola^ion,  & 
tenuti  a badagran  parte  del  giorno  fen:^  poter  uenir  alle  mani ;con 
fionmati  dal  laido  e dal  difagio  no  poterono  far  cofa  buona.  ‘Da  che 
fèguìla  vittoria  de  EfimaniyC! leggiermente  banreb bona  i Cartagi 
ne  fi  perduto  anohe  gli  alloggiamemiyoue  fi  ritirarono  fuggendo;  fe 
una  grandiffima  e impenfata  pioggiatcbe  Jòpraggiunje,non  hauefi 
fe  diuifo  ilcombattere.Seguo  vn'auuertimetito  neccffario;iUheèt 
che  volendo  molti  per  non  efier  accerchiati  da  nimici  0 per  altro 
accidente  difender  l’efercito  loroin  una  lunghiffima  ampicT^a, 
mentre  hanno  fchi fato  vn  piccolo,  fimo  caduti  ijt  vrf  altro;  che  il 
nimico  non  muando  in  dentro  corfto  alcunot  ha  potuto  ageuol 

mente 
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mtnte  mttur  mrotta  il  fin  duuerfarn-  ; come  accade  i Putaiòf 
s ! ?'T  ’ ' tf  cjftale  bauettdo  in  tal  modo  acconcia  le  fite  j^enti , tir  volcnda 
'"  V-'  afnlutre  i Tribuni  ; iquali  diceuano'  ì^  nihil  introrfum  robo- 
zisac  uirium  efle  . che  denironom/craneruo , nc  sformo  dete* 
no  , condnfiebt  eofa  in  modo , che  di  diciatto  mila  fanti  non  k<lj 
Tir  I rimafer  "piui  piu  che  due  mila.  22  Coloro  i quali  hanno  uoluta 
ik.Lio^lù  fkhifsr  quefio  incontra ^ d daU’dtro  canto  per  la  fuperiorità  de^t 
xc  an6f^  nimici  fono  Rati  cofiretti  rifuggire  <r  nuouo  riparo , han  fatto 
' ■ ‘ la  battaglia  tonda  per  difendere  le  Jpalley& per  non  moftrare  al 
’ tiimieo a guifa  di  fpinojb, altro  che  l'arme:  ilche  è tornato  nc_> 
terribili  frangenti  cemmodoamolti:  Dice  l iuio  parlando  di  vtu 
Capitano  non  mena  temerario  di  Fuluio,  quel  fa  C. Sempronio, che 
coftretti  i faldati  a por  mano  a quefio  rimedio . in  òrbem  fé  ni 
x3  libro  4 tabantur  neqaaquam  inulti . 2 s Bjcorfe  a quello  partito  L. 
C77  Tompeo  Tribuno  di  faldati , afialito  improuifamente  da  Terfeo , 

' d giouolii  : perche  prefa  un  poggia,  e in  tal  modo  difendendofi 
pofe  tanto  tempo  in  meg^o , che  li  foppragiunfe  aiuto . nel  qual 
meg;^  tempo  come  ligiouò  la  battaglia  tonda,  cofi  apparue , che 
allor  fola  la  facea  male:  quando  conuencndoli  ufeir  dalla  fua  ordì- 
nanga  per  farfi  cantra  i faldati  di  Terjèo , chefaliuano  il  poggio, 
veniiiaafcoprirfiadardi  eallefaettéj:  Nam  ncque  contcrti 
pugnare propter  eos , qui  afccnderc  in  rtmiulum  coiiar 
oantur,  poterant  ; &ubiordincs  proaulandoioluiUcnr,- 
t4fib.4i.  patebanc  iaculis  lagittifiie.  24  il  Urancagio  fuor  di  modo 
biafimaquefie  battaglie  tonde , nf^Rrando  , che  fe  lo  fquadrone 
oc  c f 42*  ^^i  picche  p d non  potendo  per  la  fua  circonferenga  firignerfì  in 
fftifa,  che  tra  picca , & picca  non  pofia  entrare  un  cauaUo , d* 
talor  due  puienc  ad  effere  inutile , & che  per  quefio  effendo  fiatn 
pocogJoueuolea  I{pmant , farebbe  dannoftjftmo  a nofiri  : talché^ 
del  tutto  il  rifiuta , ne  vuol  che  fi  habbia  in  alcuna  conftder<egio-‘ 
afAouer-”^*  *5  nella  qual  fica  Opinione  forfè  è da  proceder  cautamentiLj 
cimento  2 vedendo  queSo  coftumenofi  effere  fiato  uàriato  da  l{pmani  dallo. 
del lib.  f . anno  IJ2  . per  non  andar  cercando  pià iimangi , nel  qual  ad  effb 
partito  rkotfero  i foidati  di  Sempronio , all’anno  707.  che  i folda 
ti  di  ecfore  fecero  in\Africail  midefifUo.  Etper  b piii  fempre  a 
Hjiwtodì  non  pèruenne  bene , & tion  malcjf . Ia fdldati  di  Sempro 
nio,  che  non  invendicati  fi  drftfero  da  i Folfci . .A  L.  Tompco,' 
che  coitener  quefio  modo  diè  tempo  ai  effcr  frccorfb  .■  of  foldath 
di  Ce  fare  due  uolte,  neUa  tornata  £ Inghilterra , quando  trecento 
dHmroafialitt4apiifitìjHmil0MoirÌHÌ  fcfiamerola  battaglia.» 

per 
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per  più  dìquattrg  bore , in  tanto  che  fopragiunti  in  Cefare  con^  > - 
la  cauAllcria^  i nimici  gittate  uia  l’arme  far  mefjì  in  fuga,  con j 
grande  ucci fione  dì  loro.  i6  & ti  uolta  iti  l/tfrica.  27 
7^  forfè  male  farebbe  iicufato  il  medefmo  partito  la  feconda:» 
uolta  con  ty^mbiórige;  fe  i capitani  foffero  ^ti  dei  medefmo 
parere  y poiché  hauean  combattuto  dall'alba  in fuo  idl'ottaua-> 
bora  del  giorno  fen:(a  hauer  cormneffo  ctìfa  indegna  di  toro 
tJ^€a  fe  Titurio  con  lefne  coorti  fi  lìscia  aggirare  dalle  pro- 
mejfe  d'^mbiorigCy  & pianta  il  uahfrofa  Cotta,  non  può  farfial  *8  li.  y.de 
tro.  28  E ben  da  uedere  in  rf  nel  luogo , che  il  con  figlio  prefo  da  bel.  gale. 
quei  legati  non  è-  biafitmato  da  Cefare , benché  riufeiffe  male . Oue  ^ ‘ 
queSio  fbmmamente  i da  confiderare , che  le  battaglie  tonde  ri- 
jpcttiuamente  perr>far  qttefla  rote,  O"non  per  feflefiefono  loda- 
te, douendofi  a cotali  partitiricorrere , quando  le  cofe  fono  in  eflre- 
mo  pericolo , e però  Cefare  vfa  f^uefie  parole^ . quoti  confi  lium 
& fiineiuimodi  cafu  reprchendcixliTm  nonefi.  -Cornea  '' 
dunque  non  è da  biafimare  un  medito  : il  quale  nelle  grandi  feb- 
bri,  ceffati  che  fono  tutti  gtijdtri  rimedi  ricorre  a dar  ^ acqua  al- 
l’infermo, feruendofi  della  regola,  che  neU’ardeniiffimc  febbri  prin  ^ 
cipal  rimedio  è l’acqua  : coft  non  merita  ripretifione  quel  capita- 
no , il  quale  vedutofi  improuuifainente  afialire  da  numero  mag- 
gior de  nimici  rifugge  alla  battaglia  tonda  4 Oltre , (he  io  lime- 
rei non  effer  co  fi  ageuole  ad  un  cauallo  entrar  fra  le  picche  del  pri- 
mo cerchio  ; fe  tenendo  coloro  del  fecondò  cerchio  il  calce  della.» 
fra  picca  fatto  il  piede  ( modo  benché  bìafmato  dal  Srancagio  ap- 
prouato  da  altri)  venifie  ad  empier  quel  noto,  che  fa  ima  dall’al- 
tra picca  nel  primo  cerchio,  con  altri  partiti , che  faprebbono  pi- 
gliare coloro , che  foffero  intendenti  dell'arte  militare^ . Con  tut- 
to ciò  Cefare , il'qual  fu  Maeflro  di  guerra,  fixpea  facondo  ioc- 
cafoni  gittarfi  a fiibitani  rimedi , acccrtofi  deli  ànimo  de  nimici, 
frppe  ben  préflameffte  della  fra  battaglia  tonda  far  due  battagli 
lunghe,  facendo  uolger  i faldati  da  fpidlaa  fpalla,  c diuifalaco 
rena  fattagli  dal  nmfeO,  dargli  addojfo  e uinccrli.  Dachcj» 

(hiar  amente  fìuede , che  fi  tome  buon  cauallo  non  può  dir  fi  colui, 
ilqualecon  quella  ageuolegp^a , che  aman  defhauolge,  amarù» 
inànca  uon  uotga  -,  & parar  fappia  ìdegp^o  e a tutto  corjb,  ftr 

rupolmi  f (f  irair  calci , t andar  alto  cfj"  bafo , & trottar  éf  fòr- 
rere , cefi  di  buon  faldato  non  può  ìnerìuùril  nome  chi  cbefin»,  H' 

Jtual  ad  ógni  cenno  del  capitano  non  fkppià  hor  qua  boria  loolgef- 
I facondo  ilbifa^  ricetta  : càtne  hittri^tìn  diffe  in  ciò  Unii  t 
- che 
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che  non  altro  m capitano  utcchio  in  unocfercìto  uecchiopttò 
rimettere  infiane  l‘eJèrcito  fcompigliato  dal  titnor  de  nimici,  co- 
irne haurebSe  fen^aUm  dubbio  fatto  sAnibale,  fe.per  le  gridOf 
che  fur  femite  alle  fpalle^  non  hauejser  i juoi  tetniHo  di  jmanir  la 
uia  di  tornar  a gli  alloggiamenti  . 29  Vero  è precetto  di  l^ege 
C.J09'  7^io,  che  appiccatala  battaglia  nou^i  attenda  mutar  gli  ordinit 

30I1.  J-c.  cheft  corre  rifehio  di  perderft.  jo  nefaper  uolgetH  s'intcndct 
19.  nel  Olì.  ‘ fono  le  membra  di  quel  grandiljimo  corpo,  che 

è l'efercito  non  fi  uolgono  fen^difordinarft  intieri  in  quellepar 
j ti,  che  dal  capitano  faranno  ìor  comandate  i.  cotne  il  caualiere^ 

dee  in  guifa  con  la  perfona  al  cauallo  adauarfi,  che  fecondando 
i fuoi  moti  e con  lamano,(j con  legambc,&  col  corpo  aiutando 
'lo,  vn  fol  animale  l’huomo  e il  cauallo  ft  paia  & non  due.  Il 
che  dico  per  le  diuerfe  ordinante  che  ft  fanno  , 0 aguttjfchcLj 
fon  chiamate  conij,  0 di  forbici,  ”0  d’altre  maniere  fecondo  mo- 
1 1 . ^ran  coloro',  iquali  di  quefie  cofe  hanno  ferino . fmperocbe  fi  co- 
me alla  battaglia  tonda  fi  perueniua , quando  foprafatto  mi- 
nor numero  da  maggiore,  Ù non  potendo  ritrarfi , li  coniteniua 
per  meno  effer  offefo  di  combattere  in  quel  modo;  cofi  il  conio  in 
quel  cafo  fi  facea,chea  minor  numero  da  maggior  afjalito,&  po- 
tendo ritrar  conueniua-  di  pajfarper  mcT^i^o  ^ wn  tfercito  de  nìmi- 
ti.  Et  tal  fu  il  conio,  che  fe  aopò  la  rotta  di  Canne  L.  Sempro- 
nio Tuditano  Tribuno  de  faldati  : il  quale  faluatofi  prima  con  fei 
cento  de  fuoi  ,fu  cagione,  che  dopo  fe  ne  faluaffero  ancor  moltial- 
31  Ltu.  li.  ffwiff  que^o  auuifo,che  ejfsudoil  lato  de- 

de  conui*.  faettato  da  'h(umidi,fece , che  ciafeun  faldato  dal  b faccio fi- 
li.7.c.ix$>  ® yc«</o  in  fui  deliro . comeal  conio  ricorrer 

I X.  colui , il  quale  è al  difetto , ^cofi  la  forbice  è fatta  per  lo  più  da  colo 

ro  : iquali  fi  trouan  al  difopra  ouero  abbondati  di  genti  : & noita 
potendo  con  la  fronte  /puntar  la  fronte  de  nimici  oilinata  non  che 
altro  a morire  coHuiene  aprir  ^ordinano^a  , per  ferrami  dentro  i 
<-  xomi  de  gli auuerjàri  Cp"  ucciderli . ilcbe  fa  fatto  da  Scipione  in 

Ifpagna.  patciiitla  acic:  ogni  parola  qui  opera,  quod  vt 
faceic  poli'cnt,  i^ultitudo  amiatorum  tacile  fuppedita* 
bat  : il  che  perche  potejfe  fare  gli  ueniua  ageuolmentc  fommi- 
nifirato  dalla  moltitudine  de  gli  armati , inorbeni  pugiiantes 
ad  vnuiii  oinnes  occidir^.  non  Iqfciò  pur  uno  ùiuo  di.  coloro, 
ìxhb.it.  che  combatteuano  in  toa^ . ^x.*Dirà  alcuno , che  io  forfè  par- 
c-}iL  h)  troppo  in  generale , e mentre  fanello  d’oriinan"^,  no»  uengo  a 
mosirare  conte  particolarmente  i faldati  Etmani  s’ordinqfiero.ma 

perche 
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fercÌTefe  io  fAprò  ordinar  una  compagnUiCÌ)  è un  pìccolo  efercito, 
bauerò  in  un  cèrto  modo  ordinato  tutto  l' efercito , come  ft  accennò 
degli  albggiamenti, intorno  quefto  alquanto  mi  occuperò;  & det^ 
io  prima  quel , che  faceuano  i I{pmani , moflerrò  poi  quctchcj 
pià  diiiintamente  diftdererei  , che  facejfero  i noHri.  ma  moltc-a 
difficoltici furgonoauanti.-pcrcioche  hauendo  i I{pmanitreordb 
m principe  di  foldati,ai}atitprmcipi  j e triarij  Liuio  pone  pri- 
ma gli  aRati,in  fecondo  luogo  iprincipitin  ter'gpi  triarii.n 
gCT^io,  ilqualhaueua  pur  ueduto  Liuio  colloca  primieramente^ 
iprincipi,  nel  fecondo  luogo  pone  gli  oLlati,  e dopo  hauer  parla- 
to di  tre  altri  ordini , mette  finalmente  nel  Je fio  i triarij  . Lu 
qual  coja  benché  io  non  intenda  come'ft  fiia  in  quanto'  alla  prece- 
ienT^de  principi , poiché  in  qatlmodo  che  Liuio  è piu  antico 
di  VegeTiio , cofi  Volibio  è più  antico  di  Liuio , (fi  ammendue  pon- 
gono prima  gli  afiati  i non  mi  danperò  noia  i fei  ordini  di  Ve- 
gegio;  ilqualeconferuandìi  tre  primi  ordini  di  principio  , aSìatif 
e triarii  che  da  lui  è nominato  per  fefio  ordine , dice  , che  li  quinto 
non  femper  ma  alcuna  volta  uenìua  a far  fi,  come  appreffo  piu  di 
fintamente  fe  ne  ragionerà  ; oltre  che  ancor  Liuio  parla  ancore- 
gliquafifubdiuidendoi  Triarij  di  due  altri  ordini  y cioòacccnfie 
rotarti.  3 5 ?{pu  mi  è nafeofio  molti  reputar  quefto  luogo  di  Liuio 
per  difettofo . 36  affermando  che  fia  fiato  mutato  ; e perche  è con- 
trario a Vegejionon  poteruifi  fopra  ficuramente  dif correre . E con 
tutto  ciò  quando  quefto  fiofie,  ui  dourebbe  pur  effer  tanto. che  alcu- 
na cofa  fe  ne  cauafie;  oltre  che  l’efier  contrario  a Vege:(io  non  rilie 
ua  ; pofeia  che  in  ogni  modo  ancor  da  lui  Vege-s^io  ni  altre  effe 
s'alloHtana.yAcco7^ando  dunque  il  meglio  che  fi  può  Liuio, Toli- 
bio  il  quale  fpeT^ialmente  di  quefto  ragiona , e Vege^io,  die' amo 
finalmente  la  battaglia  oueracie  Promana  in  quefto  inodoefferor- 
dinata,  in  aftati,principi, e triarii  ma  de  quali  ordini  cran  canati 
iueliti^ioè  armati  alla  leggiera. Se  la  legione  era  diquattromiloj 
dugento faldati,  fecondo  Tolibio  cofi  ft  partiua;  che  aHati,pr'ui- 
cipì,e  uditi  fofiero  di  mille  dugento  huoniini  per  ciajcun  ordine,  e 
feiccnto  foffero  i triarii,  questi  vltimi  migliori  di  tutti , i uditi  da 
coUocarfì  in  principio  per  appiccar  la  ^uffa  più  deboli  di  tnttLpjf- 
fando  U legione  il  nume}- 0 di  quattromila  dugento  foldati,bauea»- 
ft  coftoro  a diftribuire  fecondo  le  lor  qualità  nei  t,  c ordini  già 
detti,  riferbando  tempre  il  medefimo  numero  eguaU.de  ifacrn- 
to  triarii  .Come  foffero  armati  ricorraft  a gli  autori,  iquali  di  ciò 
fcriuono,quefto  per  bora  noi  non  importando.  tJ^a  perche  nel  mo- 
Dilc.  Ammira.  L L do 
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io  chef$  è éett»,  non  fi  uicne  aWvltmo  faròtoUredi  dima*: 
firtre  y incheguifa  poìqkcfli  corpi er/no'tompartitiy  neceffarh 
è d'andar  imiejiigan  do  y Je  vi  potere  fcnoprire  maggior  parti~ 
tolarità,  & pare  che  ci jia in  alcun  modo  accennata  da  Liuto:  il 
quale  moftrando,  che  l'ordinanza  I{pmana  da  falange  ftriducef- 
p a manipoli  fa  più  cofe . dimojira  il  manipolo  ef^er  di  JeJfanta 
tre\ fìldati tra  quali  cran  comprefi  due  centurioni e vn'alfercj» 
Tra  qiiefli  feffintatre  tempo  fu  che  io  y c- altri  con  meco  Siima'- 
sorto,  che  fuger  compre ft  parimente  i unti  ueliti;  ma  perche^ 
ehi  riafiume  il  conto  , non  trouerebbe  i cinque  mila  , i quali 
egli  dice  y che  facean  la  legione  , ho  fìimato  il  manipolo  della, 
prima  fronte  hauer  i uenti  ueliti  armati  alla  leggiera  oltre  i fejptn-- 
tare  fintati,  i quali  baueano  gli  fendi  & eran  armati  di  graue^ 
armadura.  Ordina  in  fronte  quindici  manipoli  alquanto  difìanti 
l'uno  dall'altro  . Hora  quefli  quindici  manìpoli  chiara  coja  è > 
che  fecondo  quefto  conto  farebbon  mille  dugento  quarantacinquey 
C?  quega  chiamaua  la  prima  fronte  d’ un  fiore  di  giouaui  di  pri- 
ma ba>ba.  di  gente  più  robujlane  colloca  apprejfo  altretanto  nu- 
mero cioè  di  manipoli  quindici  y ma  per  quel  che  fi  puòSìimare 
fenga  uditi y e per  eonfeguente  di  faldati  nouecentoquarantacin- 
que  chiamati  antepilani:  perche  fattoi’ in fegne  erano  quindici  al- 
pi ordini  y ma  de  quali  ciafeuno  contcneua  in  fc  tre  partiy  e face* 
buomini  cento  ottantafti,  che  fehaueffr  detto  cento  ottantanoue 
non  facea  altro  che  pìplicareil  manipolo,  il  qual  era  difcjfan- 
tape.  pofto  che  cofi  ftia , raccolto  il  primo  ordine  di  miU 
ìe  dugentoquarantcc  'mque , il  fecondo  di  nouecentoquarantaci*- 
que,  e ipe  ultimi  di  centoottantafei  pn  ciafeuno  manipolo  ; che 
infieme  fanno  miUefettecentonouanta,  tutti  cofliiuifcono  il  numerò 
di  quatPomilanououecentoottanta , al  qual  numero  ben  che  man- 
cbin  uenti , non  ueggo  però  cofa,chemen  difconuer.ga  diqueSìa  ; 
doue  mettendo  i ueliti  ne  feffantape  lafomma  farebbe  piu  difeoh 
ueneuole, facendo  il  numero  di  fanti  quatPomila  feicentononanté. 
doue  mancherebbono  fanti Pecentouenti.  Queflo  terzp  ordine  di- 
ftinto  in  tre  parti  d’huomini  centoottentafei,  come  fi  è detto, è da 
lui  chiamato  primipHo,&  vuole  chela  prima  parte  di  effifia  di 
Piarij  , che  fon  faldati  uecchi,  di  prouato  italore,  [a  feconda  di  ro- 
tarij gente  pp  età  e pp  fatti  di  minor  uirtu:  la  tcr^a  di  accenfi  da 
farui  poco  fondammto.  Talché  d’una  legione  di  faldati  Hjtm.fi  fa 
ceano  cinque  uagli,dibuoHÌ,che  pan  gli  fiati,  di  migliori,che  fon  i 
pincipiydi ottimiycbe  pano  i piarij:  cofi  parimente  di  cattiui  quali 

pano 
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tTéUio  i rùrarijt  di  piggiori  efuaìf  erano  gii  acccnfi  .■  nté  fe  uer* 
è,  che  fecondo  Tolibio  i triarij  foffero  fempre  feicento,  in  tal  CA- 
fo farebbe  conuettuto,  che  i rorat if,e  gli accenft,  fecóndo  il  BKfW- 
ro  pofto  da  Liuto  fo/ìeromilteottoccnto,  chi  nouecentoper  parte. 
Intatto  ciò  che  infino  a bora  fi  è detto  , fi  è detto,  ancorché  fi 
fta  peruenuto  a maggiori  dijfercnT^  delle  prime,  non  fi  è dimofirs 
to , come  ciafeun  manipolo  fiejie  ordinato.  £t  fecondo  la  mia  con'- 
getturariportaudamiapiufano giudich,dico,che  ciafeun  mani- 
polo hauefie  per  fronte  faldati  fette , che  è la  latitudine  onero  am- 
pietra  dell’ ordinan:^a,& faldati  nuoueperaltet;^,  o perlimghe:^ 
Tta,o  dite  pur  pergroffn^  , che  fanno  il  numero  de  i fefiantatre, 
che  efiendo  manipoli  quindici  la  fronte  farebbe  di  faldati  cento* 
tint^ue,  ^ per  confeguenterfimdo  ilgrojfo,  ouer  profondo,  o alto 
deliacie  di  cinque  fquadre  d’huomini,  e nuoueper  fquadra,uer- 
rebbeaeficr  quarantacinque  file.  T orniamo  bora  allo  fpaxio,cl)e 
dauano  gli  atitichi  a ciafeun  foldato,&  effondo  di  tre  piedi,la  lati- 
tudine di  centocìnque  faldati  occuperebbe  lo  fpa't^o  di  trecento 
quindici  piedi;  pur  che  concbiudi  tra  te,  che  fpat^o  vuoi  dare  da 
manipolo  a manipolo,  col  quale  tierrefli  a fare  tampie^a  tanto 
& fe  diamo  al  graffo,  cioè  da  petto  a petto  fei  piedi,on 
de  ogni  fquadra  conuerrebbe  hauer  il  fuo  graffo  di  cinquantaquat- 
tro  piedi  moltiplicare  le  cinque  fquadre  cinque  uolte  troueremmo 
nffer  piedi  dugentofettanta;  ma  perche  da  fquadra  a fquadr  aj 
fi  Ufciaua  fpa'^io,  bifogna  parimente  uedere , che fpagio  vuoi  t» 
dare  da  fquadra  a fquadra , col  quale  uerrefti  a far  il  groffo  tan- 
to  maggiore;  co  iquali  riguardi  facendo  primieramente  quello 
prefuppoHo,che  ogni  trenta  piedi  quadri  riceuano  cinquanta  folr 
dati,  ageuolmcnte  tu  ucrrai  a uedere  come  e in  quanto  fpa't^io  coir- 
-locauanogli  antichi  la  loro  acìe.  ma  perche  tra  manipolo  a mani- 
polo u'era  alquanto  di  fpa^io,comc  fi  è detto,  & nel  fecondo  e ter 
ordine  u’ erano  dipiugliinteruaUiperriceuecei  primi  quando 
foffer  rotti,è  da  por  mente  ; fe  il  groffo  di  lla  feconda  e tergxj 
fquadra  foffe  maggior  che  di  noue fìeper poter  lafciare  lo fpo^io 
degli  int  eruaìli  nell’ ampìee^  dell' acìe . Sorge  anche  in  queSlo 
luogo  vn’ altra  difficoltà,  effondo  molta  differenT^a  tra  Litùo,Ve- 
ge^ono  tanto  perche  VegeTfio  pone  fei  ordini,  e Liuio  cmque;che 
tmefìo  fi  può  medicare , dicendo  Vegegiojche  alluna  uoltafico- 
hituiua  il  quinto  ordìne,& poinominail  fefto  ;nelqual  modo  re- 
fiarebbe,che  per  lo  piùfofiero  ordini  folameute  ; quanto 

perche  y ege^^o  colloca  i tre  ordini  inferim  aitanti  i trÌ4rq»  e 
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Liuio  parche  collochi  i due  fnoi  de  rorarii.  eaccenfi  dopai  irta 
rij.  Ecci  peggio  di  queiìo,  che  Vegegio’vuol  checoftoro  fcruano' 
per  appiccar  la  , dr  che  poi  ft  ritirino;  & Liuio bauendo 
detto,  che  d' ogni  manipolo  uhaueanoa  cfier  uenti  ucliti,par  che 
deejji  ueliti  ft  uogliajtruire  per  appiccar  la  Truffa, e non  degli  al 
tri.Euuì  anche  un  altra  difficoltà,  che  fetu  vuoi  che  queflo  ordini 
inferiori  appicchitt  la  ^uffa,conHerrebbe,che  anche  il  primo  ordi' 
ne  de  gli  ajìati  hauejfe  gli  interuaili  per  riceuerli:  ma  Liuio  non 
colora  gli  interuaili  fe  non  nel  fecondo  e tergo  ordine  de  pri  ncìpi 
e triarif.  T ra  lequali  tante  difficoltà  per  iflar  con  Liuio  il  piu  che 
ft  può  par, che  la  cpfa  in  quejio  modo  'proceda,  che  la  pritna^ 
e feconda  fquadra,  chèli  quindici  manipoli  della  prima,  eiquin 
dici  dilla  feconda  haucjfero  le  loro  trenta  infegne  ciafeuna  auanti 
al  fio  manipolo  . ma  che  l’ultima  fquadra  de  triarij,  ^ accenfi 
tutte  infeme,  chefarebbono  Siate  quarantacinque  infeguel’ha- 
ue jf ero  parimente  auanti  a loro  cioè  alle  fpaUe  de  principi,  & per 
qucjìo  gli  antepilani  ft  foffer  chiamati  tutti  coloro  , cheandauana 
tntiangijcioè  ajlati  e principi . La  qual  cofa  in  quella  battaglia,oue 
*Decio  ft  confacrò  per  feruigio  della  fua  I{epublica  che  fu  tra  i 
I{pmani,ei  Latini , meglio  che  inoltro  luogo  par  che  fi  tratti:  di- 
cendo che  gli  Stati  Promani  non  (offerendo  dal  corno  finiStro  la  col 
ca  de  Latini,  fi  ricol  fero  tra  i principi,  j 7 intendi  tu-tra  gli  inter 
ualli  loro,  fatte  un  corpo  d'aftati  e principi  notifi,che  V autor  dice 
thè  irorarij  corfero  tra  gli  antepilani,  cioè  trai  due  ordini  conSii- 
tutiti  auanti  l‘infegne,& ciò  forfè  non  perche  effi  non  bauefferoal 
tre  infegne  auanti  a loro,ma  bauendo  riguardo,che  dop  0 laro  notL» 
erano  altre  infegne,che  qui  Ut:  & giunfer  forge  a gli  aftati  e a pria 
tipi  Nam  ctrorarij  piocurrebant  intcr  antepilanos, addir 
dcramq  viroshaflatis,acprincipibus.j'tón</o  tuttauiai trito- 
rijfaldi,  ^immobili , fu  in  penficro  il  cattfoloper  effertutta- 
uiala  battaglia  dubbia  di  farli  lettore,  ma  ferbandoli  per  ultima 
ancora  comandò, che  gli  accenfi  daU' ultima  acieouero  fquadra  fi 
fpigneffero  aicanti  l' infegne, Accenfos  ab  nouiflìma  acic  ante 
figna  procedere  iuiìet./  Latini,come  difopraf  difie,  Sìimanda 
che  coSloro  foffero  i Triarij  de  nimici,  fecer  muouere  i T riarij  loro, 
e hauendo  ributato gagliardamente  i Romani, fi  credettero  d’hauer 
tiinto,  quando  il  confolo  a (noi  Triarij, che  ripofati,  & frefehifta- 
uano  afpettando  il  fuo  comandamento,  ordinò  che  fi  Icuaffcro.'Ho- 
tinfi  in  quejio  tre  cofe  che  i Triarii  riceuono  gli  antepilani  negli  in 
tcruaUi,oue  necefs ariamente  bifogna  intendere,  che  gli  antepilaui 
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fino  gli  e i principi , in  qual  origine  nqfca  la  lor  deriua 
^one:  in  fecondo  luogo  che  leuan  le  grida,  come  fi  foffi  uruL* 
nuota  battaglia;  la  ter^a  che  con  C afte  firifiono  i uoUi  de  nimici. 
VbiTriarijconfurrcxcrunt  integri  rcfìilgennbus  armis, 
noua  ex  improuifo  exorta  acics,  rcccpris  in  intcruail a or- 
c^inum  anrepilani^  clamore  fublaro  principia  latinorum 
perturbant  : hadisque  ora  fodientes  primo  robore  viro> 
mni  c^fo  peralios  manipulos  velut  inermes  propè  inta- 
£Vi  euafere.  in  queSia  ultima  partkella  delle  tre  è da  confidera- 
re  tre  altre  co  fi:  che  i Triarijperqueltheio  poffi  comprendere  non 
tancian  le  loro  afte,  maferifiono  tenendole  in  mane,  come  facciamo 
noi  delle  picche,  ilchecofi  effèndo, potrebbe  alcun  dire,  comepui 
altri  adoperar  la  picca , e firuirft  dello  feudo , che  è la  feconda  con 
fidera:(ione , il  qual  dubbio  è rimojfo  da  T laureo  . 59  cioè  che 
in  tali  caft  fil  gittauan  dietro  le  fpalle;  come  egli  dimoftra, 
che  facefiero  i tJHdcedoni  della  falange , quando  faccndófi  in- 
nan^  ributtauano  le  fihiere  de  l(pmani  ; & come  inteiideji  cho 
faccian  heggi  i caualieri  FranT^eft  : iqualt  quando  fi  fono  fir- 
uiti  delta  pistola , gittaudolafi  dietro  le  fpalle  pongon  mano  a 
gli  Stocchi  0 a coltellacci,  latero^  è ,cbe  hauendoi  triarij  l{p- 
mani  ajfalitoi  principi  Latini  (da  che  fi  yede,  che  non  oflante 
ejfirfi  tutti  mifihiati  nella  battaglia,  continuauano  i Latini  a fta~ 
re  ne  loro  ordinale  bauendo  vccifoil  meglio  di  loro,  inumani 
f re  fio  che  intatti  trapelarono  gli  altri  manipoli, come  fi  quelli  fofi 
fero  difarmati,  hauendo  prima  detto  parlando  de  triarij  Latini, 
che  0 haueano  rotto  0 fpuntato  le  loro  afte  . Mora  in  materia 
cTinfigne  uedefi  nell’addetto  luogo , che  nera  collocaz^ione  di  pri- 
me infegne,  onde  necefiariamente  fegue,che  ui  fofier  le  feconde  0 le 
terje.  cumiam  portis  prima  figna,&  pars  agminis  eflctc- 
grelTa  Si  che  elle  debbano  andare  auanti,  oltre  moftrarlo  la  cofa-f 
da  fi  Stefia , fi  vede  ne  gli  fcrittori . Vadunt  in  bellum  vrgetes 
fignitcros.  40  yanno  nella  guerra  rincal:^andogli  alfieri.&altro-  40  Llu.l.9 
Kf.Vrgent  itaq.alii  alios , hortanturq.  fìgniferos,  vt  ocyus  c.i  m- 
cant.  41  r««o  pigne  Valtro,e  confortano  gli  alfieri  a caminar  rat-  bbr.c. 

So.Ma  che  ficuramente  nel  di  della  battaglia  ciqfcuna  fquadraha- 
ttefie  auanti  fi  le  fue  infegne, e per  confeguente  ciafeuno  manipolo 
la fua, dalla  battaglia  di  Scipione coneyfuibale fi fimanifefto.Che 
bauendo  gli  aftati  nel  figuir  i nimici  confufe  l‘infigne,Si  V ordina 
^4;principum  qu^ue  figna  fluéìuarc  ccperunt,vagam  an 
tt  Le  ccrnentes  adem.  di  modo  che  in  prima  l’infigne  cioè  coloro  ^ ® 
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*hc  le  fforr<iuano  incominciarono  ad  accorgerfì  del  difordme  ìrL» 
che  ermo  gli  aftati , che  non  fecero  i principi  y iquali  eran  die~ 
tro  l'infegtie  . Stando  dunque  coft  la  cofa  , come  io  credo  che 
ella  jlia  neramente  y è da  cercare  perche  fi  dice  V^infegne  ejfer 
collocate  nel  me^j^  ; ^ che  per  quefìo  cofi  l' antefignanoy  co- 
me chi  dietro  li  ueniay  douea combatter  per  efie  i prò  flgnìs 
antcfignanusr  pofl  Tigna  alia  pugnarec  aaes  . e per 
me  direi  y che  meftifegni  foffero  Imfegne  non  della  tal  com- 
pagnia y che  effi  chiamano  manipoloy  ma  di  tuttala  legione 
infieme  ; di  che  effondo  quefio  difeorfo  crefeiuto  troppo  y inol- 
tro luogo  un  giorno  pià  difiintamente  difeorreremo,  E per  ìyo- 
ra  mi  baflerà  dire  quety  che  io  promifi  difopra,  cioè  dire  quel,, 
che  io  difidererei  ne  troflri  per  toSìo  e ben  ordinarfi  . E certoj 
tofa  èy  che  come  non  fi  può  bency  efpeditamente  leggere, 
prima  altri  non  ha  parato  a conofeer  le  lettere  , e a congiu- 
gnerle infieme  e cofi  è neecffzrio  ebe  i faldati  fi  conofean  infie- 
me, e dae  piu  notte  fi  fieno  congiunti,  cioè  fatte  le  lor  file,efaper 
chi  ua  loro  imianTfi  e chi  indietrOyO  ciò  intender  ottimamente,e  fa- 
perlo  ottimamente  pure,  il  che  fc  non  faile  camerateyè  impojjibi- 
le,chetiuenga  bette fpeditamente  fótto.'Prendiamo  dunque  una^ 
$euturia:la  quale  hauendo  ogni  fila  de  cinque  faldati fita  diuifa  in 
Mente  file,  ogni  camerata  fia  di  dieci  foldati,  i quali  habbiano  una 
tenda.e  pertheconuien,chediquefii  dieci fiauno<,chehabbiaeur/Lr 
del  viuere,e  l'altro  della  milf7fia;queliicapodieci,&  quegli  capo- 
camerata chiamato,  & nella  fi  ta  ciafeuno  di  cofior  due  fia  il  primo 
del  lato  deflro.Se  tu  terrai  fermo  quefio  ordine, fri  L’ altre  cofe  tu  fa 
prai  non  che  altro  conofiere  chiamar  tutti  i tuoi  foldati  per  nome,  c 
cofi  efji  parimente  infra  di  loro  fi  eonofierannoyimperoche  conofiiu 
to,che  il  primo  antan  defira  della  prima  fitafia  il capodieci, e ilprt 
mo  della  feconda  fila  fia  il  capocamerata,fkpr caper  confeguente  chi 
delta  prima  fila  fia  il  fecondo,!!  ter^p  il  quarto  il  quinto  faldato,  c 
cofi  degli  altri ;talchefaccnàofi  da  alcuno  alcun  atto  valorofo  fi  co- 
fiera  ogni  volta  che  fi  dirà  il  tergo  della  fettima  fila  hauer  Ua 
tal  cofa  operato  y o veramatte  perche  lafitrima  fila  è U prima 
fila  della  quarta  camerata,  il  medefimos*intendera  fi  tu  dirai, 
il  tergo  della  quarta  camerata  hauer  fitto  la  tal  cofa.  Smihten 
■te  fi  conuerrà  mutar  gli  ordini , e la  parte  defira  pafiar  alla  fi- 
mjlra,paffato  che  farà  il  capodieciyfimaterà  tuttaU  fila  fingaéd- 
terarinomi;  perche  quel  che  girerà  ficondoalìapcaman-mancai^i 
fiarà  fecondo  alla  fua  deskrayecofi  doglialtriya  firttgìtu'k,  cbt^ 
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€tafciato  fiippìa  chi  gli  va  innÀns^  , e chi  gli  va  dietro  x tu }k 
rat  di  nreeffità  vita  cogm^onr  perpetua  e ^mbieuole  fra 
xhc  nda  fi  può  fmarrire  m^uefl»  modo.  La  feconda  fila  cono- 
fccrà  la  prima  f per-che  te  va  tniMn^i,  e pcrclte  è lafua  carne 
rata  , e conofcerà  la  prima  fila  della  feconda  camerata,  perche 
le  va  dietro,  la  ter^a  fila  eonofccrd  la  efuarta  perche  è la  fua  car 
merdta,  e leva  àictro,  e conofce  la  feconda  della  prima  camera^ 
ta  perche  leva  fnnangi\  <c  cofì  di  mano  iamaao.  t.^€a  quanta 
aU' ordinar  fi-,  tofto  -cl^  haurai  fra  te  deliberato , -quanto  vorrei 
ampia  la  fronte,  <erta  eofa  è,  ehe  non  haurai  a far  altro,  chea 
collocar  tante  compagnie,  quante  bafiano  afar  Vampieg^  di 
quella  fronte.  E fe  tu  haurai  decimila  faldati,  e hàfieratti  far 
li  tuoi  tre  fquadroni , t occupar  quel  luogo-,  che  la  fronte  por 
terà  , non  t’importando  pià  thè  tanto  vna  eejfia  determinatOA 
jnìfura,  e non  è dubbio,  che  mettendo  trentatre compagnie  per 
fquadroue,  eoUocaudo  queWvna  , che  ti  faprauanv^  delie  cento 
doueti  piacerà,’ .che  tu  farai  vna  fronte  di  ccntefeffantaciuqutLj 
fanti,  i quali  occuperanno  di  pa^e  piedi  quattrocentanouantacin 
que  , & -ejfendo  idlteTf^  ouer  grojfcT^  loro  éittenti  file,  che 
uogliono  fei  piedi  da  petto  a petto  , occuperebbono  piedi  ceri- 
Uueìiti,  talché .cutti  t tre  {quadroni fen7^  gli  fpag^  ,‘cheuor- 
rehbono  daltunoaWaltroJàrebbonopiedilrecent^cjJanta;  nel  qual 
modo  poco  maio  che  jurrefii  ad  bauer  tutte  le  lue  genti  raccolte 
in  una  battaglia  quadra.  oAJlc  quali  cofe  fiate  fe  io  mi  fono  llafc  iato 
ben  intendere  ninna  fatica  hattràa  impiegar  il  Jkrgcntc,  poflo 
che  habbia  foto  ammacftrato  quel  che  debba  fare  liafcuna  com- 
pagnia.pcr  fe  fìefia , tome  Ji  è difcorfo.Mt  diceua  un  faldato  pra 
fico',  cìr  intendente -mohù.  Tutto  jìsr  bene  ^tuaqueUe  came- 
rate effer  impc^fibiìe  ^ che  tè  tengano  il  folio.  .A  che  rapendo,  o 
che  elle  fono  in  effere,  ouon  fono.  Se  fono  haatu  a.  tenerti  il  folio 
di  neceffità,  altrimete  tu  nou  hai  infegnatu  loro  i primi  princìpìj, 
e dir  queflo  è come  fe  altri  dicejfe,  i Joldai  nou  mi  ubbidifiono,  o 
non  uoglion  combatterete  io  ti  dico,chefetugli  hai  ben  ammaejìra 
ti,  lo  faranno  piu  uolertttèti','the-lHUOi*ptHft,percheciafcunofa.» 
piu  Holeniierile  cofe,clféémtMondÌ9e^hequtUechenon  {'hanno. 
Se  elle  non  fono  inejìere , conuiene  che  queflo  fucceda  dopo  Uj 
battaglia , perche  fieno  Liati  morti  inejfa  .e  in  ulcafo  chi  non  sà, 
che  a te  conuerrà  rifornir  le  camaatefdifponendo  chela  feconda-^ 
riempia  la  prima , e la  terga  la  feconda  : percioche  queflo  è paf 
far  a primi  ordini,  douendotfier  di  maggior  qualità  le  prime  file.? 
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che  U feconde»  ne  è iouere»  chele  genti  nuonerìfoniifcan  le  pri^ 
me  file  e feconde  » rimanendo  fempre  uerbigroT^ia  la  nentefms 
nell'ordine  uentefimo  ; ma  eJJendo  morti  trenta  faldati  i' una^ 
compagnia  iifporrai»  che  la  nentefma  tomi  la  iìtiaffeieftma» 
einuoui  faranno  il  numero  di  tre  camerate  nuoue  » eomcèdofie~ 
re , non  mettendo  per  bora  in  cmftderajione  la  éegnitÀ  deILL» 
dietroguardia»  lafc  tondo' penfar  di  ciò  al  tuo  finno , iaftando  di 
dirti:  che  men  degne  hanno  ad  effer  lennoue:  le  tfuali  tu  po- 
trai collocar  doue meglio  ti  parrà. perche  donendo  a t^u^o ha- 
ner  riguardo»  fe  tu  rifornirai  le  prime  file  delle  piu  uicine  ale- 
rò e le  ultime  delle  piu  uìcine  a loro  potrai  riporre  le  camerate 
men  degne  fe  non  nel  me-^o  , che  i luogo  anih’cfjo  degno 
per  rifpcttodell’infegnain  quelli  luoghi  » che  fon  piu  lonttm 
dalla  maggior  dignità;  accioche  aniuno  fiala  fua  prerogatiua 
interrotta  con  or  jSne»  che  non  pofianomai  poffare  a luoghi  piu 
derni  finche  ut  fieno  de  uecebi.  U quali  co/c  incominciaficro 
é por  fi  in  ufo»tù  fi  fcorgerehbero  dentro  otnig^liori  ordini  di 
quelli,  che  dame  fono  nati  accennati,  e i non  huOM 
^ tufi  eorreggerebbero»e*infomma  nifi  farebbe,^ 
fraticataU»che  fi  potrebbe  legittimarne» 
te  chiamare  miligia  ordinata  e no» 
fatta  a cafo»togliendo  la  fatica, 
eimkarag^afergenti,» 
dando  animo  a fob- 
^ datiifiperehe 

conofeert-  • ^ 

d<ft 

p^a  di  laro  pii  ammofamente  combatterebbero,  e fi  fetM 
Jperando  di  andar  tuttauia  la  tarcondigiouemo- 
gliorandOfpiu  prontamente  entterelh 
perone  peritoli» 
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Dell*  alterigia  militare  de  gli  Antichi  « 
DISCORSO  III. 

>*oiUerigU  de  preftnti  cspiunìi  non  ieputrfi  di 
parlar  a foldsti  ,nam  eanofcerli  per  nome,&  feruir 
fi  deW opera  loro  tome  di  feruit  e nm  di  compagni. 

Tal  non  era  cfuella  de  gli  antichi  capitani  au- 
iteT^i  ad effer  altieri  co  nimici,  & manfueti  eoa 
lorojdoue  altrimente  il bifagno  non  ricercana.Et 
perche  i noHri  neggano  dono  da  quelli  era  fondata.nfgo  a mojharla 
loro.Et  prima  non  iHimanano  connenirfi alla grandeg^ó"  mae- 
fiàdelpopol  Romano  metter  fi  a pafiar  fiumi  finga  ponti.  Come  fi 
conobbe  peri' efimpio di  Ciuile  faldato  Erangefit  ilqual  fi  ritirò 
nell'ifolatfapendo  che  i Rimani  non  haueano  nani  per  far  il  ponte f 
& che  Ve fercito  Romano  in  altro  modo  non  farebbe  p^ato.  t Et 
di  Germanico  fu  fcritto,  che  non  giudicò  conuenirfi  alVufieio  d'Jm 
peradote  (Vauuentnrar  le  legioni,fi  prima  non  fi  metteano  i ponti , 
e i prefidi.Cxfir  nifi  pontibus  pnefìdiiique  impofids.darc 
indifcrimcn  legioncshaudimperatoriumratus.  » Chiarif  tlibr.t.c. 
fmamente  fi  tana  qnefla  alterigia  dalle  parole  di  Cefare;  ilquale 
étneor  egli  dice,  che  paff arii  Reno  eonlmtbe  ne  per  ficura  cefalo  *•**•* 
fiimauat  ne  > iputana  ciò  connenàfi  alla  riputagion  fita  del  po- 
polo Romano . Et  fegnOf  per  Idflual  eofa  come,  ehefamma  difficol- 
tà fi  proponete  in  paffaril  peate  perì’ampiegga , rapidità,  <Sr 
eUteggoj  del  fiume  , nondimeno  0 in  tal  modo  s'^ueua  a .poffa- 
re, 0 almmentenm  j’haueuaa  pajfare^,  ^ 7>(pH  iftimanano  ;lib4..dc 
parimente  connemrfi  alVardire , e al  ualor  de  Romani  ftar  gli  bel-  gaie. 
anni  interi  intorno  le  città  , & cercar  di  nincerU  per  ajfedio, 

& non  con  l'armi.  Onde  uedendo  Vrflinagion  de  GindeiyChe  fi  dìfen 
deano  dentro  Gierufalem  ,fi  uolfiroagli  ajfaliti  ; fegnendo  Tacito, 
imperoche  non pa  cae(fa degna afpettar  la  famede  ninùci.  4 'Per  4'jibroat 
nero  e ficuro  che  fofie  nonhanrebbon  gìatmd  accettato  eonfiglio,  c.199 
che  foffe  flato  dato  Uno  daHÌmici,nen^ante  qual  fi  uogliauelo& 
color  d'amicigia.  perche  Ccf.dice,&  qual  cofajarebbe  più  leggie- 
ra & più  uergognofa,  che  prender  configlio  dei  grandi  affari  ^'en 
dono  autore  il  Himicoi  5 fi  come  del  nimico  armato  non  riceuea-  flih.r.<fe 
•no ptCtioner  condigionianiun  modo,  non effendo qnefla ufang^  belga). 
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thè  t^ejfere  Sì<ao  da  gli  EgÌT^ij  veduto  Cefare  finontar  in  terra  ce  , 

ifafiì  hnioTiT^i  y ma  quel  che  è più  . pretendeua  egli  trouaìidofi  ; ^ 
in  quei  tempo  Confoto  ; che  a lui  s’apparteneffe  di  terminar  uLf 
differente y che  erattotra  il  I{e  T olommeo  & Cleopatra  fua  fo~ 
rella  , Et  per  queSio  comandò  loro,  che  in  prefeut*fua  conle  ra- 
gioni , c non  con  l'arme  contcndefier  del  regno-  l j Sdegnauank  CcCI.j 
i prefenti,  che  non  ueaiffer  loro  mandati  da  amici,  bar  penfifi  dcbcL  ci. 
quanto  meno  fi  farebbon  degnati  di  matìdame  ejfia  uimiti . peri-  “*• 
che  hauendo  Fornace  mandato  a donare  una  corona  d'oro  a Cefo- 
re  : egli  li  rifpofe , che  faceffc  prima  quello , che  gli  era  flato  co- 
mandato  : & quando  l'bauejie  fatto , allort  gli  mandaffe  i doni,e  • • ■ ■ 
iprefenti , che  gVt  Imperadori  ICpmani  dopa  lecofeben  fiucedu-  ' • 
tecoSiumauMo  dìpiceuere  ditnano  de  loro  amici-  i6  Tipn  era  JebeL 
toftume  de  ^mani  lafciar  i corpi  de  lorfoldati  morti  aUacampa-  « 

gna  per  cibo  di  fiere,  & d'vecelU  : non  foftenendo  cnttfla  inde- 

fniti  la  gramdet^  dell'animo  loro,  e perciò  è ripre/oCetecioLa 
eone , ebenon  ^efie  fèpellito  i corpi  de  fuor.  17  Et  merita-  17Tac.It 
mente  h degnodt  lode  Germanico,  che  alTineontro  fa  abbruci  are  i 4 c.jrr 
corpi  de  foldati , ancorché  fofiero  ahbouinati-  1 8 il  che  fece^  »8  l«bro  s 
anche  ./dtinibale  / ip  oltre  efier  dau>  per  precetto  dell' arte  milita 
re  per  molte  ragioni'^  cbecofi  debba  farfi  - -io  Duoimi  hauer  a 
parlare  di  cofa , che  poflatoniar.in  pregiudicio  d'aleuno  de'  tem- 
pinoflri  . Senoi  offeruiamo-beue  hflorie  I{omanen(mrroueremo;  imp.c.i6 
ebe'ilor  capitani flimajj'ero^per  eofx  bonorata  il  lafiiarfi  far  prì-  13.7 
gioni,  efiendo  atto  magnanimo  della  loro  alterigia  non  peruenire 
uiuoin  poter  de  nimici . Eum  vero’,  qui  viiius  abhoilibus 
captusfucrir, eremi  gratis  reddere  uolemibus,rdiiiquen' 
diim,  vrprxda  qiiomodocunquclibet,vTantur . Ogran-  pla.dial.r 
^detj^  del  popol  l{pmano  nato  oH’lmjiT.  del  mondo,  t-^ddehe^  dcRep.c. 
marauiglia,  fe  cofi  fatti  erano  gli  {piriti  tuoi,  tali  i tuoi  concetti,  404 
tali  le  tue  deliberaginni  ; poiché ‘hauendo  quefli  coflumi  beuuto 
eoi  latte,  e infin  dalla  nafeente  Ejepublica  in  modo  v'eri  alleuata& 
nutrita , che  in  ogni  tempo  e in  ogni  Sìatoconueniua , chetale  ti 
confkruajji  - Tu  ricevuto  vna  rotta  a Canne  , eue  fur  tagliati  a 
ptg^  cinquanta  mila  tuoi  atradini  e compagni,  ribcUatifi  un/u  ' 

gran  parte  d’ltalia,e  hauendo  il  nèmicchumeitore  nelle  uifeere  del 
tuo  flato,  non  ti  patì  mai  inanima  didirnma parola o di far  un  cen- 
no d'acordo  ò di  pace.  2 1 Fccijbtifi  nel  mede  fimo  anno  Trintiein-  1 1 Liir-  Ir. 
que  mila  altri  tuoi  cittadini,  Cf  compagni  da  Eran'gefit  non  ueggo 
hte  binar  ti  non  che  cadere  {otto  ilgrau^o  fafeio  di  fi  iniqua  fortu- 


V E N T V N E S I M O.  ytt 


Arte  tenuta  da  Capitani  per  mettere  in  fofpet’ 
to  il  nimico . * 


. \ 

> 


DISCORSO  mi. 

Lrialt  ancor  che  haucjje  ftccheggìato  l’ifola  de 
Hatauiynon  toccò  i campi  , e le  ville  di  Ciuilcy 
nota  arte  ducum.  i efiaido  arte  vfitata  da  xHhrotf 
Capitani  il  far  quefio,  per  mettere  in  fofpetto  il 
nimicoycome  fece  Annibale.  Il  qual  meffo  afer 
roy  a fuoco  i campi  di  tutta  Italiay  nonpermi- 

feebe  fujfc  pur  tocca  una  pianta  della  uilla  di  Fabio  Majftmo  per- 
che facefie  credere  a \pman  i , che  da  ciò  procedefie  quello  andare 
adagio  di  QJabio.  2 Et  non  èdubioy  che  ella  è una  arte  molto  * 
atta  a generare  la  diffident^à:  onde  è necefiario  riparami,  come  vi  ^ 
riparò  Fabio , il  quale  conofeiuto  il  fofpetto  della  Hjepublica , e ve- 
dendo che  ella  non  difeendeua  al  patto  fermato  da  lui  con  ^nniba 
le,  che  nello  fcambiar  de  prigioni,  colui  chen’hauefie  meno  pagaf 
fe  la  rata  a chi  ne  hauea  più  , prudentemente  diede  ordine , che  fi 
vetidejfe  lafua  nilla,  e col  danaio,  che  ne  cauò  ,foddisfece  al  pai 
to  fermato  col  umico , e liberoff  dal  fofpetto  in  che  era  caduto  per 
la  villa  fi  ben  cuslodita  da  Annibale.  } T^e  primi  anni  della  3 
publica,  la  medefitma arte  fu  giudicato,  che  foffe  fiata  tenu*n  da 
Coriolano  diuentato  inimico  della  patria.  Il  quale  nel  dare  ilgua 
Fio  al  contado  \nmano,  commifechenon  fofier  tocchi  i poderi  d<u 
nobili  : perche  di  fiordi  a fi  uenifiea  feminare  tra  la  nobiltà,  e lo-> 
plebe,  laquale  fecondo  dice  in  quel  luogo  lo firittore , farebbe  na- 
ta fen':(a  alcun  dubbio,  inguifa  i tribuni  hautano  in  dando  la  col- 
pa a nobili,  ittfiigato  la  plebe  già  per  fe  fiefià  feroce,  & pie- 
na di  filegno  cantra  i padri,  fe  il  timor  di  fuori  non  hauejfe  le  di  fior 
die  di  dentroacquetato.  4 DifioFìandoci  al  quanto  dalle  cofe  belli  4li-s>c-}4 
the-yZenone  Filofofacon  artenondiffimiledaqueFìa  mifetal  diffi- 
den“^  nell'animo  di  F alari  T iranno  Agrigento,  accufando  come 
partecipi  della  congiura  cantra  di  lui  i piu  cari  amici,  che  egli  ha  j Val.  li.j 
uea  : che  coFlrettolo , a incrudelire  contra  gli  amici , il  ridufie  con  cap  3.  Ci. 
piuageuole^^ad  efferuccifodauimici.  5 7qpn  è forfè  cofado- 2- de 
ue  a principi  conuengafiar  piu  con  gli  occhi  aperti,  che  nelle  re  Officii. 

lationi 


5»i  "LIBRO 

Utioni,cheinunmodo,  0 in  un  altro  fon  fatte  loro  deilor  Capita- 
ni,&  feruidori  ; poifbe  fpefSopiu  pcrnuocer a esfi  principi , che 
a eapitaniy  o feruidori  queHe  afiutie  fi  tengono  . Come  fece  Fran- 
cefcoSforT^t  il  qualuolendo  dal  feruigiodel  I{e^lfonfo  sbran- 
$ar  Trailo,  Tietro  Brunoro  condottieri  di  non  piccola  ftimajin- 
fe  yna  lettera , che  egli  fcriuea  loro , nel  fine  della  quale  era, 
cheejfifettjji  più  indugio  mettefiero  a efecu^ione  quel 
cheinfteme  eran  rciìati  d’accordo  : laqual  capi- 
tatafecondo  r arte  tenuta  da  lui  in  mano  del 
j(c,  il  qual  haueaper  auuenturadi 
lorprefo  alcun  fofpetto,fe  lor 
forre  le  mani  addoffo , & 
mandatili  prigioni 
in  Catalogna, 


venne 


fectndo  l’auuifo  del  nimico  a priuarft  dell’opera 
di  que  valoroft  foldati. 


Il  dt  it  n 


« « 
* * 
m 


Il  fine  del  Ventunefimo  Libro . 


Lejìampe,  in  che  'vanno  imprejfi  i tre  t^éuttoripm 
principali  ifòpr  a C autorità  de  quali  fono  fon» 
datiì  difcorfì  di  quefìa  opera^  e altri. 
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O R N E L I O Tadto  in  quarto  Rampato  da 
Aldo  Manutio  l’anno  15  J4- 
Liuto  in  foglio  Rampato  in  Lione  da  Antonio 
Vincenzio  l’anno  1534* 

Commentarii  di  Cefare  in  ottano  Rampati  da  Paolo  Ma- 
nuzio in  Venezia  l’anno  1561. 

Dione  in  ottano  Rampato  in  Lione  da  Guglielmo  Ro- 
uillio  l’anno  1559. 

Plutarco  Politica  in  ottano  Rampato  in  Lione  daSeba- 
Riano  Grifio  l’anno  1 5 4 >• 

Cicerone  delle  leggi  in  ottano  Rampato  da  Paolo  Manu- 
zio l’anno  1541. 

Platone  in  foglio  Rampato  in  Venezia  da  Gio.  Maria  Bo 
nellol'annoi5j  6. 

Senofonte  grecolatino  in  foglio  Rampato  inBafìleacre 
do  l’anno  1 54J. 

Plutarco  delle  Vite  tradotto  in  volgare,  che  va  per  le  ma- 
ni di  mtei  in  quarto  Rampato  ia  Venezia  dal  Giolito 
Panno  15  63. 
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TAVOLA 

DELLE  COSE  PIV 

N O T A B I L I> 

CHE  SI  CONTENGONO 

N E L D I S C O R S O D I S C I PI  O N E 


A U M t 

'B^S  figliuolo  del 
l{ediTerJia  pofloin 
difgraT^ia  del  padre 

car.  475- 47< 
^bner  Ebreo  fugcn- 
do  recìde  ^ faci  475 

^bnejìia  decreto  de'Greci  479 
^cab  J{e  d’Jfrael  punito  da  Dio 
per  perdonarla  animici  269. 
s’adira  d'udir  il  vero  4jo 
t^ccamparfi  parte  principale  del- 
l’arte mÙitare  ' 438 

^cciaiuoli  Vincenzio  quel  che  fo 
leadire  145 

^cbeloo  fiume  rottogli  il  corno . 

car.  27  7 

»/icbiUe  difende  Calcante  430 
^tcroTìichideou  è nominato  C bri- 
no 2^.  S.  498 

^Adriano  Imp. adotta  ^ntoniwoy  e 
uuolfCbe  egli  adotti  due  ^.rifà 
. il  fepolcro  di  T ompco  1 1 5 

adular  in  che  fi  pojfono  i principi 
giouani  241 

*Adula‘^ioni  odiate  jpefio  da  gli  a- 
Julati 

Adultere  ajfolutecon  con fe far  il 
delitto  &(S 

Tuu.^mmir^ 


IATO.* 

.Affricani  fagdei  Jt 

.Agatoclekjedi  Siracuft  afialta  i 
nimici  in  cafa  loro  j 60  pcrfraii 
de  diuicn  I{e  98 

^gar  ferua  di  Sara  77 

vAgefilao  1{edc  Lacedemoni  :^op- 
po  & mal  vefiito  274 

^gmatbafeià  rifir  muore  3 l 9 
^grippa  conduce  acqua  in  Efima 
lot.  perche  caro  ad  Auguno 
1 26. genero  d’^uguno  1 7t 

^grippa  nipote  d'^Augufio  67 
eyfgrippina  moglie  di  Germanie» 
feconda  77.  non  impetra  mari 
toper  ragione  di  Hata  206.  fa. 
rficio  di  capitano 
eyfgrippinagiouane  fa  vifia  di  no 
efjerfi  accorta  dell'infidie  di  7>(e- 
rane  xo.ptede  Claudio  per  ma- 
rito per  ragione  di  Sìato  203. 
tira  T^erone  à gli  honori  89. 
non  dà  tempo  a/  figliuolo  di 
pentirli  3 50 

S.iigonino  perche  non  abita  con 
la  forella  1 14.1 5 9.  parla  dclLui 
religione  de  gentili  495 

e^iricola  fuoi  buoni  ejfcmpi  1 1 2. 
cede  a fuoi  maggiori  iz6.  per» . 

. Ai  A/  che 


< , 


T ^ V 
che  non  ro^a  fotta 
1-27.  iz^, lodato  di léodeHi^, 
15^.  2 fo.  cónfortagttfni^lefi  a 
gk  finii  deda  pace  48  j 

Agricoltura vtile  zxj.fttoi priui- 
legi  ìhL 

Alar  co  faldato  d*tAnibale  28  5 
Alburno  l{e  di  Logobardi  perche 
fitto  recider  della  moglie  359 
Alifiandriapercfie  conferuata  da 
Augusto  2 7t . 2 3 ó.  fua  guerra 
caufuta  da  ifafci  di  Cefare. 
Alciabiade  come  inganna  gli  am- 
baftiadori  Lacedemoni  530. 

Alefidndro  Magno  non  feppecou- 
fcruar  l’Imperio  in  rno  $. quali 
erano i juoi cuochi  7;.  chiama- 
to fanciullo  da  Dentofiene  74. 
come  fi  fa  grande  307.  che  ri- 
fponde  al  con  figlio  diVarmenio. 
ve  3 20  cortefe  co-  Focione  z 29. 
quel  che  pafia  co  l’ajìnaio,  3 40.. 
affi  et  tana  le  guerre  373.  co»  pò 
che  genti  fa  gran  fatti  461,  fti 
parentadi  tra  «.Macedoni. , e 
Ter  filoni  484 

Aleffiandcfi.  V I.  Tapa  84.  Spa- 
gnuolo. 

Ale  fiandra  Duca  di  FiireHjercpi- 
fo  da  LorenT^o  de  Medici  273. 

• Alefiandro  Seuero  Imp.fpa  feue- 
riti  24  i.in  cbe  impiega  legar 
belle  brutte  709.  vuoi  accomu- 
nar l’Imperio  ìi4.lòd<x  vnafen. 
tcn'sta^ancorcbe  no  Crifiiano  di 
(risto  338.  parte  la  caccia  con 
gli  amici  poveri  3 55 . tifi  mol- 
te cofe  1 1 6. difiingue  i gradi  8 i 
Aieffiandro.Tereo  rccifioda  Teba. 

«*'•  ^ 
«JttAUeo^  75, 


OLA. 

Affieno  Vari  feonte  aecwge  i fot~ 
dati  dell’error  fitto  . 

Alfonfio  Ticcolomini  1 3 j 

Alfonfo  da  Efiecede  almatrimo- 
niopcr nonrouinare  lyt/Duca  ' 
di  Ferrara  e quel  che  di  tal  ma 
trimonio  folea  dire  2 g I 

tAlfmfo  primo  1{e  di  trapali  non 
accetta  il  tradimento  cantra  il 
1{f  di  CaHiglia  8 2.  feotge  la 
malignità  d’un  lodatore  185. 

1 26  che  dice  de  Sanefi  383 
Alfonfo  fecondo  I\e  di  'F^apoli  tor 
mentdto  dalla  fua  confeitn:^. 
16^.164  itf  J. 

Allargarfi  nelle  ti^iiffe , che  impor- 
ta 58; 

Alloggiamenti  43  8.  4 39.  propor- 
“gioitati  al  numero  de’ fot  dati, 
q^i.douerfi  ffrfio  mutare 
Aliuccio  Trincipede  (ftUibcri. 

Mr.  3J5 

Alterigia  militare  degli  antichi 
cor.  5 17 

Aluaro  di  Luna  decapitato  da.» 

do.  l{e  d’ Aragona  91; 

Aluiano  (apitanode.Venegìani. 

car.  3^3 
Aman  impiccato, da: Afiuero  9» 
Ambafeiadori  e tòro  confi dera'gio- 
ni  3 accomiati» fi  quando  no, 
li  vuoi  324.  prefentinfit  ancor- 
ché nimici  jzj.douerfi  [cam- 
biare 34 

Ambiani  no  voglion  mercati,  2 j 5, 
Ammiraglio  di  Francia  fi  ferue- 
del  nome  del  Trincipe  di  Condè 
cari  . ij6  • 

Ammogliati  douerfi  fauorhe  79. 
eAmmaesiramenti.veti.di.$igno-  - 
reggiare.  483. 

tAmmor- 


r ji  V 

^mmcnìti  ftgnorì  a fapere  bene 
fpender  il  lor  nome  i jS 

T.  ^mpio  vuol  ferutrft  dell'oro  fa. 

tro  i3S 

^ndromaco  principe  di  Tauromi 
vìo  f27 

^nibale  perfcguitato  da  Flami- 
nio 8 1 t ? jche  dice  .ad  ignito- 
co  peri  viucri  cerca  iC  ha- 
uer  T^poliin  Italia  2 5 par- 
te di  notte  in  faccia,  del  nimico 
fua  afluT^a  per  [campar 
daUe  mani  di  Fabio  ini.  perche 

• pàluàofiuì  259. 

chiede  la  pace  j i6.  perche  in- 
contrano nel  Tefino  } 5 7.  corre 
rifebio  iiell'alpi  iiti.  fio  confi- 
glio  -ì6i.  36^. 'compra  i pajji 
dell’ alpi  3&3.ha  bifogno  di  de 
nari  jgt, giudica  ben  della  ca- 
valleria ^03. .procura  fama  di 
clemenza  47  "i. pone i far ejlieri 
iunan':^  -505  .fuo  coiifglio  intor 
no  la  rocca  di  Taranto  468 
^nnh  Gallo  mandato  ad  occupar 

l'alpi  3 57 

ty^nnio  Setino  dice  mal  de  I{pma- 
ni  99 

tyfnon  1{e  difeortéfe  con  gli  amba 
feiadori  di  Danh  jaj 

^nteo  di  Libia  3 60 

Antigono,  che  giudicio  fa  diVir- 
ro  , primo  dopo  .AleJJ'andro  À 
•chiamar ft  l{e  3.  I{edi Ma 

cedonia  vince  Cleomeue  390.a- 
mato  dafìgliuoloDemetrio.ayj 
^..Antonio tribuno  di  foldati  lan- 
cia vna  bandiera  tranimki  27 
-Antioco  f{e  di  Soria  cacciatorc,^3 
.Antioco  }{e  di  Soria  tJ\€.tgno 
contende  con  Rimani  248-  : 

\ 


0 I -A. 

2^0.  dannifeato  dalle  carrette 
164.  raccoglie  l'ofìa  de'  morti 
3 ^sconfortato  ad  aff altri  Ro- 
mani 360.  365.  procura  fama 
diclemenT^a  478 

-Antioco  Re  di  Soria  cognominato 
pa\^o  t4 

.-Antipatro  1{e  di  Macedonia  tjuel 
che  dice  di  Démodé  93 
L.  -Antiftio  241.  -Antijìio  collega 
di  Tlcrone  338 

S. -Antonio  349 

ty'fntoìiio  Surlamacchi  vuol  ru  • 
bar  Tifa  4t 

-Antonio  CarafiiUa  3 

.Antonina  Tio  Jmp.  rifarcifee  il 
tempio  d’ -Adriano  115  *>3 

--Antonio  primo  lancia  il  veffilloa 
nìmici  27.  poco  grato  per  trop- 
po milantarf  1 26. 243,  no  vuol 
■ajfaltar  Cremona  di  notte  147. 
M gouerm  dì  Spagna  295  per- 
the  vuol  affrettar  la  guerraJ. 
382.409.4wc/  checofglia^n 
vAntonìo  Caracalla  Imp.  perche 
vccifo  339 

-A pelle  lod-mdonuoce à Tauriouc 
cor.  184 

-Apódoniati  ambafeiadori  mai  trai 
tati  da  alcuni  Rjtmam  * 3 24 
-Apronio  44.  decima  l'efercito 
245. L’e^]pro«/o  diffunendo  le 
forge  fa  male  3^ 

-Appiano  -A Icffandrino,  quel  che 
dicedi  pili  Cf  d’ a fi  e 291 
-Appio  38  f. -Appio  Claudio  dlog' 
già  largo  artatamente  441 
.Arcano  d’imperio  2t’5 

-Archelao  Re  di  Cappadocia  fa  vi 
Ra  di  non  vedere  10 

tyfrchidamo  dice  non  iifagna  im- 
MM  3 barcarfi 


9 


T ^ V 0 
iarcatfifen':^bifcotto 
\Archiloco  poeta  vietato  da  Lace- 
demoni 145.144 

«y^rchimede  grande  ingegnere  61 
fue gra pruoue ^oi\vccifo  zg^ì 
tyireopago  vuoi  veder  ond’ altri  fi 
vìhiZj  347 

*Argeo  auuerfariodi  Filippo  too 
Argento  la  decima  parte  dell'oro 
4$.arge.  tidelle  chiefenon  do- 
uerft  manomettere  } 5 1 

tyfrio  amico  d'yfMguflo  271 
»XriJlide  è Temìjlocle  ne’ gouerni 
depongo n l’ire  6.  non  tutti  in- 
cjuide  68 

‘ ^rifiide  amico  di  Tintone  102 
»Arifiippo  fuccejfor  dìeyfrifioma  ■ 
co  559 

^rifieno  pretor  de  gli  yiebei  bia 
fima  la  neutralità  j 8 6 

«yfriflomaco  tiranno  d’yirgo  veci 
fodaferui  jjp 

eyfrifltùle  perche  nella  retorica-» 
tratta  di  coFiumi  1 17.  che  dice 
delle  fortificazioni  416 

.^rmelor  differenza  che  importi 
5 3 .da  difefa  corno  hanno  da  ef- 
fere  56.57.  arme  de  nimici  vin 
ti  armano  fei  mila  Rjtmani  554 
Erminio  45 

»/irpalo  yìmbafeiador  altiero  di 
Terfeo  225 

irrogante  chi  conftglia  non  ri- 
chiefio  223 

eyfrreft  come  douerfi  trattare  1 6 
^rfacidi  famiglia  de^  I{e  Tatti 
car.  60 

•yfrtabano  I{e  de  Torti  cacciato- 
rtj  34 

^rtaferfe  cammina  à piè  venticin 
qnc  miglia  il  dì  72 


Loi, 

oArte  de  Trincipi  à conofeer  gli 
huomini  tyz.del  reperì  po- 
poli 585 

odrte  di  capitani  per  metter  in  fo- 
fpetto  il  nimico  521 

.Arte  militare  impararfi  da  fan- 
ciullo 71 

»Artimio  Zclitte  perche  infamato 
daTemiflocle  103 

.Arrunzio  fuamafnanimità  i8r. 
Ig2.  degno  deli’ Imperio, 
car.  Z73 

Artiglierie  moderne  ftmili  all' an- 
tiche 408.409 

Afeanio  delia  Cornia  1 1 3 

Afdrubale  riprefo  dalla  mogliz-^. 

car.  z82 

Afdrubale  perde  perla  famct& 
fete  de  fuoi  ? 80.  perde  perejfer 
troppo  fretto  490 

Afta  fuo  acquino  rouina  di  i^o- 
ma  ^ 20 

A fili  llx.  A filo  di  Mofe  Iti. 207 
Afinaio  che  dice  ad  oAliffandro 
car.  340 

Afinio  Tollione  iFìorico  libero  142 
Ajfirez^  de  luoghi  non  malage- 
uoleà  I{omaiii  491 

Ajfedij  dijprezz^tti  da  1{pm.  5 1 7 
eyfjluero  i{,e  grato  1 7 

AFìiti,Trincipi , e Triarij  come 
s’ordinauano  509 

tAjle  de  Fj)mani  5 5 

Ajìiage  alialo  di  Ciro  infegna  à 
Ciro  l’arte  della  guerra  99 
Ateio  Capitone  adulatore  18} 
Ateniefi  e lor  natura  50.  gucr- 
giano  contro  Filippo  con  le  pa- 
role 178.  rifiutano  il  configlio 
di  T emiflocle  ancorché  vtilc-> 
2U'Jnuctori  di  be’  partili  292. 

inuentori 


T If  r 
inumtmdtl  decreto  delPobli- 
hione  ^ 8o 

o/fterio  ^^tppa  8 ? 

•y^terìo  intonino  aiutato  daV_e~ 
*Arone  6 $ 

%4tte  liberta  amata  da  7{erone.j. 

ear,  27.28 

s4ttiì{edi  Lidia  che  fa  per  conto 
di  fame  2 ir 

^uali  arricchiti  per  i parentadi 
di  cafa  d'tyfcquinò  ; 46 

»Auguflo  prende  titolo  di  princi- 
pe i.follecito  della  fnccc^one 
4.  perche  elegge  T iberio  per 
fuccejfore  \Z.  fio  modo  di  gf 
liertio  ? t.ig.cohie  acqueta  v/l» 
tumulto  17.  inuentore  di  nuo- 
ui  rfici  i $.dà  jpettacoli di cac- 
eie  3 8.  fupera  l'armata  di  M. 
tAnt.  co' fuochi  ^6.  percheal- 
> ^ lena  de  Trincipi  Tarli  in  /(o- 
ma  6^. fa  parctadi  ira  i 6 1. 

fouuiene  Orlalo  6^.  perehe  non 
manda  Senatori  in  Egitto  7 1. 
propone  premio  A gli  ammoglia 
ti  e pena  A non  ammogliati  67  • 
con  la  clemeiiT^a  ripara  alle  con 
'giure  2 5 . quel  che  dice  al  Topo . 
lo  Bjtmano  tot.  fuo  couftglio 
V X40  1 3 i.conofee  bene  i fuoi . 

a 74  è con  figliato  da  Liuia  337. 

. perdona  aCinnax^%.do'>a'j^$ 
cpnfiglia  di  riflrigner  Vlmpe^ 
rio  2.  ama  combatter  anr^i  iiu 
Creciay  che  in  Italia  3<S4.  che 
dice  cotttra  M.  Antonio  370. 
come  fepar a l’ amicizia  di  sa- 
lano 471.  «0»  s’infanguinò  ne 
fuoi fa  parentadi  trai  Be 
amici  48  ^.ricorda  che  non  s’al- 
larghi l’Imperio  quanto 
- compiagne larotta  di  Varoi^. 

Tau,  ^mmir. 


0 L \A. 

fatto  nome  tTO  ttauio  giouanet 
tofagrancofe 

sAnitp  efuc  parole  gy 

%Aurelio  Cotta  aiutato  da  "perone 
ear.  65 

xAMfpìcicome  interpretati  da  Bi- 
mani 49 

%Auuenimento  Maeflro  de  pazzi 
ear.  j6j 

^uucrtimemi  a chi  ha  pratica 
Co’ Trincipi  1^6.  a C avellani 
difortezj^  afiy 


Baccanali  inquifiti fauiamen- 
te  gaSìigati  23 

Zagaglie  in  mez^o  l'ordinanza^ 
262. riposle in  poggi  va- 

riamente collocarli  fecondo  i 
nimicrjòn  preffoò  lontani  264 
pajle  diuerjfamente  da  Ccfarcj. 
261.262 

“Balijta  nontruouacofacbc  li  con- 
traili 409 

Bantio  caufa  Troiano  valorofo. 

ear.  1 1 

Bandiere  perche  lancixrfi  rra  ni^ 
mici  26.27 

Bandite  quando  douerft  vietarc-j 
ear.  219 

Banditi  22p.lor guerra  pericolofa. 

cor.  * i 2 

Barba  chi  fe  la  tigne  che  merita. 

ear,  33Ì 

Barbaro  Man'jCntonio  A che  in- 
duce ilT  ureo  41 

'Baibari  muoucrfi  all'imprefe con 
impeto  1 7 7.  accampa» fi  alle  ri- 
Ite  de' fiumi  43  C 

Bardane  Bs  de'  Tarli  cacciatore, 
car.  55 

MM  3 Barco- 
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Barcorn  divimìni  ^ 154 

Bafilica  di  Taolo  Emilio  1 1 y 

nelle  Batt Agite  ilfaperfi  allargare 
quanto  importi  ^po 

Battaglie  lunghe,  e con  poco  cor- 
po danmfe  5°/ 

Battaglie  tonde  confiderate  & ii- 

; Me  506 

Bel^i  perche  valor oft  2^$.  tenta- 
ti da  Cefar  e 39.8 

Bellijfario  conforta  Totila  à non 
rouinar  Bontà  2 5 J 

Belhrofonte  domò  prima  il  caital- 
la  i<57 

Bene  vniucrfale  chì  riguarda  non 
douerfi  ibigottire  de  danni  par 
titolari  Ì07 

Beoti  rifpettatì  da  Bpmanì  148 
Biade  oue  è guerra  fegarle  fubi- 
to  254 

Bindo  de  Bardi  ordina  i ciafeuu 
faldato  il  fuo  Traino  266 
Birfa  rocca  de  ^artaginefi  420 
Bifenotone  25«J 

Bifogno  è grande  oratore  486 
Èi:i^no^o  136 

Bio^an:^!!  con  Filippo  ritardanla 
guerra  373 

Blefo  arte  che  tiene  con  Tacfarina- 
te.ii'yA'^  6. eloquente  231 
Bonifacio  y 11. Tap  a con  Sciarr a 
Colonna  240 

Bonifacio  y I J I.  Tapa  creato  di 
trcntaqualtro  anni  Sj 

Bonromeo  Cardinale  ornamento 
delia  Chiefa  di  Dio  i^S.fue lo- 
di 350 

Braccio  Martelli  Vcfcouo  di  Lecce 
buon  prelato  409 

Braccio  0 altro  membro  impedito 
da  neriti  non  può  operare  589 
Brancaccio  Giulio  Cefare  Jcriite 


0 L 1/. 

fopra  fefare  , cmiftderato  dette 
bagaglie  26Z 

Britanni  male  armati  J 4 

Buon  nome  douerft  hauer  caro  9 
Butiroatto  à foììener  la  fame  2z6 
Terche  à Trincipi  fia  det^a  la 
bugia  4»9 

C 

Caccia  fe  èeferciT^io  da  prin- 
cipe ^7.  da  ^aluflio  ripuU- 
ta  opera  feritile  jS.vtileà  guer 
rieri  ^9.  lodata  da  Senofonte 
ìS.caccic  facre  39  caccie  pro- 
fane 4 1 . amorofa  42 . militare 
^z.rubatrice domenica  no.ru- 
batrice  filueslre  40.41.  iodata 
da  e^riSìot.qi.non  dannata^ 
daCrifìiani  perche  febifa- 
ta  in  Sacerdoti  43 

Cadmea  rocca  di  T che  421 
alla  Calca  bifogna  fapcr  cedere . 

cor.  4p£ 

(affa  perche  disfatta  da  d\(ario 
cctx.  271 

Calcedoni  ciecìA  Zyó 

Calcide  faccheggiata  da  Bprnani 
car.  2 70 

Caler  fiala  d’Ingleft  perpaffar  in 
Francia  4 1 5 

Calfurnio  Tifine  fiuerocon  Ti- 

24  s 

(aligola  Imp.  e fuo  libra  17  - fZ/i 
le  mura  di  Sìracafa  1 1 ^ffurto- 
/ò  1 5 8.  perche  coji  detto  }}6. 
veti  fi  da  C herea  338 

Califio  Tapa  Spagnuolo  84 
CallidromOyTicbiunta,&  Bpdon- 
tia  gioghi  malageu  oli  3^9 
Camerate  quanto  importi  di  farfi 
car.  5«4  5«5 

Cam- 
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Cattmilo  Cenfvre  75 . quel  che  ccn- 
figlU  2 8 i .parco  a compartir  le 
prede,  e fuo  con  figlio  4J» 
Campidoglio  rocca  de  ]{pm.  4 1 7 
da  chi  fondato  106.  abbrucia- 
to 117 

CanT^one  che  fi  cantaua  in  Creda 
car.  J4, 

Capitano  non  douerfi  curare  d'ef- 
fcr  tenuto  timido  p.  come  deb- 
beefiere  71.  chi  è gran  capitar 
no  61 

Capitani  della  guardia  non  craii 
Senatori  <72 

Capi  tT arte  militare  cinque  pro^ 
pojlì  da  Liuio  3 10 

Capoa  feueramente  punita*da  I{p- 
mani  - 268 

Capodieci X e Qtpocamerata  514^ 

Cara  erba  fattane  pane  252.  mì- 
fchiata  col  latte  contra  la  fa- 
me 

(farraccioli  B^pffi  onde  dinuouo  ri- 
forti ^46 

Carattaco  I{e  d’Inghilterra  pri- 
gion  de  1{pmani  117- 

Carciiia  e rimedi  di  ejfa  xzo.  in 
fuo  topo  douerfi  crear  i capi  del- 
l'ifole  2 27.m  ejfa  chi  mai  fi  por 
ta  douerfi  notar  d’infamia  2jo 
Carichi  militari  4 

(ario  perche  vecifo  126 

larlo  Magno  Impi  tenta  congiu- 
gnerla Mofetù  con  l’Mrarit  e 
il  I{eno  col  Danubio.  2 78 
Carlo  fmp..ebbe  delle  difficoltà 
per  gelofia  della  fua  potenti^ 
1 9.  rinun:{ia  gli  flati  al  figlino 

lo  ^4-«57' 

Cado  primo  ì{e  di  T^poli perche 
odiato  da  ^{icola  III.  174 
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arricchifee  in  'bipoli  i fuoi 
Frani^eft  347.  biafmato  d’ha- 
uer  fatto  morir  Curradino  349 
ammonito  à partir  le  prede  con 
magni ficen'^a  3 5 ^.perche  uut' 
fe  Curradino  504 

Cariai^  III.  I{edi  Francia  fu  per 
perder  fi  per  non  hauer  fi  cure  le 
ffialle  379 

Carlo  llI.'P^di  Trapeli  vccifo  da 
gli  yngherii^Oi.vccide  Ciouà 
na  prima.  349 

Cameade  licet^iato  dil{pma  250 
Carolinghi  come  vengon  su  72 
Caropo  Vrincipe  d’Epiroti  accor- 
ge Quirn^o  375 

Carrafa  Cardinalc,che  dice  all’ an- 
nun:Qo  detta  morte  352 
(artagena  253.  Cartagine  256 
Cartaginefi,  e lor  natura  1 3 8 feo- 
pertinon  roglion  combatter  di 
notte  tq.Q.ne  campali  molti  per 
la  forteti  41 8.  s’ offerì feono  à 
B^omani  29.  dolgonfi  di  *SMaf- 
ftniflx  66 

Q (affio  Senatore  308.  e fue  pru- 
denti parole  322 

Qafiellani  non  riceuan  più  gente 
della  loro  46 

Caftiglioneffardinale  perche  crea- 
to. 66 

(/iftrioto  (fofiamino  in  che  prende 
errore  98.98 

(ùntone  (enforio  di  che  riprende  i 
Rimani  5 4.  che  dice  deU’buo- 
mo  maluagio  8 5 • non  cura  di 
fue  Statue  13  6.  fua  fentenT^a. 

3 zp.configlia  di fpianar  Carta- 
gine  2 87 

(atoneVticenfe  comefpiccalaple 
be  da  (atilina  1 6 2.  coSìante  nei 
la  fua  virtù  438.  non  s’accom- 
M M 4 moda. 
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moda  À tempi 330.  ridcfi  di  Sta 
tilio  55* 

CauaUeria feda  meno  della  fante- 
ria  40* 

CauaUeria  ami  il  piano  2 59*  ^0- 
mana  non  ridotta  d petfe^^io- 
nc  405.  precede aUa  fanteria^ 
4od.  mette  in  me-^  1 fanti, 
car.  501 

Caualieriflanno  a pie,  & montano 
nc  bifogni  5 02 

Cauallifen:ì^  freno  peribe  404 
à Cauallo  niuno  entraua  negli  al- 
loggiamenti de  Bimani  5 IO 
(auteìe  nel  partìrft  di  notte  254 
icciiniacol  gittarji  in  terra  raffre- 
na la  fuga  de  faldati  2<5 
Cecinna  troppo  predio  à punirei 
3 5 o.  difunendo  le  forge  fa  ma- 
le 166 

Celibi  che  vuuol  dire  49 

Cclfcrà  Taolino  non  vuol  cheifol- 
deti fianchi  combattano  ^79 
Cer.fore  fno  vficio  185 

Centurione  del  primipilo  9° 
Centurioni  mandati  innanzi  per 
fquadrar  gli  alloggiamoti  440 
Cepione  non  lodato  d'bauer  fatto 
recider  F ir  iato  8 2 

Cerchio  fatto  d(i  Ottauìo  adt^^h- 
tioco  3^6 

Ceriale tenta  Ciuile  447-  conjiglia 
benei  Treuiri  455.  comanda-» 
che  ntun  rinfacci  le  colpe  al 
compagno  j^zo.cht  dite  a Fran- 
cefi.^Sz. dice  non  eficreloquen- 

Cerimonie  militari-  40 

Ceriti  impetrali  perdono  da-  i I{o- 
•arani  160 

Cifirenonfa  accogliente  a Sena- 
tori  i biafima  Tompeocirctk  il 
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fatto  degli  amhajctadori  8.  fof- 
fre  d'efier  tenuto  timide  9.  lo- 
da il  diffimulare  10.  propofio 
che  fi  deffeaFracefi  xo.dà  fpet 
tacoli di  caccie  j8<  ammaeflra 
i fuoi  faldati  60.  fa  legge  chc^ 
non  fi  allunghino  i gonerni  j 5. 
rimedia  contta  gliElifanti  61. 
propone  premio  agli  ammoglia 
ti  77.  perche  non  gaFìiga  certi 
frange  fi  87.  per  che  perdona  à 
Scnoni  8 8.  ammaeìlra  i fuoifta 
de  a federe  95.  manda  ria  il 
fuo  caitaUo  per  efempio  degli 
altri  tii.foftiene  le  mal  dicen- 
ge di  molti  1 43.  che  dice  delle 
battttglìe  di  notte  i^S.  chiama 
il  fuoefercito  pagieuterpS.bo- 
neiionet  morire  11.  eloquente 
X3  3. capitano,  & ifiorico  2^9. 
licenga  .Auieno  246.  ha  fear- 
fità  di  riueri  x 3 Z.  togliendo 
i riueri  d nìmici  vince  233. 
fua  ceìeritì  ini . fua  nobile  e 
fama  fa  ritirata  257-/4  renti- 
miglia  in  m giorno  260.  /qua 
dra  Bruto  e Cafiio  27 ^.rà  con 
tra  F amate  281.  che  fa  quan- 
do è vccifo  28.^.  infegna  a fuoi 
faldati  in.Affrica  2Zp.è  ingran 
de  ftretta  neUa  battaglia  dc-> 
30».  ammaeHra  fanti 
fra  cuuiMi  }o6.  taglia  à pegp^ 
il  Senato  de  f'tneti  3 24.  biafi- 
ma  Tompeo  dtU'oro  tolto  a tem 
pij  332-  comanda  con  diferegìo 
ne  ^ì^.liberadi  timore  i Car- 
nuti con  la  morte  d’imfolo  342. 
ferma  le  fue  fiatuc  rio^ando 
queUe  dìTompeo  3^8  fortifica 
due  flretti  358.  affiena  leguer 
tc  373.  non  può  cofingner 
Tompeo 
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Tàmpco  À combattere  4j^.  che 
ode  dir  fi  da  fuoi  foldoti  577. 
non  fi  lafcìtm&ì  dietro  luoghi 
• nimici  3 7p.  riguarda  i faldati 
ftracchi  3 8 1.  non  vuoi  che  fi  co- 
batta  fenica  tentar  il  nimico 
398.  vince  per  hauer  perduto 
4jp.  motteggiato  da  vn  falda- 
to  404.  parte  di  notte  per  tra- 
vagliare gli  SgHÌ:i^eri 
parte  quafi  fcmpre  di  nette  ini 
quanto  imputi  alla  fua  fortu- 
na 42^.  ad  oyfriouiìio  che  gli 
manca  difede^  non  manca  qiq. 
nella  battaglia  de  'ì^eruq  44  j. 
cinge  Mmida  di  corpi  mortimi. 
' - affaltato  fra  gli  alloggiameatti 
444/4  allargar  i fuoi  491.  dif- 
loggia  nobilmente  $to.feruefi 
in  farfuglia  del  quarto  fqua- 
drone  5 o^.d'una  battaglia  ton- 
da fa  due  battaglie  lunghe  507. 
C efori  eloquenti  231 

D.  Cefare  Cauauiglìa  caftellanodi 
Liuorno  466 

Le  Chianepeufierodi  volgerle  al- 
trove 279 

cìafcun  dover  contentarli  della  fua 
atte  316 

cio^e  :^io  materno  di  Ciro  1 00. 
citerone  76  quel  che  dice  dell’età 
Dome  pratico  387.  che 
dice  del  volgo  4JO.  propone  il 
decreto  dell’ oblivione  4Ì0.  che 
^ dice  della  .^crofiichide.^  542. 
quel  che  parla  dell’antica  reli- 
gione 495.  ammoni fee  Quinto 
fuo  fratello  xx^.per  lodar  Ca- 
tone non  odiato  da  Cefare  14^. 
cibi  vietati  in  l{oma  1 06 

ciminia  felua  incognita  à certi 
tempi  ^ 2^j 
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ckladty retore  degli  ^ebei  i6  t 
Q^thicinnato  245 

S.  Cipriano  nega  di  palefar  i com- 
plici  15^ 

erro  prefe  Babilonia  diuertendo 
V Eufrate  279.  vcc fi  in  guer- 
ra .loì.chc  dice  al  I{e .Ar- 
meno 454 

città  per  quali  vie  crefeono  1 97 
Dove  edificarli  2 1 4 marittima 
è efemminata  23  j . 2 3 andar 
adagio  afaccheggiarle  267 
dulie  volge  il  I{eno  addojfo  aCe- 
riale  2^0.  perche  non  combatte 
gli  alloggiamenti  Bimani  ^ <5  5 
clemnte  cantra  fua  natura^ . 


car. 


477 

Claudio  Imp.  fofre  per  conto  di 
carefiia  indegnità  69.  creato 
Jmperadore  canna  la  crederne 
d’ogn’vno  83.  magnifico  veUc 
muraglie  t.CS  eloquente  141. 
■corregge  i cofìumi  di  I[oma 
t66.1S7.naea  gli  bonari  T^e- 
roneauanti  l’età  196.  fmemo- 
rato  & eloquente  197.2^1. cer- 
ca di  fouuenire  alla  cùrefiioj. 
224.  non  poti  tempo  determi- 
nato 3 $4.  che  dice  a gli  amba- 
feiadori  de  Tatti  455 

Claudio  flerone  ripara  con  modi 
ftraordinari  87.  co’  fuoi  faldati 
cortefe  co’  viuandieri  252.  par- 
te di  notte  in  faccia  del  nemico 
zsó.fuo  prefio  cammino  260. 
non  vuol  indugio  383 

Clemente  VII.  Tapa  chiama  tut- 
ta la  cafa  de’  tJHedici  alla fuc- 
ceffione  5.83.  nobile , e quafi  fi- 
gnor  di  T ofeana  84.  fatto  Tar 
pariefee  minor  dell’ opinioncj». 
l\l. co  Colonne  fi  240.486 

Clc- 


f 


T'  .sA  - V 
Ctcmeuti  f^Itl.  Tafu  rejìngnc^ 
l'ele^ion de  Fefcoui  Ii8 
Clemente ft'ruo  d\Agrippafmile 
a lui  6p.  creduto  ^gripp.t^ 
C4r.  Cj_ 

con  Clemenza  e non  con  crudeltà 
gouernarfi gli  Hati  33^ 

di  Clemente  douerft  at  qui  fi  ar  fa- 
ma nel  principio  del  regno, 
car,  . 477 

Cleono  capo  di  fchiaui  ahbottina- 
ti  Xig 

Cltomed.nte  loda  la  neutralità. 

cor.  386 

Clipeo  fJ^icedone  S4 

dito  vccifo  da  .Alefiandro  91. 

perche  è in  odio  di  lui  1 2 5 

Cocceioh(er>a 

Cola  di  l{enzp  fatto  tributo  di  J{o- 
ma  !i4.r92 

Colombo Cjenoueft Agi,  non  afcol 
. tato  dal  I{e  di  Tortugallo. 
car: 

fhionie,  che  non  ubbidirono  472 
Coltrici  j Ci  centoni  per  difender 
le  mura  409 

CoUocazfhne  d'ordini  ^ 1 1 . p x 
Coltura  quale  lodata  a Vrincipi 
cor.  104.105 

Combattere  pià  à vnmada , che  à 
vn’altro  che  importi 
Commodo  Imp.&  fuo  libro  i2_ 

Compartimento  di  tende  4^1 

Conefiabili  tolti  di  Francia  per  la 
molta  autorità 

Confini  douerfi faper  da  "Principi 
cor.  I 

Chi  congiura  cantra  il  Principe 
non  ha  difefa  454 

Congiure  douerfi  palefare^ . 

car.  1 s ? 

Conto 'fitto  da  SenipronioniUa-> 
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'.rotta  di  Canne  508.  conio  di 
.'^^Itibtri  * ' *'  59 

Configlio  non  giudicarli  da  gli  ac- 
cidenti ioU‘  buono  poter  fi  dar 
dacattiui  huomini  1 <>  8 fua  ne- 
ccjfità  cdijjìcoltà  Hg.comc  vi 
fi  debba  andare  5 zi 

Contadini  douerfi  aiutare  217^ 

Conte  d'Agamonte  . i f 

Coorte  di  Filippo  valorofa-  464 
Corate  móntealto  e malageuole  , 
car.  35^ 

Corbulone  finge  di  non  intènder 
Tiridate  io.  56.  '75.  riordi- 
na la  milizia  190  prenderla 
uia  lunga  (apitano 

2;8-  24 1-2  47.  fij.ha  fearfi- 
tLdi  viuere  2JJ . 14 j conche 
ordine  marcia  261.  aUhrucia^ 
eylftaxata  z~c.  chiede  Q'pita- 
no  per  l' Ai  menia  312.  rior  di- 
. nana  la  milizia  .348.  eccellen- 
te (apitano  j 3 Clf  rende  Volati 
da  con  rartiglierie  48 . non  lo- 
glie  al  nimico  la  fpcranza  del 
perdono  431 

Corinto.  2j[  ó.  ceppi  della  (jreci/tj. 

car.  41  y 

Corda darfi col  vino  275  " 

Corepifeopi  tolti  da  Damafo  Pa- 
pfi  317 

Coriolanoconferua  i poderi  de  no- 
bili 2_ 

Corona  cimcaàchi  fi  dau* , e fuc 
qualità  44 

Corona  ojjidionale  di  gramigneo 
car.  ^ 

Corona  ouale  di  mirto  4j_ 
A.  (ornelio  recide  i nemici  cari- 
chi di  prede  36  2 

0>rpi  morti  douerfi  fepiUirc,ò 
: brufeiare. 

Cornelio 
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^omelìe  Qtfio  non  punir  pochi  ri- 
. inedia  68.  vccide  Vi^umniò  I{e 
deVeienti  ^04 

(hruino  di  t$.  anni  creato  confa- 

lortefta  guadagno  che  fi  fa  con 
poca  fatica  4 

forno  fcpeUft»  con  pompa  499 
Cofimo  de  Aledici  J94,  perche  bra 
ma  Francefeo  SforT^  Duca  di 
Milano  ' 5 86 

CoHante  Imp.  fgombrà  Vantiqui- 
tà  diFjtma 

(ofiantino  tJffagno  Imperatore 
non  abbaici  tempij  de  Gentili. 

't  tar.  116 

.f ofiantino  Taleologo  X,  Imp. 'di 
Conlìantinqpoli  28  f 

Coflumi  di  molte  nazioni  i^%.ds 
Bimani  di  far  pofar  l'arme.^, 
-tar.  4^1 

Gotta  Me/falino  quel  che  dice  del 
fuo  Tiberiuolo  . i6l 

Cotta  riord  ina  la  milÌ7^ia  igi.  fa 
batter  Aurelio  Teconiola  per 
■viltà  commefia  . 245 

Co':^on!  c loro  arte  3 68 

Crafio  bruna  in  yano  co* Tarli. 

3^y 

Cremut^io  Cordo  ifiorico  perche 
acculato  • 143 

(fefo  S^.configlia  Ciro  367.361. 
lodato  di  patierr^^a  284.  per 
configliar  bene  corre  rifibia  . 

. 319. 

Cremona  bafiia  centra  Calli  4*  5 
Cremonefi  per  burlar  i foldaii  fin 
disfatti  J94 

Cristiani  cantra  i crifiiani  non  fi 
procedea  per  vie  di  fpic  1 5 3 . «0 
preiiidcxo  i cotumodi  della  vit- 
toria nanale  201.  dottrina  loro 
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è che  s’vbbidifca  à ' principk, 
• ! ancorché  maluagi  4^6.  Ali 
-,  • :chei  Romani  han  conmode  le 
’iì  fcelte  qSi.non  fpengono  IcMc- 
■ • morie  de  Gentili  ^%$.,CriSìt4- 
iia  religione  modo  che  . 
car.'  495 

Cristo  T^  S.  ordina  Vaccufe  i 5 1 . 
{ muore  per  publico  bene  1 1 6 
CriueìloCandinale  perche  crca- 
- Xff  ... 

Croci  vari  ordini  ■ 46 

Curiati 

Curionc  dijfimHla  le  difcordiedel 
l’efercito  1 o.  fugge  le  battaglie 
di  notte  I48.  perde  per  lafian- 
.the^T^defuoi  341 


D.Amafo  Tapa  fa  legge  contri 
i Corepifeopii  317 

Damocrito  Etolo  bruna  à voto , 
rar.  178 

‘Dar.ari  come  hauerne  copia.» . 
tar.  103 

fino  il  neruo  della  guerra  j g 2. 
bene  fpefi  in  fpic  a { 8 

Dante  biafma l’vcccìlvc  ^ì.bìa- 
firnale  doli  defuoi  tempi  J07 
Dario  quel  che  morendo  fa  dir  ad 
.Aleffandro  \ 3 49 

^Datarne  capitano  Terfiàno  fa  vi 
. Ila  di  non  veder  e 1 1 

. Dauit  fa  morire  chi  vccift  Sani. 
349.  à CHS  Dio  è fisa  fortuna, 
car.  , . 428 

Decio  Mure  concorda  con  Fabio. 

cm.  74 

Djecimo  ordine  allato  9 

Decreti  de  Romani  di  gran  gra- 
tuità 4/1 

^Decreto 


T.  Jl  V 
Uccretr» cheto  con  filen^io  a7ì 
Dedititif  17 

Veleno  di  fuM  natura  grane  J2J 
el'abc 

*Dentade  in  armar  le  galee  che  di- 
ce  31Ì 

Demetrio  figliuolo  deWvltimo  Fi 
lip^ofa  yifla  di  non  sauueder 
di  fuo  padre  ' io 

• Demetrio  Toltorcete  cioèefpugna 
j ter  di  città  408.  accorge  Mitri- 
date ' 

Demetrio  Re  degli  lUirij  che  ri- 
corda à Filippo  .48? 

Didio  uccide  i Vifpen fi  ••  270 

Dietro  non  douerft  lafciar  luogo  ni 
mico 

Differen:;^  (Carme  quanto  impor- 
ta i 1 

*Differen:^a  di  combattere  quanto 
importa  32 

Digiuni  »jj 

ncUe  Dignità  alcuni  riufeir  da  pià 
alcuni  da  meno  112 

Diopte  opere  non  proceder  fecon- 
do la  mifura  del  mondo  i4.tro- 
uarfi  creduto  da  tutti  i popoli. 

quel  che /offe , da  molti 
prefoui  errore  167 

Diocleziano  Imp.  [depònetJmpe- 
' rio  94 

Dione  libera  Siracufa  jj6 
Dionipo  /mania  d'amar  disiato- 
ne tiranno  di  Siracufa  336 
Difeordie  domeniche  perieolofe  à 
principi 

Disloggiar  che  non  paia'' fugaci. 

car.  5Ì0 

in  Difperaxione  non  douerft  met- 
ter il  nimico 

Difoenfa:^i(me  importar  molto  net 
la  careilia  227 
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Difiimulaxlo^te  flóltaS^  • ' if 
Difpregiar  il  nimico  don  tjìer  ’vti- 
le  “9  4 

Difputa  in  Senato  di  certi  amba- 
feiadori  32^ 

Diuiàer  le  forxp  quanto  nuocaj . 

'car.  175 

*Diuina  carità  cede  à fuoi  diritti 
per  lo  ben  publicó  zi6 

Diuina  giuHixja  come  procedei, 
car. 

Domenìchi  29Q 

Domixì^HO  Imp.  iracondo  te  cru- 
dele ^ 

■ Doni  non  accettano]  Rjimani  fe 
non  da  amici  ^19 

Donne  Romane  danno  i loro  ornar- 
menti  alla  Rep.  j ? 4 

Doti  modeiìe  degli  antichi  . tc7 
Dragut  /campa  dalle  mani  (Coin- 
drea  Boria  i79 

Drufo  pgliuol  di  T iberiojf^  ItiLà 
due  pgliuoli  in  vn  parto 
fue  parole  à foldati  abbottina- 
ti  ? jo.cóme  fi  porta  col  -volgo 
' 469.  auuelenato  da  /ciano  . 
car.  Afi 

Drufo  figliuolo  di  (germanico fot- 
to  morir  di  fame  " 47] 

Drupanefofie  _2Ì9 

Duca  diMua  fua  paùenxa  $ . 

trattiene  il  Duca  di  Guifa 
Duca  di  Ferrara  accomodai' arti- 
glierie ' 4)3 

Duca  Ottauio  perche  fi  ribtUa.» 

dall’ Imp.  ■ iy3 

Duca  disarma  fuo  figliuolo  4U 
Durottio  punito  per  golofo 
E 

P Boracenfe  Cardinale  dì/gragia 
to  da  Enrico  FUI.  Red’In- 
• ghilterra 

Ebrei 


i 


T li  F 

Ebrei  mormorano  della  libertà  ot- 
tenuta chiamano  i lor  fa- 
uìQvrri  d’Ifrael  24^.  pcrcbzj) 
dicono  Dio  degli eferciti 
E dipo  orgogliofo  220 

Egitio  I{e fi  proferijte  à Romani. 

car.  22 

Egitto  regno  e fue  qualità  1 40 
Egigij  come  puniuano  i falli  de.» 

faldati  87 

Elefanti  doue  ferirji  6.1.  quando 
■ imperuerfauo  come  s’uccidono 
è^calati  per  baione  l'ÌQ.medi- 
tar  quel  che  lor  s' infogna  igS 
pugna  Col  veterano  -jos.più  no 
me  che  fatti  344 

Elio  Lamia  ' 1 28.n6 

Eloquente  douer  cfler  il  Capitano 
car.  2jO 

Eloquega lodata  2^6. infino 234. 
Eluidio  loda  ne' magiftrati  l’clc:^io 
ne  4^7 

' Emilio  Veglilo  toglie  i fuoi  all.t» 
rabbia  de nimici  4?  3 

Emulazione  tra  i Capitani douer- 
fi  fuggire  74 

Enea  capo  della  famiglia  Giulia.}. 

car.  Ì32 

Enrico  UT.  I{e  di  Francia  insìitui 
fee  l’ordine  delio  Spirito  Santo, 
car.  ^ 

■ Enrico  I{e  d’ Inghilterra  quando 
perde  ogni rifpetto  287 

Epaminonda  allargando  l’efercito 
vince  4QO 

Eraclea  data  in  preda  a faldati  271 
perche prefa da  Romani  4^'^ 
Erario  militaa-e  ; o.-fopra  che  può 
fondar  fi  3 1 

Erdonio  Sabino  capo  di  feditiofi . 
car.  . ‘ - 142 
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Erennio  Tongio  Sannite  , e fuo 
. configlio  , 384 

Eritrea  Sibilla  4gO 

Emeilo  Duca  di  Branftic 
Brode  Re  di  Giudea  tormentato 
dalla  fila confeienga  16L  loda- 
to in  conto  di  careflia  224 

Erodoto  che  dice  del  con  figlio  322 
coni' Efempio  più  operar  i princi- 
pi, che  con  la  pena  ig 

Efempi  di  molti  accufati  per  jfie 
car.  1 5 1 

Efempio  è cofapericolofix  142 
Efercito  ben  difciplinato  fc  può 
vederfi  à tempi  nostri 
Sfercito  detto  daU’ifercigio  2 84 
fe  fcompigliato  dal  timor  de  ni- 
micLpuò  rimctterfi  in  ordine.^ 
car.  jqj 

Efercigio  èmeditagione  del  corpo 
car.  28S 

Efercigi  & arti  da  quali  fi  tragga 
il  deletto  ò fcelte  460 

Efercigi  militari  461 

della  Sjpericnga  deir  arte  militare. 

car.  30L 

Effedarij  chi  erano  J2 

Sragioni  l od 

Età  confiderata  in  Rpma  in  dargli 
■Rfici 

Stoliriprefi  da  Scìpìoni  deWuccifo 
Travide  1 1 ofdcgnano  i f{pmani 
per  la  loro  arrog.viga  i ! 9 péten 
dofiyche  i I{omani  li falueranno 
3 ^l.riprefi  del  no  guardar  i paf 
fi  di  Cor  ace  ^ 5 "ù. quel  che  ricor- 
dano ad  .Antioco  48? 

Euangelifii  non  tacciono  i biafimi 
delle  per  folle  t.ji 

Siimene  fi  rammarica  d’.Attato  . 
IO j.  afiaffinatoda Terfeo  468 
Suno 


f 
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EuHO  Soriano  capo  di  fcbiani  ab- 
bottinati  1 29 

Suribiadc  covfiglia  che  non  fi  ta- 
glino i_ponti  4JJ_ 

Euripide  perche  da  Tlatone  cac- 
ciato dalla  I{ep.  ;2.  fua  fetaen 
%a 

Eufebie  parla  della  religion  degen 
fili  496 

E-^echia  \ede  (giudei diedela  voi 
ta  al  fonte  don. 

F 

F^bio  Majìimo  crea  Dittatore 
Tapirio  fno  nimico  "J^repone 
la  patria  al  fuo  honore  S^on  cu 
ra  cjfer ambÌ7^iofo per laVatria 
iQ. cerca  vacan'^a  degli  bonori . 
38.  in  concordia  con  Decio  Mu 
re  rifiuta  per  Capitano  Ot- 
taciUofuo  parante  8 9.  febifa  la 
battaglia  di  notte  i /^S.quelxbe 
confultactvn'^rpmate  1.59  co 
gnominato Tecoreila  zy^.pro- 
pofto  in  conto  di  careftia 
dijfuade  la  guerra  d’^ffric/u . 
1J5J.  ritardaua  le  guerre  373. 
come  trattiene  ^nibale  37?. 
vende  la  villa  per  liberar  i I{p 
mani  del fofpetto  -jj  i_ 

QSabio  flato  confalo  milita  pri- 
uato  col  fratello  74 

Q^  fabio  pronto  i perdonar  à gii 
Equi  fe  fi  pentono  ^jt_ 

52;  F,a’.>io  Dittatore  con  leggieri 
battaglie  vince  399 

Fabio  tJHedullino  confilo  rime- 
dia con  punir  pochi  é_3_ 

Fabio  Valente  lodando  afic^inoj 
Manlio  Ralente  105.  non  fi  fa 
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rifiluere  i3±_ 

FabriTfio  manda  a Tirro  colui  che 
volea  reciderlo  8a_ 

Fabrizio  Feientone  fcrittore  ma- 
ledico i-4j_ 

Fabri'sfio  Marramaldo  perche  re- 
cide il  Ferruccio  394 

FabriTfio  Colona  efee  a combatte- 
re 4 j o 

Falange  Macedonica  57.  58^Gcr- 
manica  4 9_ 

F alari  tiranno  5 1 

Falci  douerne  hauer  femperi  fal- 
dati 2 

à chi  Falla  douerfi  dar  tempo  di 
correggerfi 

Fame  antiueduta  per  uari  fegnù 
car.  2 5^ 

Fanea  pretore  de  gli  Etoli  167. 
che  dice  a Filippo  I\e  di  Mace- 
■do'iia  395. 2g4 

fi  la  Fanteria  t di  maggior  pregio 
che  la  caualleria  4 co 

Fanteria  fegua  la  via  de  colli  2 si<. 
Fanti  mefcolati  co’  caualieri  vtile 
406  fanti fpediti  6 1 

Farai  bafeià  generale  del  T unca 
in  Terfia  4-6 

Fardello  ciafeun  fildato  hauea  il 
fuo  a 65. 2(5 (5.  ripoflo nel megp^ 
quados’haueaàcobattrre  Z26  • 

Farinata  degli  F berti,  falua  Firen 

Famace  figliuolo  di  Mitridate.  23 1_ 
Farvifladi  non  vedere  ejfercofa 
vtile  ip 

Fauore  non  ricompenfarci  con  la 
ingiufli'gia  éJ_ 

Fauoriti capitati  male Qz.chepcn- 
filerò  hanno  a fare  94 

Ferrante  ^on\aga  ajo 

Fede 


m 


sa 


T ^ y 
fede  douerft  ojjerttare  4J5.  non 
douerft  rinegar  per  208 

federigo  1{e  di  2{apoli  di  che  è ri- 

171.  iSj 

felice  prefide  di  Giudea  afpro^ 
rimedi  S^firatcl  divallante^ 
fa  ribellare  i Giudei  lai 
Ferdinando  gran  T)uca  di  Tofea- 
na  Lodato  in  conto  di  careHia^^ 
21S.  fa  far  la  fiat  uà  eejuefìrc 
aTCran  Duca.  Cofmo  fuo  pa- 
dre 

Ferdinando  il  vecchio  Re  di  T\[a~ 

^ Ferdinando  Cattolico  conferua 
il  Duca  di  Calaùria 
Ferdinando  Ugiouane  R^  di  7^ 
poli 

Feudi  fame  èrtile  104,  ogni  cen- 
to anni  per  lo  più  ricaggiono  al 
Signore  10^  vtiliadaccrefcer 
le  città:  aoo- 

C.di  Fiefco  recide  ^iannettinDo- 
tia>  275.  fupei  bo  & auaro  pon 
rendoil  contrario  iui, 
file  d’.un  manipolo  di  che  nume- 

yrO’ 

filippoRe  di  Macedonia  padre^ 
di  Verfeo  quel  che  fi  fa  legger 
due.rolte  il!  dì  1 y.  rà  folo  per 
•y^rgo  alta  cittadiiTefca,ma  c6 
mette  delle  feelerateT^e  1 5.  Ut 
berale  rerfo  1 Romani  ip.ln- 
dkee  ifttoi  a maritarfff  raguna. 
tefpro  14.  fi  turba  de  gli  ho- 
nori  fattràl‘ figliuolo  1 2 7.  in 
rngionio  fa  óc^migliaTzót. 
che  dice  di  Fanea.i%^.figitta 
da  Rimani  perche  perde 
con  Romani  ìJ^url'anJo  Fi- 
lippo da  MegalÙpóli  è burlato 
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cicaliere  eonfortaà  figlino 
li  ad  amarfi  47^.  procura  fama 
di  clcmen^  qjS.fi  marauiglia 
de  gli  alloggiamenti  de  Roma- 
”i  3j8.  li  chiama  Barbari . 

Filippo  padre  d'^leffandro  rcci- 
fo  da  Taufanìa  j jp.  inflituì 
Pordiue  di  paggi  nobili 
da  piccolo  diuien  grande  184 

Filippo  Cattolico  Re  di  Spagna^ 
fa  la  bella  legge  contì'a  l’abu- 
fo  de  titoli  jó.^ìo.giufìo  prin- 
cipe  ^50  fugCeuerità  ly^fa 
far  parentadi  tra  gli  Spagnuo- 
li,  e Italiani  484.  fua  bontà, 
cor.  ^ 

Filippo  Maria  yifeonte  Duca  di 
Milano  non  cura  del  fucceffore 
^ tratta  humanamente  il'Re^ 
oyflfonfofuo  prigione  ijp 
Filippo  StroRRÌ  accufa.  Trinci- 
uallc  della  Stufa  i^q.tradufie 
gli  alloggiamenti  di  Tolibio 
cor..  4 4(4 

Filàpemene  lój^-Ubera  chi  vuol 
far  morire 

Fine  degli  fiorici  qualfia  1 4^ 

Fiotentininegan  gli  bonari  à i non. 
ammogliati  79.  come  annun- 
Rtaiiauo  le  guerre  4;.  fotto- 
meitonfi  al  Re  Ruberto p ^.Fio- 
rentini magifirati  per  quanti  ra . 
glipajfauano  45  8.  fiondo neu- 
trali  fan  male.  3 85 

Fifehio.  dello  fparuiere  per  1 ior- 

Fiumi,  lor  congiungimenti,  e di- 
uertimenti  277.  paffarfi  con 

pontivfato  da  Romani  51.^ 

Flauto  rimunerato  da  Romanici. 

t’adira. 
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s*adtra  col  frateìht  iui. 
Flamminio  perche  priuato  delSC' 
nato  r35 

QjUmminio  troppo  ambÌT^ìofo 

dis- 
loca Imp.  concede  il  Tanteon  à 
(jregorio  Vapa  1 1 7 

Tocìohc  che  dice  d’an  faldato  (3j_ 
Foresiicri  in  vna  città  per  cjfer 
■grddedouerfi abbracciare  >97 
(guanti  ritenuti  in  I\pma  197 
Farter^a  perche  tiouaie  41  o non 
camiuaiMjma  impedifcmoà  vi- 
neri  3^9  fon  vtili  c cofi  il  for- 
tificarli 41  perche  tante  in  Ita 
Ha  4;  ; . in  effe  non  douerft  rac- 
■ chiuder  gente  inutile  nó^.for- 
tc^^e  lor  qualità  46 

del  Fortificarli j & che  le  forteT^e 
fono  vtili  414 

Fortuna  miniflra  di  Dio  }4t-,  ve- 
nirft  ad  efi'a  più  co  la  virtù  che 
con  la  fr alide  97.  fciocco  promet 
ter  di Jfe  quel  che  da  elfa  dipen- 
de 2 <>18.  fua  poterne  couferuru 
l{piva  . 426 

For2^  non  douerft  vjare  doue  fi 
può  feeder  co  le  leggi  ? budini 
dcrle  nuoce  i^s.for\enimichc 
douerft  tentar  auanti  la  giorna- 
ta ÌSJ_ 

Foffo  e vallo  come  fi  faceua  44X. 
jfolfo fua  larghe^^a  e pronfon- 
de^^^a  , 

Frante  figliuolo  di  Frante  J{c  de’ 
Tarli  Appreffo  Tiberio,  17  5 
Francefeo  sjforT^a  con  che  arte  to- 
glie certi  foìdatial  I{e  ^Ifon- 
fo  52  - diuieì}  Duca  di  Milano 
<4^]6.  gifcl  che  dicco  di  più  ni- 
vùd  a 4.6 
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Frant^eft  ro:^i  per  efpugnar  c/f-  ' 
tà  4}  %. non  ben  alloggiati à 7^ 

~ uara  ne  à San  Donato  407  ' 
Fraudi  che  fi  fanno  contro  le  leg- 
gi  3_l-di  chi  fpcnde  il  nome  del 
fuo  Signore  iy6 

Fraudo  bonorata  conceduta  à fol- 
dati  %j2^fraude  militare  bono- 
rata 9o 

FregofoOttauio  fpiana  laforte\- 
t(a  per  non  efier  tenuto  tiranno 


car. 

8_ 

F ràfia  perche  fi  rilulla 

Fuliiio  Fiacco  Cenfore 

-Al. 

Fitluio  crudele  co’  Capoaai, 

etofia 

mente  li  gasiiga 

iAl. 

Furio  Crefino  perche  accufato per 
maliardo  * 52 

G 

G^binio  condennato  perche^ 
fa  contro  la  l{eligione  5 x 
Gabelle,  quali  buone  104  - 

Gabbioni  ripieni  di  pietre  46  ì 
Gaeta  è vn a porta  del  regno  4 1 5 
Galea'sij^  Saufeucrino  yj_ 

Calba  legato  di  Cefare  allog- 
giato male  44'i 

Calba  Inipcr odore  non  grato  per 
troppa  feueritJ  24. perche  vc- 
cifo  2j_ di  che  riprefo  72.  non 
difiimulanào  fa  bene tz.  riefee 
minor  principe  deU’opiuioue^ 
113.  riprefo  per  conto  de’fuoi 
ferui  izU-fa  recidere  alcuni 
fenga  vdirli  2 4.  fua  parola 
buona , ma  danuofa  149.  non^ 
eguale  nelle  fue  agionì  3 49.  big 
fmato  per  punir  fenT^  procef- 
fi 3^ì.penhc  vccifo  3 41 
Calere  di  Malta  c T ofc.  ottime  1 4 ' 

Calli 
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GtfQi  crédono  i J^pmani  ejfer  aiuti 
tidagliDij  5 5 

Salgano  IngUfe  che  dice  d fnoi 
Ingleft  4ii 

CuUiiii  impajlau  forfè  cffere  lo-f 
galliuaalttle  to6 

<f2lo  ^fuiio  dcftdera  l'Imperio , 
ma  non  è atto  272 

Candefi  di^reT^anol’^mbafcia- 
dore  barbiere  di  Luigi  X 
• car.  227 

Cenoua 
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tOt  e difadotta  ^Alfonfo  ^ 4' 
^iouanni  XXII.  Vapa  cheteforo 
lafciò  alla  Chlefa  5 ji_ 

Ciouanni  Tatriarca  di  Cofiantina 
poli  vuol  gran  titoli 
Ciouan  Bologna  gran  fcultorcj 
car.  g6 

do.  della  Cafa  biafima  a torto. 

car.  144 

(jio.  Federigo  Duca  di  Saffonta'Jì^ 
mite  a Toro  e fua  magnanimi- 
tà 210 


Germani  più  fi  turban  del  trofeo  t Ciò.  Vagolo  Baglione  decapita- 
che  delle  ferite  i .perche  fupera-  to  45  (S 

ti  da  Bimani  5 ^ feudi  54-  Cioue  chiamato  padre  degli  hito- 
grandi  di  corpo  71.  dannificati  mini , e degli Dij  i6j 

per  conto  di  prede  JJL  Cjiouio  à torto  biafmato  144 

Germanico  ecfore  fa  villa  di  non  (f  ionan  Caleagj^  Vifeonti. 

intendere  Tiberio  IO.  modesio  car. 

nelle  proferte  fatteli  iS.  che  fo-  Giuba  Pj  voi  arderft  in  Zamtti. 
gita 4^-fi  vede  morire  yj^ia-  car.  282 

lima  i jrimedi  troppo  cru^ide  Giudei  ordinarono  che  l'hereditd 
foldati  %S‘<ittribitifcet'uc  vitto-  non  paffaffe  in  altra  famiglia 


ricaTibcrio  izS.eloqute. 
amala  gloria  t $7.  di  due  vicj 
perche fceglie  la  peggiore  Ì64. 
da  tempo  all’ ejer cito  di  pentirji 
3 Sn.fue  parole  ió^honoriu 
tyftene  i yda  che  augurio  è mof 
fo  4P 


óJWL^rendon  moglie  fuor  del- 
lalor  Tribù  ójeonftdcrano  la 
pacieni^  de' l{om.  148.  f'ccì- 
don  QjriSio  7^.  S.  per  ragion 
di  S tato \zoS.  fi\pentono  della 
recuperata  libertà  4_SÌ_ 
(jiudit  8t 


Ciiippo  Capitano  mal  veflit02-i\  Ciufrefigliuolo  dì  Vapa  .Al  Jfaii 


Cierufalem  fiancata , e fue  torri.  dro 
car.  41-7  Ciugurta 


28r 


nclla  Giornata  naualenon  fi  caub  Giulio  fecondo  Vapa  di  natura.» 


frutto  delle  prede  355 

Cjiomata  poter  fi  fuggire  375 
Ciofafat  l{e  di  Giudea  domandò 
della  via 

Ciofue  partifee  beni  fecondo  le  far- 

Cioitanna  II.  I{eìua  di  7(ap.adH- 
* Tau.Ammir. 


feroce  84.  fua  natura  3 1 q.  co- 
Jiantc  in  mantener  la  dignità 
Ecclcfiaflica-3  349.  fue  qua- 
lità , mette  in  libertà  Bologna 
car.  42^_ 

Giulio  Ter^  Vapa  di  natura  li- 
bero 84 


T ^ V 
Giulio  TlqroTreniro  , p3 
óiulio  Sf^rquiro  \ p8 

^iulio  Antonio  adultero  di  Giulia 
figliuola  d‘ Augnilo  195 

T). Giulio  gran  miniatore  3iJ 

giuliano  compra  l'Imperio^  H-f 

Giuliano  .Apoflati  ìmperadore. 
’l  i y.yiera.7a4  Cb.risìia/u  l'itrh 
parar  lettere  . 5 ' i 

Giulia  f.gliuola.  di  Drufo  moglie 
di  i\ubi.llio  Blando  i 7 a 

Giulio  ^grefle  s’vccide  per  non 
cfierglj,  creduta  ' 41? 

Ciunio  !{uslico  158 

Ciunio  "Bit fo  huomo  valorofo  274 
Giuoco  fcaopre  lu  natura  degli  luto 
mini  275 

Ciusìi  fono  felici  165 

Riunirlo  che  dice  di  Dario  364 
Cladij  de  legionari)  5 5. 

Clocirit^o  atto  à foSìener  la  fame. 

car.,  %i6, 

(jola  leggi  cantra  di  efia  l6p 
Confo  città  abbondante  a J 3* 

/la  à faccQ  da  (efare.  2 7 ( 
Conno  doue  poSia.  358. 

Cojlanr^a  l{cina  di  Sicilia  lodatiti. 

d'hauer  cofernato  Carlo  II. 3 49. 
Crd  Duca  Cofmo  lafciailgra  mea 
■ lìratod  futuri  Gru  Diicf^ófuo 
detto  che  a Trinci  pi  bafia.  poter 
fare  4-  fua  fatua  equeflre  96. 
■quel  che  dice  ad  vna  danna  96^ 
quel  che  diceà  Tietro  Ernade\ 
l^é.à  Tier  Sainiati  è a quel  che 
glichiedead’ejfer  bargello  1^7.. 
prende  il  forte  di  Qimolia.di  not 
te  i^i^UberaTier  Martelli. 
352.  non  s’oppone  alle  leggi 
della  patria  3 49.  accorto  neUZ» 
propoHa  dt  Don  Baftlip  345 


0 L , A. 

Gran  Duca  Franccfco  qaeUbefÒJ 
Ica  dir  d’ a Unni  da  carico  d: 
Tier  Martelli  ' 352 

Gr.-iccopuìiifce  i faldati  244 
(fran  cura  degna  di  principi  105. 

compartirlo  è beate  25  a-  25  ?• 

, per  Gradiànonper  fatti  dauer 
' i^fer  tirati  gli  huomini  à gli  ho 
noli  8&  . 

GKtdi  di  Spagna  no  cedono  apriti 
cipitijfoluii  76 

Greci  perche  ricchi  di  premi)  44. 
pruder, li  71.  pche  predon  la  via 
piu  lunga  ili  Terfta  259.  fanno 
inTerfiaogni  dì  lo.ctalorven 
tìcinque  miglia  260  mareia.io 
co fijuadion quadro  lóz.etqua 
. do  il  variarono  2ài.  mettanole 
bagaglieiH  z6i. 

Gregario  foldato,  90 

Gregorio  'Papa  fi  chiama  feruo-  de’" 
ferui  di  Dio  3 . non  disfa  i'anti- 
quitàdiByOma  115.117 

alle  grida  conofeerft  il  fin  della 
Littaglià  298.  apprauano  il  vo- 
ler, de  Capitani  ipp.vfxted.u- 
Bimani  nelle  battaglie  298.  )c- 
gno  che  alcuna  cofa  fta  fattru- 
ipp.mefcolate  con  conforti  309. 
di  Turchi  geo.  gridar  profpe- 
ro  300/ 

Griti Mndrea  accorgei  ^ene^a- 
ni  140/ 

Gualtieri  di  Brenna  fi  fquarcia  le 
ferite 

Guardia  ajfegnata  alle  bagaglio. 

car..  a<54 

Guaflatori  non  tenuti  da  Rimani 
tpi.fe ne  difeorre  447 

(jnerragiufia  qual  fta  4^ 

Guerra  fe  fbabbia  da  r^retuff  b> 


T V 
rìtJrdare  è vficìo  di  gran  Capi- 
tano 3 T- 

(juerre  ejìer  cominciate  prima  à 
cauailo  che  a piè  efferfalfo  401 
Cuicciai-dino  d torto  biafmato. 
144.  che  dice  delle  for:^e  difu- 
nite  fó6 

C’iicty baldo  Duca  d’Vrbino  non 
leua  tutte  le  forte^j^  4 1 j 
^ulufjafìgìiuolo  di  Majfanijfaóì 
Gurgenfe  fuperbo  j 29 

Automato  afpramcnte  punita  da 
Cefare  379 

I 

Iacopo  Caldera  faina  Trapali. 

car.  ì6j 

la'j^gi  valoroft  4 cauailo  400 
leroueRje  di  Siracufa  amato  rf.u 
I{omani  2 y6.  conf/glia  i l\pma' 
ni  36S 

Jeronimo  1{e  di  Siracufa  malua- 
•"  gio  z 76  domanda  i l{omani  del 
' la  rotta  di  Canne  488 

Ippocriti  odìattda  Chriflo  it  f 
Iperbole  vitupera  l’ocra  ci  fino 
car.'*'  29  j 

^ppace  atto  à foflener  la  fame^. 

car.  2ì6 

Jmpedimenta  bagaglie grofié  265 
Imperio  non  fempre  bene  ad  aliar 
garlo  1 8 

Impiccare  efquartare  ogni  dì  non 
è buoA  fegno  i’4  2 

Impiccar ft^  da  fefleffe  alle- dorine , 
come  vietato  87 

,Incendij  rouina  de  libri  500 
Inchiodar  l' artiglierie  filmile  alta 
glìarlefum  delle  Saline  409 
Indiani  credanogli  Spagnuotief- 


0 l ..4- 

fcr  dificeft  dal  cielo  J J 

Indujìria  qual  vtilijfima  103 
Ingiurie  priuateper  la  patria  do- 
uerfi  dimenticare  j.  e per  amor 
del  principt  7 ‘ 

Interualli  nelTordìnan':^  yit.  in- 
terualli confiderati  511.5  il 
Infegiic  confiderate  515 

Itbofet  figliuolo  di  Saul  ' 3 49 
Ifida  premiato  del  benCt  punito 
' del  male  63 

I fioria  che  cofa  fia  14  A-  ^on  che  au 
uer cimento  douerfi  leggere  144 
pruoua  della  verità  filofoficoj. 
car.  145 

I fiorici  infegnanoin  tre  modi  1 77 
liìorici  qual  è il lor  foggetto,qua- 
. lehilfine  . 477 

t 

T .Abìeno^^.  à rlfchio  d’ejfer  ve 
^ tifo  303.303 

Lacedemoni  perche gafiigano  v/Lì 
.Ambaftiadore  3 30.fìmili  à Fio 
rentini nella  breuità  33^ 
Lacune  prefetto  pretorio  di  Oal- 
ba  544 

Ladri  in  T^poli  fcoperti^  eloroor 
dine  40 

T.  Largio  comanda  à caualieri  che 
finonùno  402 

Larijfa  178.  rocca  d'Argo  411 
Lamberto  Jmperadore  vccifo  du 

yp.  . 3^9 

Latm  e ì{pnanìhaneano  pari  or- 
dinanz^  503 

Laiitrech  volendo  tor  l’acqua  à 
' 'Llapoletani  s'appeHa  2S0.  fuo 
errore  ' *95 

La:^are  fà  ìa  fpia  a Sabino  15» 

KK  » 
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Legge  eoiUra  l litoli  ottima  7^  ra 


i9 


Legge  in  \omà  cantra  ijierui  50^  Licinio  Stolone  fa  legge  cantra  i_ 
Legge  Valeria  dell' improbe  fa-  terreni 

■Bum  47Z  licem^iati  eiuali  ir 

Leggi  cantra  ijion  ammogliati  Licerne  militare  infame  , .207 
car.  7^  Ligdamo  tiranno  . , .3  jt 

Leggi  papié  poppee  7^  Liguri  ti.i6_ 

Leggi  annali  ig^^uando  propo-  Limiti  de  Jt^mani  che  crono. 

He  ipj.  far.  41 8 

intorno  la  gola , pompe,efer  Liuia  moglie  d'.AuguHo  dijf  ma- 
uidori  lalepraticheamorofedelmari- 

Legione  d’otto  anni  non  ftmil  calle.  tojto.  conftglia  .Augufload  ef 
Veterane  joi  fer  clemente  33  J_ 

Lentulo  Cetulico , e fuo  ardire  con  Liuia  mogliedi  T)rnfo  "jy. moglie 
Tiberio  t7_^  di  Sciano  l/t 

Leone  luiperadore  che  dice  dell’eia  Liuto  chiamato  da  <t^uguflo  Tom 


quen'^  2 j ^.che  delle  bagaglio 
j che  la  guerra  fi  tenga  difeo 
Ho 

Leon  X.  creato  Tapa  di  trentafeitc 
anni  8 i.  48  <5.  quel  che  gli  dice 
yn  cittadino  ■ \ 316 


peiano  i ^i.lodai  niruici  di  Ce- 
fare  1 42.  dichiarato  doue  parla 
dcU’ordinanT^  509.  pone  cin- 
que ordini  s 10  che  dice  della 
moltitudine  470.  di  che  confi- 
glia  i J{oma»i  482 


Leonida  maejìro  d’  .Alef  andrò  q%_  Liuio  Drufopchc  condannato  42i_ 
M. Lepido  yijìe  grande  fotta  T ibe  Lodatori  freddi  vituperano  altrui. 

rio  1 17  car.  r 8 j 

Leuino  difpone  la  plebe  con  l’efem  Lodi  della  vera  e nobile  alterigia 
aio  de  grandi  no  Bimana  5 20 

Libere douerfi  darete  commento-  Loàift  chi  porge  aiuto  nella  care- 


, , 334 

Libertà  bel  tìtolo  ma  vfurpato  fpef 
fo  da  tiranni  4<;.\.male  vfando- 
fi  è meglio  Har  fottopoHo  ad 
vno  4i^- 

Libone  rìprefo  297 

Libri  che  fono  in  cielo  • 17 

Libro  del  principe  qual  debba  efi 
fere  ri.ix 

Liaro  d’t^uguHo  recitato  in  Se- 
nato i^_ 

Licinio  Crajfo  che  rifponde  377. 

^ . non  per  gradi  pajfa  aUa  ccnfu>- 


Hia 

Loiouico  X IJtji  dì  Francia  paro- 
le fue  notabili  9^.  fuo  bel  detto 
I8t.  fiferue  d’vnbarbiere  per 
.Ambafeiadore  325.  moxx^ 
captai  Coììtientuale  341 
, . configlìa  I{e  Federigo  a 81. 

*43/  . . . , • 

Logori  par  multar  alla  virtù  4l_ 
LiicreT^ia  Borgia  ìM 

Lucio  .Antonio  perche  prìuato  del 
Senato  iQi,mandaioà  Hudio  à 
JAarfiilia  2^3 

Lucio 


T ^ V 
Lucio  y etere  fui  magnanimità . 
l8<yfuopenfiero  di  congiugne- 
re la  Mofella  con  Larari . 
cor.  277 

Lucio  Volufto  1 18 

Lucre:^io  fa  risia  che  Cen:i^io  fia 
amico  de  Rimani  11 

Lucre-^io  Tricipitino  ruolchccia 
feuno  riconofea  le  prede^. 

Luigi  alamanni  nobile  Fiorenti, 
noe  letterato  ^qo 

M 

Macedonia  milio^a  Siataria. 
car. 

Macrone  affoga  T iberio  £5_ 
Madri  mangiarli  i figliuoli  per  la 
fame  zio 

Maemet  I{e  di  Terfia  ^25 
Maemet  yifir  rcc'ifo  dal pag^. 
j ^ {pende  molto  in  opere  pu- 
blichez^ó.  come  s'acquiSiafa 
uore  T tj_ 

Magagni  per  ageuolar  le  vettu- 
re di  riueri  a 5 ^ 

.Magistrato  qual  meglio  per  elegia 
neo  per  forte  457 

M aggirato  fimile  alla  pietra  del 
paragóne  z.^6 

Maiordomi  di  Francia  perche  di- 
uennero  I[e  • 

Mala  ragione  di  flato  111 

Maledici  de  Trincipi  degni  di  pe- 
na 144^ 

Malta  ha  galere  bene  armate  l_^ 
prendendo  Sant' Ermo  fi  faluò. 
car.  I ^ 

Maluagiohuomo  meglio  non  acca 
farlo  che  liberarlo  ^ 

Tau.  ./immir. 
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Mammalucchi  poco  numero  464. 
Mani  I{e  di  Lidia  per  conto  di  fa- 
me 22$ 

Manlio  Capitolino  in  che  ricono- 
feiuto  da  Etmani  4^.  punito 
car.  6i 

Manlio  Torquato  recide  il  figlino 
lo  per  la  miligia  nel  fuo  c^o  ri- 
mediagri jij 

Manlio  parte  giuflamente  la  pre- 
da  i5» 

L.  manlio  depon  la  dittatura . 

car.  4tft 

Manfredi  I{e  di  Trapali  tre  fuoi 
figliuoli  in  gran  miferi/u>. 
car. 

Marc’  .Antonio  Barbaro  lodato. 

car.  4t 

marc' .Antonio  C olona  2.  ? 

mar  (^.Antonio  Triumuiro  pate.j 
■ per  difetto  di  caualleria  407. 
non  ojfferua  fede  al  1{e  d’.Arme 
nia  4^  in  ma  notte  fa  trenta 
miglia  z6q 

Marchefedi Tefcara  j^agile  con 
la  fpada  g«;t 

Marcellino  Oratore  conuertefi  alla 
fede  di  ChriHop  Lverfidiyir 
gilio  498 

Marcello  i vili  fa  dar  l’orgo  74-1. 
fi  riconcilia  Bangw  motìrando 
di  non  vedere  1 1 

Marcello  loda  la  forte 
Marcello  conforta  gli  Etoli  à {cor- 
dar fi  l’ire  4.}ia- 

Marcello  t^Adriani  nobile  Fioren- 
tinoy  e letterato  a co 

Marciare  per  tempo  e di  notte  per 
alloggiar  be  ne  214,215 

Marciare  per  conto  deie  bagaglio . 
car,  z6t 

1 
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Marciar  di  Sabino biafmato  z6i 
Marco  Sciava  capo  dì  banditi  j_ja' 
t^iarco  Lepido  aegno  dell’ Impe- 
rio • ■ 27  i 

Marcane  capo  di  ladroni  in  Calab- 
ria t;J^O 

Mardo  e Mitridate  infermano  M. 

Antonio  del  cammino  2.5  S 

Ma  docbco  ' \j^, 

tjyCariane  fojfe  dette  Camarga. 

, enr.  179 

Mario  feuero  co’ faldati  166 
Mario SforT^  agile  conia  fpad tj 
cor.  ‘29  i 

tJ^Ciraboduo principe  di  Germa- 
ni 271  troHa  fedene’  Rimani, 
car.  45} 

Marfilia  conferua paniche  per  con- 
to di  carefiia  2 2 2,fna  efpugna- 
O^ione  409.  perche  conferiiata 
da  (ifare  2.ji 

Marte  Gradino  onde  detto  go  ^ 
Martino  Lutero  Erefiarca 
Maroso  Rutilio , per  diJJìmolartLj 
corre  pericolo  li 

Maroso  fi  chiama  propretore  che 
non  piace  J Romani  vince  di 
notte  i4‘> 

Q.  Maroso  che  viaggio  fa:  in  due 
giorni  26i.bumano  co’ Macedo- 
ni x6.2_ 

Majfanifa  Re  di  T^umidia  s’offeri 
fee  a Romani  z 9.  amato  da  Rp- 
mani  ma  non  cantra  il  douerfì. 
•é.2.contende  con  Cartaginefì. 
car.  • 24<?. 

■Matrimoni  fauoriti  da  Romani . 

'y  7 lutiti  ojfemati  fono  cagioni  di 
• morti  lyt 

Mauri'ttjo  Liuca  di  Sajfonia  perche 
fi  {degna  con  [Jmperad{tr<iz>, 


0 ' L ' 

car.  ■ 

Mecenate  non  cura  d’efferSenato- 
''  re  117. che  conftg,lio  dà  ad  e-^it 
: gusla  172.1S9.ji} 

Medea  che  dice  del  non  poterfi  co- 
nofcerl'huomo  -7S 

Medici  mal  fegnoche  in  vna  città 
vene  ften  molti  142 

de  Medici  Tiero  diffnafì  à mano- 
metterla cafade  Medici  • J49 
Meditazione  è efercizjo  dello  fpi- 
rito  2%^ 

tjìfeditazioni  militari  4M 
Meda  pache  di  Lucano  noti  cura 
d’ejfer  Senatore 

per  Memoriati  negoRtar  buona  co 

P , ^ 14Ì 

•Mena  liberto  di  Sojle  Tompeo^S? 
Mercatanti  pratichi  de'  pajfi 
Meretrici  perche  tollerare 
Meriti  co’  demeriti  non  ricompcn- 
fàrfi  -p. 
Merouei  cacciati  da  Carolinghi. 
car. 

^ferula  confalo  marcia  con  pre- 
de di  notte 

t^rCeforamafde  Re  diperfia 
tJ^Ccjfala  (oruino  iHorico  liberà- 
car.  ■ 14; 

t^Cefialina  tardi  accortafì  deljuà 
Sialo  2CO 

Metello  che  modo  tiene  cantra  gli 
Elefanti 61.  riordina  la  milizia 
1 go.toglie à vili  l cibi  cotti  244 
Metelh  Tio  cherifponde  37*7 
Metioco  vuoi  far  ogni  cofa  - j i j 
•Mezio  'Pompoftano  vajtoin  bra- . 

mar  l’.Itnperio  2Ò3  .>4C 

Mezpti  à condur  le  cofe  quanto  im- 
portino 

Miana  fiumt  344 

•’  Michea 


t 
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Michea  diceudo  il  vero  riceue  vna 
ceffata  41 

fJ\Cichel  àgnolo  gran' dipintore. 

car.  3 t 5 

Michele  Taleologo  non  vuol  (aria 
Vrimo  grande  48^ 

Midpfa  I{e  di  T^midia  parla  à 
Giugurta  464 

Miglia  X y.e  giuHo  camino  dìe 
fercito  260 

Miglia  otto  chiama  Cefaregiufio 
cammino  260 

Miglia  XX.  farft  in  men  difetto 
bore  276 

Milano  2j6 

Milita  degli  antichi  feuera  21. 

tempo  affegnato  al  militare  22 
Militare  opere  tre  [opra  tutte  Vai- 
tré  famofè  ipj 

Miligia  degli  Innocenti  ouer  or- 
fanelli propojla  dall' autare.s>. 
car.  462 

Minugie  fa  digiunare  gli  Sebia- 
ut  22J 

Minugie  s'auucde  deWerrore  de 
pareggiar ft  con  Fabiot^ajji- 
mo  }6S 

tJHifericordia  goffa  biaftmat.tj. 

car.  i6p 

Mitridate  percbevccifo  da  .Aru- 
ferfe  ne 

aJ^ttridate  1{e  del  Bosforo  ricor- 
re ad  Eumene  /{c  degli  .Adorfi 
2 1 y.troua  fede  in  Claudio  5 3 
Mitridate  Be  di  Tonto  fuo  efcrci- 
to  afflitto  dalla  fame  225.  git- 
ta  dell’oro  per  campare  359. 
che  ricorda  ad  Arjface  I{ede' 
Torti  486 

Mitridate  l{e  £ Armenia  vccifo 
dal  genero  477 


OLA. 

Modanefì , e lùro  indifcregjonCrJ 
car.  161 

modi  diuerfi  dì  gafligo  47  3 

molti colpeuoli  non  tutti  inquifir- 
U 67 

moltitudine  quando  fu  vn' errore , 
come  accorgerla  3 47 

Monaifola  239 

mondo  quando  Troppo  cammi- 
nar con  due  piedi  43 

mondragonc  difgragiato  del  ^ran 
Duca  Francefeo 

monfelice  perche  abbruciato  duia  '' 
Tcdefchi 

monftgnor  dìFois  41L 

morene  accufato  dal  marebefe  di 
Tefcara  1 5 4 

mormoragìoni  del  volgo  non  do- 
ver ft  curare  da  principi  1 00 
morti  £un  Trincipc  non  douerfi 
procurar  fuor  di  guerra  80 
morti  d’huomini  grandi , perche 
fcritti.  96 

mofe  partifee  beni  fecondo  le  fur- 
ti 45* 

mofeUa  cercar  di  congiugner  coìl> 
l’Ararì  277 

mofeouiti  turbano  Seiimo  278 
mottinovalorofo  capitano  di  Sguig^ 
gerì  4>J 

muU  mariani  chiamati  i faldati  di 
maria  266 

munichia  rocca  d" Atene  42 1 
muftei  non  cantori  7 i 

mufìafa  (fiorgiano  valorofamente 
ftdifende  283 

muflafà  Bafcià  priuato  del  gene- 
ralato 319  ' 

mutagioHc pericolofa  ' 23 

mugiano  auuertito  da  Vefpafta- 
no  25.Wf«/c«MWJ(7if<f  in  Ita- 
KK  4 
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lia  2 8.  €onpgUa  Vefptfiam. 
car.  Ì2i-J4y 

Scenola  8i 

K 

lapidato  per  U fna  vii- 

7>{abide  non  rouinato  per  non  ro- 
uinare  S parta  85.  vccifo dagli 
Etoli  no.tiranno  de  tace  demo- 

”i  “ 159 

7{apoletani  prefentanoi  I{pmani 
zp.ambiT^ioft  de  titoli  3 ■ 8 
'napoletani  l{e  afpreggiando  i Ta 
pi  hauerla  fatta  male  1 4 
"napoletana  gionentà  nobile  ben 
allenata  246 

Trapali  come  dìuentata  grande^. 

non  marine fca  1 98. 2 3 7 

"Katan  come  fa  accorto  Dauit. 

371 


7<latura  non  pa/ìar  fubito  da  vn* 

cHremo  ai  vn‘ altro 

7{atura  del  volgo 

469 

7>fMtigagtone  dell’ Indie 

107 

7\lepcnte  erba  nominala  da  Ome- 

ro 

489 

T^one  Imp.  come  raffrena  l’am  • 
bi't^ion  della  madre  j 7.  aiutai 
nobili  non  tutti  quelli  di 
TogjQtolo gasìiga  ój.difiimo- 
la  i danni  di  fuori  n.  fua  be- 
vanda 10^. vuol  Icuar  le  gabel- 
• le }og.  vilmente  muore  201. 
fuoi  Sludiij  & eloquenza  tor- 
mentato dalla  fua  confcieiiT^ . 
163.  ijo.  nonconofee  Cornelio 
Siila  2-ji.yuol  tagliar  tiSìmOt 
Cf  far  vnafofia  da  I{pmad  TV(4 
poli  278.  perduta  la  maire  per- 
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de  ogni  rifpetto  iB^.lui  di  quel 
che  i Bimani  mormorano  288. 
moflro  crudele  del  mondo  294* 
fpoglia  i tempii  3 3 z.error  chiù 
' fa  3 34.1'n  principio  buono  3 4** 
credulo  3^$.  fouuiene  d poveri 
nobili  345 

T^one  figliuol  di  Germanico  ve- 
ci fo  ncU’ifoladi  "Ponga  474 
T^eroMi  ‘Dieti  falui  che  configUo 
da  à Pier  de  Medici  3 1 9 
T^cofia  perche  fi  perde  84t 
7{jccolò  f'itelli  disfa  due  fortegj 

Temici  chi  u'ha  vno  non  volerne 
due  24<S 

"ì^mico  fe  appettarlo  in  cafa,  ò an- 
darlo à trovar  nella  fua  j6o. 
"ì^fea  rocca  di  M egara  a 44 

"h{pbiltÀ  antica  douerft  conferuaré 
6 5 . fola  non  douerft  efguaì  dar- 
ne carichi  militari  333 

T^mc  de  Campani  vanoà  Sedici- 
m 175 

"ì^tturne  battaglie  douerft  fuggi- 
re 148 

"ìtfjtmidi  Cavalieri  affaltano  & fu 
gono  óo.buoni  d cauallo,  mali d 
pie  30O 

0 

ConV  /^'BUuionefcanceLw/ì  cer 
te  colpe  489 

Obliuione  delle  cofe  onde  nafee^ 
car.  489 

Odd' .Antonio  Ducad’Vrbino  per- 
che vccifo  329 

Offerte  parcamente  accettare  doj 
Bpmani  28 

Oleno  fa  ribellar  la  Frifia  1 a 2 

O/o. 
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Oloferne  8^ 

Ombre  notume  della  Luna  quel , 
che  fanne  ^ ijJ- 

Oneftmo  quel  che  ricordai  Ver- 

feo  *5 

Oneri  negati  à grandi  aggiugner 
riputa:^ione 

Oracoli  incominciati  à mancare^ 
alianti  Qjriilo  45-S- 

Ota^o perche  condannato 
me  vince  i C uria^  ? 

M.Orai^io  con  leggier  battaglia  fa 
prender  cuore  àfuoi 
Ordinanja  di  battaglia  5 oi_ 

Ordinanza  de  Rimani  $ -j.de  Ma- 
cedoni  57- 

Ordinar  come  poterfi  fenga  imba- 

- ra^jo  5JJ 

Ordine  del  S Michele  in  Francia, 
perche  Qire-^'^ato 

in  Ore  cinque  Fumane  farft  venti 
miglia  ^ z6o- 

Oriuoli  Rjimani  temprati  fempre 
à vn  modo  4^i_ 

Oro  che  fi  trae  dall’ Indie  1 4 6- 

cbe  trae  nano  Giudei  da  Ofir. 

Il 8.  oro  ofifii^o  forfè  obri:^o . 
car, 

Ortalo  nipote  dPOrtenfito  fouuenn- 
todalfuguSio  <5-S- 

Ojlracifino  che  pena  fujfe  ^3^J:pe:^ 
na  honoreuole  i 91*^9^ 
onde  detto  3^/4- 

Ottauio  moglie  dit^eroncj.  »iJ_ 
Ottauio  vediad  ^gufio 
Ottauìano  Fregofo  errò  à dUfar  la 
fortet^ga  4^-4  - \ 

Ottone  Imperadore  non  tutti  inqui 
de  GS^orrompe  la  guardia  di 
Calba  7 i.ftoi  faldati  erranoper 
troppa  cot'ità  ó^.va  >1  pie auaa- 
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ti  à i (hldati  6yfue  cattine  ar^ 
ti  per  prender  Galba  tìi.nofi^ 
•vuole  efpO'  te  i fieoi  à pericoli 
li  5-.241.  mandato  Lcgatà  i/o 
Tortugailo  zos.wo  af colta  Tao- 
lino ? IO. brama  tenerla  guerra 
difeofio  parla  fauiamenre 
co’ faldati  47  7.  rimpr$nerafi  i - ' 
con  Viteìlio  3-9^ 

Ottoniani  vinti  perche  5 >5 

Ouinio  Camillo  troppo  dilicato  • 

.... 

Ogio  fa  ladri  e micidiali 
Ot^o  limili  d pecchioni  dell’api . 
car.  347- 

P 

Con  r^jlcienga  mouerfi  i 1{oma 
• ni  alle  cofe  * 7-7.- 

Tacauio  Calauio  con  la  plebe  di 
Capoa 

Tadri  far  viiìa  di  non  vederci. 

■ car.  ' ■ *4i- 

T tga  di  faldati  antica  2 1 

Talante  co'  ferui  parla  con  cenni, 
òconfcrittura  i^^ricchifiimo 
. liberto  di  perone 
Tane  affomigUato  alla  fanteria,  al 
tri  cibi  alla  cauuUeria  405 

Tanichi&  migli  conferuanfi  per 
molto  tempo 

TanteoH  grippa  quando  dedi- 
cato alla  vergine  ^ 13-7- 

Taolo  Emilio  loda  Fabio  Mafftmo 
t_L4^6i.che  dice  delle  baga- 
glie  lù^uthc  dice  della  fiàcheg_ 
^4  ?8^.  fuoi  precetti  non 

fa  fonili  inqulfitgioni  lische 
dice  degli  alloggiamenti  4j>>. 
trincera  in  faccia  di  nimici  4 1 4 
diligente  di  viueri  z^^euero 
co’ba- 
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co'haronl  Macedoni  26 j.  che  in 
fegna  à faldati  a 89.  fuo  padre 
hcbbe  più  contrajlo  con  Varrò  ~ 
ne  che  con  ^nibale  3 77 
Taolo  III  Tapa  nobile  $3 
Taolo  mi. "Papa modera  i cofiu 
mi  delia  corte  16.  nobile  8j. 
baonT^apa  112 

' Papirio  Curfarc  creato  dittatore-} 
da  Fabio  fuo  nimico  é.come  in- 
tende  il  fatto  de  poUarij  jo.no» 
fcbernì  gliaufpici  50.  ^i.fifa 
beffe  deTareutini  325 

Papirio  Maffone  primo  trionfa  de’ 
Corft  . . 45 

• Parentadi  indegni  de' principi  co 
triilari  faldati  170 

parenti  de  Principi  andar  deflro  à 
troppo  riuer irli  I24 

Parìfatide  e fuo  coltello 
Parmenionc  configlia  ^Icfiaudro 
cor.  3 20 

Parti  emoli  de  Bimani  6ì.  per- 
che molti  Scuoti  In  1{pma  61. 
quel  che  domandino  d Tiberio 
175.  coT^jmo  deipari  con  Ro- 
mani 247.  liberi  poco  numero, 
car.  464 

Partito  prefa  à tempo  faina  mie- 
farcito  »6 

Paffar  fiume  i pedoni  tra  la  canal- 
loia  vtile  406 

Paffar  fiumi  con  otri  259 

Pafii  come  informarfi  dicfii  248 
Patti  da  nimico  armato  non  douer- 
fi  accettare  J09 

Paufanìa  con  la  liberalità  guada  - 
guato  da  Filippo  loo 

Pedanio  Secondo  vccifo  in  cafa  da 
fuoiferui  508 

Tafio  <r tribale  per  Volpi  259 
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Pene  militari  244 

Penfiero  ereditario  nella  cafa  dèf 
Medici  48^ 

Periandro  del  configlio  di  pareg- 
giar le  fpighe  293 

Pericle  affomigliato  alla  nane  Sa- 
laminiapó.  in  che  fi  fonda  con- 
fortandogli .Ateniefi  alla  guer- 
ra 38  S.  tiene  lauori  publici  3 47 
accomuna  la  lode  cÓ  molti  3 1 2 
Pèrle  in  mano  di  contadini  24^ 
Perdite  leggieri  cagioni  di  gran 
vittorie  397 

Perfeo  in  due  cofe  grande  i^t.af- 
fajfina  Eumene  top.  vfa  viltà 
nella  fua  mina  218.  difaortefc-> 
coti  gli  .Ambafaiadori  Bomani 
che  dice  de’ Caualieri  Bp~ 
mani  /^o^.  che  ricordai  BpditO 
ni  4i6  paffa  prima  il  fiume  de 
Bpmani  5 10.  rouina  per  non.» 
hauer  come  il  padre  tenuto  con 
tede  /Romani  14.  ìludio  d’an- 
dar ricco  à Bpmani  31.  282. 
fahemito  di  non  hauer  guarda- 
to i paffi  358 

Pertinace  Imp.  vccifo  per  la  fua 
(euerità  14 

perfiani fatrapi  pompafi , & pro- 
' fumati  274 

pefeagione  con  fughi  è fem^  42 
perche  da  Cristiani  prepofla  al- 
V altre  caccie  4 3 

Quei  di  Pciìo  prefantano  i Bpma- 
ni  29 

pefeara  Marcbefe  à torto  accufato 
dal  C uicciardino  154 

pefihiera  bello  et  forte  ante  fa  41 5 
peto  trafeureUo  ne'viueri  252. 

che  dice  à T^rone  333 

petreioe  ^franio  vinti  fen^apor 

mano 


Taro 

' 414110'  alla  f^ada  255 

pitti  farti  trouati  dal  Zoilo  3 99 

pitx  Capponi  firacfia  i Capitoli\S 
picr  Sederini  troppo  amò  la  fùrL». 

ItMona  fama  9 

pier  de'Medicifa  nafeonder  l'am- 
bafeiador  Tranztfe  3 50.  dà  le 
fortezze  di  Tifa  , e di  Liuorno 
al  Rj  di  Francia  424 

*D.  Tietro  Vortucarrero  Couerna- 
tore  della  Coletta  ^34 

Tietro  di  CaftiglU  vccifodal 
fratello  339 

piene  di  fiumi  danneggiar  lefcrit- 
ture  $CQ 

pili  de* Romani  34/m4  tfualita  J4. 
raccolti  di  terra  ^6.ficcanft  ne- 
gli feudi  j6.  lafcianft  perueìiir 
allejpadc  189 

pindaro  quel,  che  dice  della  fortu- 
n.u  42g 

Tio  IIII.Tapa66.  R^.fattoTa- 
paauanza  f opinione  J13. 
Tio  y.Tapa  84.  frate  di  S.  Dome- 
nico feuero  84 

piramidi  d’Egitto  ' 115 

pirro  Re  d’Epirott  ecccUentiJfimo 
nell' alloggiare  438 

pifii  2$6 

pifone  difprcT^a  Stette,  i j.  wi4- 
ligno  cantra  Germanico  15 
pifone  congiura  cantra  'ì^eroncjy 
car.  239 

pizia  di  Lidia  riceue  Xerfe , ric- 
•■■chijfimo  63 

pianeina  moglie  di  Tifone  ($4-93 
Tintone  non  loda  il  troppo  amor 
■ di  T)ionifio  9.  che  dice  degli  ac 
cufatori  1 51.  che  difie  i’Euripi 
de  ^txhedice  della  caccia  42. 

‘ "puoi  la  città  lungi  dal  mare 
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medicando  Dionifio  dice  medi- 
carla Sicilia  241.  cognomina- 
to diuino  344.  che  dice  delle fe- 
pelture  de’morli  3 47.  della  cit- 
tà in  cerchio,  èdella  fortifica-- 
t/onf  41  3.  416.  che  dice  della 
necejfità  353.  perche  và  in  cor 
te  di  Dionifio  1 09.  qtkl  che  di' 
cc  de'fPrittcipi  tormentati  dalla 
fua  confeienza  16 1.  che  dice 
delle  meditazioni  l i-j.  fua  fen 
tenzaiio.cede  nella  geometria 
adEuclide  31J.  quel  che  dice 
delconfiglio  319 

plauzjano  vccifo  in  prefenza  di 
Seuero  9* 

plebe  Romana  per  burlare  mal 
trattata  ^gcycome  fi  fpicchi  da 
vno,  e tirarft  à vn’ altro  r 6 1 

plinio  quel  che  dicedcll’api  347 
plutarco  e fua  lode  138.  doue  mal 
tradotto  290 

polibio fuo  detto  Ì84-P  vn  difeor- 
fo  degli  alloggiamenti  446 
polioleto  liberto  di  T^one  man- 
dato in  Inghilterra  7f 

TalifenahoneSiamentevuol  mori- 
re 101 

palixenida  fuperato  da  Romani  cS 
fuochi  S <5 

poUarij  Romani  $0.  e loro  vficio. 

car.  5 7 

polinice  quel  che  dice  alla  madre 
car.  474 

Tompeo  biafimato  da  Cefare  net 
fiuto  degli  .Ambafeiadori  g. 
troppo  amico  di  fua  riputazio- 
ne g.  alla  caccia  in  .Affrica  f 8. 
gittafi  à terra  per  vietar  à fuoi 
ilpaffo  i6.nonpuòpiù  raggiu- 
gner  Cefare  257.  biaftmat» 

per 


Tur 
per  la  graue:^  de  rimedi  8 s . 
. fua  grande  autorità  coirai  Cor- 
fall  131.  quel  che  dice  alla  mo- 

flieg^.fcruefi  della  rugiada ^ 
ere  351.  gelofodi  Dura:^. 
, z^}.efiendo  giouanefa  granco 
/ugge  labattaglia  co  Ce 
fare  J7  { .di  I S.anni  fa  gran  pru 
dettila  f ^ 5 .cade  nell'errore  che 
blifmaitt  Lucullo  ij-j.dafuoi^ 
e non  da  Ceftre  sfarselo  à com 
battere  3 7 j 

fbpra  il  Pontefeato  non  poter  fi  di- 
fcorrrre  85 

Topilio  Lenate  crudele  co' Liguri. 
16  fitti  fenteuT^  ;j.non  fegiic^ 
i nimici per  ejjerc  i fuoi  jiatchi 
^ii.tcrta i nemici còbattc 
do  fa  gli  alloggiamenti  44  ^.co- 
danna  Licinio  Stolone  3)8 
Topùlofopra  i fuoi  faaori  non  do- 
uerft  fondare  i6o.  inconflantc 
. con  molti  principi,  e con  p iua 
ti\6x.  non  douerji  tener  in  con  - 
tinna  paura  • J4t 

poppeo  Sabino  150 

porco  hauer  cinquanta  fòrti  di  fapa 
ri  107 

porcine  cornici  altre  poter ft  infa- 
lare  226 

poro  grato  ad  Uleffandro  per  hi-» 
fua  magnanimità  31 9 

porte  de^i  alloggiamenti  comc-o 
chiamate , e quante  452 

portugbefi,  e lor  morbidegp^e  7 3 
por^^io  'Licinio  s'oppone  à Fulnio 
fiacco  89 

pofidonio  filofofò  hoaorato  da 
pompeo  34} 

pojlumio  Cenforc  7 5 

pofiumio  TiburtQ  uon  vuol  com- 
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batter  di  notte  1 4 i. veci de  il  fi- 
gliuolo per  amor  della  mili'gia 
tenta  inimici  398 

pofiumio  eUgrippa  vccifo  tielU 
pia  nofa 

In  pogp^olo  fedigjoni  6f 

precedente  tra  perfeo  egli  eWmba 
feiadori  l{pmani  j ; g 

de  preceffori  douerfi  tener  conto. 

cor.  348 

prede  danni  è vitij  che  da  effe  fi  ca 
nano  3 3 1 .poflc  nell'erario  354. 
partifcàfi  co  maguificenta 
premij  à maritati  76.  di  virtù. 

car.  g-j 

preparar  douerfi  ciafeuno  al  mag- 
gior bene  y e male  del  mondo, 
car.  484 

al  primipilo  come  fi  perucnitia  90 
primipilo  nella  prima  legione, 
car.  • 89 

primo  afato  89 

primo  principe  delia  prima  centu 
ria  pa 

primo  afiato  della  prima  centuria. 

car.  89 

principe  grande  fa,  che  il  fuecef- 
for  fi  mantenga  y.  douer procu- 
rar fucceffore  q.non  douerfi  feoa 
prir  rigorofo  dietro  vn  manfitc 
to  13. penfarla  bene  circa  l’al- 
largar l’Imperio  it-  quel  chele 
conucuga  faperc  1 1. douer  effer 
ricco  di  rimedi  85.  lor  naturai 
douerfi  fapere  in. difficili  a ca 
uofcerei'^o.Hon  ad  vno  douer 
commetter  tutte  le  cofe  1 41 . im- 
magini di  Dio  6S 

.41  principe  ogni  buona  fortuna 
douerfi  imputarc-a  12^.  fotta 
princippe  cattiuo  poterfi  diueu 

tar 
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taxgrade  principe  col prin 

cipato  fpejfo  fi  confonde  140. 

,/f  Trincipi  non  d’oi^ni  cofa  douer- 
fi  dar  noia  fs.  fintili  a gli  arte- 
fici  9-ynd foiìener le  pcrfone  de 
priuati  9-j_  Douer  guardar  à 
ql  che  fino  i fuoi  li-i. fuo  folo  no 
me  quato  importi  l y^jfer  cau 
to  co  chi  opprime  gli  amici 

Trincipi  douer  conferuar  le  digni 
tà  reale  in  ogni  fortuna  2io.fe 
maluagi  puniti  dalla  loro  con- 
fcienj^a  fe  buoni  ejfer  qua- 
fi  Dii  terreni  L^^faui  no  douer 
voler  il  fommo  delle  cofe  171. 
non  douer  vendicar  l’ ingiurie 
di  quando  eran  priuati  trio.che 
douer  fare  in  vna  cittJ  preft^ 
tj^confortafi  à porger  aiuto 
nelle  careftie  izH 

Trincipi  d che  hanno  à riguardare 
per  non  offender  t lor  fudditi . 

hanno  d tener  Ultori  publi 
ci  i^’j.dpuere  fiar  ucLOìti  nelle 
propone  che  lor  fi  fanno 
non  lafciarfi  crefeer  tanto  chc-> 
pofiano  opprimer  gli  altri, 
car. 

Trincipe  non  potere  fiar  peggio , 
che  quando  non  ha  d chi  portar 

■ rifletto  1%,  allhora  haurdfe- 

■ guito  quando  accomunerà  U for 
tuna fua con  altri  j i^./auia  non 
rifiuta  il  conftglio 

Trinato  fatto  principe  che  dee  pcn 
fare  }^g.pniuiL  non  poterftfcii 
fare  con  l’ efempio  de  Trincipi. 
car. 

Trolungazfone  di  gouemi  j ? 

Tromeffe  da  vn  Trincipe  douer  ef- 
fere  ofjèruate  4?^ 


Tromoofionc  di foldati  tenuta  cofa  ' ^ 
ditiiua  ijó 

Trofpero  Colonna  fatto  prigione.^ 

Jìando  à Uuola  j_6&- 

C.  diprouen^a  non  feppc  conofeer 
il  l{pmco  2-7JX 

Trufia  di  Bìtinia  Z^adulato- 
re  21-S- 

Tublico  beneficio  douer  preporfì  d 
priuato  intereffe  6- 

Tublitola  in  che  cofa  riconofeiuto 
da  Rjtmani  4^ 

Tunirgli  fcrittori\per  effer federa 
ta  cofa  tqi 

T uniti  molti  per  varie  colpe 

QValitd  che  dee  hauer  vn  Ca- 
pitano i.j4_ 

L.Quint^o  Dittatore  uj.  ripara 
à J{oma  con  rimedi  non  vfati. 
m. batte  kGreci  carichi  dipre- 

àe  ^ ... 

T.Qìf  itt'Kj^  fUminio  biafmatodi 
procurar  U morte  et  .Anibaie 
^perche  è clemente  con  Ra- 
bide 8^  paffa  dalla  queSlure  al 
• confolato  8^  perche  vince  Fi- 
lippo che  comandò  d quel 
li  che  manda  d cauallo  ^'^2 
I.  Quinzio  biaftma  la  neutralità 
oiieji  legge.  Fù 

QuinTfo  fi  gran  Capitano';  fi  equi- 
uoco  col  fratello. 

R.Auenna 

della  f{agione  di  flato  2 o j 
di  natura,  ciuile,  di  guerra  10  ^ 
delle  genti  204.  di  fiato  che  cofa 

/'•* 
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fia  io$.dmina  216.  ragia  degli 
ambafciadori  524.  ragion  delie 
genti  quanto  preitaglia  3 z6.J{a 
gioii  di  flato  cattiua  48 1 
I{eèfpaflore  di  gregge  h umano. 
273  .nel  cadere  no  ha  mcz^o . 
car.  2gj 

1{e  facriflcolo  perche  non  hauea^ 
vficioinl{pma  348 

1{e  grandi  fimili  alle  montagne  al 
tijjime  perche  372 

Fregio  gouerno  migliore  di  tutti. 

car.  470 

Fsgrejji  tolti  dal  Concilio  T riden- 
tino 317 

I{egni  e lor  forge  come  fi  mi  furi- 
no 48  8 

Fjinadi  CafligUaafcoUa  ilColom 
bo  i44 

Religione  douerfi  preporrre  ad 0- 
gni  ragione  di  flato  209 

della  I{eligione  antica  16  T 

Fjelìgione inndgi  allacìuilità  168 
male  interpretata  169 

Fsligione  che  cofa  fra  \66 

FsUgìo  nuoua  no  douerfi  patir  . da 
principi  iSj.  nuoua  introdotta 
in  Fama gafligata  i 78 . 1 8 9 
^publicbe  modi  che  tengono  nel- 
l' ampliare  q6}.pià  farti  che  il 
principato  489 

Fenato  d'.Angiò  l{e  di  T^poli  5 
Fsfeupori  1{e  di  Tracia  1 77.45  6 
Fjcchegge  c pouertà  pericobfe  ne 
granai  ^ 344 

Figuardi  in  alloggiare  44 1 
Fjmedì  no  douer  effer  piti  afpri  de 
mah  S^.rimedio  è in  alcuna  co- 
fa  non  rimediare  86.  Fjmediar 
con  la  yeigognaió.  rimedi  con 
tra  banditi  X 5 ; .t 3 4*1^ ó.Fjme 
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di  prefi  in  tepo  di  carefiia  2 24. 
rimedi  nelle  battaglie  di  notte 
1 qg. rimedi  contra  faldati  cbe.j> 
■vogliono  combattere  $26 
Fimuneragionifarfi  con  poco  ^ 3. 
Fiprefo  chi  riprende  i Romani  per 
irreligiofì  1 66 

Fiputa-gione  importar  [molto  2 48 
car.  1 76 

Fjtratti  di diuerfi  144 

I Fpdiani,e  lor  vana  brauura  488 
Fpboan  Ft  de  Giudei  per  no  ceder 
yn  poco  perde  afiai  1 73.  perche 
perde gra  parte  del  regno  492 
Fpma  hoggi  in diflintam ente  rimi* 
nera  la  virtù  qó.fei  volte  fac- 
ebeggiata  l\j.  fuo  facco  biafi- 
mato  272 

Fpmana  plebe  fofpetta  di  non  vo- 
leri /^f  5 5.  gittafi  in  Teuercj 
per  la  fame  3 21 

Fpmana  giouentù  nobile  pentefi 
della  libertà  358.14 

Fpmahi  vecchi  non  entrano  nella 
fartela  ^ 465 

Fpmani  come  annù'tfauan  leguer 
re  4t.  non  accettan  danari  da  lo 
• ro  amici  19.  non  cacciatori  39. 
ingranditi  più  con  la  virtù  che 
co’ denari  44.  ftuotifeono  i nia- 
■ trimoni  77 

Fomaha  cittadinan'ga  9 7 

E emani  fUmati  da  Galli  efer  aiu- 
tati da  gli  Dif  53.»/»  che  prece- 
dono ^i  altri  71.  parchi  in  pri 
uato, magnifici  inpublica  139. 
perche  frfdegr.ano  co  Latini. 
1 1 9-non  voglion  mai  più  cJbe_j 
vita  guerra  247.  voglioiioPac- 
cufai  $2.  Ojjer Hauti  della  loro 
F^ligione  1 S 1 . pa'gienti  ijiS. 

tengo- 


' T ot.  V 
tengono  i>ari'  modi 'in  punir  le 
città  1 54  morto  T arquiiiio  per- 
dono ogni  rifpetto  iSó.gasliga- 
no  (hi  hducA  mal  trattato  gli 
^mhafciadori  <2^  come  li  por 
tano  co  gli  ambafeiadari  d'^,i 
'■  tomo  8 . ajialtau  fu  bito  depon 

gono  i fardelli  342  burlati  da 
y aicti li cacian  male  ]9^.per~ 
che  figittarono  più  alla  fanteria 
goo.pojlpongoiio  la  ragione  di 
. fiato  alla  raggiane  dinina  20O. 
ìio.percbe  fmontino  da  caual 
lo  ^oz. tciigon  più  conto  dcU.tj 
eoMolleria  ebe  della  fanteria^. 
3jj_più  in  lettiga  chea  cauaU 
lo 404.vfano ambizuità  nclri- 
. f oondere^  ^ 6^on  hanno  guafia 
tori  44  l.comc  licaigiauano  l'o: 
micigie  470.»Q»  yfatiano  farfi 
far  prigioni  voglion  prece- 
dere a tutti  gli  altri  yiS.Hon  de 
pogon  la  porpora  per  neffim  I{e 
5 1 8. hanno  fpefio  più  de  Socij  y 
che  dei  loro  negli  eferciti  z. 

iUnti  al  largo  vincono  491.00- 
atton  ferrati  iui  fan  parentadi 
co' Capoani  484  non/penfero  la. 
religione  dc  T ofeani  494.  erra- 
no  in  prender  lavia  corta  249. 
faldati  non  mangiauano  fenga 
ordine  del  capitano  380 
Hpmaui  Capitani  molti  nell’età 
d’^lefiandro  8^ 

ByOmano  Senato feuero  co i rotti  à. 

Canne  244 

Romane  donne  donano  loro  orure 
alla  l{ep,  309 

I{pmeo  del  Conte  di  Trouega  2j2 
Biffane  prefa  per  moglie  i'^lef 
fnadro  484 
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J{prarij  * 

Biotta  del  Taro  caufata  dal  bottino 
de  cariaggi 

I{ptta  di  Cuinegnafle  caufata  per 
conto  di  prede  5 5 j 

Biotta  di  l\a:tenna  caufata  in  gran 
parte  dal  no  bene  alloggiare  49 
rube.  toredi  ì^ap.diche  riprende 
il  Duca  d'Sitene  ut 

tufo  Eluidio  merita  la  corona  dui 
ca  4^per  quanti  gradi  peruic- 
ne  agli  honori 

ruina  chi  vrta  con  più  potente  di 
lui  . 49(5 

rubellio  Vlauto  pronipote  di  Ti- 
berio- 294 

rufiico  t^ruleno  Tribuno  delhu 
plebe  44^ 

rutilio  Lupo  fortifica  tifimo 

S 

S.Acerdoti  efclufì  dalle  fatiche 
meccaniche  3j8- 

Sacra  fenttura  non  douerfi  acco- 
municav  co’noflri  efempi  8r 
Saguntini  cari  <t  !{amani  30 
Salaminanane  fimileal  bucentoro 
di  Venexia  , 96 

Salmeria  caufa  della  perdita  degli 
Ottoniatti  X64. 

Salonina  moglie  di  Cecina  24  j_ 
Salufìio  Crifpo  nipote  di  Crifpo  Sa 
luSìio^o.non  cura  d'efier  Sena 
tore  lì  7 

Saluflio  pon  la  caccia  tra  meiiien 
feruili  ' 3^ 

Sanefi  4jj,  perche  fi  ribellano  à 
gli  Spagnuoli  ts2.  febrmifeono 
yn  Senator  47C 

San  Gregorio  dotto  e buono  nonaSf^ 
brucia. 

m 
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bruccìai libri  de'  Gentili  497 
S. "Paolo  allega,  autori  Cetili  496 
a Saniti  che  risponde  rn’^mba- 
feiador  I{pmano  lll_ 

Sara  ó5_ 

Sanine  fardelli  di  faldati  3S3_ 
Sarijfa  de  Macedoni  5 4_ 

Sarmati  veci  fi  per  cjfer  carichi  di 
prede  j 6_.  troppo  carichi  d’ar- 
me  ^ 54_ 

Sanfeuerino  Galea^J^gragiofira- 
tore  7J_ 

SatoUo  c ripofato  e non  digiuno  e 
Sìancodouerfi  condur  li  faldato 
alla  battaglia 

Saul  fa  viHa  di  non  fentire  lo.per 
de  il  regno  per  ejfer  pietofo  con 
^malcch 

ScanderbechyCpruoue  della  fita^ 
jpada  z<ji_ 

Scelta  di  faldati  4^9 

QJSceuolagran giiireconfulfo  ii6 
Scipione  ^jfricano  rifiuta  il  nome 
di  I{e IJI.fuanotabil  magnani- 
miti  con  [a ntioca  1 74.  riordina 
la  mili:^ia  1 91 . giouane  di  ven 
tiquattro  anni  creato  Generale 
I ^ di’  eccellentifs.  virtù 

jU4  ili  ditiannoue  anni  fi  ritro 
uà  nella  rotta  di  Canne  5 ;7, 
parte  le  prede , ma  non  gii  gli 
huomini  ? ^.jrende  la  fpoja  ad 
AUhccìo  $55.  all'efcrcito  ab- 
botinato  47-:  comanda  che  i fot 
dati  mangino  j8i.  configlia  il 
• * J[e  xAntioco  3S4.  accetta  la feu 
4t  de  Cartaginefi  ai7‘_ibe  dice 
della  moltitudine  474.  dice  di 
volerfi  feordar  de  falli  de  fuoi 
■'  faldati  Immuta?  or  di  ne  tenu  - 

toncl  combattere  5^ 
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Scipione  Minore  che  giudiciofa  di 
Mario  277 

Scipione,7^fica , e fuo  configlio  dt 
conferuar  Cartagine 
Scipione  Emiliano  c fuo  detto  >4j_ 
Cn.  Scipione  procura  fama  dide- 
men'ga  478 

Scipione  dona  ad  vn  foldato  e ad 
altri  /\^ontraCefare  ^04.  (li 
perfpogliar  il  tempio  di  Diana 
fEfefo  ■ 

ScitacecoKtraUJame  ‘ z 

Scfibonia  famiglia  f_ 

Scrittori  quando  hanno  à tacerei 
alcune  cofe  1 g'y  mancando  man 
ca  la  memoria  delle  cofi^  50  . 
parlanti  conti-a  la  religione  do- 
tterfi  punire  14^  cenfurati  ra- 
gioneuolmente\/^'_.  bene  a cat- 
tiui  leuarfi  il  nome  1 44  biafima 
tiiviiti  tio  douerfi  punire  epu 
nirfi  efier  rea  cofa  1 43 

Scudo  de  Etmani  ottimo  54.  con 
gli  feudi  fpejfo  combatterfi  491- 
Scuola  de  figliuoli  de  principi  qual 
fila  70^ 

Sebaftiano  Es  di  Tortugallo  perde 
per  non  bauer  fatto  proua  del  ne 
mica  499 

Seco  diano  pfetio  di  Decio  couerte- 
fit  alla  fede  p i ver  fi  di  ^ er^.499 
Sciano  97 -9t.  cercò tor  f Imperio 
à T iberio  3 5 .nego'gia  con  Tibt 
rio  per  memoriali  1 iS-fauoreg 
gialefpie  ^ MS  t?4 
Seleuco  biafimato  d'bauere  mot 
trattatoT)emetrio  174 

Seiimo’ notifica  la  guerrad  f'ene- 
XÌani  4\. cerca  di  congiugner  il 
T anai  con  la  Volga  ifS 

Sella  antica  feti  -ga  arcioni  40^ 

al 
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d Senatore  quel  che  conucngafa-  armar ft  474 

pere  1 Seuero  Cecina  delle  mogli  non  io- 

Senatori  I{pmani  moflrano  di  non  uerft  menar  agli  yfici  tij 

intender  Tiberio  io. portatadi  Sfidatonon  douer  comparire  457 
loronaui  105  S for:^  da  C Mignola  come  crefce^ 

Seneca  prudentemente  occotgLj  car.  igz 

Tirane  17.  fauio  e ricchiffimo.  L.Sicinio 'Dentato gran  combatti- 
car.  345^  tote  . 4j 

Senofonte  loda  la  caccia  jg.  emulo  Siface  l{e  di  Tqumiiia  s'accorgo 
diVlatone  289  dellamili7^ial{pmana  jot 

Sarchio  bagiiaua  le  mura  di  Tifa  Siliofdegna  Tiberio  per  troppo  at 
car.  *72_  tribuirfi  ti6 

Serrar  fi  con  le  carrette  coftume  di  Siila  fquadra  Cefare  17  depone 
barbari  a(»i_  la  Dittatura  94 

Sermento  con  che  ft  batteuano  i _ S Ulano  della  famiglia  de  Cjiunij. 

faldati  2i_  ag’j.L.fé  Torquato  vani  20» 

Sertorio  come  accorge  i fuoi  fol-  Siluri  onde  ft  fanno  oSìinati  j 4t 
; dati  }^T-_  Simile  parole  del  fuo  fepolcro  94 

Seife  afpettato nello ftretto  di  T er  Sifìo  F.Tapa  8 ^.Frate  di  S.Fràn 
mopila  i^òridefìdi  Demarato  cefeo  S4  te  foro  che  lafciò  dia.» 
^ig.vuol  l'acqua  e la  terra  da  Chic  fa  gt_ 

^reci  4^, premia  e punifee  6g.  Siti  forti  nutrifeono  banditi  1 34 
perche  fdegnato  con  Titio  dt  Soccorfi  infiitM inelle  battagUi 


Lidia  *5l8^ 

T.Seruilio  con  la  via  di  mt^o  fa 
male 

Seruilio  confalo  diSiingue  i meriti 
da  demeriti 

Seruio  Galba  riprefo  6i_ 


^oz.ordinati  da  molti  Capitani 
iq±.lodati  504. 


SoderiniFrancefeo  Fefcouo  di  Fot 
terra  240 

62-  Sofocle  ringra:^  la  vecchic^^ 
car.  94  _ 

Seruio  Rs  diede formad  viuer  po  Soldati tironiyV eterani,  licenziati 
litico  di  Roma  40^  2 i.ii.  vecchi  s'ordinano  da fe 

Semi  tumultuano  in  Roma  1 2 8 _ Slefii  ? oz.  Italiani  come  poterfi 

Sefto  Tompeo  non  vuol  mancar  di  istruire  5 q-j  preddft  da  ogni  luo 
fede  ad  Ottauio  4U_  go^óoraag^poueri  no  buoni 


Se  fio  Tempanio  comanda  acaua^ 
lierichefmontino  402 

Sefoj^i  Re  d’Egitto  allena  fanciul 
li  per  la  milita  46  f 

Seuera  miligja  degli  antichi  2<L_  _ 

Seueriti  lodata  269  S oldato  no  far ftpvnaò  due  guerre 

Scucì  olmp.  conforta  i fgliuoli  ad  ju.  nouÌ7^  difprez^ato  302 
Tau.^mmir.  0 0 Solonc 


4 5i  ■ carichi  £ arme  q^g.che  fi 
conofeano  l’vn l'altro  %\4.nuoui 
non  pajfar  alle  prime  filemetre 
vi  ften  de  vecchi  j 1 6.  Farrone 
e Taolo  Emilio  che  dicono  377 


T yf^  To 
Solane  (lu  legge  circa  ^ accufu' 
*toti  1 5 1 . . j’ itijinge  ; ’.J  ;;  }jl^ 
'non  parlai  Crefo  d*oio  òdi  far 


ro 


■Tv  ^ '•  \ ■ 

Sar}.t.}-egn(i^ perche y} io  m 4 74 


Spada  per  colpir  le ife  che  habl/ia 
4 f.ire,iOl.Sp.tgiiuola  5 6.  degli 
dnliliarij  ^j^oinc  debbio  cf- 
firb  . • ^ $6 

Spà^nnóli  amano  perder  più  tallo 
^in  S pa^na’cbe  g:M  Jaguar  in  Iia,\ 
'Ijd^^^i- cohte  din  enteràfinogra 
di.  4'^7  dajili  Indiani  /limati 
tjfer  difceft  dal  ciclo  5 gamme- 
rafie  forti  ' • 7t 


Spartaco  e fia  pierraferjnle.  i >9 
Scarta  ben  iu^ifiriia  da  Licurgo.'-  • 


Tsrr 
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Spartam'nm  confondono' il ferui- 
gio  col  difeuiigio  6 . poco.nu- 
' mera  ' ' ' 464 

Spkè  accufatcrjl  • ■ ijp.^ 

^kde'pajf  doiicrfi  cujlodìre  zyj 
spighe  tag1iàfèfdJfpHonij)(tnon 
‘ empier  gli fl'c'ccati di  lo'ppà  2^4 
Spurio  Ligusliuo  come  promofj'o  k 
gradi  delti  pnìU'gia  ' ga 
SpHriaVofiumja  offeruala  fed<Lj. 

Sta}je  no  bauute  daglianticJii  405 
Stalle  (C.Angia  j8q 


.rvjlia  , \ V..,  22J. 

Stpifie'lor  fetta  244. 

Stretti  chi  lignardache  pefa  di  fa 
re  3J.6  in  ejf  potSJa  trauagliar 
, il  pimicò  non  afpcttarlo  aUaea- 
pagiia  . 3 s6 

Siiccejfori  douereffer  procurati  da 
pì-i/teipi 

Snccefiari  d' .A lefiandr acquando  fi 
. cloiamx'to  ì\e  ■3,  i 
Sudditi., non  dottirft-tenfr.  in . 

cor.  .»o?_ 

Saetti  non  voglion  mercanti  aj_f_ 
Suetonio  Taolino  164  pebe  vuol 
ritardar  la  guerra  337.  gratL» 
.faldato  ' 374 

(jfi.  Sulpigio  perche  allunga. Li.» 
-guerra  con  Frange  fi  iix,.chc 
pde  d'ufi  da  fuoifoldaH  ijy- 
sklpigio  confhto  con  figlia  laguer- 
.yadifuori. 

Sutrfcfjiuucdi^Tofcana-  v 
Sufggefi  pa^nfi  difender'àn  mfa 
j é 5 .buoni  à piede  400  lor  lit- 
toria à.  FJouara  fimofijJiina  4»  x 


T 


Stanco  nondo-aerfi  condurre  il  fal- 
dato alla  battaglia  j So 

Statario  faldato  chejia  5 2_ 

Stata.io  modo  di  combatter  f{p- 
ma-oo  ' - 4')  I 

Stati  rare'volte  mutarfì  fengafan- 
guc  j, 

Sterco  di  colombi  venduto  per  ma: 
giare  x-6 

Storace  vccifo  in  T'iapoli per  la  ctt 


T.Acf arinate  di  che  richiede  T a 
berio  146.132. 1 36 

Tacito  Imper udore  rifa  molte  ca-, 
fe  i ..6- 

T acita  erra,  nelle  cofe  de  Giudei, 
car.  4^3- 

Tamburo  vergogna  di  non  toccarfi 
nel  partire  257 

T or  unto  perche  non  fi  riempie  1 z_ 
T arantola  fuo  male  come  fi  medi.» 

ca  in  T erra d’Otranto  87 
T aretini,  e lor  vana  brauura  48g 
, difeortefe  con  gli  .Ambafeiadori 
i(pmani  3 14.  vani  e fughi 
Tar- 


■ f 
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Tarijuinio  CoUmìW  UceHT^iatd  di 
I\pma  a r i 

Tarqu'uiio  patri-^h  per  pouertà 
milita  a piedi  • 40 1 

Tttfiilt  Signor  (T una  parte  dcK  liì^ 

. die  ■'  iSj 

Teatro  di  Tompeo  c 115 

Temijlocle  è ^risìide  né'gèuerni 
lajcian  l’ire  ' 6 

T emiHocle fmile  alla  tta'te  Sala- 
tn inia  gó.iot.  che  dice  del  Ceri 
fio  izS.fuo  detto .fuo  detto, 
car.  iSa 

T^icofiderar  ^ che  portano  ?4i 
T emporali  chi  vuol  opporji  hi 
fogna  ejfer  eguale  345 

Tenda  è fitta  qualità  45  a 

Tentar  il  nimico  cw  ficaramuccitf 
effer  bene  i ■ 41) 

T cornata  rocca  de  Mefienì  4 x i 
Tercnjio  y’ arroti  e ap5 

T ertulltano  parla  delia  religioti  de 
Gentili  4pS 

T err adita  detta  ^nxur  4 ? f 
Tefioro  di  Tiberia'j.di  Sislo  V.,  di 
Ciò.  XXII.  f;  ■' r - ^2 
T efiera  che  cofia  era  3 80 

T iberio  perche  noncaua  l’Imperio 
di  cafia  fina  4.  mastra  di  voler 
, compagni  nelPlmperio  i et  diffi- 
mola i ddni  difiuori  ( z.-nó  vuol 
forviala  ventefima  ^z.fiuo te- 
fioro ii.protmgai  gouerni 
fa  Sciano  vn’aìtro  fie  fiejfio  3 j. 
fia  grande  Macrone  da  Cui  è afi- 
T fegato  - nota  d’ infamia 

. ch’era  i caccia  f 8.di  che  fi(^.in 
. ta  6 i.quanto  concede  ad  Virgo- 
. Ionia  óz.óz.perdona  à Tlàfici 
na  óq.louuicHC  nobili  6 5 . noru 
tutti  i colpeiiuli  inquide  ój.md 
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da'fSritfi'Tl^^o  ’fig'frfòfìf^lL^'n^ 
rà  fio.  di  che'  fi  fid'ègni'  71.74. 
rimedia  aW emulazione  dentai 
piwii  6 5 66..non  accetta  it tra- 
dimento (fi'ài'tMènare  Jirinìnio 
Si.  tira  t^ro'ie  a gVhonódpcr 

• graifi  SS.  riprende  i Settdtìri 

gs-lrtftìnla  cura  delle  proain- 
de  a Senatori  odia  i'vi- 

Zj)  98.  attorto  biafimato  da  I{o 
mani.iox  .10$.  di  f/;c  fi  fidegna 

' con  T ac  farinate  n8.  fideguafi 
' degli  honori fatti  à nipoti  125  . 
de  fatti  alla  madrè  tifiche  di- 
te a Macrone  di  Caligola  115. 
a jx.  diuerfio  da  coltumi  £.Au 
• guìHozt.lodaMàToboduoi^Z. 

’ ÌÌ>rezpia  la  gloria  2q.o.fiuacru- 
■ ~ ddt.i  verfio  i nipofi  1 5 3.  tormen 
tato  dada  fina  cor^denza.  \ 6z. 
fiauio  in  cedere  alcune  cofie  180. 
priua  molti  del  Senato  I87. 
pon  tempo  determinato  n4* 
-ehiede  fi^  'f^erone  vfici  auan 
' ti  l’età  196.  rifiponde  humdna- 
'-fihniéhte  di  Tracia  1^7  fine 
belle  parole  no.  quando  perde 
■ogni  rifipcìto  i86.ritrouatore  di 
nuQitéf  ragioni  \ %^dice  non  do- 
iter  fi  vfiarìa  forza  ime  fi  può 

• * vfiar  le  leggi' y zgi.  riguarda  la 
' nobiltà,  ma  vuol  anche  altro  ne 

-càrichi  militari  j 3 4.  non  terca 
i falli  vn  per  vqo  183 . lià  fiu  i 
generali  431.  comtjepara  l’a- 

• i>micÌTÌaeòir  Labeone  471.fr/1- 

'idetol  fitto  fian\ue  47  > 

Tiberió'Orltrca  JnitenT^  in  fauor 
di  Scipione  fino  niihicù  7 

Timafittocapodi  Lipaiitàni  109 
Timcfita  vuol  far  ogni  cofia  < 1 3 
0 0 a Ti- 


r jt  r 0 

ThHoleone  teme  U htafinu  deW o- 
pere buone  tot.  interuiene nel- 
la morte  di  Timofanefuo  fratei 

U 

Timore caufa  di  mutazione  dire- 
gno 

Tiriadaie  i o.  d‘ .Armenia  come 
vuol  ingdnar  Corhulone  147 
Tiritiri  278 

Tiron:  quali  ii.iai  come  debbono 
effere  460 

Tirreni  onde  detti  2i$ 

Tito  il  qual  fu  poiymperad,  tornai 
alTej'ercito  j\.inccndioa  fuoi 
tempi  1 1 6.  apparecchia  arti- 
glieria per  Cierufalem  4o8.m{ 
tiga  l’ira  del  padre  verfo  il  fra- 
tello 47? 

Titoli  I.  7J 

Ti^^ano  fratello  £ Ottone  Impera- 
dore  320 

Tolomeo  Filadelfo  ^ d’Egitto  fio 
ar fanale  14 

Tolomeo  Aulete  cerca  ejfer  refii- 
tuito  nel  regno  51 

Tolomeo  Epifane  liberale  co’  Bs- 
mani  299 

S.TommafOi  che  dice  della  caccia.^ 
42.non  biaftma  ne’  magiSbrati 
temporali  le  forti  4^9 

Tofane  galere  ben  armate  14 
Tofani  Vrineipilor  prudenza  15 
Tradurre  come  fi  debba  fare  api 
Traiano  quel  che  penfa  deU’Eu- 
frate  afo 

Trafea  rifiuta  t aiuto  del  Trihun 
della  plebe  180.  fua  fortegja . 
20Ó.  feuero  in  vano  248.  vir- 
tuofiìffimo  ?46 

Tragedia  perche  febifataà  tempi 
^ri  371 


L A. 

T remuoto à tempo  di T iberio  $c6 
Tribunizia  podeHà  2 

Triarij  hanno  l’afie  più  lunghe  che 
gli  altri  ;ia 

Triplex  acìes  h l’ordinanza  di  tre 
battaglie  502 

Tripudio  Solifìimo  che  cofa  fia^. 

car.  50 

Triuulzfo  chiama  battaglia  di  gi- 
ganti quella  degli  SguÌT^T^i  à 
S.'Donato  414 

Trofobore^  capo  di  ladroni  I ? o 
Tucidide  fa  più  conto  de  denari 
che  delie  genti  jgS 

Turchi  difiimolano  lar  rotte  1 a.  no 
offeruan  cofa  fritta  in  altra  Un 
gua  che  nella  loro  1 40.  acquila 
' no  adagio  per  non  metterci  in 
neceffità  2g?.  alleuan  fanciulli 
per  la  milizia  q6q.  trattenuti 
nell’efpugnazion  di  Sant' Ermo 
4!  o.lor  configlio  nell’ opprimer 
ci  5?9 

Turco  Imp.  perche  tiene  fuoi  fi- 
gliuoli àgouertii  74.  non  poter 
giuiiificar  la  morte  de’ fratelli 
car.  au 

Tofani  impetrano  grazia  con  l’hu 
^ miltà  119 

a Tutti  le  medefime  cofenon  iiiar 
bene  180 


XT  Agife  quel  che  diceà  Craffo. 
* car.  Ja7 

Vagli  cinque  de  fold-t'  l{pmani. 

car.  5«o 

Duca  Valentino  tiranno  ^ ilquale 
fpegne  la  nobiltà  66.2OI 

-Valente capitano  di  Vitellio  6g. 

non 


T jt  V 0 
wm  dìjjlmulutdo  f*  betic^  1 1. 
Mcqi4etMÌ  romori  con  punir  po- 
chi Jt 

y*Unte  Imp.  ft  riftrger  t idoli- 
trÌA  117 

Valerio  affatico  huomo  yaloro- 
fo  184 

Valerio  cemania  à caualieri  che 
/montino  401 

C.  Valerio  Flocco  di  reo  diuenta 
buono  159 

Valerio  Mej/ala  aiutato  da 
ne  65 

Valerio  Mej/ala  confalo  con  Cia- 
na jjS 

Valerio  Tja/one  d /erte  mandato 
algouemo  459 

Valletta  gran  Maejlro  y alar  0/0  1 7 
V aliti  huomini  tranguggianol'in 
/amia  8 

Valerio  Tublicola  in  che  rimune 
rato  46 

Vangione  difcaccia  dal  regno  de 
Sueui  Tannia  /ho  ^io  408 
VwrOjiS non  Varrone  con  l'e/ercito 
yccifa  in  Germania  1 g 

Varrone  di  che  /a’  in/uperbire  i 
Capoani  rio.  temerario  476 
del  Vajlo  Marchc/e  che  dice  de  T^a 
polctani  89 

Vberti  farinata  /uo  prouerbia  91 
VcccUare  quel  che  fignijìcaper  tra 
slato  42 

Vccellagione  da  "Platone  Himata 
/eruile  42.  biafimata  da  Dante 
cor,  42 

Vegctio  nell'ordine  differente  dìij 
Liuio  5 1 1 .pone  6.  ordini  460 
Veientinimici  più  ajjìdui  che  bra 
ui  j9<$ 

Vene:^ani  perche  in  pericolo  di 


L 

perdere  la  liberti  19  non  cae^ 
datori  ^8.  loro  ^mbafaiadori 
accorti/s.  ntdle  relatiimi  175. 
come  confìgliano  "Piero  de  Me- 
dia fxo.  rdlti  per\jo  facto  dato 
i T reui  jjf.  ricuperano  il  loro 
per  hauer  denari  j 91 

Venezia  Venetiana  I{epuil.  qua 
do  comanda  che  non  fi  combat- 
U J76 

yengalatro  Centurione  perche\co- 
fit  chiamato  22.141 

yentefima  impofir:^one  per  l’era- 
rio militare  ji 

Verannio  Capitano  in  Inghilterra. 

car.  296 

yercingetorice  quel  che  dice  delle 
bagaglie  264 

vergogna  jpecie  di  rimedio  87 
veriano  dipintore  coucrtefi  à Chri 
Jloperi  verfi  di  Virgilio  498 
Ve/couo  d’O/ma  configlia  Ce/are. 

car.  / 417 

yefpafiano  Imp.  andò  temporrg 
giando  gli  errori  de  /noi  25. 
n^.rie/ce  meglio  principe  del- 
l’opinioneitì  .parco  lot.hebbe 
lettere  greche  x j 2.  toglie  la  pre 
tura  ad  vn  pro/utnato  188.  dice 
che  ninno  vteide  il  faccefiore. 
J41.  "Honfi  la/cia  dietro  nimi^ 
co  iy  8.  pienogli  il  fieno  di  loto 
1 t^.dorme  nelle  mn fiche  di  t{e 
ronfi  14.  ri/a  il  Campidoglio  . 
car.  n y 

Ve/pafitano  Qongaga  jf 

V t fi  ire /ue  leggi  106 

Veterani  21.  mandati  à Taranto 
con  mal’ or  dine  199.  di  quanta 
importan:^  5 jo.  /ufficieìrg^. 
car.  355 

yete- 


' T Jl  V 

Veterano  pugna  con  vno  elefante. 

car.  ^05 

del  VcttouagUarfi  a 5 i 

'Ucturio  Filone  non  pajfa  agli  ho 
nori  per  gradì"^  8p 

Vìcecafteliano  di  Lecce  fao  errore. 

car.  464 

Vie  di  me‘r^  inutili  nelle  cofegra 
di  58  j 

Villani  'era  nelle  cofe  de  J\pmani. 

car.  ) 8 

Villano  moslraìl guado  dell' .Albi 
àfarloV.  258 

Villio  .Atnbafciadore  de  I{pmani 
ad  .Antioco  734 

Virginio  tolto  dagli  eferciti  di  Gcr 
mania  . 296. 

Vinidio  75 

Vinidio  & Corbulone  gareggiano 
car.  75 

Vifconte  Cardinale  perche  creato. 

car.  66 

Vitellianc  legioni  fanno  trenta  mi 
glia  260 

Vitelliani  impediti  dalle  carrette 
car.  264 

Vitcllio  Imp.fuaHolta  difiimola- 
:^one  izfcarfo  d’huomini  di  va 
lore  li  fa  morir  Dolaballa  it  5 
ghiottone  fcialacq untore  109. 
parlò  honoreuolmente  nel  fuo 
morire zip.dappoco  li^.masà 
imitarci  gran  principi  181.  di- 
funendo  le  for^  fa  male 
ignoratiffimo  della  guerra  37  j. 
3 J4./Ì  feufa  delt inojPeruanga 
de  patti  414.  chiama  il  volgo 
faldati  464. foccorre  a pò- 
uerinobtii  ^y.figUitolo  di  Vi 
tellio cenfofe  3 ff.malamentcj 
^ allenato  337 


0 L .a: 

Q.  Vittorio  Centurione  lancia  la 
bandiera  à nimici  27 

VitalianoTapa  * *7 

Vlife  conforta  AchìU'e  che  i fuoi 
faldati  mangino  450 

Vi:(ia  fìtangolata  per  piagner  U fi 
gliuolo  1J7 

Vmbri  abitaUano , ouehoggi  i T 0 
fcani  2 2 J 

Conhumiltà  douerfi  proceder  cori 
grandi  117 

Volgo  fua  natura  469.  credulo» 
fuo  giudicio  va  io  ^'jo 

^4d  vno  tutte  le  cofe  non  douerfi 
commettere  3 1 3 

Vacala  e fue  parole  3 70.  fuoi  falda 
ti  ritrofi  jot.con  le  prede  incita 
i fuoi  alla  virtù-  355 

Volumnio  benigno  donatore  delle 
prede  323.  L.in  gara  col  colle- 
ga A. ppio  Claudio  7 5 . rimpro- 
HCra  ad  Appio  l’cloquen:^/Lj  ^ 
car.  2 j 3 

Vologefoj^.  non  vuol  piu  nimici 
car.  247 

Volga  douerfi  reprimere  io? 
Vonone  perche  non  grato  d fuoi 
car.  37.406 

Vrgulania  6t 

Vtile  far  vifìa  di  non  vedere  1 o 
Virtù  ò fortuna  qual  più  cagian 
dell'imperio  Ornano  4 1 6 
Via  migliore  qual  fi  dicoj. 

car.  2J9 

Volfci  riferrandofi  chiudono  à I{p- 
mani  il  reintrare-o  492 


' Amri  s' abbraccia  incafa 

* car.  282 

Zappe 


T ^ y 0 L 

Zappe  e pale  coft  buoni  infìromen-  Zimbelli  per  le  ferpl  2 y 

ticomearchibuft  45 1 Zoilo  inuentore  di  petti  forti, 

fotta  Zelo  di  religione  non  douerfi  car.  408 

_ cuoprir  i nojiri  difegni  1 1 1 Zopiro  fi  guafla  il  yifo  in  feruigio 
Zenone  incolpa  gli  amici  deltiran-  ' di  Dario  fuo  Signore  7 

no  F alari  jit  Z or  fine  fatto  accorto  de  danni  de 

Zenone  grato  à gli  .Armeni  37  yifpenfi  170 

IL  FINE. 
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